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l’  impero. 

Effillo  d«Ua  morta  doJ  duca  d*Eoghien  in  tutta  Europa.  — La  Pruuia,  già  pruula  a «ino- 
grrti  ÌD  alleaoaa  colla  Francia,  si  gitU  dalla  parto  della  Ruuia,  e a questa  si  lega  con  noa  • 
secreta  conTooiioDe.  — Qual  fosse  nel  1803  la  vera  alleaoia  della  Francia,  e come  a nulla 
riuscì.  — La  condotta  dì  Drake,  Smith  t Taylor  dinunciata  a tutti  i gabinetti.  — Il  sen- 
timento da  essa  destato  scema  1*  effetto  della  morte  del  duca  d'Enghien.  Commotione 
provata  in  Pietroburgo.  — Lullo  preso  da  quella  corte  spootanoamente.  •—  Leggiero  t scon- 
sigliato procedere  del  giovine  imperatore.  ~ £i  vuole  richiamarsi  prasso  la  dieta  dì  Ra- 
lisbona  contro  la  violasiooe  del  territorio  germanico,  e ia  pervenire  note  imprudenti  alla 
dieta  e alla  Francia.  Circospeaione  deirAustrìa.  Questa  non  si  lagna  di  ciò  che  è av- 
venuto in  Ettenheim}  bensì  coglie  il  tempo  delle  difficoltà  in  cui  suppone  trovarsi  il  primo 
console,  ed  osa  grandi  eccessi  d'autorità  neiriropero.  —Spogli  e violeoM  in  tutta  Alema- 
gna. — Energia  del  primo  consolo.  — Risjiosta  crudele  all* imperatore  Alessandro;  riebia- 
mala  dell’  ambasciator  francese.  — Superbo  dispretao  dei  richiami  fatti  presso  la  dieta.  — 
Spediente  immaginato  da  Tallejraod  per  far  cadere  a vuoto  cotesti  richiami.  — Condotta 
poco  siocera  de’  rainislrì  dell’Austria  presso  la  dieta.  — La  quistione  è rimandata  ad  altro 
tempo.  — Awertimento  all’Austria  perchè  si  resti  dalle  violense  oeU’impero.  — Defereota 
di  detta  corte.  — Continoaiione  del  processo  di  Giorgio  e di  Moreau.  — Suicidio  di  Pi- 
chegru.  — Agitstione  degli  animi.  — Succede  una  nuova  generale  propensione  ad  un  go- 
verno monarchico.  — 11  diritto  ereditario  è riputato  il  miglior  metto  per  assodare  l’ordine 
stabilito,  e porlo  al  sicuro  dalle  consrgueote  di  un  assassinio.  — Molte  memorie  presen- 
tale con  questo  6oe.  — Discorso  di  Fonlaoes  in  occasione  dal  compimento  del  codice  ci- 
vile. — Parte  sosteni|ta  da  Poueb^  Ìo  questa  occorrenta.  — Egli  è lo  strumento  della  rau- 
taxlone  che  si  prepara.  — Gamliacérès  fa  una  certa  qual  resistenta  a questa  mulasiooe. — 
il  primo  console  s*  ingegna  di  persuaderlo.  — Procedere  del  senato  per  la  spinta  data  da 
Fouchd.  — Il  primo  console  indugia  la  risposta  al  senato,  e si  rivolge  alle  corti  straniere 
l»er  accertarli  se  otterrà  da  loro  il  riconoscimento  del  nuovo  titolo  che  egli  vuole  assume- 
re. — Risposta  favorevole  dell’Austria  e della  Prussia.  — Condìxioni  messo  dall’Austria  a 
tal  riconoscimento.  — L’esercito  è tutto  disposto  a proclamare  un  imperatore.  — Il  primo 
console,  dopo  un  lungo  silensio,  risponde  al  senato  dimandandogli  che  tutto  manifesli  il 
proprio  pensiero.  — Il  senato  fa  consulta.  — Proposta  del  tribuno  Cur^e  intesa  a diman- 
dare il  ristabilimento  della  monarchia.  — Discussione,  a questo  proposito,  nel  tribunato,  e 
discorso  del  tribuno  CamoU  — Quella  proposta  è presentata  al  senato,  ebe  l’ accoglie,  e 
indirisia  al  primo  console  un  messaggio  per  proporgli  di  fondare  una  nuova  monarcbla.— 
Commissione  incaricala  dì  proporre  i necessari  cambiamenti  alla  coslitusinoe  consubre.  — 
Cambiamenti  accettali.  — Coslituaione  imperiale.  — Alle  dignità.  — Cariche  militari  e ci- 
vili. — Disegno  di  ristabilire  un  giorno  l’impero  d’ Occidente.  — Le  nuove  disposisionì  co- 
^tituiionali  cooveTlite  io  un  senato-coMulto.  — - Il  senato  si  trasferisce ’in  corpo  a Saint- 
Cloud,  e proclama  Napoleone  imperatore.— Novità  e grandetta  dello  spettacolo.  — Conti- 
niiasionc  del  processo  di  Giorgio  e di  Moreau.  — Giorgio  condannato  a morte  e giuslitiato 
— I signori  Armando  di  Polìgnac  e di  Rivière  sentensiali  a morte,  e gratisli.  — Moreau 
• ha  la  condanna  di  esìlio.  — Destino  di  lui,  e quello  di  Napoleone.  — Nuova  fase  della 
rivoluxione  di  Francia.  — La  repubblica  tramutata  in  monarchia  militare. 
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Grande  fu  certameute  l' effetto  che  la  sanguinosa  catastrofe  di 
Vincennes  ebbe  a produrre  in  Francia;  ma  anche  maggiore  fu  nel 
resto  dell’Europa.  Non  ci  discosteremo  per  nulla  dal  vero,  affer- 
mando che  essa  divenne  la  principal  cagione  della  terza  guerra  ge- 
nerale. La  congiura  dei  principi  francesi,  e la  morte  del  ducii 
d’Enghien  che  n’era  conseguitata,  furono  di  que’ colpi  vicendevoli 
per  cui  la  rivoluzione  e la  controrivoluzione  s’incitarono  ad  una 
nnova  e fierissima  lotta,  che  in  breve  tempo  si  distese  dal  Reno  e 
dalle  Alpi  fino  alle  Rive  del  Niómen. 

Già  esponemmo  le  condizioni  rispettive  della  Francia  e delle 
estere  corti,  dal  di  che  si  rinnovò  la  guerra  contro  la  Gran-Brcta- 
gna  ; le  pretensioni  della  Russia  ad  un  arbitrato  supremo,  fredda- 
mente accolte  dall’Inghilterra  e cortesemente  dal  primo  console, 
ma  tosto  da  lui  respinte  quando  conobbe  le  parziali  disposizioni  del 
gabinetto  russo;  il  timore  dell’ Austria  di  veder  presto  la  guerra 
novamente  universale,  ed  il  suo  svagarsi  da  tanta  inquietudine  con 
soprusi  di  autorità  nell’  impero;  il  titubar  della  Prussia,  ora  dalle 
suggestioni  russe  agitata,  or  tratta  all’ esca  delle  blandizie  del  primo 
console,  sedotta  quasi  dai  modi  del  parlar  di  lui  con  Lombard,  c 
infine,  volonterosa  di  uscir  dalla  lunga  irrisolutezza  con  giltarsi  in 
braccio  della  Francia. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose  un  po’  innanzi  della  deplorabile  con- 
giura di  cui  narrammo  le  triste  vicende.  A Berlino  erosi  tornato 
Lombard  tutto  lieto  di  db  che  aveva  udito  in  Bruxelles;  c trasfon- 
dendo le  ricevute  impressioni  nel  giovine  Federico-Gugliclmo,  avealo 
persuaso  a collegarsi  risolutamente  colla  Francia.  Un’altra  partico- 
larità era  concorsa  a questo  risultamento  felice.  Aveva  la  Russia  di- 
mostrato poco  favore  ai  concetti  della  Prussia  che  miravano  ad  una 
specie  di  neutralità  continentale,  a modo  dell’antica  neutralità  prus- 
siana ; e s’ era  adoperata  a suscitare  invece  una  nuova  parte  euro- 
pea, la  quale,  sotto  pretesto  di  contenere  le  potenze  guerreggiami, 
sarebbe  riuscita  ad  un’altra  lega  indirizzata  contro  la  Francia,  coi 
sussidj  dell'  Inghilterra.  Federico-Guglielmo,  punto  nel  vivo  per  la 
mala  accoglienza  fatta  alla  sua  proposta,  vedute  le  conseguenze  certe 
che  potea  seco  trarre  il  disegno  russo,  e conoscendo  che  la  forza 
prevaleva  dal  lato  del  primo  console,  gli  fece  offerire,  non  più  una 
amicizia  sterile,  come  avea  fatto  dal  1800  in  poi  per  mezzo  del- 
r incomprcusibilc  d’Ilaugwitz,  ma  una  vera  alleanza.  Dapprimaaveva 
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proposto  sì  alla  Francia  come  alla  Russia  un  allargamento  della 
neutralità  prussiana,  la  quale  doveva  comprendere  tutti  gli  stati  ale- 
manni, ed  essere  ricompensata  dallo  sgombramente  deU’Annover; 
cosa  non  utile  ad  altro  che  ad  aprire  il  continente  al  commercio  bri- 
tannico, e chiudere  ai  Francesi  la  strada  di  Vienna.  Il  primo  console 
nel  suo  conferire  in  Bruxelles  con  Lombard  non  volle  udirne  pa- 
rola. Dopo  tornato  quest’  ultimo  a Berlino,  il  re  di  Pnissia,  anche 
pel  nuovo  procedere  dell’imperatore  Alessandro,  tutt’ altra  cosa  fa- 
cea  proporre  al  governo  francese.  Le  due  potenze,  Francia  e Prus- 
sia, s’avessero  a guarentire  lo  status  proesens  che  comprendeva,  per 
la  Prussia,  tutto  ciò  eh’  essa  aveva  acquistato  in  Alemagna  ed  in  Po- 
lonia dopo  il  1789;  e,  per  la  Francia,  il  Reno,  le  Alpi,  l'unione  del 
Piemonte,  la  presidenza  della  repubblica  italiana,  il  domìnio  di  Parma 
o Piacenza,  la  conservazione  del  regno  d’Etruria,  e la  temporanea 
occupazione  di  Taranto.  Se  per  alcuno  di  questi  interessi  la  pace 
fosse  turbata,  quella  delle  due  potenze  che  non  era  immediatamente 
minacciata  si  frammettesse  per  impedir  la  guerra  ; e,  qnalor  vani 
rimanessero  i suoi  buoni  ufflcj,  amendue  le  potenze  dovessero  con- 
giungerc  le  loro  forze,  e sostener  la  guerra  in  comune.  Per  prezzo 
del  grave  impegno  la  Prussia  richiedeva  che  fossero  sgombrate  le 
rive  dell’Elba  e del  Weser,  c ridotto  l’ esercito  francese  nell’ Anno - 
ver  al  numero  bastante  pel  riscotere  delle  contribuzioni,  cioè  a 
6 mila  uomini;  e se  la  Francia  tanto  si  avvantaggiasse  colle  armi 
da  poter  dettare  le  condizioni  della  pace,  la  Prussia  voleva  che  la 
sorte  dell’Annover  fosse  difiìnita  d’accordo  con  lei.  Era  questo  uno 
stipulare,  per  modo  indiretto,  che  le  sarebbe  l’Annover  conceduto. 

A farsi  tanto  addentro  nella  politica  del  primo  console  era  stato 
mosso  Federico-Guglielmo  dalla  certezza  della  pace  continentale, 
che  dipendeva,  al  parer  suo,  da  un’alleanza  forte  tra  la  Prussia  e la 
Fi-ancia.  Egli  avea  visto,  con  una  perspicacia  che  onora  lui  ed  anche 
più  d’Haugwitz,  suo  vero  ispiratore,  che,  se  strettamente  fra  loro 
univansi  la  Francia  e la  Prussia,  niuno  oserebbe  sul  continente  stur- 
bar la  pace  generale.  Avea  pur  conosciuto  che,  infrenando  il  conti- 
nente, del  pari  infrenava  il  primo  console;  posciachè  la  malleveria 
dau  dalle  due  potenze  allo  stato  in  cui  si  trovavano  le  cose  era  un 
modo  dì  confermarlo,  e d’interdire  al  primo  console  nuove  usur- 
pazioni. Se  la  Prussia  avesse  durato  in  tali  concetti,  e se  da  altri  vi 
fosse  stata  incoraggita,  sì  sarebbero  mutate  le  sortì  del  mondo. 
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Le  ragioni  istesse  che  avcano  determinata  la  Prussia  a far  la 
proposta  da  noi  riferita,  avrebber  dovuto  persuadere  il  primo  con- 
sole ad  accettarla.  Egli  in  sostanza  voleva,  almen  per  allora,  dila- 
tata la  Francia  al  Reno  ed  alle  Alpi,  un  intero  dominio  sopra  l’Ita- 
lia, un’  influenza  preponderante  in  Ispagna,  e,  a dir  tutto  in  breve, 
la  supremazia  dell’ Occidente.  Le  quali  cose  avrebbe  avute  se  otte- 
neva la  guarentigia  della  Prussia,  e con  certezza  quasi  infallibile. 
E vero  che,  con  isgombrar  le  rive  dell’  Elba  e del  Weser,  il  conti- 
nente riaprivasi  agl’  Inglesi  ; ma  tali  agevolezze  fatte  al  loro  com- 
mercio non  pareggiavano  ì danni  che  ad  essi  venivano  dall’  inerzia 
del  continente,  ornai  assicurata  per  l’unione  della  Prussia  colla 
Francia.  E stando  in  riposo  il  continente,  il  primo  console  avea  per 
certo  che,  applicandovi  il  suo  vasto  intelletto  per  più  anni,  avrebbe 
tosto  o tardi  fiaccata  con  qualche  gran  colpo  l’Inghilterra. 

È bensì  vero  che  il  titolo  di  alleanza  nella  proposta  della  Prus- 
sia mancava  ; la  sostanza  eravi  per  certo,  ma  la  parola  fu  a bello 
studio  omessa  per  la  volontà  di  quel  giovine  re,  il  quale  anzi  a di- 
minuire l’importanza  apparente  del  trattato  voleva  qualificarlo  di 
amvenzìone.  Ma  che  rilevava  la  forma  quando  v’era  la  sostanza; 
quando  l’obbligo  di  unire  le  forze  delle  due  nazioni  formalmente 
era  stipulato;  quando  un  tale  obbligo,  assunto  da  un  re  dabbene  c 
fido  alle  sue  promesse,  meritava  che  altri  vi  confidasse?  Qui  cade 
in  acconcio  di  notare  una  debolezza  d’ animo,  non  solo  della  Prus- 
sia, ma  di  tutte  le  altre  corti  d’Europa  in  quel  tempo.  Ammiravasi 
il  nuovo  governo  della  Francia,  retto  da  un  grand’uomo,  di  cui 
erano  amati  i principj  e rispettata  la  gloria;  eppur  ninno  gli  si  ac- 
costava. Non  voleasi  aver  che  fare  con  esso  se  non  per  motivo  di 
nego^,  quand’anche  un  interesse  urgente  consigliasse  altri  poten- 
tati ad  awicinarglisi  : nè  già  questo  avveniva  per  dispregio  aristo- 
cratico che  si  nutrisse  o si  osasse  manifestare  dalle  vecchie  dinastie 
verso  le  nuove  ; perocché  non  ancora  si  era  esposto  il  primo  console 
a paragoni  di  tal  sorte,  costitnendosi  capo  d’una  dinastia,  e la  glo- 
ria militare,  suo  più  bel  titolo,  era  uno  di  qnc’ meriti  dinanzi  a cui 
sempre  il  dispregio  cessa.  Ma  ciascun  temeva,  col  dichiararsi  for- 
malmente alleato  suo,  di  essere  gridato  da  tutta  Europa  disertore 
della  causa  comune  dei  re.  Federico-Gufc  .elmo,  se  ciò  avesse  fatto, 
sarebbesi  trovato  ben  confuso  davanti  al  suo  giovine  amico  Alessan- 
dro, non  meno  che  davanti  al  suo  nemico  l’ imperatore  Francesco. 
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La  giovine  e bella  regina,  attorniala  sempre  da  eortigiani  che  aveaii 
l'animo  pieno  de’ pregiudizj  e delle  passioni  dell’ antico  ordine  di 
cose,  e che  dileggiavano  Lombard  per  essei'e  tornato  da  Bruxelles 
tutto  invaghito  del  primo  console,  e odiavano  il  ministro  d’Ilaiigwitz 
perchè  si  era  fatto  il  banditore  dell’alleanza  francese;  la  giovine  e 
bella  regina  ed  il  suo  corteo  avrebbero  fatto  un  grande  remore,  ed 
oppresso  col  loro  biasimo  il  re.  Altro  ciò  non  era  che  mia  noia  do- 
mestica ; e sovente  a h’ederico-Guglielmo  toccava  sopportarne  di 
simili:  ma  egli  non  avrebbe  potuto  conciliare  questo  formai  trat- 
tato d'alleanza  coll’ ambiguo  e non  sincero  linguaggio  che  era  so- 
lito di  tenere  verso  le  alti’c  corti.  Voleva  poter  ad  esse  rappresen- 
tare i suoi  accordi  col  |>rimo  console  qual  sacrifizio  fatto  mal  suo 
grado  al  più  pressante  bisogno  de’ suoi  popoli.  Per  vero  questi 
aveano  grande  necessità  che  l’Annover  fosse  sgombrato,  affinchè  si 
togliesse  l’interdizione  del  Weser  e dell’Elba.  Egli  avrebbe  detto 
che,  per  iiidur  la  Francia  allo  sgonibrainento  dell’Annover,  si  era 
dovuto  concederle  alcuna  cosa,  e eh’ ci  s’eiu  trovato  costretto  a 
guarentirle  ciò  che  d’altra  parte  le  potenze  tutte,  e l’Austria  in 
particolar  modo,  le  avevano  guarentito  o con  trattati  o con  segreti 
accordi.  A tal  prezzo,  che  non  era  una  nuova  concessione,  egli 
avrebbe  vuotata  l’Alemagiia  delle  soldatesche  straniere,  c ristabili- 
tone il  commercio.  Aggiungasi  alla  proposta  convenzione  il  nome 
d'alleanza,  e impossibile  diveniva  quella  interpretazione.  Poteva 
bcns'i  quel  patto  che  risguardava  l’Annover  porre  in  risico  la  Prus- 
sia non  meno  che  la  parola  alleanza,  ma  trovavasi  coulìnato  in  un 
articolo  che  le  parti  obbligavansi  in  voce  di  tener  secreto.  Era 
quella  corte,  come  vede  ognuno,  debole  del  pari  che  ambiziosa; 
ina  nella  sua  promessa,  qualor  fosse  data  in  iscritto,  poteasi  aver 
fede.  Bisognava  adunque  prenderla  com’era,  alle  sue  debolezze 
adattarsi,  e cogliere  prestamente  quell’ unica  occasione  di  stringerla 
alla  Francia. 

A’ giorni  nostri,  dacché  fu  sconnesso  l’antico  impero  germani- 
co, esistono  pochi  argomenti  di  rivalità  tra  la  Prussia  e l’Austria, 
ed  uno  assai  forte  ne  sopravvenne  tra  la  Prussia  e la  Francia  per 
le  province  renane.  Ma  nel  1804  la  Prussia,  non  ancora  avvicinatasi 
aMteuo,  aveva  interessi  eguali  a qttc’ della  Francia,  ed  a quelli  del- 
l’Austria conlrarj.  L’odio  provalo  dal  gran  Federico  per  questa  pt>- 
tcnzAi,  c da  lui  ad  essa  ispirato,  fervea  tuttora.  La  riforma  della 
Cvnsoìatu  e Impero.  — 111.  i 
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custitiiziuiic  gcrinanic:),  hi  serolarizzn/ionc  dc'territorj  ecclesiastici, 
la  soppressione  della  iioliiliii  iinmediaia,  il  ripartiinento  dei  voli  fra 
i cattolici  e i protestanti,  erano  tutte  qiiislioni  o risolute  o da  ri- 
solversi, che  di  rancori  empievano  le  due  corti,  per  lo  passalo  e 
per  ravvenire.  La  Prussia,  arricchita  dei  beni  ecclesiastici,  rappre- 
sentante in  Alemagna  la  rivoluzione,  ed  avente  di  questa  gl'  inte- 
ressi e quasi  la  trista  nominanza  presso  le  vecchie  monarchie,  po- 
teva dirsi  la  naturale  nostra  alh‘ala  ; e,  seppur  non  volevasi  in  Kuropa 
altra  potenza  arnica,  evidentemente  era  consìglio  ottimo  il  collegarsi 
alla  Prussia. 

Ui  fatto,  la  Spagna  nulla  più  valeva  come  alleata,  e dovevasi, 
per  rigenerarla,  entrar  poscia  in  dilTicoIlù  senza  fine.  L’Italia,  di- 
visa in  tante  parti,  e quasi  intera  sotto  il  dominio  della  Francia, 
non  poteva  a noi  procurare  un  aiuto  di  molta  foraa;  appena  fonti  va 
alcuni  soldati,  i quali  aveano  bisogno  per  divenir  valenti,  come  in- 
vero portava  la  lor  natura,  di  star  coi  nostri  lunga  pezza  uniti. 
L’Austria,  ]>ììi  abile  ed  astuta  di  tutte  le  altre  corti  insieme,  nutriva 
la  risoluzione,  che  ad  ognuno  e quasi  a se  stessa  tenea  celata,  di 
correre  alla  prima  occasione  contro  la  Francia  per  ricuperare  quanto 
avea  perduto.  Nù  questo  era  da  far  maraviglia  o da  condannarsi  ; 
poiché  ogni  vinto  cerca  di  risorgere,  e ne  ha  il  diritto.  Quanto  la 
Prussia  rappresentava  in  Alemagna  il  principio  delle  innovazioni 
francesi,  altrettanto  vi  rappresentava  l’Austria  ciò  che  polrebbesi 
immaginare  di  più  avverso,  perocché  essa  era  la  compiuta  imma- 
gine dell’antico  modo  di  governo.  Oltreché  una  ragione  la  facea 
discordare  dalla  Francia;  ed  t^ra  l’Italia,  sempre  da  lei  agognata 
vivamente,  ed  appetita  non  meno  dal  primo  console.  Dacché  si  vo- 
lesse dominar  tutta  l’Italia,  non  altro  poteasi  sperare  che  tregue 
più  o men  lunghe  coll’Austria.  E perciò,  fra  le  due  corti  alemanne, 
sempre  divise  tra  loro,  il  porsi  dal  lato  di  quella  dì  Vienna  era  cosa 
impossibile.  Quanto  alla  Hiissia,  conveniva  rassegnarsi,  ove  s’inten- 
desse di  dominare  il  continente,  ad  averla  nemica:  e gli  ultimi 
dieci  anni  bastano  a dimostrarlo.  Anche  senza  verun  interesse  nella 
guerra  sostenuta  dalla  Francia  contro  l’ Alemagna,  e con  un  inte- 
resse conforme  al  nostro  in  quella  che  la  Francia  mosse  contro 
l’Inghilterra,  aveva  la  Russia  al  tempo  di  Caterina  preso  un  aiiag- 
giamento  ostile;  avea  mandato,  regnante  Paolo  1,  Suwarow;  e sotto 
Alessandrt»,  con  voler  proteggere  le  minori  potenze,  riusciva  ad  un 
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protettorato  dell’Europa,  il  quale  era  iiieoinpalibile  colla  potestà 
cui  la  Francia  voleva  esercitarvi.  La  gelosia  continentale  faccvala  a 
noi  nemica,  a quel  modo  che  la  gelosia  marittima  avevaci  nimicata 
l’Inghilterra.  Ondechè  la  Spagna  trovandosi  scaduta  e priva  di  forze 
da  mandare  in  nostro  aiuto,  l’Austria  irreconciliabile  a cagione  del- 
l'Italia,  la  Itiissia  emula  sopra  il  continente  come  F Inghilterra  sui 
mari,  altra  alleata  possibile  alla  Francia  non  rimaneva  che  la  Prus- 
sia per  la  somiglianza  degl’interessi,  e perchè  essa  mostratasi  nuova 
tra  i vecchi  governi  europei.  Non  curarla  era  lo  stesso  che  consen- 
tire a rimaner  da  solo;  c questo  rimaner  solo,  in  ogni  caso  e sem- 
pre, equivaleva  al  conseutir  di  soccombere  tostocbè  la  fortuna  per 
poco  si  volgesse  in  contrario. 

Tallcyrand  mal  consigliava  il  primo  console  in  fatto  di  alleanze. 
Questo  ministro,  nel  quale  sempre  i gusti  più  poterono  che  i dise- 
gni ponderati,  aveva  per  l’Austria  una  preferenza  di  abitudine. 
Pieno  delle  memorie  dell’antico  gabinetto  di  Versailles,  nel  quale 
era  abborrito  Federico  il  grande  a cagione  de’ suoi  sarcasmi,  ed 
amavasi  la  corte  di  Vienna  per  le  sue  adulazioni,  gli  parca  d' esser 
come  ])rima  in  Versailles,  quando  univa  buona  intelligenza  l’Austria 
e la  Francia.  Per  si  inette  ragioni  egli  mostravasi  freddo,  sprezzante 
e beffardo  verso  la  Prussia,  e dal  conlidare  in  lei  sempre  dissuadeva 
il  primo  console.  Del  resto,  i suoi  consigli  erano  del  tutto  inefficaci. 
Il  primo  console  fin  dal  giorno  del  suo  esaltamento  aveva  giudi- 
cato colla  sua  solita  avvedutezza  da  qual  parte  fosse  l’alleanza  de- 
siderabile, ed  erasi  alla  Prussia  rivolto.  Però,  nella  sua  forza  con- 
lidentissimo,  poco  si  affrettava  a scegliere  tra  i potentati  gli  amici 
suoi.  Conosceva  l’utilità  di  averne,  degli  uni  e degli  altri  discer- 
neva il  giusto  valore  ; ma  credeva  che  per  prociicciarsciie  egli  sa- 
rebbe sempre  a tempo,  ed  in  ciò  voleva  procedere  a suo  bell’agio. 

Quando  Lucchesini,  per  effetto  delle  conferenze  di  Bruxelles, 
|K)rtò  una  lettera  di  mano  del  re,  e la  proposta  d’alleanza,  taciuto 
il  titolo  di  questa,  il  primo  console  se  ne  adontò.  Egli  teneva  che  le 
corrispondenze  di  altre  corti  colla  Francia  fossero  sì  onorevoli , c 
principalmente  si  utili  da  poterle  apertamente  confessare.  « Accetto, 
egli  disse,  le  basi  proposte,  ma  voglio  che  la  parola  alleanza  si 
|H>nga  nel  trattato.  Una  pubblica  professione  dell’ amicizia  nostra 
colla  Prussia  è la  sola  cosa  che  valga  ad  intimorir  l’Euro(>a,  e che 
mi  permetUi  di  operare  con  tutte  le  nostre  forze  contro  Flnghilter- 
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ra.  Con  questo  trattato  io  potrò  sminuire  l’esercito,  crescere  le 
truppe  (li  mare,  e tutto  mi  darò  alla  guerra  marittima.  Ove  non 
stringa  un’alleaiua  pubblica  e formalo,  io  non  potrei  operar  senza 
]iericolo  questo  tramutamento  delle  nostre  foiv.e,  ed  avrei  lasciato 
di  chiudere  i fiumi  senza  un  vantaggio  corrisixmdente.  » 

Era  questo  ragionare  fondato  in  gran  parte  sul  vero.  Un’  al- 
leanza manifesta  avrebbe  dato  alla  Francia  un  poter  morale,  che 
non  avrebbe  essa  tratto  da  una  lega  palese  per  metà.  Il  fatto  stesso 
però  dell’unione  delle  forze  era  di  un  valore  immenso;  c per  la 
sostanza  non  dovevasi  attendere  alla  forma.  La  Prussia,  talmente 
vincolata  alla  Fi-ancia  da  dover  prendere  in  certi  casi  le  armi,  fra 
poco  sarebbe  stata  in  compromesso  di  faccia  all’Europa,  segno  ai 
rimproveri  ed  alle  ire  de’gabiuetti,  di  ciò  irritata,  c spinta,  mal  suo 
grado,  ad  aperta  unione  colla  Francia.  Un  primo  passo  verso  di 
questa  traeva  infiillibilmente  il  secondo:  perciò  era  un  fallo  non 
ghermir  l’occasione.  Il  primo  console,  oltre  al  volere  assolutamente 
la  parola  n//cnnin,  rispingeva  certe  condizioni  richieste  dalla  Prussia. 
Quanto  all’  Aunover,  si  mostrava  arrendevolissimo,  e disposto  a ce- 
derlo, venutone  il  caso,  alla  Pi-ussia  medesima,  per  nimicarla  alta- 
mente coiringhilterra;  ma  stava  duro  circa  al  lasciar  liberi  i fiumi, 
indignando  al  sol  pensiero  di  riaprire  un  adito  del  continente  a que- 
gl’inglesi che  tutti  precludevano  i mari.  Nò  orasi  tenuto  dal  dire  al 
ministro  di  Prussia:  « E potete  voi,  per  una  quistione  di  danaro, 
pretendere  che  io  rinunzi  ad  uno  de’ più  efficaci  mezzi  di  nuocere 
alla  Gran-Bretagna?  Avete  dato  un  soccorso  di  tre  o quattro  milioni 
di  scudi  ai  mercatanti  di  tele  della  Slesia,  e ancora  altrettanto  do- 
vrete dar  loro.  Fate  il  computo,  e dito  qual  somma  ciò  vi  dee  co- 
stare. Sci  od  otto  milioni  di  scudi?  Io  sono  pronto  a darvcli  secrc- 
tamente,  purché  non  insistiate  sulla  condizione  del  riaprire  i fiumi.  » 
Un  tale  espediente  non  garbava  alla  Prussia,  che  voleva  poter  dire 
alle  corti  europee  di  non  e.s.sersi  tanto  impegnala  col  primo  console 
se  non  per  allontanare  i Francesi  dall’Elba  c dal  Weser. 

Quando  la  proposta  così  modificata  giunse  a Berlino,  quel  re 
sgomentossi  al  pensiero  di  una  manifesta  alleanza.  Aveva  ognor  nella 
mente  l’imperatore  Alessandro  e le  corti  tedesche,  a lui  rimprove- 
ranti con  acerbi  modi  la  sua  slealtà.  Inoltre  ei  temeva  l’ indole  ir- 
requieta del  primo  console,  e dubitava  d’ essere,  col  troppo  vinco- 
larsi a lui,  strascinato  alla  guerra,  dalla  quale  il  suo  animo  rifuggiva. 
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La  stessa  corte  fu  divisa  e agitala  da  tal  quistione.  Hciidiè  segretis- 
simo fosse  quel  gabinetto,  alcuna  cosa  trapelò  di  quanto  sì  vivamente 
lo  sconturbavi;  onde  la  corte  disfrenossi  contro  d’Haugwilz  da  lei 
accagionalo  di  una  tal  politica.  Questo  insigne  uomo  di  stato,  clic 
per  una  certa  apparente  duplicità,  annessa  piuttosto  alla  condizione 
in  cui  trovavasi  che  alla  sua  natura,  da  tutta  Kiiropa  era  calunniato, 
sapea  conoscere  meglio  di  qualunque  aftro  Prussiano,  ed  anche 
meglio,  volentieri  il  diciamo,  d’ogni  Francese,  gl’ interessi  comuiii 
delle  due  potenze,  ed  ingegnavasi  di  rassicurare  l’ animo  dello  spa- 
ventato suo  re,  c di  persuadere  al  primo  console  che  non  si  met- 
tesse in  soverchie  pretensioni.  Ma  i suoi  sforzi  riesciron  vani, 
ond’  egli  nel  suo  disgusto  pensò  di  ritirarsi,  ed  in  breve  elTettuò 
questo  divisamente.  Il  signor  di  Alopciis,  ministro  di  Russia  in  Ber- 
lino, uomo  fervido  e borioso  al  pari  di  MarkolT,  assordava  co’ suoi 
clamori  Potsdam  ; la  diplomazia  dell’Austria  empievala  degl’ intrighi 
suoi  : tutte  le  passioni  ivi  erano  collegato  contro  il  disegno  d’ un’al- 
leanza colla  Francia.  Però  quest’agitazione  non  dislendevasi  fuori 
del  cerchio  intimo  della  corte,  nò  a tutti  era  nota  in  Berlino  a guisa 
de’puhhiici  avvenimenti. 

In  tal  condizione  si  stavano  le  cose  quando  sopraggiunse  la  no- 
vella del  ratto  del  duca  d’Enghien  sul  territorio  germanico.  Vi  destò 
un’incredibile  commozione,  talchò  il  gridare  della  parte  anti-fran- 
cese  fu  senza  modo  nò  limite  alcuno,  c grande  era  l’angustia  della 
parte  contraria.  11  detto  del  console  Lebriin:  dover  quell’atto  ca- 
gionar vivi  romori  in  Europa,  trovossì  avveralo  pienamente.  Ma  per 
attenuare  alcun  po’  PelTctto  di  tale  annunzin,  dicevasi  che  era  quella 
una  disposizione  di  cautela  e non  d’altro  : che  il  primo  console  avea 
voluto  prendere  un  ostaggio,  nò  polca  cadérgli  in  pensiero  di  dar 
morte  ad  un  giovine  principe  d’un  nome  sì  illustre,  c non  implicato 
nella  cospirazione  dianzi  scoperta  in  Parigi.  Si  erano  appena  insi- 
nuate negli  animi  tali  scuse,  quando  s’udì  la  novella  del  terribil  fatto 
di  Vincennes.  La  parte  fram-ese  fu  allor  costretta  ad  ammutire,  mal 
sapendo  trovar  discolpe  aU’alto  crudele.  Laforest,  ministro  di  Fran- 
cia, il  (piale  ivi  godea  la  pubblica  stima,  subitamente  fu  da  tulli 
.schivalo,  ed  ci  medesimo  scriveva  che  ninno  ornai  volgevagli  parola. 
In  uno  de’suoi  disp.acci  ipiolidiani  egli  riferì  que.sti  delti  di  pei'sona 
molto  amica  della  legazione  francese:  « \ giudicare  dell’ irritazione 
degli  animi  dalla  veemenza  delle  parole,  io  credo  che  sarebbe  in- 
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sullato,  per  non  Jir  peggio,  tulio  ciò  che  risguarda  il  governo  fran- 
cese, qualora  in  Prussia  non  esistessero  leggi  prolcltrici,  ed  un 
re  di  notissima  probità.  « Laforest  diceva  inoltre,  nel  medesimo  di- 
spaccio, che  quei  .susurroni,  dopo  aver  fatto  mostra  di  un’alta  com- 
passione, mul  piìlaino  ralicnersi  da  una  certa  gioia  insultante,  e che 
fra  toro  si  apfiluudivuuo,  come  se  avessero  ottenuto  un  grande  e bel  suc- 
cesso. Eia  infatti  un  successo  importante  jiei  nemici  della  Francia 
(pici  caso  crudele,  poiché  in  ogni  dove  la  parte  francese  si  restò  al 
disotto,  e si  strinsero  alleanze  che  poi  convenne  disciogliere  a colpi 
di  cannone. 

1 falli  di  un  avversario  son  ben  tristo  compenso  a ehi  altri  ne 
eommise;  c l’Inghilterra  procurò  un  siffatto  compenso  alla  Francia. 
Era  trascorsa  l’Inghilterra  ad  un  atto  veramente  enorme  col  fornir 
quanto  danaro  occorreva  per  una  cospirazione,  c ordinando,  o tolle- 
rando, che  tre  suoi  agenti,  ministri  di  lei  a Cassel,  a Stultgard  e a 
Monaco,  s’involgessero  nelle  trame  più  ree.  Ual  primo  console  erasi 
spedito  un  eletto  uflìziale,  che,  sotto  vesti  mentite  e spacciandosi 
per  un  agente  de’ cospira  tori,  si'ppc  entrar  nella  confidenzadi  Drakee 
di  Spencer  Smith.  Aveva  da  essi  ricevuto  per  trasmettere  ai  congiu- 
rati, eonic  porzione  d’altra  maggior  somma,  nella  diflìcollà  di  rac- 
cogliere pr(!sUmiente  una  quantità  bastevole  di  danaro  coiiumle,  più 
di  100  mila  franchi  in  oro,  che  egli  subito  avea  consegnalo  in  mano 
della  polizia  francese.  Il  rapporto  di  (|ucsl’ufrizialc  c varie  lettere 
autografe  di  Spencer  c di  Drake  eransi  immediatamente  uniti  as- 
sieme, deposli  nel  senato,  ed  offerti  all’esame  del  corpo  diplomatico, 
allinehé  si  comprovasse  l’aulentìcilà  delle  scritture.  Il  fallo  non 
polca  negarsi:  epperò  quei  documenti,  messi  a sUmipa  nel  Moni- 
tore, e indirizzati  a tutte  le  corti,  fecero  tosto  suci'edere  al  biasimo 
passionato  di  cui  era  la  Francia  da  varj  giorni  fatta  unico  segno, 
un  biasimo  di  maggior  severità  contro  ringhilterra.  Gli  uomini  di 
inciite  qiieta  ben  videro  che  era  stato  il  primo  console  provocato  da 
opere  abboininose,  e loro  increbbe,  jier  la  gloria  di  lui,  che  egli  non 
si  fos.se  contentato  della  legale  punizione  che  dovea  colpire  Giorgio 
e soci,  non  che  della  riprovazione  in  cui  sarebbe  i>resto  caduUt  la 
diplomazia  inglese.  Drake  e Smith,  licenziali  con  isdegno  da  Mo- 
naco e da  Stultgard,  a modo  di  fuga  traversarono  l’Alcmagna,  non 
osando  in  alcim  luogo  lasciarsi  vedere.  Drake  specialmente,  nel 
passare  in  Derliuo,  ricevette  ordine  dalla  pulizia  di  non  soffermar- 
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visi;  onde,  iippeiia  entrato,  use)  da  quella  eapiude,  e andò  in  ^inii 
fretta  ad  imbarcarsi  per  l’ Inghilterra,  seco  portando  l’onta  che  s’im- 
prime su  chi  profanò  gli  uflìcj  più  sacri. 

La  condotta  di  Drake  c del  suo  collega  svolse  ahpianto  gli  animi 
dalla  trista  fine  del  duca  d’Enghicn.  Però  il  gabinetto  prussiano, 
mentre  tuttavia  serbava  ne' suoi  discorsi  uu  modo  conveniente,  ad 
un  tratto  ammutolì,  e restò  freddo  e impenetrabile  per  Lafor<?st,  il 
quale  più  non  udì  farsi  motto  d’alleanza  o d’altro,  e nemmeno  pa- 
rola dell’  infausto  avvenimeuto  che  dappertutto  si  deplorava.  Era 
noto  che  d’Hangvvitz  c Lombard  molto  si  allliggevano  di  un  tale  ac- 
cidente che  minava  la  loro  politica;  ed  era  anche  noto  che  il  primo 
di  essi  avea  fatta  risoluzione  di  abbandonar  le  cure  di  governo  per 
ritirarsi  nelle  sue  terre  di  Slesia,  molto  dalla  guerra  impoverite.  Ma 
questi  due  personaggi  nulla  più  dicevano;  e a Laforest,  che  volle  ot- 
tenere una  spiegazione,  d’ llaugwitz,  dopo  averlo  ascoltato  con  gran 
deferenza,  rispondea  queste  gravi  parole:  « Abbiate  per  certo,  o 
signore,  che  in  tutto  questo  il  re  mostrò  di  essere  tocco  nell’animo 
per  quanto  risguardava  la  gloria  del  primo  console;  ma  l’alleanza 
è tal  cosa  da  non  pensarvi  più.  Troppo  al  re  chiedevasi;  ed  ora  su- 
bitamente ei  fu  tratto  ad  altri  pensieri  da  un  caso  non  preveduto, 
del  quale  nò  io  nè  voi  bastiamo  ad  impedire  le  conseguenze.  » 

Infatti  le  disposizioni  del  re  di  Prussia  eransi  totalmente  cam- 
biate; ed  egli  già  pensava  di  raccostarsi  alla  Russia,  per  trovare  in 
essa  quell'appoggio  che  avea  cercato  da|>prima  nella  Francia.  Per 
lo  addietro  aveva  desiderato  di  ottener  dal  primo  console  la  dimi- 
nuzione dell’esercito  neH’.Vnuover,  e lo  sgombrameuto  delle  rive 
dell’Elba  c del  Weser,  obbligandosi  di  prender  parte  in  tutti  i pe- 
ricoli che  alla  Francia  potessero  sovrastare.  Ma  allìn  risoluto  di  non 
aver  più  nulla  con  essa  in  comune,  solTriva  in  pace  l' occiipameuto 
di  Annover,  il  blocco  dei  suddetti  fiumi  che  n’era  la  conseguenza, 
ed  in  una  intima  concordia  colla  Russia  cercava  i mezzi  di  ovviare 
o di  ristringere  almeno  gl’inconvenienti  che  poiean  derivare  dalla 
presenza  de’Francesi  ncH’Aleinagna.  Entrò  egli  adunque  in  pratiche 
tostamente  coll’ ambasciatore  di  Russia.  Facile  era  il  condurre  a 
buon  fine  un  tal  negoziato,  perocché  esso  rispondeva  a tutte  le  brame 
di  quella  corte. 

Mentre  l’elTetto  del  tragico  avvenimento,  di  cui  era  attristata 
r Europa,  perdeva  di  sua  forza  in  llerlino,  cominciava  a sentirsi  in 
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l’icirobui'go,  e piu  (ortcìiicnte  clie  allrove.  In  una  corie  di  giovani, 
bollenti,  seonsiderali,  cui  l’ esser  lungi  dalla  Francia  esentava  da  ogni 
freno,  le  diinostra/ioni  passarono  ogni  modo.  Era  giorno  di  sa- 
bato quando  la  trista  novella  arrivò  in  Pietroburgo;  c nel  di  ajv 
presso  dovea  farsi  gran  ricevimento  dipluniatico.  L’ imperatore, 
offeso  dai  superbi  modi  del  ])rimo  console,  e poco  disposto  a ratte- 
nersi,  per  gradire  a lui,  non  ascoltò  in  quella  occasione  se  non  che 
il  proprio  risentiineiito  e i gemiti  di  una  madre  desolata.  Fece  ve- 
stire a lutto  la  sua  casa  intiera,  senza  pur  consigliai'si  co’proprj 
ministri.  NeH’ora  del  ricevimento,  F imperatore  e la  sua  corte  si 
mostrarono  culle  insegne  del  lutto,  fra  il  maravigliare  de’  ministri 
istcssi  che  non  erano  di  ciò  avvertili.  I rappresentanti  delle  altre 
corti  europcf?  videro  non  senza  gioia  quella  testimonianza  di  dolore 
che  era  un  insulto  manifesto  per  la  Francia.  Il  generale  Hédouville, 
ambasciatore  francese,  colà  trovossi  per  alcuni  momenti  in  un  dolo- 
roso impaccio  ; ma  si  stette  con  fermo  viso  e con  una  dignità  di  cui 
maravigliarono  gli  spettatori  di  così  nuova  scena.  L’ imperatore 
passò  a lui  davanti  senza  aprir  bocca  ; ed  il  generale  non  mostran- 
dosi uè  confuso,  nè  turbato,  e volgendogli  occhi  d’intorno  a se 
con  aria  tranquilla,  fece  rispettare  col  suo  nobii  contegno  la  pro- 
pria nazione,  messa  in  aspetto  sinistro  da  una  grande  sventura. 

Dopo  una  tanto  imprudente  manifestazione,  Alessandro  si  poso 
a deliberare  co' suoi  ministri  intorno  alla  condotta  che  fosse  da  te- 
nersi. Questo  giovin  monarca,  di  cuor  sensitivo,  ma  vanitoso  del 
pari,  avea  gran  desiderio  di  comparir  sulla  scena  del  mondo.  Quando 
crasi  ingerito  nelle  faccende  germaniche,  presto  si  avvide  non  aver 
egli  conquistata  la  parte  che  sosteneva,  ma  essergli  stata  concessa 
dalla  politica  del  primo  console.  Avea  raccomandato  Napoli  e l’Au- 
nover,  senza  ottenere  ascolto;  ed  crasi  offeso  dell’alterigia  con  cui 
al  primo  console  piacque  di  riprendere  i torti  del  signor  di  Markoff, 
benché  egli  pure  biasimasse  il  procedere  di  questo  ambasciatore. 
In  Udi  disposizioni,  il  minimo  incidente  gli  dovea  bastare  per  pro- 
rompere ; ed  ora  spinto  dalla  vaniUi  offesa,  gli  parve  di  non  obbe- 
dire se  non  che  ai  sentimenti  pili  onorevoli  di  umanità.  Si  aggiunga 
a questo  un  naturale  alle  impressioni  facilissimo,  un  assoluto  difetto 
d’esperienza,  e si  vedrà  la  causa  delle  sue  poco  maturate  risoluzioni. 

Alle  dimostranze  da  noi  riferite  di  sopra,  ci  volle  aggiungere 
un  atto  politico  che  fosse  di  ben  maggior  gravità.  I suoi  consiglieri. 
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dopo  avergli  resistito  invano,  immaginarono  per  compiacergli  un 
mezzo  riscbievolissimo,  c fu  quello  di  richiamarsi  contro  la  viola- 
zione del  territorio  di  Badcn,  col  dirsi  mallevadore  per  l’impero 
germanico.  Era  questo,  come  fra  poco  vedremo,  un  passo  vera- 
mente da  sconsigliato. 

La  qualità  di  mallevadore  dell’impero  germanico,  che  Alessan- 
dro si  attribuiva,  era  cosa  molto  dubbia,  avvegnaché  l’ ultima  me- 
diazione esercitata  insieme  colla  Francia  non  era  stata  seguila  da 
un  formale  atto  di  malleveria.  E quest’  atto  era  cosi  necessario  per 
l’esistenza  di  tal  malleveria,  che  i ministri  di  Francia  e di  Russia 
aveano  consultato  sovente  coi  ministri  alemanni  intorno  alla  neces- 
sità di  esso,  ed  alla  forma  che  gli  si  addiceva.  L’atto  però  non  fu 
eseguito.  In  sua  mancanza  non  rimaneva  se  non  che  il  titolo  che 
poteva  assumersi  pel  trattato  di  Teseben,  col  quale  la  Russia  c la 
Francia  avevano  guarentito  nel  1779  gli  accordi  fattisi  tra  la  Prus- 
sia c l’Austria  in  quanto  alla  successione  di  Baviera.  Quest’  impegno, 
che  ristringevasi  ad  un  obbietto  speciale,  dava  forse  il  diritto  d’im- 
mischiarsi in  una  quistione  di  polizia  interna  dell’impero?  La  cosa 
era  dubbia;  ma,  in  ogni  caso,  se  l’impero  aveva  ragione  di  lamen- 
tarsi d’una  violazione  del  territorio,  toccava  prima  alio  stato  leso, 
cioè  al  gran-duca  di  Baden,  o tutt’al  più  ad  una  potenza  alemanna, 
il  richiamarsene,  non  per  certo  ad  una  potenza  straniera.  La  Rus- 
sia adunque  non  avea  giusto  motivo  di  far  tali  doglianze;  e stava 
per  porre  in  nuove  difficoltà  rAleniagiia,  ed  anche  per  disobbli- 
garla, poiché,  quantunque  olTesa,  non  era  questa  in  voglia  di  dar 
principio  ad  un  contrasto  il  cui  fine  era  ben  facile  prevedere.  Oltre 
a ciò  la  Russia  con  tal  dimostrazione  commetteva  un  fallo  di  gran 
leggerezza.  Quattro  anni  erano  appena  scorsi  dacché  un  delitto, 
chiamato  dai  calunniatori  parricidio,  aveva  insanguinata  la  reggia 
(li  Pietroburgo,  e messa  la  corona  in  capo  al  giovine  imperatore. 
Gli  assassini  del  padre  circondavano  il  figlio  tuttora,  e niun  d’-essi 
era  stato  punito.  Or  non  andavasi  incontro  ad  una  risposta  fulmi- 
nante del  più  ardito  avversario?  Il  signor  di  Woronzoff  giaceva  in- 
fermo, ed  erasi  posto  alle  sue  veci  il  giovine  principe  Czartorj’ski, 
il  quale,  convien  dirlo  a sua  lode,  benché  in  giovanile  età,  fece  va- 
lide obbiezioni.  Ma  gli  uomini  attempati  del  consiglio  non  mostra- 
rono in  questa  occasione  maggior  saviezza  del  giovili  monarca  ; es- 
sendoclu';  le  passioni  in  fatto  di  prudenza  eguagliano  tutte  le  etìi. 

Contotatu  e /mpero.  — 111.  3 
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Quindi  il  gabinetto  di  Pietroburgo  determinò  che  inandcrebbcsi  alla 
dieta  germanica  una  nota  per  destarne  la  sollecitudine,  e per  pro- 
vocarla a deliberare  intorno  alla  recente  violazione  del  territorio  di 
Badeii  ; c che  una  nota  eguale  si  trasmetterebbe  al  governo  francese. 

Non  si  ristrinsero  a ciò  le  manifestazioni  ispirate  dalla  circo- 
stanza. Si  volle  attestare  alla  corte  di  Koma  una  solenne  disappro- 
vazione per  la  condiscendenza  da  lei  mostrata  verso  la  Francia  col 
darle  in  mano  il  fuoruscito  Vcrnègues.  Il  ministro  russo  a Roma  fu 
subito  richiamato;  ed  il  nunzio  apostolico  fu  accomiatato  da  Pie- 
troburgo. Non  si  potea  trascorrere  ad  una  più  insolente  e più  in- 
tempestiva censura  degli  atti  d’una  corte  estera,  quand’anche  fos- 
sero stati  da  condannarsi.  La  Sassonia,  inquieta  pel  dispiacere  che 
sentiva  il  primo  console  della  presenza  in  Dresda  del  signor  d’En- 
traigues,  avea  pregato  la  Russia  di  richiamarlo.  Il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo rispose  che  il  signor  d’Entraigues  rimarrebbe  in  Dresda, 
perchè  la  Russia,  nella  scelta  de’ suoi  agenti,  non  era  obbligata  di 
stare  alle  convenienze  delle  altre  corti. 

Dopo  tali  atti  imprudentissimi,  il  governo  russo  si  diede  a pre- 
venirne lo  conseguenze,  cercando  alleati.  Avea  naturalmente  dato 
ascolto  assai  volentiei'i  al  nuovo  linguaggio  della  Prussia,  la  quale 
dopo  aver  lasciata  la  Russia  per  la  Francia,  questa  or  lasciava  per 
quella,  e tendeva  a unirsi  col  Settentrione.  Sarebbesi  voluto  trarre 
Federico-Giiglielmo  ad  una  lega  continentale,  indipendente  dall’In- 
ghilterra, ma  inchinevole  ad  essa:  nondimeno  fu  d’uopo  conten- 
tarsi di  ciò  che  il  re  di  Prussia  olTei  iva.  Questi,  costretto  di  lasciare 
l’Annover  ai  Francesi,  dopo  aver  cessato  di  negoziar  con  loro,  cer- 
cava di  premunirsi  contro  i danni  recati  dalla  loro  presenza,  per 
mezzo  di  un  accordo  colla  Russia.  Questo  soltanto  ci  voleva,  ed  era 
impossibile  il  condurlo  a disegni  maggiori. 

In  conseguenza  di  ciò,  dopo  sforzi  vicendevoli  per  far  riuscire 
le  cose  al  proprio  intento,  le  parti  si  accordarono  in  una  specie  di 
trattato,  che  consisteva  in  una  duplice  dichiarazione  della  Prussia 
alla  Russia  e di  questa  a quella,  scritta  in  modo  dilTerente,  secon- 
dochè  portava  lo  spirito  di  ciascuna  delle  due  corti.  La  sostanza  era 
questa.  Sino  a che  i Francesi  stessero  coutenti  ad  occupare  l’Anno- 
ver,  c non  tenessero  più  di  ÓO  mila  uomini  in  questa  parte  del- 
l’Alemagna,  le  due  corti  si  rimarrebbero  inoperose:  ma  se  le  truppe 
fi-ancesi  fossero  aumentale,  e s'invadessero  altri  stali  ulcinauni,  esse 
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tosto  s’ intenderebbero  per  contrastare  a quella  invasione  ; c se  la 
resistenza  loro  al  progredir  dei  Francesi  verso  il  Settentrione  ecci- 
tasse la  guerra,  doveano  esse  unir  le  loro  forze,  c sostener  la  lotta 
in  comune.  Dato  questo  caso,  l’Imperatore  poneva  senza  alcun  ri- 
serbo a disposizione  della  Prussia  tutti  i mezzi  del  suo  impero.  Quel 
contratto  malaugurato  fu  soscritto  dalla  Prussia  il  24  maggio  1804, 
ma  con  gran  numero  di  restrizioni.  Il  re  diceva  nella  sua  dichiara- 
zione, ch’egli  non  intendeva  lasciarsi  malcautamente  strascinare 
alla  guerra;  e che  perciò  non  l’aumento  di  alcune  centinaia  d’uomini 
nell’esercito  dell’Annover,  mandati  annualmente  per  compirlo,  non 
un’accidentale  collisione  con  una  delle  piccole  potenze  alemanne, 
lo  spingerebbero  ad  una  rottura  colla  Francia,  ma  bensì  la  formale 
intenzione  che  questa  aveva  di  stendersi  neH’Alemagna  e che  mani- 
festava con  un  aumento  considerabile  di  forze  francesi  nell’Annover. 
L’imperatore,  per  lo  contrario,  non  metteva  a’ suoi  obblighi  alcuna 
l'estrizione  di  tal  fatta  : dava  la  sua  fede  puramente  e semplicemen- 
te, che  unirebbe  le  sue  forze  a quelle  della  Prussia,  in  un  caso  di 
guerra.  ' 

* Queito  traUato,  «otto  formi  di  duplice  dicbiarssioDe,  Don  deve  «cambiarsi  col  trattato 
secrclo  dì  Potsdam,  coocbiuso  il  3 novembre,  allorché  Napoleone  marciava  da  Ulma  ad  Aoster* 
ItlB,  ed  estorto  alla  Prussia  io  consrguedta  della  riulasione  del  territorio  di  Aotpach  e di  Ba- 
reutb.  Quello,  di  cui  parliamo,  non  fu  mai  pubblicato  io  alcuna  raccolta  diplomatica,  a rimate 
ignoto  alla  Francia.  Avendone  io  potuto  aver  copia,  qui  lo  fo  di  |Hibblica  ragione  a «chiari* 
mento  d*un  fatto  Importante,  che  « l' abbandono  dell’ alleanti  france«e  da  parta  della  Prussia. 

Dichianttioite  Helfa  eorit  di  Prussia. 

Noi  Federico*Gug1Ìelmo  III,  ec.  ec. 

La  guerra  che  «i  è raccesa  tra  l'Inghilterra  e la  Francia  avendo  esposta  l'Alcmagoa  set- 
tentrionale ad  un*  invasione  straniera,  lo  conseguente  che  già  ne  risultarono  per  la  nostra  mo* 
narebia  e pe*nostri  vicini  hanno  eccitala  tutta  la  nostra  solleciludinr}  ma  quelle  prinripal* 
mente  che  aneor  potrebbero  derivarne  et  hanno  indotti  a ben  ponderare  e prqarare  io  tempo 
ì metti  per  ripararvi. 

Quantunque  molestissima  ri  sia  roccupatiooe  deirAnnover,  e la  sua  conseguenia  indi- 
retta, cioè  il  blocco  de* fiumi;  dopo  aver  esauriti  tolti  ì metai,  tranne  la  guerra,  per  far  ces* 
sare  quello  stato  dì  cose,  risolvemmo  di  fare  alla  paco  il  sacrifitio  di  non  t«>rnar  più  sopra  il 
passato,  a di  non  venire  all*  armi  fino  a che  nuove  usurpatk>DÌ  non  et  costringano. 

Ma  «e,  ad  onta  delle  solenni  promesse  dateci  dal  governo  francese,  ei  tentasse  di  spingere, 
oltre  il  presente  stata  tjuoj  le  armi  contro  la  sìcuretaa  di  alcuno  degli  stati  seitcolrionali,  noi 
siamo  risoluti  di  opporci  ad  esso  con  tulle  le  forse  che  la  Provvidenta  ri  ha  poste  in  mano. 

Noi  ne  abbiamo  fatta  dichiaratiooe  solrnoe  alla  Francia,  ed  essa  l’accettò;  ma  la  confi* 
densa  e l’amicitia  ci  imponevano  di  aprir  la  nostra  mente  in  siogolar  modo  all’imperalore  di 
tutte  le  Russie;  ed  avemmo  la  soddisfasione  dì  accertarci  che  le  nostre  risolutioni  erano  del 
tutto  consentanee  alle  massime  del  nmlro  augusto  allealo,  e che  egli  stesso  era  fermo  di  volerle 
con  noi  mantenere.  Perlochè  noi  siamo  srnuli  in  accordo  con  S.  M.  imperiale  circa  i punti  se- 
guenti: 
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Questo  trattato  di  forma  si  nuova,  ebbe  a rimaner  secreto  ; e 
nulla  ne  seppe  la  Francia.  Appena  era  stato  conchiuso,  il  re  di 
Prussia,  dandosi  dattorno  inccs-santemente  per  ovviare  da  ambe  le 

1^  Si  remterà  io  comune  ogni  Dunvn  u^urpameotu  del  governo  francete  lUgU  tUti 
del  tetlenirione  che  non  »*immiichiaDo  nella  lua  conteta  coll’ Inghilterra. 

2*  A quell' eflVuo,  li  comiocerà  dal  porre  una  conlinua  e aetera  alleniìone  ai  prepari' 
menti  tirila  repulihiica  francese.  Con  ogni  cura  si  veglierà  sui  corpi  d’csercilo  da  lei  tenuti 
in  Alemagna;  e se  il  numero  ne  fosse  aecreteiulo,  si  prncarcerà,  sema  perder  tempo,  di  far 
rìiprtlare  la  protettone  che  da  noi  vuoiti  accordare  agli  stali  deboli. 

3^  So  veniste  realmente  il  rato  d'una  nuova  usurpazione,  noi  Iten  conosciamo  che  con- 
tro un  si  pericoloso  avversario  i medj  temperamenti  riuscirebbero  funesti.  E perciò  noi  op- 
porremmo alla  sterminala  posta  della  repubblica  forze  proporzionate.  Ood*  e che,  accettando 
con  gratitudine  rofìTerla  dell'augusto  nostro  alleato  di  unire  alle  truppe  nostre  un  esercito 
di  40  o 50  mila  nomini,  noi  non  faremmo  minor  fondamento  sulle  anteriori  stipulazioni  del 
trattato  d’alleanza  Ira  la  Aussia  e la  Prussia;  stipulazioni  che  legano  in  tal  modo  le  sorti 
delle  due  polente  da  non  lasciare,  nel  caso  rbe  ;>ericoli  resistenza  dell’ una,  verun  limite  ai 
doveri  dell’altra. 

4*’  Per  determinare  il  momento  del  casus  /<rderis^  convien  guardare  le  cose  in  grande 
e nello  spirito  loro.  Nei  piccoli  itali  dell' impero  al  di  là  del  Weser  possono  avvenire  istan- 
taneamente fatti  discordanti  dai  Imeni  prinrtfq,  o perche  son  essi  il  teatro  contìnuo  del  pas- 
saggio di  truppe  francesi,  o perchè  i loro  sovrani  ti  vendono  per  interesse  alla  Francia,  comi 
il  conte  di  Drnlheim.  ovvero  dipendono  da  essa  per  altre  ragioni,  come  il  conte  di  Areml>erg. 
Tolà  le  minute  deviazioni  riparabili  con  una  rimosiranta.  come  è avvenuto  a Meppen,  o non 
tali  da  arrischiare  la  sicurezza  di  alcuno,  sono  estranee  ad  un  arenrdo  dì  cui  la  sirurezza  fu 
moliro.  Appunto  sulle  rive  del  Weser  gl'interessi  divengono  importanti,  perocché  da  quivi  si 
tratta  della  Danimarca,  del  Meeklemburgo,  delle  città  anseatiche,  ec.  Per  coniegueoia,  il  ee- 
sus  faderis  avrà  luogo  al  primo  tentativo  dei  Francesi  contro  uno  stato  alemanno  posto  alta 
destra  del  W’eser,  e parlicolarmenle  contro  le  province  danesi  ed  11  Meeklemburgo,  avendo 
noi  la  certa  speranza  rhe  allora  S.  M.  il  re  di  Danimarca  si  unirà  con  noi  per  reipingere  il 
comun  nemico. 

.5"  Le  troppo  lunghe  marre  che  le  soldatesche  della  Russia  avrebbero  a fare  per  rag- 
giungersi alle  nostre,  e la  diflìcoUà  d'arrivare  in  lem(>o  per  prender  parte  alle  decisive  ope- 
razioni, ci  movono  a |teniare  che  ronverreblte  tener  diverso  modo  di  trasporto  per  le  diversa 
armi.  Perciò,  mentre  la  cavalleria  russa  e i cavalli  d'artiglieria  si  difileranoo  a traverso  delle 
nostre  province,  seml>rereblie  miglior  cosa  che  la  fanteria  ed  i cannonisi  avviauero  per  mare, 
e fossero  sbarcati  io  qualche  porto  della  Pomerania,  del  Meeklemburgo  o dell'HoUlein,  se- 
condo le  operasioot  del  nemico. 

6*  Appena  cominciate  le  ostilità,  ed  anche  prima  se  così  stimeraono  le  due  parti  con- 
traenti, la  Sassonia  e la  Danimarca  saranno  richieste  di  aderire  a questa  convenzione,  c di 
cooperarvi  con  mezzi  proporzionzti  alle  loro  forze;  e k>  stesso  dicati  degli  altri  prìncipi  e stati 
dell'Alcmagna  seltenlrinnale,  rhe  per  la  prouimilà  del  loro  paese  del>liODO  aver  parte  nei  vau- 
faggi  di  questo  accordo. 

7*^  Posto  ciò,  noi  ci  obblighiamo  a non  dismettere  le  armi  e a noo  entrare  in  aggiusta- 
menti  cui  nemico  se  nup  che  coll'assenso  di  S.  M.  imperiale,  e dopo  inIrUigenta  colla  mede- 
sima,  pieni  di  fiducia  nel  nostro  augusto  allealo,  che  assunse  gl'impegni  steui  verso  di  noi. 

8^  Ottenuto  che  siasi  il  fine  proposto,  noi  ci  riserbiamo  d’ intenderci  con  5.  M.  impe- 
riale intorno  agli  ulleriori  provvediroenii  da  farsi  per  purgare  del  lutto  )' Alemagna  seHeo- 
irìonale  dalle  truppe  straniere,  e per  assicurare  in  modo  stabile  questo  felice  ruultamentn. 
procacciando  un  ordine  di  cose  che  non  esponga  più  riiemagna  agl'inconvenienti  che  ebl>e  a 
soffrire  sin  dal  princìpio  della  presente  guerra. 
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parti  ogni  pericolo  di  guerra,  temè,  dopo  essersi  premunito  dal 
lato  della  Russia,  di  aver  troppo  scoperto  l’animo  suo  da  quello 
della  Francia.  Il  modo  subitaneo  con  cui  si  ristette  dal  parlar  di 

Doveodo  questa  dìcbUraiione  sraiiiliìarsi  con  uo’iiltra  soscriUa  da  5.  M.  l’imperatore  di 
Russia,  e eoorepita  oel  senso  medesimo,  noi  proincltìamo  sulla  nostra  fede  e parola  reale  di 
adempiere  fedelmente  gl*  impegni  che  assumiamo. 

In  fede  di  che  noi  abbiamo  soscritto  di  propria  mano  le  pretenti,  c vi  facemmo  apporre 
il  nostro  suggello  reale. 

Fatto  in  Berlino,  il  Si  di  maggio,  l’anno  di  grafia  180i,  ed  ottavo  del  nostro  regno. 

FEDERICOGUGLIELMO. 

lUutKBBao. 

Coniro~dichuiraiiont  della  Busti*. 

La  difficile  coodiaione  io  cui  si  trova  l'Aleroagna  seltentrionala,  a gli  ostacoli  frapposti 
al  suo  commercio  del  pari  cbe  a quello  di  tutto  il  Settentriona  dal  dimorare  delle  truppe 
francesi  nell’elettorato  di  Anmivef;  ed  oltre  ciò  grimminenli  pericoli  da  prevedersi  per  la 
tranquillità  degli  stali  che  in  questa  parte  del  continente  non  subirono  ancora  U giogo  fran- 
cese, avendo  eccitata  tutta  U nostra  sollecitudine,  noi  ponemmo  ogni  cura  nel  cercare  i measì 
atti  a calmar  le  nostre  apprensiuni  io  questo  proposito. 

L’invasione  dell’elettorato  di  Aonover  non  essendosi  potata  impedire,  o non  avendo 
permesso  le  drrosianse  di  liberarlo  poi  dalla  presenta  delle  truppe  francesi,  noi  stimammo 
conveniento  di  non  far  per  ora  alcuna  detrrroinaaiooo  attiva,  sinché  il  governo  francese  si  ri- 
starà all’occiipatione  dei  dominj  alemanni  di  S.  M.  britannica;  ma  parimenl'' dì  non  conseo- 
tire  che  le  truppe  francesi  oltrepassino  in  Alemagna  la  linea  dietro  la  quale  al  presente  si 
trovano. 

S.  M.  il  re  di  Prussia,  da  noi  confidenzialmente  avvertito  de' nostri  sospetti  e delle  prov> 
visioni  che  riputiamo  necessarie  ad  ollonlanar  que’ pericoli  che  prevediamo,  avendo  appieno 
consentito  ai  nostri  intendimenti,  non  che  manifestato  il  suo  desiderio  di  concorrere  ad  un*  im- 
presa tanto  salutare,  e di  oppoisi  a nuove  usurpazioni  del  governo  francese  in  altri  stati  del* 
l'impero  estranei  alla  sua  contesa  coll’Inghilterra,  noi  siamo  venuti  io  accordo  colla  detta 
M.  S.  nei  punii  seguenti  : 

1^  L’audacia  e l’operosità  ben  conosciute  del  governo  francese  portandolo  ad  ioirapren- 
dere  ed  eseguire  a sua  voglia  i proprj  disegni,  e d’alta  necessità  l’ invigilare  gli  appiirercbi 
tuoi  che  tendessero  ad  elTcltuar  dìvisaroeoli  ostili  nrU’Alemagoa  selteolrioDale.  Si  attenderà 
pertanto  con  ogni  cura  ai  corpi  d’esercito  staniiati  in  qne’ paesi;  e qualora  se  ne  anmentasse 
il  .lumero,  li  procaccerà,  senta  perder  tempo,  di  far  rispettare  la  prolexiooe  che  intcodiamo 
accordare  agli  stali  deboli,  Ì quali  non  potrebbero  cansarsi  dai  pericoli  di  cui  son  minacciali. 

Per  evitare  ogn'ìacerteiaa  circa  il  lem|K>  di  porre  in  opera  i meati  destinati  da  ambe 
le  parti,  e sopra  enunciali,  a fine  di  preservar  l’ Alemagna  setteoliionale  da  ogni  invasione 
slranìera,  resta  convenuta  innanvi  tutto  fra  noi  e S.  M.  prussiana  di  determinare  il  casus 
fttdtrìs  del  presente  accordo.  A tale  eifetto  si  stabili  che  esso  terrasii  per  avvenuto  al  primo 
passo  rbe  le  truppe  francesi,  dimoranti  negli  stati  elettorali  di  S.  M.  britannica,  oseran  fare 
ne’  paesi  fioilimi. 

3*^  Avvenuto  che  sia  il  casus  feedtrit,  S.  M.  il  re  di  Pnistie,  trovandosi  più  vicino  al 
teatro  degli  avvenimenli,  non  aspetterà,  per  entrare  in  rampo,  l’ unione  delle  forte  ebe  più 
sotto  verranno  specificate,  e farà  comiodar  lo  operationi  tostoebé  oda  l’annunzio  che  le  troppe 
francesi  abbiano  varcata  la  linea  ch’esse  occupano  al  presente  nel  settentrione  dell’ Alemagna. 

Tutti  i tneaai,  ebo  ci  proponiamo  di  adoperare  a questo  fine,  trovandosi  già  pronti 
ad  ogni  nostro  volere,  noi  ci  obblighiamo  nel  modo  più  formale  a correre  io  aiuto  di  S.  M. 
prussiana  al  primo  segno  che  ce  ne  sia  dato,  e eoo  tutta  la  celerilà  possibile. 
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alleanza  col  governo  della  repubblica,  ed  il  suo  severo  e tristo  si- 
lenzio nel  fatto  del  duca  d’ Engbien,  gli  sembrarono  metter  la  pace 
in  pericolo.  Ordinò  pertanto  ad  Haugwitz  di  protestare  solennemente 
al  ministro  francese  che  la  Prussia  si  resterebbe  assolutamente  neu- 
trale, flncliò  l’esercito  repubblicano,  che  starasi  ncirAnnovcr,  non 
si  accrescesse.  Per  la  qual  cosa  d’ Haugwitz,  rompendo  in  un  tratto 
il  suo  alTetlato  silenzio  con  Laforest,  gli  si  fece  a dichiarare  che  il 
suo  re  obbligavasi  in  parola  d’onore  a rimanersi  neutrale,  checcliò 
avvenisse,  ma  a patto  che  il  numero  dei  50  mila  Francesi  ncll’An- 
nover  non  fosse  aumentato.  Soggiunse,  ciò  equivalere  poco  meno 
che  all’allcauza  non  avvenuta,  |)croccliò  l’immobilità  della  Prussia, 
certa  alle  proposte  condizioni,  assicurava  quella  del  continente. 
L’ enfasi  di  una  tal  dichiarazione,  non  richiesta  dalle  circostanze  del 
momento,  fe  maravigliare  Laforest,  ma  non  lo  chiariva  di  alcuna 
cosa:  nondimeno  gli  parve  ben  singolare.  Federico-Guglielmo  avea 
creduto  di  assestare  in  quel  modo  le  sue  faccende  con  tutti.  Nulla 
evvi  più  tristo  a vedersi  che  la  debolezza  malaccorta,  la  quale  si 
confonde  nel  labirinto  della  politica,  e,  per  volere  a lutto  riparare, 
in  nuovi  rischi  si  caccia,  come  un  debole  uccello  che  a forza  di  agi- 
tarsi per  uscir  dalla  rete,  maggiormente  vi  s’ intrica. 

5^  Le  fnne  di  cui  per  parie  nntlra  ci  varremo  • direndere  il  resto  deirAlrmigne  eet* 
lentrionale  ti  comporranno  di  iO  miU  uomini  di  truppe  regolari,  e,  al  Inmgno,  potranno 
aumentarsi  6no  a 50  mila.  S.  M.  il  re  di  Prussia  a’oMdiga,  dal  canto  suo,  di  mettere  io  armi 
allo  slesM>  One  un  egual  numero  di  truppe  regolari.  Cominriate  che  lieno  le  guerresche  opc* 
rationi,  nui  ci  olihUghiamo  a non  deporre  le  armi,  nè  ad  entrare  in  pratiche  di  aggiaslamenlo 
eoi  cumun  nemico,  se  non  che  assentendovi  S.  M.  prussiana,  e dopo  esserci  insieme  accordati; 
ben  inteso  che  S,  M il  re  di  Prussia  parimente  sì  obblighi  a non  deporre  le  armi,  nè  ad  eo* 
irare  in  aggiustamento,  se  non  che  avuto  il  consenso  nostro,  e dopo  essersi  con  noi  accordalo. 

6^  Appena  cominciate  le  «MtUitV,  ed  anche  prima  se  cosi  stimeranno  le  due  parti  con* 
Irarnti,  il  re  di  Sassonia  e l'elellore  di  Danimarca  saranno  ricbiesii  di  aderire  a ipiesta  con* 
ventinne,  e di  cooperarvi  con  metti  proporticmali  alle  loro  forme;  e lo  stesso  dicasi  degli  altri 
principi  e stati  dell’Alemagna  settentrionale,  che,  per  la  prossimilè  del  loro  paese,  debbono 
aver  parte  nei  vantaggi  di  questo  accordo. 

7^  Oticnulo  che  siati  il  fine  proposto,  noi  ci  riserbiamo  d’ intenderci  con  S.  M.  prua* 
stana  intorno  agli  ulteriori  provvedimenti  da  farsi  per  purgare  del  tutto  il  suolo  dell*  impero 
germanico  dalle  truppe  straniere,  e per  assicurare  in  modo  stabile  questo  felice  ristillattsenlo, 
procacciando  un  ordine  di  cose  clic  non  cs|>oDga  più  l'Alcmagna  DglMoconvenienU  che  ebbe  a 
soffrire  sin  dal  principio  della  presente  guerra. 

Dovendo  questa  dichiaratione  scambiarsi  con  un  etto  soscritio  da  S.  M.  il  re  di  Prus> 
sia,  e concepito  nel  senso  medesimo,  noi  promettiamo  sulla  notUra  fede  e parola  imperiale  di 
adempiere  fedelmente  gl’ impegni  che  assumiamo. 

In  fede  di  che  noi  l’abbiamo  soscritta  di  propria  mano,  e vi  facemmo  apporre  il  sug- 
gello del  nostro  impero. 

Dato  in  Pietroburgo,  il  di  , l’aiioo  190A,  e quarto  dei  nostro  im|>erc>. 
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A questo  modo,  per  la  non  sincera  politica  del  re  di  Prussia,  e 
sotto  la  viva  impressione  del  terribil  caso  di  Vincennes,  furon  gittati 
i fondamenti  della  terza  lega.  La  Russia,  contenta  d’ avervi  impli- 
cala la  Prussia,  si  rivolse  all’Austria,  sforzandosi  di  gradire  a que- 
sta potenza  un  poco  più  che  non  aveva  fatto  prima.  Un  facii  mezzo 
già  stava  nelle  sue  mani;  ed  era  il  non  ragionar  più  come  la  Fran- 
cia rispetto  alle  quistioni  non  per  anco  risolute  nell’  impero,  ma  to- 
ner lo  stesso  linguaggio  nella  corte  di  Vienna. 

Dobbiamo  ora  far  conoscere  in  qual  maniera  fu  a Vienna  udito 
il  caso  che  sturbò  si  altamente  le  corti  di  Berlino  e di  Pietroburgo. 
Se  eravi  una  corte  cui  avesse  do\’uto  commoverc  il  ratto  del  duca 
d’Enghien  dal  territorio  germanico,  quella  d’Austria  era  dessa.  Non- 
dimeno i soli  ministri  che  in  tale  occasione  si  moderassero  furon 
quelli  dell’austriaco  imperatore.  Non  isfuggi  dalla  loro  bocca  un 
solo  detto  di  cui  si  potesse  offendere  il  governo  francese;  non  fe- 
cero un  atto  di  cui  vi  fosse  a lamentarsi.  Eppure  il  capo  dell’  impe- 
ro, custode  naturale  della  sicurezza,  della  dignità  e del  territorio 
dell’  Alemagna,  era  in  obbligo,  egli  o niun  altro  al  mondo,  di  alzar 
la  voce  contro  l’ atto  commesso  nel  gran-ducato  di  Baden.  Conviene 
anzi  dire,  per  l’esatta  verità,  che  ogni  cosa  si  sarebbe  trovata  al  suo 
luogo,  se  la  placidezza  mostrata  in  questa  occorrenza  dalla  corte 
austriaca  si  fosse  conservata  in  Pietroburgo,  e manifestatasi  in  Vienna 
la  prontezza  dei  richiami.  Niuno  avrebbe  maraviglialo  che  l’ impe- 
ratore dimandasse,  con  moderazione,  e ad  un  tempo  con  fermezza, 
schiarimenti  al  primo  console  intorno  ad  una  violazione  di  territo- 
rio che  dovea  turbar  grandemente  l’ Alemagna.  Nulla  di  ciò,  ed  anzi 
il  contrario  avvenne.  Troppo  giovane  ed  inesperto  era  chi  regnava 
in  Pietroburgo,  e quel  che  più  è,  lungi  dalla  Francia;  savio  c dis- 
simulatore chi  in  Vienna  regnava,  e molto  presso  al  vincitor  di  Ma- 
rengo. Quella  corte  insomma  non  parlò.  Il  signor  di  Cohen tzei,  pro- 
vocato da  Champagny  piuttosto  che  provocante  lui,  disse  ch’ei 
comprendeva  le  dure  necessità  della  politica  ; che  gli  doleva  al- 
l’ anima  un  caso  il  quale  polca  di  nuovo  suscitare  travolgimenti  in 
Europa,  ma  che  il  gabinetto  di  Vienna  dal  canto  suo  veglierebbe 
con  tutto  lo  zelo  per  conservar  la  pace  del  continente. 

Per  ben  comprendere  la  condotta  dell’ Austria  in  quel  tempo, 
convien  sapere  che  neH’aspettativa  d’ un’  occasione  favorevole  al  ri- 
conquistare quanto  aveva  perduto,  la  quale  occasione  non  voleva 
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essa  far  nascere  imprudentemente,  guardava  con  vivissima  curiosità 
gli  apparecchi  di  Boiilogne,  desiderando,  com’era  naturale,  che 
l’esercito  francese  fosse  inghiottito  dall’ Oceano,  ma  non  volendo 
per  vcrun  modo  trarlo  sul  Danubio,  perocché  ornai  conosceva  la  su- 
periorità irresistìbile  di  quelle  anni.  In  quel  tenqx)  di  mezzo  pro- 
fittò delle  brighe  che  aveva  la  Francia  nell’ imprendere  la  guerra 
marittima,  per  risolvere  a suo  talento  le  quìstioni  che  dopo  il  re- 
cesso del  1 805  rimaneano  tuttora  in  sospeso.  Tali  quistionì,  per  man- 
canza di  tenqM)  non  risolute,  erano,  come  il  lettore  dee  ricordarsi, 
le  seguenti  : la  proporaionc  da  stabilirsi  fra  i voti  cattolici  c i pro- 
testanti nel  collegio  dei  principi  ; il  mantenimento  o la  soppressione 
della  nobiltà  immediata  ; il  nuovo  rìpartìmento  in  circoli,  per  la  po- 
lizìa c conservazione  dell’  ordine  in  Àicmagna  ; il  riordinamento 
della  Chiesa  germanica;  il  sequestro  dc’beni  mobili  ed  immobili  ap- 
partenti  agli  elettorati  ecclesiastici  secolarizzati  ; e da  ultimo  varie 
faccende  di  minor  conto.  La  più  grave  di  tali  quistioni,  per  le  sue 
conseguenze,  era  l’ indugio  frapposto  alla  nuova  ripartizione  dei  cir- 
coli, avvegnaché  ne  derivava  un  difetto  nella  polizia  che  ogni  cosa 
lasciava  in  balia  del  più  forte.  Essendo  allora  la  Francia  interamente 
rivolta  alla  guerra  marittima,  e separata  oltre  ciò  dalla  Russia,  ninna 
influenza  esterna  potea  venire  in  soccorso  degli  stati  oppressi,  c l’im- 
pero da  ogni  parte  cadeva  ncll’anarebia. 

Sul  finir  del  negoziato  del  1803,  l’Austria  aveva  sequestrate  le 
dipendenze  dc’dominj  secolarizzati  che  si  trovavano  in  prossimità 
dì  lei.  Dicemmo  che  quegli  antichi  principati  ecclesiastici  avevano 
capitali  in  deposito  nel  banco  di  Vienna,  o territori  inclusi  nei  di- 
versi stati  d’ Alemagna.  Questi  capitali  e queste  terre  doveaiio  pas- 
sar naturalmente  alle  mani  dei  principi  compensati.  L’Austria,  ad- 
duccndo  non  so  qual  massima  di  diritto  feudale,  avea  sequestrati  più 
di  30  milioni  messi  in  deposito  nel  banco  di  Vienna,  o allogati  in 
acquisto  di  rendite.  La  Baviera  e la  casa  d’ Orango  soffrivano  con  ciò 
le  perdite  maggiori.  Né  a questo  solo  crasi  tenuta  l’Austria;  ma  con 
molti  piccoli  principi  trattava  accordi,  per  togliere  loro  di  mano 
certi  possedimenti  che  avean  essi  nella  Svevia,  e per  proracciarsi 
una  forte  positura  presso  il  Iago  di  Costanza.  .Aveva  compra  la  città 
di  Lindau  dal  principe  di  Rretzenheim,  con  dargli  in  ricambio  al- 
cune terre  nella  Roemia,  eia  promessa  di  nuvolo  virile  nella  dieUi. 
Negoziava  inoltre  colla  casa  di  Ktenigsecl»,  |>er  ottenere  a patti  so 
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miglinnli  altre  terre  situate  nella  eoiitrada  istessa.  Finalmente 
presso  la  dieta  instava  per  la  creazione  di  nuovi  voti  cattolici  af- 
finchò  si  pareggiassero  in  numero  ai  voti  protestanti.  Non  parendo 
disposta  la  maggioranza  della  dieta  a contentarla,  essa  minacciava 
d’interrompere  ogni  deliberazione  fìnehè  non  si  determinasse  quella 
proporzione  dei  voti  a nornva  de’  suoi  desiderj. 

I principi  alemanni,  che  eran  lesi  dalle  prepotenze  dell’  Austria, 
se  ne  rifacevano  col  commettere  eguali  prepotenze  contro  gli  stati 
più  deboli  di  loro.  L’ Assia  od  il  Wurlemberg  invadevano  le  terre 
della  nobiltà  immediata,  francamente  svelando  i lor disegni  d’incor- 
porazione. La  nobiltà  immediata  di  Franconia  ebbe  ricorso  alla  ca- 
mera imperiale  di  Wctzlar,  per  ottenere  un  decreto  contro  le  usur- 
pazioni di  cui  era  minacciata  ; ed  il  governo  d’  .\ssia  fece  dappertutto 
lacerar  le  copie  adisse  della  sentenza  profferita  dalla  camera  impe- 
riale, dando  cosi  l’esempio  del  più  ardito  dispregio  verso  i tribunali 
dell’impero.  Nè  qui  si  fermavano  tali  eccessi:  da  molti  riciisav.'isi  di 
pagare  le  pensioni  del  clero  spogliato  de’  beni  suoi  per  le  secolariz- 
zazioni. Il  duca  di  Wurtemberg  principalmente  nulla  di  ciò  voleva 
dare.  Fra  queste  reciproche  violenze  ognuno  stavasi  cheto  nella 
speranza  di  andarne  impunito.  Non  si  menava  remore  de' sequestri 
fatti  dall’Austria,  purché  questa  lasciasse  fare  tutto  ciò  che  intra- 
prendevasi  contro  la  nobiltà  immediata,  o contro  gl'infelici  eccle- 
siastici spogli  delle  lor  pensioni.  La  Baviera,  che  dall’  Austria  era  la 
peggio  trattata,  se  ne  risarciva  a danno  del  principe  arcicancelliere 
il  cui  elettorato  crasi  da  Magonzra  trasferito  in  Ratisbona.  Vedendolo 
di  mal  animo  su  questo  territorio  che  essa  da  lungo  tempo  ambiva, 
lo  infestava  con  minacce,  impadronivasi  di  alcuni  suoi  distretti,  e lo 
poneva  in  grande  inquietudine  per  l’esistenza  del  proprio  dominio. 
La  Prussia  imitava  questo  mal  procedere  in  Westfalia,  e in  quanto 
ad  usurpazioni  non  rcstavasi  addietro  nè  della  Baviera,  nè  del- 
l’ Austria. 

Due  stati  soli  si  diportavano  con  giustizia:  il  principe  arcican- 
celliere,  che,  debitore  della  sua  esistenza  politica  agli  aggiustamenti 
del  1805,  attendeva  a farli  rispettare  dai  membri  della  confedera- 
zione; e l’clettor  di  S.assonia,  che,  disinteressato  fra  (incile  preten- 
sioni d’ogni  fatta,  immobile  ntdl’ antico  suo  principato,  senza  acqui- 
stare o perder  nulla,  votava  a prò  dei  diritti  di  ciascuno  per 
saviezza  e per  probità,  bencbè  infruttuosamente. 

Cv'isoUilo  e /raperò. — III.  i 
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Tutte  le  colpevoli  concessioni  che  all' Austria  si  fecero,  accon- 
sentendo elle  opprimesse,  purché  agli  altri  lasciasse  fare  il  somi- 
gliante, non  l’avea  ritenuta  dalle  violenze,  in  particolar  modo  con- 
tro la  Baviera.  Credendosi  forte  abbastanza  per  trascorrere  a proprio 
senno,  erasi  cliiarita  per  la  causa  della  nobiltà  immediata,  cui 
naturalmente  aveva  interesse  a proteggere,  perchè  ne  traeva  molti 
ulTiziali  dc’suoi  eserciti. 

Vedemmo  altrove  che  la  nobiltà  immediata,  dipendente  dal- 
r imperatore,  e non  dai  principi  territoriali  ne’ cui  dominj  erano  in- 
chiuse le  sue  terre,  a questi  non  doveva  fornir  soldati.  Coloro,  fra 
suoi  sudditi,  che  inclinavano  alla  milizia,  correvano  ad  arrolarsi 
nelle  truppe  austriache;  e dalla  sola  Franconìa  si  avevano  più  di 
2,000  uomini  ogni  anno,  pregevoli  per  la  qualità  loro,  anziché  pel 
numero.  Erano  di  fatto  veri  Tedeschi,  per  istruzione,  per  prodezza 
e per  attitudine  di  guerra  molto  superiori  agli  altri  soldati  dell’Au- 
stria. Colà  erano  scelti  i sottulTiciali  degli  eserciti  dell'impero,  for- 
mando essi  in.  certa  guisa  i nodi  delle  truppe  alemanne,  fra  i quali 
r.Austria  versava  poscia  i sudditi  di  tante  specie  che  si  contengono 
ne’ suoi  vasti  dominj.  Essa  pertanto  era  risoluta,  anziché  cedere,  a 
tutto  sfidare  in  quel  proposito,  eccetto  la  guerra  colla  Francia.  Senza 
pillilo  curarsi  de’  rimproveri  che  le  si  potesser  fare  delle  sue  pre- 
potenze, dinunziù  al  consiglio  aulico,  siccome  atto  di  violenza  che 
non  potea  giudicarsi  fuorché  dalla  polizia  dell’  imperatore,  le  usur- 
pazioni commesse  a danno  della  nobiltà  immediata;  c,  con  una  pron- 
tezza non  ordinaria  nella  germanica  procedura,  ottenne  una  decisione 
provvisionale,  detta  C’nn«crra(ortum  nel  linguaggio  della  costituzione 
dell’ impero;  e diede  l’incarico  di  eseguirla  ai  quattro  stati  confedera- 
li, Sassonia, Baden,  Boemia  e Ratisbona.  Indi  fe  marciare  per  la  Boemia 
da  un  lato,  c pel  Tirolo  dall’altro,  diciotto  battaglioni,  e minacciò 
alla  Baviera  una  pronta  invasione,  se  non  ritirava  le  sue  truppe 
dalle  diverse  signorie  che  aveva  occupate  a forza.  Ognun  vede  che, 
in  tale  stato  di  cose,  doveva  l’Austria  operare  con  grande  cautela 
verso  il  primo  console;  poiché,  sebbene  in  gravi  faccende  dalla  parte 
dell’Oceano,  egli  non  era  uomo  da  ritrarsi  dondechefosse.  L’iixiia- 
meiito  a cui  dianzi  era  stato  mosso,  lo  rendeva  più  subitaneo  e più  a 
temersi  dell’ usalo.  Questa  fu  invero  la  causa  della  circospczione  dei 
diplomatici  d’Austria  nel  fatto  del  duca  d’Enghien,  e dell’ indifferenza 
\ei  a o simulata  che  essi  dimostrarono  in  si  grave  congiuntura. 
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Noi  già  esponemmo  i sentimenti  che  nel  primo  console  fiiron 
eccitati  dalle  trame  rivolte  contro  di  lui.  Que’ tanti  beneGzi  ond’egli 
avea  colmi  i fuoruscili,  non  aveano  punto  mitigato  il  loro  odio:  i 
riguardi  da  esso  usati  all’Europa  tutta,  non  ne  avevano  quetata  la 
gelosia.  Fortemente  irritalo  di  si  tristo  ricambio,  ci  sentì  nel  pro- 
prio animo  un’improvvisa  mutazione,  e fu  disposto  a trattar  mala- 
mente quanti  aveva  fino  allora  carezzali.  La  risposta  alle  manife- 
stazioni sopra  accennate  non  tardò;  c noi,  dopo  aver  deplorato  il 
trasmodare  delle  passioni  di  lui,  avremo  nuova  occasione  di  ammi- 
rare tutta  la  sua  grandezza  di  carattere. 

La  corte  di  Prussia  s’era  taciuta,  senza  far  più  motto  d’allean- 
za. Tennesi  un  modo  eguale  con  essa;  ma  il  primo  console  fece 
aspramente  rimbrottare  Laforest  dell’  aver  troppo  fedelmente  ne’suoi 
dispacci  riferite  le  impressioni  del  pubblico  di  Berlino.  La  risposta 
alla  corte  di  Russia  fu  istantanea  c crudele.  Innanzi  tutto,  il  gene- 
rale Hédouville  ebbe  ordine  di  partir  da  Pietroburgo  nel  termine 
di  48  ore,  prctcssendo  ragioni  di  salute,  come  usano  i diplomatici 
per  lasciar  indovinare  ciò  che  non  vogliono  dire.  Gli  era  ingiunto  di 
non  manifestare  se  per  alcun  tempo  o per  sempre  ei  partisse.  Dovea 
il  solo  Rayneval  ivi  rimanere,  come  incaricato  d’alTari;  del  resto, 
anche  in  Parigi,  dopo  la  partenza  di  MarkofT,  non  era  rimasto  se 
non  che  un  agente  del  grado  istesso,  che  fu  il  signor  d’Oubril.  Po- 
scia il  primo  console  al  dispaccio  del  gabinetto  russo  fece  una  ri- 
sposta che  fu  acerbissima  all’  imperatore.  In  essa  rammemoravasi, 
la  Francia  esser  mal  ricambiala  dopo  tante  cure  a prò  della  Russia, 
e dopo  averla  chiamata  a parte  de’maggiori  negozi  del  continente; 
dicevasi  poi  trovar  essa  malevoli,  anzi  nemici  tutti  gli  agenti  russi; 
nonostante  l’ ultimo  trattato  di  pace,  che  obbligava  i due  gabinetti 
a non  darsi  il  minimo  impaccio  fra  loro,  quello  di  Pietroburgo 
avere  accreditali  presso  estere  nazioni  fuorusciti  francesi;  coprir 
esso  alcuni  cospiratori  sotto  il  velo  di  nazionalità  russa  per  sottrarli 
alla  polizia  francese  ; violarsi  in  tal  modo  lo  spirito  c la  lettera  dei 
trattati  ; se  si  voleva  guerra,  doversi  dichiarare  liberamente  ; il  primo 
console  non  desiderarla,  ma  non  temerla  neppure,  stantechè  la  me- 
moria dell’  ultima  spedizione  dei  Russi  non  poteva  per  certo  atter- 
rirlo (e  con  ciò  alludeva  alla  sconfitta  di  Suwarow)  : la  Russia  troppo 
leggermente  costituirsi  mallevadrice  del  suolo  germanico,  rispetto  a 
quanto  era  occorso  nello  stato  di  Radon,  poiché  i suoi  titoli  all’  in- 
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tervenzione  erano  assai  dubbi  ; in  ogni  caso,  la  Francia  avere  usato 
un  diritto  di  giusta  difesa  contro  macchinazioni  ordite  alla  sua  fron- 
tiera in  vista  e conoscenza  di  certi  governi  alemanni  da  lei  ricolmi 
di  benefizi,  cui  ricambiavano  colla  più  vile  ingratitudine;  dot  resto, 
arverne  data  spiegazione  ad  essi,  nò  ad  altri  volerne  dare;  e si  ag- 
giungeva da  ultimo,  che  la  Russia,  in  simil  caso,  non  avrebbe  ope- 
rato altrimenti;  perocché,  se  fosse  stata  avvertita  che  gli  uccisori 
di  Paolo  I erano  adunati  ben  poco  lungi  dalla  sua  frontiera,  si  sa- 
rebbe tenuta  dal  correre  a por  loro  addosso  le  mani  ? 

Un  fiero  sarcasmo  era  ben  questo  verso  un  principe  a cui  do- 
vasi la  taccia  di  non  aver  punito  alcuno  degli  uccisori  di  suo  padre, 
e che  perciò  altri  accusava,  benché  a torto,  di  esser  complice  in 
quel  delitto  orrendo;  e doveva  assennare  l’imperatore  Alessandro 
quanto  imprudente  fosse  il  prendersi  briga  nel  fatto  del  duca  d’En- 
ghien,  mentre  dalla  morte  di  Paolo  I potea  trarsi  argomento  di  si 
facile  e si  terribil  risposta. 

In  quanto  all’  Aleraagna,  avendo  la  Russia  poco  innanzi  appro- 
vata la  condotta  dell’  Austria,  e la  pretensione  che  questa  aveva  di 
rimettere  alla  sentenza  del  consiglio  aulico  le  quistioni  costituzio- 
nali, il  primo  console  apertamente  dichiarò,  che  la  Francia  in  quel 
punto  scevcravasi  dalla  diplomazia  russa,  per  Gnir  di  dar  sesto  alle 
cose  germaniche;  che  essa  non  ammetteva,  le  quistioni  rimaste  in 
pendente  aversi  a decidere  dal  consiglio  aulico,  tribunale  dell’im- 
peratore  piuttosto  che  dell’  impero  ; clic  tali  quistioni,  al  par  di 
tutte  le  altre,  dovevano  trattarsi  nella  dieta,  corpo  supremo  ed  unico 
depositario  della  tedesca  sovranità.  Perciò  il  dissentire  delle  varie 
corti  era  compiuto  per  ogni  verso;  e non  meno  delle  parole  erano 
ricise  le  determinazioni. 

Rispetto  all’Austria,  il  primo  console  non  aveva  se  non  che  a 
lodarsi  della  indifferenza  da  lei  mostrata  per  la  vittima  di  Ettcnhcim. 
.Scorgeva  però  che  in  Vienna  abusavasi  degl’  impedimenti  che  pa- 
reano  sorgere  contro  lui  per  la  guerra  marittima.  Volle  che  l’Au- 
stria fosse  per  questo  riguardo  bone  capacitata.  Due  modi  egli  aveva 
di  battere  l’ Inghilterra,  rimo  affrontaudola  direttamente  nello  stretto 
di  Calais,  l’altro  piombando  sopra  gli  alleati  suoi  del  continente. 
Per  vero,  il  secondo  era  più  facile  e sicuro;  e,  comunque  indiretto, 
non  sarebbe  riuscito  meno  efiicace.  Ove  l’.Vustria  lo  provocasse, 
era  egli  risoluto  di  levare,  senza  jKir  tempo  in  mezzo,  il  suo  campo 
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duBoulognc,  o di  gillarsi  in  Aiomagna,  non  volendo  passar  lo  slrcUo 
se  non  quando  avesse  domi  tulli  gli  alleati  palesi  od  occulti  dcll'-In- 
ghillcrra.  Fece  dire  pertanto  ai  due  Cobentzcl,  rimo  ambasciatore 
a Parigi,  l’altro  minestro  in  Vienna,  esser  la  Baviera  già  da  secoli 
l’alleata  della  Francia,  ed  intendere  egli  di  non  abbandonarla  al 
maltalento  dell’ Austria;  se  quella  aveva  malamente  operalo  nell’ im- 
padronirsi colla  forza  dei  beni  della  nobiltà  immediata,  rAtislria 
avere  spinti,  cogl’iiigiusti  suoi  sequestri,  lutti  i principi  alemanni  a 
ristorarsi  delle  violenze  che  soffrivano  con  altre  violenze;  la  Baviera 
per  corto  aver  fallato,  ma  non  voler  egli  lasciarla  opprimere  impu- 
nemente; e,  se  l’Austria  non  richiamasse  i battaglioni  che  avea  rac- 
colti nel  Tirolo  c nella  Boemia,  essere  sua  ferma  risoluzione  d’in- 
viare a Monaco  un  40  mila  uomini,  i quali  vi  si  fermerebbero  a 
presidio  fino  al  ritirarsi  delle  imperiali  truppe. 

Questa  si  franca  e prei^isa  dicliiarazioiie  gitlò  i due  Cobenlzel 
in  un  grave  turbamento.  Essi  tentarono  uscirne  con  nuove  lamen- 
tanze  intorno  alla  perpetua  nimicizia  di  cui  l’ Austria  era  segno  per 
parte  della  Francia,  c intorno  allo  stato  di  estrema  disperazione  a 
cui  volevasi  ridurla.  Nondimeno  Talleyrand  e Cliampagny  tenner 
forte,  e fu  da  ambe  le  parli  convenuto,  che  la  Baviera  avesse  a 
sgombrar  le  terre  della  nobiltà  iininediata,  ma  che  le  truppe  austria- 
che, soffermandosi  un  poco  ove  d’ano  giunte,  tornassero  poscia  in- 
dietro, a fine  che  la  dignità  dell’imperatore  non  soffrisse  l’onta  di 
un  troppo  precipitoso  ritrarsi.  Il  gabinetto  austriaco  fece  di  nuovo 
intendere,  che,  se  conseutivasi  alle  sue  brame,  in  quanto  alla  iiropor- 
zionedei  voti  protestanti  c cattolici  della  dieta,  si  potrebbe  fare  as- 
segnamento sopra  di  es.sa  in  ogni  congiuntura,  niassiine  in  quella  che 
doveva  presto  offerirsi  ad  occasione  della  nota  indiritia  dalla  Bussia 
alla  dieta  germanica. 

Questa  nota  era  pervenuta  a Hatisbona  per  mezzo  del  corriere 
che  avea  recali  a Parigi  i dispacci  di  Pietroburgo  ; emetteva  i prin- 
cipi alemanni  in  gran  pensiero,  così  per  la  loro  dignità,  come  per 
la  Icro  sicurezza  : posciachè  una  straniera  corte  li  incitava  a risen- 
. tirsi  d’una  violazione  del  territorio  germanico,  ed  essi,  ove  a quei 
conforti  si  piegassero,  esponevansi  a tutto  il  risentimento  della 
Francia.  Era  mancato  il  tempo  di  .spedire  istruzioni  ai  ministri  presso 
la  dieta;  ma  questi,  presumendo  le  intenzioni  delle  loro  corti,  si 
erano  mostrali  anzi  disposti  a non  far  caso  di  quella  nota,  che  a me- 
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naruc  remore.  Goertz,  ministro  di  Prussia,  quel  medesimo  cbe  avea 
già  avuta  gran  parte  nei  negozi  germanici,  propendeva,  in  quanto  a 
se,  al  non  fame  verun  conto:  però  i ministri  deli’  Austria,  avendo 
ricemte,  per  la  prossimità  di  Vienna,  le  loro  istruzioni,  e soste- 
nendo. come  avcan  per  uso,  una  doppia  parte,  con  asserir  disdice- 
vole quella  nota  quando  si  trovavano  in  cospetto  degli  agenti  fran- 
cesi, e col  promettere  di  farla  accettare  quando  conferivano  cogli 
agenti  russi,  immaginarono  un  termin  di  mezzo.  La  nota  fu  presa 
in  considerazione,  ma  ciascun  ministro  dovette  riferirsene  alla  pro- 
pria corte  per  meglio  deliberare  intorno  alla  sostanza  di  quella. 
a Ben  vedete,  disse  Hugel  al  ministro  di  Russia , che  noi  abbiamo 
fatto  ammettere  la  vostra  nota.  — Ben  vedete,  disse  poi  al  ministro 
di  Francia,  che  sospendendo  la  discussione  della  nota  per  due  me- 
si, l’ abbiamo  ridotta  al  niente;  poiché,  passati  due  mesi,  più  non 
vi  sarà  chi  pensi  a quest’  atto  dell’  imperatore  Alessandro.  » 

Tale  doveva  essere  infatti  la  sorte  di  quest’atto  inconsiderato  ; 
ma,  per  giungere  a quel  flne,  più  di  un  ostacolo  rimaneva  da  vin- 
cersi. 1 governi  tedeschi  non  volevano  nè  sgradire  alla  Francia,  della 
quale  avevan  paura,  nè  disobbligarsi  la  Russia,  della  quale  poteva 
accadere  che  avessero  bisogno.  I loro  ministri  pertanto  in  Parigi  si 
aCTacccndavano  a flne  di  risolvere  questa  difficoltà,  a Disponete  le 
cose  come  a voi  par  meglio,  disse  loro  il  primo  console.  Se  la  di- 
scussione s’intraprenderà  tra  due  mesi,  in  modo  da  pervenire  olii- 
cialmente  ai  gabinetto  francese,  io  furò  una  risposta  si  altera  ed 
acerba,  clic  la  dignità  del  corpo  germanico  dee  rimanerne  doloro- 
samente umiliata.  A voi  toccherà  soffrirla  con  pazienza  o prendere 
le  armi;  pcrdiè  io  sono  ben  risoluto  a cominciar,  se  bisogna,  sui 
continente  la  guerra  che  fo  alla  Gran-Bretagna.  » 

Tallcyrand,  sempre  fedele  alla  sua  propensione  verso  la  pace, 
s’ingegnò  di  trovare  spedienti  per  estinguer  le  ire.  I ministri  esteri, 
temendo  il  primo  console,  c piacendosi  al  contrario  delle  maniere 
cortesissime  di  Tallcyrand,  che  sapeva  unire  all’arrendevolezza  la 
gravità,  gli  erano  intorno  assiduamente.  Tra  i più  officiosi  ed  ac- 
corti trovavasi  il  duca  di  Dalberg,  nipote  del  principe  arcicancellie- 
re,  ed  allora  ministro  di  Baden  a Parigi  : di  lui  si  valeva  Tallcyrand 
per  trarre  a’  suoi  divisamenti  la  corte  di  Baden.  Dopo  essersi  a que- 
sta rammentato  ciò  di  cui  essa  era  tenuta  alla  Francia,  la  quale  ne 
avea  tanto  allargato  il  dominio  nelle  ripartizioni  del  1803,  le  fu  pa- 
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rimcnte  dato  a conoscere  db  che  avea  da  temere,  se  la  guerra  si 
rinGanimasse.  Per  la  qual  cosa  venne  fatto  d’ indurla  a dichiarare  in 
Ratisbona,  che  avea  ricevuto  dal  governo  francese  bastevoli  schia- 
rimeuti,  e che  desiderava  pierciò  si  lasciasse  da  una  parte  la  nota 
della  Russia.  Mentre  Talleyrand  cosi  di  sottomano  attendeva  a car- 
pire una  tal  dichiarazione , il  gabinetto  di  Pietroburgo,  valendosi  del 
parentado  della  casa  di  Badcn  colla  famiglia  imperiale  di  Russia, 
ingcgnavasi  di  modificare  la  stessa  dichiarazione,  in  guisa  che  non 
dovesse  riuscire  al  fine  proposto.  Ma  la  Francia,  che  era  più  vicina 
ed  avea  forza  maggiore,  dovea  restar  vincitrice.  Del  resto,  due  mesi 
avevano  a passar  prima  che  i dibattimenti  cominciassero  : da  Parigi 
a Carlsrulic,  e da  Carisruhe  a Parigi  si  mandavano  proposte  conti- 
nuamente modificate,  e parea  prossimo  alfine  un  convenevole  scio- 
glimento. 

Nulla  badava  il  primo  console  a quelPindare  e venire  incessan- 
te, e al  suo  ministro  dava  libertà  di  operare  a sua  voglia.  Aveva 
offesa  la  Russia,  ed  obbligata  l’Austria  ad  acquetarsi;  teneva  la 
Prussia  in  timore  col  suo  grave  contegno,  e trattava  la  dieta  di  Ra- 
tisbona qual  corpo  cadente  per  vetustà,  sebbene  ogni  prova  egli 
avesse  fatto  per  ringiovanirlo  ; talché  era  pronto  o a non  farle  alcuna 
risposta,  0 a rispondere  in  guisa  da  umiliarla.  Tutte  queste  brighe 
suscitate  al  difuori  dal  tristo  caso  di  Vincennes,  non  avevano  gran 
fatto  stornata  l’attenzione  di  lui  dalle  cose  dell’ interno  che  trovavansi 
allora  in  un  grave  ribollimento. 

Quantunque  si  fosse  in  pochi  di  attenuata  l’impressione  prodotta 
dalla  morte  del  duca  d’Engbien,  come  sempre  accade  di  tutte  le 
impressioni  anche  più  vive,  nondimeno  restava  una  permanente  ca- 
gione d’inquietezza  nel  processo  di  Giorgio,  di  Moreau  e di  Piche- 
gru.  Era  infatti  una  trista  ma  inevitabile  necessità  il  far  venire  di- 
nanzi ai  tribunali  tanti  personaggi  di  condizioni  si  diverse;  gli  uni, 
come  i signori  di  Rivière  e di  Polignac,  diletti  all’  antica  aristocra- 
zia francese;  gli  altri,  come  Moreau,  cari  a tutti  che  amassero  la 
gloria  della  Francia;  e il  doverli  trarre  in  mezzo  alla  curiosità  del 
pubblico  si  vivamcDtc  eccitata,  ed  in  mezzo  al  gridar  dei  malevoli, 
pronti  sempre  a ricavare  dalle  minime  circostanze  le  più  sottili  e più 
assurde  interpretazioni.  Ma  conveniva  pure  dar  corso  alla  giustizia  ; 
e questo  processo,  ancor  per  uno  o due  mesi,  dovea  turbare  la  con- 
sueta calma  del  governo  consolare. 
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Un  caso  totalmente  imprevisto  sopraggiunse  a render  più  fo- 
sco e più  sinistro  l'aspetto  delle  cose.  Picliegru,  prigioniero  del 
primo  console,  dapprima  sfiduciato,  e mal  credendo  alle  profierte 
di  clemenza  generosa  portale  ad  esso  da  lléal,  crasi  in  Itreve  ras- 
sicurato, ed  allegravusi  nel  pensiero  di  conservar  la  vita  e di 
rnc<piistar$i  l'onore  culla  fondazione  di  un  grande  stabilimento  a 
Caienna.  Le  profferte  del  primo  console  erano  fatte  con  sim'crilù , 
poiché  nella  sua  risoluzione  di  colpir  suluinto  i realisti  ei  voleva  far 
grazia  a Sloreau  ed  a Picliegru.  Héal,  incapace  di  iin  malvagio  sen- 
timento, ebbe,  nel  proseguirsi  di  (picsta  faccenda  importante,  un’al- 
tra sventura.  Troppo  tardi  era  giunto  a Vincennes;  e troppo  di  rado 
mostrossi  nel  carcere  di  Picliegni,  ove  l’ istituzione  del  processo 
poco  lo  spingeva,  non  rimanendo  a sperarsi  rivelazioni  da  un  uomo 
tanto  chiuso  e fermo  quant’era  queirantico  generale  della  repub- 
blica. Assorto  fra  mille  cure,  dimenlicussi  Uéal  di  Picliegru,  il  quale 
più  nulla  udendo  delle  proposte  del  primo  console,  ed  inteso  il  ter- 
ribil  fatto  di  Vincennes,  disperò  della  offerta  e promessagli  clemeii- 
zai.  Il  morire  non  era  la  cosa  che  più  sgomentasse  quell’uomo  di 
guerra,  ma  bensì  lo  sviluppo  quasi  forzato  de’  col()evoU  intrighi  in 
cui  crasi  ravvolto  uscendo  dalla  diritia  via  fin  dal  1797.  Or  doveva 
egli  comparire  tra  Giorgio  e Moreau,  al  primo  de’ quali  aveva  ab- 
bandonato il  proprio  onore,  csseiidoglisi  posto  al  fianco  in  una  con- 
giura di  realisti,  e l’altro  era  stato  da  lui  condotto  a rovina.  Tutte 
le  dinuuzie  contro  lui  recate  fin  dall’epoca  del  18  fruttidoro,  e da 
e.sso  respinto  con  simulato  sdegno,  ornai  erano  giustificate.  Kgli 
dovea  perdin  e insiem  colla  vita  il  poco  che  restava  dell’onor  suo  di 
prima.  Onde  quello  sventurato  preferì  una  subita  morte,  per  causar 
la  vergogna  elicgli  sarebbe  provenuta  da  un  pubblico  dibattimento. 
Il  qual  pensiero  fa  prova,  se  non  altro,  ch’egli  valeva  più  di  quanto 
la  passata  sua  condotta  dimoslrassc.  Da  Uéal  aveva  avute  le  opere 
di  Seneca.  Una  notte,  dopo  aver  letto  per  parecchie  ore,  e lasciato 
il  libro  aperto  ad  un  passo  in  cui  si  discoirc  della  morte  volontaria, 
egli  si  strangolò  con  un  fazzoletto  di  seta,  ravvolto  a guisa  di  cor- 
da, e con  una  caviglia  di  legno  della  quale  s’avea  fatto  un  randello. 
Sul  finir  della  notte,  i custodi,  inteso  alcun  rumore  nella  sua  ca- 
mera, vi  entrarono  tosto  e Io  trovarono  soffocato  e rosso  in  viso, 
come  se  fosse  stato  colto  da  apoplessia.  I medici  e i magistrati  ivi 
.accorsi  non  lasciarono  alcun  dubbio  intorno  alla  cagione  della  sua 
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morte,  e la  posero  in  una  intiera  evidenza  per  tutti  gli  uomini  di 
buona  fede. 

Ma  non  vi  son  prove  abbastanza  chiare  per  chi  parteggia,  ri> 
soluto  a credere  ogni  calunnia,  o a divulgarla  senza  credervi.  I 
realisti,  che  naturalmente  si  compiacevano  d’imputare  ogni  delitto 
al  governo,  e gli  scioperati  che  senza  alcuna  malizia  amano  di  scor- 
gere negli  avvenimenti  complicazioni  maggiori  del  vero,  tennero 
per  fermo  che  Pichegru  fosse  stato  ucciso  in  quel  modo  dai  sicarj 
del  primo  console.  Questa  catastrofe,  detta  del  Tempio,  era  il  com- 
pimento a quella  di  Vincennes.  Il  carattere  del  nuovo  Nerone,  diccan 
essi,  ognora  più  si  vien  palesando;  ad  imitazione  di  quel  romano 
principe,  egli  trascorre  di  sbalzo  dal  bone  al  male,  dalla  virtù  al 
delitto.  E poiché  bisognava,  a chi  intendeva  di  velare  le  sue  men- 
zogne, una  qualche  ragione  per  poter  ispiegare  un  tal  delitto,  an- 
davano dicendo  che  attesa  la  troppa  difllcoltù  di  convincere  Piche- 
gru,  lo  avevano  assassinato,  acciò  la  sua  presenza  mancasse  ai 
dibattimenti  in  difesa  de’  suoi  compagni. 

Assurda  c abbominevole,  più  che  altra  mai,  fu  questa  inven- 
zione. Imperocché  se  oravi  un  accusato  la  cui  presenza  ai  pubblici 
dibattimenti  fosse  necessaria,  nell’interesse  del  primo  console,  ben 
era  Pichegru.  Questi  non  poteva  essere  riputato  un  emulo  da  te- 
mersi, dacché  il  suo  partecipare  alla  fazione  de’ realisti  lo  avea  fatto 
scadere  totalmente  nella  pubblica  opinione  ; ed  oltreciò  i fatti  de- 
posti dagli  accusati  di  tutte  le  fazioni  egualmente  l’opprimevano. 
L’uomo  che  al  primo  console  poteva  dar  ombra,  se  pur  ve  n’era 
alcuno,  era  a dirsi  Moreau,  e per  la  sua  gloria  non  ancora  conta- 
minata, c per  la  difllcoltù  di  convincerlo  ; e se  pur  v’  era  un  accu- 
sato che  giovasse  porgli  a confronto,  era  Pichegru,  il  quale  avea 
servito  di  anello  fra  i realisti  ed  i repubblicani.  Di  vero,  condotto 
che  fosse  Pichegru  al  tribunale,  non  potendo  egli  negar  le  sue  cor- 
rispondenze con  Giorgio,  né  i suoi  abboccamenti  con  Moreau,  e 
meno  riuscendogli  di  spiegarli,  non  avrebbe  certamente  fallo  altro 
che  rannodar  Moreau  ai  realisti,  vale  a dire  giltarlo  nella  più  trista 
confusione.  Pichegru  era  adunque  una  perdita  immensa  per  l’alto 
d’ accusa.  E alla  fln  fine  se  si  voleva  commettere  un  delitto  per  li- 
berarsi di  un  emulo,  conveniva  di  Moreau,  e non  di  Pichegru,  ter- 
minare a quel  modo  il  processo.  La  supposizione  era  non  meno 
stolta  che  atroce.  Tuttavia  dai  maldicenti  delle  sale  de’ realisti  si 
Cotuolalo  e Impero.  — III.  S 
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vociferò  che  il  primo  console,  per  isbrigarsi  di  Pichegni,  lo  aveva 
fatto  strozzare.  Questa  vile  accusa  presto  aveva  a cadere,  ma  infrat- 
tanto  ogni  animo  se  ne  turbava  ; c i divulgatori  di  false  novelle,  ri- 
l>etendola,  servivano  alla  perversità  degl’inventori.  Il  nuovo  caso 
ridestò  per  alcuni  giorni  le  triste  commozioni  prodotte  dal  cospi- 
rare de’  principi  fuorusciti.  Ma  tali  impressioni  non  potevano  molto 
durare.  Se  gli  uomini  di  senno,  amici  del  primo  console  e teneri 
della  sua  gloria,  dovevano  serbar  nel  cuore  un’  inconsolabile  di- 
spiacenza, r universale  ben  sentiva  di  poter  vivere  in  tutta  sicurez- 
za, protetto  qual  era  da  una  mano  ferma  e giusta.  Non  oravi  più 
chi  temesse  di  veder  ricominciare  gli  esilj,  le  spogliazioni  e le  con- 
danne di  morte.  Conviene  pur  confessare  che  gli  uomini  particolar- 
mente implicati  nella  rivoluzione,  o per  l’acquisto  di  beni  nazio- 
nali, o per  uflTizj  pubblici  o per  un’infausta  celebrità,  secretamente 
gioivano  nel  vedere  il  generai  Bonaparte  alfin  separato  dai  Borboni 
per  un  fosso  pieno  di  regio  sangue. 

Del  rimanente,  le  sensazioni  prodotte  dai  casi  politici  allor  si 
riducevano  ad  uu  numero  di  persone  più  ristretto  ogni  di.  Il  par- 
tecipare che  la  nazione  avea  fatto  grandemente  ai  pubblici  negoq 
in  tempo  della  rivoluzione,  aveva  ornai  dato  luogo  ad  una  certa  qual 
trascnranza,  proveniente  insieme  da  stanchezza  e da  fiducia.  Nei 
primi  tempi  del  consolato,  ancor  si  tenevano  con  qualche  ansietà 
gli  occhi  fisi  -al  governo  ; ma  tosto,  vedendolo  sì  abile  e sì  avventu- 
rato, ognuno  avea  messo  l’ animo  in  riposo,  e contento  e sicuro  era 
tornato  alle  faccende  domestiche  da  lungo  tempo  trascurate  fra  il 
turbine  della  rivoluzione,  che  avea  tutto  sconvolto,  la  proprietà,  i 
commerci  c l’ industria.  Di  quelle  moltitudini  sollevate  non  altri  si 
rimanevano  intenti  ai  casi  politici  se  non  quegli  ordini  di  persone 
che  hanno  bastante  ozio  ed  ingegno  per  porre  i pensieri  alle  cose 
di  stato,  c la  gente  interessata  di  tutte  le  fazioni,  migrati,  preti, 
compratori  di  beni  nazionali,  uomini  di  guerra  o posti  in  ullizj 
civili. 

In  un  pubblico  siOatto  erano  ben  varie  le  impressioni:  se  gli 
uni  dichiaravano  abbomìnoso  l’atto  commesso  sulla  persona  del 
duca  d’Enghicn,  gli  altri  non  riputavano  meno  odiose  le  trame  con- 
tinuamente rinnovate  ad  intento  di  tor  di  mezzo  il  primo  console. 
Questi  dicevano  che  i settatori  della  causa  re.gìa,  per  tornare  in 
loro  mani  il  governo  del  quale  erano  indegni  ed  incapaci,  si  espo- 
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iievano  a distruggere  ogni  govèrno  in  Francia;  die,  morto  il  primo 
console,  niuno  avrebbe  potuto  reggere  con  fermo  braccio  le  redini 
dello  stato;  che  si  ricadrebbe  nell’anarchia  e nel  sangue;  che,  per 
altro,  crasi  fatto  bene  a mostrar  severità  per  isbaldanzire  i facino- 
rosi e gl’imprudenti  ; che  i realisti  erano  pertinaci  troppo  nel  male; 
che  ricolmi  di  benelìzj  dal  primo  console  non  sapevano  essere  nè 
rassegnati,  nè  riconoscenti;  e che  era  stato  d’uopo,  per  finirla  con 
essi,  farli  almeno  una  volta  tremare.  Così  andavano  discorrendo 
tutti  coloro  che  stringevansi  al  governo,  e massimamente  i capi 
dell’esercito,  dell’amministrazione,  delle  curie  giudiziali,  i membri 
del  senato,  del  tribunato  e del  corpo  legislativo.  Anzi,  ognora  più 
sminuendosi  la  trista  impressione  prodotta  dalla  morte  del  duca 
d’Engbien,  quasiché  rìpetevansi  le  cose  istesse  dalle  persone  miti  e 
disinteressate,  le  quali  chiedevano  di  finalmente  riposarsi  allo  schermo 
del  braccio  poderoso  che  reggeva  allora  la  Francia. 

Da  quel  cozzare  delle  opinioni  emerse  di  subito  un  pensiero, 
che  colla  prestezza  del  lampo  si  diffuse.  I realisti,  vedendo  nel  primo 
console  il  grande  ostacolo  ai  loro  intendimenti,  aveano  tentato  di 
abbatterlo,  nella  fiducia  che  il  governo  perisse  intero  con  lui.  E 
tosto  ognuno  esclamava  che  era  d’uopo  distruggere  le  colpevoli 
loro  speranze,  e far  re  od  imperatore  quell’  uomo  la  cui  morte  ago- 
gnavano, e ciò  a fine  che  l’eredità  congiunta  col  suo  potere  accer- 
tasse a lui  naturali  ed  immediati  successori,  talché,  riuscendo  inu- 
tile un  delitto  contro  la  sua  persona,  altri  fosse  meno  istigato  a 
commetterlo.  Da  pochi  anni,  siccome  ognun  vede,  rapido  era  stato 
il  rivolgersi  delle  opinioni  verso  la  monarchia.  Dopo  il  governo  dei 
cinque  direttori,  nominati  per  un  quinquennio,  si  passò  ad  eleggere 
prima  tre  consoli  per  dieci  anni,  c poscia  un  solo  console  di  fatto 
c con  potere  a vita.  In  un  tal  progressivo  succedersi  di  governi 
non  potevasi  far  sosta  se  non  che  dopo  aver  compiuto  il  cammino, 
cioè  dopo  aver  fatto  ritorno  al  potere  ereditario.  Bastava  perciò  il 
minimo  impulso  dato  alle  menti  ; e quest’  impulso  i realisti  eransi 
determinati  a darlo  essi  medesimi  coi  trucidare  il  primo  console. 
Nel  qual  tentativo  diedero  essi  uno  spettacolo  non  infrequente,  poi- 
ché il  più  delle  volle  i nemici  di  un  governo  sono  quelli  che  lo 
spingono  a più  rapidi  progressi  colle  loro  imprudenti  luaccliinazioni. 

Ad  un  tratto,  c fra  i senatori,  e nel  corpo  legislativo,  c nel  tri- 
bunato, e non  solo  in  Parigi,  ma  nei  cnpoliioglii  dei  dipartimenti 
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ove  udiinnli  erano  i collegi  elettorali,  c nei  r^mpi  formati  lungo  le 
coste,  si  udirono  quasi  spontaneamente  preconizzare  i concetti  di 
monarchia  e di  eredità.  Questo  movimento  di  opinione  era  naturai 
cosa,  ed  anche  un  po’  eccitato  dalle  manifestazioni  delle  varie  as- 
semblee desiderose  d’acquistar  grazia,  dai  prefetti  che  cercavano 
far  pompa  di  zelo,  dai  generali  che  sforz.avansi  di  trarre  a se  gli 
sguardi  d’ un  padrone  potentissimo,  ben  sapendo  tutti  che  col  pro- 
por la  monarchia  s’indovinava  l’occulto  pensiero  di  lui,  e che  non 
s’ incontrerebbe  il  suo  sdegno  se  per  caso  si  prevenisse  il  momento 
dalla  sua  ambizione  determinato. 

Senza  istigazioni  di  sorta,  dappertutto  in  un  sol  modo  parlavasi. 
Diceva  ognuno,  doversi  por  fino  alle  esitanze,  agli  scrupoli  malin- 
tesi, e preferire  l’istituzione  che  sola  era  stabile,  cioè  la  monarchia 
ereditaria . sino  a tanto  che  da’  realisti  si  sperasse  distruggere  il 
governo  c la  rivoluzione  ad  un  solo  colpo,  rinnoverebbero  essi  l’ini- 
qua prova,  c da  ultimo  riuscirebbero  forse  nell’intento:  perle  con- 
trario vi  rinunzici’cbbero,  o almanco  non  avrebbero  si  grande  inte- 
resse a ricominciare,  qualor  vedessero  a lato  del  primo  console  figli 
o fratelli  pronti  a succedergli,  e il  nuovo  governo,  al  pari  dell’an- 
tico, esser  tale  da  sopravvivere  a se  stesso  : il  porre  una  corona  su 
quel  glorioso  e sacro  capo  su  di  cui  riposavano  i destini  della  Fran- 
cia, era  come  alzare  uno  scudo  che  lo  difenderebbe  dai  colpi  degli 
as.sassini:  proteggendo  lui,  si  salverebbero  tutti  gl’interessi  delhi 
rivoluzione;  sarebbero  tutelati  contro  sanguinose  vendette  gli  uomini 
posti  in  compromesso  dai  loro  traviamenti;  ai  compratori  di  beni 
nazionali  si  conserverebbe  il  loro  acquisto,  i lor  gradi  ai  militari,  i 
loro  uffizj  a tutti  i membri  del  governo,  e alla  Francia  il  reggimento 
di  equità,  di  grandezza  e di  uguaglianza  clic  avevasi  conquistato. 
Inoltre  tutti,  soggiungevasi,  essere  tornati  a savie  opinioni;  tutti 
durar  fatica  ad  intendere  come  mai  avesser  potuto  lasciarsi  trarre 
da  forsennati  teorici  a voler  fare  di  quella  vasta  ed  antica  Francia 
una  repubblica  a guisa  di  Sparta  e di  Atene;  riconoscersi  da  tutti 
che  col  distruggere  la  monarchia  per  fondar  la  repubblica  si  erano 
oltrepassati  i primi  c legittimi  voti  della  rivoluzione  del  1789,  la 
quale  unicamente  voleva  riformati  gli  abusi,  tolti  i diritti  feudali, 
modificata  e non  levata  di  trono  la  regia  autorità;  che  se  nel  1802, 
quando  istituivasi  il  consolato  a vita,  eransi  rattenuti  per  un  piidor 
malinteso  i legislatori  della  Francia,  ora  che  quel  ritegno  era  tolto 
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via,  ora  che  i misratli  de’ realisti  avevano  aperti  gli  occhi  ad  ognuno, 
doveasi  prendere  una  risoluzione  ferma,  e costituire  la  somma  auto- 
rità con  un  atto  compiuto  e finitivo;  che  per  altro  non  si  farebbe 
se  non  aggiungere  il  diritto  al  fatto,  perocché  in  sostanza  il  generai 
Bonaparte  era  re,  ma  re  assoluto  ; laddove,  attribuendogli  la  regia 
potestà  sotto  la  vera  sua  forma,  si  potrebbe  trattare  con  lui,  circo- 
scrivere queir  autorità  regia,  e procurare  ad  un  sol  tratto  fermezza 
al  governo  c gpiarcntigie  alla  libcrtii. 

Era  questo  il  linguaggio  universale,  alcuni  giorni  dopo  gli  av- 
venimenti dolorosi  che  testò  abbiamo  riferiti.  Qual  mai  spettacolo 
porgeva  al  mondo  la  Francia,  la  quale,  dopo  avere  sperimentata  una 
sanguinosa  repubblica  sotto  la  convenzione,  ed  una  repubblica  mo- 
derata ma  inerte  sotto  il  direttorio,  fastidita  subitamente  di  quel 
governo  collettivo  e civile,  chiedea  con  alle  voci  di  essere  gover- 
nata dalla  mano  d’un  guerriero,  si  mostrava  di  ciò  tanto  desiderosa 
che  pone'va  gli  occhi  sullo  sventurato  Joiibert,  in  assenza  del  gene- 
rai Bonaparte;  indi  a questo,  reduce  dall’Egitto,  correva  incontro, 
supplicavaio  di  accettare  una  potestà  da  lui  bramata  ardentemente, 
lo  eleggeva  console  por  dieci  anni,  poi  console  a vita,  e finalmente 
monarca  ereditario,  a patto  d'essere  difesa  dal  fortissimo  braccio 
d’un  uomo  di  guerra  da  quella  spaventevole  anarchia,  ond’era, 
come  da  uno  spettro,  continuamente  perseguitata!  Quale  ammoni- 
zione pei  settarj  che  nei  vaneggiamenti  del  loro  orgoglio  aveano 
creduto  trasmutar  la  Francia  in  una  repubblica,  perchè  i tempi  ne 
avevano  fatta  una  democrazia!  Per  compire  un  tal  cambiamento  di 
opinioni  quattro  anni  soli  bastarono,  ed  una  cospirazione  fallila  con- 
tro il  grand’uomo,  che  era  segno  dell’ainore  di  questi,  dell’odio  di 
quelli,  e della  passionata  attenzione  di  lutti!  Sono  anche  da  farsi 
altre  non  meno  importanti  considerazioni.  Quell’  uomo  era  stato  in 
gran  pericolo  della  vita  per  l’altrui  cospirare;  ma  anch’egli  dianzi 
avea  commesso  un  atto  crudele  : eppure  non  si  temeva  di  esaltarlo, 
tanto  ognuno  sentiva  ch’egli  era  necessario!  Lo  vedeva  la  Francia 
non  già  meno  glorioso,  ma  bensì  meno  puro.  Avcvalo  accolto,  lieta 
del  suo  sublime  intelletto;  lo  avrebbe  accollo  del  pari  senza  que- 
sto, e qual  che  si  fosse,  purché  potente  ; nulla  desiderandosi  allora 
più  della  forza,  finiti  appena  disordini  si  gravi!  Non  abbiam  veduto,  a 
noi  presso,  e a’ nostri  di,  nazioni  spaventale  gillarsi  nelle  braccia  di  me- 
diocri guerrieri  perché  in  essi  vedevanoleapparenzealmeiiodella  forza'? 
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Nella  giù  vecchia  repubblica  di  Koma  orasi  dovuto  provar  lun- 
gamente il  bisogno  d’un  supremo  capo,  solTHre  gl’ inconvenienti 
non  radi  della  elettiva  trasmissione  del  potere,  aveano  dovuto  pas- 
sare varie  generazioni,  da  Cesare  a Tiberio,  per  assuefare  i Romani 
al  concetto  di  un  potere  monarchico  od  ereditario.  In  Francia  non 
bisognavano  tante  cautele  per  un  popolo  che  giù  da  dodici  secoli  era 
avvezzo  alla  monarchia,  e che  sol  da  dieci  anni  avea  la  repubblica. 
Un  incidente  qualunque  bastava  per  Ibr  ritorno  dal  sogno  d’ alcuni 
uomini  generosi,  ma  traviati,  alle  viventi  e indelebili  memorie  della 
nazione  tuttaquanta. 

In  ogni  paese  lacerato  da  fazioni,  e minacciato  da  esterni  ntt- 
mici,  il  bisogno  di  avere  un  forte  governo  ed  una  sicura  difesa  prò- 
durrù  tosto  o tardi  il  trionfo  d’un  personaggio  potente,  guerriero 
al  par  di  Cesare  in  Roma,  o dovizioso  come  i Medici  in  Firenze.  Il 
qual  paese,  se  a lungo  siasi  governato  in  repubblica,  sol  potrà  dopo 
molte  generazioni  adattarsi  a monarchia  ; ma  se  fu  sempre  sotto  a 
governo  monarchico,  e se  per  poco  solamente  le  sconsigliate  fazioni 
l’abbiano  tolto  a forza  dalla  sua  condizione  abituale  per  acconciarlo 
a repubblica,  sarà  mestieri  d’ alcuni  anni  di  turbolenze  per  ispirar 
l’orrore  contro  l’anarchia,  e di  meno  tempo  ancora  per  trovare  il 
guerriero  atto  a porvi  un  fine;  e basterà  un  desiderio  di  lui,  od 
una  pugnalata  che  tentino  dargli  i suoi  nemici,  per  farlo  re  o im- 
peratore, per  ricondurre  in  tal  modo  il  paese  alle  abitudini  antiche, 
e sperdera  il  sogno  di  coloro  che  si  erano  avvisati  di  cambiar  la 
natura  degli  uomini  con  vani  decreti  e con  più  vani  giuramenti. 
Roma  e Firenze,  repubbliche  da  lunga  pezza,  finirono  l’una  coi  Ce- 
sari, l’altra  coi  Medici,  ma  scorsero  più  di  dieci  lustri  innanzichèa 
loro  si  soggettassero.  L’Inghilterra  e la  Francia,  repubbliche  da  un 
decennio,  riuscirono,  dopo  tre  o quattro  anni,  a Crorawcllo  e a 
Napoleone. 

Por  tal  guisa,  in  quel  suo  rapido  tornarsi  a migliori  concetti, 
la  rivoluzione  dovea  venire  a confessar  pubblicamente  l’un  dopo 
l’altro  i suoi  falli,  c a darsi  una  mentila  solenne.  Facciasi  però  una 
distinzione.  Finché  essa  volle  il  distruggimento  del  governo  feudale, 
l’iiguaglianza  in  faccia  alle  leggi,  l' iiniformilù  nella  giustizia,  nel- 
l’amministrazione e nelle  im|)08te,  ed  il  regolare  intervento  della 
nazione  alle  cure  ed  a’negozj  dello  stalo,  non  ei-a  essa  ueH’inganiio, 
nè  aveva  a darsi  mentita  alcuna.  Quando,  per  lo  contrario,  volle 
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una  barbara  e chimerica  uguaglianza,  l’abolizione  d’ogni  sociale 
geranihia,  la  continua  c tumultuaria  presenza  del  popolo  nel  gover- 
nare, la  repubblica  in  una  monarchia  di  dodici  secoli  c la  distru- 
zione d’ogni  culto,  essa  fu  demente  e iniqua,  e ben  dovea  confes- 
sare in  cospetto  del  mondo  i suoi  traviamenti!  Ma  che  sono  pochi 
errori  di  breve  durata  a confronto  delle  immortali  verità  che  a 
prezzo  del  sangue  proprio  essa  legò  al  genere  umano?  I suoi  falli 
istessi  conteneano  utili  e gravi  ammonizioni  date  al  mondo  con 
grandezza  incomparabile.  Nondimeno,  se  in  quel  ritorno  alla  mo- 
narchia la  Francia  obbediva  alle  immutabili  leggi  della  famiglia 
umana,  in  ciò  correva,  e forse  troppo,  come  sovente  accade  nelle 
rivoluzioni.  Una  dittatura,  con  titolo  di  protettorato,  era  bastata  a 
Cromwello  : la  dittatura  sotto  forma  di  consolato  perpetuo,  e con 
una  possanza  estesa  quanto  il  suo  intelletto,  da  durare  qu^to  la 
sua  vita,  avrebbe  dovuto  bastare  al  generai  Bonaparte  per  compiere 
tutto  il  bene  che  meditava,  per  ricostruire  l’antica  società  distrutta, 
e per  poi  trasmetterla  ben  riordinata,  o a proprj  eredi,  se  dovesse 
averne  alcuno,  o a chi,  più  avventuroso,  fosse  destinato  a far  suo 
prò  delle  fatiche  di  lui.  Era  nei  disegni  della  Provvidenza  che  la  ri- 
voluzione, proseguendo  nel  suo  ritorno  a miglior  via,  si  spingesse 
più  in  là  del  ristabilimento  degli  ordini  monarcali,  e fino  a riporre 
in  soglio  la  dinastia  caduta.  Per  adempiere  al  suo  nobile  ufficio,  la 
dittatura,  a parer  nostro,  sotto  la  forma  del  consolato  a vita,  ba- 
stava dunque  al  generai  Bonaparte;  e creandolo  monarca  ereditario 
tentavasi  una  cosa  che  non  era  nè  la  migliore  per  la  sua  grandezza 
morale,  nè  la  più  sicura  per  la  grandezza  della  Francia.  Non  per 
certo  mancava  il  diritto  a coloro  che  voleano  alzare  un  guerriero  a 
re  o ad  imperatore:  poteva  incontrastabilmente  la  nazione  dare  a 
cui  le  piacesse,  e ad  un  guerriero  sopra  tutti  insigne,  lo  scettro  di 
Carlomagno  e di  Luigi  XIV.  Ma  questo  guerriero,  nel  naturale  e 
semplice  suo  grado  di  magistrato  supremo  della  repubblica  fran- 
cese, non  avea  pari  in  terra,  anche  sui  più  splendidi  troni.  Fatto 
monarca  ereditario,  egli  doveva  esser  posto  a paragone  coi  re,  pic- 
cioli c grandi;  e stimato  inferiore  ad  essi  in  un  sol  punto,  cioè  per 
sangue,  agli  occhi  del  pregiudizio  aveva  a trovarsi,  in  alcuna  cosa, 
da  meno  di  loro.  Ammesso  nella  loro  compagnia,  e lusingato  per- 
chè temuto,  doveva  essere  dispregiato  secretamente  dal  minimo  fra 
i re.  Ma  che  non  avrebbe  egli  tentato  (e  questo  era  cosa  anche  più 
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grave),  dopo  messagli  in  fronte  la  corona,  per  diventar  quindi  re 
dei  re,  capo  d’una  dinastia  di  monarchi  dal  novello  suo  trono  di- 
pendenti? Quante  gigantesche  imprese,  nelle  quali  era  forse  per 
soccombere  la  fortuna  della  Francia!  Quanti  altri  stimoli  per  un’am- 
bizione già  troppo  incitata,  che  non  potea  perire  se  non  pe’  suoi 
proprj  eccessi! 

Adunque  se  l’ istituzione  del  consolato  a vita  fu,  almeno  a cre- 
der nostro,  un  atto  di  saviezza  e di  politica,  e l’indispensabile  com- 
pimento di  una  dittatura  ornai  fatta  necessità  ; il  ristauramento  della 
monarchia  nella  persona  istessa  di  Napoleone  Bonaparte  era,  non 
già  un’usurpazione  (come  dicevano  i migrati),  ma  un  atto  di  vanità 
per  colui  che  con  troppo  impeto  la  secondava,  ed  un  atto  d’impru- 
dente avidità  pe’  novelli  convertiti,  anelanti  a divorare  quei  regno  di 
un  momento.  Contuttociò,  se  d’altro  non  si  trattava  che  di  un  am- 
maestramento dato  agli  uomini,  noi  ben  possiamo  aflermarc  ch’osso 
era  il  più  istruttivo,  il  più  profondo  e il  più  degno  di  quanti  la 
Provvidenza  ne  porga  alle  nazioni,  quando  era  dato  per  mezzo  di 
quel  nobilissimo  guerriero,  e di  que’  repubblicani  convertiti  di  re- 
cente alla  monarchia,  bramosi  gli  uni  e gii  altri  di  vestir  la  porpora 
sulle  ruinc  d’uiia  repubblica  di  dieci  anni,  alla  quale  aveano  pre- 
stati mille  giuramenti.  Per  sua  trista  sorte  la  Francia,  che  avea  pa- 
gato a prezzo  del  suo  sangue  i loro  repubblicani  delirj,  era  esposta 
a pagare  colla  propria  grandezza  il  loro  nuovo  zelo  monarchico; 
imperocché  la  Francia  ha  perduto  le  Alpi  ed  il  Reno  per  aver  dati 
re  alla  Westfalia,  a Napoli  e alla  Spagna.  Cosi  la  Francia  era  desti- 
nata a servir  d’insegnamento,  in  tutte  le  cose,  al  mondo:  sventura 
e gloria  del  pari  grandissima  per  una  nazione  ! 

Richieggonsi  in  ogni  mutamento  di  stato  uomini  che  si  pren- 
dano cura  di  porre  in  opera  gli  universali  concetti.  Pel  rivolgimento 
che  andavasi  preparando,  uno  se  no  trovò  mirabilmente  adatto  alle 
circostanze  dei  tempi.  Fouebé  sino  allora  avea  biasimata,  per  un 
avanzo  di  sincerità,  la  fuga  soverchia  che  risospingeva  la  Francia 
verso  il  passato:  aveva  anche  ottenuto  il  favore  di  madama  Bona- 
parte, facendo  vista  di  partecipare  a’ suoi  timori  indistinti;  ma  per 
questa  cagione  istessa  era  caduto  nella  disgrazia  dell’ambizioso  di 
lei  consorte.  Nel  soslvner  quell’  ingrata  parte  di  secreto  riprovatore, 
avea  perduta  Fouché  la  carica  di  ministro;  onde  non  voleva  più  a 
lungo  sostenerla,  e si  era  anzi  gittate  alla  contraria.  Dirigendo  egli 
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di  sponumeo  moto  la  polizia  nelle  ricerche  dell’  ultima  cospirazione, 
si  rimise  da  per  se  al  suo  posto.  Nel  veder  quindi  il  primo  console 
altamente  irritato  contro  i realisti,  avea  fomentata  la  sua  collera,  e 
spintolo  a sacriflcare  il  duca  d’Enghien.  Se  il  pensiero  che  fu  so- 
vente attribuito  al  primo  console,  di  stringere  un  patto  di  sangue 
coi  novatori  ardenti,  c di  ottener  da  essi  la  corona  ad  nn  orrendo 
prezzo,  era  surto  in  mente  ad  alcun  uomo  di  quel  tempo,  era  senza 
dubbio  nell’ animo  di  Fouché.  Approvatore  della  morte  del  duca 
d'Enghien,  mostravasi  egli  anche  il  più  acceso  tra  i novelli  fautori 
dell’ erediti,  e per  zelo  monarchico  sopravanzava  gli  stessi  Talley- 
rand,  Roederer  e Fontanes. 

Certamente  non  avea  bisogno  il  primo  console  d’istigazioni  per 
aspirare  al  soglio.  Ei  desiderava  il  grado  supremo,  non  giù  perchè 
fosse  questo  il  suo  pensiero  costante  fin  dalle  sue  spedizioni  d’Italia, 
e nemmeno  dopo  il  18  brumale,  come  fu  supposto  da  narratori  di 
poca  vaglia;  tutti  i desideri  non  lo  avevano  mosso  in  un  sol  tratto. 
La  sua  ambizione  era  andata  crescendo  per  gradi,  come  la  sua  for- 
tuna. Posto  al  comando  degli  eserciti,  da  quell’alto  punto  egli  aveva 
guardato  l’altezza  anche  maggiore  del  governo  della  repubblica,  c 
vi  aspirò;  giunto  a quell’altezza,  vide  il  seggio  anche  più  eminente 
del  consolato  a vita,  c vi  aspirò  egualmente:  pervenuto  indi  a que- 
sto, donde  scorgevasi  distintamente  il  trono,  volea  tanto  salire  da 
sedeni.  Cosi  procede  l’umana  ambizione;  e non  era  ciò  nn  delitto; 
ma  gli  uomini  di  mente  chiara  vedeano  un  gran  pericolo  in  quel- 
l’ambizione di  continuo  stimolata  ed  ognora  soddisfatta,  poiché  il 
soddisfarla  sempre  era  lo  stesso  che  aggiungerle  nuovo  sprone. 

Ma  nel  momento  di  assumere  un  potere  che  non  gli  appartenga 
per  diritto,  l’uomo  di  gran  mente,  benché  audacissimo,  se  non  tre- 
ma, si  sta  almanco  in  forse.  Fra  tali  condizioni  un  ritegno  involon- 
tario imbriglia  l'ambizione  più  ardente,  e non  si  osa  confessare 
tutto  ciò  che  si  bnima.  Il  primo  console  che  poco  intertenevasi  coi 
fratelli  suoi  delle  faccende  di  stato,  aveva  in  essi,  quando  ti-attavasi 
della  sua  grandezza  propria,  tali  confidenti  a cui  tutto  compiace- 
vasi  dire,  e confidenti  più  infocati  di  Ini,  perchè  si  struggevano  di 
salire  a grado  principesco.  Deve  ognun  rammentarsi  che  aveano  (>ssi 
riguardato  con  dispetto  il  consolato  a vita,  siccome  un  tentativo  ri- 
masto senza  effetto.  Nel  tempo  di  cui  narriamo,  Luciano  era  assen- 
te, e Giuseppe  sul  lasciar  Parigi.  Luciano,  per  una  delle  sue  solite 
Consolato  e Impero.  — Ut.  6 
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scousideratezze,  arca  sposato  una  vedova,  bella  sì,  ma  di  condizione 
non  rispondente  di  gran  lunga  a quella  della  famiglia  Bonaparte. 
Disgustato  perciò  col  primo  console,  erasi  ritirato  a Roma,  facen- 
dola da  proscritto,  e mostrando  di  cercare  fra  i dolci  ozii  delle  arti 
un  ristoro  alla  fraterna  ingratitudine.  Madama  Letizia  Bonaparte, 
che  sotto  la  modestia  di  una  donna  d’umili  natali,  di  cui  affettava 
esser  memore,  nascondeva  alcuna  delle  passioni  d’ una  imperatrice 
madre,  c lamentandosi  ognora,  ed  a torto,  di  Napoleone,  mostrava 
pel  suo  figlio  Luciano  una  predilezion  manifesta,  e lo  aveva  segui- 
tato in  Roma.  Il  primo  console  tutto  tenerezza  pe’suoi,  anche  al- 
lora che  non  aveva  a lodarsene,  accompagnò  la  madre  ed  il  fratello 
colla  onnipotente  sua  protezione,  raccomandandoli  alla  benevolenza 
di  Pio  VII,  e dicendo  che  il  fratello  suo  andava  a cercare  in  Roma 
i piaceri  delle  arti,  e sua  madre  la  benignità  del  clima.  Pio  VII  aveva 
per  quegli  illustri  ospiti  le  cure  più  attente  e più  cortesi. 

Malcontento  era  anche  Giuseppe,  nè  potrebbe  indovinarsene  la 
cagione,  se  la  storia  non  si  prendesse  la  briga  di  narrarla.  Egli  si 
era  offeso  dell’  essergli  stata  proposta  la  presidenza  del  senato  ; e 
quando  Cambacérès  gliela  offerse  da  parte  del  primo  console,  la  ri- 
fiutò coi  modi  della  dignità  risentita.  Napoleone,  a cui  non  piaceva 
che  alcun  si  stesse  inoperoso,  gli  avea  fatto  dire  che  andasse  a cer- 
car la  grandezza  colà  ove  egli  stesso  avea  trovata  la  sua,  cioè  fra 
gli  eserciti.  Giuseppe,  nominato  colonnello  del  4°  di  linea,  partivasi 
per  Boulogne  nel  momento  in  cui  si  agitava  la  gran  questione  del 
ristaurar  la  monarchia.  Il  primo  console  pertanto  si  rimanea  divìso 
da  que'  due  conGdenti  che  volentieri  consultava  per  le  cose  riguar- 
danti la  sua  propria  grandezza.  Cambacérès,  al  quale  ei  soleva  aprir 
r animo  in  tutte  le  cose,  generali  o personali,  Cambacérès,  quando 
trattatasi  del  consolato  a vita,  gli  aveva  risparmiata  la  noia  di  ma- 
nifestare il  suo  desiderio,  col  farsi  egli  innanzi,  quale  strumento 
di  una  mutazione  da  tutti  approvata.  Ma,  al  presente,  Cambacérès 
per  due  ragioni  tacevasi  ; 1’  una  ottima,  non  lodevole  l’ altra.  La 
prima  era,  che  con  la  sua  rara  previdenza  ei  temeva  gl’impeti  di 
un’ambizione  sterminata.  Aveva  udito  parlarsi  d'impero  delle  Gal- 
lic,  d’impero  di  Carlomagno,  e tremava  pensando  che  la  grandezza 
certa  del  trattato  di  Lunéville  avesse  a pericolare  in  gigantesche  im- 
prese, per  l’ inalzamento  del  generai  Bonaparte  al  trono  imperiale. 
L' altra  condannabile  ragione  era  il  suo  proprio  interesse  leso  ; poi- 
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cfaè  egli,  suo  compagno  fino  allora,  quantunque  in  parte  assai  mi- 
nima, del  sovrano  potere,  stava  per  essere  da  lui  diviso  quant’  era 
l’altezza  del  trono,  e per  diventar  non  più  die  suddito  del  futuro 
monarca.  Ei  tenevasì  adunque  in  silenzio,  e non  si  affaccendava,  come 
avea  fatto  l’altra  volta,  in  servigio  del  primo  console.  Lebrun,  che 
era  a lui  devotissimo,  ma  che  soltanto  si  adoperava  in  cose  di  am- 
ministrazione, non  poteva  esser  utile  per  verun  modo  in  questa  oc- 
correnza. 

Fouchó,  nell’ardore  del  suo  zelo,  spontaneo  fecesi  il  coopera- 
tore del  mutamento  che  si  preparava.  Andò  in  cospetto  del  primo 
console,  di  cui  aveva  egli  indovinati  i secreti  dcsiderj,  c gli  pose 
innanzi  la  necessità  di  prendere  un  partito  pronto  e decisivo,  l’ ur- 
genza di  dar  One  alle  inquietudini  della  Francia  col  mettersi  in  capo 
la  corona,  e col  ralfermare  cosi  durevolmente  i buoni  effetti  della  rivo- 
luzione. Gli  fece  considerare  che  gli  ordini  tutti  della  società  erano  dal 
sentimento  istesso  animati,  e bramosissimi  di  gridarlo  imperatore  delle 
Gallie  o imperatore  de’Francesi,  come  più  talentasse  alla  sua  politica 
0 al  suo  gusto.  Ritentò  più  volte  la  prova,  ingegnandosi  di  far  sentire  i 
vantaggi  dell’  opportunità,  in  quel  tempo  in  cui  la  Francia,  temente 
per  la  vita  del  primo  console,  era  disposta  a concedere  quanto  le 
fosse  dimandato.  Dalle  esortazioni  venne  perfino  ai  rimproveri,  e 
fortemente  riprese  della  sua  irrisolutezza  il  generai  Bonaparte.  Que- 
sti non  erasi  più  partito  dalla  Malmaison,  dopo  il  tristo  caso  di  Vin- 
cennes.  Ogni  giorno  Fouché  vi  andava,  e quando  non  gli  veniva 
fatto  d’ intertenersi  col  primo  console,  eh’  era  uscito  al  passeggio  o 
che  stavasi  intento  ad  altro,  ei  si  stringeva  ai  fianchi  di  Menevai, 
intimo  di  lui  segretario,  e mostravagli  alla  distesa  tutte  le  utilità 
della  monarchia,  nè  sol  di  questa,  ma  dell’aristocrazia  pur  anco, 
qual  sostegno  ed  ornamento  del  trono  ; soggiungendo  che,  se  il  primo 
console  si  facesse  a ristabilirla,  era  egli  pronto  a difender  la  sa- 
viezza di  quella  nuova  creazione,  e ad  ascriversi,  se  fosse  d’uopo, 
egli  medesimo  alla  nobiltà.  Da  tanto  zelo  era  mosso  questo  antico 
repubblicano  si  altamente  ravveduto  de’suoi  falli.  La  sua  operosità 
irrequieta,  in  que’ giorni  più  del  solito  eccitata,  lo  moveva  ad  af- 
faccendarsi oltre  il  bisogno;  ed  ci  si  agitava  a modo  di  coloro  che 
vogliono  farsi  beili  di  spingere  ciò  che  cammina  da  per  se. 

Infatti  non  eravi  alcuno  che  non  fosse  disposto  a secondare  i 
desideri  del  primo  console.  La  Francia,  da  lunga  pezza  vedendo 
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prepararsele  un  padrone,  il  quale  però  la  colmava  di  gloria  e di  be- 
neOzi,  non  voleva  negargli  qnel  titolo  che  alla  sua  ambizione  mag> 
giurmcntc  piacesse.  1 corpi  dello  stato,  i capi  dell’esercito,  che  co- 
noscevano essere  ormai  ogni  resistenza  impossibile,  e che  aveano 
veduto  nella  ruina  di  Moreau  i pericoli  d’  una  intempestiva  opposi- 
zione, facevansi  con  grande  ardore  incontro  al  nuovo  Cesare,  a 6nc 
di  essere  almeno  da  lui  scorti  pel  loro  zelo,  c profittar  d’ un  esalta- 
mento che  più  non  si  poteva  impedire.  È comune  usanza  degli  uo- 
mini il  giovarsi  dell’ ambizione  aitimi  che  non  possono  combattere 
con  buon  successo,  e dell’ invidia  ristorarsi  coll’ aviditù.  Non  rima- 
neva che  un  solo  impaccio  per  lutti,  ed  era  quello  di  rimettere  in 
uso  parole  già  proscritte,  e di  ripiidianie  altre  che  si  erano  accet- 
tate con  entusiasmo.  Una  lieve  precauzione  per  la  scelta  del  titolo 
da  conferirsi  al  futuro  monarca  poteva  agevolar  la  cosa  ; e col  chia- 
marlo imperatore  e non  re,  gran  parte  della  difficoltà  svaniva.  Inol- 
tre, per  distrigare  da  un  tale  impaccio  la  generazione  di  quel  tem- 
jK) , ninno  poteva  esser  più  adatto  di  un  antico  giacobino  com’  era 
Fouchó,  il  quale  si  assumeva  la  cura  di  proporsi  in  esempio  a tutti, 
al  supremo  capo  e ai  siiggetti;  o si  faeea  vanto  di  profferire,  egli 
pel  primo,  lo  parole  che  gli  altri  non  osavano  ancora  avere  sul 
labbro. 

Fouché  dispose  il  tutto  con  alcuni  faccendieri  del  senato  men- 
trechò  il  primo  console,  vedendo  quanto  facevasi,  lo  approvava, 
mafingeadi  non  avervi  parto  alcuna.  Temevasi  di  dar  la  prima  mossa 
nei  giornali  francesi,  poiché  il  dipendere  di  questi  interamente  dalla 
[M)lizia  troppo  avrebbe  impresso  alla  loro  opinione  il  carattere  di 
un’opinione  comandata.  Aveansi  in  Inghilterra  secreti  agenti;  onde 
fu  fatto  dire  in  certi  giornali  inglesi,  che  dopo  l’ultima  cospirazione 
il  generai  Donaparte  era  inquieto,  cupo  e minaccevole  ; che  ognuno 
a Parigi  vivea  nell' ansietà;  che  la  naturai  conseguenza  era  questa 
d’una  forma  di  governo  in  cui  tutto  riposavasi  sopra  di  un  solo  ca- 
po, c che  perciò  gli  uomini  dabbene  in  Francia  desideravano  che 
l’eredità,  stabilita  nella  famiglia  Donaparte,  procurasse  all’  ordine 
delle  cose  la  saldezza  che  gli  mancava  tuttora.  Cosi  la  stampa  ingle- 
se, adoperala  il  più  delle  volte  a vilipendio  del  primo  console,  in 
que.sta  occorrenza  fu  fatta  servire  all’ambizione  di  lui.  Quegli  arti- 
coli, ristampati  e commentati,  produssero  vive  impressioni,  e die- 
dero l’aspettalo  segno.  Vi  erano  in  quel  tempo  molti  collegi  clelto- 
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rali  adunati  nei  dipartimenti  dell’ Yonne,  del  Varo,  degli  Alti-Pirenci, 
del  Nord,  e del  Roèr:  ond’era  facile  il  procurar  petizioni.  Altre  si 
cercò  di  averne  dai  consigli  municipali  delle  grandi  città,  come 
Lione,  Marsiglia,  Bordeaux  e Parigi.  Da  ultimo  i campi  riuniti  lungo 
l’Oceano  furono  aneli’ essi  posti  in  fermento.  Le  persone  di  milizia, 
in  generale,  erano  di  tutti  gli  ordini  il  piu  devoto  al  primo  console. 
Se  si  ponga  da  un  lato  un  certo  numero  di  ufliziali  e di  generali, 
gli  uni  repubblicani  sinceri,  gli  altri  mossi  dall’antica  emulazione 
che  tenca  divisi  i soldati  del  Reno  e quelli  d’Italia,  la  maggior  parte 
dei  capi  dell’ esercito  vedeano  l’innalzamento  proprio  in  quello  di 
un  uomo  di  guerra  al  trono  della  Francia.  Erano  adunque  dispo- 
stissimi ad  un  movimento,  col  far  ciò  che  spesso  era  avvenuto  in 
Roma  antica,  cioè  con  proclamare  essi  stessi  un  imperatore.  Il  ge- 
nerale Soult  scriveva  al  primo  console,  che  aveva  udito  generali  e 
colonnelli  domandar  tutti  una  nuova  forma  di  governo,  e che  erano 
pronti  a fregiare  il  primo  console  del  titolo  d’imperatore  delle  Cal- 
ile: mandasse  pertanto  gli  ordini  suoi.  Varie  petizioni  furon  poste 
in  giro  nei  reggimenti  di  dragoni  accampati  presso  Compiègne;  le 
quali,  coperte  in  breve  di  soscrizioni,  dovevano  recarsi  fra  poco  a 
Parigi. 

La  domenica,  2.’5  marzo  (4  germile),  pochi  giorni  dopo  la  morte 
del  duca  d’Enghien,  parecchie  petizioni  de’ collegi  elettorali  furono 
presentate  al  primo  console.  L’ammiraglio  Ganteàume,  a lui  dedi- 
tissimo, gli  presentò  di  sua  mano  quella  del  collegio  del  Varo,  di 
cui  era  presidente.  Essa  diceva  iu  termini  formali,  che  non  era  ba- 
stante il  cogliere,  l’ imprigionare  c punire  i congiuratori,  ma  che  bi- 
sognava, con  un  largo  sistema  d’istituzioni  da  cui  fosse  consolidato 
e perpetuato  il  potere  nelle  mani  del  primo  console  e della  sua  fa- 
miglia, assicurar  la  quiete  della  Francia,  c porre  un  termine  alla 
sua  lunga  ansietà.  In  quell’ udienza  furono  letti  altri  memoriali;  ed 
a queste  manifestazioni  incontanente  una  ne  seguitò  d’ordine  più 
elevato.  Il  signor  di  Fontanes  era  stato  eletto  alla  presidenza  del 
corpo  legislativo,  il  che  avevasi  ben  meritato  per  le  sue  grandi 
qualità  d’ingegno,  ed  ottenutolo  col  favore  della  famiglia  Bonaparte. 
Egli  ebbe  l’ incarico  di  far  congratulazioni  al  primo  console  pel  com- 
pimento di  un’opera  immortale,  com’era  il  codice  civile.  Questo 
codice,  frutto  di  tante  veglie  di  sapienti  uomini,  e monumento  della 
forte  volontà  e dell’intelletto  vastissimo  del  capo  della  repubblica, 
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crasi  terminato  nel  corso  di  quella  sessione;  e il  corpo  legislativo 
riconoscente  aveva  risoluto  di  consacrarne  la  memoria,  ponendo 
nella  sala  delle  sue  ragunanze  il  busto  marmoreo  del  primo  con- 
sole. Ciò  veniva  Fontanes  ad  annunziare  in  quella  udienza;  e per 
certo  fra  i titoli  tanti  dell’uomo  che  volevasi  gloriflcare  ninno  ve 
n’  era  che  più  di  questo  fosse  degno  di  speciale  ricordo  in  un  mo- 
mento in  cui  stavasi  per  eleggerlo  sovrano  ereditario  d’un  paese 
ricomposto  dal  suo  sublime  intelletto.  Fontanes  in  questi  termini 
parlò  ; 

CiTTAniMO  Primo  Console, 

a Un  vastissimo  impero  da  quattro  anni  si  riposa  all’ombra 
della  vostra  potente  amministrazione.  La  savia  uniformità  delle  vo- 
stre leggi  sempre  più  ne  viene  affratellando  gli  abitatori.  Il  corpo 
legislativo,  per  consacrare  questa  memoranda  epoca,  ha  decretato 
che  la  vostra  immagine,  collocata  in  mezzo  alla  sala  delle  sue.  deli- 
berazioni, gli  sia  ricordanza  eterna  de' vostri  benefizi,  e dei  doveri 
e delle  speranze  del  popolo  francese.  Il  doppio  diritto  di  conquista- 
tore e di  legislatore  ha  fatto  sempre  tacere  tutti  gli  altri  ; e voi  ciò 
vedente  confermarsi  nella  vostra  persona  dal  suffragio  nazionale.  E 
chi  potrebbe  ancor  nutrire  la  speranza  rea  di  oppor  la  Francia  alla 
Francia?  Dovrà  ella  pur  dividersi  per  alcune  memorie  del  passato, 
quando  trovasi  unita  da  tutti  gl’interessi  presenti?  Essa  non  ha  se 
non  un  capo,  e voi  siete  quello  ; non  ha  fuorché  un  nemico,  ed  è 
ringhilteiTa. 

» Le  tempesto  politiche  hanno  potuto  anche  spingere  qualche 
savio  per  entro  a vie  non  prevedute.  Ma  tostochè  la  vostra  mano  ha 
rialzate  le  sacre  insegne  della  patria,  tutti  i buoni  Francesi  le  rico- 
nobbero e seguirono  ; tutti  si  son  posti  dal  lato  della  vostra  gloria. 
Coloro  che  cospirano  in  seno  di  una  terra  nemica,  irrevocabilmente 
rinunciano  alla  terra  degli  avi  ; e che  possono  essi  opporre  alla  vo- 
stra somma  preponderanza?  Voi  avete  eserciti  invincibili,  essi  non 
hanno  fuorché  libelli  e sicarj  ; e mentre  tutte  le  voci  della  religione 
s’innalzano  per  la  prosperità  vostra  a pié  di  quegli  altari  che  voi 
l'istauraste,  essi  vi  fanno  oltraggiare  da  alcuni  ignobili  strumenti 
della  rivolta  c della  superstizione.  A chiare  prove  è dimostrata  l’im- 
potenza delle  lor  congiure.  Essi  renderanno  ogni  di  più  rigoroso  il 
destino  volendo  cozzare  contro!  suoi  decreti.  Cedano  essi  finalmente 
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a quel  moto  irresistibile  che  seco  tregge  l’ universo,  c pongansi  a 
meditare  sulle  cagioni  della  mina  e dell’ innalzamento  degl’ imperi.  » 

Una  tale  abbiura  del  sangue  de’Borboni,  fatta  in  presenza  del 
nuovo  monarca  designato,  e con  tanta  solennità  di  linguaggio,  era, 
benché  indiretta,  la  più  signiflcativa  manifestazione.  Però  nulla  si 
voleva  pubblicare  innanzichè  il  corpo  più  eminente,  vale  a dire  il 
senato,  che,  secondo  la  costituzione,  dovea  prender  le  mosse,  non 
avesse  fatta  una  prima  dimostranza.  Per  ottener  la  quale  era  d’uopo 
intendersi  con  Cambacórès  che  volgeva  a sua  posta  il  senato.  Con- 
veniva dunque  abboccarsi  con  lui,  ed  accertarsi  del  suo  buon  vole- 
re, non  già  perchè  fosse  a temersi  alcuna  resistenza  per  parte  di 
lui,  ma  perché  la  semplice  sua  disapprovazione,  benché  muta,  sa- 
rebbe stata  una  vera  noia  in  quella  occorrenza,  nella  quale  impor- 
tava che  tutti  paressero  spinti  dalla  foga  comune. 

Il  primo  console  fece  venire  alla  Malmaison  i due  suoi  colleglli  : 
Lebmn,  siccome  il  più  arrendevole,  fu  chiamato  prima;  con  lui 
non  dovevasi  fare  alcuno  sforzo,  perocché  egli  era  gran  fautore 
della  monarchia,  ed  accomodavasi  più  volentieri  alla  sovranità  del 
generai  Bonaparte  che  a quella  di  verun  altro.  Cambacérès,  mal- 
contento di  ciò  che  si  preparava,  giunse  quando  molto  inoltrata  era 
già  la  conferenza  tra  Lebrun  ed  il  primo  console.  Questi,  dopo  aver 
parlato  del  movimento  che  producevasi  nelle  opinioni,  quasiché  per 
nulla  ei  se  ne  immischiasse,  fecesi  a dimandare  l’ avviso  di  Camba- 
cérés  intorno  alla  quistione  tanto  allora  agitala,  del  rinnovamento 
della  monarchia.  Cambacérès  gli  rispose  ; « Io  ben  sospettava  che 
si  trattasse  di  questo.  Veggo  che  ogni  cosa  intende  ad  un  tal  fine, 
e me  ne  duole  altamente.  » Poscia,  mal  dissimulando  la  sua  dispia- 
cenza particolare  che  in  lui  si  univa  a intendimenti  di  saviezza,  ma- 
nifestò al  primo  console  i motivi  della  sua  opinione.  Gli  pose  innanzi 
il  fiero  disgusto  de’ repubblicani  nel  vedersi  togliere  perfino  il  nome 
della  chimera  che  avevano  tanto  vagheggiata,  c l’ indignazione  dei 
realisti  nel  veder  che  il  soglio  ora  si  ardisse  rialzare  senza  collo- 
carvi un  Borbone;  mostrò  il  pericolo  di  spingere  tant’ oltre  il  ritorno 
all’  antico  ordine  di  cose,  che  ornai  bastasse  porre  una  persona  in 
luogo  di  un’altra  per  rinnovare  la  caduta  monarchia.  Bipctè  i di- 
scorsi degli  stessi  realisti,  che  vantavansi  altamente  di  avere  nel  ge- 
nerai Bonaparte  un  precursore  incaricato  di  spianare  ai  Borboni  la 
via.  Insistè  sull’inconveniente  di  una  nuova  mutazione,  senz’ altra 
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utilitii  che  un  vano  titolo,  perocché  la  possania  del  primo  console 
(?ià  era  illimitata,  ed  eziandio  gli  notò  che  spesse  volte  è maggior 
pericolo  nel  mutare  i nomi  delle  cose  che  nel  mutarle  cose  islesse. 
Non  tacque  la  diflìcoltà  di  ottener  dall’Europa  il  riconoscimento 
della  monarchia  che  volevasi  fondare,  e l’altra  anche  maggiore  di 
ottener  dalla  Francia  lo  sforzo  di  una  terza  guerra,  se  bisognasse 
prender  di  nuovo  le  armi  per  costringere  ad  un  tal  riconoscimento 
le  vecchie  corti  europee.  Molte  altre  ragioni  Analmente  addusse, 
quali  eccellenti,  c quali  men  buono,  fra  cui  lasciava  scorgere  un  ma- 
lumore non  consueto  alla  sua  gravità.  Ma  non  osò  accennare  la  mi- 
glior di  tutte,  la  quale  ei  ben  sapeva  ; cioè,  che  accordando  una  tal 
soddisfazione  ad  un  uomo  ambiziosissimo,  non  sarebbesi  più  trovato 
il  modo  di  arrestarlo  ; perocebè,  se  conferivasi  al  generai  Bonaparte 
il  titolo  d’imperatore  dei  Francesi,  ora  egli  incitato  a desiderar  quello 
d’ imperatore  d’ Occidente,  a cui  poscia  in  secreto  aspirò;  nè  fu  que- 
sta la  minore  delle  cagioni  che  lo  spinsero  ad  oltrepassare  tutti  i 
conftni  del  possibile,  ed  a perire  in  quello  sforzo.  Come  avviene  a 
chi  è impedito  dal  parlar  liberamente,  Cambacérès  non  disse  quanto 
oravi  di  meglio  da  porre  innanzi,  e dovette  rimaner  vinto.  Il  primo 
console,  che  tanto  avea  saputo  dissimulare  quando  focosi  l’ istitu- 
zione del  consolato  a vita,  movevasi  ora  quel  passo  che  altri  non 
volea  fare  verso  di  lui.  Confessò  schiettamente  al  suo  collega  Cam- 
bacérès, che  si  proponeva  di  prender  la  corona;  sostenne  che  la 
Francia  voleva  un  re;  che  ciò  era  manifesto  ad  ogni  buon  osserva- 
tore ; che  essa  ognor  più  ravvedevasi  dalle  follie  che  lo  erano  sLite 
messe  in  capo,  e che  fra  tante  follie  la  repubblica  era  la  più  insi- 
gpie;  che  la  Francia,  essendone  del  tutto  disingannata,  accetterebbe 
anche  un  Borbone,  se  non  lo  fosse  dato  un  Bonaparte  ; che  il  tor- 
nar dei  Borboni  sarebbe  una  sventura,  perchè  ne  seguiterebbe  la 
contro-rivoluzione;  che,  quanto  a lui,  senza  desiderare  una  maggior 
possanza,  cedeva  in  questa  occasione  ad  una  necessità  delle  menti, 
e aH’interesse  della  rivoluzione  medesima  ; che  del  resto  importava 
assai  di  prendere  un  partito,  essendo  tali  le  disposizioni  dell’esercito 
che  egli  forse  verrebbe  proclamato  imperatore  negli  stessi  accam- 
pamenti; che  in  tal  caso  l’innalzamento  di  lui  al  trono  si  somiglie- 
rebbe ad  una  scena  di  pretoriani;  c ciò  dovevasi  massimamente 
fuggire. 

Da  queste  ragioni  non  fu  capacitato  Cambacérès,  che  non  era 


Digilized  by  Google 


[Aprile  1804]  l’impero.  49 

in  voglia  di  lasciarsi  persuadere  ; ed  ognuno  si  restò  nella  propria 
opinione,  dolente  d’essere  trascorso  di  troppo.  Tal  resistenza  im- 
prevcdula  di  Cambacéròs  mise  in  pensiero  il  primo  console,  il  quale, 
frenando  allora  con  arte  la  sua  impazienza,  disse  a’colleghi  suoi  clic 
di  nulla  s’ immischierebbe,  e lasccrebbe  andare  a sua  posta  il  mo- 
vimento delle  opinioni.  Si  divisero,  l’uno  malcontento  dell’ altro;  e 
Cambacéròs,  nel  tornare  con  Lebrun  a Parigi  verso  la  mezzanotte, 
al  suo  collega  disse:  o Non  v’ò  più  riparo;  la  monarchia  è ristabi- 
lita ; ma  ho  il  presentimento  che  quanto  si  edifica  non  sarò  molto 
durevole.  Noi  abbiam  fatta  la  guerra  all’Europa  per  fondare  in  essa 
repubbliche  figlie  della  repubblica  francese;  or  la  rinnoveremo  per 
dare  ad  essa  monarchi,  figli  o fratelli  del  nostro;  e la  Francia  spos- 
sata rimarrà  finalmente  vittima  di  sì  folli  imprese,  n 

Una  tal  disapprovazione  di  Cambacéròs  era  una  resistenza  non 
solo  tacita  ma  inoperosa.  Egli  non  impedì  clic  Fouché  e gli  ausiliarj 
di  lui  si  alTuccendassero  liberamente.  Loro  un’ottima  occasiono 
si  offeriva.  Giusta  l’usanza  di  dare  al  senato  la  notificazione  de' piu 
importanti  ai'venimenti,  gli  si  era  mandata  una  relazione  del  gran- 
giudice  intorno  alle  mene  degli  agenti  inglesi  Drake,  Spencer 
Smith  e Taylor:  alla  quale  notificazione  del  governo  bisognava  ri- 
spondere. Il  senato  aveva  eletta  una  commissione  perchè  gli  propo- 
nesse un  modo  di  risposta  conveniente.  I faccendieri,  colto  il  de- 
stro, si  sforzarono  di  persuadere  a’ senatori,  che  era  venuto  il  tempo 
di  metter  mano,  essi  i primi,  al  ristabilimento  della  monarchia;  cho 
il  primo  console  titubava,  ma  che  si  dovea  vincere  quella  sua  irri- 
solutezza, dinunciandogli  le  lacune  che  esistevano  negli  ordini  dello 
stato,  e indicandogli  come  si  avessero  a supplire.  Rammentarono 
in  confidenza  il  disgusto  a cui  crasi  esposto  il  senato  due  anni  prima 
col  non  secondare  i voli  del  generai  Bonaparle.  Addussero  poi  fran- 
camente una  ragione  molto  speciosa  per  non  lasciarsi  prevenire. 
L’esercito,  dissero,  infiammalo  oltremodo  a favor  del  suo  capo,  è 
già  pronto  a gridarlo  imperatore,  c in  questo  caso  l’ impero  sarebbe 
dato,  come  neU’anlica  Roma,  dai  pretoriani  ; onde  conviene  che  un 
tanto  scandalo  sia  impedito  coll’ affrettarsi  ; e con  ciò  si  seguirà 
l'esempio  del  senato  romano,  che  più  di  una  volta  fu  sollecito  a pro- 
clamare certi  imperatori  per  non  averli  a ricevere  di  mano  delle  le- 
gioni. Adducevasi  una  ragione  poi  che  non  era  necessario  dire  nè 
in  confidenza  nò  ad  alta  voce,  e fu  che  rimaneva  a distribuirsi  una 
Coniolalo  e /mpero,  — III.  7 
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gran  parte  delle  senatorie  istituite  nell’ epoca  del  consolato  a vita,  le 
quali  portavano  una  dotazione  in  beni  stabili,  oltre  lo  stipendio  asse- 
gnato a ciascun  senatore;  v’  era  altresì  un  numero  grande  di  nuove  cari- 
che da  conferirsi  j epperciò  bisognava,  non  potendosi  impedire  l' esal- 
tamento del  nuovo  dominatore,  non  esporsi  a disgradirgli.  È nondi- 
meno da  aggiungersi  che  a queste  basse  ragioni  altre  migliori  si 
univano.  Qualora  si  eccettui  un’opposizione  poco  numerosa,  che 
Sieyès  aveva  pel  primo  suscitata,  e che  poscia  gli  era  venuta  a lli- 
stidio  come  ogni  altra  cosa,  abbandonandola  egli  ad  uomini  assai 
meno  spedi  ; qualora  si  eccettui  questa  opposizione,  scorgea  Tuni- 
vcrsale  nella  monarchia  il  porto  in  cui  doveva  la  rivoluzione,  come 
a suo  scampo,  rifuggirsi. 

Tutte  le  quali  ragioni,  di  natura  sì  dilTercnte,  vinsero  la  mag- 
gioranza del  senato  ; indi  tosto  deliberavasi  di  fare  una  risposta  si- 
gnificativa al  messaggio  del  primo  console  ; ed  ecco  qual  ne  fu  la 
sostanza.  Manchevoli  erano,  per  due  rispetti,  le  istituzioni  della 
Francia.  Primamente  desideratasi  un  tribunale  pei  gran  delitti  di 
stato,  i quali  perciò  era  forza  deferire  ad  una  giurisdizione  debole 
ed  insufliciente  (questo  allora  sentiva  ciascuno  nel  veder  quanto  ac- 
cadeva al  tribunale  della  Senna,  in  occasione  del  processo  di  Gior- 
gio e di  Moreau).  Per  secondo,  il  governo  della  Francia  riposava  su 
di  una  sola  testa;  ed  era  ciò  una  perpetua  istigazione  pei  cospira- 
tori, i quali  davansi  a credere  che,  con  abbatter  quella,  tutto  sì  di- 
struggesse. Onde  faceva  mestieri  dinuncìare  un  tal  doppio  difetto  al 
primo  console,  per  provocare  la  sua  sollecitudine,  e,  se  bisognava, 
la  sua  prima  mossa. 

Il  6 germilc  (27  marzo),  due  giorni  dopo  le  udienze  accennate 
di  sopra,  il  senato  si  raunò  per  deliberare  intorno  alla  compilazione 
dì  quella  risposta.  Fouché  ed  i suoi  ligj  tutto  avevano  preparato 
senz’  avvertirne  il  console  Cambacérès,  che  era  solito  aver  nel  se- 
nato la  presidenza.  Pare  inoltre  che  non  ne  avessero  nemmeno  av- 
visato il  primo  console,  a fine  di  procurargli  una  sorpresa  gradita. 
Una  tal  sorpresa  nulla  piacque  a Cambacércs,  che  si  rimase  attonito 
nell’  udir  la  lettura  della  proposta  fatta  dalla  commissione.  Ciò  non 
pertanto  egli  si  mostrava  impassibile,  e non  lasciò  scorgere  alcun- 
chè  de’proprj  sentimenti  ai  molti  sguardi  in  lui  fisi,  perocché  vo- 
leva ognuno  sapere  fino  a qual  punto  si  appagasse  di  ciò  il  primo 
console,  con  cui  egli  era  supposto  in  piena  intelligenza.  A questa 
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lettura  s’udl  un  lieve  ma  ben  distinto  mormorio  in  una  parte  del 
senato  ; la  proposta  nondimeno  accettossi  ad  immensa  pluralitii,  e 
fu  risoluto  che  si  notificasse  al  primo  console  il  dì  seguente. 

Sciolta  appena  l’adunanza,  Cambacérès  che  era  punto  nel  cuore 
dal  non  essere  stato  avvertito,  in  vece  d'andare  egli  alla  Malmaison, 
scrisse  al  primo  console  in  maniera  assai  fredda  per  dargli  avviso 
di  quanto  era  intervenuto.  Il  primo  console  tornò  in  Parigi  il  di 
appresso  per  ricevere  il  senato,  c volle  abboccarsi  prima  co’  suoi 
collegbi.  Finse  di  restar  maravigliato  della  soverchia  fretta  che  po> 
pcvasi  in  quella  faccenda,  come  se  fosse  colto  alla  sprovveduta, 
a Io  non  ho,  disse  a Cambacérès,  ben  ponderate  le  cose  ; e mi  bi> 
sogna  ancora  udir  consigli  da  voi  e da  molti  altri  innanzi  di  abbrac- 
ciare un  partito.  Risponderò  in  breve  al  senato,  che  sto  deliberan- 
do: ma  io  non  voglio  nè  riceverlo  oflìdalmente,  nè  pubblicarne  il 
messaggio.  Nulla  da  me  si  lasccrò  trasparire  al  difuori  sino  a tanto 
che  non  sia  ferma  del  lutto  la  mia  risoluzione,  b Questo  si  deter- 
minò, e nel  dì  stesso  era  eseguito. 

Il  primo  console  ricevè  il  senato  come  aveva  detto,  e rispose 
verbalmente,  che  ringraziavalo  di  quella  prova  della  sua  devozione, 
ma  che  avea  bisogno  di  pensar  maturamente  intorno  a ciò  che  gli 
era  proposto,  innanzi  di  potere,  in  modo  solenne  e diflìnitivo,  ri- 
spondere. Benché  testimonio  e complice  muto  di  quanto  erasi  fatto, 
il  primo  console  vedessi  quasi  prevenuto  ne’ suoi  desidcrj.  L’impa- 
zienza de’ suoi  ligi  aveva  oltrepassata  la  sua,  ed  egli  visibilmente 
non  v’era  ancor  preparato.  Per  la  qual  cosa  l’atto  del  senato  non 
si  pubblicò,  benché  l’assoluto  secreto  fosse  impossibile;  ma  infine 
a che  non  si  veniva  ad  un  passo  olTiciale  e palese,  si  polea  sempre 
tornare  addietro,  qualora  si  scontrasse  un  ostacolo  impreveduto. 

Innanzi  di  correre  tant’ oltre  da  non  poter  più  dictreggiare,  il 
primo  console  desiderava  il  consenso  dell’ esercito  e dell’Europa. 
In  sostanza  ei  non  aveva  dubbio  nè  sull’uno,  nè  sull’altra,  poiché 
era  amalo  da  quello,  e a questa  dava  paura.  Ma  un  crudcl  sacriGzio 
egli  imponeva  a’ suoi  commilitoni,  che  il  proprio  sangue  aveano  ver- 
salo per  la  Francia  e non  per  un  sol  uomo,  con  volere  che  lo  ac- 
cettassero a sovrano.  Dopo  la  trista  impressione  fatta  in  Europa 
dalla  morte  del  duca  d’Enghieii,  il  richiedere  a tutti  i regnanti  che 
riconoscessero  per  loro  eguale  un  soldato,  le  cui  mani  si  erano  te- 
sté intrise  nel  sangue  dei  Borboni,  era  un  voler  da  essi  un  atto  sin- 


Digilized  by  Google 


52  LIBRO  DECiMONONO.  [Aprile  1804] 

gelare  di  condiscendenza.  E benché  probabil  fosse  che  si  avrebbe 
la  risposta  comandata  dalla  potenza  del  fortunato  guerriero,  la  sa- 
viezza consigliava  ad  accertarsene  innanzi  di  operare. 

Il  primo  console  scrisse  a Suult  ed  agli  altri  generali  in  cui 
aveva  maggior  confidenza,  per  richiederli  del  lor  consiglio  intorno 
alla  proposta  mutazione.  Dicea,  non  aver  preso  alcun  partito  su  di 
ciò  ; altro  egli  non  corcare  se  non  che  il  meglio  per  la  Francia  ; e 
volere,  prima  di  determinarsi,  conoscer  l' opinione  dei  capi  del- 
l’esercito. Dubbia  non  era  la  risposta;  ma  ciò  almeno  serviva  ad 
eccitare  proteste  di  devozione,  le  quali  varrebbero  d’esempio,  e 
strascinerebbero  cogli  altri  i tiepidi  c i ritrosi. 

In  quanto  all' Europa,  ancorché  ne  fosse  a sperare  la  condiscen- 
denza, oravi  nondimeno  più  da  dubitare.  Alla  Gran-Bretagna , con 
cui  la  Francia  trovavasi  in  guerra,  non  dovea  pensarsi  per  nulla  : 
il  decoro  volea  che  alla  Russia,  per  le  mutate  condizioni,  non  si 
volgesse  alcuna  dimanda.  Rimanevano  perciò  l’Austria,  la  Prussia, 
la  Spagna  e le  potenze  minori.  La  Spagna  era  troppo  debole  per 
negare  alcuna  cosa  ; ma  dopo  avere  sparso  il  sangue  di  un  Borbone 
conveniva  che,  innanzi  di  rivolgersi  a lei,  si  lasciasse  trascorrere 
qualche  tempo.  L’Austria  erasi  fra  le  potenze  mostrata  la  meno  of- 
fesa per  la  violazione  del  territorio  germanico;  od  inoltre  l’alta  sua 
indifferenza  por  quanto  ad  essa  non  si  riferiva,  facea  sperare  che  a 
lutto  consentirebbe.  Ma  in  fallo  di  convenienze  l’Austria  era  sofì- 
stica, ponderata  e gelosa,  come  addicevasi  alla  più  antica  e più 
qualificata  fra  le  corti.  Un  imperatore,  poiché  giù  questo  titolo,  più 
grande,  più  nuovo  e più  militare  ad  un  tempo  che  quello  dì  re,  si 
era  prescelto,  un  imperatore  da  aggiungersi  al  novero  dei  regnanti, 
non  era  s'i  facil  cosa  da  farsi  gradire  al  capo  del  sacro  romano  impero. 

La  Prussia,  con  tutta  la  recente  sua  tiepidezza,  era  pur  sempre 
la  meu  diflicile  a piegarsi  in  favor  della  Francia.  Fu  quindi  inviato 
sollecitamente  a Berlino  un  corriere,  con  ordine  a Laforcst  che  si 
abboccasse  con  d’IIaug^itz,  per  saper  da  lui  se  il  primo  console 
potea  sperar  dal  re  di  Prussia  il  riconoscimento  della  nuova  sua 
qualità  d’imperatore  ereditario  de’  Francesi.  La  dimanda  dovea  farsi 
in  guisa  da  porre  quel  giovine  re  fia  una  viva  gratitudine  ed  un  ri- 
sentimento  acerbo  per  parte  della  Francia.  Era  prescritto  a Laforcst  ' 
dì  non  lasciar  segno  alcuno  di  questa  pratica  negli  archivj  della  le- 
gazione. In  quanto  all'Austria,  senza  mandar  lettere  a Cbampagny, 


Digitized  by  Google 


[Apiile  1804]  l’impeuo.  S3 

e senz’ avventurarsi  ad  un’aperta  dimanda,  fu  posto  in  opera  un 
mezzo  che  avevasi  alla  mano  ; e fu  il  tentar  l’ animo  di  Cobcntzel, 
che  facea  mostra  con  Talleyrand  di  un  vivissimo  desiderio  d’ aggra- 
dire al  primo  console.  Talleyrand  era  propriamente  un  ministro  da 
riuscire  in  tal  sorta  di  negoziati.  Egli  ottenne  da  Cobentzel  soddi- 
sfacentissime parole,  ma  niente  di  sicuro  esse  contenevano:  era 
d’uopo  scrivere  alla  corte  di  Vienna  per  poter  fare  una  risposta 
certa.  Il  primo  console  fu  adunque  costretto  ad  aspettar  quindici  di 
innanzi  di  rispondere  al  senato,  e ad  acconsentire  che  i fautori  del 
suo  novello  esaltamento  proseguissero  l’opera  incominciata.  In 
quel  tempo  di  mezzo  lasciaronsi  giungere  i memoriali  oillciosi  delle 
grandi  città  e de’  precipui  magistrati  ; c soltanto  si  provvide  a non 
pubblicarli  nel  Monitore. 

Fu  trovato  il  re  di  Prussia  ottimamente  disposto.  Egli,  dopo 
essersi  rivolto  per  intero  alla  Russia,  e secretamente  ad  essa  colle- 
gato, temea  di  aver  corso  troppo  in  quella  faccenda,  e troppo  dato 
a conoscere  il  suo  biasimo  per  quanto  era  accaduto  in  Ettcnheim  ; 
ondechè  nulla  maggiormente  desiderava  che  il  poter  gratificare  in 
alcun  modo  al  primo  console.  Non  sì  tosto  ebbe  dette  Laforest  le 
prime  parole  con  d’Haugwitz,  questi  interrompendolo  s’ affrettò  a 
dichiarare,  che  il  re  di  Prussia  non  si  starebbe  dal  riconoscere  to- 
stamente il  nuovo  imperatore  dei  Francesi.  Federico-Guglielmo  ben 
si  aspettava  altre  querele  de’  cortigiani  turbolenti  che  agitavansi  in- 
torno alla  regina,  ma  egli  sapeva  affrontare  il  biasimo  per  gl’  inte- 
ressi del  suo  regno,  e stimava  che  fosse  la  buona  intelligenza  col 
primo  console  fra  quegl’interessi  il  primo.  Si  deve  aggiungere  che 
egli  provava  un  sentimento,  di  cui  avrebbero  tutte  le  corti  in  breve 
partecipato,  ed  era  la  contentezza  di  veder  finita  la  repubblica  in 
Francia.  Solamente  la  monarchia  poteva  rassicurare  le  potenze 
d’Europa;  ed  essendoché  pareva  impossibile  il  ristauramento  dei 
Borboni,  tutti  i principi  non  si  aspettavano  di  veder  sul  trono  della 
Francia  altri  che  il  generai  Bonaparte.  Una  prova  fra  mille  si  ò 
questa  della  breve  durata  di  certe  impressioni  nel  cuore  degli 
uomini,  principalmente  quando  interesse  comandi  loro  di  cancellar- 
le. Tutte  le  corti  doveano  presto  riconoscere  imperatore  quel  per- 
sonaggio che  nell’ impeto  de’ loro  sdegni  quindici  giorni  innanzi 
avevano  chiamato  regicida  e assassino  ! 

Il  re  di  Prussia  scrisse  di  propria  mano  una  lettera  al  suo  am- 
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basciatorc  in  Parigi;  c questi  la  mandò  ni  primo  console,  piena 
qual  era  di  amichevoli  e grate  espressioni,  a lo  non  tarderò  un 
istante,  diceva  il  re,  ad  abilitarvi  di  cogliere  quantoprima  un’occa* 
sionc  per  attcstare  al  signor  di  Talleyrand,  che,  dopo  aver  io  veduto 
con  piacere  deferirsi  al  primo  console  il  poter  supremo  a vita,  con 
maggior  soddisfu^donc  vedrò  l’ordine  di  cose  stabilito  dalla  sua 
saggezza  e dalle  sue  grandi  azioni  ralTcrmarsi  pel  diritto  ereditario 
nella  sua  famiglia  ; e che  questo,  per  mia  parte,  volentieri  appro- 
verò. Aggiungerete,  essere  in  me  gran  fiducia  che  una  tal  chiaris- 
sima prova  de’  miei  sentimenti  equivalga  presso  lui  a tutte  le  si- 
curtà e malleverie  che  avrebbe  potuto  olTerirgli  un  trattato  formale, 
di  cui  le  basi  già  esistono  di  fatto  ; e che  spero  di  poter  fare  anch’io 
assegnamento  su  quell’amicizia  e su  quella  couGdenza  reciproche,  le 
quali  io  bramo  durevoli  senza  fine  tra  i due  governi,  d (23  aprile  1804) 

Queste  parole,  benché  nella  sostanza  sincere,  non  consonavano 
però  allo  spirilo  del  trattato  conchiuso  già  colla  Russia;  ma  il  troppo 
desiderio  della  pace  traeva  questo  principe  a finzioni  veramente  in- 
degne del  suo  carattere. 

In  Vienna  ben  altrimenti  andarono  le  cose.  Non  crasi  stretto 
ivi  alcun  impegno  colla  Russia;  non  voicvasi  contrappcsare  una  con- 
cessione fatta  a quegli  con  un’  altra  fatta  a questi  ; nè  pensavasi  se 
non  al  proprio  interesse  quanto  più  ponderatamente  si  poteva.  La 
morte  del  duca  d’Eughicn  e la  violazione  del  territorio  germanico 
si  tencano  per  cose  di  lieve  momento,  e la  sola  considerazione  a 
cui  attendevasi  era  il  compenso  da  dimandare  pel  sacrifizio  che  si 
sarebbe  fatto  col  riconoscere  il  nuovo  imperatore.  E dapprima,  ad 
onta  dell’  inconveniente  di  far  dispiacere  alla  Russia  concedendo  una 
cosa  graditissima  al  governo  francese,  conveniva  adattarsi  a rico- 
noscere Napoleone  ; perocché  il  rifiutare  sarebbe  stato  il  medesimo 
che  porsi  in  guerra,  o in  disaccordo  colla  Francia;  il  che,  almeno 
per  allora,  innanzi  tutto  voicvasi  sfuggire.  Ma  bisognava  trarre  al- 
cun partito  dal  riconoscimento  che  le  si  chiedeva,  indugiarlo  un 
poco,  farlo  pagare  con  certe  concessioni,  c rappresentare  alla  Rus- 
sia come  una  riluttanza  il  tempo  speso  nel  negoziare  que’ vantaggi 
che  si  volevano  conseguire.  Tal  fu  la  politica  dcirAuslria  ; ed  era 
cosa  naturale  fra  gente  che  viveva  in  perpetua  dilTidenza  degli  altri. 

Pel  gran  dicadimenlo  della  parte  austriaca  nell’ impero,  sem- 
brava a temersi  che  nella  prossima  elezione  la  casa  d’Austria  avesse 
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n perdere  la  corona  Imperiale.  Vera  un  modo  di  cansar  questo  pe- 
ricolo, c consisteva  nell’assicurare  all’Austria  medesima,  ne’ suoi 
stati  ereditarj,  una  corona  non  solo  regia  ma  imperiale,  di  modo 
che  il  capo  di  questa  casa  rimanesse  imperatore  d’Austria,  nel  caso 
in  cui  cessasse,  per  una  futura  elezione,  d’ essere  imperatore  d’.AIc- 
magna.  Furono  incaricati  Champagny  in  Vienna,  e Cobentzel  in  P.a- 
rigi,  di  domandar  ciò  al  primo  console  in  prezzo  di  quanto  egli  do- 
mandava  aH’Austria.  Dovevasi  inoltre  a lui  dichiarare,  che,  salvo  il 
discutere  delle  condizioni,  il  principio  del  riconoscimento  era  giù 
dall’imperatore  Francesco  senza  diflìcoltù  veruna  accettato. 

Sebbene  il  primo  conscie  avesse  poco  dubitato  dell’annuire  delle 
potenze,  le  risposte  loro  gli  recarono  grande  contentezza.  Colla  corte 
prussiana  largheggiò  nelle  significazioni  di  gratitudine  e di  amici- 
zia: non  meno  vivamente  ringraziò  la  corte  di  Vienna,  e rispose 
che  di  buon  animo  consentiva  a riconoscere  il  titolo  d’ imperatore 
nel  capo  della  casa  d’Austria.  Solo  non  avrebbe  voluto  pubblicare 
immediatamente  una  tal  dichiarazione,  perchè  non  sembrasse  aver 
egli  comprato  in  un  certo  modo  il  riconoscimento  del  proprio  tito- 
lo. Preferiva  obbligarsi  con  un  trattato  secreto  a riconoscer  poi  per 
imperatore  d’Austria  il  successore  di  Francesco  II,  nel  caso  che 
questo  successore  avesse  a perdere  la  qualità  d’imperatore  d’ Ale- 
magna. Però,  se  la  corte  di  Vienna  insisteva,  egli  era  disposto  a 
cedere  su  quel  punto  che  non  potea  dirsi  una  difllcoltù,  più  non  es- 
sendo infatti  quei  titoli  di  un’  importanza  vera.  Da  Carlomagno  fino 
al  XVIll  secolo  non  eravi  stato  in  F.uropa  se  non  che  un  solo  impe- 
ratore, almeno  nell’Occidente.  Poscia  ve  n’ erano  stati  due,  per  avere 
lo  czar  delle  Russie  preso  questo  titolo;  ed  ora  doveano  esser  tre, 
per  la  mutazione  che  avveniva  in  Francia.  Ve  ne  sarebbero  stati  poi 
quattro  se  nella  Altura  elezione  germanica  si  fosse  data  la  corona 
dcll’Alemagna  ad  un  principe  non  della  casa  d’Austria.  Credevasi  ol- 
treciò che  il  rè  d’Inghilterra,  avendo  qualificato  di  pablamesto  m- 
pEriale  il  parlamento  unito  di  Scozia,  d’Inghilterra  e d’ Irlanda, 
potesse  invogliarsi  di  prendere  anch’egli  il  titolo  d’ imperatore.  In 
tal  caso  ve  ne  sarebbero  stati  cinque.  Tutto  ciò  non  meritava  con- 
siderazione : eran  semplici  nomi  che  più  non  avevano  il  valore  ad 
essi  giù  inerente,  quando  Francesco  I e Carlo  V si  contendevano  i 
Voti  degli  elettori  germanici. 

Oltre  le  favorevoli  assicurazioni  delle  corti  principali,  il  primo 
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console  avea  ricevuto  le  testimonianze  più  vive  di  consenso  per 
parte  dell’esercito.  Il  generale  Soult,  fra  gli  altri,  aveva  alni  scritta 
una  lettera  nella  quale  erano  fatte  le  più  lusinghiere  dicliiaraziuui  ; 
e nei  quindici  o venti  giorni  spesi  a negoziare  colle  corti  di  Vienna 
e di  Berlino,  le  città  di  Lione,  di  Marsiglia,  di  Bordeaux  c di  Parigi 
avevano  mandate  fervide  petizioni  a prò  del  ristauramento  della  mo- 
narchia. Generale  era  il  bollor  degli  animi,  eie  manifestazioni  tanto 
pubbliche  quanto  allor  poteano  essere;  bisognava  pertanto  venire 
ai  modi  olTiciali,  ed  al  senato  rispondere  solennemente. 

Il  primo  console,  come  da  noi  si  narrò,  non  avea  voluto  rice- 
vere in  forma  pubblica  il  senato,  e solo  avea  risposto  verbalmente 
al  messaggio  del  G germile.  Dopo  aver  fatto  aspettare  a lungo  la 
sua  risposta olBciale,  la  diede  finalmente  il  5 fiorile  (25  aprile  1804); 
ed  essa  portò  il  preveduto  scioglimento,  o La  petizione  vostra  del 
G germile,  disse  il  primo  console,  non  cessò  dallo  starmi  viva  nel 
pensiero....  Voi  giudicaste  che  l’eredità  della  magistratura  suprema 
fosse  necessaria  per  porre  la  nazione  francese  al  coperto  dalle  con- 
giure de’ nostri  nemici,  e dalle  turbolenze  che  potessero  suscitarsi 
da  ambizioni  rivali.  Parecchie  delle  nostre  istituzioni  vi  sembrarono 
ad  un  tempo  bisognevoli  di  venir  perfezionate,  a fine  di  assicurar 
per  sempre  il  trionfo  dell’uguaglianza  e della  pubblica  libertà,  c di 
porgere  alla  nazione  c al  governo  la  doppia  guarentigia  della  quale 
hanno  d’ uopo....  Nel  fermare  le  mie  considerazioni  sopra  argomenti 
si  gravi,  ho  sentito  ognor  più  che,  in  una  emergenza  nuova  insieme 
ed  importantissima,  i consigli  della  vostra  saviezza  c della  vostra 
esperienza  erano  a me  necessarj.  V’invito  adunque  a significarmi 
per  intero  i vostri  pensamenti.  > 

Questo  messaggio,  e l’altro  a cui  serviva  esso  di  risposta,  non 
pubbiicaronsi  per  allora.  Immantinente  il  senato  si  adunò  per  deli- 
berare. Facil  cosa  era  questa,  c la  conclusione  già  prima  conoscc- 
vasi  ; fu  la  proposta  di  mutar  la  repubblica  consolare  in  un  impero 
ereditario.  Ma  non  era  bene  che  passasse  ogni  cosa  in  silenzio,  e 
conveniva  far  discutere,  in  un  corpo  nel  quale  fossero  pubblici  i di* 
battimenti,  la  grandejrisoluzione  che  preparavasi.  Il  senato  non  di- 
scuteva; il  corpo  legislativo  ascoltava  oratori  officiali,  e votava  taci- 
tamente: il  tribunato,  comecché  diminuito  d’assai  e ridotto  a sezione 
del  consiglio  di  stato,  serbava  ancora  il  diritto  della  parola.  Fu  pen- 
sato di  valersene,  per  far  udire  dall’unica  riughicra  in  cui  si  fosse 
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conservata  la  facoltà  di  opposizione,  alcune  parole  che  avessero  ap* 
parcnza  di  libertà. 

Del  tribunato  era  allor  presidente  Fabre  de  l’Aude,  personag- 
gio devoto  alla  famiglia  Bonaparte.  Con  lui  si  divisò  la  scelta  d’un 
tribuno  che  avesse  dimostre  nel  passato  opinioni  francamente  re- 
pubblicane, per  dargli  l’ incarico  di  far  la  prima  mossa.  II  tribuno 
Curée,  compatriotto  e personal  nemico  di  Cambacérès,  fu  scelto  a 
rappresentar  quella  parte.  11  pubblico  credette  che  quel  tribuno, 
supposto  ligio  del  secondo  console,  fosse  designato  e messo  avanti 
da  lui  ; ma  la  cosa  era  altramente  ; cbè  anzi  ad  insaputa  di  Camba- 
cérès, e piuttosto  per  contraddirgli,  Curée  fu  il  prescelto.  Questi, 
già  repubblicano  ardente,  e poi  tornato,  come  tanti  altri,  ai  con- 
cetti di  monarchia,  stese  una  sua  proposta  in  cui  suggeriva  il  rista- 
bilimento dell’eredità  in  favore  della  famiglia  Bonaparte.  Da  Fabre 
de  l’Aude  fu  recata  la  proposta  a Saint-CIoud  per  soggettarla  all’ap- 
provazione del  primo  consolo.  Questi  se  ne  mostrò  poco  soddisfat- 
to, parendogli  che  il  linguaggio  del  repubblicano  ricreduto  non  fosse 
abile  e decoroso  abbastanza.  Ma  lo  scegliere  un  altro  membro  del 
tribunato  non  era  senza  inconvenienti.  Ond’egli  fe  ritoccare  qua  c 
là  lo  scritto,  e rimandollo  tostamente  a Fabre  de  l’Aude.  Ti  si  era 
fatta  una  singoiar  mutazione  ; poiché  alle  parole  eredità  nella  fami- 
glia Bonaparte  si  erano  queste  altre  sostituite  eredità  nei  discendenti 
di  Napoleone  Bonaparte.  Fabre  de  l’Aude  era  grande  amico  c molto 
intrinseco  di  Giuseppe.  Chiaramente  appariva  che  il  primo  consolo 
malcontento  de’ suoi  fratelli  non  voleva  assumersi  con  loro  alcun 
impegno  costituzionale.  1 fautori  di  Giuseppe  si  affaccendarono  in- 
torno a Fabre  de  l’Aude,  e tanto  fecero  che  la  proposta  fu  riman- 
data a Saint-CIoud  aflìnchè  vi  si  restituissero  lo  parole  famiglia  Bo- 
naparte, ritogliendo  le  altre  discendenti  di  Napoleone  Bonaparte.  Ma 
la  proposta  ritornò  colla  parola  discendenti  mantenuta,  senza  la  mi- 
nima spiegazione, 

Fabre  risolvette  di  non  fare  strepito  alcuno  di  ciò,  e di  conse- 
gnare a Curée  il  testo  della  proposta  come  era  uscito  dalle  mani 
del  primo  console,  ma  colla  variante  clic  preferivasi  dai  fautori  di 
Giuseppe.  Egli  credeva  che,  quando  la  proposta  fosse  presentata  o 
messa  a stampa  nel  Monitore,  ninno  oserebbe  più  mutarne  sillaba; 
e rassegnavasi,  ove  fosse  d’uopo,  ad  un’ increscevole  spiegazione 
col  primo  console.  Chiaro  da  ciò  apparisce  che  la  brigata  slringen- 
Consolate  s Impero.  — III.  8 
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tesi  intorno  ai  fratelli  Bonapartc  era  forte  abbastanza  da  affrontare, 
pel  loro  iiiieresse,  il  disfavore  del  capo  istesso  di  quella  famiglia. 
Tutte  le  quali  mene  erano  ogni  di  partecipate  per  lettera  a Giu- 
seppe, condottosi  gii)  prima  al  campo  di  Boulogne. 

Il  sabato,  8 fiorile  (28  aprile  1804),  la  proposta  di  Curée  fu  ri* 
messa  al  tribunato,  perchè  vi  fosse  due  giorni  dipoi  soggettata  a 
discussione.  Molti  oratori  aObllaronsi  alla  ringhiera,  bramosi  di  so- 
stenerla, e a gara  chiedenti  l’occasione  di  segnalarsi  con  discorrere 
i vantaggi  della  monarchia.  La  sostanza  di  que’  discorsi,  per  altro 
vera,  fu  la  seguente.  La  rivoluzione  del  1780  avea  voluto  l’aboli- 
zione de’  feudi,  la  riforma  degli  ordini  sociali,  la  soppressione  degli 
abusi  di  un  reggimento  arbitrario,  c la  restrizione  dell’assoluto  po- 
tere del  principe,  col  mezzo  dell’  intervento  della  nazione  alle  cose 
di  governo.  T-jli  furono  i veri  suoi  voti.  Tutto  ciò  che  trascorse 
questo  limite,  deviò  dai  segno,  e non  portò  altro  che  sventure. 
Questo  avevano  insegnato  alla  Francia  le  più  triste  esperienze.  Do- 
vevasi di  tale  insegnamento  profittare,  e tornarsi  addietro  dal  troppo 
che  si  era  fatto.  Avevasi  dunque  a ristaurar  la  monarchia  sopra  i 
nuovi  fondamenti  della  libertù  costituzionale  e dell’uguaglianza  ci- 
vile. Colla  monarchia  non  poteva  esservi  altro  regnante  che  un 
solo.  Napoleone  Bonaparte,  e dopo  di  esso  i membri  della  sua  fa- 
miglia. 

I più  zelanti  oratori  del  tribunato  ai  loro  discorsi  aggiungeano 
invettive  contro  i Borboni,  c solennemente  dichiaravano  che  questi 
principi  erano  dal  trono  della  Francia  esclusi  per  sempre,  e che 
ogni  Francese,  anche  a prezzo  del  suo  sangue,  doveva  impedirne  il 
ritorno  in  Francia.  La  mentita  che  tanti  davano  a se  stessi  in  quel 
giorno,  proclamando  la  monarchia,  dopo  i molti  giuramenti  pre- 
stati alla  repubblica  inJivitibile  ed  immortale,  avrebbe  dovuto  servir 
d’ammaestramento  a quegli  oratori,  perchè  parlassero  meno  aflcr- 
mativamentc  dell’ avvenire.  Ma  non  vi  è ammaestramento  che  possa 
rattcncre  la  turba  degli  uomini  di  poca  vaglia  dall’  essere  strasci- 
nati nel  torrente  che  scorre  innanzi  a loro:  tutti  vi  si  abbandonano, 
massimamente  se  credano  di  trovare  nel  suo  corso  onori  c fortuna. 

Nel  numero  di  quegl’ infervorati  si  scorgevano  in  particolar 
modo  gli  uomini  giù  conosciuti  per  la  loro  ardenza  repubblicana,  e 
quelli  che  doveano  poi  segnalarsi  col  loro  zelo  pei  Borboni.  Un  solo 
personaggio,  fra  quella  tanta  furia  di  adulazioni,  fece  mostra  d’una 
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dignità  vera,  e fu  il  tribuno  Carnet.  Egli  per  certo  ingannavasi  nelle 
sue  teorie  generali  ; perocché,  dopo  quanto  era  avvenuto  in  dieci 
anni,  dilTicilmcnte  poteva  ammettersi  che,  per  un  paese  qual  è la 
Francia,  si  dovesse  alla  monarchia  preferir  la  repubblica;  ma  que- 
sto apostolo  dell’errore  apparve  più  degno  che  gli  apostoli  della 
verità,  perchè  vantaggiava!!  con  un  convincimento  disinteressato  o 
animoso.  Tanto  più  bello  fu  quel  suo  coraggio,  in  quanto  che  non 
parlava  da  demagogo,  ma  da  cittadino  assennato,  discreto  e amico 
dell’  ordine.  Protestò  eh’  egli  si  sarebbe  con  pronta  docilità  sotto- 
messo al  sovrano  che  dalla  legge  fosse  istituito  ; ma  che,  mentre 
aspettavasi  una  tal  legge  che  era  in  discussione,  voleva  egli  dire  il 
proprio  sentimento. 

Cominciò  col  parlare  nobilmente  del  primo  console,  e de’  ser- 
vigi da  lui  resi  alla  repubblica.  Se  per  assicurar  l’ordine  in  Fran- 
cia, ed  un  ragionevole  uso  della  libertà,  fosse  d’uopo,  egli  diceva, 
di  un  capo  ereditario,  sarebbe  stoltezza  il  non  eleggere  Napoleone 
Bonaparte.  Ninno  aveva  più  di  lui  colpiti  fortemente  i nemici  della 
nazione,  ed  egli  solo  avea  fatte  grandi  cose  pel  civile  ordinamento. 
Quand’  anche  ei  non  avesse  dato  altro  che  il  codice  civile  alla  Fran- 
cia, il  nome  di  lui  sarebbe  degno  di  eterna  fama.  Quindi  non  era 
dubbioso  che,  se  bisognasse  rialzare  il  trono,  lui  vi  si  doveva  porre, 
e non  già  alcuno  di  quella  stirpe  cicca  e vendicativa,  la  quale  non 
sarebbe  tornata  se  non  die  per  vei-sare  il  sangue  de’  cittadini  mi- 
gliori, e per  restituire  il  regno  de’ più  gretti  pt-egindiz].  Ma,  in  fin 
de’ conti,  se  Napoleone  Bonaparte  avea  resi  tanti  servigi,  non  eravi 
da  offerire  a lui  altra  ricompensa  che  il  sacrifizio  della  libertà  della 
Francia? 

11  tribuno  Carnot,  senza  entrare  in  dissertazioni  interminabili 
circa  i vantaggi  e gl’  inconvenienti  delle  forme  varie  di  governo,  si 
sforzò  di  provare  che  in  Roma  i tempi  dell’  impero  non  meno  erano 
stati  turbolenti  di  quelli  della  repubblica,  di  essa  mancandovi  le 
forti  virtù  e l’ eroismo  ; che  i dieci  secoli  della  monarchia  francese 
avevano  avuto  eguali  tempeste  che  quelli  di  tutte  le  repubbliche  co- 
nosciute ; che  sotto  la  monarchia  i popoli  a famiglie  si  stringevano, 
facevan  proprie  le  loro  passioni,  le  loro  rivalità,  i loro  odil,  e si 
agitavano  tanto  per  questa  quanto  per  altre  cagioni  ; che  se  la  re- 
pubblica francese  ebbe  giorni  di  sangue,  ciò  avvenne  per  turbazionì 
dalla  sua  origine  inseparabili  ; che  con  questo  dimostravasi  tuti  al 
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più  il  bisogno  d’una  temporanea  dittatura,  del  par  che  in  Roma 
antica  ; che  questa  dittatura  si  era  concessa  a Napoleone  Bonaparte, 
che  niuno  gliela  contendeva,  che  in  lui  stava  il  fame  l’ uso  più  no- 
bile c più  glorioso,  ritenendola  quanto  convenisse  per  disporre  la 
Francia  alla  libertà;  ma  che,  se  egli  volca  tramutarla  in  un  potere 
ereditario  e perpetuo,  rinunziava  ad  una  gloria  unica  ed  immortale; 
che  lo  stato  novello  fondato  già  da  venti  anni  di  là  dell’Atlantico  era 
una  prova  che  potea  trovarsi  quiete  e prosperità  con  ordini  repub- 
blicani, c che  in  quanto  a lui  si  sarebbe  per  sempre  addolorato  del 
non  volere  il  primo  console  usare  il  poter  suo  per  procurare  al  suo 
paese  una  tanta  felicità.  Esaminaudo  poi  l’ argomento  spesse  volte 
posto  innanzi,  maggior  probabilità  potervi  essere  di  conservar  la 
pace,  raccostandosi  alle  forme  di  governo  ricevute  più  universal- 
mente in  Europa,  egli  dimandava  se  il  riconoscimento  del  nuovo 
imperatore  sarebbe  si  facile  ad  ottenersi  come  altri  pensava  ; se 
darebbesi  di  piglio  alle  armi  nel  caso  che  fosse  negato;  se  la  Fran- 
cia mutata  in  impero  non  tenderebbe  del  pari  che  la  Francia  repub- 
blicana a disgustar  l’Europa,  ad  eccitarne  le  gelosie,  c finalmente 
a desuir  la  guerra.  Volgendo  per  ultimo  uno  sguardo  indietro,  e di- 
cendo al  passato  un  nobile  addio,  Carnot  esclamava: 

a Adunque  la  libertà  fu  mostrata  all’  uomo  perchè  egli  non  po- 
tesse goderne  mai?  Fu  essa  continuamente  offerta  a’ suoi  voti  come 
un  frutto  al  quale  non  possa  egli  stender  la  mano  senza  esser  col- 
pito di  morte?...  No,  io  non  posso  acconciarmi  a riputare  una  sem- 
plice illusione  questo  bene  si  universalmente  preferibile  agli  altri 
tutti,  e senza  del  quale  ogui  altro  è un  nulla.  Il  cuore  mi  dice  che 
la  libertà  è possibile,  che  il  regger  con  essa  lo  stato  è agevole,  e 
più  saldo  che  qualsiasi  altro  governo  arbitrario  od  oligarchico,  a 
Terminò  con  queste  parole  da  buon  cittadino:  « Pronto  sempre  a 
sacrificare  tutte  le  mie  affezioni  agl’interessi  della  comun  patria, 
mi  basterà  l’aver  fatto  udire  ancor  questa  volta  la  voce  d’un’  anima 
libera;  e il  mio  rispetto  per  la  legge  sarà  tanto  più  verace,  in 
quanto  che  è il  frutto  di  lunghe  sventure  e di  quella  ragione  che 
imperiosamente  ora  a noi  comanda  di  unirci  in  massa  contro  il  ne- 
mico della  patria  nostra,  di  quel  nemico  ognora  pronto  a fomentar 
discordie,  pel  quale  tutti  i mezzi  sono  legittimi,  purché  egli  aggiunga 
il  suo  intento  di  oppressione  universale  e di  tirannia  de’ mari.  » 
Carnot  confondeva,  siccome  appare  ad  ognuno,  la  libertà  colla 
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repubblica  ; ed  è questo  l’ errore  di  tutti  quelli  cbe  ragionano  al  par 
di  lui.  La  repubblica  non  è necessariamente  la  liberti,  come  la  mo- 
narchia non  è necessariamente  l’ordine.  S’incontra  la  tirannide  sotto 
la  repubblica,  non  meno  che  il  disordine  sotto  la  monarchia.  Senza 
buone  leggi,  si  cadrà  nell’ una  o nell’ altro  sotto  qualsiasi  governo. 
Ma  si  trattava  di  sapere  se  con  savie  leggi  la  monarchia  non  offerisse 
più  che  tutt’ altra  forma  di  civil  reggimento  la  somma  di  libertà  pos- 
sibile, e per  soprappiù  la  forza  di  azione  della  quale  abbisognano  i 
grandi  stati  militari;  e principalmente  se  le  usanze  di  dodici  secoli 
non  rendessero  inevitabile  la  monarchia,  e perciò  desiderabile  in 
un  paese,  qual  è la  Francia.  Se  stavano  in  tal  modo  le  cose,  non  era 
forse  meglio  accettarla  ed  ordinarla  saviamente,  che  rimanersi  in 
condizioni  fallaci  le  quali  non  si  convenivano  nò  ai  costumi  antichi 
della  Francia,  nò  al  bisogno  che  essa  sentiva  di  uno  stato  fermo  e 
sicuro?  Solo  in  un  punto,  a parer  nostro,  ben  ragionava  l’illustre 
oratore  : forse  a Napoleone  conveniva  una  dittatura  temporanea  per 
riuscire  in  appresso,  secondo  Carnot,  alla  repubblica,  e,  secondo 
noi,  alla  monarchia  rappresentativa.  Era  Napoleone  mirabilmente 
scelto  dalla  Provvidenza  per  disporre  la  Francia  a novello  modo  di 
governo,  e per  offerirla  più  grande  e rigenerata  a coloro,  quali  si 
fossero,  che  la  doveano  reggere  dopo  di  lui. 

Volle  il  tribuno  Carion  di  Nisas  pigliarsi  l’ incarico  di  rispon- 
dere a Carnot  ; e così  fece  con  grande  soddisfazione  de’  novelli  fau- 
tori della  monarchia,  ma  con  una  meschinità  di  favella  pari  alla 
meschinità  de’ pensieri.  Fu  quella,  del  resto,  una  discussione  di  ap- 
parato. La  noia  ed  il  sentimento  della  sua  vera  inutilità  presto  vi 
posero  fine.  Fu  scelta  una  commissione  di  tredici  membri  per  esa- 
minar la  proposta  del  tribuno  Curée,  ad  intento  di  cambiarla  in  una 
risoluzione  difQnitiva. 

Nell’adunanza  del  15  fiorile  (3  maggio),  Jard-Panvillier,  che 
era  il  relatore  di  questa  commissione,  propose  al  tribunato  che  si 
emettesse  un  voto,  il  quale,  secondo  le  vigenti  norme  costituzionali, 
doveva  indirizzarsi  al  senato,  e a questo  recarsi  da  una  deputazione. 
11  voto  era  espresso  come  segue  : 

Primamente,  che  Napoleone  Bonaparte,  allora  console  a vita, 
fosse  nominato  imperatore,  ed  in  questa  sua  qualità  gli  si  affidasse 
il  governo  della  repubblica  francese  ; 

Per  secondo,  che  il  titolo  d’ imperatore  ed  il  potere  imperiale 
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fossero  nella  sua  famiglia  ereditarj  di  maschio  in  maschio,  e per  or- 
dine di  primogenitura; 

Per  ultimo,  che  nel  fare  all’  assestamento  delle  autorità  costi- 
tuite le  modificazioni  che  richiedevansi  dal  nuovo  potere  ereditario, 
l’uguaglianza,  la  libertà  e i diritti  del  popolo  fossero  conservati  nella 
loro  interezza. 

Questo  voto,  accettato  quasiché  a pieni  suffragi,  fu  rimesso  al 
senato  nel  dì  seguente,  14  fiorile  (4  maggio  1804).  Francesco  di 
Ncufchàtcau  in  quel  giorno  presedeva  all’adunanza,  per  la  sua  qua- 
lità di  vice-presidente.  Dappoiché  ebbe  intesa  la  deputazione  del 
tribunato,  e dettole  che  ricevea  il  voto  cui  essa  recava,  così  parlò 
ai  tribuni  : n lo  non  posso  squarciare  il  velo  che  ricopre  momen- 
taneamente i lavori  del  senato.  Debbo  dirvi  ciò  nondimeno  che,  sin 
dal  dì  6 germilc,  noi  abbiamo  al  pari  di  voi  fermato  sullo  stesso 
argomento  il  vìgile  pensiero  del  primo  magistrato.  Ma  conoscete  i 
vantaggi  vostri:  ciò  che  da  due  mesi  noi  meditiamo  in  silenzio,  la 
vostra  istituzione  consentì  che  voi  lo  discuteste  alla  presenza  del  po- 
polo. Gli  svolgimenti  felici  da  voi  dati  ad  un  gran  concetto  procu- 
rano al  senato,  che  vi  aperse  la  ringhiera,  la  soddisfazione  di  com- 
piacersi nelle  sue  scelte,  e d’applaudire  all’opera  sua. 

» Nelle  vostre  arringhe  noi  trovammo  sempre  la  sostanza  dei 
nostri  pensamenti.  Al  pari  di  voi,  cittadini  tribuni,  noi  non  vogliamo 
sapere  di  Borboni,  perché  non  vogliamo  la  controrivoluzione,  unico 
presente  che  a noi  possano  fare  quegli  sciaurati  profughi,  i quali 
via  portarono  seco  il  dispotismo,  la  nobiltà,  gli  ordini  feudali,  la 
schiavitù  e l’ignoranza.... 

B Al  pari  di  voi,  cittadini  tribuni,  noi  vogliamo  fondare  una 
nuova  dinastìa,  perché  vogliamo  assicurare  al  popolo  francese  tutti 
i diritti  da  lui  riconquistati.  Al  pari  di  voi  vogliamo  che  la  libertà, 
l’uguaglianza  e l’istruzione  non  possano  più  retrocedere.  Non  parlo 
del  grand’  uomo  destinato  dalla  sua  gloria  a dar  nome  al  suo  se- 
colo.... In  nostro  prò,  non  già  in  suo,  egli  deve  dedicarsi.  Ciò  che 
con  entusiasmo  voi  proponete,  lo  pondera  il  senato  con  animo  tran- 
quillo....» 

Ognun  vede  da  queste  parole  del  vice-presidente,  che  il  senato 
voleva  pigliar  le  cose  per  tempo,  e non  esporsi  questa  volta  ad  es- 
sere preceduto  e superato  da  altri  in  fatto  dì  devozione  verso  il 
nuovo  dominatore.  Quei  che  dirigevano  secretamente  la  preparata 
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mutazione,'  aveano  ben  prevista  l’ influenza  cui  sopra  questo  corpo 
eserciterebbe  la  discussione  del  tribunato.  Essi  quindi  se  ne  giova* 
rono  per  affrettarne  la  risoluzione,  dicendo  esser  d’ uopo  che  que- 
sta del  tutto  si  fermasse  il  di  stesso,  in  cui  gli  fosse  partecipato  il 
voto  dei  tribuni,  aflinchò  paressero  incontrarsi  le  due  assemblee, 
ma  di  tal  modo  che  la  più  ragguardevole  non  sembrasse  tener  die- 
tro all’  altra.  Onde  fu  posta  gran  sollecitudine  per  venirne  a capo. 
Erasi  immaginalo  di  comporre  un  memoriale  indiritlo  al  primo  con- 
sole, c nel  quale  il  senato  esprimesse  i proprj  pensamenti,  c si  fa- 
cesse a proporre  le  basi  di  un  nuovo  senato-consulto  organico.  In- 
fatti questo  memoriale  era  giù  pronto,  quando  venne  introdotta  la 
deputazione  del  tribunato.  Si  approvò  il  modo  con  cui  era  scritto,  c 
fu  risoluta  nell’istante  medesimo  la  presentazione  al  primo  console. 
Si  volle  che  questa  fesse  fatta  il  giorno  istesso  (14  fiorile);  cpperciò 
una  deputazione,  composta  del  vice-presidente,  dei  secretari  c dei 
membri  della  commissione  da  cui  crasi  preparato  lo  scritto,  andò 
innanzi  al  primo  console,  e gli  pi’esenlò  il  messaggio  del  senato  in- 
sieme col  memoriale  che  incbiudeva  i suoi  concetti  intorno  al  nuovo 
ordinamento  monarchico  della  Francia. 

Conveniva  per  ultimo  dare  a que’  concetti  la  forma  di  articoli 
costituzionali  : onde  fu  eletta  una  commissione  composta  di  parec- 
chi senatori,  dei  ministri  e dei  tre  consoli,  che  ebber  l’incarico  di 
stendere  il  nuovo  senato-consulto.  Più  non  restando  altra  cautela  da 
prendersi  in  quanto  alla  pubblicazione,  il  di  seguente  si  stamparono 
nei  3Ioniiore  tutti  gli  atti  del  senato,  le  partecipazioni  da  lui  fatte 
al  primo  console,  quelle  che  ne  avea  ricevute,  e tutte  le  petizioni 
culle  quali  da  alcun  tempo  facevasi  istanza  pel  rinnovamento  della 
monarcliia. 

La  commissione  eletta  si  pose  all’  opera  senza  indugio.  Aduna- 
vasi  a Saiut-Cloud  in  presenza  del  primo  console  e de’  suoi  collc- 
ghi.  Esaminò  e risolvette  di  mano  in  mano  tutte  le  quistioni  a cui 
aveva  dato  origine  lo  stabilimento  del  potere  ereditario.  La  prima 
che  si  offerse  fu  quella  risguardante  il  titolo  istesso  del  nuovo  mo- 
narca : se  avesse  a chiamarsi  re  o imperatore.  La  ragione  medesima 
che  nell’  antica  Roma  aveva  consigliato  i Cesari  a non  risuscitare  il 
titolo  di  re,  e a prender  l’altro  tutto  soldatesco  di  imperalor,  mosse 
gli  autori  della  nuova  costituzione  a preferire  il  titolo  istesso.  Offe- 
riva questo  maggior  novità  e maggior  grandezza  ad  un  tempo  : ri- 
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moveva,  fino  ad  un  certo  segno,  le  memorie  di  un  passato  che  vole- 
vasi  fare  in  parte  rivivere,  ma  non  per  intero.  Inoltre  eravi  in  quel 
titolo  alcunché  di  illimitato  che  si  confaceva  all’  ambizioso  animo  di 
Napoleone.  I molti  suoi  nemici  in  tutta  Europa,  ogni  di  apponendo* 
gli  disegni  che  egli  non  aveva,  almen  per  allora,  c ripetendo  in  gran 
numero  di  giornali,  che  egli  pensava  a ricostituire  l’impero  d’ Oc- 
cidente, o per  lo  meno  quello  delle  Gallie,  avevano  preparate  tutte 
le  menti,  ed  anche  la  sua,  al  titolo  d’imperatore.  Questo  titolo  era 
già  nella  bocca  di  tutti,  amici  o nemici,  ancor  prima  d’essere  ac- 
cettato: onde  fu  scelto  senza  contraddizione.  Si  risolvette,  in  con- 
seguenza di  ciò,  che  il  primo  console  sarebbe  proclamato  impera- 
tore de’ Francesi. 

L’eredità,  che  era  lo  scopo  della  nuova  rivoluzione,  fu  natural- 
mente stabilita  secondo  i principj  della  legge  Salica,  cioè  di  maschio 
in  maschio,  per  ordine  dì  primogenitura.  Posciachè  Napoleone  non 
aveva  figli,  nè  parea  destinato  ad  averne,  si  pensò  di  conferirgli  la 
facoltà  di  adozione,  qual  è negl’  istituti  romani,  colle  sue  condizioni 
c forme  solenni.  Qualor  venissero  meno  i discendenti  adottivi,  era 
conceduto  il  trasmettersi  della  corona  in  linea  collaterale,  non  a 
tutti  ì fratelli  dell’  imperatore,  ma  a due  soltanto,  Giuseppe  c Luigi. 
Eran  quelli  che  avevansì  acquistata  una  vera  estimazione  pubblica. 
Luciano,  pel  suo  genere  di  vita  e pel  recente  suo  matrimonio,  non 
era  più  adatto  a succedere:  Girolamo,  ancor  giovanissimo,  avea  spo- 
sata un’Americana  senza  che  vi  consentissero  i suoi  congiunti.  Giu- 
seppe e Luigi  furono  pertanto  i soli  ammessi  all’ eredità.  Per  impe- 
dire poi  gl’inconvenienti  di  mala  condotta  in  quella  famiglia  nume- 
rosa, ed  innalzata  di  recente  al  trono,  fu  all’imperatore  attribuita 
una  potestà  assoluta  sopra  i membri  della  famiglia  imperiale.  Si  sta- 
bilì che  il  matrimonio  d’un  principe  francese,  contratto  senza  l’ac- 
conseutirvi  del  capo  dell’ impero,  seco  porterebbe  privazione  d’ogni 
diritto  all’  eredità,  pel  principe  c i suoi  figli.  Poteva  il  solo  sciogli- 
mento del  matrimonio,  contratto  in  tal  maniera,  fargli  riacquistare 
i diritti  perduti. 

Ebbero  i fratelli  e le  sorelle  dell’imperatore  la  qualità  di  prin- 
cipi e di  principesse,  e gli  onori  appartenenti  a questo  titolo.  Fu 
risoluto  che  la  lista  civile  si  determinerebbe  secondo  gli  stessi  prin- 
cipj che  quella  del  1791,  vale  a dire  che  decreterebbesi  per  tutta 
la  durata  del  regno,  che  si  comporrebbe  dei  palazzi  reali  ancora 
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esistenti,  della  rendita  de’ beni  della  corona,  e di  un  assegnamento 
annuo  di  25  milioni.  La  dotazione  de’  principi  francesi  fu  determi- 
nata d’un  milione  all’anno  per  ciascheduno.  L’imperatore  aveva  il 
diritto  di  formare  a sua  posta  con  decreti  imperiali  (corrispondenti 
a quelli  che  oggi  i Francesi  chiamano  ordinarne)  il  regolamento  in- 
terno del  palazzo,  c di  dar  norma  egli  stesso  per  le  fogge  e pompe 
che  si  addicevano  alla  maestà  imperiale. 

Entrando  si  risolutamente  ne’ pensieri  di  monarchia,  era  d’uopo 
circondare  il  novello  trono  di  alte  dignità  che  ne  fossero  ornamento 
e sostegno.  Era  d’ uopo  inoltre  pensare  a far  contente  quelle  ambi- 
zioni di  second’ ordine,  che  collocatesi  al  disotto  d’un’ ambizione 
maggiore,  l’avevano  sospinta  all’apice  delle  grandezze,  e doveano 
poi  riceverne  in  ricambio  il  prezzo  de’ loro  servigi  pubblici  e pri- 
vati. Ciascuno  avea  gli  sguardi  intenti  a’ due  consoli  Canibacérès  e 
Lebrun,  i quali,  benché  molto  inferiori  per  ogni  rispetto  al  loro 
collega,  a^vevano  però  partecipato  con  lui  al  poter  supremo,  e resi 
servigi  incontrastabili  colla  saviezza  de’ loro  consigli.  Ambedue  as- 
sistevano alle  conferenze  della  commissione  senatoria  che  compilava 
a Saint-Cloud  la  nuova  costituzione  monarchica.  Il  console  Camba- 
ccrès,  forse  la  prima  volta  in  sua  vita,  mal  sapendo  dissimulare  un 
disgusto,  ivi  si  mostrò  freddo  e poco  aperto.  Tanta  circospezione 
egli  usava  in  questa  congiuntura,  quanto  meno  ne  osservava  Fouché, 
e non  celava  abbastanza  il  suo  dispetto,  e l’alto  dispregio  che  sen- 
tiva per  lo  zelo  de’  fabbricatori  della  nuova  monarchia.  Un  tale  stato 
di  cose  suscitò  più  di  un  contrasto,  subitamente  indi  represso  dal- 
l’autorità di  Napoleone.  Tutti  conoscevano  il  bisogno  di  soddisfare 
ì due  consoli  uscenti  di  carica,  e Cambacérès  principalmente,  il 
quale,  ad  onta  di  alcuni  suoi  difetti,  godeva  un  immenso  credito  po- 
litico. Dapprima  si  era  immaginato,  per  imitare  in  tutto  l’ impero 
romano,  di  serbare  i due  consoli  a fianco  dell’  imperatore.  Ognun  sa 
che  dopo  r innalzamento  de’  Cesari  all’  impero  si  mantenne  l’ istitu- 
zione dei  consoli;  che  uno  de’ forsennati  membri  di  quella  famiglia 
diè  questo  titolo  al  suo  cavallo  ; che  altri  lo  concessero  ai  loro  schiavi 
od  ai  loro  eunuchi  ; e che  nell’  impero  d’ Oriente,  assai  vicino  alla 
sua  caduta,  ancor  v’ erano  due  consoli  annuali,  che  soltanto  atten- 
devano alle  cure  del  calendario.  Queste  memorie,  non  lusinghiere 
al  certo,  aveano  ispirato  ad  amici,  per  altro  benevoli,  il  pensiero  di 
conservare  i due  consoli  nel  nuovo  impero  francese.  Rispinse  Fouché 
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qiiolla  proposta  dicciulo,  nulla  doversi  badare  se  altri  perdesse  al> 
cuna  cosa  nel  nuovo  ordinamento  dello  stato,  ed  importare  sovrat- 
tutto  di  non  lasciar  sussistere  alcuna  traccia  d’uii  governo  scredi- 
tato, com’era  quello  della  repubblica,  a Coloro  che  alcuna  cosa 
perderanno  nella  mutazione  del  governo,  rispose  Cambacérès,  se 
ne  potranno  consolare,  perchè  seco  porteranno  ciò  che  non  portano 
tutti  nell' uscir  dalle  cariche,  vale  a dire  la  pubblica  stima.  » Que- 
st’allusione  a Fouchè,  tolto  dianzi  dal  ministero,  fece  sorridere  il 
primo  console,  che  approvò  la  risposta,  ma  troncò  subito  quelle 
controversie  ornai  fatte  iucresi'iose.  Il  secondo  e il  teizo  console  più 
non  furono  chiamati  alle  adunanze  di  quella  commissione. 

Talleyrand,  che  aveva  ingegno  oltreniodo  inventivo  quando 
v’ erano  da  soddisfare  ambizioni,  pensò  di  togliere  a imitare  dab 
r impero  gennanico  alcune  delle  grandi  sue  dignità.  Dei  sette  elet- 
tori di  quel  vecchio  impero  l’iino  era  maresciallo,  l’altro  coppiere, 
questi  tesoriere,  quegli  cancelliere  delle  Gallic  o d’Italia,  ec.  Nel 
pensiero  non  anco  ben  fermo  di  ristaiirar  forse  un  giorno  l’impero 
d’ Occidente  a prò  della  Francia,  se  ne  preparavano  gli  elementi  cir- 
condando r imperatore  di  gran  dignità  concesse  ad  uomini  scelti 
intanto  tra  i principi  francesi,  o tra  i grandi  personaggi  della  repub- 
blica, i quali  fossero  destinati  a divenir  poi  re  anch’essi,  e a for- 
mare un  corteo  di  monarchi  vassalli  intorno  al  trono  del  novello 
Carlomagno. 

Adunque  Talleyrand  e il  primo  console  immaginarono-sei  grandi 
cariche,  non  già  corrispondenti  ai  varj  uffici  del  palazzo  imperiale, 
ma  si  alle  varie  attribuzioni  del  governo.  In  quella  costituzione  in 
cui  rimanevano  ancora  molte  cariche  elettive,  ed  in  cui  dovevano  i 
membri  del  senato,  del  corpo  legislativo  e del  tribuitato  i>ssere  elet- 
ti, come  anche  lo  stesso  imperatore  in  caso  che  si  estinguesse  la 
discendenza  diretta,  un  grande  elettore,  incaricato  di  certe  cure 
onoriflchc  risguardanli  le  elezioni,  parca  cosa  conveniente:  fu  quindi 
proposto  per  la  prima  di  quelle  dignità  un  grande-elettore.  Propo- 
nevasi  per  la  seconda  iiii  arci-cancelliere  dell’impero,  a cui  non 
altra  parte  commeltevasi  che  di  pura  mostra  e di  sopravveglianza 
generale  perciò  che  spetta  all’ordine  giudiciario;  per  la  terza,  un 
arci-cancelliere  di  stato,  che  sostenesse  un  eguale  ufficio  in  quanto 
alla  diplomazia;  per  la  quarta,  un  arci-tesoriere;  per  la  quinta, 
un  contestabile;  per  la  sesta,  un  grande-ammiraglio.  Il  titolo  di 
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ciascuno  di  quesli  ultimi  dice  a’bbasianza  a qual  parte  di  governo  la 
loro  dignità  corrispondesse. 

Queste  grandi  carielie  erano,  come  già  dicemmo,  dignità  sol- 
tanto e non  ulTici,  poiché  voicvasi  che  quanti  n’  erano  insigniti  non 
fossero  nè  risponsabili,  nè  soggetti  a rimo/Jone.  Doveano  essi  avere 
incarichi  d’onore  solamente,  e la  generale  sopravveglianza  di  quella 
parte  del  governo  alla  quale  il  loro  titolo  si  riferiva.  Cosi  il  grande- 
clettore  convocava  il  senato,  il  corpo  legislativo,  ì collegi  elettorali, 
conduceva  a dare  il  giuramento  i membri  eletti  delle  varie  assem- 
blee, interveniva  a tutte  le  formalità  ricliieste  per  la  convocazione 
o il  discioglimento  de’ collegi  elettorali.  L’ arci-cancelliere  deirira- 
pero  ricevea  il  giuramento  de’  magistrati,  cppiir  conducevali  a pre- 
stare il  giuramento  innanzi  all’ imperatore  ; vegliava  la  promulga- 
zione delle  leggi  e dei  senato-consulti  ; presiedeva  il  consiglio  di 
stato,  e l’alta  corte  imperiale  (di  cui  fra  poco  parleremo);  provo- 
cava le  riforme  desiderabili  nelle  leggi  ; esercitava  da  ultimo  le  in- 
combenze d’uflicialc  dello  stato  civile  per  le  nascite,  pe’matrinionj 
e per  le  morti  dei  membri  della  famiglia  imperiale.  L’ arci-cancel- 
liere di  stato  accoglieva  gli  ambasciatori,  li  introduceva  presso  l’im- 
peratore, soscriveva  i trattati  e li  promidgava.  L’ arci-tesoriere  so- 
printendeva al  gran-libro  del  debito  pubblico;  guarentiva  colla 
propria  so.scrizione  i titoli  posseduti  dai  creditori  dello  stato;  verifi- 
cava i conti  della  computisteria  generale  prima  di  presentarli  ,al- 
rimpcratore,  e proponeva  i suoi  concetti  intorno  all' amministra- 
zione delle  finanze.  Il  contestabile,  per  quanto  riferivasi  alle  cose 
di  guerra,  c il  grandc-ammiraglio,  per  riguardo  a quelle  di  mari- 
neria, avevano  incombenze  del  tutto  somiglianti.  Quindi  Napoleone 
stabili  per  massima  che  dalle  gran  dignità  ninno  passerebbe  a mi- 
nistro, per  tener  divise  le  attribuzioni  di  apparato  dagli  uffici  veri. 
Laonde  eran  quelle  in  ciascun  ramo  di  governo  dignità  modellate 
sulla  stessa  dignità  di  monarca,  inoperose,  non  risponsabili,  ed  ono- 
rifiche al  pari  di  essa,  ma  non  men  di  essa  incaricate  d’nna  sorve- 
glianza generale  e suprema. 

Grìuvestiti  di  tali  dignità  poteano,  nell’assenza  deH’ìmpcratnre, 
£ir  le  veci  di  lui,  o nel  senato,  o nei  consìgli,  o nell’esercito.  For- 
mavano essi  coll’imperatore  il  gran-consiglio  dell'  impero  : e final- 
mente nel  caso  di  estinzione  della  discendenza  naturale  e legittima, 
essi  doveano  eleggere  l’ imperatore  ; e,  nel  caso  di  minore  età  del- 
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l’erede  della  corona,  vegliavano  sopra  di  lui,  e formavano  il  consi- 
glio di  reggenza. 

Il  concetto  di  queste  alte  dignità  fu  gradito  a tutti  gli  autori 
della  nuova  costituzione.  Ciascun  titolare,  purché  non  fosse  inve- 
stito d’una  gran  dignità  ed  insicune  principe  imperiale,  aveva  un 
assegnamento  che  era  il  terzo  della  dotazione  dei  principi,  vale  a 
dire  il  terzo  d’nn  milione.  Con  queste  dignità  eravi  modo  di  far  pa- 
ghi i due  fratelli  dell’imperatore,  i suoi  scaduti  colleglli,  e i perso- 
naggi ragguardevoli  che  aveano  reso  importanti  servigj  civili  o mi- 
litari. Ognuno  pensava,  prima  ai  due  fratelli  Giuseppe  e Luigi, 
poscia  ai  consoli  Cambacérès  c Lebrun,  ad  Eugenio  di  Beauharnais 
figlio  adottivo  del  primo  console,  a Murat  suo  cognato,  a Berthicr 
suo  fido  e utile  commilitone,  a Talleyrand  suo  mediatore  coll’Europa. 
Tutti  la  distribuzione  di  quegli  alti  favori  stavano  aspettando  dal 
suo  volere. 

Inoltre  era  naturai  cosa  il  creare  nell’esercito  gradi  eminenti, 
C ristabilire  la  dignità  di  maresciallo,  che  esisteva  nella  caduta  mo- 
narchia, e riconoscevasi  da  tutta  Europa  come  il  più  inclito  segno 
del  comando  militare.  Si  determinò  che  vi  sarebbero  10  marescialli 
dell’impero,  e 4 onorarj,  scelti  fra  i vecchi  generali  divenuti  sena- 
tori, e spogli  in  siffatta  qualità  di  operative  incombenze.  Rinnova- 
ronsi  in  pari  modo  le  cariche  d’ispettori  generali  dell’artiglieria  e 
del  genio,  e di  colonnelli  generali  delle  truppe  a cavallo.  A questi 
grandi  ntlìziali  militari  si  aggiunsero  grandi  ufliziali  civili,  siccome 
ciainberlani,  maestri  di  cerimonie,  cc.;  e degli  uni  e degli  altri  fu 
composta  una  seconda  classe  di  dignità,  sotto  il  titolo  di  grandi  ulli- 
ziali  dell’ impero,  inamovibili  come  i fregiati  delle  sei  grandi  cariche 
suddette.  Per  dare  a tutti  una  specie  di  radice  nel  suolo,  fu  loro 
commesso  l’incarico  di  presedere  ai  collegi  elettorali;  la  qual  pre- 
sidenza era  attribuita  in  modo  stabile  ad  una  delle  gran  dignità  e 
ad  una  delle  cariche  di  grand’  uflìziale  civile  o militare.  Perciò  il 
grand’  elettore  era  presidente  nel  collegio  elettorale  di  Bruxelles  ; 
l’ arci-cancelliere  dell’ impero  in  quello  di  Bordeaux;  l’ arci-cancel- 
liere di  stato  in  quello  di  Nantes;  l’ arci-tesoriere  in  quello  di  Lione; 
il  contestabile  in  quello  di  Torino;  il  grand’ammiraglio  in  quello  di 
Marsiglia.  1 grandi  ufliziali  civili  o militari  doveano  esser  presidenti 
nei  collegi  elettorali  di  minor  considerazione.  Tutto  ciò  era  quanto 
rumano  artificio  potea  trovare  di  più  ingegnoso  per  imitare  un’ari- 
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slocrazia  con  una  democrazia  ; perocché  quella  gerarchia  di  sci  gran 
dignih'i  e di  40  o .’iO  grandi  ulTiziali.  posti  dintorno  al  soglio,  era 
ad  un  tempo  aristocrazia  e democrazia:  aristocrazia  pei  gradi,  per 
gli  onori,  per  le  rendite  che  dovea  tra  poco  ottenere  mercè  di 
nuove  conquiste;  democrazia  per  l’origine,  poiché  si  componeva  di 
avvocati,  di  uffiziali  protetti  dalla  fortuna,  e perfìno  di  agricoltori 
saliti  al  grado  di  maresciallo,  e dovea  resuir  sempre  aperta  ad  ogni 
uomo  asceso  dal  nulla  in  alto  per  grande  intelletto,  o solo  per  inge- 
gno non  comune.  Queste  belle  creazioni  disparvero  con  chi  le  aveva 
fatte,  e col  vasto  impero  che  ad  esse  era  fondamento  ; ma  poteano 
forse  riuscire  a bene,  se  loro  si  fosse  aggiunta  la  forza  del  tempo 
c quella  vetustà  da  cui  suole  ingenerarsi  il  rispetto. 

Nell’ erigere  il  trono  e nell’ adornarne  i gradi  con  questa  pompa 
sociale,  era  conveniente  il  porgere  ai  cittadini  alcuna  guarentigia, 
e compensarli,  con  un  poco  di  libertà  vera,  di  quell’ apparente  li- 
bertà che  loro  si  toglieva  per  l’abolirsi  della  repubblica.  Si  era 
detto  e ripetuto  da  qualche  tempo,  che  il  governo  sarebbe  più  forte 
e più  liberi  i cittadini  sotto  una  monarchia  ben  regolata.  Conveniva 
adunque  in  parte  adempire  queste  promesse,  ove  pur  fosse  cosa 
possibile  attenerne  una  sola  di  tal  genere  in  un  tempo  nel  quale 
tutti,  affrettando  co’ voti  un  potere  energico,  avrebbero  lasciata  pe- 
rire, col  non  usarne,  fin  la  libertà  più  fortemente  scritta  nelle  leggi. 
Laonde  si  pensò  di  concedere  al  corpo  legislativo  e al  senato  alcune 
prerogative  che  lor  mancavano,  e che  poteano  esser  poscia  pei  cit- 
tadini utili  guarentigie. 

Il  senato,  composto  dapprima  di  80  membri  eletti  dal  senato 
istesso,  poi  di  cittadini  dall’  imperatore  stimati  degni  di  sì  eccelso 
grado,  e finalmente  delle  sei  gran  dignità  e dei  principi  francesi 
giunti  ai  18  anni,  sempre  era  il  primo  corpo  dello  stato.  Esso  com- 
poneva gli  altri  corpi  per  la  facoltà  di  elezione  che  gli  si  era  con- 
servata; poteva  abolire  leggi  o decreti  che  si  opponessero  alla  co- 
stituzione, e riformare  la  costituzione  istessa  con  un  senato-consulto 
organico.  In  mezzo  alle  successive  trasformazioni  che  aveva  incon- 
trate nel  corso  di  quattro  anni,  era  rimasto  così  potente  come  Sieyès 
avea  voluto  che  fosse.  I ristauratorì  della  monarchia,  che  delibera- 
vano a Saint-Cloud,  immaginarono  di  conferirgli  due  attribuzioni 
della  massima  importanza  : gli  diedero  a custodire  la  libertà  indi- 
viduale c quella  della  stampa.  Giusta  l’articolo  46  della  prima  co- 
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stiluziuoc  consolare,  non  polca  il  governo  ritenere  in  carcere  un 
individuo,  senza  rimandarlo  nel  termine  di  dicci  giorni  a’ suoi  giu- 
dici naturali.  In  forza  poi  della  seconda  costituzione  consolare,  cioè 
quella  con  cui  decretossi  il  consolato  a vita,  il  senato,  nel  caso  di 
cospirazione  contro  la  pubblica  sicurezza,  aveva  facoltà  di  decidere 
se  il  governo  potesse  oltrepassare  quel  termine  di  dieci  giorni,  e 
per  quanto  tempo.  Vollesi  regolare,  in  guisa  che  non  eccedesse, 
queir  arbitraria  autorità  conc,  ituta  al  governo  sopra  la  libertà  dei 
cittadini.  Si  creò  una  cominisNÌune  senatoria  composta,  per  isquitti* 
nio,  di  sette  membri,  e da  doversi  rinnovare  successivamente  col* 
r uscire  di  uno  de’ suoi  membri  ogni  quattro  mesi.  Doveva  essa  ri- 
cever le  dimande  e i richiami  dei  carcerati  o delle  loro  famiglie,  e 
dichiarare  se  giusta  era  la  prigionia,  e voluta  dall’  interesse  dello 
stalo.  In  caso  contrario,  se  dopo  avere  indirilta  una  prima,  una  se- 
conda ed  una  terza  intimazione  al  ministro  che  avea  dato  l’ ordine 
di  cattura,  questo  ministro  non  permetteva  che  andasse  libera  la 
pei-sona  ridomandata,  poit^va  egli  essere  dinunciaio,  per  violazione 
della  libertà  degl’ individui,  all’alta  corte  imperiale. 

Altra  simile  commissione,  in  pari  modo  ordinata,  dovea  soprin- 
tendere alla  libertà  della  stampa.  Kra  la  prima  volta  che  questa  li- 
bertà nominavasi  nelle  diverse  costituzioni  consolari,  tanto  poco  se 
ne  facea  conto,  cessale  appena  le  sfrenatezze  a cui  si  era  lanciata 
in  tempo  del  direttorio.  La  stampa  de’ giornali  si  lasciò  soggetta 
aU'aulurità  della  polizia;  perocché  niuno  mostrava  in  quel  tempo 
di  averla  a cuore.  Unicamente  pensavasi  ai  libri,  stimati  essi  soli 
degni  della  libertà  che  non  concedevasi  ai  giornali.  Non  si  voleva 
abbandonarli,  come  innanzi  del  1789,  all' arbitrio  della  polizia.  Ogni 
stampatore  o libraio,  che  si  trovasse  molestalo  in  una  sua  edizione 
dalla  pubblica  autorità,  polca  richiamarsene  alla  commissione  sena- 
toria a cui  aOìdavasi  una  tal  cura;  c se,  dopo  l’esame  del  libro  in- 
terdetto o mutilato,  disapprovava  essa  il  rigore  della  pubblica  auto- 
rità, faceva  tre  successive  intimazioni  al  ministro,  e quindi,  in  caso 
di  rifiuto,  poteva  dinunciarlo  all’ alla  corte  imperiale.  Cosi,  oltre  i 
lK)leri  che  già  enumerammo,  il  senato  avea  l’ incombenza  d’ invigi- 
lare la  libertà  degl’individui  e quella  della  stampa.  Queste  due  gua- 
rentigie non  erano  di  poco  momento.  Per  certo  niuna  cosa  poteva 
riuscire  di  pronta  efficacia  sotto  un  dispotismo  accettato  da  lutti  ; 
ma  sotto  i successori  del  depositario  di  questo  dispotismo,  se  egli 
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ne  avesse  avuti,  dovevano  acquistare  tali  guarentigié  una  forza  vera. 

Alnindiè  di  simile  fu  fatto  pel  corpo  legislativo.  Il  tribunato, 
come  assai  volte  dicemmo,  era  il  solo  a discutere  le  proposte  di 
leggi,  e,  significato  il  suo  parere,  mandava  tre  oratori  per  soste* 
serio  contro  tre  consiglieri  di  stato  innanzi  al  corpo  legislativo  ta- 
cente. Questo  tacere,  compensato,  nel  concetto  di  Sieyès,  dalla  lo- 
quacità dei  tribuni,  presto  crasi  fatto  ridicolo  agli  occhi  di  una 
nazione  belTarda,  la  quale,  benché  temesse  del  libera  parlare  e dei 
suoi  eccessi,  motteggiava  nondimeno  sul  forzato  silenzio  de’ suoi  le- 
gislatori. La  mutezza  del  corpo  legislativo  era  diventata  anche  più 
sgradevole,  dappoi  che  il  tribunato,  per  difetto  di  vigore,  slavasi 
muto  del  pari.  Si  determinò  che  il  corpo  legislativo,  dopo  intesi  i 
consiglieri  di  stillo  e i tribuni,  si  ritirasse  per  discutere  in  secreta 
adunanza  le  proposte  soggettate  al  suo  parere;  che  ivi  ciascun 
de’ suoi  membri  avesse  libero  il  parlare,  e che  poi  ritornasse  in 
adunanza  pubblica  a votare,  come  solevasi,  per  isquillinio.  Fu  con- 
cessa dunque  al  corpo  legislativo  la  libertà  della  parola,  ma  in  se- 
creto comitato  solamente. 

Il  tribunato,  che  dopo  F istituzione  del  consolato  a vita  era 
come  una  parte  del  consiglio  di  stato,  da  allora  in  poi  ridotto  a 
50  membri,  ed  abituatosi  a non  esaminare  le  proposte  di  legge  se 
non  che  nelle  privale  conferenze  coi  consiglieri  di  stato  autori  delle 
proposte  medesime,  fu  nella  nuova  costituzione  riformato  a tenore 
delle  abitudini  prese.  Restò  diviso  in  tre  sezioni,  la  prima  di  legi- 
slazione, la  seconda  dell’interno,  la  terza  delle  finanze.  Doveva  di- 
scutere le  leggi  in  assemblea  di  sezioni,  non  già  in  assemblea  ge- 
nerale. Tre  oratori,  in  nome  della  sezione,  doveano  andare  a sostener 
l’opinione  propria  innanzi  al  corpo  legislativo.  Per  tal  modo  consa- 
cravasi  diflìnitamentc  con  una  disposizione  costituzionale  la  nuova 
forma  che  questo  corpo  aveva  assunta  per  deferenza.  Fu  prorogato 
il  potere  de’  suoi  membri  da  cinque  a dieci  anni,  favore  per  gl’  in- 
dividui, che  però  scemava  ancora  la  vita  del  corpo  istesso  col  rin- 
novarne lo  spirito  più  raramente. 

A tutto  ciò  si  aggiunse  per  ultimo  un’  istituzione  che  mancava 
alla  sicurezza  del  governo  e de’ cittadini  ; ed  era  quella  di  un’alta 
corte,  che  in  Inghilterra,  ed  anche  in  Francia  oggidì,  è la  camera 
dei  pari.  Se  n’  era  sentita  la  mancanza  nel  fare  il  processo  contro 
la  cospirazione  di  Giorgio,  e nell’ eseguirsi  a Yincennes  la  condanna 
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malaugurata.  Più  doveva  sentirsi  sotto  un  governo  dittatorio,  gli 
agenti  del  quale  olTerivano  soltanto  una  risponsabilitù  di  puro  nome, 
imperoccliù  nessuno  poteva  citarli  innanzi  a verun  corpo  dello  stato. 
Non  potevasi  infatti,  come  ora  si  può,  chiedere  ad  essi  ragione  di- 
nanzi all’  una  delle  due  camere.  Importava  quindi  il  procurare  una 
guarentigia  al  governo  contro  gli  autori  di  cospirazione,  e ai  citta- 
dini contro  gii  agenti  della  pubblica  autorità. 

Si  fece  sembianza  di  dare  all’istituzione  di  quell’alta  corte  il 
vantaggio  apparente  che  ccrcavasi  dare  alle  nuove  istituzioni  mo- 
narcali,  cioè  quello  di  crescer  tanto  la  libertà  de’ cittadini  quanto  la 
forza  del  governo.  Laonde  ne  fu  posta  la  sede  entro  il  senato,  non 
già  componendola  del  senato  solo  ed  intero.  Dovevano  formarla  liO 
dei  12U  senatori,  i sei  presidenti  del  consiglio  di  stato,  14  membri 
del  consiglio  medesimo,  20  della  corte  di  cassazione,  i grandi  ufli- 
ziali  dell’ impero,  le  0 gran  dignità,  e i principi  che  avessero  per 
gli  anni  voce  deliberativa;  ne  fu  posto  alla  presidenza  l’ arci-cancel- 
liere. Aveva  essa  l’incarico  di  giudicar  le  trame  ordite  contro  la 
pubblica  sicurezza  c contro  la  persona  dell’imperatore,  gli  atti  ar- 
bitrar] di  cui  fossero  imputati  i ministri  c i loro  agenti,  il  loro  pre- 
varicare 0 le  concussioni,  i falli  di  cui  venissero  accusati  i generali 
di  terra  c di  mare  neiresercizio  del  loro  comando,  i delitti  commessi 
dai  membri  della  famiglia  imperiale,  dagl’ investiti  delle  gran  digni. 
là,  dai  glandi  ulTiziali,  dai  senatori,  dai  consiglieri  di  stato,  ec.  Oltre 
l’essere  adunque  una  corte  di  giustizia  con  incarico  di  punire  i 
grandi  misfatti,  era  una  giurisdizione  politica  pei  ministri  c per  gli 
agenti  della  pubblica  autorità,  un  tribunale  di  marescialli  per  gli 
uomini  di  milizia,  una  corte  di  pari  pei  grandi  personaggi  dello 
stato.  Un  procuratore  generale,  addetto  a questa  giurisdizione  stra- 
ordinaria, aveva  l’incombenza  di  procedere  nelle  debile  forme,  in 
caso  che  i querelanti  non  si  facessero  ad  operare  in  giudizio  da 
per  se. 

L’unica  mutazione  fatta  nei  regolamenti  ordinar]  della  giustizia 
fu  il  titolo  di  corte,  surrogato  a quello  di  tribunale,  pe’  tribunali  di 
grado  superiore.  Perciò  quello  di  cassazione  fu  dello  corte  di  cassa- 
zione, e quelli  di  appello  corti  imperiali. 

Fu  quindi  risoluto  che  ancora  una  volta  farebbesi  atto  di  defe- 
renza verso  la  sovranità  nazionale,  e che  registri  aperti  nelle  solite 
forme  riceverebbero  il  volo  de’  cittadini  in  quanto  al  trasmettersi 
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doli’ eredità  imperiale  nei  discendenti  di  Napoleone  Bouaparte  e dei 
fratelli  suoi  Giuseppe  e Luigi.  L’ imperatore  doveva,  nello  spazio  di 
due  anni,  prestar  giuramento  solenne  alle  costituzioni  dell’ impero, 
in  presenza  delle  gran  dignità,  dei  grandi  ufiìziali,  dei  ministri,  del 
consiglio  di  stato,  del  senato,  del  corpo  legislativo,  del  tribunato, 
della  corte  di  cassazione,  degli  arcivescovi,  dei  vescovi,  dei  presi- 
denti delle  corti  di  giustizia,  di  quelli  de’ collegi  elettorali,  e dei 
maires  delle  3G  principali  città  della  repubblica.  Questo  giuramento 
doveva  prestarsi,  come  era  detto  nel  nuovo  atto  costituzionale,  al 
popolo  francese,  sul  Vangelo;  e la  formola  n’era  la  seguente: 
« lo  giuro  di  mantenere  l’integrità  del  territorio  della  repubblica, 
di  rispettare  e far  rispettare  le  leggi  del  Concordato  e della  libertà 
de’  culti  ; di  rispettare  e far  rispettare  l’ uguaglianza  dei  diritti,  la 
libertà  politica  e civile,  l’irrevocabilità  delle  vendite  de’ beni  na- 
zionali ; di  non  levare  alcuna  imposta  nò  stabilire  alcuna  tassa  fuor- 
ché in  virtù  della  legge;  di  mantener  l’ordine  della  Legion  d’ Onore; 
di  governare  nell’  intento  unico  della  prosperità,  della  felicità  e della 
gloria  del  popolo  francese.  » 

Tali  furono  le  condizioni  fermate  per  la  nuova  monarchia,  in 
una  proposta  di  senato-consulto,  scritto  in  modo  semplice,  chiaro 
e preciso,  com’erano  le  leggi  tutte  di  quel  tempo.  Fu  questa  la 
terza  ed  ultima  trasformazione  a cui  andò  soggetta  la  celebre  co- 
stituzione di  Sicyòs.  Altrove  dicemmo  qual  fosse  l’intendimento  di 
questo  legislatore  della  rivoluzione  francese.  Il  reggimento  aristo- 
cratico è il  porto  ove  andarono  a ricovrarsi  le  repubbliche  non  de- 
generate nel  dispotismo.  Sieyès  aveva  incamminata,  senza  avveder- 
sene forse,  al  porto  istesso  la  repubblica  francese,  tanto  noiata  di 
turbolenze,  dopo  dieci  anni,  quanto  le  repubbliche  dell’ antichità  e 
del  medio  evo  dopo  varj  secoli  ; ed  aveva  composta  la  sua  aristo- 
crazia co’  più  ragguardevoli  e provati  uomini  della  rivoluzione.  Onde 
fu  che  egli  immaginò  un  senato  inoperoso,  ma  forte  d’ un’  immensa 
autorità;  eleggente  i suoi  proprj  membri  e quelli  degli  altri  corpi 
dello  stato  nelle  liste  de’  notabili  raramente  rinnovate  ; possedente 
la  facoltà  di  nominare  i capi  del  governo,  di  rimoverli  e colpirli  di 
ostracismo  a sua  voglia;  non  partecipante  al  far  le  leggi,  ma  libero 
di  annullarle  ove  si  opponessero  alla  costituzione;  un  senato,  in- 
somma, che  non  esercitava  il  potere,  ma  lo  conferiva,  ed  in  cui 
mano  stava  sempre  il  ratlenerlo.  Vi  aveva  aggiunto  un  corpo  legi- 
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slativo,  inoperoso  egnalmenie,  che  tacito  ammetteva  o riRiitava  le 
leggi  che  dovevano  dal  consiglio  di  stato  essere  proposte  e dal  tri- 
bunato discusse;  per  ultimo  un  rappresentante  supremo  della  po- 
testà esecutiva,  intitolato  grand’elettore,  elettivo  e a vita  siccome 
un  doge,  inoperoso  siccome  un  re  d’Inghilterra,  e che  nominavasi 
dal  senato,  e poi  nominava  egli  i ministri,  i quali  erano  i soli  chC* 
operassero  con  risponsabilità  delle  opere  loro.  A tal  modo  Sieyès 
aveva  separate  dappertutto  l’autorità  e l’azione;  l’autorità  che  con- 
ferisce il  potere,  lo  censura  e lo  imbriglia;  l’azione  che  lo  riceve 
e lo  esercita:  aveva  data  la  prima  ad  un’aristocrazia  inerte  c posta 
in  alto,  la  seconda  ad  agenti  elettivi  e risponsabili.  Talché  era  egli 
riuscito  ad  una  specie  di  monarchia  aristocratica,  non  però  eredita* 
ria,  simile  più  a Venezia  che  non  alla  Gran  Bretagna,  e più  adat- 
tata a una  stanca  nazione  che  ad  una  libera. 

Sventuratamente  per  l’opera  di  Sieyés,  a lato  di  queH’aristo- 
crazia  senza  radici,  composta  di  repubblicani  ravveduti  e senza 
favor  popolare,  trovavasi  un  uomo  di  sublime  intelletto,  cui  la  Fran- 
cia e r Europa  diceano  lor  salvatore.  Poco  era  a sperare  che  quel- 
l’ aristocrazia  si  difendesse  come  quella  di  Venezia  contro  l’ usurpa-  • 
zione,  e principalmente  che,  in  tempi  di  sì  improvvise  rivolture,  la 
lotta  a lungo  durasse.  Da  principio,  il  generai  Bonaparte,  innanzi 
di  accettare  quella  costituzione  di  Sieyés,  aveavi  preso  posto  da  se, 
con  farsi  primo  console  in  vece  di  grand’elettore.  Non  così  tosto 
egli  cominciava  a governare,  le  inopportune  resistenze  del  tribu- 
nato attraversandolo  ne’suoi  divisamenli  di  fare  il  bene,  le  aveva 
rotte  tra  i grandi  applausi  di  un  pubblico  già  stanco  di  rivoluzioni, 
e dal  senato  evasi  fatto  conferire  il  consolato  a vita.  Nella  stessa 
occasione  egli  aveva  aggiunto  alle  facoltà  del  senato  il  potere  costi- 
tuente, senza  timore  di  render  potentissimo  un  corpo  che  ei  do- 
minava ; avea  ridotto  al  nulla  il  tribunato,  col  ristringerlo  a 50  mem- 
bri, e col  dividerlo  in  sezioni,  che  discutevano,  insieme  a quelle  del 
consiglio  di  stato,  le  leggi  proposte.  Tal  fu  il  secondo  trasmuta- 
mento della  costituzione  di  Sieyés,  nel  1802,  quando  istituivasi  il 
consolato  a vita.  Una  mano  vigorosa  avea  così  condotta,  in  due 
anni,  quella  repubblica  aristocratica  a mutarsi  in  un’aristocratica] 
monarchia,  alla  quale  più  altro  non  mancava  se  non  l’eredità.  Onde 
già  fin  dal  1802  molti  venivano  chiedendo  perchè  non  si  compisse 
tostamente  l’opera  col  conferir  l’eredità  a quel  tanto  palese  domi- 
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Datore.  Una  trama  orditasi  contro  la  vita  di  lui  ridestando  con 
grandissima  forza  il  desiderio  di  più  salde  istiluzjoni,  aveva  operato 
l’ultimo  trasmutamento,  che  fu  il  volgersi  della  costituzione  dcl- 
r anno  Vili  in  mouarcbia,  rappresentativa  nella  forma,  ma  assoluta 
di  latto.  Molti  avanzi  di  repubblica  vi  si  trovavano  a lato  di  un  po- 
tere dispotico,  a un  dipresso  come  nell’  impero  fondato  in  Roma  dai 
Cesari.  Non  era  già  la  monarchia  rappresentativa,  quale  noi  ora  la 
intendiamo.  Quel  senato,  colla  facoltà  di  eleggere  i membri  di  tutti 
i coipi  dello  stato  nei  cataloghi  elettorali,  col  suo  potere  costituen- 
te, colla  sua  facoltà  di  rivocar  la  legge,  quel  senato  potentissimo 
ma  pur  soggetto  ad  un  padrone,  non  simigliava  per  nulla  ad  una 
camera  alta.  Quel  corpo  legislativo  tacente,  benché  avesse  libero  il 
parlare  in  secreta  adunanza,  non  era  simile  ad  una  camera  di  de- 
putati. E nondimeno  quel  senato,  quel  corpo  legislativo,  quell’  im- 
peratore, potevano  trasmutarsi  un  giorno  in  monarchia  rappresen- 
tativa. Perciò  la  costituzione  di  Sieyès,  racconciata  da  Napoleone, 
mal  si  giudicherebbe  col  solo  guardare  la  muta  obbedienza  che  re- 
gnò durante  l’impero.  La  nostra  costituzione  del  1850,  colla  libertà 
di  stampa  e di  ringhiera,  non  avrebbe  forse  recati  in  quel  tempo 
effetti  molto  diversi,  essendoché  lo  spìrito  del  tempo  vale  più  della 
legge  scritta.  Sarebbe  convenuto  far  giudizio  della  costituzione  im- 
periale, salito  che  fosse  in  trono  il  successore.  In  questo  caso  l’op- 
posizione, conseguenza  inevitabile  di  un  lungo  soggettamento,  sa- 
rebbe surta  in  quel  senato  medesimo,  sì  docile  per  lunga  pezza,  ma 
fornito  di  un  immenso  potere.  Esso  probabilmente  sarebbesi  tro- 
vato concorde  ai  collegi  elettorali  per  fare  scelte  conformi  al  nuovo 
spirito  dei  tempi  ; avrebbe  rotti  gl’  impedimenti  della  stampa  ; 
avrebbe  spalancate  le  porte  e le  finestre  del  palazzo  del  corpo  le- 
gislativo, affinché  potesse  la  sua  ringhiera  tuonar  da  lungi.  Ck>testa 
allor  sarebbe  stata  la  monarchia  rappresentativa,  come  è oggidì, 
colla  differenza,  che  l’opposizione  sarebbe  venuta  dall’alto,  in  vece 
di  venire  dal  basso:  nè  perciò  avrebbe  dovuto  essere  meno  assen- 
nata, meno  costante  e meno  coraggiosa.  Ma  è questo  un  secreto  che 
il  tempo,  senza  manifestarcelo,  seco  si  portò,  come  fa  di  tanti  altri. 
Tuttavia  quelle  istituzioni  non  si  meritavano  di  gran  lunga  il  di- 
sprezzo che  fu  da  molti  ostentato  verso  di  loro.  Esse  componevano 
una  repubblica  aristocratica,  sviata  dal  suo  fine  per  la  forza  di  una 
potente  mano,  convertita  temporaneamente  in  assoluta  monarchia, 
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c destinata  a divenir  poscia  monarchia  costituzionale,  massimamente 
aristocratica,  gli  è vero,  ma  fondata  sulla  base  dell’  uguaglianza  ; 
perocché  ogni  soldato  che  avesse  valore  e fortuna  vi  potea  essere 
contestabile,  ogni  dotto  giureconsulto  potea  divenirvi  arci-cancel- 
liere, ad  esempio  del  fondatore,  che  da  semplice  nUlziale  d’arti- 
glieria era  salito  ad  essere  imperatore  ereditario  e dominatore  del 
mondo. 

Tale  fu  l’ opera  della  commissione  costituente  rannata  a Saint- 
Cloud.  Negli  ultimi  giorni  delle  sue  adunanze  più  non  vi  erano 
intervennti  Cambaccrès  e Lebrun.  Le  controversie,  che  lo  zelo  mo- 
narchico di  Fouché  da  un  lato,  e il  malumore  di  Cambacérès  dal- 
r altro  avevano  mosse,  erano  la  cagione  per  cui  si  tralasciò  di 
chiamarvi  il  secondo  c il  terzo  console.  I più  savi  tra  i senatori, 
de’ quali  la  commissione  era  composta,  se  ne  aulissero,  e fecero 
intendere  a Napoleone  quanto  importasse  il  soddisfare  a’ suoi  colle- 
glli con  trattarli  dicevolmente.  Non  era  d’uopo  che  di  ciò  lo  avver- 
tissero, poiché  egli  conosceva  la  valentia  di  Cambacérés,  ne  pre- 
giava la  schietta  alTezione,  e bramava  di  stringerlo  alla  nuova 
monarchia.  Onde  lo  fece  a se  venire  in  Saint-Cloud,  novamente 
gli  aperse  l’animo  circa  l’ultima  mutazione,  gli  disse  le  ragioni 
proprie,  quelle  di  lui  ascoltò,  c pose  termine  alla  conferenza  con 
esprimere  il  suo  volere  già  fermo  ed  irrevocabile.  Ei  voleva  una 
corona,  e indarno  era  il  contraddirlo.  D’altra  parte  egli  aveva  un 
bel  compenso  da  offerire  a’  due  colleglli  suoi  : destinava  al  primo 
la  dignità  d’ arci-cancelliere  dell’impero,  al  secondo  quella  d’arci- 
tesoriere,  venendo  cosi  a trattarli  come  i suoi  stessi  fratelli,  i quali 
dovevano  esser  compresi  fra  le  sei  gran  dignità.  Questa  risoluzione 
egli  fece  nota  a Cambacérés,  aggiuntevi  le  sue  seducenti  carezze  a 
cui  niuno  era  sì  forte  da  resistere,  e a se  di  nuovo  interamente  lo 
avvinse,  a Io  sono,  disse  a lui,  e sarò  più  sempre  circondato  d’in- 
trighi e di  sleali  o interessati  consiglieri  ; voi  solo  avrete  tanto  senno 
e schiettezza  da  farmi  udir  la  verità.  Voglio  pertanto  raccostarvi 
anche  più  alla  mia  persona  ed  al  mio  orecchio.  Voi  rimarrete  per 
aver  tutta  la  mia  confidenza  e per  dimostrar  che  la  meritate.  » Era 
degno  Cambacérés  di  tali  prove  di  deferenza.  Nulla  più  restandogli 
a desiderare,  c nulla  a temere  in  un  grado  sì  eminente,  egli  doveva 
essere,  e fu,  il  più  sincero,  il  più  verace,  il  solo  autorevole  fra  i 
consiglieri  del  nuovo  imperatore. 
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Giuseppe  Bonnparte  fu  nominato  grande  elettore,  e Luigi,  suo 
fratello,  contestabile.  Si  tennero  in  serbo  le  due  dignità  d’ arci- 
cancelliere  di  stato  e di  grand’ammiraglio,  standosi  ancora  incerto 
Napoleone  tra  i varj  membri  della  sua  famiglia.  Aveva  da  pensare  a 
Luciano,  che  era  assente  ed  in  sua  disgrazia,  ma  di  cui  si  sperava 
sciogliere  il  recente  matrimonio;  ad  Eugenio  di  Beauharnais,  che 
nulla  chiedeva,  ma  che  rolla  sua  perfetta  sommessione  tutto  aspet- 
tava dalla  benevolenza  del  suo  padre  adottivo  ; a Murat,  che  solle- 
citava grazie,  non  da  per  se,  ma  per  mezzo  della  consorte,  bella, 
giovane,  ambiziosa,  diletta  a Napoleone,  e scaltra  nel  servirsi  della 
tenerezza  che  gl’  ispirava. 

Talleyrand,  principale  inventore  di  quelle  dignità,  ebbe  a sen- 
tire in  quest’occasione  un  dispetto,  che  malamente  influì  sulle  di- 
sposizioni dell’  animo  suo,  c poscia  lo  spingeva  ad  una  opposizione, 
per  lui  dannosissima  e per  Napoleone  assai  molesta.  Essendo  desti- 
nata a Cambacérès  la  dignità  d’ arci-cancelliere  dell’  impero,  che 
riferivasi  alle  incombenze  giudiciarie,  egli  tra  se  riputava  che  quella 
d' arci-cancelliere  di  stato,  che  risguardava  i negozi  politici,  natu- 
ralmente a lui  si  appartenesse.  Ma  il  nuovo  imperatore  avea  su  di 
ciò  bene  svelato  il  suo  intendimento  : egli  non  ammetteva  che  gl’ in- 
vestiti delle  gran  dignità  potessero  far  da  ministri,  volendo  che 
questi  fossero  amovibili  e risponsabili,  per  poterli  depon'e  e punire 
a suo  senno.  Il  generale  Berthier  da  lui  era  tenuto  per  uno  stru- 
mento non  men  pregevole  di  Talleyrand:  volle  nondimeno  lasciarlo, 
al  pari  di  Talleyrand,  ministro,  riserbandosi  a compensar  poi  l’uno 
e l’altro  con  larghe  dotazioni.  L’alterezza  di  Talleyrand  ne  rimase 
punta  nel  vivo  ; e benché  sempre  ei  fosse  cortigiano,  pur  cominciò 
a lasciar  vedere  quel  piglio  del  cortigiano  malcontento,  cui  allora 
sforzavasi  di  velare,  ma  che  poscia  men  rattenuto  gli  tirò  sul  capo 
disgrazie  crudeli. 

Restavano  tuttavia  e nell’  esercito  e alla  corte  tali  eminenti  gradi 
da  appagar  tutte  le  ambizioni.  Vi  erano  quattro  cariche  di  mare- 
scialli onorar]  da  conferirsi  ai  generali  che  godeansi  il  riposo  nel 
senato,  e 16  per  coloro  che,  freschi  d’anni,  dovevano  a lungo  acqui- 
starsi un  hel  nome  col  capitanare  le  truppe  francesi.  Napoleone  ser- 
bava le  prime  quattro,  a Kellermann,  per  gli  egregi  fatti  di  Yalmy, 
a Lefebvre,  per  la  sua  sperimentata  prodezza,  e per  una  devozione 
che  avea  data  a conoscere  fin  dal  18  brumale  ; a Pérignon  e a Ser- 
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ruricr  per  l’alta  estimazione  in  cui  giustamente  eran  tenuti  dal- 
rcscrcito.  Delle  16  dignità  poi  di  maresciallo  destinate  ai  g<»erali 
che  tuttor  militavano,  14  volle  conrerirne  immantinente,  e serbarne 
duc^  per  ricompensa  dei  meriti  futuri.  Questi  14  bastoni  di  comando 
furono  dati,  a Jourdan,  per  gli  splendidi  fatti  di  Fleurus;  a Bertbier, 
pc’  suoi  grandi  c continui  scrvigj  nella  direzione  dello  stato-mag- 
giore ; a Masscna,  per  le  memorie  di  Rivoli,  di  Zurigo  e di  Genova; 
a Lannes  ed  a Ncy,  per  una  lunga  serie  di  atti  eroici  ; a Brune,  per 
la  giornata  dell’Heldcr;  ad  Aiigcreau,  per  quella  di  Castiglione;  a 
Murat,  per  la  sua  prodezza  mirabile  alla  testa  della  cavalleria  fran- 
cese ; a Bessièros,  perchè  dal  di  della  battaglia  di  Marengo  ebbe 
sempre  il  comando  della  guardia,  e n’ci'a  beu  degno;  a Moncey  e 
Mortier,  per  le  loro  guerresche  virtù  ; a Soult,  pe’  suoi  servigj  nella 
Svizzera,  a Genova  e al  campo  di  Boulogne  ; a Davout,  pel  suo  lo- 
devole operare  in  Egitto,  e per  una  fermezza  di  carattere,  di  cui  diè 
tosto  prove  solenni;  e finalmente  a Bernadotte,  per  una  certa  rino- 
manza a cui  era  salito  negli  eserciti  di  Sambra-e-Mosa  e del  Reno, 
c pel  suo  parentado  principalmente,  benché  Napoleone  avesse  già 
scoperto  nel  cuore  di  quest’ ulliziale  un  astio  invidioso,  che  più 
volle  faceagli  presentire,  come  più  volte  alla  libera  diceva,  un  fu- 
turo tradimento. 

Un  generale  che  ancor  non  aveva  capitanati  eserciti,  ma  che, 
come  Lannes,  Soult  e Ney,  avea  condotti  corpi  considerabili,  e che 
meritavasi  il  bastone  di  maresciallo  non  meno  dei  sopraccitati,  non 
vedessi  nell’ elenco  degl’  insigniti  di  quelle  nuove  cariche.  Era  que- 
sti Gotivion  Saint-Cyr;  il  quale,  se  non  pareggiavasi  a Massena  per 
carattere  guerriero  e per  grande  avvedimento  in  battaglia,  avanza- 
vaio  nel  sapere  e nell’ arte  delle  mosse  militari.  Dappoi  che  Morean 
era  venuto  meno  alla  Francia  pe’suoi  falli  politid,  e dappoi  che 
Klébcr  e -Dcsai\  erano  morti,  Saint-Cyr  e Massena  potean  dirsi  i 
più  valenti  per  comandare  ad  un  esercito  ; ben  inteso  che  Napo- 
leone era  tale  da  non  sostener  confronti.  Ma  l'indole  altera  e sel- 
vatica di  Saint-Cyr  già  verso  di  lui  rattiepidiva  il  supremo  dispen- 
satorc  delle  grazie.  Col  poter  sovrano  andavano  compagne  le  debo- 
lezze; e Napoleone  che  a Bernadotte  perdonava  i piccoli  tradimenti, 
a cui  doveva  poscia  seguirne  uno  assai  maggiore,  non  sapea  perdo- 
nare a Saint-Cyr  lo  spirito  di  maldicenza.  Ciò  nondimeno  lo  pose 
fra  i colonnelli-generali,  nominandolo  colonnello-generale  dei  co- 
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raz7ÌPri.  Jiinot  e Marmont,  fedoli  aiutanti  di  campo  del  generai  Bo- 
naparte,  ebbero  il  grado  di  colonnelli-generali,  l’imo  degli  usseri  e 
l’altro  de’ cacciatori;  e Baraguay-d’Hilliers  dei  dragoni.  A Marescot 
fu  dato  il  titolo  d’ ispettore-generale  del  genio;  a Songis  quello 
d’ispettor  generale  dell’ artiglieria.  Fra  le  truppe  di  mare,  il  vice- 
ammiraglio  Bruix,  capo  e ordinatore  della  flottiglia,  ricevè  il  ba- 
stone di  ammiraglio  e la  nomina  d’ ispettor-generale  delle  coste 
dell’oceano:  il  vice-ammiraglio  Decrès  fu  nominato  ispettor-gcne- 
rale  delle  coste  del  Mediterraneo. 

La  corte  avea  parimente  grandi  cariche  da  distribuirsi.  Fu  essa 
ordinata  con  tutta  la  pompa  dell’antica  monarchia  francese,  c con 
più  splendore  che  la  corte  imperiale  d’Alemagna.  Vi  si  crearono  un 
grand’elemosiniere,  un  gran  ciamberlano,  un  gran  cacciatore,  un 
grande  scudiere,  un  gran  maestro  di  cerimonie,  e un  gran  mare- 
sciallo di  palazzo.  La  carica  di  grand’elemosiniere  fu  data  al  Cardi- 
nal Fesch,  zio  di  Napoleone  ; quella  di  gran  ciamberlano  a Talley- 
rand  ; quella  di  gran  cacciatore  al  generai  Berthier.  Per  questi  due 
ultimi,  tali  cariche  erano  un  compenso  destinato  a consolarli  del  non 
aver  ottenute  due  delle  gran  dignità  dell’impero.  La  carica  di  grande 
scudiere  fu  concessa  a Caulnincourt  per  vendicarlo  delle  calunnio 
de’ realisti,  furenti  contro  di  lui  dopo  la  morte  del  duca  d’Engliien. 
Il  signor  di  Sègur,  già  ambasciatore  di  Luigi  XVI  presso  Caterina 
di  Russia,  l’uno  degli  uomini  più  atti  ad  insegnare  le  usanze  della 
corte  antica  alla  nuova,  fu  eletto  gran-maestro  di  cerimonie.  Duroc, 
che  governava  la  casa  consolare,  or  divenuta  casa  imperiale,  ne 
conservò  la  direzione  col  titolo  di  gran  maresciallo  di  palazzo. 

Nulla  diremo  delle  cariche  inferiori,  e dei  pretendenti  subal- 
terni che  se  le  contrastavano.  La  storia  Im  più  nobili  fotti  da  nar- 
rare; nè  scende  a minute  particolarità  se  non  quando  importano  a 
ritrarre  fedelmente  i costumi.  Solo  accenneremo  che  I migrati,  i 
quali  prima  della  morte  del  duca  d’ Enghien  tendevano  a raccostar- 
si, e che  poscia  si  erano  di  nuovo  allontanati,  ma  presto  eransi  fatti 
quasi  immemori,  al  par  che  tutti  gli  altri,  d’una  catastrofe  già  da 
due  mesi  trascorsa,  cominciarono  ad  apparire  nel  numero  degli 
ambiziosi  di  aver  luogo  nella  corte  imperiale.  Alcuni  ve  ne  furono 
ammessi.  Pensavasi  innanzi  tutto  ad  ordinare  una  splendida  casa 
per  l’imperatrice.  Una  dama  di  alti  nat.ali,  la  signora  di  Larochefou- 
cauld,  non  bella,  ma  di  spiriti  vivaci,  ragguardevole  per  educazione 
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c per  maniere,  giù  infervorata  nella  causa  de’ realisti,  e ridente  al- 
lora con  molta  grazia  di  quella  sua  estinta  passione,  fu  destinala  a 
Principal  dama  d’ onore  di  Giuseppina. 

Tutte  queste  scelte  erano  giù  note  prima  che  si  pubblicassero 
nel  Monitore,  correndo  di  bocca  in  bocca  fra  le  dicerie  intermina- 
bili degli  approvalori  e de’  biasimatori,  di  cui  poca  non  era  la  fac- 
cenda per  dire  tutto  ciò  che  ispirava  loro  un  si  nuovo  spettacolo  : c 
ciascuno  piaudiva  o sparlava,  secondo  le  sue  amicizie,  i suoi  odii, 
e le  sue  pretensioni  soddisfatte  o fallite  ; quasi  ninno,  secondo  le 
sue  politiche  opinioni,  perchè  di  Uili  opinioni  non  ve  n’ erano  allor 
più,  se  non  fra  i pertinaci  realisti  o fra  i repubblicani  implacabili. 

A quelle  nomine  se  ne  aggiunse  un’  altra,  di  gravità  ben  mag- 
giore, e fu  la  richiamata  di  Fouché  al  ministero  di  polizia,  che  si 
rinnovò  per  lui,  come  guiderdone  de’servigj  prestati  negli  ultimi 
avvenimenti. 

Bisognava  dare  a queste  scelte,  e alla  maggior  di  tutte,  cioè 
quella  che  di  un  generale  della  repubblica  faceva  un  monarca  ere- 
ditario, il  carattere  d’atti  ofliciali.  11  senato-consulto  era  giù  steso 
e preparato:  onde  si  stabili  di  presentarlo  il  26  fiorile  (16  mag- 
gio 1804)  al  senato,  perchè  nella  forma  solila  si  convertisse  in  de- 
creto. Ciò  essendosi  fatto,  fu  subito  eletta  una  commissione  per  ri- 
ferirne; e si  diè  tale  incarico  a Lacépède,  lo  scienziato,  e fra  i 
senatori  il  più  dedito  a Napoleone.  Compieva  in  due  dì  questo  la- 
voro, e lo  recò  al  senato  il  28  fiorile  (18  maggio).  Era  destinato  il 
giorno  istesso  alla  proclamazione  solenne  di  Napoleone  qual  impe- 
ratore; ed  erasi  stabilito  che  il  console  Cambacérès  quel  giorno 
presederebbe  in  senato,  afilnchè  meglio  apparisse  il  consenso  di 
lui  alla  nuova  monarchia.  Non  sì  tosto  Lacépède  ebbe  terminata  la 
sua  relazione,  che  i senatori  senza  alcun  manifesto  disparere,  e quasi 
per  unanime  acclamazione,  aderirono  al  senato-consulto  nella  sua 
interezza.  Assistevano  anzi  con  una  visibile  impazienza  alle  forma- 
lità necessarie  d’un  tal  atto,  bramosi  com’erano  di  trasferirsi  a 
Saint-Cloud.  Era  statuito  che  andrebbe  il  senato,  in  corpo,  a quella 
residenza  per  presentare  il  suo  decreto  al  primo  console,  e per  sa- 
lutarlo imperatore.  Finita  appena  l’accettazione  del  senato-consulto, 
levaronsi  i senatori  tumultuariamente  per  correre  alle  loro  carrozze 
e poter  giungere  a Saint-Cloud  fra  i primi. 

Ogni  cosa  crasi  disposta  nel  palazzo  del  senato,  lungo  la  via 
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cd  a Saìnt-Cloud,  per  quella  inaudita  scena.  Lunghissima  tratta  di 
carrozze,  scortate  dalla  cavalleria  della  guardia,  trasportò  i senatori 
fino  alla  residenza  del  primo  console,  mentre  splendea  bellissimo 
quel  giorno  di  primavera.  Napoleone  e la  consorte,  avvertili,  già  si 
stavano  aspettando  la  visita  solenne.  Egli,  ritto  in  piè,  cd  in  abito 
militare,  con  tranquillo  volto,  come  sapea  tenersi  quando  multi  oc- 
chi si  volgevano  a lui  ; cd  essa,  contenta  insieme  e turbata,  accol- 
sero i senatori  alla  testa  de’ quali  veniva  Cambacérès.  Questi,  ri- 
spettoso collega,  e suddito  anche  più  rispettoso,  umilmente  prima 
inchinandosi,  dirizzò  le  seguenti  parole  al  guerriero  che  da  lui  do- 
veva esser  proclamato  imperatore  : 

a Sire, 

» L’amore  e la  gratitudine  del  popolo  francese  da  quattro  anni 
alTidarono  alla  Maestà  Vostra  le  redini  del  governo  ; c le  costituzioni 
dello  stato  già  in  voi  si  riposavano  per  la  scelta  di  un  successore. 
11  titolo  augusto  che  oggi  a voi  si  conferisce,  altro  dunque  non  ò 
se  non  un  tributo  che  pagasi  dalla  nazione  alla  sua  propria  dignità 
c al  bisogno  da  lei  sentito  di  darvi  ciascun  giorno  testimonianze  di 
uu  rispetto  e di  un’aflezione  che  si  fanno  ciascun  giorno  più  vivi. 

» Infatti  come  inai  potrebbe  il  popolo  francese  senza  entusia- 
smo ripensare  alla  felicità  di  cui  gode,  dacché  la  Provvidenza  gl’  ispirò 
la  risoluzione  di  gettarsi  nelle  vostre  braccia? 

» Gli  eserciti  eran  vinti , in  iscompiglio  le  finanze,  il  credito 
pubblico  annientato;  le  fazioni  si  contendeano  gli  avanzi  del  nostro 
antico  splendore  ; offuscate  erano  le  idee  di  religione  ed  anche  di 
morale;  l’abitudine  di  dare  e ritogliere  il  potere  sminuiva  ai  magi- 
strati la  pubblica  estimazione. 

B La  Maestà  Vostra  apparve  : essa  richiamò  la  vittoria  sotto  le 
nostre  bandiere,  e ristabiii  poi  l’ordine  c Teconomiu  nelle  pubbli- 
. che  spese.  La  nazione  tornò  a sentir  fiducia  nc’propij  mezzi,  ricon- 
fortata dall’uso  che  sapeste  farne;  la  vostra  saviezza  quetò  il  furore 
delle  fazioni  ; vide  rialzati  la  religione  gli  altari  suoi  ; finalmente  (e 
questo  è senza  dubbio  il  maggior  dei  miracoli  operati  dal  vostro 
sommo  ingegno)  questo  popolo  cui  l’ardenza  civile  avea  fatto  indo- 
cile ad  ogni  freno,  e nemico  d’ogni  antorità,  fu  da  voi  condotto  ad 
amare  e a guardar  con  reverenza  un  potere  che  soltanto  cscrcitavasi 
pel  suo  riposo  e per  la  sua  gloria. 
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» II  popolo  francese  non  intende  farsi  giudice  delle  costituzioni 
degli  altri  stati;  non  ha  critiche  da  faro,  non  esempj  da  seguire:  or- 
mai gli  è maestra  l’esperienza. 

a Per  \-arj  secoli  gustò  i vantaggi  inerenti  all’eredità  del  po- 
tere; sperimentò  per  poco,  ma  con  suo  grave  danno,  il  sistema  op- 
posto; ed  ora  si  ritorna,  per  efletto  d’una  libera  e ponderata  deli- 
berazione, ad  un  governo  che  ò conforme  al  suo  genio.  Egli  usa 
liberamente  de’ suoi  diritti  per  delegare  alla  Maestà  Vostra  Imperiale 
un  potere  che  il  suo  interesse  gli  vieta  di  esercitar  da  se  medesimo. 
Egli  stipula  per  le  generazioni  venture  e affida  con  un  solenne  patto 
la  felicità  de’suoi  nipoti  ai  rampolli  della  vostra  stirpe. 

B Beata  la  nazione  che,  dopo  tanti  scompigli,  trova  nel  suo 
seno  un  uomo  che  valga  ad  acquetar  la  tempesta  delle  passioni,  a 
conciliar  tutti  gl’interessi,  a riunir  tutti  i voti! 

« Se  è determinato  dalla  nostra  costituzione  che  sottopongasi 
alla  sanzione  del  popolo  quella  parte  del  decreto  che  riguarda  lo 
stabilire  un  governo  ereditario,  il  senato  pensò  dover  supplicare 
Vostra  Imperiai  Maestà  di  gradire  che  le  disposizioni  organiche  to- 
sto sien  messe  ad  effetto  ; e per  la  gloria  non  meno  che  per  la  feli- 
cità della  repubblica  egli  fin  da  questo  momento  proclama  Napo- 
leone IMPERATORE  DEI  FRANCESI.  B 

Appena  avea  dette  l' arci-cancelliere  queste  ultime  parole,  il 
grido  di  vira  i imperatore  rimbombò  sotto  le  volte  del  palazzo  di 
Saint-Cloud.  Intesosi  nei  cortili  e nei  giardini,  fu  ripetuto  quel  grido 
dal  popolo  gioiosamente  e con  grande  strepito  di  plausi.  Sopra  ogni 
volto  erano  la  speranza  e la  fiducia,  e tutti  gli  spettatori,  come  ra- 
piti da  quella  scena,  per  lungo  tempo  credevano  assicurata  la  feli- 
cità loro  e quella  della  Francia.  Camb.acérès,  vinto  e commosso 
egli  pure,  sembrava  che  avesse  voluto  sempre  ciò  che  in  quell’istante 
compivasi.  Rifatto  silenzio,  l’ imperatore  rispondeva  al  senato  In  que- 
sto modo: 

« Tutto  quello  che  può  concorrere  al  bene  della  patria  è stretto 
essenzialmente  alla  mia  felicità. 

B Io  accetto  il  titolo  che  voi  stimate  cosa  utile  alla  gloria  della 
nazione. 

D Assoggetto  alla  sanzione  del  popolo  la  legge  dell’eredità. 
Spero  che  la  Francia  non  abbia  mai  a pentirsi  di  aver  circondato 
d’onori  la  mia  famiglia. 
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a In  ttiui  i casi,  il  mio  spirilo  più  non  sarebbe  colla  mia  poste- 
ritù  dal  giorno  in  cui  fosse  riputata  indegna  dell’amore  e della  fidu- 
cia di  questa  grande  nazione,  a 

Iterate  festose  grida  successero  a cosi  nobili  parole;  indi  il 
senato,  per  voce  del  suo  presidente  Cambacói-ès,  indirizzò  alcuni 
detti  di  congratulazione  alla  nuova  imperatrice,  che  essa  ascoltò, 
come  era  solita,  in  maniera  squisitamente  graziosa,  e a cui  non  diè 
risposta  se  non  col  far  conoscere  la  sua  profonda  emozione.  Il  se- 
nato si  parti,  dopo  aver  concesso  a quell’uomo,  nato  si  lungi  dal 
soglio,  il  titolo  d’imperatore,  che  non  perdette  più  mai,  anche 
nella  sua  caduta  e nell’esilio.  Da  ora  innanzi  noi  lo  chiameremo  con 
questo  titolo,  che  fu  il  suo  da  quel  giorno  istesso.  Il  volo  della  na- 
zione, talmente  certo  che  parea  una  briga  fanciullesca  il  volerlo 
comprovare,  dovea  decidere  se  egli  sarebbe  imperatore  ereditario. 
Ma  egli  era  tratlanlo  imperatore  dei  Francesi  per  autorità  del  se- 
nato che  operava  entro  i limiti  delle  sue  attribuzioni. 

Mentre  i senatori  si  partivano.  Napoleone  fermò  l’ arci-cancel- 
liere Cambacérès,  e lo  volle  a pranzo  colla  famiglia  imperiale.  L’im- 
peratore e r imperatrice  lo  colmarono  di  gentilezze,  come  per  far- 
gli dimenticare  la  gran  distanza  che  ormai  separavalo  dal  suo  collega. 
Del  resto,  l’ arci-cancelliere  potea  consolarsi,  perchè  egli  in  sostanza 
non  era  disceso;  solamente  il  suo  padrone  era  salito,  facendo  seco 
salire  tutti  gli  altri. 

L’imperatore  e l’ arci-cancelliere  Cambacérès  avevano  da  con- 
ferire sopra  cose  importanti  che  rannodavansi  all’avvenimento  di 
quel  giorno;  ed  erano  la  cerimonia  dell’incoronazione,  ed  il  nuovo 
governo  da  imporre  alla  repubblica  italiana,  che  non  potea  rima- 
nersi repubblica  a lato  della  Francia  trasmutata  in  monarchia.  Na- 
poleone, che  propendeva  sempre  al  maraviglioso,  aveva  in  mente 
un  ardito  concetto,  il  quale,  adempiuto  che  fosse,  dovea  scuotere 
tutti  gli  animi,  e rendere  anche  più  straordinario  il  suo  esaltamen- 
to: consisteva  nel  farsi  consacrare  imperatore  dal  papa  istesso,  indot- 
tolo a trasferirsi  per  una  tanta  solennità  da  Roma  a Parigi.  Dì  ciò  non 
eravi  esempio  nei  diciotto  secoli  della  Chiesa.  Tutti  gl’  imperatori  d’ Ale- 
magna  erano  iti  a farsi  consacrare  in  Roma.  Carlomagno,  proclamato 
imperatore  d* Occidente  nella  basilica  di  San  Pietro,  in  un  certo  qual 
modo  per  sorpresa,  il  giorno  di  Natale  dell’800,  non  a vea  veduto  il  papa 
moversi  per  Ini  dalla  propria  sede.  Ben  è vero  che  Pipino  era  stato 
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coronato  in  Francia  da  papa  Stefano,  ma  questi  vi  si  era  condotto 
per  domandar  aiuti  contro  i Lombardi.  Era  questa  adunque  la  prima 
volta  che  un  papa  avesse  a partirsi  da  Roma  per  consacrare  i diritti 
d’un  nuovo  monarca,  nella  metropoli  dei  monarca  istesso.  Non  al- 
tro al  passato  poteva  somigliarsi  se  non  la  Chiesa  che  ricompensava 
col  titolo  d’imperatore  il  fortunato  guerriero  che  l’aveva  soccorsa; 
perfetta  similitudine  con  Caiiomagno,  la  quale  suppliva  abbastanza 
quella  legittimità  che  vanamente  ostentavasi  dai  Borboni,  discredi- 
tati ornai  per  la  loro  sconfitta,  pei  loro  mali  portamenti,  e per  la 
cooperazione  loro  a indegne  trame. 

Questo  concetto  di  Napoleone  fu  tosto  in  lui  un  irrevocabile 
proponimento;  onde  aveva  egli  risoluto  di  trarre  Pio  VII  a Parigi 
per  qualunque  modo,  o colle  lusinghe  o colle  minacce.  Era  questo 
un  negoziato  diflicilissimo,  del  quale  nessun  altro  fuori  di  lui  potea 
venire  a capo.  In  ciò  volea  servirsi  del  Cardinal  Caprara,  il  quale 
continuamente  scriveva  a Roma  che,  se  non  era  Napoleone,  in  Fran- 
cia c forse  in  tutta  Europa,  la  religione  sarebbe  andata  in  dileguo. 
11  suo  proponimento  egli  fece  noto  a Cambacérès,  e determinò  con 
lui  la  maniera  di  procedere  per  dare  il  primo  assalto  alle  tenaci  opi- 
nioni, agli  scrupoli  ed  alia  lentezza  della  corte  di  Roma. 

In  quanto  alla  repubblica  italiana,  essa  già  da  due  anni  sarebbe 
stata  un  teatro  di  scompigli,  ove  a lei  fosse  mancata  la  presidenza 
del  generai  Bonaparte.  Imperocché  Melzi,  uomo  probo  e assenna- 
to, ina  di  natura  maliuconica,  tormentato  dalla  gotta,  pronto  sem- 
pre a dismettersi  dalla  vice-presidenza,  e spoglio  del  vigor  d’animo 
che  abbisogna  per  sopportare  le  gravi  cure  di  governo,  già  non  era 
tale  da  rappresentar  degnamente  l’autorità  pubblica.  Murat,  coman- 
dante dell’esercito  francese  in  Italia,  suscitava  a quel  governo  con- 
tese, che  più  inasprivano  in  Melzi  il  tristo  umore.  Sempre  doveva 
Napoleone  inframmettersi  per  accordar  fra  loro  le  due  autorità.  A 
queste  difficoltà  personali  altre  se  ne  aggiungevano  scaturite  dalla 
sostanza  delle  cose.  Gl’Italiani,  non  ben  maturi  a quel  governo  co- 
stituzionale, che  ammettevali  a partecipare  delle  loro  pubbliche 
faccende,  erano  o indifferentissimi  o veementi  oltremodo.  Roteano 
essere  acconci  al  governo  i soli  moderati,  pochi  di  numero,  e per- 
plessi nella  parte  che  sosteneano,  essendo  collocati  fra  i nobili  de- 
diti all’Austria,  i novatori  che  la  faceano  da  giacobini,  e il  popolo 
che  riseutivasi  soltanto  al  peso  delle  contribuzioni.  Tulli  in  generale 
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si  dolevano  degli  aggravj  dell’occupazione  francese;  c quel  lamento 
si  ripetuto  in  Italia:  Siamo  governali  da  stranieri,  c il  nostro  danaro 
passa  oliremonli,  udivasi  tuttora  nella  nuova  repubblica,  come  si  era 
inteso  già  sotto  la  dominazione  austriaca.  Non  v’cra  se  non  che  uno 
scarso  numero  d’ uomini  di  senno  i quali  conoscessero  che,  in  gra- 
zia del  generai  Bonapartc,  quasi  tutta  la  Lombardia  in  un  solo  stato 
unita,  governata  veramente  da  nazionali,  e soltanto  soggetta  ad  una 
esterna  e lontana  sopravveglianza , era  chiamata  ad  un’esistenza 
tutta  propria,  qual  principio  dell’unità  italiana;  che,  se  conveniva 
pagare  venti  milioni  all’anno  per  le  truppe  francesi,  era  questo  un 
ben  lieve  compenso  per  la  Francia  che  dovea  mantenervi  un  eser- 
cito di  30  o 40  mila  uomini,  del  quale  non  si  potea  far  senza,  a non 
voler  ricadere  sotto  l’ austriaco  giogo.  Però  ad  onta  de’ tristi  colori 
con  cui  lo  spirito  infermo  del  vice-presidente  Melzi  tratteggiava  il 
quadro  delle  faccende  d’Italia,  queste,  dominate  dalla  mano  di  Na- 
poleone, procedevano  abbastanza  tranquille. 

Il  mutare  questa  repubblica  in  una  monarchia  soggetta  all’  im> 
pero,  e darla,  per  esempio,  a Giuseppe,  era  un  cominciare  quel- 
l’impero d' Occidente  che  Napoleone  già  meditava  nella  sua  infinita 
ambizione;  con  cii^ assicuravasi  all’Italia  un  più  stabile  governo; 
con  ciò  essa  rimarrebbe  forse  contenta,  poiché  si  sarebbe  allegrata 
di  avere  un  principe  tutto  suo  ; e qiiand’  anche  non  si  facesse  altro 
che  una  mutazione,  era  a sperare  che  questa  soddisfacesse  immagi- 
nazioni ardenti  ed  irrequiete.  Fu  quindi  risoluto  che  F arci-cancel- 
liere Cambacérès,  molto  intrinseco  di  .Melzi,  gli  scriverebbe  per  far- 
gli intorno  a ciò  le  proposte  convenienti. 

Napoleone,  accordatosi  coll’antico  suo  collega  su  di  quanto 
fosse  a farsi,  mandò  pregando  il  Cardinal  legato  di  venire  a Saint- 
Cloud  ; poi  gli  tenne  un  linguaggio  amorevole,  ma  gli  palesò  una 
si  ferma  intenzione,  che  il  cardinale  non  ardi  obbiettargli  la  minima 
cosa.  Napoleone  gli  disse  che  lo  incaricava  espressamente  di  chie- 
dere al  papa,  volesse  condursi  a Parigi  per  ufllziare  nella  cerimonia 
dell’  incoronazione  ; eh’  egli  ne  avrebbe  fatta  in  appresso  la  dimanda 
formale,  quando  non  fosse  più  a temere  una  negativa;  che,  per 
altro,  non  potea  dubitare  di  riuscir  nell’ intento;  che  doveva  la 
Chiesa  acconsentirvi,  anche  per  suo  bene  proprio,  avvegnaché  molto 
alla  religione  sarebbe  utile  la  presenza  del  sommo  pontefice  in  Pa- 
rigi, e l' unioue  delle  pompe  civili  e religiose  in  quella  occasione 
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solenne.  Il  Cardinal  Caprara  spedi  tosto  un  corriere  a Roma,  e Tal- 
leyrand  per  parte  sua  scrisse  al  Cardinal  Fesch,  avvertendolo  di 
questo  nuovo  disegno,  ed  incaricandolo  di  prestar  mano  a’ nego- 
ziati. 

(iorrea  la  primavera:  Napoleone  avrebbe  voluto  che  il  viaggio 
del  papa  succedesse  in  autunno.  Ei  proponevasi  per  quella  stagione 
di  oll'erire  al  mondo  un’altra  maraviglia,  oltre  quella  del  papa  che 
coronasse  in  Parigi  il  rappresentante  della  rivoluzione  francese;  ed 
era  la  spedizione  d’Inghilterra,  ch’egli  avea  diflcrita  perla  congiura 
da  noi  narrata,  e per  l’ istituzione  dell’  impero,  ma  di  cui  tanto 
aveva  perfezionati  gli  apparecchi  da  non  più  dubitare  del  prospero 
successo.  Un  sol  mese  gli  bastava,  perocchò  volea  piombar  come 
fulmine  sui  nemici.  Destinava  il  luglio  o l’agosto  a quella  grande 
operazione  ; e quindi  sperava  di  tornar  vincitore,  seco  portando  la 
pace  diflìnitiva  e l’onnipotenza  europea,  verso  il  mese  d’ottobre, 
per  farsi  incoronare  al  principio  dell’ inverno,  il  dì  anniversario 
del  18  brumale  (9  novembre  1804).  Nell’ardentissimo  pensiero  egli 
volgetn  ad  un  tempo  tutti  questi  disegni;  e fl-a  poco  si  vedrà,  per 
gli  ultimi  suoi  concetti,  che  non  erano  sogni  di  mente  inferma. 

Canibacérès  scrisse  poi  a àlelzi  intorno  alle  cose  del  novello 
regno  d’Italia;  e Marescalchi,  ministro  della  repubblica  italiana  in 
Parigi,  con  sue  lettere  secondava  le  proposte  di  Cambacérès. 

Si  spesero  i seguenti  giorni  nel  prestar  giuramento  al  nuovo 
dominatore  della  Francia.  Tutti  i membri  del  senato,  del  corpo  le- 
gislativo e del  tribunato  successivamente  furono  ammessi.  L’ arci- 
cancelliere  Cambacérès,  in  piedi  accanto  dell’imperatore  seduto, 
leggea  la  formola  del  giuramento  ; la  persona  amme.ssa  indi  giura- 
va ; e l’ imperatore  per  metà  sollevandosi  dalla  sedia  imperiale,  ren- 
deva un  leggicr  saluto  a chi  avcvagli  tributato  quell’omaggio.  Una 
tal  subita  diiferenza  posta  di  mezzo  fra  i sudditi  ed  un  sovrano,  che 
era  il  giorno  prima  loro  eguale,  fece  una  sgradita  impressione  sui 
membri  de’ varj  corpi  dello  stato.  Dopo  avergli  concessa  la  corona, 
quasi  per  un  impeto  irresistibile,  or  maravigliavano  al  vedere  le 
prime  conseguenze  dell’opera  loro.  Il  tribuno  Camot,  fido  alla  sua 
promessa  di  sottoporsi  alla  legge  tostochè  si  promulgasse,  diede  il 
giuramento  cogli  altri  suoi  collegbi  del  tribunato:  nel  che  mise  la 
dignità  dell’uomo  obbediente  alla  legge,  e mostrò  anzi  di  badar 
meno  che  gli  altri  alle  mutazioni  operate  nelle  esteriori  forme  del 
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potere.  Ma  i senatori  ben  vi  posero  mente,  e non  (Venaronsi  da 
motteggi  arditi  e maliziosi.  Una  circostanza  poi  valse  ad  accrescere 
la  malignitìi  di  que’  discorsi.  Delie  30  e più  senatorie  istituitesi  nel- 
l’epoca del  consolato  a vita,  15  rimanevano  a darsi  tuttora,  ed 
erano  quelle  d’Agen,  d’ Aiaccio,  d’.\ngers,  di  Besanzone,  di  Bour- 
ges,  di  Colmar,  di  Dijon,  di  Limoges,  di  Lione,  di  Montpellier,  di 
Nancy,  di  Nimes,  di  Parigi,  di  Pau  e di  Iliom.  Se  ne  fece  la  distri- 
buzione il  S pratile  (22  maggio),  e,  fra  gli  altri,  a Lacépcde,  a Kel- 
lermann,  a Francesco  di  Neufchàteau,  c a Bertliollct.  Ma  di  100  se- 
natori, 80  almeno  de’ quali  non  erano  ancor  provvisti,  15  soli  con- 
tenti non  formavano  una  maggioranza  bastevole.  Tuttavolta  quelli  a 
cui  non  era  venuto  fatto  di  giungere  alle  senatorie,  poteano  aspi- 
rare ad  altri  favori,  e non  v’era  a disperarsi;  ma  frattanto  un  po’ di 
stizza  ben  si  scorgeva  nei  loro  linguaggio.  Il  Monitore  ogni  di  era 
zeppo  delle  nomine  di  ciamberlani,  di  scudieri,  di  dame  d’onore  e 
di  dame  d’assetto.  Se  tutto  condonavasi  alla  personale  grandezza 
del  nuovo  imperatore,  lo  stesso  non  avveniva  rispetto  a coloro  cbe 
dietro  di  lui  s’ innalzavauo.  L’ irrequieto  ardore  di  quei  repubblicani 
desiderosi  di  mutarsi  in  gente  di  corte,  di  que’ realisti  solleciti  di 
servire  a colui  cbe  chiamavano  usurpatore,  era  uno  spettacolo  molto 
strano  ; e se  al  suo  naturale  effetto  si  aggiungano  le  speranze  o an> 
date  a vuoto  o tenute  in  sospeso,  cbe  vendicavansi  con  mordaci  pa- 
role, si  potrà  comprendere  come  in  quel  momento  dovevasi  criti- 
care, dileggiare,  sprezzare,  insomma  cianciare  fuor  di  modo.  La 
moltitudine  però,  lieta  d’un  governo  del  pari  glorioso  e benefico, 
stupita  d’nna  scena  si  nuova,  della  quale  non  discerneva  se  non  cbe 
il  tutto,  senza  scorgerne  i particolari,  non  conoscendo  e non  invi- 
diando que’  fortunati  novelli,  a cui  era  riuscito  di  far  de’  Ggli  loro 
tanti  paggi,  delle  lor  mogli  tante  dame  d’onore,  e ottener  per  se 
medesimi  i gradi  di  prefetti  di  palazzo  o di  ciamberlani,  era  intenta 
a quello  spettacolo,  e compresa  d’una  maraviglia  che  finiva  col 
mutarsi  in  ammirazione.  Napoleone  da  sottotenente  d’artiglieria  di- 
venuto imperatore,  accolto,  accettato  dall’ Europa,  e sollevato  al 
trono  nel  mezzo  d’una  quiete  profonda,  ricopriva  collo  splendore 
della  sua  fortuna  le  picciolezze  frammiste  a quel  prodigioso  innal- 
zamento. Più  non  sentivasi,  egli  è vero,  quel  forte  impulso  che 
nel  1799  spinse  la  nazione  atterrita  a correlali  incontro  come  ad 
un  salvatore,  e nemmeno  quel  scnUmento  di  gratitudine  che  nel  1802 
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mosse  la  Francia  a conferire  al  suo  benefattore  la  perpetuiti!  del 
potere  ; ognuno  infatti  era  men  sollecito  a pagar  colla  sua  ricono- 
scenza un  uomo,  che  così  bene  pagavasi  da  per  se.  Ma  egli  era  sti- 
mato degno  della  sovranità  ereditaria,  si  ammirava  il  suo  ardire 
nell’ assumerla,  si  approvava  ch’ei  la  ristabilisse,  ciò  parendo  un 
ritorno  più  compito  verso  l’ ordine;  tutti  ìnsomma  erano  abbagliati 
da  queir  avvenimento  maraviglioso.  Ond’è  die,  sebbene  con  senti- 
menti un  po’ diversi  da  quelli  che  infiammavano  i cuori  nel  171)9  e 
nel  1802,  i cittadini  correano  solleciti  nei  luoghi  ove  erano  aperti 
i registri,  per  segnarvi  il  proprio  voto.  A milioni  contaronsi  i voti 
affermativi,  e i pochi  contrarj  ivi  messi  come  a dimostrar  la  libertà 
che  da  ognuno  avevasi,  erano  appena  scorti  fra  l’ immensa  quantità 
dei  favorevoli. 

Una  molestia  ancora  doveva  solTrir  Napoleone  prima  di  trovarsi 
in  pieno  possesso  del  nuovo  suo  titolo.  Bisognava  finir  quel  pro- 
cesso di  Ciiorgio  c di  Murcau,  processo  che  erasi  incominciato  con 
troppa  fidanza.  In  quanto  a Giorgio  e a’ suoi  complici,  in  quanto  a 
Pichegrii  istesso,  se  fosse  rimasto  in  vita,  la  difficoltà  non  era  gran- 
de : il  processo  dovea  coprirli  di  confusione,  c provare  come  i prin- 
cipi fuorusciti  fossero  implicati  nelle  loro  trame.  Ma  in  quella  causa 
era  aggiunto  Moreau.  Dapprima  erasi  creduto  di  trovar  maggiori 
prove  contro  di  lui  ; e benché  il  suo  fallo  fosse  evidente  per  gli 
uomini  spassionati,  poteano  ciò  non  pertanto  i malevoli  aver  modo 
di  negarlo.  Senzachè,  provavasi  un  involontario  sentimento  di  com- 
passione al  veder  la  sorte  tanto  diversa  de’  due  più  illustri  generali 
della  repubblica,  l’uno  salito  in  trono,  l’altro  posto  in  catene,  e 
destinato,  non  al  palco  di  morte,  ma  sibbene  all’esilio.  Ogni  con- 
siderazione, anche  di  giustizia,  si  lascia  in  tali  casi  da  banda,  c più 
volentieri  si  dà  torto  al  fortunato,  quand'anche  per  lui  stesse  la  ra- 
gione. 

I coaccusati  di  Moreau,  per  consiglio  de’  lor  difensori,  aveano 
fatto  accordo  di  totalmente  scolparlo.  Vivo  era  stato  il  loro  sdegno 
contro  di  lui  tostochò  si  pose  mano  al  processo;  ma  poi,  dominata 
dall’interesse  la  passione,  si  eran  proposti  di  salvarlo,  per  quanto 
era  in  loro.  Sarebbe  stato  per  fermo  un  gravissimo  danno  morale 
al  credito  di  Napoleone  il  far  essi  uscire  di  carcere  il  suo  emulo, 
vittorioso  dell’imputazione  contro  lui  recata,  vestilo  dei  colori  del- 
l'innocenza, fatto  più  grande  dalla  persecuzione,  e divenuto  un  im- 
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placabile  nemico.  Oltreché,  se  Moreau  non  aveva  cospirato,  si  po- 
tea  sostenere  che  non  eravi  stata  cospirazione,  e perciò  nessun  de- 
litto e nessun  colpevole.  La  loro  propria  sicurezza  adunque  aggiun- 
gevasi  pe’  realisti  ai  loro  calcoli  di  fazione  per  ispingerli  a tenere  il 
divisato  modo. 

L’ordine  forense,  ognor  disposto  a favore  degli  accusati,  l’or- 
dine dei  cittadini  sempre  indipendente  nel  suo  giudizio,  e volentieri 
in  opposizione  col  governo,  qualora  importanti  cagioni  non  ve  lo 
accostino,  si  erano  appassionati  per  Moreau,  e facevano  voti  pel 
suo  bene.  Fin  coloro  che,  senza  mala  volontà  contro  Napoleone, 
non  vedeano  in  Moreau  se  non  che  un  guerriero  illustre  e sfortu- 
nato, i cui  servigi  poteano  ancora  esser  utili  alla  patria,  desidera- 
vano che  uscisse  innocente  da  quella  prova,  e fosse  restituito  al- 
F esercito  e alla  Francia. 

Si  diè  principio  ai  dibattimenti  il  28  maggio  (8  pratile,  anno  Xll) 
tra  un'immensa  folla  di  spettatori.  Gli  accusati  erano  molti,  e di- 
sposti in  quattro  file  di  banchi.  Nè  l’atteggiamento  era  in  tutti  lo 
stesso.  Giorgio  e i suoi  Adi  ostentavano  gran  sicurezza,  e parevano 
tranquilli,  poiché  alla  fin  fine  poteano  darsi  il  vanto  d’ esser  vittime 
della  causa  da  loro  sostenuta.  Nondimeno  il  pubblico  s' indignò  per 
l’arroganza  che  alcuni  di  essi  mostravano;  e Giorgio  istesso,  quan- 
tunque apparisse  maggiore  di  tutti  gli  altri  per  l’ energia  dei  suo 
carattere,  destò  alcune  grida  di  riprovazione.  Ma  l’infelice  Moreau, 
come  oppresso  dalla  sua  gloria,  ed  afflitto,  in  quel  momento,  d’una 
celebrità  che  in  lui  facea  volgere  le  migliaia  di  sguardi  curiosi,  non 
mostrava  quella  fermezza  di  contegno  che  già  fu  priucipal  suo  me- 
rito nelle  battaglie.  Parea  dimandare  a se  stesso  come  mai  colà  si 
trovasse  fra  que’  realisti,  egli  che  era  uno  degli  eroi  della  rivoluzio- 
ne: che  se  giustamente  egli  avesse  voluto  giudicarsi,  potea  dire 
solo  una  cosa  contro  di  se,  ed  era  di  aver  meritata  quella  sorte  per 
essersi  lasciato  cadere  nel  vizio  funesto  della  gelosia.  Fra  i molti 
accusati  il  pubblico  non  cercava  se  non  lui.  S’intese  pure  alcun 
grido  d’applauso  di  vecchi  soldati  fra  la  moltitudine  nascosti,  e di 
dolenti  seguaci  della  rivoluzione,  a cui  parea  di  vedere  la  stessa  re- 
pubblica su  quello  scanno  ove  era  assiso  il  supremo  generale  del- 
l’esercito del  Reno.  Tanta  curiosità  e siffatti  omaggi  riuscivano  af- 
fannosi a Moreau:  e mentrechè  gli  altri  con  enfasi  proferivano  i loro 
nomi  oscuri  o malamente  celebri,  egli  con  voce  si  piana  profferiva 
Coniolato  « hnpoTo.  — 111.  li 
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il  suo,  già  si  glorioso,  die  fu  appena  udito.  Giusta  paninone  di  chi 
avea  messa  a gran  rischio  la  sua  splendida  fama  ! 

A hingo  durarono  i dibattimenti.  Il  sistema  che  gli  accasati  si 
proposero  fu  seguito  appieno.  Giorgio  e i signori  di  Polignac  e di 
Rivière  diceano  esser  venuti  a Parigi  solo  perchè  altri  aveva  ad  essi 
afiermato  che  il  governo  era  ornai  caduto  dal  favor  del  popolo,  e gli 
animi  in  generale  rivolti  ai  Borboni.  Non  nascondevano  la  loro  fe- 
deltà alia  causa  de’ principi  legittimi,  e la  disposizione  in  cui  erano 
di  concorrere  ad  una  mutazione  di  stato,  se  ciò  avesser  trovato  pos> 
sibile  ; ma  so^iungevano  che  Moreau,  il  quale  dagl’  intriganti  era 
mostrato  loro  come  prontissimo  ad  accogliere  i Borboni,  pensava  a 
ben  altro,  nè  avea  voluto  ascoltare  le  loro  proposte  ; e che  da  quel- 
l’ora  dismisero  ogni  pensiero  di  cospirazione.  Giorgio,  interrogato 
circa  la  sostanza  del  disegno,  e messo  al  confronto  delle  sue  dichia- 
razioni di  prima,  nelle  quali  avea  confessato  d’ esser  venuto  per  as- 
salire il  primo  console  sulla  strada  della  Malmaison,  con  un  prin- 
cipe francese  al  suo  fianco,  ora  confuso  rispondeva  che  certamente 
sarebbesi  a ciò  pensato  in  appresso,  ove  un  insorgimento  fosse  sti- 
mato opportuno,  ma  che,  nulla  essendo  per  allora  possibile,  non 
crasi  ncmmeii  posta  cura  al  modo  dell’ assalto.  Gli  si  mostrarono  i 
pugnali  e le  divise  destinati  a’ suoi  chonans,  e quegli  stessi  chouaiui 
sedenti  sul  banco  degli  accusati:  egli  non  ismarrivasi,  ma  pur  ta- 
c.eva,  sembrando  confessare  col  proprio  silenzio,  che  nè  verosi- 
mile nè  degno  era  il  sistema  a cui  attenevansi  i suoi  coaccusati  e 
Moreau. 

Tutti  in  un  solo  punto  si  accordavano  colle  lor  prime  rivela- 
zioni, ed  era  la  presenza  d’ im  principe  francese  tra  loro.  Ben  sen- 
tivano essi  che,  per  non  aver  posto  nella  classe  degli  ^Iierri,  biso- 
gnava poter  dire  che  un  principe  era  lor  capo.  Nulla  curavansi  di 
invilir  con  ciò  la  dignità  regia:  un  Borbone  dava  loro  l’aspetto  di 
soldati  combattenti  per  la  dinastia  legittima.  Del  resto,  quando 
gl’  incauti  Bo^^boni  viveano  in  Londra  securamente,  senza  pigliarsi 
una  briga  al  mondo  per  le  vittime  loro  infelici,  ben  poteano  quelle 
vittime  istesse  tentare  in  Parigi  di  salvare,  se  non  la  vita,  almeno 
il  proprio  onore.  In  quanto  a Moreau,  il  suo  sistema  era  più  spe- 
cioso, perchè  non  variava.  Ei  l’aveva  già  esposto  al  primo  consolo 
in  una  lettera,  scritta  per  isvcntiira  troppo  tardi,  assai  dopo  gl’inu- 
tili intcrrogatorj  del  gran-giudice,  e quando  il  governo,  impegnato 
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nella  processura,  non  potevasi  più  trarre  addietro  senza  mostrar 
paura  del  pubblico  dibattimento.  Confessava  di  essersi  abboccato 
con  Picbegni,  ma  ad  intento  di  riconciliarsi  con  lui,  e procurargli 
la  permissione  del  tornare  in  Francia  ; soggiungeva  che,  spente  le 
turbazioni  civili,  avea  pensato  doversi  il  vincitor  dell’Olanda  resti- 
tuire alla  repubblica  ; che  non  avea  voluto  vederlo  se  non  di  nasco* 
sto,  nè  direttamente  movere  istanze  pel  suo  ritorno,  perchè  avea 
perduto  ogni  credilo  dopo  le  sue  dissidenze  col  primo  console;  che 
questa  era  stata  la  sola  cagione  del  suo  operar  con  mistero  ; che 
crasi  colta  bensì  tale  occasione  per  parlargli  di  trame  contro  il  go- 
verno, ma  ch’ei  le  aveva  da  se  rispinte  come  cose  da  beffa;  che  non 
le  aveva  dinunciate  perchè  non  le  stimava  pericolose,  e perchè  il 
inestier  di  delatore  non  si  conveniva  ad  un  suo  pari. 

Cotal  sistema  che  potea  reggere,  se  circostanze  certe  e testi- 
monianze irrecusabili  non  vi  si  fossero  opposte,  avea  suscitati  i più 
vivi  dibattimenti,  nei  qoali  Moreau  ebbe  dimostra  quella  presenza 
di  spirilo  che  lo  avvalorava  in  guerra  quando  il  pericolo  era  più  in- 
calzante. Fece  altresì  nobili  risposte  die  furono  dall’udienza  molto 
applaudite,  a Pichegru,  gli  avea  detto  il  presidente,  era  un  tradi- 
tore, e da  voi  dinunciato  al  direttorio.  Or  come  poteste  voi  pensai-c 
a riconciliarvi  con  lui,  ed  a farlo  tornare  in  Francia?  a Moreau  gli 
rispose:  a In  un  tempo  in  cui  l’esercito  di  Condé  riempiva  le  sale 
di  Parigi  e fin  quelle  del  primo  console,  io  potea  ben  curarmi  di 
restituire  alia  patria  il  vincitor  dell’Olanda,  s In  tal  proposito  gli 
fu  dimandato  perchè  sotto  il  direttorio  si  tardi  avess’  egli  dinunciato 
Pichegru;  onde  pareva  che  pur  si  sospettasse  intorno  alla  passata 
sua  vita,  a Io  aveva  troncali,  rispose,  i coUoquj  di  Pichegru  col 
principe  di  Condé  sulla  frontiera,  ponendo  colle  vittorie  del  mio 
esercito  la  distanza  di  80  leghe  fra  detto  principe  e il  Reno.  Pas- 
sato il  pericolo,  io  lasciai  ad  un  consiglio  di  guerra  la  cura  di  esa- 
minar le  carte  trovate,  c di  spedirle  al  governo  se  ciò  gli  paresse 
utile,  a 

Interrogato  su  la  natura  della  trama  a cui  gli  si  era  proposto 
di  prender  parte,  Moreau  persisteva  nel  dire  che  l’avea  ributtata. 
a Sì,  gli  fu  soggiunto,  voi  rìspingeste  la  proposta  di  ricondurre  in 
soglio  i Borboni  ; ma  consentiste  a valervi  di  Pichegru  e di  Gior- 
gio, per  tor  di  mezzo  il  governo  consolare,  e sperando  di  ricever 
la  dittatura  dalle  lor  mani,  s — s Mi  si  appone,  disse  Moreau,  on 
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disegno  rìdicolo,  che  è quello  di  giovarmi  de’  realisti  per  farmi  dit- 
tatore, come  s’ io  fossi  persuaso  che  essi,  vincendo,  mi  aflidassero 
il  potere.  Ho  guerreggiato  dieci  anni,  e in  questo  tempo  mai  non 
feci,  almen  ch’io  sappia,  cose  ridicole,  s Questo  nobil  rammemo- 
rare la  sua  trascorsa  vita  fu  accolto  con  vivissimi  plausi.  Ma  non 
tutti  i testimoni  conoscevano  il  segreto  intendimento  de’  realisti, 
non  tutti  erano  pronti  a dire  altramente  dalle  prime  disposizioni  ; 
e vi  era  un  certo  Roland,  che  aveva  già  avuto  alcuna  incombenza 
nell’esercito,  e che  con  persistenza  invincibile  ripeteva,  benché 
con  dolore,  quanto  avea  prima  deposto.  Diceva  che  fattosi  media- 
tore tra  Pichegrii  c Moreau,  quest’ultimo  gli  aveva  commesso  di 
dichiarare  eh’  egli  non  volea  saper  di  Borboni,  ma  che,  se  avessero 
spacciato  i consoli,  userebbe  del  potere  che  infallibilmente  a lui  sa- 
rebbesi  conferito,  per  salvare  i cospiratori,  c riporre  in  un  grado 
eminente  Pichegru.  Altri  confermavano  queste  asserzioni.  Bouvet 
di  Lozier,  quell’ uOiciale  di  Giorgio,  sottratto  al  suicidio  per  isca- 
gliare  una  terribile  accusa  contro  Moreau,  non  poteva  disdirsi,  e la 
ripeteva  sforzandosi  di  attenuarla.  In  quell’  accusa,  data  per  iscritto, 
non  si  erano  da  lui  deposle  se  non  cose  che  aveva  udite  da  Giorgio 
medesimo.  Questi  aflcrmava  che  Bouvet  aveva  traudito  e male  in- 
teso, e che  perciò  la  sua  relazione  era  inesatta.  Ma  rimaneva  pure 
queir  abboccamento  notturno  alla  Maddalena,  nel  quale  convennero 
Pichegru,  Giorgio  e Moreau;  circostanza  che  non  potevasi  conciliare 
col  semplice  divisamento  del  ricondurre  Pichegru  in  Francia.  Per- 
ché trovarsi  di  notte  in  un  luogo  assegnato  col  capo  dei  cospiratori, 
uomo  a cui  non  potevasi  innocentemente  appressare  chi  non  era 
della  parte  de’ realisti?  Le  deposizioni  erano  in  ciò  tanto  numerose, 
tanto  concordi  e tanto  precise,  che  colla  miglior  volontà  del  mondo 
i realisti  non  potevano  mutare  ciò  che  avevano  detto,  e,  sep])ur 
questa  cosa  tentavano,  erano  confusi  nel  punto  istesso. 

Questa  volta  Moreau  non  seppe  difendersi,  e già  l’interessa- 
mento dell’uditorio  orasi  in  gran  parte  diminuito:  ma  questo  fu 
poscia  alquanto  rav’vivato  per  gl’inopportuni  rimproveri  del  presi- 
dente intorno  all’opulenza  di  cui  Moreau  godeva.  « Voi  siete,  se 
non  altro,  ei  gli  disse,  colpevole  di  non-rivelazione  ; e benché  pre- 
tendiate che  il  mestier  di  delatore  non  convengasi  ad  un  pari  vo- 
stro, dovete  innanzi  tutto  obbedire  alla  legge,  che  comanda  a ogni 
Qualsiasi  cittadino  di  rivelar  le  trame  da  lui  conosciute.  Voi  siete 
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inoltre  obbligato  di  ciò  ad  un  governo  che  vi  colmò  di  beni.  Non 
avete  voi  forse  ricche  provvisioni,  e poderi  ed  un  palazzo?  > Inde- 
gno era  questo  rimprovero,  fatto  all’  uno  de’  più  disinteressati  ge- 
nerali di  quel  tempo,  a Signor  presidente,  avea  risposto  Moreau, 
non  vogliate  mettere  in  bilancia  i miei  servigj  e ciò  che  possiedo  : 
non  vi  (i  fra  tali  cose  un  paragone  possibile.  Io  ho  40  mila  franchi 
di  assegnamento,  una  casa,  un  podere,  che  varranno,  non  saprei  se 
tre  o quattro  cento  mila  franchi.  Ben  avrei  ora  50  milioni  se  avessi 
usato  delia  vittoria  come  tant’ altri.  » Rastadt,  Biberach,  Engen, 
Mucsskirch,  Hohcniinden,  gloriose  memorie  poste  a confronto  d’ un 
po’ di  danaro,  accesero  di  sdegno  l’udienza  e suscitarono  plausi, 
che  ornai  erano  rarissimi  per  l’inverosimiglianza  della  difesa. 

Duravano  i dibattimenti  giù  da  12  giorni:  viva  era  l’agitazione 
degli  animi.  Non  di  raro  si  è veduto  a’ di  nostri  un  processo  occu- 
par l’universale  attenzione;  e ciò  appunto  ora  avveniva,  ma  con  cir- 
costanze da  produrre  ben  altri  sentimenti  che  di  sola  curiosità.  In 
presenza  di  un  generale  trionfante  e coronato,  un  altro  generale 
nella  sventura  ed  in  carcere,  opponente  per  sua  difesa  l’ultima  re- 
sistenza possibile  ad  una  suprema  autorità  ogni  giorno  più  dispoti- 
ca ; nel  silenzio  della  ringhiera  nazionale  la  voee  degli  avvocati  ri- 
sonante come  nel  più  libero  paese;  illustri  teste,  sì  di  migrali,  come 
di  repubblicani,  in  pericolo  : queste  cose  unite  insieme  eran  tali  da 
rimescolar  tutti  i cuori.  Ognun  cedeva  ad  una  giusta  compassione, 
e fors'  anche  a quel  segreto  sentimento  che  fa  desiderare  tracolli  al 
poter  fortunato;  e,  senz’animo  ostile  al  governo,  si  faceano  voti  a 
favor  di  Moreau.  Napoleone,  che  sentivasi  scevro  di  quella  bassa  ge- 
losia di  cui  altri  lo  accusava,  e che  sapea  bene  aver  Moreau  non  già 
voluto  i Borboni,  ma  la  sua  morte  per  entrar  nel  suo  posto,  cre- 
deva e diceva  apertamente,  doversi  a lui  render  giustizia  condan- 
nando uu  generale  reo  d’ un  delitto  di  stato.  Quella  condanna  bra- 
mava egli  a sua  giustiGcazionc  ; la  bramava,  non  per  far  cadere  sopra 
un  palco  la  testa  del  vincitore  di  Uohenlinden,  ma  per  l’onore  di 
concedergli  la  grazia:  e questo  dai  giudici  e dal  pubblico  egual- 
mente si  sapeva. 

Ma  la  giustizia  che  non  entra  nelle  considerazioni  della  politi- 
ca, e che  ben  fa  a non  entrarvi,  posciachè,  se  la  politica  è talvolta 
umana  e saggia,  è pure  alcuna  volta  crudele  e imprudente;  la  giu- 
stizia, in  quel  conflitto  di  passioni,  ultimo  che  dovesse  turbare  il 
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profondo  riposo  dell’ impero,  si  restò  impassibile  e profferì  eque 
sentenze.  Il  24  pratile  (10  giugno),  dopo  quattordici  giorni  dacché 
duravano  i dibattimenti,  e mentre  che  il  tribunale  crasi  raccolto  per 
deliberare,  certi  accusali  realisti,  avvedendosi  che  erano  stali  delu- 
si, e che  i loro  sforzi  per  salvar  Moreaii  non  avevano  punto  ad  essi 
giovato,  richiesero  il  giudice  isiruttore  per  fargli  più  veraci  rivela- 
zioni. Non  più  parlavano  di  tre  abboccamenti  con  Moreau,  ma  bensì 
di  cinque.  Del  che  avvertito  Róal  era  corso  dairimperaiore,  e que- 
sti subito  avea  scritto  all’ arci-cancelliere  Cambacérès  che  cercasse 
modo  di  penetrar  fino  ai  giudici.  Ma  questa  non  era  facil  cosa,  nò 
utile,  e,  senza  piegarsi  a nuove  comunicazioni,  essi  pronunziarono 
il  di  stesso,  10  giugno,  una  sentenza  non  dettata  da  alcuno  spìrito 
di  parte.  Decretarono  la  pena  capitale  contro  Giorgio  e 19  de’ suoi 
compiici.  Quanto  a Mon  au,  trovando  In  sua  iiiaterìaie  complicità 
non  provata  bastevolmenie,  ma  riprensibile  la  sua  condotta  morale, 
gl’ inflissero,  per  toccarlo  nella  riputazione,  la  pena  di  due  anni  di 
carcere.  I signori  Armando  di  l’olignac  e di  Rivière  furono  senten- 
ziati a morte;  Giulio  di  Pulignac  ed  altri  cinque  accusati,  a due  anni 
di  prigionia:  ventidne  furono  assolti. 

Queste  sentenze,  approvale  dagli  uomini  di  retto  giudizio,  re- 
carono un  fiero  cordoglio  al  nuovo  imperatore,  che  fortemente  in- 
collerì contro  la  debolezza  dei  giudici,  la  quale  da  altri  era  detta 
barbarie.  Neppure  serbò  quel  ritegno  cui  la  suprema  autoritò  deve 
comunemente  a se  stessa  imporre,  massime  in  cosa  di  tanto  rilievo. 
Nell’  esasperazione  a cui  lo  avevano  recato  le  ingiuste  parole  de’  suoi 
avversar],  diflìcile  era  ottener  da  lui  atti  di  clemenza.  Ma  cosi  pre- 
sto egli  si  rabboniva,  ed  avea  cuor  si  generoso  e mente  si  perspi- 
cace, che  in  breve  all’uno  e all’altra  era  l’adito  riaperto.  Ne’ pochi 
giorni  spesi  per  rimetter  la  sentenza  alla  corte  di  cassazione,  ei  si 
appigliò  a parlili  convenienti  ; a Moreau  condonava  i due  anni  di 
carcere,  come  gli  avrebbe  condonata  la  pena  capitale,  ove  questo 
fosse  stato  il  decreto  de’ giudici,  e consentì  che  se  ne  andasse  alla 
volta  dell’America. 

Desiderando  quell’  infelice  generale  di  vendere  i suoi  beni.  Na- 
poleone ordinò  che  fossero  al  più  alto  prezzo  comperati.  In  quanto 
a’  realisti  compresi  nella  sentenza  di  morte,  ognor  severo  con  essi 
dopo  r ultima  cospirazione,  non  volle  dapprima  ad  alcuno  far  gra- 
zia. Giorgio  solo,  per  l’altezza  del  suo  coraggio,  movevalo  alquanto; 
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ma  egli  lo  riputava  un  implacabile  nemico,  die  si  dovca  tor  di  mezzo 
per  assicurare  la  quiete  pubblica.  Nè  per  lui  si  prcndeaiio  affanno  i 
migrali,  ma  bensì  pei  signori  di  Polignac  c di  Rivière:  censura- 
vano r imprudenza  che  aveva  indotti  qiie’ personaggi  di  sì  nobil 
sangue  e di  si  scelta  educazione,  ad  una  socictù  cotanto  di  loro 
indegna;  ma  non  poteauo  soffrire  in  pace  di  veder  tronche  le  loro 
teste.  Per  verità  il  trascorrere  delle  fazioni,  sanamente  giudicato, 
doveva  scusare  in  gran  parte  i loro  falli,  e movere  a indulgenza  il 
capo  istesso  dell’  impero. 

Ognun  conosceva  il  cuore  di  Giuseppina:  sapevasi  ebe  nella  su- 
blime sua  grandezza  conservava  una  bontà  squisita  ; ed  era  pur  noto 
eh’  essa  viveva  in  continui  timori,  pensando  ai  pugnali  che  sempre 
miiiacciavano  la  vita  del  suo  consorte.  Un  grand'  .atto  di  clemenza 
poteva  stornar  que’ pugnali  e quotare  gli  animi  inferociti.  Venne 
fatto  di  giungere  fino  a lei,  mercè  la  signora  di  Rémusat,  dama  di 
sua  confidenza;  e le  fu  presentata  nel  palazzo  di  Saintr-Cloud  la  si- 
gnora di  Polignac,  che  bagnò  colle  sue  lagrime  il  lembo  del  manto 
imperiale.  Essa  fu  vinta  di  pietà,  con  un  cuor  sì  tenero  c sì  commo- 
vibile qual  era  il  suo.  alla  vista  d’  una  moglie  desolata  che  nobil- 
mente chiedeva  la  grazia  del  proprio  marito.  Corse  a fare  un  primo 
tentativo  sull’  animo  di  Napoleone  ; e questi  velando,  come  era  so- 
lito, il  suo  commovimento  sotto  un  viso  duro  e accigliato,  da  se  con 
isdegno  la  rispinse.  La  signora  di  Rémusat  era  presente,  a Voi  sem- 
pre verrete  a perorar  la  cansa  de’ miei  nemici,  disse  ad  ambedue. 
Gli  uni  e gli  altri  non  son  meno  imprudenti  che  rei.  Se  io  non  do 
loro  un  esempio,  ricominceranno  tosto,  ed  altri  spingeranno  nel 
precipizio.  » Giuseppina,  sì  male  accolla,  non  sapeva  più  die  farsi. 
Napoleone  doveva  uscir  fra  pochi  istanti  dalla  sala  del  consiglio,  ed 
attraversare  una  delle  gallerie  del  palazzo:  ond’ella  immaginò  di 
collocare  ivi  la  signora  di  Polignac,  affinchè  potesse  giltarglisi  ai 
piedi  quando  passava.  Colto  il  momento,  la  signora  di  Polignac  si 
prostrò  innanzi  a lui,  chiedendogli,  tutta  in  lagrime,  la  vita  del  suo 
consorte.  Napoleone,  indovinando  la  complicità  di  Giuseppina,  le 
volse  uno  sguardo  severo;  ma,  subito  vinto,  disse  alla  signora  di 
Polignac,  esser  maravigliato  di  vedere  involto  in  una  trama  diretta 
contro  di  lui  Armando  di  Polignac,  suo  compagno  d’infanzia  nella 
scuola  militare;  che  però  concedeva  la  grazia  di  quel  reo  alle  la- 
crime d’ una  moglie,  e desiderava  che  questa  sua  debolezza  non 
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])or(asse  funeste  conseguenze,  incoraggiando  altri  a nuove  follie, 
o Sono  ben  colpevoli,  o signora,  ci  soggiunse,  i principi  che  pon- 
gono così  a repentaglio  la  vita  dei  lor  più  fidi  servitori  senza  aver 
parte  nei  loro  pericoli  ! » La  signora  di  Polignac,  piena  di  gioia  e 
di  gratitudine,  corse  a narrare  fra  gli  spaventati  realisti  una  tale 
scena  di  clemen7.a,  che  procurò  allora  un  istante  di  giustizia  a Giu- 
seppina c a Napoleone.  Restava  in  pericolo  il  signor  di  Rivière.  Mu- 
rai e la  moglie  intercedettero  presso  l’ imperatore,  e a forza  di 
preghi  ottennero  da  lui  una  seconda  grazia.  Il  generoso  Murai,  un- 
dici anni  dappoi,  non  ebbe  in  aiuto  la  generosità  istessa! 

Tal  era  il  fine  di  quell’ esecrabile  e vii  trama,  intesa  a distrug- 
ger Napoleone,  la  quale  invece  lo  sospinse  al  trono,  sventurata- 
mente non  cosi  puro  com’era  innanzi;  procacciò  una  tragica  morte 
a quello  fra  i principi  francesi  che  non  avea  cospiralo,  mentre  an- 
davano impuniti  quelli  che  aveano  ordita  la  congiura,  incontrando 
però  a castigo  dei  loro  fallì  T universale  dispregio;  e finalmente 
condusse  in  esilio  Moreau,  il  solo  fra  i generali  di  quel  tempo  che, 
esagerando  la  sua  gloria  e molto  abbassando  quella  di  Napoleone, 
potesse  dirsi  emulo  di  questo.  Grande  ammaestramento  di  cui  do- 
vrebbero le  fazioni  giovarsi!  Quando  si  tenta  annullare  un  governo, 
una  parte  polìtica  o un  uomo  con  mezzi  iniqui,  se  ne  accresce  sem- 
pre la  possanza. 

Ornai  non  v’era  chi  resistesse.  Nel  1802  Napoleone  aveva  supe- 
rati gl’impedimenti  civili  col  ridun'c  al  niente  il  tribunato;  nel  1804 
abbattè  le  resistenze  militari  sventando  la  congiura  de’ fuoruscili 
co’ due  generali  della  repubblica.  Mentr’egli  assidevasi  in  trono, 
Moreau  se  n’andava  in  esilio:  dovevano  poi  rivedersi,  a tiro  di 
cannone,  presso  le  mura  di  Dresda;  ambedue  sventurati,  ambedue 
colpevoli,  l’uno  tornando  per  guerreggiar  contro  la  sua  patria,  l’al- 
tro abusando  il  suo  potere  fino  a suscitar  contro  la  grandezza  della 
Francia  un  rivolgimento  universale;  quegli  morendo  sotto  il  colpo 
d’un  proietto  francese,  questi  un’ultima  volta  vincendo,  ma  accorto 
già  dell’abisso,  in  cui  aveva  a perdersi  il  prodigioso  suo  destino. 

Tali  casi  però  molto  lontani  erano  ancora.  11  poter  di  Napoleone 
sembrava  immenso  e stabilissimo.  Certo  egli  avea  provato  alcun  fa- 
stidio in  quegli  ullinii  tempi;  avvegnaché,  per  nulla  dire  delle 
grandi  sventure,  la  Provvidenza  cela  sempre  anticipate  amarezze 
nella  felicità,  come  per  avvertire  l’anima  umana  e disporla  ai  ru- 
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morosi  inroi’tunj.  Quegli  ultimi  lo  giorni  gli  riuscirono  amari;  ma 
trascorsero.  La  clemenza  da  lui  poc’anzi  usata  gittò  una  bella  luce 
sopra  il  suo  regno  nascente.  Il  supplizio  di  Giorgio  nessuno  attristò, 
benché  il  suo  coraggio,  degno  d’altra  causa,  movesse  alcuno  a com- 
piangerne la  sorte.  In  breve  si  tornò  a quel  sentimento  di  ammira- 
tiva curiositù  che  provavasi  a fronte  di  si  straordinario  spettacolo. 
Per  tal  modo  aveva  fine,  dopo  dodici  anni,  non  già  la  rivoluzione 
francese,  viva  sempre  c indefettibile,  ma  quella  repubblica  che 
crasi  detta  immortale:  periva  sotto  la  mano  d’un  soldato  vittorioso, 
come  avviene  sempre  alle  repubbliche  le  quali  non  si  addormentano 
tra  le  braccia  dell’ oligarchia. 


lilBRO  VESTTESmO. 

l’iscoro?iazio:»e, 

ladagi  frappoiti  »1U  apcdiuoDe  d*  loghìlterr*.  — Quali  na  tìeao  la  cagiooi  ed  ì rantaggt.  — 
Si  addoppiano  le  diligente  d«*gli  apparecchi,  — Meati  di  finanta.  ~ Bilancio  degli  anni  XI, 
XII  e Xin.  ^ Creatiooe  delle  im|>oste  iodirette.  — Amica  teoria  dell*  imposta  unica  sui 
terreni.  Napoleone  la  rifiuta,  a fa  accettare  il  datio  di  consumo. — Primo  ordinamento 
deir  ammiotsiraiiona  de*diriili  riuniti.  — La  Spagna  paga  il  sussidio  eoa  ohliligauoni  a 
termine.  — Una  società  d*  uomini  di  fìnaiisa  si  presenta  per  isconlarle.  — Prime  opera* 
tioni  della  compagnia  delta  de*  nfgoxtanti-riuniti.  — Tutti  t mesci  disponihili  posti  in  opeia 
a prò  delle  squadre  di  Brest,  di  Rochefort  e di  Tolone.  — Napoleone  prepara  l'arrivo 
di  una  ilutta  francese  nella  Manica  per  render  certo  il  passaggio.  — Primo  divisaxneolo  a 
cui  si  appiglia.  — L'ammiraglio  Lalouche>TrJville  incaricalo  di  porlo  ad  efietlo.  — E^li 
deve  partire  da  Tolone,  ingannare  gl’ Inglesi  col  far  cammino  diverso  dall’ inleniione,  e 
sopravvenir  nella  Manica,  unendosi  nel  tragitto  alla  squadra  di  Rochefort.  — Lo  sbarco  è 
prefisso  per  luglio  ed  agosto,  prima  dell' incoronaiione.  — Gli  ambasciatori  delle  corti  clss 
sono  in  pace  rolla  Francia,  presentano  a Napoleone  le  loro  credentiali,  — L' ambaiciat  ^r 
d'Austria  è il  solo  che  indugi.  — Parlensa  di  Napoleone  per  Boiitogne.  — Rastrgna  gene- 
rale della  flottiglia.  — Gran  festa  in  riva  all'O  cano,  e dislribustune  aU’esercitu  delle  io* 
segne  della  Legiun  d' Onore.  — Seguito  degli  avveaimcnli  in  Inghilterra.  — Sjmma  agita* 
tione  degli  animi.  — Caduta  del  ministero  Addington  per  eflello  del  collegarsi  di  Fox  e 
di  Piu.  — Ritorno  di  Pili  al  ministero,  e sue  prime  pratiche  per  rannodare  una  lega  sul 
continente.  — Sospetti  di  Napoleone.  — Egli  sfuria  l'Austria  a spiegarsi,  richiedendo  ebo 
le  credeniiali  dì  Cobeolael  gli  sieno  consegnate  in  Aquisgraoa.  — Rom[>e  ogni  corrbpoc- 
' densa  diplomatica  ira  la  Francia  e la  Russia,  lasciando  partire  d'Oubril.  — Morte  del- 
l’ammiraglio Lalourbe-Trdvilte,  e diflerìmento  dello  sbarco  al  prouiniu  inverno.  — All* ati>* 
miraglio  Lalouche>Trcville  succede  nel  comando  Viileneuvc.  — Carattere  di  quest'ultimo. 

Viaggio  di  Napoleone  sulle  rive  del  Reno.  — Graodc  concorso  in  Aquisgrana.  — Co- 
lientxel  ivi  presenta  le  sue  credentiali  a Napoleone.  — La  eorie  imperiale  si  Irasferisee  o 
Magonu.  — Ritorno  a Patigì.  — Apparceelsi  per  T incoruoaiieu*.  — DiHìcile  ncgoaUlo  per 
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ìndiiiTC  Pio  VII  • veBtre  in  Francia  per  eootarrare  Napoleone.  ~ II  cardinale  Fcscb  an»> 
haacialore.  — Carattere  e.  condotta  di  <|ue»to  |M-r»onaggio.  — Sgomento  di  Pio  VII  al  aolo 
pensiero  d'  aver  da  andare  in  Fratiria.  — Fgli  consulta  una  rougregatione  di  r^rdtiialt.— 
Cinque  fono  contrari,  quindici  favorevoli  al  ano  viaggio,  ma  con  certe  condìrioni. —Lungo 
dibatlimeoto  iulla  eondiiiooì  iiteaae.  — De6nitÌTo  conaenso.  — La  quislìone  del  reiimomaW 
è lasciata  io  sospeso.  — Il  vescovo  Beroier  e 1*  arci*cancrUiere  Cambarcrès  srelgi>oo  nel 
ponti6caIe  romano  e nel  francese  le  cerimonie  ronipurta1>Ìli  per  lo  spirilo  del  secolo.  — 
Napoleone  ricusa  di  lasciarsi  porre  la  coroni  in  ca|to.  — Pretensioni  di  famigÌM.  — Par« 
tenaa  del  papa  alta  volta  della  Francia.  — Suo  viaggio.  — Suo  arrivo  in  Foulainebleau.  — 
Sua  conteuteua  c Cducia  nel  vedere  le  acrcgliense  che  gli  sono  fatte.  — Matrimonio  reli> 
gioio  di  Giuseppina  e di  Napoleone.  — Cerimonia  delISncoronamento. 


La  cospirazione  di  Giorgio,  il  processo  che  ne  conseguilò,  cd 
il  mutamcnio  che  quindi  successe  nella  forma  de!  governo,  occupa- 
rono tutta  r invernale  stagione  dal  1805  al  1804,  c indugiarono  la 
grande  impresa  di  Napoleone  contro  l’Inghilterra.  Ma  non  crasi  egli 
ristato  dal  porvi  mente,  c con  addoppiate  cure  e gran  solerzia  or  no 
incalzava  gli  apparecchi,  volendola  eseguire  a mezza  estate  del  1801. 
Kè  questo  indugio  era  da  lamentarsi,  perocché,  nella  sua  impa- 
zienza, Napoleone  avevasi  molto  esagerata  la  possibilità  di  aver 
pronta  ogni  cosa  al  finire  del  1805. 1 continui  sperimenti  che  face- 
vansi  a Boulognc,  scoprivano  ad  ogni  tratto  nuove  cautele  da  pren- 
dersi, e nuovi  miglioramenti  da  introdursi:  poco  importava  che  si 
vibrasse  il  gran  colpo  sei  mesi  più  tardi,  se  col  differire  otlenevasi 
il  modo  di  colpir  con  più  sicurezza.  Non  dall’esercito  provenivano 
tali  indugi,  ché  esso  era  allor  prontissimo,  ma  sibbene  dalla  flotti- 
glia c dalle  squadre  d’alto  bordo.  Già  era  finita  la  costruzione  delle 
barche  piatte  e l’unione  loro  nei  quattro  porti  dello  stretto;  ma  la 
flottiglia  baiava  si  faceva  aspettare,  e le  squadre  di  Brest  e di  To- 
lone, il  concorso  delle  quali  teneasi  per  cosa  indispensabile,  non 
erano  pronte  ancora,  non  avendo  bastato  8 mesi  al  loro  armamen- 
to; ond’ crasi  speso,  nel  compirlo,  tutto  il  verno  del  1804.  11  tempo 
che  sembrava  perduto,  crasi  dunque  adoperato  con  grandissima  uti- 
lità. Principalmente  si  volsero  le  cure  a trovar  mezzi  di  finanze  che 
devono  andar  sempre  compagni  ai  mezzi  militari,  e ciò  questa  volta 
occorreva  più  che  in  altre  occasioni.  Di  fatto,  se  con  molta  industria 
c con  esporsi  a gravissimi  danni  si  perviene  a far  la  guerra  terre- 
stre con  poco  danaro,  vivendo  a spese  del  nemico,  la  guerra  ma- 
rittima senza  danaro  non  può  farsi,  perocché  nulla  si  trova  sul  de- 
serto immenso  dell’  oceano  fuor  delle  cose  portate  seco  nell’  uscir 
dai  porli.  I mezzi  pecuniali  erano  adunque  la  parte  non  minore  de- 


. Digilized  by  Google 


[Giugno  1804]  l’ incoronazione.  99 

gl’ immensi  apparecchi  falli  a Boiilogne,  e ciò  ben  merila  che  ci 
ermiamo  un  poco  a ragionarne. 

Dicemmo  altrove  con  quali  mezzi  questa  lolla  si  incominciasse 
dopo  la  rolliira  della  pace  d’Amiens.  Il  bilancio  dell’anno  XI  (1805), 
volato  nella  previsione  tuttora  incerta  degli  avvenimenti,  erasi  sta- 
bilito di  589  milioni  (le  spese  di  riscossione  non  calcolate),  vale  a 
dire  89  milioni  di  più  che  nel  bilancio  dell’anno  precedente,  il  quale 
si  era  saldato  con  500  milioni.  Ma  la  spesa  avea  naturalmente  oltre- 
passata la  somma  stabilitasi  dal  corpo  legislativo;  oltrepassò  di 
50  milioni,  talché  ai  619  milioni  giunse  la  spesa  totale.  Nò  questo 
era  molto,  ove  si  guardi  ai  preparamenti  d’una  spedizione  come 
quella  di  Boulogne  ; ma  il  poco  aumciUar  del  bilancio  si  spiega  col 
tempo  che  divideva  l’ uno  dall’ altro  esercizio.  Quello  deU’anno  XI 
fluiva  col  21  settembre  1805,  c nel  di  stesso  iucominci.ava  quello 
dell’ anno  XII.  Le  principali  spese  della  flottiglia  non  potevano  adun- 
que esser  computate  ancora  nel  bilancio  dell’ anno  XI.  Per  tal  modo 
venne  fallo  di  ristringersi  alla  somma  di  619  milioni,  i qu.ali  colle 
spese  di  riscossione  crescevano  a 710  o 720  a un  dipresso.  Il  bilan- 
cio dell’anno  XII  dovea  salire  a ben  di  più,  avendosi  da  pagare  in 
quel  tempo  tutto  ciò  che  non  erasi  pagato  nell’anno  XI.  Al  bilancio 
di  quest’ ultimo  erasi  provveduto  colle  contribuzioni  ordinarie, 
cui  prodotto,  nonostante  la  guerra,  aveva  continuato  a sopraccre- 
scerc,  tanto  era  grande  la  sicurtù  sotto  il  savio  e forte  governo  che 
aliar  sopraslava  alla  Francia.  II  bollo  e il  registro  aveano  fruttato 
un  aumento  di  10  milioni,  le  dogane  uno  di  6 o 7;  e,  ad  onta  d’uno 
sgravio  di  10  milioni  sull’imposta  prediale,  gli  ordinarj  tributi  aveano 
reso  575  milioni.  Al  difetto  si  era  supplito  co’ 22  milioni  del  sussi- 
dio italiano,  c co’2i  de’ mezzi  straordinarj,  che  si  componevano, 
come  giù  dicemmo,  del  sussidio  spagnuolo  di  4 milioni  per  mese,  e 
del  prezzo  della  Luisiana  venduta  agli  Stati-Uniti.  Questi  mezzi,  ap- 
pena tocchi,  restavano  quasi  interi  per  l’anno  XII;  ed  era  gran  ven- 
tura, perchè  tutte  le  sjicse  della  guerra  cadevano  in  quell’anno  (dal 
settembre  1805  al  settembre  1804).  La  spesa  dell’anno  XII  non  si 
polca  valutare  meno  di  700  milioni  in  vece  di  619;  e,  col  necessa- 
rio per  le  riscossioni  c con  alcuni  centesimi  addizionali  rimasti 
fuori,  cresceva  ad  800  milioni.  In  questa  somma  non  era  compresa 
la  nuova  lista  civile.  E perciò  si  vede  come  i bilanci  rapidamente 
progredissero  verso  quella  somma  a cui  poscia  si  levarono. 
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Era  a prcvcdorsi  una  certa  diminuzione  nelle  rendite  delle  terre 
dello  stato,  in  conseguenza  delle  vendite  di  beni  nazionali,  e delle 
dotazioni  di  stabili  concesse  al  senato,  alla  Legion  d’ Onore  e alla 
cassa  d’estinzione.  Le  imposte  ordinarie  non  doveano  passar  di 
molto  i 500  milioni,  salvo  gli  aumenti  del  prodotto,  che  ben  erano 
a sperare,  ma  che  per  colmo  di  esattez7.a  non  si  volevano  metter 
nei  conti.  Bisognavano  perciò  non  meno  di  140  milioni  di  mezzi 
straordinarj  per  giungere  ai  700,  supposta  somma  dei  dispcndj,  non 
calcolate  le  spese  di  riscossione  ed  alcuni  centesimi  addizionali. 
Avevansi  dall’  Italia  22  milioni,  pei  tre  stati  in  cui  vegliavano  a di- 
fesa le  truppe  della  Francia.  I 48  milioni  del  sussidio  spagnuolo  ed 
i 60  dell’americano,  ridotti  a .'>2  per  le  spese  del  negoziamento, 
portavano  a 122  la  somma  delle  rendite  straordinarie.  Rimaneva 
quindi  a trovarsi  un  20  milioni  ; e questi  doveano  essere  forniti  dai 
depositi  di  cauzione  già  per  lo  addietro  messi  a profitto.  Si  erano 
chieste  cauzioni  in  danaro  ai  ricevitori-generali,  ai  pagatori,  ai  ri- 
cevitori del  registro  e delle  dogane,  ec.  ; e questo  danaro  crasi  ver- 
sato nella  cassa  d’ estinzione  che  ne  andava  debitrice  verso  i depo- 
sitanti. Indi  la  cassa  lo  aveva  dato  al  governo  che  aveva  promesso 
di  farlene  poi  la  restituzione  in  rate  di  5 milioni  ogni  anno.  Era  una 
specie  di  prestito  che  avevasi  dagli  esattori,  cosa  ben  legittima, 
perchè  essi  dovevano  allo  stato  una  malleveria  della  loro  buona 
amministrazione.  Un  tal  prestito  anche  poteva  aumentarsi,  rima- 
nendo altri  esattori  da  assoggettare  alla  regola  comune.  Era  infatti 
a ordinarsi  una  nuova  categoria  di  ricevitori  del  pubblico  danaro, 
ed  erano  i riscotitori  delle  imposte  dirette.  Sino  a quel  tempo,  in- 
vece di  ricevitori  nominati  dal  governo  nelle  campagne  e nelle  città, 
per  riscotcrvi  le  imposte  dirette,  v’ erano  piccoli  appaltatori,  a cui 
si  aggiudicava  la  riscossione  all’asta  pubblica.  Il  qual  sistema  erasi 
cambiato  nelle  grandi  cittii,  ove  allogaronsi  ricevitori  stabilmente 
nominati  e pagati  dall’erario  con  una  parte  delle  fatte  riscossioni. 
I..a  prova  riuscì;  onde  tosto  fu  divisato  di  stabilire  per  l’anno  4804 
in  ogni  comune  ricevitori  di  nomina  del  governo,  obbligandoli  ad 
una  sicurtà  che  in  tutto  computavasi  a 20  milioni.  Questa  somma, 
versata  nell’erario,  doveva  a mano  a mano  restituirsi  alla  cassa 
d’estinzione,  com’ crasi  stipulato  per  le  guarentigie  antecedenti. 

A tutto  questo  si  aggiunse  la  vendita  di  alcuni  beni  nazionali, 
presi  sulla  quantità  rimasta  dopo  essersi  fatte  le  dotazioni  al  senato. 
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alla  Legion  d’ Onore,  al  pubblico  insegnamento  ed  alla  cassa  d’estin* 
zione.  Fu  questo  un  nuovo  aiuto  di  15  milioni  per  l’anno  XII,  di 
là  della  somma  che  riputavasi  necessaria.  Questi  beni  erano  dati 
alla  cassa  d’ estinzione,  che  vendcvali  a poco  af  poco,  c sempre  in 
meglio.  Frasi  convenuto  di  lasciartene  il  prezzo,  per  isdebitarsi  dei 
5 milioni  che  ogni  anno  le  si  dovevano  in  restituzione  dei  depositi 
di  sicurtà. 

Tali  furono  i mezzi  di  finanza  che  si  crearono  per  l’anno  XII: 
SCO  milioni  d’imposte  ordinarie,  22  del  sussidio  italiano,  48  del 
sussidio  spagnuolo,  52  in  prezzo  della  Luisiana,  20  delle  sicurtà, 
oltre  a parecchi  milioni  di  beni  nazionali.  Il  tutto  ascendeva  a piu 
di  700  milioni  che  credevansi  necessarj  per  le  spese  di  quell’anno 
(dal  settembre  1803  al  settembre  1804).  Ma  stava  al  suo  finire  ^ese^ 
cizio  dell’anno  XII,  già  correndo  l’estate  del  1804.  Conveniva  pen- 
sare all’anno  XIII,  che  dovea  mancare  di  una  ragguardevole  som- 
ma, cioè  del  sussidio  americano,  assegnato  per  intero  all’anno  XII. 
Era  forza  provvedervi  immantinente. 

Napoleone  da  lungo  tempo  viveva  persuaso  che  la  rivoluzione, 
quantunque  avesse  procacciati  grandi  mezzi  per  l’ uguaglianza  delle 
imposte,  nondimeno  avea  troppo  maltrattata  la  proprietà  dei  beni 
stabili,  sopra  di  essa  gittando  tutti  i pubblici  aggravj  col  soppri- 
mere le  contribuzioni  indirette.  Ciò  che  la  rivoluzione  aveva  fatto 
era  pur  troppo  cosa  ordinaria  fra  i turbamenti  di  stato.  Al  primo 
trambusto,  il  popolo,  quello  principalmente  delle  città,  se  ne  giova 
per  rifiutare  il  pagamento  delle  imposte  di  consumo,  ed  in  ispecie 
quelle  su  le  bevande,  che  formano  il  maggiore  de’ suoi  godimenti. 
Questo  accadde  nel  1830  in  Francia,  non  essendosi  allora  soddi- 
sfatte per  sci  mesi  le  imposizioni  di  tal  sorta;  nel  1815,  anno  in  cui 
ottennero  i Borboni  alcun  plauso  coll’  ingannevole  promessa  di  abo- 
lirle; e nel  1789,  quando  i primi  popolari  movimenti  si  volsero  alla 
distruzione  delle  barriere  di  Parigi.  Ma  que’dazj,  abborriti  dal  po- 
polo delle  città,  sono  però  quelli  che  caratterizzano  i paesi  vera- 
mente in  fiore,  son  quelli  che  si  aggravano  in  sostanza  molto  più 
sul  ricco  che  sul  povero,  e men  degli  altri  nuocono  alla  produzione; 
laddove  l’imposta  prediale  toglie  all’ agricoltura  i capitali  suoi,  dico 
il  bestiame  ed  i conci,  impoverisce  il  suolo,  ed  in  tal  maniera  con- 
suma gran  parte  di  quella  copiosa  sorgente  della  ricchezza.  Nel  se- 
colo XVIII  erasi  stabilita  una  falsa  opinione  che  allor  posava,  con- 


Digilized  by  Google 


102  UBRO  VENTESIMO.  [GiugRO  1804] 

vien  dirlo,  sopra  buon  fondamenio.  La  proprietà  degli  stabili,  quasi 
tutta  alle  mani  dell’ aristocrazia  e del  clero,  tassata  inegualmeote 
secondo  la  qualità  dei  possessori,  era  in  odio  agli  uomini  di  aito 
sentire,  che  bramavano  alleggiar  le  pene  delle  classi  bisognose.  Fu 
allora  immaginata  la  teoria  dell’  imposta  unica,  non  aggravante  al- 
tro se  non  che  i beni  immobili,  e bastevole  a tutti  i pubblici  di- 
spendj.  Si  sarebbero  perciò  potuti  sopprimere  i da/j  c le  gabelle, 
da  cui  è in  apparenza  gravato  il  solo  popolo:  ma  questa  teoria,  ge- 
nerosa nell’ intenzione,  falsa  nella  pratica,  dovea  tosto  cadere  da- 
vanti all’esperienza.  Dopo  il  1789  la  proprietà  delle  terre,  divisa  in 
mille  mani,  gravata  di  eguali  pesi,  mcritavasi  più  riguardi  che  prima 
non  le  si  avevano,  ed  in  essa  conveniva  soprattutto  considerare  l’ in- 
teresse rilevantissimo  dell’agricoltura.  Dovea  pensarsi  che,  gravan- 
dola di  troppo,  facevasi  non  piccioi  danno  al  popolo  delle  cam- 
pagne, il  quale  era  così  privato  dei  mezzi  di  coltura,  a prò  dei 
mercatanti  e dei  consumatori  di  bevande  spiritose  ; che  era  d' uopo 
assolutamente  pareggiar  le  entrate  colle  spese,  se  non  volevasi  in- 
cappar di  nuovo  nella  carta-monetata  e nel  fallimento;  e che,  per 
ottener  ciò,  era  indispensabile  il  variar  le  sorgenti  dell’ imposta  a 
fine  di  non  disseccarle.  Apparteneva  a colui  che  avea  ristaurato  l’or- 
dine  in  Francia,  c tratte  dal  caos  le  6nanze  col  ristabilire  la  rego- 
lare esazione  dei  tributi  diretti,  il  compier  l’opera  sua,  riaprendo 
la  chiusa  sorgente  dei  tributi  indiretti.  Ma  volcasi  per  questo  una 
grande  autorità  ed  una  somma  energia.  Sempre  eguale  a se  stesso, 
Napoleone,  mentre  si  brigava  di  salire  al  trono,  punto  non  temè 
di  ristabilire  la  più  odiata  dal  popolo  ma  ad  un  tempo  la  più  utile 
delle  imposizioni,  sotto  il  nome  di  dirilii-riuniti. 

Nc  fc  la  prima  proposta  al  consiglio  di  stato,  e vi  sostenne  con 
sagacit;!  maravigliosa,  come  se  avesse  studiato  di  finanze  tutta  la 
sua  vita,  i veri  principj  a quella  materia  inerenti.  Alla  teoria  del- 
l’imposizione unica  sopra  i beni  immobili,  per  cui  ritraevasi  dal 
proprietario  o dal  flttaiuolo  l'intera  somma  occorrente  ai  bisogni 
dello  stato,  obbligandoli  ad  anticiparla  nella  supposizione  più  favo- 
revole ad  essi,  cioè  quella,  che  il  rincarire  delle  produzioni  agricole 
li  compenserebbe  di  tale  anticipazione  ; ad  una  teoria  sì  follemente 
esagerata  egli  oppose  l’ altra  semplice  e vera  dell’  imposizione  ac- 
cortamente diversificata,  che  grava  ad  un  tempo  tutte  le  proprietà 
e tutte  le  industrie,  non  chiede  a veruna  di  esse  una  parte  sover- 
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chìa  della  pubblica  entrata,  non  induce  per  conseguenza  alcun  mo- 
Ttmento  forzato  nei  valori,  attingendo  la  ricchezza  in  tutti  i canali 
per  cui  passa  in  molta  copia,  e facendo  in  guisa  da  non  produrvi 
una  troppo  sensibile  diminuzione.  Questo  sistema,  (hitto  del  tempo 
e della  spcrienza,  non  può  incontrare  se  non  che  una  sola  obbie- 
zione, ed  ò,  che  la  diversità  dell’  imposta  si  trae  dietro  diversità  di 
riscossione,  e quindi  un  aumento  di  spesa;  ma  offre  tanti  vantaggi, 
ed  il  contrario  è si  gravoso,  che  questo  lieve  aumento  di  spesa  non 
può  riuscire  di  gran  difficoltà.  Napoleone,  quand'ebbe  fatto  appro- 
vare il  suo  intendimento  dal  consiglio  di  stato,  mandò  la  sua  pro- 
posta al  corpo  legislativo,  in  cui  non  le  si  oppose  alcun  ostacolo 
grave,  mercè  le  eonferenze  prima  tenute  fra  le  sezioni  corrispon- 
denti del  tribunato  e del  consiglio  di  stato.  Ne  ridiremo  or  qui  le 
disposizioni. 

Istituivasi  un  corpo  di  ufficiali,  col  titolo  di  amministrazione 
dei  diritti  riuniti.  Quest’amministrazione  dovea  riscotere  le  novelle 
imposte,  per  mezzo  dell’ cnercisio,  il  solo  riconosciuto  efficace,  che 
consisteva  nel  ricercar  l’esistenza  delle  materie  gravabili  sopra  i 
luoghi  in  cui  sono  fabbricate  o raccolte.  Queste  materie  erano  i 
vini,  lo  acquevite,  la  birra  e somiglianti  cose.  Imponevasi  una  tassa 
leggiera  sulla  loro  prima  vendita,  a norma  dell’inventario  fattosi 
nel  tempo  del  ricolto  o della  fabbricazione.  Il  valore  del  diritto  do- 
voa  pagarsi  all’  alto  del  primo  traslocaniento.  Dopo  le  bevande,  la 
Principal  materia  gravata  era  il  tabacco  ; già  esisteva  un  dazio  sopra 
i tabacchi  forestieri,  e un  diritto  di  fabbricazione  sopra  i tabacchi 
francesi  (il  monopolio  non  crasi  ancora  immaginato),  ma  il  prodotto 
di  quest’ultimo  sfuggiva  all’erario  per  difetto  di  vigilanza.  L’isti- 
tuzione dei  diritti-riuniti  dava  la  possibilità  di  riscotere  per  intero 
queir  imposta,  allor  si  debole,  ma  tale  che  doveva  poi  crescere  a 
grande  importanza.  Il  sale  non  si  gravò,  per  tema  di  ridestar  la 
memoria  delle  gabelle  antiche.  Nondimeno  in  Piemonte  fu  stabilita 
un’  amministrazione  di  sali  ; il  che  era  insieme  un  provvedimento  di 
polizia  e di  finanza.  11  Piemonte  che  traeva  sali  o da  Genova  o dalle 
bocche  del  Po,  e che  trovavasi  talvolta  in  dolorose  carestie,  per 
gl’iniqui  maneggi  dei  trafficanti,  non  aveva  mai  potuto  fhr  senza 
dell’intervenzione  del  governo.  Col  creare  un’amministrazione  dei 
sali,  incaricata  di  provvederli  c spacciarli  a discreto  prezzo,  era 
tolto  il  pericolo  della  penuria  c del  caro,  ed  avevasi  un  mezzo  non 
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meno  certo  cbc  facile  di  rìscotcrc  una  gabella  assai  produttiva, 
quantunque  modica  per  la  tassa.  Questi  varj  ordinamenti  nulla  po- 
tean  fruttare  nell’anno  XII,  che  era  quello  della  loro  creazione;  ma 
faceano  sperare  15  o 18  milioni  nell’anno  XIII,  30  o 40  nel  XIV,  e 
per  gli  anni  successivi  rendite  diflìcili  a valutarsi,  però  bastevoli  a 
tutti  i bisogni  d'una  guerra  che  pur  durasse  a lungo. 

Col  procacciarsi  dunque  700  milioni  di  rendite  ordinarie  e straor- 
dinarie s’era  provveduto  alle  spese  del  corrente  anno  XII  (1803-1804), 
ed  eransi  preparati  prodotti  certi  per  gli  anni  venturi.  Nondimeno 
nei  primi  tempi  non  mancavano  difTicoltà  di  riscossione.  I due  prin- 
cipali aiuti  di  quell’anno  erano  il  prezzo  della  Luisiana  ed  il  men- 
sualc  sussidio  della  Spagna.  Le  tardanze  inevitabili,  che  proveni- 
vano dallo  stanziarsi  in  America  il  prezzo  della  Luisiana,  ne  aveano 
differito  il  pagamento  all’ erario;  ma  la  casa  Hepe  si  disponeva  a 
dame  intanto  una  rata  verso  la  fine  del  1804.  La  Spagna  poi,  dei 
44  milioni  dovuti  in  fiorile  per  11  mesi  scaduti,  non  ne  avea  pagato 
se  non  la  metà  incirca.  Le  Gnanze  di  quello  sventurato  paese  erano 
ogiior  più  in  angustia;  e,  benché  i mari  fossero  aperti  a’ suoi  ga- 
leoni, mercè  della  neutralità  che  la  Francia  le  consentiva,  i metalli 
venuti  dal  Messico  erano  stoltamente  dissipati. 

A queste  differite  riscossioni  si  suppliva  collo  sconto  delle  ce- 
dole dell’erario.  Gl’Inglesi  possedono  i vaglia  dello  scacchiere,  e 
noi  ora  possediamo  i boni  reali,  pagabili  a tre,  a sci  o a dodici 
mesi,  la  cui  vendita  è come  una  prestanza  temporanea,  mercé  la 
quale  si  può  aspettare,  per  più  o meno  tempo,  la  riscossione  delle 
rendite  dello  stato.  Quantunque  Napoleone  avesse  fatto  ogni  sua 
possa  per  ristorar  le  finanze,  e ciò  gli  fosse  riuscito,  pur  non  godeva 
ancora  l’erario  un  sì  gran  credilo  nel  commercio,  da  poirc  in  giro 
con  buon  successo  un  valore  qualsiasi  a proprio  nome.  Le  obbliga- 
zioni dei  ricevitori  generali,  porlaiili  la  personal  guarentigia,  c pa- 
gabili, in  caso  di  protesto,  dalla  cassa  d'estinzione,  aveano  ottenuto 
credito  sol  esse.  Erano  soscrilte,  come  già  dicemmo,  al  cominciar 
dell’esercizio  per  tutto  il  valore  delle  imposte  dirette,  e pagabili  di 
mese  in  mese:  le  ultime  erano  a lo  o 18  mesi  di  scadenza.  Per  an- 
.ticipalanicnte  valersi  delle  rendite  dello  stato,  quelle  obbligazioni  si 
scontavano  per  somme  di  20  o .30  milioni  al  mezzo  per  cento  ogni 
mese  (6  per  100  all’anno)  nel  tempo  della  breve  pace  d’Amicns,  e, 
rottasi  questa,  a 3 quarti  per  cento  ogni  mese  (0  per  100  aU’anno). 
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Benché  gran  fiducia  ispirasse  il  governo,  l’eraric  ne  ispirava  sì  poca, 
che  le  case  di  banco  più  accreditate  si  schermivano  da  tali  opera- 
zioni : gli  imprenditori  arrischiati,  gli  antichi  provveditori  del  diret- 
torio, erano  i soli  che  facessero  (piello  sconto.  Marbois,  volendo  stri- 
garsi di  loro,  crasi  rivolto  agli  stessi  ricevitori  generali,  che  unitisi 
in  comitato  a Parigi,  scontavano  le  loro  proprie  obbligazioni  o col 
lor  danaro  o colle  somme  tolte  in  prestito  a grande  usura  dai  capi- 
talisti. .Ma  que’ ricevitori,  nelle  loro  operazioni  ristretti,  non  aveano 
né  sullìcienti  capitali  nè  bastevole  ardire  per  somministrare  grosse 
somme  all’erario.  Di  qiic’dì  era  in  Parigi  un  banchiere  per  nomo 
Desprez,  molto  sperimentato  in  quella  specie  di  negozj;  v’era  un 
provveditore  abilissimo  ed  operosissimo,  detto  Vaidei’berghe;  v’era 
finalmente  un  tale  Ouvrard,  imprenditore  più  di  tuli’ altri  fecondo  e 
ingegnoso  per  qualunque  sorta  d’ affari,  e celebre  in  quel  tempo  a 
cagione  delle  sue  grandi  l iccliezze.  Tutti  e tre  costoro  individual- 
mente erano  entrati  in  corrispondenza  ccl  governo,  Desprez  per 
fare  lo  sconto  delle  obbligazioni  dell’erario,  Vanlerberglie  per  som- 
ministrar le  vettovaglie  all’  esercito,  Ouvrard  per  le  grandi  provvi- 
gioni c per  le  cose  dì  banco.  Quest’  ultimo  strinse  una  società  con 
Desprez  e Vanlerberglie,  so  ne  fece  capo,  c a poco  a poco  divenne, 
come  sotto  il  direttorio,  l’agente  principale  del  governo  per  le 
finanze.  Egli  seppe  acquistarsi  la  confidenza  dì  Mai'bois,  ministro 
deH'erario,  il  quale,  conscio  dell’ incapacità  propria,  stimò  sua  gran 
ventura  il  vedersi  a’ fianchi  un  nomo  d’ingegno  inventivo  ed  atto  a 
immaginare  gli  spedienii  che  egli  non  valeva  a trovar  da  se.  Ouvrard 
gli  propose  di  negoziare  per  conto  proprio  e de’  suoi  socj  i vaglia 
dell’erario;  onde  conchiuse  un  primo  contratto  in  germile  dell’an- 
no XII  (aprile  I80i),  con  cui  si  obbligava  a scontare,  non  solo  una 
somma  ragguardevole  di  obbligazioni  dei  ricevitori  generali,  ma  an- 
che i debili  della  Spagna,  efie,  non  polendo  pagare  il  suo  sussidio 
in  contanti,  pagavaio  con  cambiali  a lunga  scadenza.  Ouvrard  senz’al- 
cuna  difficoltà  prese  come  danaro  quelle  tratte  della  Spagna,  e ne 
pagò  tosto  la  valuta.  Egli  da  questa  operazione  traeva  un  particolare 
vantaggio.  Vanlerberghe  ed  egli  erano  creditori  verso  lo  stato  per 
grandi  somme  in  conseguenza  delle  anteriori  provviste;  e,  nello 
scontare  le  obbligazioni  dei  ricevitori  generali  c quelle  della  Spa- 
gna, avevano  la  facoltà  di  esibire  come  contanti  una  parte  dei  loro 
credili.  Quindi,  in  tale  operazione  dello  sconto,  si  pagavano  essi 
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colle  proprie  mani.  Questa  società  sotto  il  titolo  di  negoiianli-riuniii 
cominciò  adunque  a signoreggiare  nelle  faccende  dello  stato.  Degno 
d' attenzione  è il  suo  principio,  essendocliò  poscia  essa  prese  parte 
ad  immense  operazioni,  e molto  s’ ingerì  negli  aflari  delle  nostre 
finanze.  A render  buona,  anzi  eccellente,  l’operazione  che  essa  im- 
prendeva coll'erario,  bastava  che  la  Spagna  adempiesse  agli  obbli- 
ghi suoi,  perocché  sicurissime  erano  le  cauzioni  date  dai  ricevitori 
generali,  né  avevano  altro  inconveniente  se  non  quello  di  essere  a 
lungo  termine,  atteso  che  l’ erario  si  valeva  anch'  esso,  nei  paga- 
menti, delle  esigibili  a due  o tre  mesi,  e scontava  quelle  che  erano 
a 6,  a 12  o a 15  mesi.  .Ma,  tranne  il  lungo  termine,  oflerivano  esse 
una  solidità  certissima.  Quanto  alle  cambiali  soscritte  dalla  Spagna, 
il  valore  di  esse  dipendeva  dal  procedere  di  una  corte  sventuraUi- 
meute  inetta,  c dall’arrivo  de’ galeoni  vegnenti  dal  Messico.  Onvrard 
su  questa  base  costruiva  i più  vasti  disegni;  potè  abbagliare  la 
mente  credula  di  Marbois,  e andossene  a Madrid  per  porre  in  ef- 
fetto gli  ardimentosi  suoi  concepimeuti.  Napoleone  diffidava  di  quel- 
r ingegno  fecondo  ma  temerario,  ed  aveva  anche  avvertito  Marbois 
che  punto  non  se  ne  fidasse.  Ouvrard  però  scontava  per  opera  di 
Desprcz  le  obbligazioni  dell’erario,  da  j>er  se  stesso  quelle  di  Sp.i- 
gna,  e nutriva  Tesercito  per  opera  di  Vanlerbcrghe,  Onde,  mercé 
di  lui,  tutte  le  cose  procedevano  ad  un  tempo;  ed  il  male,  se  pur  ve 
n’  era,  sembrava  non  potersi  molto  dilatare,  perocclié  Ouvrard  ap- 
pariva sempre  egli  il  creditore  verso  l’erario. 

Tali  furono  i mezzi  adoperati  per  provvedere  incontanente  a 
tutti  i bisogni  della  guerra,  senza  cercar  l’aiuto  degl’ imprestiti. 
Solo  cbiedevasi  a risicati  imprenditori  che  anticipassero,  per  mezzo 
dello  sconto,  le  rendite  dello  stato,  e i 122  milioni  che  si  doveano 
contribuire  dai  paesi  alleati,  Italia,  Stati-Uniti  e Spagna.  In  i|uanto 
all’avvenire,  la  creazione  delle  imposte  dirette,  da  gran  tempo  an- 
nunciata, e decretata  finahnentc  in  quest’anno,  doveva  conipiuta- 
meute  provvedervi. 

Napoleone  aveva  risoluto  di  porre  in  breve  ad  effetto  la  sua 
grande  spedizione:  volea  passar  lo  stretto  verso  il  luglio  o l'ago- 
sto 1804;  e se  gl'increduli  che  di  questo  suo  disegno  dubitarono, 
potcsser  leggere  la  secreta  corrispondenza  di  lui  col  ministro  della 
marina,  i tanti  e tanti  suoi  ordini,  non  che  il  confidar  delle  sue  spe- 
ranze all' arci-cancelliere  Cambacérés,  non  avrebbero  più  alcun  dub- 
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bio  intorno  alla  veracità  di  quel  divisamcnto  maraviglioso.  Tutti  i 
legni  della  flottiglia  erano  ornai  raccolti  ad  Étaples,  a Boulognc,  a 
Wimerciix  e ad  Ambleteuse,  eccetto  però  quelli  che  si  costruivano 
fra  Brest  e Baiona,  pcrocchò,  colla  specie  di  cabottaggio  divisata 
per  le  unioni  di  barche,  mai  non  era  riuscito  di  oltrepassare  Oues> 
sant.  Ma  già  trovandosi  finita  ogni  costruzione  fra  Brest  e le  foci 
della  Schelda*  il  restante  non  era  di  verun  conto.  Aveasi  quanto  bi- 
sognava per  tragittare  oltre  la  Manica  i 120  mila  uomini  sopra  scia- 
luppe cannoniere  ; ed  il  resto  delle  truppe,  come  già  dicemmo,  do- 
veva imbarcarsi  sulle  flotte  di  Brest  e del  Texel. 

La  flottiglia  olandese,  costrutta  e riunita  nella  Schelda,  tuttora 
indugiava.  Napoleone  avevane  dato  il  comando  airaromiraglio  Ver- 
huell,  che  meritamente  godeva  tutta  la  sua  stima.  Gli  Olandesi, 
poco  zelanti,  e principalmente  poco  fiduciosi  in  quel  disegno  si 
nuovo  e troppo  ardito  per  animi  freddi  e metodici,  non  vi  aderivano 
gran  fatto  volentieri.  Ma  lo  zelo  dell' ammiraglio  e le  istanze  del 
nostro  ambasciatore  all’Aia,  che  era  il  signor  di  Sémonville,  aveano 
accelerati  gli  armamenti  a cui  l’Olanda  si  era  obbligata.  Una  flotta 
di  7 vascelli  di  linea,  col  seguito  di  molte  navi  mercantili,  era  pronta 
a trasportare  i 24  mila  uomini  del  campo  di  Utrecht,  a cui  coman- 
dava il  generale  Marmont.  In  pari  tempo  una  flottiglia,  composta 
d’ alcune  centinaia  di  scialuppe  cannoniere  e di  grossi  battelli  pe- 
scarecci, finiva  di  ordinarsi  nella  Schelda.  Non  restava  se  non  che 
l’andar  fuori  di  quei  bacini,  e passare  gli  stretti  canali  di  quel  fiume, 
ben  più  accessibili  al  nemico  che  le  coste  della  Francia.  Verhuell, 
governando  egli  stesso  le  divisioni  delle  sue  barche,  avea  fatte  splen- 
dide prove  contro  gl’inglesi  fra  la  Schelda  e Ostenda;  e,  nonostante 
la  perdita  di  S o 6 scialuppe,  aveva  mandati  a vuoto  gli  sforzi  dei 
nemici,  e ne’ marinai  olandesi  mutata  l’incredulità  in  viva  fidanza. 
Alla  primavera  del  1804  la  flottiglia  olandese  già  erasi  tutta  raccolta 
ad  Ostenda,  a Dunkerque  e a Calais,  ove  si  tenea  pronta  ad  imbar- 
care il  corpo  del  maresciallo  Davout  che  era  accampato  a Bruges. 
Napoleone  avrebbe  desiderato  anche  più,  vale  a dire  che  le  due  flot- 
tiglie olandese  e francese,  rannate  per  intero  nei  porti  a sinistra  del 
capo  Grisnez,  che  eran  quelli  di  Ambleteuse,  Wimereux,  Boulogne 
ed  Étaples,  si  potessero  condurre  sotto  il  medesimo  vento.  Facevasi 
ogni  sforzo  per  contentarlo  ravvicinando  gli  accampamenti  delle 
truppe  e le  stazioni  della  flottiglia. 
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Erano  già  compiuti  i lavori  d’armamento  lungo  la  costa  di 
Boulngnc,  i furti  costruiti,  i bacini  scavati:  le  truppe,  adempite 
quelle  incombenze,  eransi  tornate  ai  loro  militari  esercizj.  Avevano 
esse  acquistata  una  disci|>lina  ed  una  precisione  di  inoviineuti  de- 
gne all’ intutto  d'aminirazioue  ; e formavano  un  esercito,  non  solo 
agguerrito  per  molte  stagioni  campali,  e indurato  per  aspri  lavori, 
Aia  in  ogni  mossa  bene  addestrato,  quasiché  fosse  stato  anni  ed 
anni  sopra  un  campo  d’istruzione.  Questo  esercito,  forse  il  jiiù 
bello  e fiorito  che  mai  un  principe  od  un  generale  abbia  comanda- 
to, aspettava  con  impazienza  la  venuta  del  suo  capitano  incoronato 
di  recente;  qrdeva  di  salutarlo  co’ suoi  plausi,  c di  seguirlo  sul 
teatro  d’una  gloria  nuova  e prodigiosa.  Nè  minore  era  iii  Napoleone 
la  brama  di  tornare  fra  le  sue  truppe.  Ma  una  gran  quistionc  si  era 
mossa  dalle  persone  dell’arte,  cioè:  se  le  scialuppe  cannoniere 
della  flottiglia,  da  lor  chiamate  gunci  di  noce,  potessero  affrontare  i 
vascelli  inglesi.  Gli  ammiragli  Bruix  e Verhuell  fidavano  grande- 
mente nella  forza  di  quelle  scialuppe:  entrambi  erano  venuti  a colpi 
di  cannone  contro  le  fregate  inglesi;  con  tristo  o buon  tempo  erano 
usciti  dai  porti;  ed  avevano  acquistata  la  certezza  che  quelle  navi 
leggiere  ben  avrebbero  potuto  valicar  lo  stretto.  L’ammiraglio  Ite- 
crès,  che  a tutti  era  solito  contraddire,  e a Bruix  più  che  ad  altri, 
si  mostrava  di  contraria  opinione.  Quegli  liflìciali  di  mare  che  non 
facevano  parte  della  flottiglia,  o fosse  pregiudizio  o quell’ ordinaria 
propensione  d’ogni  uomo  a criticare  ciò  ch’egli  non  fa,  inclinavano 
al  sentire  di  Decrès.  L’ammiraglio  Ganteauine,  trasferitosi  da  To- 
lone a Brest,  era  stato  testimonio  d’ un  incidente  che  altrove  accen- 
nammo, e se  n’era  turbato  assaissimo  per  la  sorte  dell’esercito  e 
dell’imperatore,  al  quale  era  devoto  interamente.  La  vista  di  una 
scialuppa  cannoniera  rovesciatasi  in  modo  da  mostrar  la  sua  chiglia 
sopra  l’acqua,  gli  avea  data  una  viva  inquietudine,  e tosto  egli  ne 
aveva  scritto  al  ministro  della  marina.  Questo  accidente,  come  già 
da  noi  si  disse,  nulla  significava.  Lo  stivaggio  di  quella  scialuppa 
crasi  fatto  senza  cautela,  l’artiglieria  era  mal  disposta,  gli  uomini 
non  addestrati  bastevolmente ; onde  il  peso  mal  distribuito,  e il 
turbamento  de’ soldati  c de’ marinai  furono  le  cause  del  naufragio. 

Non  dubitava  già  Dccrès  della  stabilità  di  que’ legni;  perocché 
da  due  anni  aveano  sempre  volteggiato  sotto  i più  forti  biifll  di 
vento,  ed  ogni  timore  per  questa  parte  cessava.  Or  ecco  le  ebbio- 
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zioni  ch’egli  faceva  all’ imperatore  e aU’ammiraglio  Briiix.  ' Non  si 
può  negare,  egli  (liceva,  che  una  palla  da  21,  o sia  lanciala  da  una 
scialuppa  o da  un  vascello  di  linea,  ha  la  stessa  forza.  Itcca  i me- 
desimi danni  e spesso  maggiori,  scagliata  da  piccole  barche,  difficili 
a cogliersi,  che  mirano  alla  linea  di  galleggiamento.  So  a tutto  que- 
sto s’aggiunga  il  fuoco  de’ moschetti,  tremendo  a poca  distanza,  c 
il  pericolo  dell’  arrembaggio,  si  conoscerà  il  gran  valore  delle  scia- 
luppe cannoniere.  Esse  portano  più  di  3,000  bocche  da  fuoco  di 
grosso  calibro,  cioè  quante  ne  ha  una  flotta  di  30  o 53  vascelli  di 
linea,  flotta  che  raramente  vien  fatto  di  ninnare.  Ma  dove  (inora  si 
videro  queste  scialuppe  cimentarsi  contro  le  grosse  navi  inglesi?  In 
un  luogo  solo,  pi'esso  la  riva  e in  bassi  fondi,  tra  i quali  non  ardìano 
quelle  navi  inoltrarsi  per  inseguire  i legni  nemici,  men  forti  ma  nu- 
merosi, e pronti  a sforacchiarle  co’ loro  proietti.  Il  caso  è simile  a 
quello  d’ un  esercito  addentratosi  in  una  gola  di  monti,  e saettato, 
da  posti  ardui  e inaccessibili,  per  mano  di  sporti  ed  intrepidi  ber- 
saglieri. Or  supponiamo,  continuava  a dire  Decrès,  queste  scialuppe 
nel  mezzo  del  canale,  ben  lontano  dai  bassi  fondi,  e in  presenza  di 
vascelli  che  non  temano  di  correr  sopra  di  esse  ; supponiamo  inol- 
tre un  gagliardo  vento  che  favorisse  il  mareggiare  di  que’  vascelli, 
c dillìcollasse  quello  delle  nostre  scialuppe  ; non  sarebbero  esse  in 
pericolo  di  venire  sfracellate  c sprofondate  a gran  numero  da  quei 
giganti,  contro  i quali  avrebbero  necessariamente  a combattere? 
— Si  perderebbero,  rispondeva  Bruix,  forse  100  legni  de’  2,000  ; 
ma  ne  passerebbero  1,900  che  ben  potrebbero  bastare  ad  eccidio 
dell’ Inghilterra.  — Certo  s'i,  gli  soggiungeva  Decrès,  se  la  perdila  di 
que’ 100  legni  non  giitasse  il  terrore  negli  altri  tulli;  se  il  numero 
stesso  di  que’  1,900  non  fosse  cagione  inevitabile  di  confusione;  e 
se  gli  uflìciali  di  mare  potessero  serbare  animo  imperterrito,  e non 

* Il  rarirggio  coofidrniiale  di  Deere*  coll' imperatore,  tanto  secreto  ebe  «ra  scrilto  ìote« 
ramcQle  di  tua  mano,  ti  trova  nc^li  archivj  particuUfi  del  Louvre.  E quetlo  uno  de'moou- 
rncnii  più  insigni  di  quel  tempo,  dojK)  quello  dell*  imperatore  ; ed  onora  egualmente  Parnor 
patrio  del  miaiilro,  il  tuo  intrllcllo  e l’arguta  origùialiià  del  tuo  tpirilo.  Vi  ti  contengono 
«oucetii  di  grandittimo  valore  tulPordinanenlo  della  marineria  rranccte;  e dovrebbe  etter 
letto  con  ogni  studio  dagli  uomini  di  mare  e dagli  amministratori.  lu  esso  io  potei  meditare 
quelPallo  conrepimeolo  dell' imperatore,  ed  acquistare  una  Bovclla  prova  della  straordinaru 
auu  previdcuaa,  e la  certexaa  della  realtà  de*  tuoi  disegni.  In  una  delle  lettere  di  questo  rar- 
leggio  trovasi  espressa  1*  opinione  di  Decrès  ititomo  alta  HoUiglia,  opinione  allora  più  soipet* 
tata  rise  coiiosriula,  poiché  Na|>oIeone  comandava  che  ninno  parlasse  nè  in  favore  nè  contro 
i fuot  divisameoli.  Le  operasioiii  allor  nou  erano,  come  avvenne  poi,  screditata  aoUcipala> 
oieote  dall*  iodiacreteina  di  coloro  che  averaao  1*  iocotnlieiua  di  coocorrcrtL 
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cadere  in  un  turbamento  da  cui  dipende  talora  una  catastrofe  ge- 
nerale. 

Pcrlochè  si  suppone^  l’ipotesi  d’una  calma  estiva  o d’una 
nebbia  invernale,  due  occasioni  egualmente  favorevoli,  poiché  in 
tempo  di  calma  i vascelli  inglesi  non  poteano  correre  sui  nostri  le- 
gni, ed  in  tempo  nebbioso  non  poteano  vederli;  in  ambi  i casi  era 
evitato  il  loro  terribile  scontro.  Ma  tali  circostanze,  benché  si  offe- 
rissero le  due  o tre  volte  per  ogni  stagione,  pur  non  davano  una 
sulliciente  sicurezza.  Bisognavano  due  maree,  che  é quanto  dire 
24  ore,  per  far  uscire  la  flnuiglia  intera,  10  o 12  ore  per  passar  lo 
stretto,  e,  colle  perdite  di  tempo  ognora  inevitabili,  circa  due  giorni 
occorrevano  in  tutto.  Non  era  forse  da  temersi  che  in  quello  spazio 
di  48  ore  un  repentino  cambiamento  atmosferico  sopravvenisse  nel 
bel  mezzo  alle  operazioni  della  flottiglia? 

Le  obbiezioni  del  ministro  Dccrès  erano  adunque  molto  gravi. 
Napoleone  traeva  le  sue  risposte  dalla  fermezza  del  suo  carattere, 
dalla  sua  confldenz.a  nella  fortuna,  e dalle  memorie  del  San-Bernardo 
e dell’Egitto.  Diceva  che  le  sue  imprese  più  belle  si  erano  compiute 
fra  ostacoli  non  minori  ; c che  bisognava  concedere  al  caso  il  meno 
possibile,  ma  pur  qualche  cosa  concedergli.  Tuttavia,  per  quanto 
resistesse  alle  obbiezioni,  sapeva  anche  apprezzarle;  e quest’uomo, 
che  a forza  di  tentar  la  fortuna  la  disgustò  alfine  di  se,  quest’uomo, 
ogni  volta  che  potea  stornare  un  pericolo,  e raccertare  il  buon  esito 
de’propij  divisamenli,  non  se  ne  ristava.  Temerario  ne’ suoi  con- 
cetti, nell’esecuzione  adoperava  una  matura  prudenza.  Per  riparare 
a quelle  obbiezioni  egli  stavasi  ognor  meditando  la  maniera  di  far 
sopraggiungere,  con  mossa  imprevista,  una  gran  flotta  nella  Manica. 
Se  questa  flotta,  per  tre  soli  giorni  opponendosi  con  buon  successo 
a quella  degl’inglesi,  proteggeva  il  passo  della  flottiglia,  qualunque 
ostacolo  era  tolto.  Decrès  confessava  che  in  tal  caso  egli  non  aveva 
più  a fare  una  sola  obbiezione,  e che  il  vinto  Oceano  abbandone- 
rebbe l’Inghilterra  alle  nostre  armi.  Posto  ancora  il  caso  pressoché 
certo,  che  i Francesi  ottenessero  la  superiorità  per  più  di  due  giorni 
in  mare  (non  potendo  giunger  si  presto  gli  avvisi  alla  squadra  in- 
glese che  bloccava  il  porto  di  Brest  da  far  correre  subitamente  aiuti 
a quella  che  osservava  Boulogne),  aveva  la  flottiglia  il  tempo  di  tra- 
gittarsi più  volte,  ed  imbarcare  nuove  truppe  rimaste  negli  accam- 
pamenti, 12  0 più  mila  cavalli,  ed  un  supplimento  considerabile  di 
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treno  d’artiglieria.  La  massa  delle  forze  tanto  allor  cresceva,  che 
all’Inghilterra  era  impossibile  una  lunga  resistenza.  Onde  que’ suc- 
cessi maravigliosi  dipendevano  dal  giungere  improvviso  d’una  llotta 
nella  Manica;  e a ciò  richiedevasi  un  tal  conserto  di  non  previste 
operazioni,  cui  gl’  Inglesi  non  potessero  mandar  a vuoto.  Fortuna- 
tamente il  vecchio  ammiragliato  britannico,  potente  in  ispecial  modo 
per  le  sue  tradizioni  e pel  suo  spirito  di  corpo,  mal  poteva  gareg- 
giar d’invenzione  con  un  uomo  d’altissimo  ingegno,  sempre  intento 
al  medesimo  obbietto,  e non  tenuto  a consultare  un’amministrazione 
collettiva  in  quanto  a'proprj  disegni.  > 

Napoleone  aveva  a Brest  una  flotta  di  18  vascelli,  che  dovea  fra 
poco  essere  di  21  ; una  squadra  di  5 a Rocliefort,  un’altra  di  egual 
numero  al  Ferro!,  un  vascello  nel  porto  di  Cadice,  e finalmente  8 va- 
scelli a Tolone,  ove  altri  2 se  ne  allestivano.  L’ ammiraglio  inglese 
Cornwallis  tcnea  bloccato  Brest  con  lo  o 18  vascelli,  e Rochefort 
con  4 o 5:  una  debole  divisione  bloccava  il  Ferrol;  e Nelson  colla 
sua  squadra  incrociava  a veggente  delle  isole  di  Hyères  per  soprav- 
vegliare  Tolone.  Questo  era  lo  stato  delle  forze  di  Francia  c d’In- 
ghilterra, ed  il  campo  che  oflerivasi  alle  accortezze  di  Napoleone. 
Egli  intendeva  di  sottrarre  alla  vigilanza  de’  nemici  una  delle  sue 
flotte,  e di  condurla  con  mossa  inopinata  nello  stretto  a fine  di  so- 
pravanzare per  alcuni  giorni  gl’inglesi.  Quando  volgeva  in  animo 
di  operar  nel  verno,  cioè  nello  scorso  febbraio,  avea  divisato  di 
volgere  la  flotta  di  Brest  verso  le  coste  dell’  Irlanda  per  isbarcarvi 
da  lo  a 18  mila  uomini,  e (aria  sopraggiungere  quindi  nella  Manica 
improvvisamente.  Questo  disegno'  ardimentoso  non  poteva  riuscire 
se  non  nel  verno,  poiché  in  tale  stagione  il  blocco  incessante  di 
Brest  era  ineseguibile;  onde  potevasi  cogliere  il  momento  d’una 
burrasca  per  far  vela.  Ma  nell’  estate,  la  presenza  degl’  Inglesi  era 
tanto  assidua,  che  non  sarebbesi  potuto  uscire  di  colò  senza  com- 
battere ; e la  flotta  ingombra  di  soldati  che  vedeano  il  mare  per  la 
prima  volta,  a fronte  di  vascelli  esercitati  da  lungo  incrociare, 
avrebbe  corso  estremi  pericoli,  seppur  non  era  immensa  la  supe- 
riorità delle  forze.  Nella  stagione  estiva  potevasi  con  assai  maggior 
facilità  uscir  da  Tolone.  In  giugno  e luglio  forti  brezze  di  maestrale, 
che  soffiano  ivi  di  frequente,  costringevano  gl’inglesi  a ripararsi 
dietro  la  (ktrsica  o la  Sardegna.  Poteva  una  squadra,  colto  quel  mo- 
mento, spiegar  le  vele  sul  cader  del  giorno,  correre  20  leghe  in 
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una  notte,  deludere  Nelson  facendo  simulata  via,  e,  con  dargli  so- 
spetto d’ incamminarsi  in  Oriente,  trarlo  fors’ anche  verso  le  foci  del 
Nilo;  infatti,  dacché  Napoleone  eragli  sfuggito  nel  1798,  Nelson  si 
stava  sempre  in  pensiero  che  la  Francia  potesse  mandare  un  altro 
esercito  in  Egitto,  e non  volea  cader  nell’ inganno  per  la  seconda 
volta.  Napoleone  adunque  pensi)  d’atTulare  la  flotta  di  Tolone  al  più 
ardito  de’ suoi  ammiragli,  qnal  era  Latoiichc-Tréville,  comporla  di 
10  vascelli  e di  parecchie  fregate,  formare  mi  campo  in  qne’dintorni 
per  far  credere  a ima  nuova  spedizione  d’Egitto,  ordinando  che  in- 
fatti i vascelli  prendessero  poca  truppa,  uscissero  dal  porto  al  primo 
spirare  di  maestro,  e tenessero  la  via  che  loro  assegnava  nel  modo 
seguente.  Doveti  la  flotta  dap[)rima  veleggiare  verso  la  Sicilia,  indi 
rivoltasi  a ponente,  dililarsi  allo  stretto  di  Gibilterra,  passar  oltre, 
a se  unire  yAqitila,  vascello  stanziato  nel  porto  di  Cadice,  evitare  il 
Fcrrol,  dove  Nelson  potea  pensare  di  accorrere,  udita  appena  la 
novella  che  i Francesi  aveano  passalo  lo  stretto,  internarsi  nel  golfo 
di  Guascogna  per  trarre  dietro  a se  la  squadri  di  Rochefort,  e fmal- 
meiite  porsi  a mezzodì  delle  isole  Sorlinghe,  c a tramontana  di 
Rresi,  per  avviarsi,  col  primo  sodio  di  buon  vento,  nella  Manica. 
Questa  dotta,  che  era  di  IO  vascelli  al  suo  partire,  cresciuta  d’altri  G 
durante  la  navigazione,  doveva  essere  abbastanza  forte  per  domi- 
nare alcuni  giorni  il  passo  di  Caluis.  Non  era  didicile  ingannare  Nel- 
son, perocché  questo  grand’uomo  di  mare,  pieno  dell’accorgimento 
delle  battaglie,  non  avea  sempre  un  giudizio  ben  sicuro,  ed  oltrecciò 
vivea  turbalo  di  continuo  dalle  memorie  dell’  Egitto.  Né  era  men 
facile  il  non  avvicinarsi  al  Ferro!,  per  quindi  raggiungersi,  innanzi 
a Rochefort,  colla  squadra  che  ivi  attendeva.  La  cosa  più  malage- 
vole era  l’addentrarsi  nella  Manica,  per  mezzo  alla  crociera  inglese 
intenta  a vigilare  gli  aditi  dell’ Irlanda,  e alla  dotta  dell’ammiraglio 
Gornwallis  che  tenea  il  blocco  di  Rrest.  Ma  la  squadra  di  Ganleaume, 
sempre  alla  vela  e con  tutte  le  sue  genti  a bordo,  immancabilmente 
dovea  tirare  a -se  l’attenzione  di  Gorn'wallis,  e moverlo  a chiuder 
da  vicino  lo  stretto  ingresso  di  quel  porto.  Se  quest’ultimo,  abban- 
donando il  blocco  di  Brest,  correa  dietro  a Latouche-Trévilie,  Gan- 
teaiime  prontamente  usciva,  e l’ima  delle  due  dotte  francesi,  e forse 
entrambe,  aveano  la  certezza  di  arrivare  a Boulogne.  Era  quasi  im- 
possibile che  Famniiragliato  inglese  penetrasse  un  tal  divisamente, 
e contro  di  questo  si  premunisse.  Un  punto  di  partenza  tanto  rc- 
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molo  qual  era  Tolone,  doveva  far  meno  d’ ogni  altro  pensare  che 
si  tendesse  alla  Manica.  Oltreché  armando  la  flottiglia  in  guisa  che 
potesse  bastare  a se  medesima,  crasi  tolto  il  sospetto  d’altri  aiuti, 
e addormentala  la  vigilanza  del  nemico.  Così  tutto  era  disposto  pel 
buon  successo  di  quella  scaltrita  operazione,  la  quale  non  poteva 
oflerirsi  alla  mente  fuorché  di  un  uomo  che  da  per  se  concepisse  e 
operasse,  fermo  nel  serbare  il  suo  secreto,  ed  intento  con  tutti  i 
pensieri  ad  un  solo  fine.  ' « Se  volete  confidare  un  gran  disegno  ad 
un  uomo,  dicea  Decrés  all’  imperatore,  bisogna  che  lo  facciate  ve- 
nire al  vostro  cospetto,  che  gli  parliate  c lo  animiate  con  un  raggio 
della  vostra  mente  sublime.  Questo  é anche  più  necessario  co’ no- 
stri ufliziali  di  marina,  sfiduciati  qualora  c’  intervenga  alcun  marit- 
timo disastro,  ognor  pronti  a morire  da  eroi,  ma  sempre  animali 
dal  pensiero  di  perir  nobilmente  anziché  di  vincere.  » Napoleone 
chiamò  pertanto  a se  Laiouche-Tréville,  che  di  fresco  a Parigi  era 
tornalo  da  San-Domingo.  Quest’ ufliciale  non  aveva  nè  l’altezza  di 
mente,  né  l’ingegno  ordinatore  doH’ammiraglio  Bruix;  ma  nell' ese- 
cuzione mostrava  un  ardimento  e un’avvedutezza,  da  renderlo,  se 
più  avesse  egli  vissuto,  il  degno  emulo  dì  Nelson.  Ei  non  era  ca- 
duto d’animo  come  gli  altri  suoi  commilitoni,  c si  disponeva  ad  af- 
frontare ogni  rischio.  Per  mala  sorte  avea  seco  portato  da  San- 
Domingo  il  germe  dì  un  malore  del  quale  parecchi  altri  valorosi 
giù  erano  morti,  e non  pochi  ne  doveano  ancor  morire.  Napoleone 

manifestò  il  suo  divisamento,  gliene  fece  toccar  con  mano  la 
possibilità,  gliene  scoperse  la  grandezza  e le  alte  conseguenze,  tal- 
ché gl’ infuse  nell’ animo  quell’ardore  che  lui  tutto  riempiva.  Lalou- 
che-Tréville  scosso  da  entusiasmo  lasciò  Parigi  prima  d’essere  ben 
risanato,  e andò  a sopravvedere  egli  stesso  l’ armamento  della  sua 
squadra.  Tutto  fu  disposto  in  guisa  che  quella  operazione  si  potesse 
effettuare  nel  prossimo  luglio  o al  più  tardi  nell'  agosto. 

L’ammiraglio  Ganteaume,  che  aveva  il  comando  nel  porto  di 
Tolone  prima  di  Latonche-Tréville,  erasi  tramutato  a Brest.  L’ im- 
peratore mollo  sì  fondava  sulla  devozione  di  Ganteaume,  e gli  era 
affezionato  grandemente  : però  non  istimavalo  abbastanza  ardito  da 
potergli  affidare  l’esecuzione  di  quell’importante  disegno.  Ma  dopo 
r ammiraglio  Bruir  per  ragione  dell’ abilità,  e dopo  Latouche  per 

* Fa  «piMio  i)  primo  cooeotto  di  fiapo1«on«.  Si  vedr^  in  apprMM  0|li  In  modiScò 
Tolu,  Mcoada  la  dìTtria  ùraoitaaaa  fra  cai  daTiva  aparan, 

tentelalo  * Impero.  — III.  ii 
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ardimento,  ci  lo  preferiva  a tutti  gli  altri  in  quanto  ad  cspcrienK»  e 
valore.  Perciò  avevagli  affidata  la  squadra  di  Bi-est,  probabilmente 
destinata  a gittar  truppe  in  Irlanda,  e commessogli  di  renderne  com- 
pite le  ciurme,  affinchè  potesse  cooperare  con  quella  di  Tolone.  Ma 
le  flotte  erano  in  gran  ritardo,  a cagione  degli  sforzi  inauditi  che  sì 
erano  fatti  per  porre  bene  in  sesto  la  flottiglia.  Appena  questa  fu 
allestita,  tutti  i mezzi  dell’ arte  marittima  furono  rivolti  al  migliore 
apprestamento  delle  squadre.  Si  costruiva  a gran  lena  nei  porU 
d’Anversa,  di  Cherburgo,  di  Brest,  di  Loricnt,  di  Rocliefort  e di 
Tolone.  L’imperatore  avea  detto  che  voleva  100  vascelli  di  linea  in 
due  anni,  25  dei  quali  in  Anversa  ; che  in  questo  porto  egli  metteva 
le  sue  speranze  pel  ristauramento  della  marineria  francese,  e che 
inoltre  da  quel  sistema  di  grandi  costruzioni  navali  oragli  fornita 
occasione  per  dar  modo  di  lavorare  alle  braccia  oziose  nei  porti. 
Nondimeno  il  consumo  delle  materie,  l’ingombro  de’ cantieri,  ed 
anche  il  numero  non  sufficiente  degli  operai  tardavano  l’esecuzione 
de’  suoi  vasti  disegni.  Solo  alcune  navi  eransi  poste  in  cantiere  ad 
Anversa,  perocché  i lavoranti  e le  materie  di  colà  si  erano  spediti 
a Flessinga,  ad  Ostenda,  a Dunkerque,  a Calais  ed  a Boulognc,  per 
le  necessità  sempre  nuove  della  flottiglia.  A Brest  erasi  armato  so- 
lamente il  diciottesimo  vascello;  a Rochefort  il  quinto:  al  Ferrol  la 
grande  ristrettezza  d’ogni  cosa  tardava  i racconci  della  divisione 
colà  stanziata;  a Tolone  non  si  avevano  più  di  8 vascelli  pronti  a 
dar  le  vele,  benché  in  tutto  il  verno  si  fosse  alacremente  lavorato. 
Napoleone  aggiungeva  stimoli  all’operoso  Dccrés,  suo  ministro  della 
marina,  né  lasciavagli  un  momento  di  riposo.  ‘ Aveva  anche  ordinato 


1 Ecco  duo  Ietterò  dell’  imperolore  • Decr^s,  Io  qu.U  diinottnno  con  qual  ferroon»  di 
Tolonti  egli  intender»  ol  rUUoromonto  dell»  marineria  francoe. 

Al  mtnlitn  tifila  marina. 

Soint-Cloud,  SI  aprile  180i  (1”  Sonle,  anno  ZÌI.) 

Mi  par  co»  conrenientìa.im.  ordinar,  una  cerimonia  aolenn.  per  porre  I.  prima  ple^ 
a n*  ^ d’anrer»-  ma  mi  pare  altresì  coo.enienle  il  non  abbatter.  edifii|  con  pretesto 
A-  *^T.”r*tb  Bastt  non  eriger  fabbriche  contro  il  diaegno  generale  della  regolorltk  .stessa:  U 
di  rego  1 • Ooando  ri  l da  demolire,  si  demolisce  ciò  che  non  .sti  nello 
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Ti.  / J • 1 «ri  J*AnTcm  nwchi  un  wl  TMceWo  ti  « tro»»  «»  c*olier«.  « noo  p»u  di 
MO  o^ì.  fe  mìo  deaiderio  cb.  innanai  di  messidoro  ri  simm  in  cantiere  almeno  3 raK.m 
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che  a Tolone  si  lavorasse  giorno  e notte  aHinchè  i 10  vascelli  desti- 
nati a Latouchc-Tréville  fossero  opportunamente  allestiti  d’ogni 
cosa.  Al  difetto  delle  materie  e de’ lavoranti  univasi  la  scarsezza 
de’ marinai.  Gli  ammiragli  Ganteaume  a Brest,  Vìlleneuvc  a Roche* 

qae  <!i  rarcoglicror  3 mila  in  Anversa.  Merci  del  seUenttioDet  ferro,  Irgoame,  lutto  ivi  ap* 
protla  fiirilmente;  ni  la  guerra  h un  ostacolo  per  costruire  in  quella  citta.  Qualora  3 anni 
durasse  la  guerra,  liisognerebbe  che  tri  si  coslrutssero  35  vascelli  : ciò  sarebbe  impossibile  in 
ogni  altro  luogo.  A noi  bisogna  un  gran  navilc,  ed  allora  soltanto  potremo  dire  d*  averlo 
qtiamln  avremo  100  vasrclli:  e noi  dobbiamo  possederli  io  5 anni.  Se.  come  io  penso,  al« 
VHiSrre  se  ne  possono  costruire,  dne  cooTÌcn  metterne  io  costruaione,  e tosto.  Sar^  bene  al- 
ireitanti  costruirne  a Boebefort  non  meno  ebe  a Tolone.  Credo  che  questi  ultimi  4 si  deb- 
bano fare  a 3 ponti. 

Vorrei  pure  aver  notixie  precise  del  porto  di  Duokerque}  e desidero  ehe  mi  mandiate 
una  nolerella  per  indicarmi  qual  sia  io  tempo  del  mar  basso  la  profondtik  dell*  acqua. 

La  flottiglia  sarà  presto  in  ordine  dappertutto  : e perciò  bisogna  che  a Nantes,  a Bor- 
deaux, a llondrur,  a Dieppe,  a SstnI-Malo,  ec.,  diasi  lavoro  a quella  gran  moltitudine  d'operai. 
Si  debbono  adunque  mettere  in  eostrniìone  fregate,  gabarre  e brigantini:  ed  anche  per  rì- 
aguardo  deil’opiniooe  pubblica,  si  debbe  aver  cura  che  gli  operai  delle  roste  non  si  riman- 
gano nella  miseria,  o che  i dipartimenti  marinimi,  i quali  furono  i meno  amici  alla  rivulu- 
BÌone,  da  tutto  rio  si  avvedano  dovere  ornai  venir  tempo  in  cui  saremo  noi  pure  padroni  del 
mare.  San  Domingo  ci  costava  dne  mOsont  al  mese}  ringbillerra  se  ne  insignori:  que'due 
milioui  pertanto  si  deltbooo  spendere  in  rostrutioai.  Mio  inteodiraenlo  e di  porre  in  ciò  la 
stessa  alacrità  ebe  ne*  lavori  della  flottiglia,  se  non  in  quanto,  essendo  minore  la  fretta,  ogni 
cosa  ti  farà  con  più  ordine.  Non  mi  prendo  pensiero  alcuno  circa  il  tempo,  ma  chieggo  che 
a*  incominci  a lavorar  di  molto. 

Vi  prego  di  mandarmi  nella  prossima  settimana  nna  relaxìona  che  mi  faccia  conoscere 
lo  staio  presente  della  nostra  marineria  e drile  nostre  cosiruxioni,  ciò  che  bisognerebI>e  co- 
atruire  ed  in  quali  porti,  non  che  la  spcM  mensuale  per  questo  neceuaria,  sempre  però  pen- 
eaiido  come  io  preferisco  che  poniate  18  mesi  a costruire  un  vascello,  purché  me  ne  Ceciata 
un  nomero  maggiore. 

Bramerei  che  i vascelli  fossero  tutti  eostrnìti  sopra  nn  disegno,  e le  fregate  sni  modello 
deir  Or^eaWe  e della  Cornelia,  che  mi  sembrano  buone}  vorrei  che  pe*  vascelli  ss  prendessero 
ad  esempio  i migliori,  e dappertutto  so  ne  faceuero  da  80  canooni  • a (re  ponti,  eccetto  che 
ad  Anversa,  dove  mi  pare  più  prudensa  il  cominciar  con  vascelli  da  74* 

Al  ministro  deìU  marina. 

Saiot-Cloud,  28  aprile  1604  (8  fiorile,  anno  Xlf.) 

Oggi  io  soscrivo  un  decreto  risguardante  le  coitruiiooi.  Non  ammetterò  scuse  di  alcuna 
torte.  Fatevi  due  volte  per  settimana  render  conto  degli  ordini  che  darete,  e invigilatene 
t'oseeuticine:  se  bisognano  slroordioarj  provvedimenti,  fate  che  so  Io  sappia.  Non  voglio  os- 
aorvationi  in  contrario}  perocché  con  nna  buona  amministrauone  io  vorrei  costruire  io  Fran- 
cia, ae  occorresse,  30  vascelli  di  linea  nello  spatio  d«  un  anno,  lo  un  paese  qnal  é la  Fran- 
cia, si  dee  poter  fare  lutto  ciò  che  si  vuole.  Terrete  bene  in  mente,  essere  inleasione  mia  il 
•omincìar  da|^ertul(o  molle  costruaiooi,  fuorché  a Brest,  dova  non  voglio  più  costruir  cosa 
alcuna.  E mia  mente  che  prima  di  vendemmiale  dell'anno  XIV  si  pongano  in  mare  20  nuovi 
vascelli  da  guerra}  ben  inteso  ebe  il  loro  varamento  dipenderà  soprattutto  dal  caso  «n  cui  prima 
dà  quel  termine  sì  coorbiudesse  la  paca.  Ma  da  ora  innanal  talli  i vascelli  da  74  debbono 
•oatritirsi  in  Anversa:  ivi  dcUi*  essere  Ìl  nostro  gran  cantiere}  ivi  solamente  é pouibile  rìato- 
raro  io  pochi  anni  la  nostra  marineria. 

Prima  dell'anno  XV  dobbràroo  posaedere  100  vaserlU  da  guerra. 
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fori,  Gourdon  al  Ferro!,  e Latouche-Tréville  a Tolone,  di  questa 
mancanza  molto  si  dolevano.  Dopo  varj  sperimenti.  Napoleone  si 
raffermò  nel  pensiero  di  render  compiuti  i presidj  de’  vascelli  con 
giovani  e scelti  soldati,  che  esercitandosi  al  tiro  del  cannone,  ed 
alle  altre  opere  navali,  potessero  in  bel  modo  sopperire  a quanto 
mancasse  nell’ armamento  de’ vascelli  ìstessi.  Ganleaume  ne  aveva 
già  fatta  una  felice  prova  a Brest,  c molto  lodavasi  di  que’  soldati 
di  mare  presi  fra  T esercito  di  terra,  principalmente  nel  governare 
le  artiglierie.  Solo  aveva  chiesto  che  gli  si  dessero  non  già  soldati 
fatti,  che  acconciavansi  mal  volentieri  ad  una  seconda  educazione, 
ma  giovani  di  recente  leva,  che,  nulla  avendo  imparato,  orano  piu 
atti  ad  apprendere  ciò  che  si  voleva  insegnar  loro,  e con  più  doci- 
lità si  starebbero  agli  ammaestramenti.  Ad  ogni  modo  erano  provati, 
c si  ritenoano  que’  soli  che  mostrassero  buona  voloiità  pel  servizio 
di  mare.  Cosi  il  numero  totale  de’ marinai  crebbesi  di  un  quarto  o 
di  un  quinto  almeno. 

Aveva  la  Francia  in  quel  tempo  forse  mila  marinai  atti  al 
servizio:  15  mila  sulla  flottiglia,  mila  a Brest,  4 o 5 mila  fra 
Loricnt  c Rochefort,  4 mila  tra  il  Ferrol  e Cadice,  pressoché  8 mila 
a Tolone,  non  comprese  alcune  migliaia  nei  mari  dell’India.  Si  po- 
teano  aggiungere  a quella  massa  totale  12  c forac  15  mila  uomini, 
con  che  si  sarebbe  recato  a GO  mila  il  numero  de’ marinai.  La  sola 
flotta  di  Brest  aveva  ricevuto  un  rinforzo  di  4 mila  coscritti,  dei 
quali  molto  lodavasi  ; e se  le  nostre  squadre  avessero  potuto  navi- 
gare alcun  tempo  sotto  buoni  ufllziali,  presto  avrebbero  pareggiate 
le  flotte  inglesi.  Ma  eran  bloccate  nei  porti,  c quindi  senza  pratica 
del  mare;  inoltre  gli  ammiragli  non  avevano  quella  fidanza  che  solo 
con  la  vittoria  si  acquista.  Nondimeno  tutto  procedeva  per  Timpiilso 
d’iina  forte  volontà,  che  sforzavasi  di  rinvigorir  l’animo  degli  sfidu- 
ciali. Nulla  ometteva  Laiouchc-Trcville  a Tolone  per  esser  pronto 
in  luglio  od  in  agosto.  Ganleaume  usciva  da  Brest  e vi  rientrava  per 
impratichire  un  poco  le  sue  genti,  e tener  gl’inglesi  sempre  in  dub- 
bio intorno  allo  scopo  a cui  tendesse.  Col  lungo  minacciarli  d’una 
sua  uscita,  doveva  gittarli  ad  una  incredulità,  della  quale  potesse 
approfittarsi  un  giorno. 

Napoleone  pensava  ad  un  nuovo  supplimento  per  le  sue  forze 
navali,  c perciò  voleva  far  sua  la  marineria  della  repubblica  geno- 
vese. Egli  stimava  che  con  una  squadra  di  7 o 8 vascelli  e di  alcuue 
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fregate  in  quel  porto,  dividerebbe  l’attenzione  degl’inglesi  tra  To- 
lone e Genova,  c li  obbligherebbe  o ad  intrattenere  una  doppia 
flotta  d’osservazione  in  quel  mare,  o a lasciargli  uno  de’ due  porti 
libero,  quando  l’altro  fosse  bloccato.  Ordinò  a Salicetti,  ministro  di 
Francia  in  Genova,  che  conchiudesse  con  quella  repubblica  un  trat- 
tato, in  forza  di  cui  essa  cederebbe  i cantieri  proprj  alla  repubblica 
francese,  affinchè  vi  si  costruissero  40  vascelli  ed  altrettante  fregate. 
In  ricambio  di  questo  la  Francia  obbligavasi  di  ricevere  nella  sua 
marineria  un  numero  di  ufficiali  genovesi  proporzionato  a quel  ma- 
teriale, e con  uno  stipendio  pari  a quello  degli  ufficiali  francesi: 
inoltre  si  assumeva  l’obbligo  di  arrolare  6 mila  marinai  genovesi, 
che  doveano  star  sempre  a sua  disposizione.  Essa  poi,  concbiusa 
che  fosse  la  pace,  avrebbe  accordata  ai  Genovesi  la  sua  bandiera 
imperiale  ; il  che  valeva  quanto  la  protezione  francese,  utilissima 
contro  i Barbareschi. 

Già  tutti  i provvedimenti  di  Napoleone  erano  terminati,  ed  egli 
sulle  mosse.  Ma  volle  prima  dare  udienza  agli  ambasciatori  che 
doveano  consegnare  in  sua  mano  le  nuove  loro  credenziali,  in  cui 
era  egli  qualificato  col  titolo  d’imperatore.  Il  nunzio  del  papa,  gli 
ambasciatori  di  Spagna  e di  Napoli,  i ministri  di  Prussia,  d’Olanda, 
di  Danimarca,  di  Baviera,  di  Sassonia,  di  Baden,  di  Wurteniberg, 
di  Assia  e di  Svizzera,  a lui  si  presentarono  la  domenica  8 luglio 
(19  messidoro)  colle  cerimonie  che  usansi  in  tutte  le  corti;  e nel- 
rolTerirgli  le  loro  credenziali  lo  trattarono  per  la  prima  volta  da 
principe  coronato.  Soli  mancavano,  a compier  quell’adunanza,  l’am- 
basciatorc  della  corte  di  Vienna,  colla  quale  tuttora  negoziavasi  pel 
titolo  imperiale  da  conferirsi  alla  casa  d’Austria;  quello  della  corte 
russa,  colla  quale  stavasi  in  disaccordo  per  la  nota  da  Alessandro 
spedita  a Ratisbona  ; e finalmente  quello  d’ Inghilterra,  contro  la 
quale  già  da  buon  tempo  si  guerreggiava.  Onde  può  dirsi  che,  ec- 
cetto la  Gran-Bretagna,  Napoleone  era  riconosciuto  da  tutta  Europa; 
stantechò  l’Austria  dovea  tra  poco  spedire  l’atto  formale  di  ricono- 
scimento, e la  Russia,  quasi  pentita  di  ciò  che  avea  fatto,  sol  di- 
mandava una  spiegazione  che  salvasse  il  decoro  di  lei,  per  ricono- 
scere il  titolo  imperiale  nella  famiglia  Bonaparte. 

Alcuni  giorni  dipoi  furono  distribuite  le  grandi  insegne  della 
Legion  d’ Onore.  Benché  una  tale  istituzione  già  fosse  da  due  anni 
decretata,  molto  tempo  era  occorso  per  ordinarla,  ed  a que’  giorni 
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crasi  compita  l’opera.  Napoleone  distribuì  di  propria  mano  quelle 
grandi  insegne  ai  primi  personaggi  militari  c civili  dell’ impero, 
nella  chiesa  degl’  Invalidi,  monumento  che  egli  in  parlicolar  modo 
predileggeva  : il  che  fccesi  con  gran  pompa  il  dì  anniversario  del 
14  luglio.  Ei  non  aveva  fino  allora  scambiato  l’ordine  della  Legion 
d’ Onore  cogli  ordini  stranieri;  ma  in  aspettazione  di  tali  scambi 
che  proponevasi  di  fare,  per  rendere  intera  la  somiglianza  della 
sua  novella  monarchia  colle  altre  corti,  a se  chiamò,  nel  bel  mezzo 
della  cerimonia,  il  Cardinal  Caprara,  e,  toltosi  il  collare  della  Legion 
d’Onore,  lo  diede  a questo  vecchio  e onorando  porporato,  che  fu 
altamente  commosso  per  una  sì  splendida  testimonianza.  Cosi  co> 
minciava  dal  rappresentante  del  papa  l’ afiìgliazionc  ad  un  ordine,  il 
quale,  benché  nuovo,  presto  doveva  essere  ambito  dall’Europa  tutta. 

Sempre  intento  ad  aggiunger  gravitò  fino  alle  cose  più  vane  in 
apparenza,  ci  mandò  le  insegne  di  grand’ufficiale  all’ammiraglio 
Latouche-Trévillc,  e cosi  gli  scriveva:  a Io  vi  ho  nominato  grand’uf- 
ficiale dell'Impero,  ed  ispettore  delle  coste  del  Mediterraneo;  ma 
vivamente  desidero  che  l’operazione,  la  quale  voi  siete  per  impren- 
dere, mi  porga  motivo  d’ innalzarvi  a tal  grado  di  considerazione  e 
di  onore  da  non  lasciarvi  più  alcuna  cosa  a bramare....  Sia  nostro 
per  6 ore  Io  stretto,  e noi  saremo  padroni  del  mondo.  i>‘  (S  lu- 
glio 1804.) 


i Ecco  prr  ìot«ro  questa  lellera: 

Col  riloroo  del  mio  currtere  Citemi  noto  io  qual  giorno,  prcsciodeado  daHe  rariatiooi 
del  tempo,  vi  sarà  pouibile  di  levar  lo  aneore;  ditemi  per  miouto  ciò  che  il  ocmico  fece,  • 
dove  trovasi  ^ieUon. 

Medilale  sulla  grande  impresa  di  eoi  siete  inrariralo,  e,  prima  che  io  soicriva  gli  ultimi 
ordini  vostri,  fatemi  consapevole  del  modo  più  vantaggioso  in  cui  credete  che  si  possano 
•dempire. 

10  vi  ho  nominato  grand’ufficiale  dell'impero,  ed  ispettore  delle  coste  del  Mediterraneo  ; 
ma  Tivamrote  desidero  che  roperasiooe,  la  quale  voi  siete  per  imprendere,  mi  porga  motivo 
d'ÌDoaliarvi  a tal  grado  di  consideraaiooe  e dì  onore  da  non  lasciarvi  più  alcuna  cosa  a bramare* 

La  squadra  di  Rocbclort,  composta  di  5 vascrlli,  uno  de'quali  a tre  ponti,  e di  i Tre* 
gale,  è pronta  a levar  le  ancore:  essa  non  ha  diconlro  che  soli  5 vascelli  nemici. 

La  flotta  di  Brest  è di  SI  vascelli,  i quali  teste  hanno  levate  le  ancore  per  molestare 
1* ammiraglio  Corowallis,  e per  forsare  gl'inglesi  a tener  colà  un  maggior  numero  di  vascelli. 
Altri  6 ne  hanno  i nemici  davaoli  al  Traci,  per  bloccare  la  squadra  olandese,  composta  di 
5 vascrlli,  di  i fregate  c d'un  convoglio  di  80  legni  oiinorì. 

11  grurrale  Marmont  ha  imbarcato  il  suo  esrrriio. 

Fra  Étaples,  Boulogoe,  W'imereuz  e Amhleteuse  (due  nuovi  porti  da  me  fatti  scavare) 
BOI  ahiiiamo  270  scialuppe  cannoniere,  53i  I^arche  cannoniere,  390  lance  annate;  in  lutto 
l,t00  legni,  portanti  ISO  mila  uomini  e 10  mila  ciTalli.  Sia  nostro  per  set  ore  lo  stretto,  e 
noi  saremo  padroni  del  mondo. 
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Pieno  la  mente  de’ suoi  vasti  disegni,  l’imperatore  si  parti  alla 
volta  di  Boulogne,  dopo  aver  delegata  all’ arcicancclliere  Camba- 
cérès,  oltre  il  consueto  incarico  della  presidenza  nel  consiglio  di 
stato  e nel  senato,  la  facoltà  di  esercitare,  ove  occorresse,  il  poter 
supremo.  Era  questi  il  solo  personaggio  dell’ impero,  nel  quale  egli 
avesse  tanta  fiducia  da  delegargli  sì  ampie  attribuzioni.  Giungeva  il 
20  luglio  al  Pout-de-Briques,  e scese  incontanente  al  porto  di  Bou- 
logne, per  visitar  la  flottiglia,  i forti,  e le  diverse  opere  ivi  ordi- 
nate. Le  truppe  terrestri  e marittime  lo  accolsero  colla  più  viva  al- 
legrezza, e lo  salutarono  con  grandi  acclamazioni.  Novecento  colpi 
di  cannone,  sparati  dai  forti  e dalla  linea  di  battaglia,  rimbombando 
da  Calais  fino  a Douvres,  fecero  avvertiti  gl’inglesi  del  ritorno  di 
colui  che  sì  altamente  da  18  mesi  turbava  la  consueta  sicurtà  della 
loro  isola. 

Napoleone  imbarcatosi  tosto,  ad  onta  di  un  mare  procelloso, 

I nemici  tienno  alle  Dune  o ionanxi  a Bonlogne  • ad  Osteoda  2 Tascelli  da  7i,  3 da  60 
o da  64.  • 2 o 3 da  50.  Finora  CorowallU  non  ebbe  più  di  15  Taacelli}  ma  luUe  le  rucrre 
di  Plymouth  e di  Porttmonih  ernnero  a rafTorxarlo.  1 nemici  tengono  inoltre  a Cork  in  Ir- 
landa 4 0 5 vascelli  da  guerra.  Nulla  dico  delle  fregate  e de*  legni  piccoli  di  cui  hanno  eaai 
un  gran  nnmero.  * 

Se  Tì  riesce  d'ioganoare  Nelson,  egli  t*aTvterb  o tOa  Sicilia,  o alPEgitto  o al  Ferrol. 
]o  non  credo  che  convenga  raccostarsi  al  Ferrol.  Dei  5 vascelli  che  si  trovano  io  quella  rada, 
4 sono  già  pronti,  e il  quinto  lo  sarà  io  fruttidoro.  Ma  io  penso  che  il  Ferrei  sia  troppo  in- 
dicato} ed  e naturalissimo  che  si  supponga,  se  la  vostra  flotta  del  Mediterraneo  entra  nel- 
r Oceano,  che  essa  dirigasi  a rompere  il  blocco  del  Ferrol.  Parrebbe  adunque  miglior  cosa  il 
tener  via  molto  al  largo,  ed  avvicinarsi  a Rochefort,  per  unirvi  alla  squadra  che  colà  trovasi, 
ed  avere  per  tsl  modo  sotto  gli  ordini  vostri  16  vascelli  e 11  fregate}  quindi,  senta  perder 
tempo,  senta  gitlar  le  ancore,  voltar  dalla  lunga  intorno  all*  Irlanda,  od  eseguire  il  primo  in- 
tendimento, e soprarrivare  dinanti  a Boulogne.  La  nostra  flotta  di  Brest  con  23  vascelli  avrà 
un  esercito  a bordo,  e si  terrà  tutti  i giorni  alla  vela,  talché  Comwallis  sarà  obbligato  di  ser« 
rare  la  costa  di  Bretagna  dappresso  per  tentar  di  opporsi  alla  sua  uscita. 

Del  resto,  innanii  di  fermare  i miei  pensieri  intorno  a questa  operatione,  molto  rischie- 
volo  bensì,  ma  feconda  d*  immensi  vantaggi  ove  riesca,  io  sto  aspettando  il  disegno  che  avete 
promesso  di  spedirmi  col  ritorno  del  corriere. 

Bisogna  imbarcare  quante  vettovaglie  è possihQe,  affinché  ia  arun  evento  abbiale  a tro- 
varvi nelle  angustie. 

Sul  flnir  del  mese  si  porrà  io  acqua  un  nuovo  vascello  a Rochefort  ed  uno  a Lorìent. 
Per  quello  di  Rochefort  nulla  v*é  da  temere)  ma  se  accadesse  che  quello  di  Lorìent  fosse  iu 
rada,  e non  potesse,  prima  del  vostro  apparire,  condurst  davanti  all*  isola  d* A ix,  .desidero  sa- 
pere se  voi  pensate  che  convenga  far  cammino  per  raggiungerlo.  Io  però  credo  che,  uscendo 
con  un  buon  msestrale,  sta  preferibile  ad  ogni  altra  cosa  efietluar  roperaiione  prima  del 
verno)  peroechè  nella  mata  stagione  potrebbe  ruere  che  più  facilmente  arrivaste,  ma  potrebbe 
anche  darsi  ebe  vi  fossero  parecchi  giorni  si  tempestosi  da  non  poter  profittare  del  vostro  ar- 
rivo. Sappasto  che  voi  siale  pronto  alla  parteoaa  prima  del  10  termidoro  (29  luglio),  non  é 
probabile  che  arriviate  dinanai  a Boulogne  ae  non  nel  mese  di  settembre,  stagione  in  cui  le 
notti  SODO  già  abbasUiua  lunghe,  e i tempi  cattivi  non  dtsraao  luogameote. 
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volle  visitare  i forti  murati  della  Cròche  e deH’Heurt,  come  pure 
r altro  di  legname,  eretto  fra  i due  primi,  tutti  e tre  destinati,  so- 
condochè  altrove  dicemmo,  a difesa  della  linea  di  battaglia.  Fece 
eseguire  sotto  i suoi  occhi  alcuni  sperimenti  di  tiro,  a fine  di  accer- 
tarsi se  le  istruzioni  lasciate  da  lui  per  ottenere  le  massime  gittate 
posr.ibili  si  fosser  praticate  a dovere.  Si  avanzò  quindi  al  largo,  e 
fu  a vedere  gli  esercizi,  a tiro  di  cannone  dalla  squadra  inglese,  di 
parecchie  divisioni  della  (lottiglia,  i cui  progressi  dall’ ammiraglio 
Bruix  gli  erano  sempre  vantati.  Si  tornò  a terra  lietissimo,  ed  atte- 
stando ogni  soddisfazione  ai  capi  dell’ esercito  c della  marineria,  i 
quali  sotto  la  sua  direzione  suprema  avevano  contribuito  ad  una  crea- 
zione tanto  mirabile. 

Nel  giorno  appresso  e nei  seguenti  egli  percorse  tutti  i campi 
da  Staples  lino  a Calais;  poi  tornò  entro  terra  per  far  la  rassegna 
delle  truppe  di  cavalleria,  che  erano  accampate  un  po’ discosto  dal 
lido,  c specialmente  della  bellissima  divisione  di  granatieri  formata 
dal  generai  Junol  nei  dintorni  di  Arras.  Questa  divisione  compone- 
vasi  delle  compagnie  di  granatieri  tratte  dai  reggimenti  che  non  fa- 
ceano  parte  della  spedizione.  Fiorita,  più  che  altra  mai,  era  questa 
truppa  e per  la  scelta  e per  la  bellezjca  degli  uomini  ; sopravanzava 
di  molto  la  guardia  consolare  istessa  or  divenuta  guardia  imperiale; 
c la  componevano  10  battaglioni,  di  800  uomini  ciascuno.  Incomin- 
ciossi  da  questi  granatieri  la  riforma  deH’acconciatura  del  capo: 
essi  più  non  portavano  cappello,  ma  quasco,  e non  più  avevano  la 
testa  incipriata  e con  lunga  zazzera,  sucida  e fastidiosa,  ma  tagliati 
a tondo  i cappelli.  Agguerriti  per  gran  numero  di  combattimenti,  e 
destri  nel  volteggiare  con  mirabile  precisione,  erano  essi  animati 
da  quell’alterezza  che  aumenta  la  forza  delle  schiere  elette;  erano 
iin  corpo  di  8,000  uomini  in  circa,  ai  quali  nessuna  truppa  europea, 
foss’ anche  stata  doppia  o tripla  di  numero,  avrebbe  potuto  resiste- 
re. Questi  granatieri  Napoleone  voleva  gittar  pei  primi  sulla  costa 
d’ Inghilterra  colle  lance  leggiere  che  abbiamo  altrove  descritte. 
Nel  veder  la  bella  mostra  che  facevano,  la  loro  disciplina  ed  il  loro 
entusiasmo,  egli  sentiva  addoppiare  la  sua  fidanza,  e non  dubitava 
più  che  andrebbe  a conquistarsi  in  Londra  lo  scettro  della  terra  e 
dei  mari. 

Tornato  sulla  costa,  volle  passare  a rassegna  tutte  partitamento 
le  barche  della  flottiglia,  per  accertarsi  se  ogni  cosa  fosse  allogata 
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giusta  gli  ordini  suoi,  e se  era  possibile,  al  primo  segnale,  imbarcar 
colla  necessaria  prestezza  tutto  ciò  ebe  crasi  raunato  nei  magazzini 
di  Boulognc.  Trovò  il  tutto  conforme  ai  suoi  desiderj.  Per  imbar- 
care il  grosso  materiale  si  richièdevano  alcuni  giorni;  ma  se  que- 
sto imbarcavasi  parecchie  settimane  prima  della  spedizione,  in  5 
o 4 ore  soltanto  potevansi  porre  sulla  Hottiglia  uomini,  cavalli  ed 
artiglieria  minuta.  Però  non  ogni  cosa  era  in  pronto.  Alcune  divi- 
sioni tra  l’Hdvrc  e Boulognc  erano  tuttora  indietro;  le  scialuppe 
della  guardia  alTidate  al  capitano  Dangier  non  erano  giunte  anco- 
ra; c la  flottiglia  olandese  dava  più  d’una  briga  a Napoleone.  Egli 
era  contentissimo  dell’ ammiraglio  Verhuell,  ma  l’armamento  d’una 
parte  di  questa  flottiglia  non  era  terndnato,  o per  poco  zelo  del  go- 
verno baiavo,  o,  coni’  è più  probabile,  per  la  diflìcoltà  della  cosa  in 
se  stessa.  Le  due  prime  divisioni  eransi  adunale  a Ostenda,  a Dnn- 
kcrqne  e a Calais;  la  terza  non  era  uscita  dalla  Schelda.  Restava 
un’ ultima  condizione  di  buon  successo,  la  quale  Napoleone  sforza- 
vasi  di  ottenere;  ed  era  il  raccogliere  tutta  la  flottiglia  baiava  nei 
porli  a manca  del  capo  Grisnez,  raccostando  un  po’  più  le  navi  nei 
quattro  porti  d’Ambleleuse,  di  Wiiiiereiix,  di  Boulognc  e d’Étaples. 
Le  due  flottiglie  sarebbero  cosi  partite  ad  un  tempo  col  vento  istes- 
so,  a tre  o quattro  leghe  di  distanza  fra  loro.  Ma  due  cose  nelle 
grandi  operazioni  si  spendono  con  tal  prontezza  ed  estensione  che 
sempre  sorpassano  i calcoli  delle  menti  più  sicure,  e sono  il  danaro 
c il  tempo.  Venuti  i primi  giorni  d’agosto.  Napoleone  vide  che  le 
cose  non  poteano  esser  pronte  innanzi  di  settembre,  c fe  sapere  a 
Latouche-Trèville  che  per  un  mese  difleriva  la  spedizione.  Di  tale 
indugio  si  consolò  col  pensare  che  il  tutto  si  sarebbe  cosi  preparato 
anche  meglio,  c che,  oltre  essere  la  stagione  ancor  bella  nel  corso 
di  settembre,  si  avrebbe  il  vantaggio  di  più  lunghe  notti.  ‘ 

* Ecco  iì  luto  dì  ^uel  nuov*  ordioc  : 

2 agoMo  1804  (14  termidoro,  anoo  Xll.) 

yil  ministro  della  marina. 

E inIeDiione  mia  che  da  voi  spediscasi  onji  siaSVlU  a Toicna  per  far  noto  al  generale 
X<a(ouche,  come,  non  avendo  varie  divisiooi  della  OolUglta  potuto  ancor  giungere  al  luogo 
assegnato,  io  stimai  rhe  un  ritardo  d*iin  mese  può  riuscir  vantaggioso,  tanto  più  che  le  noni 
sì  rallungheranno.  Fategli  inoltre  sapere,  esser  mio  desiderio  ch'egli  profitti  di  questo  ritardo 
per  unire  alla  tna  squadra  il  vascello  il  Btrwtek  j doversi  adoperare  ogni  raesao  per  conse- 
guire tale  ioleoto;  un  vaKcUo  di  più  non  eucr  cosa  da  spregiarsi,  polendo  ciò  meUtrmi  in 
grado  di  accrescere  la  flotta  riunita  a 18  vascelli. 

Desidero  egualmente  che  sieoo  rinnovati  gli  ordini  per  lollecìlare  l'armamento  òoXi* Al' 
gtsiriu  a Larient.  Bisogna  che  questo  vasccUu  sia  in  rada  il  16  fruttidoro» 

Consolalo  e impero.'^  ìli,  - 16 
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Inrrattanto  pensò  di  dare  all’esercito  una  gran  festa  per  ag- 
giunger vivezza  all' arder  delle  truppe,  già  infiammatissime.  Aveva 
distribuite  le  grandi  insegne  della  Legion  d’ Onore  ai  principali  per- 
sonaggi dell’ impero  nella  chiesa  degl’invalidi  il  giorno  anniversario 
del  14  luglio:  ed  ora  immaginò  di  dar  colie  sue  mani  all’esercito 
le  croci  che  dovevano  distribuirsi  in  cambio  delle  armi  d’onore 
abolite,  e di  celebrare  quella  cerimonia  nel  suo  giorno  natalizio, 
sulla  spiaggia  dell'Oceano,  in  vista  delle  squadre  inglesi.  L’ effetto 
corrispose  alla  sua  volontà  ; e nc  riuscì  uno  spettacolo  maraviglioso 
del  quale  hanno  serbata  i contemporanei  lungamente  la  memoria. 

Egli  scelse  uno  spianato  a destra  di  Doulogne,  accanto  al  mare, 
c presso  al  luogo  ove  poscia  fu  eretta  la  famosa  colonna.  Quello 
spianato,  avente  la  forma  d’un  anfiteatro  semicircolare  che  colà  si 
fosse  a bella  posta  costruito,  pareva  c'sser  preparato  dalla  natura 
per  alcun  grande  spettacolo  nazionale.  Si  calcolò  in  maniera  che 
entro  quello  spazio  potesse  capire  l’intero  esercito.  Per  l’impera- 
tore fu  innalzalo  un  trono  nel  cóntro  di  quell’ aiifìtcatro,  talché  guar- 
dasse verso  terra  ; a dritta  e a manca  del  quale  sorgevano  gradini 
per  le  gran  dignità,  pei  ministri  e pei  marescialli:  sul  prolunga- 
mento de' due  iati  doveva  .schierarsi  in  bell’ ordine  la  guardia  impe- 
riale. Dicontro,  e sopra  il  suolo  inclinato  di  quell’ auOteatro  natu- 
rale, avevano  a disporsi,  come  già  il  popolo  romano  ne’ vasti  suoi 
circhi,  i differenti  corpi  dell’esercito,  in  colonne  serrate,  e in  tanti 
raggi  che,  siccome  ad  un  centro,  convergevano  al  trono  dell'  impe- 
ratore. Da  capo  a ciascuna  di  (jucste  colonne  doveva  trovarsi  la  fan- 
teria, e dietro  ad  essa  la  cavalleria,  soprastante  di  tutta  l’altezza 
de’ suoi  cavalli. 

Il  16  agosto,  cioè  il  dì  seguente  a quello  della  nascita  di  Napo- 
leone, le  schiere  si  condussero  al  luogo  della  festa,  per  mezzo  ad 
infinita  calca  di  popolo  accorso  dai  vicini  paesi  a veder  sì  grande 
spettacolo.  Cento  mila  uomini,  quasi  tutti  veterani  della  repubblica, 
fisi  in  Napoleone,  aspettavano  il  premio  delle  loro  geslc.  1 soldati  e 
gli  uffiziali  che  dovean  ricevere  croci  d’onore,  uscendo  dalle  loro 
file,  giungevano  sino  a piò  del  trono  imperiale.  Napoleone,  stando 
ritto,  lesse  a tutti  loro  la  formolo  sì  bella  del  giuramento  della  Le- 
gion d’ Onore;  indi  essi  ad  una  volta,  fra  lo  strepilo  delle  trombe 
e dei  cannoni,  risposero  : u>  gicriaxo  ! Vennero  poscia  a ricevere 
per  piò  ore  e l’un  dopo  l’altro  quel  distintivo  che  dovea  tener  luogo 


Digilized  by  Coogle 


[Agosto  1804]  I,’ INCORONAZIONE.  1<?5 

della  nobiltà  di  sangue.  Antichi  gentiluomini  e semplici  contadini 
insieme  ascendevano  i gradi  del  trono,  lieti  del  pari  di  ottener  le 
insegne  decretate  al  valore,  e disposti  a versare  il  loro  sangue  sulla 
terra  inglese,  per  assicurare  alla  loro  patria,  cd  all’uomo  che  la 
governava,  l’assoluto  impero  del  mondo. 

Questa  magnifica  scena  rinfiammò  tutti  i cuori,  cd  una  circo- 
stanza imprevista  le  accrebbe  un’alta  gravità.  In  quel  momento  en- 
trava con  mar  burrascoso  nel  porto  di  Boiilogne,  pur  traendo  canno- 
nate ai  legni  inglesi,  una  divisione  della  flottiglia  veniente  dall’Htivrc. 
A quando  a quando  Napoleone  scendeva  dal  trono  per  osservar  col 
suo  cannocchiale  come  si  diportassero  a fronte  del  nemico  i suoi 
soldati  di  terra  c di  mare. 

Per  tali  mostre  solenni  oltremodo  l’ Inghilterra  conturbavasi.  I 
giornali  inglesi,  superbi  ed  insultanti,  come  sono  per  lo  piò  in  ogni 
paese  libero,  molto  schernivano  Napoleone  ed  i suoi  apparecchi, 
ma  quale  schernitore  che  trema  di  ciò  che  ostenta  d’irridere.  E 
per  vero  l’ansia  era  profonda  e generale:  i grandi  preparamenti 
già  fatti  per  la  difesa  dell’ Inghilterra  spaventavano  la  nazione,  c 
non  rassicuravano  interamente  gli  uomini  esperti  nelle  cose  delle 
armi.  Dicemmo  altrove  che  dolente  di  non  avere  un  grande  eserci- 
to, come  la  Francia  dolevasi  del  mancarle  un  poderoso  navile,  l’In- 
ghilterra avea  voluto  accrescere  cdn  un  corpo  di  riserva  il  suo  stato 
militare.  Una  parte  degli  uomini,  tratti  a sorte  ed  obbligati  ad  en- 
trar nella  riserva,  erano  passati  nell’esercito  di  linea,  che  somnaava 
perciò  a 170  mila  soldati.  Aggiungevansi  a questo  le  milizie  locali 
in  numero  non  determinato,  che  servivano  soltanto  nelle  province; 
e finalmente  150  mila  voloutarj,  che  con  molto  ardore  si  sottopone- 
vano ai  militari  esercizj.  Correa  fama  che  ve  ne  fossero  300  mila, 
ma  di  fatto  la  sola  metà  di  un  tal  numero  preparavasi  veramente  a 
servire  in  armi.  I primi  personaggi  d’Inghilterra  avevano  indossate 
le  divise  de’volontarj,  per  incoraggir  le  novelle  truppe;  e Pitt  e 
Addington  ne  andavano  parimente  vestiti.  La  leva  in  massa,  quan- 
tunque già  decretala,  non  crasi  posta  ad  esecuzione. 

L’Inghilterra,  tolto  ciò  che  era  da  diffalcarsi,  poteva  alla  Fran- 
cia opporre  100  o 120  mila  soldati  regolari  e prodi,  molte  milizie 
non  ordinate,  e 130  mila  volontarj  inesperti,  con  mediocri  ufliziali 
alla  lor  testa,  senza  un  generale,  e divisi  qua  e là  sulle  spiagge 
dell’  Irlanda  e dell’  Inghilterra,  ove  più  manifesto  fosse  il  pericolo. 
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Settanta  mila  fra  uomini  di  truppe  regolari  e volontari  si  erano  posti 
in  Irlanda;  c perciò  rimanevano  180  o 200  mila  uomini,  volontari 
e di  linea,  per  la  Scozia  e per  l’ Inghilterra.  Onde  a gran  pena,  an- 
che coll’arte  delle  grandi  mosse  che  allora  soltanto  era  posseduta 
da  Napoleone,  sarebbe  riuscito  di  adunarne  sul  luogo  minacciato  80 
o 90  mila.  E che  avrebbero  essi  fallo,  anche  in  doppio  numero, 
contro  150  mila  Francesi,  soldati  eccellenti,  che  Napoleone  aveva 
modo  di  tragittare  oltre  la  Manica?  L’Oceano  adunque  era  la  sola 
buona  difesa  per  l’Inghilterra.  Aveva  essa  100  mila  marinai,  89  va- 
scelli di  linea,  sparsi  in  lutti  i mari,  forse  20  vascelli  da  .50  cannoni, 
152  fregale,  ed  inoltre  un  numero  proporzicnain  di  legni  sui  can- 
tieri o nelle  darsene.  Rendendo  gl'  biglesi,  al  par  di  Napoleone,  mi- 
gliori assai  col  tempo  i loro  apparecclii,  avevano  creali  fenclblcs  di 
mare  ad  imitazione  di  quelli  di  terra  ; e sotto  questo  nome  eransi 
riuniti  tutti  i pescatori  ed  uomini  di  marina  non  soggetti  alla  leva 
forzata,  i quali  sparsi  in  numero  di  circa  20  mila  sopra  battelli 
lungo  la  costiera,  vi  faccano  una  guardia  incessante,  per  nulla  dire 
della  guardia  avanzata  di  corvette,  fregate  e brigantini  che  ognor 
succedevansi  dalla  Schelda  lino  alla  Somma.  Notturni  segnali,  c 
carri  acconci  a trasportar  soldatesche  di  gran  corsa,  compivano  quel 
sistema  di  previdenze  da  noi  già  esposto,  e perfezionato  vieppiù  nei 
15  trascorsi  mesi.  Eransi  pur  fatti  varj  trincieramenti,  e disposta 
nel  Tamigi  una  fila  di  fregate  strette  insieme  da  catene  di  ferro, 
talché  contrastavano  qual  barriera  continua  ed  insuperabile  a qual- 
sivoglia legno.  Da  Douvres  fino  all’  isola  di  5Vight  ogni  punto  di 
agevole  sbarco  era  afforz.alo  di  artiglierie. 

La  spesa  per  tali  apparecchi,  e la  confusione  che  ne  proveniva, 
erano  immense.  Gli  animi  turbali,  come  per  certo  doveano  essere 
al  veder  quel  pericolo  d'invasione,  nulla  trovavano  ben  fatto,  nulla 
che  diminuisse  i lor  timori  : debole  il  ministero,  di  cui  ognuno  con 
liberi  detti  notava  T insulllcienza,  e ninna  autorità  morale  vi  era  che 
valesse  ad  infrenare  la  smania  delle  invenzioni  c delle  maldicenze. 
Ad  ogni  disposizione  buia  dal  governo,  dicevasi  che  era  poco,  o che 
era  male,  o non  abbastanza  bene;  e proponevasi  altro  divisamento. 
Pilt,  già  ritenuto  per  lo  innanzi,  avea  rotto  il  freno,  ed  incitato 
dalle  vociferazioni  generali,  biasimava  con  acerbe  parole  i provve- 
dimenti dei  ministri,  o credesse  venuto  il  momento  di  rovesciarli, 
0 stimasse  le  precauzioni  loro  insudicienti  e non  bene  ponderate. 
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Certo  è almeno  che  le  sue  critiche  molto  più  erano  fondate  che 
quelle  degli  altri  membri  dell’ opposizione.  Egli  tacciava  ì ministri 
di  non  aver  preveduto  ed  impedito  il  raunamento  delle  barche  piatte 
a Boulogne,  le  quali,  al  dir  di  lui,  superavano  il  migliaio  per  lo 
meno.  Benché  si  studiasse  di  esagerare  il  pericolo  anziché  atte- 
nuarle, si  scorge  che  andava  lungi  dal  vero  ; poiché  il  numero  di 
quei  legni,  colla  flottiglia  batava,  era  di  2,300.  Quel  fallo  attribuiva 
all’ imperizia  dell’ammiragliato,  il  quale  non  avea  saputo  prevedere 
l’uso  che  si  potea  fare  delle  scialuppe  armate  di  cannoni,  c si  era 
servito  di  vascelli  e di  fregate  nei  bassi  fondi,  ove  a queste  grosse 
navi  era  tolta  la  possibilità  di  correr  dietro  ai  legni  sottili  dc'Fran- 
cesi.  Protestava  che  con  alcune  centinaia  di  scialuppe  cannouicre, 
c coll’appoggio  d'uii  buon  numero  di  fregate  più  al  largo,  si  s.a- 
rebbero  potuti  combattere  ad  armi  eguali  i preparamenti  della 
Francia,  e distruggerne  l’immenso  navile  primachò  tutto  si  racco- 
gliesse nella  Manica,  li  rimprovero,  se  non  giusto  interamente,  era 
specioso.  I ministri  a lui  rispondevano  che  nell’ ultima  guerra  si  era 
tentato  far  uso  di  scialuppe  cannoniere,  e che  esse  non  aveano  po- 
tuto resistere  ai  vento.  Questa  era  una  prova  che  gli  uomini  di  mare 
in  Inghilterra  aveano  fatto  meno  studio  dei  Francesi  nel  governare 
quella  sorta  di  legni  ; poiché  le  nostre  scialuppe  reggevano  anche  in 
mare  tempestoso.  Ben  eransi  talvolta,  arrenate  in  bassi  fondi,  ma, 
tranne  il  caso  avvenuto  a Brest,  niuna  se  n’  era  sommersa  per  di- 
fetto di  costruzione. 

Pitt  finalmente  non  partecipando  all’opinione  di  Windbam,  già 
suo  collega,  né  a quella  di  Fox,  suo  nuovo  alleato,  intorno  all’in- 
siiOicicnza  dell' esercito  regolare,  e riconoscendo  quanto  era  diflicile 
ampliare  in  un  subito  ed  a proprio  senno  le  proporzioni  di  un  eser- 
cito, massimamente  in  un  paese  nel  qual  non  si  volea  ricorrere  al 
trarre  a sorte  ì coscritti,  lamentava  che  non  si  mettesse  a miglior 
prò  l’arrolaniento  de’ volontari.  Pretendeva  che  col  giovarsi  della 
buona  volontà  di  quei  130  mila  Inglesi,  si  dovesse  fare  acquistar 
loro  quel  grado  d’istruzione  e disciplina  ond’ erano  capaci,  e con- 
durli a non  essere  tanto  inferiori,  come  parevano,  alle  truppe  rego- 
late. Il  qual  rimprovero,  fosse  giusto  o no,  era  non  mono  specioso 
del  precedente. 

Queste  sue  opinioni  sosteneva  Pitt  con  ardor  grande;  e,  di  mano 
in  mano  che  s*  inoltrava  nell’  opposizione,  più  ravvicinavasi  (se  non 
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per  le  opinioni  e i sentimenti,  almeno  per  la  sua  condotta)  all’antica 
opposizione  «big,  che  è quanto  dire  a Fox.  Questi  due  avversar], 
che  eransi  combattuti  per  25  anni,  parevano  riconciliati  ; e correva 
fama  che  entrambi  d’accordo  avessero  a comporre  un  ministero. 
L’ antica  maggioranza  crasi  rotta  ; c già  vedemmo  che  una  picciola 
parte  di  essa  aveva  aderito,  nell’opposizione,  a Windham  ed  a Cren- 
ville:  una  parte  più  ragguardevole  si  era  ad  essi  unita,  dacché  Piti 
aveva  alzata  bandiera.  Questa  opposizione  tory  componevasi  di  tulli 
coloro  i quali  avvisavano  che  il  ministero  Addington  mal  potesse 
reggere  in  tanta  difficoltà  di  cose,  e che  fosse  mestieri  appoggiarsi 
al  capo  antico  della  fazione  inchinevole  a guerra.  D’altra  parte  l’op- 
posizione whig,  condotta  da  Fox,  benché  diminuita  d’ alcuni,  c se- 
gnatamente di  Thierncy  e Sheridan,  i quali  era  voce  che  si  fossero 
accostati  al  ministro  Addington,  crebbe  in  modo  singolare  per  una 
circostanza  di  corte.  Sembrava  che  il  re  desse  di  nuovo  nel  farne- 
tico, c giù  si  annunziava  prossima  la  reggenza  del  principe  di  Gal- 
les: questo  principe,  stato  in  dissidenza  per  lo  addietro  con  Piti,  c 
poscia  con  Addington,  si  palesava  amico  a Fox,  e dicevasi  che  lo 
avrebbe  eletto  a principal  ministro.  Ondcchè  un  certo  numero  di 
membri  della  camera  dei  comuni,  che  gli  erano  aderenti,  avevano 
preso  luogo  dalla  parte  di  Fox.  Le  due  opposizioni  congiunte,  c 
rafforzate,  l’una  pel  manifestarsi  di  Piu,  l’altra  pel  vicino  ingrandi- 
mento di  Fox,  equivalevano  poco  meno  che  alla  maggioranza  del 
ministero  Addington. 

La  gravità  di  quello  stato  di  cose  pel  gabinetto  crasi  dimostrata 
da  parecchi  voti  successivi.  Nel  marzo  di  quell’anno.  Piti  aveva  nel 
parlamento  fatta  una  proposta  per  dimandare  gli  specchi  compara- 
tivi della  marineria  inglese  negli  anni  1797,  1801  c 1805.  Coll’aiuto 
degli  amici  di  Fox  oragli  riuscito  di  ottenere  130  voti  contro  201: 
perciò  di  soli  70  era  il  soprappiù  a favor  de’  minisU'i,  e questa  mag- 
gioranza, paragonata  colle  antecedenti,  dava  segno  del  progredii'U 
dell’  opposizione.  Incoraggiti  da  tal  successo,  i nuovi  alleati  vennero 
ad  altre  simili  proposte.  Nel  seguente  aprile,  Fox  aveva  dimandalo 
che  si  deferissero  ad  una  commissione  tutti  i provvedimenti  che, 
dopo  il  ricominciar  della  guerra,  si  eran  fatti  per  la  difesa  del  re- 
gno. Fu  questo  un  altro  modo  di  sottoporre  al  giudizio  del  parla- 
mento la  condotta  e la  capacità  del  ministero  Addington.  La  mag- 
gioranza cadde  questa  volta  da  70  voli  a 52,  avendone  riuniti 
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l’opposizione  204,  ed  i ministri  256:  ciascun  giorno  la  parte  de’ mi* 
nistri  indebolivasi,  ed  in  maggio  si  annunciava  una  terza  proposta, 
che  doveva  far  del  tutto  sovrastare  l'opposizione,  quando  lord  Hawkcs- 
bury,  in  termini  chiari  abbastanza  per  essere  inteso,  dichiarò  che 
inutile  era  la  proposta,  ornai  stando  il  gabinetto  per  disciogliersi. 

Il  vecchio  re,  che  molto  amava  Addington  ed  Hawkesbury,  e 
nulla  Pitt,  mal  suo  grado  avea  dovuto  richiamar  questo  al  ministero. 
Il  qual  celebre  e potentissimo  personaggio,  si  lungamente  avverso 
alla  Francia,  ripigliava  adunque  le  redini  dello  stato,  coH'incom- 
l)onza  di  far  risorgere,  qualor  si  potesse,  la  pericolante  fortuna  del* 
r Inghilterra.  Rientrando  nel  gabinetto,  ne  aveva  lasciati  esclusi  gli 
amici  suoi  Windliam  e Grenville,  ed  il  nuovo  suo  alleato  Fox  : dop- 
pia infedeltà  che  gli  si  rimproverava,  e che  era  spiegata  in  assai  di- 
versi modi.  L’ opinione  più  verosimile  era,  eh’  egli  non  avea  voluto 
per  socj  Windham  e Grenville  quali  tory  troppo  violenti,  e che  il 
re  non  aveva  accettato  Fox,  come  whig  troppo  manifesto.  Rinfac- 
ciavasi  a Piu  il  non  essersi  in  questa  occasione  sforzato  di  vincere 
la  volontà  di  Giorgio  111.  Parca  da  tutti  desiderarsi,  alla  vista  dei 
grandi  pericoli  imminenti,  che  i due  più  sagaci  ed  illustri  uomini 
dell’Inghilterra  si  unissero  per  dare  al  governo  più  autorità  e più 
forza. 

Nondimeno  aveva  Pitt  una  tanta  influenza  negli  animi,  e si  an- 
tica era  la  fidanza  in  lui,  che  bastava  egli  solo  a tornar  in  credito  il 
potere.  Nel  rientrar  ministro  egli  aveva  subito  dimandati  60  milioni 
per  secrete  spese.  Molti  dissero  che  intendea  giovarsene  a rannodar 
le  corrispondenze  dell’ Inghilterra  col  restante  dell’Europa;  avve- 
gnaché era  stimato,  e con  ragione,  il  più  abile  di  tutti  i ministri  a 
suscitar  leghe,  per  la  grande  riputazione  che  godeva  presso  le  corti 
nemiche  della  Francia. 

Tali  erano  stati  gli  avvenimenti  in  Inghilterra  nel  mentre  che 
Napoleone  aveva  presa  la  corona  imperiale,  e nel  mentre  che,  con- 
dottosi a Boulognc,  apparcccbiavasi  a forzar  la  barriera  dell’Oceano. 
Sembrava  che  la  Provvidenza  avesse  ricollocati  questi  due  uomini 
sulla  scena  del  mondo,  per  farli  un’ultima  volta  lottare  con  più  vio- 
lenza e furore  di  prima,  Pitt  abile  sommamente  nel  rximpor  leghe,  e 
Napoleone  anche  più  abile  nel  distruggerle  a colpi  di  spada. 

Napoleone  ben  poco  si  curava  di  tutto  ciò  che  avvenisse  oltre 
la  Manica.  Gli  apparecchi  militari  degl’inglesi  lo  faceano  ridere  più 
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sinceramente  che  non  le  sue  scialuppe  i gazzettieri  di  Londra.  Una 
sola  cosa  egli  bramava  ardentemente,  ed  era  che  potesse  ima  sua 
flotta  dominare  per  due  giorni  lo  stretto  ; e se  ciò  gli  fosse  riuscito, 
egli  si  riprometteva  di  sgominare  tutti  gli  eserciti  adunati  sulle  co- 
ste nemiche.  Gli  avvenimenti  ministeriali  d’Inghilterra  non  lo  avreb- 
bero mosso  fuorché  se  avessero  condotto  Fox  al  governo;  poiché 
fidando  nella  sincerità  di  quell’ uomo  di  stato  c nelle  buone  dispo- 
sizioni di  lui  verso  la  Francia,  egli  surebbesi  niiitatu  facilmente  dai 
pensieri  d’iina  guerra  furibonda  a quelli  di  pace,  e fin  d’alleanza. 
Ma  il  risorgimento  di  Pitt  lo  conferiiiù  neiropiuione  che  bisognava 
finirla  con  un  colpo  audace,  in  cui  rischierebbero  i due  popoli  la 
loro  esistenza.  Però  la  dimanda  dei  (iO  milioni  per  secrete  spese,  i 
quali  manifestamente  erano  destinati  ad  occulte  brighe  sul  conti- 
nente, ponevalo  alquanto  in  pensiero.  L’Austria  gli  pareva  assai 
lenta  a mandar  le  iiiiovc  credenziali,  e poco  schietta  in  Ratisbona 
su  ciò  che  riferivasi  alla  nota  russa.  Aveva  egli  finalmente  ricevuta 
da  OubriI  la  risposta  del  gabinetto  di  Pietroburgo  al  dispaccio  nel 
quale  avea  fatto  allusione  alla  morte  di  Paolo  I.  Quella  risposta  dava 
alcun  sentore  di  altro  divisiunento  ; e Napoleoue  cxilla  solita  sua 
perspicacia  discerneva  già  un  principio  di  nuova  lega  delle  potenze 
d’Europa.  Dolevasi  con  Talleyraud  della  credulità  di  lui,  della  con- 
discendenza che  mostrava  pei  due  CobentzeI  ; e soggiungcvagli  clic 
al  minimo  sospetto  della  mala  disposizione  del  continente,  egli  cor- 
rerebbe non  più  contro  la  Gran-Bretagna,  ma  contro  (|uella  jiotenza 
che  osasse  dargli  inquietudine;  perocché  egli  non  era  si  folle  da 
varcar  lo  stretto,  se  non  fosse  dalla  parte  del  Reno  totalmente  si- 
curo. Ciò  scriveva  da  Boulogne  a Talleyraud,  ed  aggiungeva  essere 
d’uopo  eccitar  la  Russia  e l’Austria  a meglio  chiarirsi,  quando  un 
subitaneo  e lagrimevoi  caso  venne  a troncare  le  sue  incertezze,  e a 
fargli  ancora  per  qualche  mese  diflerire  la  meditata  spedizione. 

Il  prode  e sfortunato  Latouche-Tréville,  consunto  da  un  morbo 
non  guarito  mai  compiutamente,  c da  una  fervidezza  che  non  potea 
moderare,  passò  di  vita  in  Tolone  il  20  agosto,  già  presso  a spie- 
gar le  vele.  Napoleone  udì  quel  tristo  .avvenimento  in  Boulogne  sul 
finir  dell’agosto,  quando,  già  in  procinto  di  tentare  il  gran  passag- 
gio, era  tuttivia  molestato  dal  presentimento  d’tina  lega  europea, 
e stavasi  tentennando  fra  il  dirizzare  a Londra  o in  altra  parte  i suoi 
colpi..  Rimasta  priva  del  suo  ca|)o  la  flotta  di  Tolone,  era  forza  il 
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diflcrìrc  la  spedizione  d’ Inghilterra;  poiché  a scegliere  un  nuovo 
ammiraglio,  a spedirlo  e dargli  tempo  di  ben  conoscere  la  sua  squa- 
dra, si  richiedeva  un  mese  od  anche  più.  Intanto  era  agosto  al  suo 
finire;  c la  fiotta  non  poteva  innanzi  di  ottobre  partir  da  Tolone,  c 
giunger  nella  Manica  prima  di  novembre.  In  tal  caso  era  da  guer- 
reggiarsi nel  verno,  c da  trovar  nuova  maniera  d’operazioni.  Tosto 
Napoleone  diedesi  a cercare  qual  uomo  dovesse  eleggere  in  cambio 
dell’ estinto  Latouche.  « Non  abbiamo  a perdere  un  istante,  scri- 
veva egli  al  ministro  Decrès,  per  inviare  a Tolone  un  valente  am- 
miraglio al  comando  di  quella  fiotta.  Essa  non  può  trovarsi  jicggio 
di  quello  che  or  si  trovi  sotto  gli  ordini  di  Dumanuir,  che  non  è 
atto  per  nulla  a serbar  la  disciplina  in  si  gran  numero  dì  vascelli, 
e a dirigerne  le  mosse....  Panni  che  per  la  fiotta  di  Tolone  non 
possa  convenire  se  non  che  uno  di  questi  tre  uomini,  Ilruix,  Ville- 
iieiivc  e Uosily.  Voi  potete  indagar  l’ animo  di  Ilruix.  Io  credo  in 
Rosìly  buona  volontà;  ma  nulla  da  15  anni  egli  ha  operato....  .\d 
ogni  modo  è urgentissimo  di  appigliarsi  ad  un  partito.  » (dS  ago- 
sto 1801.) 

Da  quel  giorno  egli  si  avvide  che  lo  stabilimento  navale  c mili- 
tare da  lui  creato  in  Boulogne  sarebbe  assai  più  durevole  che  dap- 
prima non  avea  supposto,  e sugli  stessi  luoghi  attese  a renderne  più 
semplice  l’ ordinamento  perchè  fosse  meno  dis|)cndioso,  c riuscisse 
più  perfetto  dal  lato  degli  csercizj  ; onde  scriveva  a Dccrès  : a La 
flottiglia  sino  ad  ora  fu  considerata  come  di  spedizione  ; da  ora  in- 
nanzi dobbiamo  considerarla  come  cosa  permanente,  ed  applicar 
l’animo  a tutto  ciò  che  dev’essere  immutabile,  governandola  con 
norme  diverse  da  quelle  della  flotta.  » (18  settembre  1801.) 

Rese  infatti  più  semplice  l’ amministrazione;  soppresse  molti 
doppi  ufiìcj,  provenienti  dall’ accomunarsi  degli  eserciti  dì  terra  c 
dì  mare;  riordinò  tutti  gli  stipcndj;  ìnsomma  diede  opera  a fare 
della  flottiglia  di  Doulogneuna  particolare  amministrazione,  la  quale 
costando  il  meno  che  era  possibile,  durasse  per  tutto  il  tempo  della 
guerra,  e continuasse  ad  esistere  nel  caso  in  cui  l’ esercito  fosse 
obbligato  di  partirsi  per  poco  da  quelle  rivo.  Inoltre  egli  immaginò 
la  divisione  in  tante  squadriglie,  per  dare  maggior  ordine  alle  mosse 
di  que’ 3,500  legni.  La  distribuzione  perciò  determinata  fu  la  se- 
guente. Nove  scialuppe  o barche  cannoniere  formavano  una  sezione, 
e portavano  un  battaglione;  3 dì  queste  sezioni  formavano  una  di- 
Consolato  e liiiptro.—  lìt.  17 
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visione,  e portavano  un  reggimento.  Le  lance  potevano  contenere 
la  sola  metà  d’uomini  delle  barche  suddette,  e quindi  il  lor  numero 
dovevasi  addoppiare.  La  divisione  di  lance  era  composta  di  1 se- 
zioni, vale  a dire  di  óC  lance,  anziché  di  18,  per  bastare  ad  un 
reggimento  di  2 battaglioni.  Più  divisioni  di  scialuppe,  barche  c 
lance  formavano  una  squadriglia,  trasportando  parecchi  reggimenti, 
ossia  un  corpo  d'esercito.  Ad  ogni  squadriglia  era  aggiunto  un  certo 
numero  di  quelle  barche  pescarecce  o da  cabottaggio,  che  eransi 
disposte  per  tragittare  i cavalli  degli  squadroni  e le  grosse  baga- 
glie.  La  flottiglia  intera  dividevasi  in  8 squadriglie  ; 2 ad  Ltaples 
per  la  schiera  di  Ney,  i a Boulogne  per  quella  di  Soult;  2 a Wime- 
reux  per  l’ antiguardo  e per  la  riserva.  Il  porto  di  Ambleteuse,  nel 
nuovo  disegno  che  col  tempo  si  era  meglio  maturato,  destinavasi 
alla  flottiglia  olandese,  la  quale  dovea  trasportare  le  genti  di  Davout. 
Ogni  squadriglia  era  diretta  da  un  uHiciale  supcriore,  e volteggiava 
sul  mare  in  modo  indipendente,  benché  si  concertasse  col  tutto  in- 
sieme delle  operazioni.  In  tal  maniera  le  distribuzioni  della  flottiglia 
trovavansi  eguali  interamente  a quelle  deH’escrcito. 

Mentre  tali  cose  avvenivano,  Decrés  aveva  a se  chiamati  gli 
ammiragli  Villencuve  c Missicssy  per  propor  loro  il  comando  delle 
flotte  rimaste  prive  di  un  capo.  Stimando  Bruix  troppo  necessario  a 
Boulogne,  c Bosily  troppo  ornai  disavvezzo  alle  cose  marittime,  egli 
nvea  riputato  Villeneuvc  il  più  idoneo  al  comando  della  flotta  di 
Tolone,  c Missiessy  a quello  della  squadra  di  Rochefort  da  cui  era 
tolto  Yilleneuve.  Quest’ultimo,  il  nome  del  quale  fu  poi  sinistra- 
mente celebre,  aveva  ingegno,  e bravura,  e cognizioni  pratiche  nel- 
l’artc  sua,  ma  ninna  fermezza  di  carattere;  cou  ogni  facilità  si 
commoveva,  esagerando  a se  stesso  fuor  di  modo  le  scabrezze  e 
gl’  impedimenti  in  cui  si  avveniva,  e cadendo  in  tal  turbazionc 
d’animo  da  non  poter  più  signoreggiare  né  il  cuore,  nè  la  mente. 
L’ ammiraglio  Missiessy,  abile  meno  ma  più  sedato,  se  non  aveva 
immaginazione  per  alti  concetti,  non  lasciavasi  sgomentare  per  dif- 
ficoltà o pericoli.  Decrés  li  chiamò  entrambi,  e si  studiò  di  vincere 
quello  scoraggiamento  che  orasi  posto  non  già  ne’  marinai  e negli 
nfliciali,  tutti  ardentissimi  di  zelo,  ma  nei  comandanti  delle  flotte, 
i quali  nelle  battaglie  potean  perdere  ciò  che  pregiavano  più  della 
vita,  il  loro  buon  nome.  Fe  accettare  a Missiessy  il  comando  della 
squadra  di  Rochefort,  e quello  della  flotu  di  Tolone  a Yilleneuve. 
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A qiH»t’ ultimo  egli  era  stretto  di  grande  amicizia  fin  dalla  più  te- 
nera età;  gli  scoperse  tutto  il  secreto  dell’imperatore,  e l’opera- 
zione immensa  a cui  la  flotta  di  Tolone  era  destinata  ; ne  accese 
l’immaginativa  con  indicatali  un  gran  fatto  da  compiere,  e grandi 
onori  da  conseguire.  Sforzo  deplorabile  di  un’antica  amicizia!  Quel- 
l’ardore momentaneo  doveva  far  luogo  ad  un  funesto  abbattimento 
in  Villeneuve,  e trarre  sulla  marineria  francese  le  più  gravi  sconfitte. 

Il  ministro  alTreitossi  di  scrivere  all’ imperatore  il  risullamcnto 
de’ suoi  colloquj  con  Villeneuve,  e la  grande  impressione  in  luì  fatta 
dalla  prospettiva  di  pericoli  e dì  glorie  che  avergli  posta  dinanzi.* 
Napoleone,  gran  conoscitore  degli  uomini,  non  aveva  molta  fiducia 
nel  successore  deU’ammiraglio  Laiouclie-Tréville.  Maturando  il  pro- 
prio disegno,  da  capo  lo  modificò  e lo  ingrandì,  a norma  dei  casi 
intervenuti.  Essendo  interrotto  il  blocco  dai  rigori  della  vernata,  la 

t Rechiamo  la  leltera  di  Derrrs,  mnllo  importaodo  che  lappìasi  come  fu  promosio  Puomo 
ebe  perdrUe  poi  la  batUglia  di  Trafalgar. 

Siri, 

Il  vice-ammiraglio  Villenrave,  ed  U coolr* ammiraglio  Miwieaij  aoDo  io  Parigi  ambedue. 

M'intertrooi  col  primo  iutoroo  al  gran  disegno.... 

Egli  ascoltò  freddameote,  e si  tacque  alcun  poco;  iodi  con  un  placido  sorriso  a me  dia« 
ae:  Io  mi  aspettava  qualche  cosa  di  simile]  ma  tali  disegni,  per  essere  eppres’atl,  hanno  bi^ 
eofno  à*  esser  condotti  a buon  ^ne. 

Mi  preodo  la  liWrtà  di  trascrivervi  letteralmente  la  risposta  che  da  lui  ebbi  in  una  con* 
rereoxa  particolare,  pnìrhc  essa  vi  farà  conoscere,  meglio  che  io  non  ]>olrei,  qual  effetto  io  lui 
producessero  le  mie  confidente.  Queste  furono  le  sue  parole:  lo  non  metterò  p»ìt  di  quattr’ ore 
per  raggiungere  alta  mia  Jlotta  il  primo  vascello;  e cogli  altri  cinque  sarò  forte  abbattanus. 
Bisogna  aver  jortana  s e per  sapere  fino  a qual  punto  io  sia  da  essa  yóvdrt/o,  mi  eonriene 
incominciare. 

Parlammo  della  via  da  tenersi.  Egli  ne  giudica  al  pari  di  Vostra  Maestà  j ne  fermossi 
ai  rasi  afavcrevoli  se  non  quanto  bastasse  a farmi  conoscerà  che  nea  a*  illudeva.  losomma 
nulla  di  tallo  questo  scemò  il  suo  coraggio. 

La  dignità  di  grande  ufficiale  e il  grado  di  vice-ammiraglio  fecero  di  lui  un  uomo  tutto 
nuovo.  Il  pensiero  dei  perìcoli  è dalla  sua  meote  sbandilo  per  la  sperania  della  gloria  ; a Gol 
cui  dirmi:  /o  mf  dedico  tutto  all* impresa t t ciò  col  gesto  a colla  voce  che  palesa  nna  riso* 
luaiooe  tranquilla  e sicura. 

Egli  partirà  per  Tolone,  lostocbe  V.  H.  si  degni  dì  farmi  sapere  se  non  abbia  altri  or> 
dini  a dargli. 

Il  eontr* ammiraglio  Mìsasetsy  non  ha  meco  l’animo  tanto  aperto;  chiede  di  fermarti 
qui  per  8 giorni]  si  mostra  freddissimo,  del  che  non  so  indovinare  la  cagione.  Altri  dice  che 
gli  sìa  molto  spìactufo  il  non  ricevere  da  V.  M.  il  comando  della  squadra  del  Mediterraneo; 
per  certo  gli  duole  di  non  essere  vice-ammiraglio.  Il  grande  argomento  de*  suoi  discorsi  cogli 
amici  c questo:  che  nulla  avendo  operato  nel  tempo  della  guerra,  egli  almeno  ha  1* onore  di 
non  avere  inconlrata  veruna  sconCtta]  Gli  ho  dato  ordine  che  si  conduceue  ad  assumere  il 
romando  della  squadra,  e ho  la  eertetu  che  fra  8 giorni  si  porrà  io  cammino:  5 o 6 glieon 
Isasteraono  per  giungerà  a Rochefort. 
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squadra  di  Brest  riaveva  liberi  i movimenti.  Gaoteaiimc,  benché 
avesse  mancalo  di  forza  d’animo  nel  1801,  avea  date  prove,  in  pa- 
roccliic  altre  occasioni,  di  coraggio  e di  grandissimo  zelo;  c Napo- 
leone a lui  volle  aOìdare  la  parte  più  dilTicile  c più  bella  del  suo 
divisanienlo.  Ei  si  risolse  a difTerirc  la  spedizione  fin  dopo  il  18  bru- 
male (9  novembre),  tempo  stabilito  per  la  cerimonia  dell’ incorona- 
zione, e di  fare  in  quel  rigido  mese  uscir  Ganteaiime  con  1."  o 18  mila 
uomini  destinali  all’ Irlanda;  talché,  dopo  averli  gittati  in  qualche 
accessibii  punto  di  quell’  isola,  prestamente  corresse  nella  Manica 
per  proteggere  colà  il  passo  della  flottiglia.  In  quel  disegno  modi- 
ficalo, agli  ammiragli  Missiessy  e Villeneuve  era  commessa  una 
parte  al  tutto  diversa  da  (|uella  già  destinala  alle  squadre  di  Boche- 
fort  e di  Tolone  quando  Latouche-Tréville  ne  aveva  il  comando. 
Villeneuve,  partendosi  da  Tolone,  dovea  drizzar  le  prore  all’America 
per  riconquistarvi  Surinam  e le  colonie  olandesi  della  Guiana.  Una 
divisione,  spiccatasi  dalla  squadra,  doveva  impadronirsi,  passando, 
dell’isola  di  Sanl’-Elena.  Missiessy  aveva  ordine  di  lasciare o4 mila 
uomini  di  rinforzo  nelle  Anlille  francesi,  poi  di  menar  guasto  nelle 
Anlille  inglesi,  assaltandole  poco  meno  che  alia  sprovvista.  I due  am- 
miragli, dopoché  si  fossero  riuniti  per  tornar  di  conserva  in  Europa, 
aveano  per  ultima  istruzione  di  liberar  dal  blocco  la  squadra  del  Ferrei, 
e (ii  rientrar  cosi  a llochefort  in  numero  di  20  vascelli.  Era  ad  essi  pre- 
scritto di  far  vela  prima  di  Ganteaiime,  aflìnché  saputa  gl’ Inglesi  la  loro 
partenza,  fossero  incitali  a seguirli.  Voleva  l’imperatore  che  Villeneuve 
salpasse  da  Tolone  il  12  ottobre,  Missiessy  da  Rochefort  il  primo  di  no- 
vembre, c Ganteaiime  da  Brest  il  22  dicembre  1804.  Teneva  per  quasi 
certo  che  i 20  vascelli  di  Villeneuve  e di  Missiessy  ne  trarrebbero  al- 
meno 30  fuor  de’ mari  d’Europa;  stanleché  gl’inglesi  da  ogni  parte 
assalili  alla  sprovveduta  dovrebbero  mandar  soccorsi  dappcrtullo. 
Era  allor  probabile  che  Gantcaumc  avrebbe  una  sufficiente  libertà  di 
mosse  per  eseguir  l’operazione  che  gli  era  affidata,  e che  consisteva 
nel  trasferirsi,  dopo  toccala  l’ Irlanda,  innanzi  a Boulognc,  o con 
girar  la  Scozia,  o con  veleggiar  diritto  dall’ Irlanda  alla  Manica. 
Dati  questi  ordini  da  Boulogne,  ove  allor  dimorava,  Napoleone  volle 
servirsi  del  tempo  che  gli  era  lasciato  fino  al  verno  prossimo,  per 
chiarire  le  cose  del  continente.  Dava  norma  ogni  di  con  lettere  alla 
condotta  di  Tallejrand,  e gli  prescriveva  i negozj  diplomatici  che 
potevano  condurre  a quel  fine. 
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Ognuno  dee  ricordarsi  la  noia  imprudente  del  gabinetto  russo 
in  proposito  della  violazione  del  suolo  germanico,  c l'acerba  rispo- 
sta del  gabinetto  francese.  Aveva  il  giovine  Alessandro  sentita  pro- 
fondamente l’amarezza  di  quella  risposta,  e conosciuto,  ma  troppo 
tardi,  che  il  suo  innalzamento  al  trono  lo  privava  del  diritto  di  far 
sì  gravi  ammonizioni  agli  altri  governi  ; onde  restò  inorlificato  c 
sgomentato.  L’animo  di  lui  era  più  ardente  che  forte;  perlochè  egli 
volentieri  si  spingeva  innanzi,  e non  meno  facilmente  indi  arretra- 
vasi,  appena  veduto  il  pericolo.  Non  avea  consultati  i suoi  ministri 
quando  prese  le  fogge  del  lutto  per  la  morte  del  duca  d’ Engbien  ; 
e contro  il  consiglio  di  parecchi  di  loro  avea  spedito  a Ratisbona  la 
predella  nota.  Essi  contuttociò  duravano  gran  fatica  a tenerlo  nelle 
sue  prime  risoluzioni.  I savi  di  Pietroburgo,  raffreddato  quel  subito 
sentimento  di  dolore,  conoscevano  che  la  corte  erasi  diportata  con 
soverchia  leggerezza  nel  fatto  del  duca  d’Enghicn;  ne  davano  la 
colpa  ai  giovani  che  teneano  in  mano  le  redini  dell’ impero,  c,  più 
che  ad  altri,  al  principe  Czartoryski,  per  e.ssere  egli  Polacco,  e po- 
sto alla  direzione  degli  affari  esteri  dacché  erasi  ritirato  alla  campa- 
gna il  cancelliere  M’oronzoff.  L’accusa  non  poteva  essere  più  ingiu- 
sta verso  il  principe  Czartoryski,  il  quale  anzi  avea  fortemente 
contrastato  agl’  impeti  di  quella  corte,  ed  or  voleva  che  si  uscisse 
con  dignità  dalla  non  retta  via  che  erasi  incominciala  a correre. 
Laonde  aveva  prescritto  ad  Oubril,  incaricato  d’affari  in  Parigi,  che 
sì  lamentasse  con  una  nota  ferma  ad  un  tempo  e moderata,  dell’af- 
fettazione posta  dal  gabinetto  francese  nel  rammemorare  certe  cose; 
che  protestasse  di  intenzioni  pacifiche,  ma  richiedesse  una  risposta 
intorno  ai  tre  o quattro  soliti  argomenti  di  richiamo  del  governo 
russo,  quali  etano  l’occupazione  del  regno  di  Napoli,  il  compenso 
sempre  tardato  al  re  dì  Piemonte  e l’ invasione  dell’Annover.  Oubril 
aveva  ordine  di  mostrarsi  contento  c di  restare  in  Parigi  qualora 
ottenesse  una  spiegazione  anche  speciosa,  ma  di  subito  accomia- 
tarsi ove  il  gabinetto  francese  si  fosse  tenuto  in  un  silenzio  sdegnoso 
cd  altero. 

La  Prussia  che,  al  dire  di  Napoleone,  si  agìlava  di  continuo  fra 
» due  giganti,  informata  delle  disposizioni  del  gabinetto  russo,  ne 
aveva  dato  avviso  a Talleyrand  per  voce  del  suo  ministro  Lucche- 
sini,  che  avevagli  detto:  Indugiate  quanto  vi  è possibile  la  risposta; 
indi  fatela  in  modo  che  offra  alla  dignità  della  Russia  una  soddi- 
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sfazione  apparente;  e quella  tempesta  del  settentrione  con  cui  si 
cerca  di  spaventar  l’Europa  si  dileguerà. 

Erano  pervenute  a Parigi  queste  varie  comunicazioni  nel  men- 
tre che  Napoleone  stavasi  a Boulogne  ; e Talleyrand  erasi  attenuto 
alla  politica  del  temporeggiare,  in  cui  molto  valeva.  Napoleone  lo 
avea  lasciato  fare,  perchè  non  provocava  a guerra  il  continente, 
quantunque  non  la  temesse,  e gli  piaceva  meglio  di  troncar  la  lite 
coir  Europa  effettuando  la  sua  spedizione  contro  l’ Inghilterra.  Onde 
egli  continuava  ne' suoi  apparecchi  in  Boulogne,  mentre  Oubril  era 
tenuto  a bada  in  Parigi.  Però  Talleyrand  che  non  dava  gran  peso 
alla  nota  russa,  e che  prendeva  troppo  alla  lettera  l’ avvertimento 
della  Prussia,  aveva  con  troppa  facilità  creduto  di  potere  uscir 
d’impaccio  a forza  d’indugiare.  Oubril,  dopo  aver  aspettato  per 
l’intero  agosto,  fece  istanza  acciò  si  rispondesse.  Napoleone,  impor- 
tunato dalle  richieste  di  Oubril,  c disposto  inoltre  ad  aprir  catego- 
ricamente le  sue  intenzioni  colle  potenze  continentali,  dopo  che  fosse 
tornato  Pitt  al  ministero,  volle  che  si  desse  una  risposta.  Ne  mandò 
egli  stesso  il  modulo;  e Talleyrand,  come  era  solito,  fece  ogni  po- 
ter suo  per  mitigarne  la  sostanza  c la  forma  : pur  non  gli  riuscì  con 
questo  di  salvar  la  dignità  del  gabinetto  russo,  la  quale  sventurata- 
mente era  in  troppo  grave  rischio. 

Quella  nota  poneva  a fronte  dei  torti  rimproverati  alla  Francia 
i rimproverabili  alla  Russia.  La  Russia,  vi  si  diceva,  non  avrebbe 
dovuto  tener  soldatesche  in  Corfii,  ed  invece  ne  aumentava  sempre 
il  numero.  Avrebbe  dovuto  ossa  negare  ogni  favore  ai  nemici  della 
Francia,  eppur  non  contenta  di  dare  asilo  ai  migrati,  loro  conce- 
deva ulTizj  pubblici  nelle  corti  straniere:  il  che  era  una  manifesta 
violazione  dell’ultimo  trattato.  Oltreciò  gli  agenti  russi  mostravano 
dappertutto  avversione  alla  Francia.  Un  tale  stato  di  cose  escludeva 
ogni  amicizia,  ed  impossibilitava  l’accordo  convenuto  fra  i due  ga- 
binetti per  assestar  le  faccende  d’Italia  e d’ Alemagna.  L’occupa- 
zione dell’Annover  e dei  regno  di  Napoli  non  essere  altro  che  una 
forzata  conseguenza  della  guerra.  Ove  si  pigliasse  impegno  la  Rus- 
sia di  ottenere  lo  sgombramento  di  Malta,  la  cagione  della  guerra 
sparirebbe  ; e tosto  sarebbero  sgombrati  i paesi  cui  la  Francia  oc- 
cupava. Ma  il  volere  gravar  la  mano  sulla  Francia,  e non  gravarla 
parimente  sull’Inghilterra,  non  esser  cosa  nè  giusta,  nè  conveniente. 
La  Russia,  qualor  pretendesse  costituirsi  arbitra  fra  le  due  potenze 
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in  guerra,  e giudicar  non  solo  la  sostanza  della  contesa,  ma  anche 
i mezzi  adoperati  per  finirla,  doversi  mostrare  arbitra  ferma  ed 
equa:  a diverso  arbitralo  non  voler  la  Francia  sottoporsi.  Quando 
si  preferisse  la  guerra,  vi  stava  essa  apparecchiata  ; essendoché,  per 
non  dir  altro,  le  ultime  fazioni  campali  de’  Russi  in  occidente  non 
li  poleano  movere  ad  usar  colia  Francia  un  linguaggio  sì  altero  quale 
assumevano  allora.  Conveniva  che  ben  si  sapesse,  l' imperatore  dei 
Francesi  non  esser  Timperatore  dei  Turchi  o de’ Persiani.  Se  per 
l’opposto  si  desiderasse  di  venire  a miglior  corrispondenza  con  lui, 
vi  era  egli  dispostissimo;  ed  in  tal  caso  non  avrebbe  ricusato  di 
fare  quanto  era  stato  promesso,  e particolarmente  in  riguardo  al  re 
dì  Sardegna:  ma  nella  presente  condizione  dello  cose  nulla  si  do- 
veva da  lui  sperare,  avvegnaché  la  minaccia  era  per  lui  sempre  il 
più  inefficace  di  tutti  gli  argomenti. 

Una  si  fiera  nota  non  lasciava  ad  Oubril  pretesto  alcuno  per 
aversi  a chiamar  soddisfatto.  Era  ciò  la  conseguenza  delle  sconsi- 
deratezze del  suo  gabinetto,  il  quale,  or  volendo  in  proposito  del- 
l'Annover  e di  Napoli  costituirsi  giudice  dei  mezzi  di  guerra  adope- 
rati dalle  potenze  fra  loro  nemiche,  ed  or  volendo  inframmettersi 
in  un  allo  che  rìsguardava  la  sola  Francia,  qual  fu  la  morte  del 
duca  d’Enghien,  sì  era  esposto  a non  ricevere  sopra  ogni  punto  al- 
tre risposte  se  non  isgradevoli.  Oubril,  considerate  le  sue  istruzio- 
ni, stimò  doversi  accommiatare;  ma  per  attenersi  fedelmente  a quelle, 
disse  che  la  sua  partenza  era  una  semplice  interruzione  delle  cor- 
rispondenze diplomatiche  fra  le  due  corti,  e non  giù  una  dichiara- 
zione di  guerra;  che  quando  tali  corrispondenze  nulla  avevano  più 
di  utile  o di  gradito,  non  eravi  ragione  di  continuarle;  che  del  ri- 
manente la  Russia  non  pensava  dar  dì  piglio  alle  armi,  e che  la 
Francia  co’ suoi  futuri  portamenti  risolverebbe  se  a quell’interru- 
zione delle  corrispondenze  diplomatiche  avea  da  succedere  la  guer- 
ra. Oubril,  dopo  questa  fredda  ma  pacifica  dichiarazione,  da  Parigi 
se  n’andò.  Fu  allora  spedito  ordine  a Rayneval,  che  era  rimasto  per 
incaricato  d’affari  a Pietroburgo,  dì  tornarsene  in  Francia.  Oubril, 
che  sì  era  mosso  al  finir  di  agosto,  si  ristette  alcuni  dì  a Magonza, 
per  aspettar  la  nuova  della  libera  uscita  concessa  a Rayneval. 

Chiaro  scorgevasi  che  la  Russia,  nel  palesare  la  sua  sconten- 
tezza alla  Francia  coll’  interruzione  delle  sue  corrispondenze,  non 
era  disposta  ad  imprender  la  guerra  se  non  nel  caso  che  una  nuova 
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lega  europea  le  ne  olTerisse  vantaggiosamente  il  destro.  Perlocbè, 
giusta  il  parere  di  Napoleone,  tutto  dipendeva  dall’Austria  : ed  egli 
la  mise  tostamente  alla  prova  per  sapere  le  intenzioni  di  lei  prima 
di  darsi  tutto  a’ suoi  disegni  marittimi.  Le  assegnò  un  termine  pe- 
rentoria al  tardato  riconoscimento  del  titolo  imperiale.  Dovendo  tra 
poco,  per  visitare  le  sponde  del  Reno,  condursi  in  Aquisgrana,  ri- 
cliiese  che  Cobenlzcl  venisse  a fargli  omaggio,  ed  a porgergli  le 
sue  credenziali  in  quella  stessa  città,  ove  i germanici  imperatori 
solevan  prendere  la  corona  di  Carlomagno.  Dichiarò  che  se  non  gli 
si  fosse  data  in  questo  proposito  una  soddisfazione,  Champagny,  già 
nominato  a ministro  d(dl’ interno  in  luogo  di  Chaplal  che  era  am- 
messo nel  senato,  non  avrebbe  un  successore  a Vienna  ; e che  fra 
potenze  vicine,  com’erano  l’Austria  e la  Francia,  il  richiamar  gli 
ambasciatori  non  sarebbe  cosa  tanto  pacifica  quanto  era  stata  poco 
prima  tra  la  Russia  e la  Francia.  Volle  fìnalincntc  che  la  nota  russa, 
già  posta  da  un  lato  nella  dieta  di  Ralisbona  col  rimandarla  ad  altro 
tempo,  ma  della  quale  era  forza  decidere  in  breve,  fosse  del  tutto 
rigettata;  e in  caso  diverso  faceasi  di  nuovo  a protestare  che  man- 
derebbe alla  dieta  una  risposta,  per  cui  sarebbe  la  guerra  inevitabile. 

Fatto  ciò.  Napoleone  già  era  sulle  mosse  per  partir  da  Roulogne, 
ove  crasi  restato  un  mese  c mezzo,  c per  incamminarsi  ai  diparti- 
menti del  Reno.  Prima  d’avviarsi,  ebbe  l’occasione  di  assistere  ad 
un  combatlimcnto  della  flottiglia  contro  la  squadra  inglese.  Il  dì 
:2(>  agosto  (8  fruttidoro,  anno  XII),  alle  due  ore  pomeridiane,  sta- 
sasi egli  in  rada,  osservando  dui  suo  canotto  la  linea  di  battaglia, 
composta,  secondo  l’uso,  di  130  o 200  sciabqipc  c lance  armate. 
La  squadra  inglese,  ancorata  al  largo,  era  forte  di  2 vascelli,  di 
2 fregale,  di  7 corvette,  di  C brigantini,  di  2 lugri  e di  1 ciittero, 
in  lutto  20  vele.  Una  corvetta,  spiccandosi  dalla  nemica  divisione, 
andò  a porsi  aireslrcmilà  della  predetta  linea  di  batuiglia  de’ legni 
francesi  per  osservarla  e pcrcoterla  delle  sue  fiancate.  L’ammira- 
glio allora  ordinò  alia  1*  divisione  delle  barche  cannoniere,  coman- 
data dal  capitano  Leroy,  di  salpar  le  ancoro,  c tutta  difilarsi  contro 
la  corvetta;  il  che  eseguitosi,  fu  la  corvetta  obbligala  a ritrarsi  to- 
stamente. Cr  Inglesi,  al  veder  ciò,  formarono  un  distaccamento 
composto  d’una  fregata,  di  più  corvette  o brigantini,  c del  cullerò, 
per  costringere  le  cannoniere  francesi  a dar  volta,  ed  impedire  che 
si  tornassero  nella  lor  prima  postura.  Napoleone,  che  era  nel  suo 
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canouo  coll’ ammiraglio  Bniix,  co’ ministri  della  guerra  c della  ma- 
rina e con  parecchi  marescialli,  s’inoltrò  nel  mezzo  delle  combat- 
tenti scialuppe,  e fece,  per  dar  loro  l’esempio,  drizzar  la  prora 
verso  la  fregata  che  appressavasi  a tutte  vele.  Sapea  che  i soldati 
e i marinai,  grandi  ammiratori  del  sue  ardimento  nelle  pugne  ter- 
restri, talora  dubbiavano  se  egli  sarebbe  nei  marittimi  egualmente 
audace:  volle  in  tal  proposito  persuaderli  col  fatto,  ed  avvezzarli  a 
slidare  arditamente  i grossi  legni  nemici.  Fe  spingere  il  suo  canotto 
molto  innanzi  della  linea  francese,  e quanto  era  possibile  più  vicino 
alla  fregata.  Questa,  vedendo  il  canotto  imperiale  distinto  di  magni- 
fici addobbi,  e sospettando  del  carico  prezioso  che  conteneva,  per 
esso  avea  serbati  i suoi  tiri.  Il  ministro  della  marina,  assai  temente 
per  la  vita  dell’imperatore  che  si  era  messo  in  tal  rischio,  volle 
gittarsi  al  timone  per  dirizz.arc  altrove  la  barca  ; ma  un  imperioso 
cenno  di  Napoleone  lo  fermò  ; e conlinuossi  a correre  verso  la  fre- 
gata. Mentre  osservavala  Napoleone  col  suo  canocchiale,  essa  d’im- 
provviso mandò  la  fiancata  che  avea  tenuta  in  serbo,  e co’ suoi 
proietti  copri  il  battello  che  portava  Cesare  e la  sua  fortuna.  Tutti 
si  restarono  illesi,  e segnati  soltanto  dagli  schizzi  de’  proietti.  I le- 
gni francesi,  a quella  vista,  eran  venuti  innanzi  rapidissimamente 
per  sostenere  il  fuoco  e per  coprire  il  canotto  imperiale.  La  divi- 
sione inglese,  assalita  di  rimando  da  una  tempesta  di  palle  c di 
scheggia,  leni',  si  arretrò  ; fu  insegci'a.  ma  di  nuovo  fece  testa, 
prodeggiando  verso  la  riva.  In  quel  mentre  una  seconda  divisione 
di  scialuppe  cannoniere,  comandata  dal  capitano  Pevrieu,  aveva 
tolte  le  ancore,  ed  affrontato  il  nemico.  Talché  la  fregata  malconcia, 
e reggendosi  appena,  fu  costretta  a volgersi  in  alto  mare.  Le  cor- 
vette seguivano  quella  mossa  retrograda,  alcune  molto  lacere,  e il 
cuttero  sfesso  in  modo  che  fu  visto  sprofondarsi. 

Da  Buuiogne  si  parti  Napoleone,  tutto  lieto  del  combattimento 
a cui  era  intervenuto,  e tanto  più  ne  gioiva,  in  quanto  che  le  se- 
grete relazioni  venutegli  dall’  Inghilterra  offerivano  particolarità 
molto  soddisfacenti  intorno  all’ effetto  materiale  e morale  che  ivi 
quel  combattimento  avea  prodotto.  1 Francesi  non  ebbero  se  non 
che  un  morto,  e 7 feriti,  uno  de’ quali  mortalmente:  gl’inglesi  poi, 
secondo  le  notizie  mandate  a Napoleone,  ebbero  fra  e i 15  morti, 
e 60  feriti.  Molto  danno  soffersero  le  navi  loro.  Gli  nITìciali  inglesi 
erano  rimasti  in  gran  maraviglia  pel  fermo  contegno  delle  piccole 
Consolato  s Imptro.  — 111.  18 
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nostre  barche,  e della  vivacità  e precisione  de’lor  tiri.  Conoscevasi 
a chiare  prove  che  se  quelle  scialuppe  avcano  da  temere  i vascelli 
per  la  loro  mole,  avevano  anche  da  opporre  ad  essi  una  forza  e una 
moltiplicitù  di  fuochi  invero  formidabile.  ‘ 

Napoleone  attraversò  il  Belgio,  visitò  Mons  e Valenciennes,  e 
fu  il  3 di  settembre  in  Aquisgrana.  L’imperatrice,  che  crasi  condotta 
alle  acque  di  Plombiòrcs,  durante  il  soggiorno  di  Napoleone  sulle 
rive  dell’Oceano,  era  venuta  a raggiungerlo  in  quella  città  per  go- 
der le  feste  che  nelle  province  renane  si  stavano  apparecchiando. 
Quivi  del  pari  convennero  Talleyrand,  e parecchi  altri  ministri  e 
personaggi  investiti  di  gran  dignità.  Nè  Cobentzel  era  mancato  al 
postogli  convegno.  L’imperatore  Francesco,  visto  l’ inconveniente 
d’un  più  lungo  tardare,  il  10  agosto  con  cerimonia  solenne  aveva 
assunto  il  titolo  imperiale  concesso  alla  sua  casa,  ed  erasi  qualifi- 
cato imperatore  eletto  d’ Alemagna,  imperatore  ereditario  d’Austria, 
re  di  Boemia  e d’Ungheria,  arciduca  d’Austria,  duca  di  Stiria,  ec. 
Aveva  poi  mandato  ordine  a Cobentzel  di  trasferirsi  in  Aquisgrana 
per  porgere  le  sue  credenziali  all’imperatore  Napoleone.  A quest’atto, 
reso  ancor  più  significativo  dal  luogo  istesso,  fu  aggiunta  l’assicu- 
razione formale,  e sincera  in  quel  momento,  di  voler  vivere  in  pace 
colla  Francia,  e la  promessa  di  non  tenere  in  conto  alcuno  la  nota 
della  Russia,  come  Napoleone  desiderava:  la  qual  nota  di  fatto  già 
era  annichilita  da  quella  indeterminata  dilazione  per  la  risposta. 

Fece  Napoleone  a Cobentzel  onorate  accoglienze,  e gli  ricam- 
biò largamente  le  proteste  di  amicizia.  Furono,  insieme  a Cobentzel, 
presentati  il  signor  di  Suza,  che  recava  il  riconoscimento  del  Por- 
togallo, il  balivo  Ferretto,  latore  di  quello  dell’  ordine  di  Malta,  ed 
una  folla  di  ministri  esteri,  1 quali,  sapendo  quanto  riuscirebbe  gra- 
dita la  loro  presenza  in  Aquisgrana,  avevano  chiesto,  per  adula- 
zione, di  potervisi  trasferire.  Vi  furono  ottimamente  accolti  con 
queir  amabile  cortesia  che  ben  sanno  adoperare  i sovrani  contenti. 

' MapoUooe  icriTCTa  al  narwdalb  Soull: 

Aquisgrana,  8 settembre  ISOi. 

Il  piccolo  comUaUimento,  dal  quale  fui  speUatore  il  di  prima  della  mia  parleusa  da  Bou* 
logne,  desto  gran  lurltameotu  io  IngfaSterra,  e vi  sparso  veramente  la  paura.  Vedrete  in  quo- 
•to  profoùlo  alcuni  particolari,  tradotti  dalle  gaaaette,  degni  invero  di  aUeoaione-  Gli  obici 
allogati  sulle  canoooiere  trassero  con  maraviglioso  effetto.  Speculi  nolitie  mi  danno  a cono* 
scere  che  il  nemico  ebbe  60  feriti,  a 12  o 15  morti.  La  fregata  si  restò  pcssimamcitte  con* 
da.  (Dtpoiit0  detfm  SrgrtieHm  ét  aiolo.} 
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Quella  raunanza  fu  splendidissima  pel  concorso  di  slranieri  e di 
Francesi,  per  le  magnificenze  di  corte  e per  le  pompe  militari.  Con 
intenzione  poco  dissimulata  vi  furono  rideste  le  memorie  di  Carlo* 
magno.  Discese  Napoleone  entro  il  sepolcro  ove  giaceano  le  ossa  di 
quel  grand’  uomo  del  medio  evo,  attentamente  le  visitò,,  ed  al  clero 
dava  nobili  segni  della  sua  munificenza.  Dopo  que’  giorni  di  soien* 
nilù,  egli  tomossi  alle  sue  gravi  occupazioni,  e corse  tutto  il  paese 
tra  la  .^losa  ed  il  Reno,  Juliers,  Wenloo,  Colonia,  Coblcntz,  per  mi* 
nulo  visitando  le  strade  e le  opere  militari,  in  ogni  dove  rettificando 
i disegni  fatti  dagl’ingegneri,  e ciò  con  quell’avvedimento  sicuro, 
con  quella  profonda  esperienza  che  erano  pregi  di  lui  soltanto  ; ed 
ordinò  altri  lavori,  per  cui  sarebbe  quella  parte  delle  frontiere  del 
Reno  divenuta  insuperabile. 

Magonza,  ov’egli  perveniva  sullo  scorcio  di  settembre  (princi- 
pio dell’anno  XU),  a luì  preparava  pompe  novelle.  Tutti  i prìncipi 
tedeschi,  i coi  stati  erano  quivi  confinanti,  e che  avevano  interesse 
a lusingare  il  potente  loro  vicino,  corsero  a tributargli  congratula- 
zioni ed  omaggi,  non  per  intermedie  persone,  ma  di  lor  presenza. 
Il  principe  arci-cancelliere,  che  alla  Francia  era  tenuto  della  con- 
servazione di  tìtolo  e ricchezze,  volle  in  Magonza,  sua  capitale  an- 
tica, rendere  omaggio  a Napoleone.  Presentaronsi  nel  tempo  istesso 
ì principi  della  casa  d’ Assia,  il  duca  e la  duchessa  di  Baviera,  il  ve- 
nerando elettore  di  Baden,  che  era  il  decano  dei  principi  d’Europa, 
venutovi  col  figliuolo  e col  nipote.  Questi  personaggi  ed  altri  che 
in  Magonza  si  succedettero,  ebbero  accoglienze  tanto  magnifiche  da 
non  potersi  trovar  le  somiglianti  in  Vienna  istcssa.  Tutti  ammira- 
vansi  come  prestamente  il  guerriero  incoronato  avea  preso  aspetto 
e modi  da  sovrano:  il  che  proveniva  dalP  avere  egli  assai  per  tempo 
comandato  agli  uomini,  non  in  forza  di  un  titolo  vano,  ma  del  suo 
carattere,  del  suo  altissimo  ingegno  c della  sua  spada;  e in  fatto  di 
comando  era  questo  un  ammaestramento  ben  supcriore  a quello 
che  si  può  aver  nelle  corti. 

Le  feste  di  Aquìsgrana  si  ripeterono  in  Magonza,  sotto  gli  oc- 
chi de’ Francesi  e degli  Alemanni,  accorsi  per  vedere  più  da  vicino 
lo  spettacolo  che  destava  in  quel  momento  la  curìositù  dell*  Europa 
tutta.  Napoleone  invitò  alle  solennità  del  suo  coronamento  il  mag- 
gior numero  dei  principi  colà  venuti  a visitarlo.  Fra  quel  giulivo 
tumulto,  egli  ogni  mattina  sottraevasi  alle  vanità  del  trono,  e si 
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dava  a correre  lungo  il  Reno,  in  ogni  sua  parte  esaminando  la 
piazza  forte  di  Magonza,  die  egli  teneva  per  la  più  importante 
d’Europa,  non  tanto  per  le  sue  fortificazioni,  quanto  per  la  postura 
che  ha  sulla  riva  di  un  gran  fiume,  lunghesso  il  quale  da  dicci  se- 
coli venivano  in  lotta  le  potenze  europee  contro  la  Francia.  Ordi- 
nava qua  e là  i lavori  che  doveano  renderla  forte  quanto  più  era 
possibile.  L’aspetto  di  essa  gl’ ispirò  un’utilissima  cautela,  alla  quale 
niun  altro  avrebbe  pensato,  se  non  si  fosse  condotto  sui  luoghi 
istessi.  Gli  ultimi  trattati  aveano  prescritto  l’atterramento  dei  forti 
di  Cassel  e di  KehI:  il  primo  di  questi  forma  l’uscita  da  Magonza, 
c il  secondo  l’uscita  da  Strasburgo  a destra  del  Reno.  Oneste  due 
l)ia?jse  perdeano  ogni  valore  se  si  fossero  tolte  via  quelle  due  teste 
ili  ponte,  che  servivano  per  passaggio  e per  difesa.  Comandò  si  rac- 
cogliessero  materiali  d’ogni  sorta,  nccessarj  a subitanei  lavori,  e 
‘15  mila  fra  pale  e zappe,  con  intento  di  riunire  in  24  ore  8 o 10  mi- 
gliaia di  lavoranti  sull’altra  riva,  e di  rialzarvi  le  opere  distrutte. 

La  mancanza  degli  arnesi,  scriveva  egli  ai  capi  del  genio,  basterebbe 
a farvi  perdere  8 giorni.  Ne  compì  i disegni  di  propria  mano,  af- 
fmchò,  venuto  l’ ordine  telegrafico,  potessero  quelle  opere  subita- 
mente incominciarsi. 

Dopo  essersi  restato  in  Magonza  e nei  nuovi  dipartimenti  il  solo 
tempo  alle  sue  mire  necessario.  Napoleone  si  mosse  alla  volta  di 
Parigi,  visitò,  passando,  il  Lussemburgo,  e perveniva  a Saint-Cloud 
il  12  ottobre  1804  (20  vendemmiale,  anno  Xlll).  Egli  per  un  mo- 
mento si  era  lusingato  colla  speranza  di  offerire  alla  Francia  ed 
all’Europa  un  grande  spettacolo,  varcando  lo  stretto  di  Calais  con 
150  mila  uomini,  e tornando  poscia,  arbitro  del  mondo,  a Parigi. 
Ma  la  Provvidenza,  che  tanta  giuria  a lui  serbava,  non  aveagli  con- 
cesso di  dar  quello  splendore  alla  sua  incoronazione.  Un  altro  mezzo 
gli  restava  per  abbagliar  le  menti,  ed  era  di  far  che  il  pontefice  per 
poco  scendesse  dal  suo  trono,  e si  conducesse  in  Parigi  per  bene- 
dire lo  scettro  e la  corona  imperiale.  Una  gran  vittoria  doveva  es- 
ser questa  contro  i nemici  della  Francia,  ed  egli  non  dubitava  di 
conseguirla.  Tutto  apparccchiavasi  per  la  sua  incoronazione,  a cui 
aveva  già  invitate  le  principali  autorità  dell’  impero,  molte  deputa-  - 
zioni  degli  eserciti  e della  flotta,  ed  un  gran  numero  di  principi 
stranieri.  Migliaia  d'uomini  lavoravano  ai  preparamenti  della  solen- 
uità,  nella  basilica  di  Nostra  Donna.  Uditosi  appena  della  prossima 
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venula  del  papa,  il  pubblico  ne  fu  scosso  e maravigliato,  n’esulta- 
vano i pii,  se  ne  accorarono  i migrati,  l’Europa  se  ne  mostrò  gelosa 
ed  attonita.  Brasi  trattata  la  quistionc  colò  dove  si  discuteano  tutte 
le  politiche  faccende,  vale  a dire  nel  consiglio  di  stato.  In  questo 
corpo,  a cui  orasi  lasciato  per  le  opinioni  intera  libertà,  le  obbie- 
zioni che  il  Concordato  aveva  mosso,  anche  più  fortemente  vi  si 
rinnovarono,  al  pensiero  di  soggettare  in  un  certo  modo  la  coro- 
nazione del  nuovo  monarca  all’autorità  del  sommo  pontefice.  Quelle 
ripugnanze  che  erano  in  Francia  si  antiche,  pur  fi-a  gli  uomini  savj, 
contro  la  dominazione  oltramontana,  tutte  ad  una  volta  eransi  ride- 
ste. Gridavasi  che  con  ciò  si  sarebbero  ravvivate  le  pretensioni  del 
clero,  che  si  sarebbe  proclamata  col  fatto  una  religione  dominante, 
c dato  a supporre  che  l’imperatore  dianzi  eletto  tenesse  la  corona 
non  dal  voto  nazionale  e dalle  vittorie  de’ suoi  eserciti,  bensì  dal 
sommo  pontefice,  supposizione  pericolosa,  poiché  chi  dava  la  corona 
poteva  anche  ritoglierla. 

Napoleone,  indispettito  per  tante  obbiezioni  contro  una  ceri- 
monia, che  doveva  essere  un  vero  trionfo  ottenuto  sulla  europea 
malevolenza,  prese  egli  a parlare:  espose  lutti  i vantaggi  della  pre- 
senza del  papa  in  quella  gran  solennità,  rdfelto  che  produrrebbe 
fra  le  popolazioni  divote  e nel  mondo  intero,  la  forza  che  accresce- 
rebbe al  nuovo  ordine  di  cose,  a serbare  il  quale  aveano  tutti  gli 
uomini  della  rivoluzione  eguale  interesse;  dimostrò  il  niun  pericolo 
in  quell’atto  di  un  pontefice  che  dà  la  corona  ; sostenne  che  le  pre- 
tensioni di  un  Gregorio  VII  più  non  si  alTacevano  ai  tempi;  che  la 
cerimonia  di  cui  trattavasi  era  una  semplice  invocazione  del  favor 
celeste  sopra  una  nuova  dinastia,  invocazione  fatta  coi  riti  solenni 
del  culto  più  antico  e più  universale  in  Francia;  che,  del  resto,  non 
può  darsi  alcuna  vera  pompa  senza  le  pompe  religiose,  principal- 
mente ne’  paesi  cattolici,  e che  essendo  bisogno  di  preti  nell’  inco- 
ronazione, ben  era  meglio  chiamarvi  i più  qualificati,  i maggiori 
ira  essi,  e quello,  se  pur  si  poteva,  che  sta  sopra  tutti,  cioè  il  papa. 
Incalzando  finalmente  i suoi  contraddittori  colla  vivacità  con  cui  so- 
leva incalzare  in  guerra  i nemici,  terminò  colle  seguenti  parole  che 
troncarono  ogni  discussione:  a Signori,  voi  deliberate  in  Parigi. 
Supponete  che  vi  trovaste  a deliberare  in  Londra,  nel  gabinetto 
brìtannico,  che  foste,  a dir  breve,  i ministri  del  re  d’Inghilterra, 
e vi  giungesse  la  nuova  che  il  papa  valica  in  questo  momento  le 
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Alpi  a fine  di  consacrare  rimpcralor  de’ Francesi;  riputereste  voi 
tal  cosa  un  trionfo  per  l’Inghilterra  o per  la  Francia?  » A questa 
interrogazione  tanto  viva  e si  opportunamente  fatta,  ognuno  am- 
mutì, ed  il  viaggio  del  papa  uon  ebbe  più  verun  contraddittore. 

Ma  il  dare  assenso  a questo  viaggio  non  bastava  ; doveasi  otte- 
ner quello  della  corte  romana,  e la  cosa  era  sommamente  difficile. 
Si  richiedeva  in  ciò  una  grand' arte  per  aggiungere  molta  fermezza 
ai  dolci  modi  della  persuasiva;  e il  Cardinal  Fesch,  che  in  que’di 
era  ambasciator  di  Francia  in  Uoina,  per  la  sua  indole  aspra  ed 
altera,  assai  meno  pareva  atto  ad  un  tale  uffizio  che  il  suo  anteces- 
sore Cacault.  È questo  il  luogo  di  dare  a conoscere  quel  personag- 
gio che  ebbe  non  poca  parte  nelle  faccende  della  Chiesa  e dell’  im- 
pero. Fesch,  di  mezzana  statura,  corpulento,  d’ ingegno  mediocre, 
vano,  ambizioso,  collerico,  ma  dotato  di  gran  fermez.za,  era  desti- 
nato a divenire  un  ostacolo  grave  per  Napoleone.  Aveva,  nei  piu 
torbidi  tempi,  svestite,  come  molt' altri  preti,  le  insegne  sacerdotali, 
c posti  in  noncuranza  gli  obblighi  del  sacerdozio.  Fatto  commissario 
di  guerra  neH’csercito  d’Italia,  si  diportò  in  guisa  che  niuno  avrebbe 
detto  essere  lui  già  stato  ministro  del  cullo.  Ma  quando  Napoleone, 
rassestando  ogni  cosa,  avea  ricondotti  i preti  all’altare,  Fesch  pensò 
di  far  ritorno  al  sacerdozio,  e di  procurarvisi  quella  dignità  che  il 
suo  parentado  illustre  gli  consentiva  di  sperare.  Napoleone  non 
aveva  voluto  ch’egli  vi  ritornasse  fuorché  a condizione  di  una  con- 
dotta edificante;  e l’abate  Fesch,  con  rara  forza  di  volontà,  aveva 
mutato  i suoi  costumi,  viveasi  nascosto,  ed  in  uu  seminario  oOcriva 
lo  spettacolo  di  un’esemplare  penitenza.  Provveduto  poscia  dell’ ar- 
civescovato di  Lione,  che  crasi  tenuto  in  serbo  per  lui,  e quindi  in- 
signito della  romana  porpora,  in  breve  si  era  mostrato,  anziché  il 
sostegno  di  Napoleone,  l’avversario  di  lui  nella  Chiesa;  e già  era 
facile  il  prevedere  che  un  giorno  pretenderebbe  di  obbligare  il  ni- 
pote, dal  quale  tutto  riconosceva,  ad  accomodarsi  ai  voleri  di  uno 
zio  che  si  faceva  forte  della  secreta  opposizione  del  clero.  Napo- 
leone si  era  doluto  acerbamente  di  tal  nuova  ingratitudine  di  fami- 
glia col  savio  Portalis,  che  lo  aveva  consiglialo  a torsi  la  molestia 
di  quello  zio,  mandandolo  a Roma  ambasciatore,  a Colà,  diceva 
Portalis,  egli  avrà  da  cozzare  colle  altere  e tenaci  opinioni  della  ro- 
mana corte,  e colà  le  imperfezioni  del  suo  carattere  saranno,  più 
che  in  vostro  nocumento,  adoperate  in  vostro  servigio.  » Appunto 
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perciò,  e non  per  farlo  papa  un  giorno,  come  spargeano  gl'invcn- 
tori  di  fiilse  nuove.  Napoleone  avea  mandato  a Roma  il  Cardinal 
Fesch  quale  ambasciatore.  Ed  invero  niun  altro  papa  sarebbe  stato 
per  lui  sì  sgradito,  nè  si  contrario  e pericoloso.  Tal  era  il  perso- 
naggio a cui  si  commise  di  persuadere  a Pio  VII  il  trasferirsi  da 
Roma  a Parigi. 

Tostochè  Pio  VII  conobbe  per  mezzo  di  un  corriere  straordi- 
nario, spedito  dal  Cardinal  Caprara,  i desiderj  di  Napoleone,  si  ri- 
mase attonito,  e lunga  pezza  agitato  da  opposti  sentimenti.  Ben  ve- 
deva esser  quella  un’occasione  favorevole  di  rendere  nuovi  servigi 
alla  religione,  di  ottener  molte  concessioni  per  essa,  fino  allora  co- 
stantemente rifiutate,  e fors’ anche  indurre  Napoleone  a restituirgli 
le  più  belle  province  del  patrimonio  di  San  Pietro.  Ma  por  altra 
parte  quanti  casi  incerti  da  afli’ontarc!  quante  increscevoli  dicerie 
da  sostenere  in  tutta  Europa  ! quanti  disgusti  da  tollerare  forse  in 
quella  gran  metropoli  della  rivoluzione,  infetta  dello  spirito  de’  filo- 
sofanti, ancor  piena  de’ seguaci  loro,  ed  abitata  dal  popolo  più  bef- 
fardo che  sia  in  terra!  Tutte  queste  immagini  affacciandosi  come  in 
un  gruppo  all’  animo  vivo  e scommosso  del  pontefice,  lo  agitarono 
talmente  da  farlo  cader  malato.  Il  cardinale  Consalvi,  suo  ministro 
e SDO  consigliere  favorito,  divenne  tosto  il  conGdente  d' ogni  sua 
pena.  ' Gli  manifestò  i suoi  pensieri  affannosi  ; l’ altro  i suoi  gli  pa- 
lesava anch’egli;  ed  entrambi  furono  quasi  d’accordo:  temevano 
giudizj  del  mondo  intorno  alla  consacrazione  d’nn  principe  illegit- 
timo, d’un  usurpatore,  come  Napoleone  era  detto  da’ suoi  avver- 
sarj;  temevano  la  mala  contentezza  delle  corti,  ed  in  ispecial  modo 
di  quella  d’Austria,  che  con  fiero  disgusto  vedeva  innalzarsi  un 
nuovo  imperatore  d' Occidente  ; temevano  dal  lato  de’  realisti  una 
maggior  furia  che  non  nell’occasione  dei  Concordato,  e con  più 
apparenza  di  equità,  perchè  ora  l’ interesse  della  religione  era  meno 
, evidente  che  l’interesse  di  un  uomo;  infine  temevano  che,  giunto 
il  papa  in  Francia,  gli  si  chiedesse  in  materia  di  relir,'ione  qualche 
cosa  impreveduta  ed  inammissibile,  che  giù  diflìcilinento  avrebbe 
potuto  ricusare  in  Roma,  e che  tanto  meno  potrebbe  ricusare  in 
Parigi  ; onde  verrebbe  forse  alcuna  trista  e remorosa  dissidenza. 

1 lo  i|OÌ  DOB  foppoogo  aè  ìmBUgìno  »lcuDa  ùitcìuiooo.  Tutto  ciò  che  dico  ia  appresso 
è tratto  fedelmente  dal  rarleggio  secreto  del  cardioal  CooseÌTÌ  cwl  cardÌDal  Caprara;  carteggio 
che  è rimaato  io  proprietà  della  Francia, 
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Non  parentavano  già  un  eccesso  com’era  stata  la  cattura  di  Pio  VI; 
ma  confusamente  s’ immagiuavano  casi  strani  c spaventevoli.  È 
, belisi  vero  che  il  Cardinal  Consalvi,  già  venuto  in  Parigi  pel  Con- 
cordato, e il  Cardinal  Caprara  ivi  residente,  aveano  di  Napoleone, 
della  sua  cortese  indole,  e della  dilicatezza  de’ suoi  portamenti  ben 
altro  concetto  da  quello  die  avevane  una  corte  di  vecchi  preti,  i 
quali  si  rmgcvaiio  in  mente  Parigi  come  un  baratro  in  cui  domi- 
nasse un  terribii  gigante.  Il  Cardinal  Caprara  non  restavasi  dal  dire 
che  se  l’imperatore  era  il  più  fervido  e più  altero  degli  uomini,  era 
anche  il  più  generoso,  il  più  amabile,  quando  ninno  il  pungeva  ; 
che  il  papa  sarebbe  lietissimo  di  vederlo,  che  da  lui  otterrebbe 
quanto  dimandasse  in  prò  della  religione  c della  Chiesa;  che  op- 
portuno era  il  momento  per  porsi  in  viaggio,  essendoché  la  guerra 
inclinava  ad  un  moto  decisivo  ; che  ancor  vi  sarebbero  e vinti  ed 
un  vincitore,  e nuove  distribuzioni  di  paesi,  c che  il  papa  forse 
riacquisterebbe  le  sue  legazioni  ; che  per  verità  nulla  di  ciò  pro- 
mctlevasi,  ma  che  tale  in  sostanza  era  rintcndimcnto  di  Napoleone, 
c che  sol  mancava  una  circostanza  per  vederne  gli  effetti.  Queste 
dipinture  sedavano  un  poco  l’immaginazione  conturbata  del  ponte- 
lice;  ma  Parigi,  capitale  di  quella  tremenda  rivoluzione  che  avea 
per  lo  innanzi  divorato  un  re,  una  regina  e migliaia  di  preti,  era 
per  lui  un  obbictto  indefinibile  di  terrore. 

Indi  gli  sorgevano  in  melile  assai  diverse  apprensioni.  Certo 
l’Europa  di  lui  mal  ciancerebbe  se  andava  a Parigi,  e coll’ andarvi 
si  esponeva  a casi  ignoti  e funesti  ; ma  se  negava  di  partire,  che 
avverrebbe  della  religione  e della  Santa  Sede?  Tutti  gli  stati  d’Ita- 
lia erano  sotto  il  dominio  di  Napoleone;  truppe  francesi  ingombra- 
vano il  Piemonte,  la  Lombaitlia,  la  Toscana  ed  anche  il  regno  di 
Napoli,  ad  onta  della  protezione  russa:  lo  stato  romano  solamente, 
per  rispetto  della  Santa  Sede,  n’  era  affatto  sgombro.  Che  non  di- 
rebbe Napoleone  offeso  ed  irritalo  da  una  negativa,  che  infallibil- 
ineiite  couosccrebbesi  in  tutta  Europa,  e che  si  terrebbe  per  una 
condanna  de’ suoi  diritti  emanata  dalla  Santa  Sede?  Tutti  i quali 
pensieri  formavano  come  una  tcmiiesta  dolorosa  nella  mente  del 
papa  e del  Cardinal  Consalvi.  Quest’ultimo,  che  già  aveva  affrontato 
il  pericolo,  ed  a cui  Parigi  non  era  spiaciiita,  si  turbava  meno,  e 
d’altro  non  affannavasi  che  del  disgradimento  di  lutti  gli  antichi 
gabinetti,  c delle  dicerie  dell’Europa. 
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Frattanto  il  papa  ed  il  suo  ministro,  aspettando  da  Parigi  tali 
inchieste  che  probabilmente  non  si  potessero  contrariare,  voleano 
aver  dalla  loro  il  sacro  collegio.  Adunarlo  intiero  a consulta  non 
ardivano,  posciachè  eranvi  cardinali  aderenti  alle  corti  straniere,  i 
quali  tradirebbero  forse  il  secreto.  Onde  scelsero  dieci  membri  dei 
più  autorevoli  nella  congregazione  de’ cardinali,  o sotto  sigillo  di 
confessione  palesarono  ad  essi  quanto  aveva  scritto  il  Cardinal  Ca- 
prara,  e riferito  il  Cardinal  Fesch.  Questi  dieci  porporati  furono  per 
mala  sorte  divisi  d’ opinione  ; ed  era  a temersi  eguale  scissura  nel 
sacro  collegio.  11  papa  allora  ed  il  suo  segretario  di  stato  avvisa- 
vansi  di  chiaraame  altri  dieci,  col  che  si  compiva  il  numero  di  venti. 
Quella  consulta,  che  restò  secreta,  ebbe  il  sogiientc  esito.  Cinque 
cardinali  si  mostrarono  del  tutto  opposti  alla  dimanda  di  Napoleone, 
e 45  favorevoli,  ma  non  senza  porre  innanzi  varj  argomenti,  e chie- 
der varie  condizioni.  Dei  cinque  disapprovanti,  due  soli  adducevano 
a sostegno  del  loro  rifiuto  rillegittimitù  del  sovrano  che  volevasi 
iucoronai'e  : tutti  c cinque  aveano  detto  che  per  tal  modo  sarebbesi 
consacrato  e ratificato  quanto  il  nuovo  monarca  avesse  fatto  o la- 
sciato fare  a danno  della  religione,  perocché,  se  era  stata  sua  opera 
il  Concordato,  erano  opera  sua  non  meno  gli  articoli  organici,  ed 
egli  stcs.so,  quando  era  generale,  avea  tolte  le  legazioni  alla  Santa 
Sede;  che  pur  di  rcceute  cooperando  alle  secolarizzazioni  aveva 
contribuito  a spogliar  la  Chiesa  alemanna  de’ suoi  beni;  che,  se 
voleva  esser  trattato  da  Carlomagno,  doveva  egli  condursi  a modo 
di  quell’imperatore,  e largheggiare  verso  la  Santa  Sede  egualmente. 

I 45  cardinali  disposti  a dar  l’assenso  con  restrittive  condi- 
zioni, aveani;»  obbiettato  il  giudizio  c il  disgradimento  delle  corti 
europee,  la  sconvenienza  per  la  dignità  pontificia  di  dover  consa- 
crare il  nuovo  imperatore  in  Parigi,  mentre  anzi  gl’ imperatori  del 
Sacro  Impero  a Roma  tutti  eran  venuti  per  compiere  tal  cerimonia 
a piè  dell’  altare  di  San  Pietro  ; l’ aversi  a incontrare  co’  vescovi  co- 
stituzionali che  non  eransi  disdetti  interamente,  o che,  dopo  essersi 
riconciliati  alla  Chiesa,  aveano  mosse  nuove  controversie  ; la  neces- 
sità, ben  disgustosa  al  pontefice,  di  trovarsi  alla  presenza  di  certi 
grandi  uffìziali  dell’  impero,  come,  per  dir  d’ alcuno,  Talleyrand,  il 
quale  aveva  spezzati  i vincoli  del  sacerdozio  per  islringcre  quelli  del 
matrimonio  ; il  pericolo  di  dover  ascoltare  in  una  Città  nemica  di- 
mande  che  non  si  potessero  amiusuere,  o che  troppo  diiScil  fossq 
Contotat»  » Imgiiro,  — 111.  1& 
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il  negare  senza  una  rottura  manifesta  ; finalmente  i rischi  di  un  tal 
viaggio  per  una  si  fievole  saniti)  com’era  quella  di  Pio  VII.  Ramme- 
morando il  biasimo  incorso  da  Pio  VI  coll’andare  a Vienna  per 
visitarvi  Giuseppe  li,  e coll’  esser  dovuto  ritornare  senza  ottener 
veruna  cosa  in  prò  della  religione,  i lo  cardinali  sostenevano,  solo 
una  scusa  potervi  essere  agli  occhi  del  mondo  cristiano  per  l’atto 
di  condiscendenza  dimandato  a Pio  VII,  ed  esser  quella  di  richie- 
dere e di  ottenere  certi  vantaggi  palesi,  come,  per  esempio,  l’an- 
nullazione di  una  parte  degli  articoli  organici,  l’ abolizione  de’  prov- 
vedimenti fatti  dalla  repubblica  italian!)  nelle  cose  del  clero,  la 
rìvocazione  di  quanto  si  operava  dal  commissario^francese  in  Parma 
e Piacenza  per  riguardo  alla  Chiesa  di  quello  stato,  '^  finalmente  i 
compensi  territoriali  per  le  perdite  sostenute  dalla  SanfS  Sede,  e 
sopra  ogni  altra  cosa  l’accettazione  dell’ antico  cerimoniale  che' usa- 
vasi  nelle  incoronazioni  degl’ imperatori  germanici.  Alcuni  dei  IS  caì^ 
dinali  aggiungevano,  a titolo  di  condizione  espressa,  che  l’inco- 
ronazione si  farebbe  non  in  Parigi,  ma  in  Italia,  quando  Napoleone 
visitasse  i suoi  stati  oltre  le  Alpi  ; e ciò  richiedevano  come  cosa  in- 
dispensabile alla  dignità  della  Santa  Sede. 

Un  po’  riconfortato  da  tali  consigli,  il  papa  era  disposto  a far 
contenta  la  brama  di  Napoleone;  però  insisteva  quanto  alle  condi- 
zioni volute  dai  15  cardinali  consenzienti,  ed  aveva  di  questa  riso- 
luzione dato  avviso  al  Cardinal  Fesch.  Ma  in  quel  mentre  era  giunto 
a Roma  il  testo  del  senato-consulto  dei  38  fiorile,  e la  formola  del 
giuramento  dell’imperatore,  nella  quale dicevasi:  Giuro  di  osservare 
e di  far  osservare  le  leggi  del  concordato....  c la  libertà  dei  celti. 
Le  leggi  del  Concordato  parcano  comprendere  gli  articoli  organici; 
la  libertà  dei  culti  pareva  che  seco  traesse  l’approvazione  delle  ere- 
sie; nò  mai  la  romana  corte,  in  quanto  a se,  aveva  ammessa  una 
tale  libertà.  Questo  giuramento  fu  in  un  tratto  cagione  di  un  asso- 
luto niego.  Pur  si  consultarono  di  nuovo  i SO  cardinali,  c soli  5 fu- 
rono d’opinione  che  il  giuramento  non  era  ostacolo  insuperabile; 
gli  altri  15  risposero  che  per  esso  diveniva  cosa  impossibile  al  papa 
la  consacrazione  del  nuovo  monarca. 

Per  quanto  il  secreto  fosse  ben  custodito  dai  cardinali,  le  nuove 
dì  Parigi  ed  alcune  indiscretezze  inevitabili  degli  agenti  della  Santa 
Sede  poser  fuori  la  voce  del  negoziato,  e i molti  prelati  e diploma- 
tici, ond’  è circondala  la  romana  corte,  si  volsero  tosto  alle  critiche 
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ed  ai  sarcasmi.  Davan  nome  a Pio  VII  di  cappellatto  deW  imperatore 
dei  Francetì;  perocché  questo  imperatore,  avendo  bisogno  del  mi- 
nistero del  papa,  non  degnava  di  trasferirsi  in  Roma,  come  aveano 
fatto  Carloroagno,  gli  Ottoni,  il  Barbarossa  e Carlo  V ; ma  chiamava 
il  papa  nella  sua  reggia.  Tali  acerbi  discorsi  e le  didicoltù  del  giu- 
ramento fecero  titubare  Pio  VII  ed  il  Cardinal  Consalvi:  ambedue 
si  risolvettero  a dare  una  risposta,  favorevole  in  apparenza,  ma 
negativa  nella  sostanza,  poiché  consisteva  in  un  assenso  gravato  di 
tali  condizioni  che  non  potevano  dall’imperatore  accettarsi. 

Il  Cardinal  Fesch  aveva  subitamente  risposto  alla  principal  dif- 
ficoltà insorta  contro  il  giuramento,  e tratta  dall’ obbligarsi  che  fa- 
ceva il  sovrano  a rispettare  la  libertà  dei  culti  ; ei  disse  che  que- 
st’ obbligo  non  era  una  canonica  approvazione  delle  dottrine  etero* 
dosse,  ma  soltanto  la  promessa  di  tollerare  il  libero  esercizio  di 
tutti  i culti,  e di  non  perseguitarne  alcuno;  il  che  era  conforme 
allo  spirito  della  Chiesa  ed  ai  principi  accettati  nel  presente  secolo 
da  tutti  i sovrani.  Queste  assennate  spiegazioni  non  avevano,  al  dire 
di  Consalvi,  un  carattere  pubblico,  ma  solamente  privato  ; né  pote- 
vano scusare  la  corte  romana  agli  occhi  de’ fedeli  e innanzi  a Dio, 
se  mancasse  alla  fede  cattolica. 

Benché  di  modi  poco  insinuanti,  il  Cardinal  Fesch  aveva  saputo, 
colle  armi  della  paura  e colle  larghezze,  penetrare  il  secreto  di 
varj  personaggi  della  corte  pontificia,  e ben  conosceva  le  obbiezioni 
e chi  le  avesse  fatte.  D’ogni  cosa  egli  informò  l'imperatore  colle 
sue  lettere  ; ma,  ignorando  sino  a qual  punto  voleva  il  papa  sot- 
trarsi, per  non  accettabili  condizioni,  a quanto  gli  si  richiedeva, 
diede  a sperare,  più  che  non  sarebbesi  dovuto  in  quel  momento, 
un  esito  felice:  soggiungeva  però  che  per  conseguir  l’intento  ave- 
vansi  a fare  promesse  e dichiarazioni  che  appagassero  del  lutto  la 
Santa  Sede. 

Pervenute  queste  informazioni  a Parigi,  amaramente  se  ne  an- 
gustiò il  Cardinal  Caprara,  perché  ivi  ognuno  le  teneva  per  un  con- 
senso il  quale  soltanto  dipendesse  da  certe  spiegazioni,  ed  ornai 
non  avevasi  dubbio  del  prossimo  venire  del  papa.  II  Cardinal  Ca- 
prara, che  conosceva  le  vere  disposizioni  della  sua  corte,  e che  dirlo 
non  osava,  era  confuso  e sbigottito.  Bramava  Giuseppina,  più  di 
Napoleone  istesso,  la  consacrazione  de’ loro  diademi,  sembrandole 
questa  il  perdono  del  cielo  per  un  atto  di  usurpazione  ; onde  rice- 
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vette  a Saint-Cloud  il  Cardinal  Caprara,  e largheggiò  con  lui  d’ogni 
più  cortese  dimostrazione.  Dal  canto  suo,  l’ imperatore  gli  signilìcb 
la  propria  contentezza  ; ed  entrambi  gli  dissero,  che  teneano  la  cosa 
per  aggiustata;  che  il  papa  sarebbe  accolto  in  Parigi  cogli  onori 
dovuti  al  capo  della  Chiesa  universale,  e che  la  religione  trarrebbe 
da  quel  viaggio  utilità  infinita.  Napoleone,  senza  conoscere  il  tutto, 
e nondimeno  sospettando  in  parte  i secreti  desideri  della  corte  ro- 
mana, evitò  il  particolare  incontro  del  cardinale,  per  timore  di  es- 
sere da  lui  richiesto  di  cose  che  o non  si  poteano  concedere,  come 
la  rivocazione  degli  articoli  organici,  o eran  piene  allora  di  gran 
diflìcoltìi,  come  il  restituir  le  legazioni.  Il  cardinale  adunque  re- 
stossi  doppiamente  alTannato,  e per  le  speranze  inopportune  che  si 
erano  concetto  in  Parigi,  c pel  non  potersi  egli  accostare  a Napo- 
leone con  intento  di  aver  da  lui  parole  atte  a persuadere  la  corte 
pontifìcia. 

Queir  uomo  dotato  di  molto  senno  e di  grande  sagacità,  del 
quale  si  era  servito  Napoleone  per  ispianare  tutte  le  scabrezze  del 
Concordalo,  vale  a dire  l’abate  Bcrnier,  fatto  vescovo  d’ Orléans, 
fu  di  nuovo  utilissimo  in  questa  occasione.  A lui  si  diede  il  carico 
delle  risposte  che  erano  da  farsi  alla  corte  di  Roma:  ond’egli,  ac- 
cordatosi per  questa  faccenda  col  Cardinal  Caprara,  si  sforzò  di  per* 
suadcrgli  che,  dopo  le  speranze  concepite  dalla  famiglia  imperiale, 
e per  l’aspettazione  in  cui  si  stava  la  ('rancia  tutta,  più  non  era 
possibile  al  papa  il  tenersi  addietro  senza  oltraggiar  Napoleone  e 
senza  esporsi  alle  più  triste  conseguenze.  Poi  scrisse  un  dispaccio 
di  cui  si  onorerebbero  i diplomatici  più  savj  ed  accorti:  rammentò 
il  gran  bene  fatto  alla  Chiesa  da  Napoleone  c i titoli  che  alla  sua 
gratitudine  egli  aveva,  i vantaggi  che  da  lui  ancor  potea  la  religione 
aspettarsi,  c massimamente  l’ effetto  cui  doveva  produrre  sul  popolo 
francese  la  presenza  di  Pio  VII,  e l’impulso  che  ne  riceverebbero 
le  idee  religiose.  Interpretò  il  giuramento  e le  parole  che  risguar- 
davano  la  libertà  dei  culti  nel  lor  vero  senso:  propose,  per  altro, 
uno  spedicnte  che  era  di  far  due  cerimonie;  l’una  civile,  in  cui 
r imperatore  prestasse  il  giuramento,  e assumesse  la  corona  ; l’altra 
religiosa,  nella  quale  facesse  benedire  la  sua  corona  dal  pontefice. 
Dichiarò  infine  die  appunto  per  l’interesse  della  religione  e di  quanto 
le  si  riferiva,  era  chiesta  la  venuta  del  papa:  sotto  il  velo  di  queste 
parole  trasparivano  tali  speranze  che  doveauo  singolarmente  vincere 
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l’animo  del  papa,  cd  offerire  alla  cristianità  un  pretesto  che  giusti- 
ficasse la  condiscendenza  di  lui  verso  Napoleone. 

11  Cardinal  Caprara  aggiunse  a questo  dispaccio  officiale  del 
governo  francese  lettere  sue  proprie,  nelle  quali  esponeva  le  cose 
die  in  Francia  avvenivano,  il  bene  che  ancor  v’era  da  fare,  il  male 
che  ancor  vi  si  dovea  riparare,  e poneva  per  cosa  certa,  non  potei-si 
negar  la  dimanda  senza  gravi  pericoli;  soggiungendo,  che  mal  di 
ciò  in  Roma  si  giudicava,  e che  il  papa  nel  suo  viaggio  non  racco- 
glierebbe fuorché  consolazioni.  Trasferito  di  nuovo  in  Roma,  il  ne- 
goziato doveva  riuscire  a bene.  Il  papa  e il  suo  ministro  Consalvi 
per  le  lettere  del  Cardinal  legato  e del  vescovo  d’ Orléans  si  persua- 
sero dell’ impossibilità  d’un  rifiuto,  c,  stimolati  da  Fesch,  si  arre- 
sero alfine.  Però  sentivano  il  bisogno  di  consultare  anco  una  volta 
i cardinali,  ed  erano  atterriti  principalmente  da  una  delle  dichiara- 
zioni del  vescovo  d’ Orléans  che  accennava  a doppia  cerimonia.  Il 
papa  ne  ammetteva  una  sola,  perocché  intendeva  non  solamente 
gittar  l'acqua  santa  sul  nuovo  imperatore,  ma  sibbene  coronarlo. 
Furono  dunque  consultati  un’altra  volta  i cardinali  intorno  agli 
schiarimenti  venuti  da  Parigi.  Fesch  si  aperse  l’adito  fino  a loro,  e 
fece  entrar  la  paura  negli  animi  ; al  che  era  destro  più  che  a lusin- 
gare. Favorevole  fu  la  risposta;  ma  si  chiese  una  nota  officiale  che 
spiegasse  il  giuramento,  che  promettesse  una  sola  cerimonia,  e 
mentovasse  espressamente  le  condizioni  dell’ andar  del  pontefice  a 
Parigi. 

Laonde  Pio  VII  fece  dichiarare  che  assentiva  a condurvisi,  con 
patto  che  il  giuramento  si  sponesse  in  modo  da  non  dimostrare  ap- 
provazione de’  dommi  eretici,  ma  semplice  tolleranza  materiale  dei 
culti  eterodossi;  che  gli  si  promettesse  dargli  ascolto  quando  ei  si 
richiamasse  contro  certi  articoli  organici,  e per  gl’interessi  della 
Chiesa  c delia  Santa  Sede  (non  si  nominavano  le  legazioni);  che  alla 
sua  presenza  non  si  lasciassero  venire  que’  vescovi  i quali  ancora  di- 
scutevano sulla  loro  sommessione  alla  Santa  Sede,  fuorché  dopo  una 
nuova  c più  compita  sommessione  ; eh’  ei  non  fosse  astretto  ad  in- 
contrarsi con  persone  eh’ erano  in  istato  contrario  alle  leggi  della 
Chiesa  (dirittamente  con  ciò  indicavasi  la  moglie  del  ministro  degli 
affari  esteri)  ; che  si  tenesse  il  cerimoniale  usato  dalla  corte  di  Roma 
nel  consacrar  gl’imperatori,  o dall’arcivescovo  di  Reims  nella  con- 
sacrazione dei  re  di  Francia;  che  una  sola  cerimonia  vi  fosse,  e per 
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opera  esclusivamente  del  papa  ; che  due  vescovi  francesi  portassero 
a Pio  VII  una  lettera  d’invito,  nella  quale  l’imperatore  dicesse  che, 
ritenuto  da  ragioni  fortissime  nel  suo  impero,  e dovendo  interte- 
nersi  col  Santo  Padre  intorno  alle  cose  della  religione,  lo  pregava 
di  andare  in  Francia  per  benedirvi  la  corona  imperiale,  e per  trat- 
tare degl’  interessi  delia  Chiesa  ; che  ninna  dimanda  gli  si  facesse, 
e che  non  si  frapponessero  ostacoli  al  suo  ritorno  in  Italia.  Il  gabi- 
netto pontifìcio  da  ultimo  significava  il  desiderio  che  l’incorona- 
zione si  differisse  al  25  dicembre,  giorno  in  cui  Carlomagno  erasi 
proclamato  imperatore  ; poiché  il  papa  avea  bisogno  di  riposarsi  al- 
cun poco  da  tante  agitazioni  in  Castel  Gandolfo,  nè  potea  partirsi  da 
Roma  senza  dar  sesto  a molti  aOari  di  governo. 

Tali  condizioni  erano  accettabilissime  ; perocché,  se  si  promet- 
teva ascolto  ai  rìchiami  del  papa  intorno  a certi  articoli  oi^anici, 
non  si  assumeva  l’obbligo  di  fare  ad  essi  ragione  in  caso  che  fos- 
sero contrae]  ai  princìpi  della  Chiesa  di  Francia.  Il  Cardinal  Fesch 
aveva  inoltre  lealmente  dichiarato  che  nulla  giammai  si  muterebbe 
di  quello  fra  gli  articoli  organici  che  più  sgradiva  alla  corte  di  Roma, 
e che  prescriveva  il  consenso  dell’autoritù  civile  per  introdurre  in 
Francia  le  bolle  pontificie.  Si  poteva  anche,  senza  scrupolo  veruno, 
promettere  una  sola  cerimonia  co’ riti  romani  o francesi;  un  miglio- 
ramento del  dominio  temporale  della  Santa  Sede,  poiché  sovente 
Napoleone  a ciò  pensava;  la  depntazione  per  invitar  solennemente 
il  papa  a condursi  in  Parigi  ; la  menzione  degl’  interessi  della  Chiesa 
per  dar  buon  colore  al  suo  viaggio  ; la  repressione  dei  quattro  ve- 
scovi che  eransi  in  parte  disdetti  dal  loro  riconciliamento,  e che  in 
deplorabil  modo  turbavano  la  Chiesa.  Potevasi  infine  assumer  ob- 
bligo di  non  chiedere  a Pio  VII  cosa  alcuna  sconveniente,  e di  la- 
sciarlo in  piena  libertà,  perché  mai  l'opposto  pensiero  non  corse 
alla  mente  di  Napoleone  o de’ suoi  ministri.  E per  vero  da  niun  al- 
tro che  da  quei  vecchi  deboli  e tremorosi  potea  sospettarsi  che  il 
papa  non  sì  trovasse  in  Francia  totalmente  libero. 

Ottenuto  questo  consenso,  il  Cardinal  Fesch  dichiarò  che  l’ im- 
peratore si  addossava  egli  tutte  le  spese  del  viaggio;  ed  era  con  ciò 
tolta,  per  un  governo  stremo  d’ogni  mezzo,  una  gran  difficoltà. 
Fece  quindi  noti  i particolari  delle  grandiose  accoglienze  che  erano 
serbate  al  pontefice.  Sgraziatamente  gli  riuscì  molesto  con  preten- 
sioni accessorie  ed  intempestive.  Ei  voleva  che  12  cardinali,  e con 
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essi  il  secreUirio  di  stato  Consalvi,  accompagnassero  il  papa;  voleva, 
contro  l’ uso  stabilito  che  accorda  la  preferenza  ai  cardinali  in  ra- 
gione d’anzianitii,  aver  egli  il  primo  posto  nella  carrozza  pontificia 
per  la  sua  qualità  d’ambasciatore,  di  grand’  elemosiniere  e di  zio 
dell’imperatore.  Tutto  ciò  era  inutile,  e tanto  affliggeva  quegli 
uomini  timorosi  e formalisti  quanto  le  più  gravi  difflcoltà. 

Pio  VII  si  arrese  in  alcuni  punti,  ma  fu  irremovibile  rispetto 
al  numero  dei  cardinali  e alla  partenza  del  suo  secretano  di  stato. 
Nei  lor  vaghi  terrori.  Pio  VII  e il  Cardinal  Consalvi  si  erano  imma- 
ginati di  provvedere  a tutti  i pericoli  della  Chiesa  con  una  singolare 
precauzione.  Il  Santo  Padre,  che  si  credeva  piu  infermo  di  quel  che 
fosse,  riputando  malo  pericoloso  l’agitazione  di  nervi  a cui  andava 
soggetto,  pensò  che  poteva  morire  in  viaggio,  ed  anche  temè  che 
gli  si  volesse  usare  qualche  violenza.  Per  questo  secondo  caso  egli 
avea  stesa  e soscritta  la  sua  abdicazione,  c la  depositò  nelle  mani  del 
Cardinal  Consalvi,  afflncbè,  occorrendo,  potesse  egli  dichiarar  va- 
cante la  sede  pontificia.  Inoltre,  se  moriva  o abdicava,  era  necessa- 
rio convocare  il  sacro  collegio  per  la  elezione  di  un  successore:  bi- 
sognava quindi  lasciare  in  Roma  il  maggior  numero  possibile  di 
cardinali,  e fra  questi  l’uomo  più  abile  a governar  la  Chiesa  in  si 
difflcili  tempi,  cioè  il  Cardinal  Consalvi.  Un’altra  considerazione 
aveva  mosso  a tal  procedere  il  papa.  Egli  non  avea  potuto  astenersi 
da  una  spiegazione  colla  corte  di  Vienna  perchè  non  disgradisse  il 
suo  viaggio  in  Francia.  L’Austria,  ponderate  le  cose,  avea  ricono- 
sciuta la  necessità  di  quel  viaggio,  ma  aveva  chiesta  per  guarentigia 
la  promessa  che  non  si  tratterebbero  in  Parigi  aggiustamenti  per  la 
Chiesa  germanica,  i quali  dovean  essere  la  conseguenza  del  recesso 
del  1803.  Massimamente  per  questo  essa  temeva  il  soggiornar  del 
papa  in  Francia.  Pio  VII  solennemente  promise  di  non  trattar  con 
Napoleone  d’alcuna  (accenda  estranea  alla  Chiesa  francese.  Ma  per^ 
chò  al  prometter  di  lui  si  avesse  ogni  fede,  era  d’ uopo  che  egli  seco 
non  conducesse  l’uomo  per  le  cui  mani  passavano  tutti  i grandi  af- 
fari della  romana  corte.  Mosso  da  tali  ragioni,  Pio  VII  ricusò  di  con- 
dor seco  più  di  sei  cardinali,  e stette  fermo  nella  risoluzione  di  la- 
sciare iu  Roma  il  suo  secretarlo  di  stato.  In  quanto  alle  personali 
pretensioni  del  Cardinal  Fesch,  consenti  che  egli  occupasse  il  primo 
posto  dal  momento  che  giungessero  in  Francia.  Accordate  lé  cose 
in  tal  maniera,  il  papa  se  n’andò  a Castel  Gandolfo,  ove  l’aria  pura. 
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la  calma  che  seguita  una  risoluzione  presa,  e le  nuove  sempre  più 
soddisfacevoli  delle  accoglienze  che  gli  si  preparavano  in  Parigi,  ne 
ristorarono  la  salute. 

Napoleone  considerava  questo  successo  come  una  gran  vittoria, 
che  poneva  l’ ultimo  suggello  a’ suoi  diritti,  c nulla  più  gli  lasciava 
a desiderare  in  quanto  a legittimità.  Egli  però  non  voleva  spogliarsi 
del  suo  proprio  carattere  fra  quelle  pompe  esterne  ; non  volea  fare 
o promettere  cosa  che  fosse  contraria  alla  sua  dignità  ed  ai  prin- 
cipj  del  suo  governo.  Essendogli  scritto  dal  Cardinal  Fesch  che  ba- 
sterebbe inviare  al  papa  un  generale  che  godesse  alta  estimazione, 
ei  mandò  il  generale  CaOarelli  a portargli  l’invito,  dettato  in  ter- 
mini rispettosi  e carezzevoli,  ma  senza  dar  troppo  ad  intendere 
ch’egli  a se  chiamasse  il  papa  per  altro  che  per  la  sua  consacra- 
zione. La  lettera  diceva: 


a Santissimo  Padre, 


» I prosperi  effetti  che  derivano  alla  morale  e al  carattere  del 
mio  popolo  dal  ristabilimento  della  religion  cristiana,  m’inducono 
a pregare  Vostra  Santità  di  darmi  una  novella  prova  della  molta 
parte  che  prende  al  mio  destino  e a quello  di  questa  gran  nazione, 
in  una  delle  più  importanti  congiunture  che  si  ricordino  negli  an- 
nali del  mondo.  Io  la  prego  di  venire  ad  agginngere,  nel  più  alto 
grado,  l’impronta  della  religione  alla  cerimonia  della  consacrazione 
e incoronamento  del  primo  imperatore  de’ Francesi.  Questa  ceri- 
monia acquisterà  nuovo  splendore  con  esser  fatta  da  Vostra  Santità; 
e sopra  di  noi  c de’  nostri  popoli  trarrà  le  benedizioni  di  Dio,  i cui 
decreti  regolano  le  sorti  degl’imperi  e delle  famiglie. 

» Vostra  Santità  conosce  i sentimenti  affettuosi  che  da  lungo 
tempo  io  nutro  verso  di  Lei,  e da  ciò  deve  argomentare  qual  piacer 
mi  rechi  questa  occasione  di  darlene  novelle  prove. 

s Frattanto  noi  preghiamo  Iddio  che  conservi,  o Santissimo 
Padre,  molti  anni  al  reggimento  e governo  di  nostra  santa  madre 
Chiesa. 


> Vostro  devoto  figlio 


» Napoleone.  » 


A questa  lettera  erano  aggiunte  vive  istanze  affìnchò  il  papa, 
pon  ai  39  dicembre,  ma  giungesse  negli  ultimi  giorni  di  novembre. 
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Napoleone  non  indicava  la  cagion  vera  da  cni  era  mosso  a deside* 
rare  che  la  cerimonia  più  presto  avvenisse;  ma  ve  io  incitava  il  suo 
disegno  di  sbarco  in  Inghilterra  che  voleva  eOettuare  in  dicembre. 
N'e  accennava  una,  vera  del  pari  ma  di  minor  conto,  ed  era  l’incon- 
veniente di  ritenere  troppo  a lungo  in  Parigi  tutte  le  autorità  civili 
e militari  già  convocate. 

Il  generai  Caffarelli,  partitosi  a gran  fretta,  giunse  in  Roma  la 
notte  fra  il  38  e il  39  settembre.  Il  Cardinal  Fesch  lo  presentò  al 
Santo  Padre  che  gli  fece  un’  accoglienza  amorevolissima  ; indi  Pio  VII 
ricevè  la  lettera  dalle  mani  del  generale,  e si  tenne  da  leggerla  lino 
dopo  l’udienza.  Ma  appena  l’ebbe  scorsa,  e vide  che  non  vi  si  men- 
zionavano gli  alTari  di  religione  qual  motivo  del  suo  condursi  in 
Francia,  fu  colto  da  gran  dolore,  e cadde  in  un’agitazione  di  nervi 
che  eccitò  le  più  vive  inquietudini.  Ciò  che  doleva  massimamente  a 
quel  venerando  pontefice,  come  suole  avvenire  a tutti  i principi 
d’alto  animo,  era  il  veder  posti  a repentaglio  l’onor  suo  e la  di- 
gnità della  propria  corona;  il  che  temeva,  se  l’interesse  religioso 
non  fosse  accennato  a giustificazione  del  suo  viaggio,  li  titolo  di 
cappellano  di  Napoleone  che  a lui  davano  i maligni,  lo  feriva  alta- 
mente. Fatto  chiamare  il  Cardinal  Fesch,  gli  disse:  Voi  mi  portaste 
il  veleno;  e soggiunse  che  a quella  lettera  non  darebbe  risposta,  e 
che  non  andrebbe  a Parigi,  poiché  gli  si  era  fallito  della  promessa. 
Fesch  s’ingegnò  di  quetare  il  pontefice  inasprito,  e pensò  che  una 
nuova  consulta  di  cardinali  potrebbe  tor  via  quell’ ultima  diilicoltà. 
Tutti  ornai  s’ avvedevano  essere  impossibile  rarretrarsi,  e col  mezzo 
d’ un’ ultima  nota  dichiarativa,  soscritta  dal  cardinale  ambasciatore, 
la  difficoltà  fu  appianata.  Si  stabili  che  il  papa,  a cagione  della  festa 
d’Ognissanti,  partirebbe  il  3 novembre,  e giungerebbe  il  37  a Fon- 
tainebleaii. 

Mentre  queste  cose  in  Roma  avvenivano,  l’imperator  Napoleone 
avea  tutto  ordinato  in  Parigi  per  porre  in  quella  cerimonia  una  ma- 
gnificenza inaudita.  Aveva  ad  essa  invitati  i principi  di  Daden,  il 
principe  arcicancelliere  dell’  impero  germanico,  e gran  numero  di 
deputazioni  scelte  nell’ amministrazione,  nella  magistratura  e nel- 
l’esercito. Lasciò  al  vescovo  Bernier  e all’ arcicancelliere  Camba- 
cèròs  la  cura  di  esaminare  il  cerimoniale  usato  nella  consacrazione 
degli  imperatori  e dei  re,  e di  proporgli  le  modificazioni  richieste 
da’  costumi  del  secolo,  dallo  spirito  del  tempo  e dalla  stessa  mala 
Consolalo  i Impero.  — III.  SO 
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disposizione  della  Francia  verso  l’autorità  romana.  Prescrisse  loro 
Catta  la  segretezza,  aflìncliè  tali  qnistioni  non  divenissero  argomento 
d’incresciose  dicerie,  riserbando  a se  stesso  il  decidere  le  dubbie. 
I due  riti,  romano  e francese,  contenevano  modi  che  non  cosi  fa- 
cilmente si  poteano  render  tollerabili  agli  spiriti  forti.  Giusta  l’iino 
e l’altro  cerimoniale,  prcsentavasi  il  monarca  senza  le  insegne  del 
poter  supremo,  cioè  senza  scettro,  spada  e corona,  c le  riceveva 
poi  dalle  mani  del  pontefice.  Inoltre  gli  si  poneva  la  corona  in  testa. 
1 pari,  secondo  il  rito  francese,  e i vescovi,  secondo  il  rito  romano, 
teneano  la  corona  sospesa  sul  capo  del  monarca  genuflesso  ; e il 
poutefice  colle  proprie  mani  gliela  faceva  scendere  sulla  fronte. 
Bemier  e Cambaedrès,  soppresse  certe  maniere  troppo  inconcilia- 
bili colle  opinioni  del  tempo,  erano  d’avviso  che  si  dovesse  conser- 
vare quest’ ultima  parte  della  cerimonia,  surrogando  ai  pari  del 
rito  francese  ed  ai  vescovi  del  rito  romano  le  sei  gran  dignità  del- 
r impero,  e lasciando  che  dal  papa  si  ponesse  la  corona,  giusta  l’an- 
tica usanza.  Napoleone,  considerato  Io  spirito  della  nazione  e del- 
l’esercito, sostenne  che  non  poteva  in  tal  guisa  ricevere  la  corona 
dal  pontcricc;  e che  la  nazione  e l’esercito,  da  cui  oragli  data,  si 
offenderebbero  d’un  cerimoniale  nulla  conforme  alla  realtà  delle 
cose,  e all’indipendenza  del  trono.  Si  stette  inflessibile  su  questo 
proposito,  dicendo  che  conosceva  meglio  di  tutt’altri  i sentimenti 
veri  della  Francia,  inchinevole  certo  alle  idee  religiose,  ma  pronta 
sempre,  anche  per  questa  parte,  a biasimar  coloro  che  oltrepassas- 
sero certi  conGni.  Volle  pertanto  condursi  alla  basilica,  adorno  delle 
sue  imperiali  insegne,  cioè  da  imperatore,  e solo  darle  a benedire 
al  papa:  consentiva  d’ esser  egli  benedetto  e consacrato,  ma  non 
incoronato.  Cambacérès,  approvando  quanto  eravi  di  giusto  nel- 
r opinione  dell’ imperatore,  notò  il  gran  pericolo  di  offendere  il 
papa,  già  troppo  angustiato,  e di  privar  la  cerimonia  d’una  pre- 
ziosa conformità  co’ riti  che  osservavausi  Gn  dal  tempo  di  Pipino  e 
di  Cariomagno.  Cambacèrès  e Bemier,  intimi  del  legato,  ebber  l’in- 
carico di  fargli  gradire  le  volontà  dell’ imperatore.  Il  Cardinal  Ca- 
praia, beu  sapendo  quanto  si  stesse  alle  formalità  nella  sua  corte, 
pensò  nulla  aversi  a decidere  senza  il  parer  del  papa,  ma  di  nulla 
aversi  nemmeno  ad  informare  la  Santa  Sede,  per  non  frapporre 
nuove  dilTicoItà.  Nella  certezza  che  il  papa  sarebbe,  al  suo  giungere 
in  Francia,  rassicurato  e consolato  dalle  accoglienze  che  gli  si  pre- 
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paravano,  il  cardinale  avvisò  che  lulio  si  aggiusterebbe  più  facil- 
mente in  Parigi  nel  mezzo  di  un  contento  inaspettato,  che  in  Roma 
fra  le  inquietudini  e i terrori. 

Vinte  queste  diflicollò,  ne  rimanevano  altre  nate  in  seno  della 
famiglia  imperiale.  Traitavasi  di  assegnar  le  parti,  in  quella  ceri- 
monia della  consacrazione,  alla  consorte,  ai  fratelli  e alle  sorelle 
dell’imperatore.  Prima  di  tutto  conveniva  sapere  se  Giuseppina  sa- 
rebbe, come  Napoleone,  incoronata  e consacrata.  Essa  ciò  bramava 
ardentemente  quale  un  vincolo  di  più  con  suo  marito,  e una  nuova 
guarentigia  contro  un  ripudio  futuro,  che  era  il  grande  affanno  della 
sua  vita.  Napoleone  dubbiava  fra  il  suo  amore  per  essa  ed  i secreti 
presentimenti  della  sua  politica,  quando  poco  stette  che  un  dissidio 
domestico  non  perdesse  la  sventurata  Giuseppina.  Tutti  si  affaccen- 
davano  intorno  al  nuovo  monarca,  fratelli,  sorelle  e congiunti  ; ognun 
voleva  in  quella  solennilò,  che  sembrava  tutti  doverli  consacrare, 
una  parte  conforme  alle  loro  pretensioni  e speranze.  Nel  veder  si 
gran  movimento,  e testimone  delle  istanze  che  all’  imperatore  si  fa- 
cevano, e in  particolar  modo  da  una  delle  sue  sorelle,  Giuseppina 
turbata  e colta  da  gelosia,  lasciò  scorgere  sospetti  ingiuriosi  a que- 
sta sorella  ed  a Napoleone  istesso,  conformi  alle  nere  calunnie 
de’ migrati.  Napoleone  fu  preso  da  collera  veemente,  e,  questa  su- 
perando l’ amore,  disse  a Giuseppina,  volersi  da  lei  separare,  ‘ e 
poiché  ciò  dovrebbe  succedere  in  appresso,  esser  meglio  il  rassc- 
gnarvisi  tosto,  prima  di  stringere  più  forti  nodi.  Chiamò  i due  suoi 
figli  adottivi,  e,  manifestando  loro  la  sua  risoluzione,  li  giltò  nel 
più  profondo  cordoglio.  Ortensia  ed  Eugenio  di  Beaubarnais  con 
mesta  e tranquilla  risolutezza  dichiararono  che  seguirebbero  la 
loro  madre  nel  ritiro  a cui  volevasi  condannarla.  Giuseppina,  ben 
consigliala,  mostrò  un  dolore  d’animo  rassegnato  e sommesso.  11 
contrapposto  di  quella  mestizia  coll’allegrezza  che  brillava  nel  resto 
della  famiglia  imperiale,  straziò  il  cuore  di  Napoleone,  che  non  potò 
risolversi  a vedere  esiliala  ed  infelice  quella  compagna  della  sua 
gioventù,  ed  esiliali  e infelici  con  essa  que’  figli  che  come  sangue 
proprio  egli  amava.  Strinse  Giuseppina  fra  le  sue  braccia,  c le  disse 
con  impeto  d’ affetto,  che  mai  non  avrebbe  forza  di  separarsi  da 
lei,  benché  la  politica  forse  ciò  richiedesse;  indi  le  promise  che 
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sarebbe  incoronata  con  lui,  e riceverebbe  al  suo  fianco  la  divina 
consacrazione  dalla  mano  del  pontefice.  Giuseppina,  sempre  mobi- 
lissima, dal  terrore  passò  alla  più  viva  contentezza,  ed  ai  prepara- 
menti di  quella  cerimonia  attese  con  infantile  tripudio. 

Nel  suo  segreto  disegno  di  rialzare  un  giorno  l’impero  d’Occi- 
dente.  Napoleone  voleva  re  vassalli  intorno  al  suo  trono.  Avea  già 
sollevati  Giuseppe  e Luigi,  suoi  fratelli,  a gran  dignità  deU'impero; 
ora  pensava  a farli  re,  ed  intanto  preparava  un  trono  per  Giuseppe 
in  Lombardia.  Era  sua  intenzione  che,  divenendo  re,  non  si  spo- 
gliassero delle  gran  dignità  del  suo  impero;  e fossero  nell’ impero 
francese  d’ Occidente  ciò  che  nell’  impero  germanico  i principi  di 
Sassonia,  di  Drandeburgo,  di  Boemia,  di  Baviera,  di  Annover,  ec. 
Faceva  d’uopo  che  la  cerimonia  della  consacrazione  rispondesse  ad 
un  tal  disegno,  e fosse  l’immagine  simbolica  di  quanto  egli  medi- 
tava. Non  ammise  che  vescovi  o pari  gli  tenessero  la  corona  sospesa 
sul  capo,  nè  die  il  supremo  tra  i vescovi,  quello  di  Roma,  ve  la  po- 
nesse. Per  simili  ragioni  volle  che  i due  suoi  fratelli,  destinati  ad 
esser  re  wissalli  del  grande  impero,  pigliassero  al  suo  fianco  un  po- 
sto che  accennasse  a quel  vassallaggio  futuro:  onde  prescrisse  che, 
quando  coperto  del  manto  imperiale  ei  sarebbesi  condotto  alla  ba- 
silica, dal  trono  all’altare  e dall’altare  al  trono,  i suoi  fratelli  te- 
nessero i lembi  del  suo  manto.  Ciò  prescriveva  nou  solo  per  se,  ma 
anche  per  l’imperatrice,  assegnando  quell' ufiìzio  medesimo  alle 
principesse  di  lui  sorelle:  il  che  potè  solo  ottenere  con  una  ener- 
gica espressione  della  sua  volontà.  Sebbene  ei  rifuggisse  per  dol- 
cezza di  cuore  dai  contrasti  di  famiglia,  pur  comandava  assoluto 
quando  le  sue  determinazioni  si  connettevano  ai  disegni  della  sua 
politica. 

Già  era  il  novembre,  ed  ogni  cosa  in  pronto  nella  cattedrale  di 
Parigi.  Le  deputazioni  giungevano  ; fcriavano  i tribunali  ; CO  tra 
vescovi  ed  arcivescovi,  coH’accompagnamento  del  loro  clero,  aveano 
lasciate  le  proprie  diocesi:  i generali,  gli  ammiragli,  i più  insigni 
ufiìciali  di  terra  e di  mare,  i marescialli  Davout,  Ney,  Soult,  e gli 
ammiragli  Bruix  c Ganteaume,  invece  di  essere  a Boulogne  e a 
Brest,  si  trovavano  in  Parigi.  Napoleone  ciò  vedeva  a mal  in  cuore, 
essendoché  le  pompe,  cui  amava,  egli  posponeva  agli  affari  pub- 
blici. Un  numero  infinito  di  curiosi,  vegnenti  da  tutte  parti,  non 
pur  della  Francia,  ma  dcU'Europa,  ingombravano  la  capitale,  e con 
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gran  desiderio  aspettavano  il  solenne  spettacolo  che  ve  li  aveva 
condotti.  Napoleone,  a cui  non  isgradiva  quel  concorso,  per  lui  sì 
onorevole,  bramava  nondimeno  por  fine  ad  uno  stato  di  cose  non 
conforme  a quella  regolarità  che  gii  piaceva  di  stabilir  nell’impero. 
Mandò  l’un  dopo  l’altro  uflìciali  per  recare  al  papa  lettere  piene  di 
tenerezza  filiale,  ma  anche  di  vive  istanze  perchè  volesse  aifrcttarc 
la  sua  venuta.  A forza  d’ indugi  crasi  alla  cerimonia  prefisso  il  2 di- 
cembre. 

Il  papa  finalmente  avea  risoluto  di  partir  da  Roma.  Affidati 
tutti  i poteri  al  Cardinal  Consalvi,  e rabbracciatolo  più  e più  volte, 
crasi  trasferito  il  2 novembre  nel  mattino  all’  altare  di  San  Pietro, 
cd  ivi  genullesso  si  restò  a lungo,  circondato  dai  cardinali,  dai 
grandi  di  Roma  e dal  popolo.  Fervente  fu  la  sua  preghiera,  come 
di  chi  va  incontro  a mortali  pericoli:  salita  indi  la  carrozza,  prese 
la  via  di  Viterbo.  I Trasteverini,  gente  sì  fedele  a’ suoi  pontefici, 
per  buon  tratto,  piangendo,  ne  accompagnarono  la  carrozza.  Era 
passato  il  tempo,  in  cui  quella  corte  romana  era  la  più  veggente 
fra  le  europee  ! I vegliardi  del  sacro  collegio,  non  bene  conoscendo 
il  secolo  in  cui  viveano,  ed  inoltre  biasimando,  perchè  non  la  in- 
tendevano, la  savia  condiscendenza  di  Pio  VII,  porgean  fede  alle 
più  strane  favole.  V’era  alcun  d’essi  che  tenea  per  verosimile  la 
voce  sparsa  di  un’  insidia  preparata  in  Francia  a fine  di  ritener  pri- 
gione il  Santo  Padre,  e di  torgli  lo  stato:  quasiché  Napoleone  abbi- 
sognasse di  un  tal  mezzo  per  impadronirsi  di  Roma  ! quasiché  egli 
allora  desiderasse  altra  cosa,  eccetto  una  papale  benedizione  che 
rendesse  innanzi  agli  uomini  rispettabile  il  carattere  del  suo  potere  ! 

Pio  VII  nel  partirsi,  avea  voluto,  ad  onta  della  sua  povertà,  re- 
care alcun  presente  degno  dell’ospite  presso  cui  si  trasferiva,  c,  colla 
squisitezza  di  gusto  che  gli  era  propria,  scelse,  per  donarli  all’im- 
peratore, due  antichi  cammei,  notabili  non  meno  per  bellezza  che 
per  significazione:  sull’uno  era  figurato  Achille,  e la  continenza  di 
Scipione  sull’  altro.  A Giuseppina  recava  in  dono  vasi  antichi  di  mi- 
rabile lavoro  ; e alle  dame  della  corte,  per  consiglio  di  Tallcyrand, 
molta  copia  di  rosarj. 

Egli  traversò  adunque  i suoi  stati  e la  Toscana  fra  popoli  in- 
ginocchiati sul  suo  cammino.  In  Firenze  fu  accolto  dalla  regina 
d’Etruria,  rimasta  vedova,  e reggente  per  suo  figlio  del  nuovo  re- 
gno creato  da  Napoleone.  Questa  principessa,  devota  al  par  di  tutte 
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le  principesse  spngnnole,  ricevè  il  papa  con  ogni  mostra  di  osse- 
quio e di  reverenza;  del  che  egli  consolato  incominciò  a riaversi 
dalie  sue  gravi  inquietudini.  Non  avea  voluto  passare  per  le  lega- 
zioni, a flne  di  non  ratificar  colla  sua  presenza  la  cessione  che  già 
erosene  fatta  ad  un  altro  stato  ; e passò  per  Parma,  Piacenza  e To- 
rino. In  Francia  non  era  ancor  giunto,  e le  autorità  e le  truppe 
francesi  l’onoravano.  Ei  vide  inchinarsi  a lui  dinanzi  il  vecchio  Menou 
e gli  uOiciali  dell'esercito  d'Italia,  e fu  tocco  dalla  espressione  di 
rispetto  delle  loro  maschie  fisonomie.  Il  Cardinal  Cauibacèrès  ed  il 
signor  di  Salmatoris,  uno  de’ ciamberlani  del  palazzo,  mandatigli 
incontro  gli  si  presentarono  a’ confini  del  Piemonte  che  eran  quelli 
dell’  impero,  consegnandogli  una  lettera  di  Napoleone  tutta  espres- 
sioni di  riconoscenza  ed  augurj  di  sollecito  c felice  viaggio.  Ricon- 
fortato ogni  ora  più,  sentiva  Pio  VII  assai  meno  timore  per  le  con- 
seguenze della  sua  risoluzione.  Varcò  le  Alpi.  Già  erasi  fatto  ogni 
possibile  provvedimento  per  render  sicuro  e facile  quel  tragitto  a 
lui  ed  ai  vecchi  cardinali  che  lo  accompagnavano.  Ufficiali  del  pa- 
lazzo imperiale  a tutto  provvedevano  con  infinita  magnificenza  e 
sollecitudine.  Arrivò  a Lione,  e quivi  i terrori  suoi  furon  mutati  in 
vero  giubbilo.  Una  gran  calca  di  gente  era  accorsa  dal  Delfinato, 
dalla  Provenza,  dalla  Franca-Contea  e dalla  Borgogna  per  vedere  il 
rappresentante  di  Dio  sulla  terra.  Tutti  i popoli  hanno  in  cuore  un 
sentimento  lalor  confuso,  ma  profondo,  della  divinità.  Poco  importa 
ad  essi  la  forma  sotto  cui  viene  offerta  alla  loro  adorazione,  purcltè 
tal  forma  sia  di  molto  antica,  e purché  coloro,  che  signoreggiano, 
ad  essi  offran  l’ esempio  del  rispettarla.  Se  aggiungasi  alla  naturai 
forza  di  questo  sentimento  la  possa  straordinaria  delle  reazioni  e 
la  vivacità  con  cui  torna  la  moltitudine  alle  cose  da  lei  per  poco 
abbandonate,  ognuno  comprenderà  quell’ accorrere  a gara  del  po- 
polo delle  città  e delle  campagne  di  Francia  incontro  al  Sauto  Padre. 
Nel  veder  genuflessa  quella  nazione  che  altri  gli  avea  dipinta  sem- 
pre ribelle  alle  umane  e divine  leggi,  quella  nazione  che  aveva  at- 
terrato il  trono  regio  e tenuto  un  pontefice  prigioniero.  Pio  VII  si 
restò  attonito,  rassicurato,  c conobbe  che  il  suo  vecchio  consigliere 
Caprara  dicea  la  verità  quando  gli  asseriva  che  quel  viaggio  farebbe 
un  gran  bene  alla  religione,  e gli  darebbe  consolazioni  infinite. 
Un’  altra  lettera  dell’  imperatore  gli  sopraggiunse  in  Lione  con  nuovi 
ringraziamenti  e voti  pel  suo  sollecito  arrivo.  Quel  si  debii  f ontc- 
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flce,  di  una  sensività  da  infermo,  non  più  sentendosi  affaticato  dac- 
ché vedovasi  accolto  in  tal  guisa,  offerse  egli  stesso  d’abbreviare  il 
suo  cammino  di  due  giorni,  e la  proposta  fu  accettata.  Mosse  da 
Lione  fra  gli  stessi  omaggi,  passò  per  Moulins  c Nevers,  dapper- 
tutto incontrando  sulle  vie  la  moltitudine  commossa  e chiedente  la 
benedizione  del  capo  della  Chiesa. 

Doveva  Pio  VII  ristarsi  a Fontainebleau.  Napoleone  avea  cosi 
ordinate  le  cose  perché  gli  si  offerisse  l’opportunità  di  andare  in- 
contro al  pouteffee,  e di  procurargli  alcuni  giorni  di  riposo  in  quel- 
l’amena  solitudine.  Aveva  per  quel  di,  25  novembre,  preparata  una 
gran  caccia,  che  doveva  indirizzarsi  verso  il  cammino  fatto  dal 
Santo  Padre.  Nell’ora  in  cui  egli  sapeva  che  giungerebbe  la  comi- 
tiva pontificia  alla  croce  di  Sant’Herem,  cavalcò  verso  quella  parte 
a fine  di  sconlrarvisi  col  papa,  che  indi  a poco  arrivava.  Tosto  a 
lui  presentatosi,  lo  abbracciò  ; e Pio  VII  da  quella  tanta  sollecitu- 
dine commosso,  guardava  con  amorevole  curiosità  il  nuovo  Carlo- 
magno,  al  quale  da  più  anni  continuamente  aveva  pensato,  come  ad 
uno  degli  strumenti  di  Dio  sulla  terra.  Era  il  meriggio.  I due  sovrani 
ascesero  in  carrozza  per  avviarsi  al  castello  di  Fontainebleau,  la- 
sciando Napoleone  la  destra  al  capo  della  Chiesa.  Su  la  soglia  del 
palazzo,  l’imperatrice,  i grandi  dell’Impero  e i capi  dell’esercito 
erano  disposti  a cerchio  per  accoglier  Pio  VII,  e fargli  omaggio. 
Questi,  benché  avvezzo  alle  romane  pompe,  non  aveva  mai  vista  si 
altera  magnificenza.  Ei  fu  condotto,  in  mezzo  a quel  corteo,  fino 
all’ appartamento  che  gli  era  assegnato.  Dopo  alcune  ore  di  riposo, 
giusta  l’usanza  che  è tra  sovrani,  fece  visita  all’imperatore  e all’ im- 
peratrice, che  poi  tosto  furono  a visitar  lui.  Riconfortato  sempre 
più,  e come  l'apito  dalle  parole  seducenti  di  quell’ospite  che  voleva 
non  intimorirlo  ma  sibbene  andargli  a versi,  provò  tale  affezione 
ebe  pur  nell’estremo  della  sua  vita,  dopo  le  tante  e si  terribili  vi- 
cende, ancor  sentiva  per  l'eroe  sventurato.  I grandi  dell’ impero  a 
lui  presentaronsi,  uno  dopo  l’altro;  ed  ei  li  accolse  con  una  beni- 
gnità singolare  c con  quella  grazia  che  pur  ne’ vecchi  è si  potente. 
La  fisonomia  dolce  e veneranda  e lo  sguardo  vivace  di  Pio  VII  gli 
attraevano  tutti  i cuori  ; e si  commoveva  egli  stesso  nel  veder  la 
commozione  che  in  altri  suscitava.  Nulla  ancor  gli  si  ora  detto  delle 
difficoltà  che  rimanevano  da  appianarsi,  per  riguardo  della  sua  stan- 
chezza e dell’animo  suo  troppo  sensitivo.  Egli  era  tutto  nell'emo- 
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zione  e nella  gioia  d’ un’ accoglienza  che  gli  sembrava  il  trionro 
della  religione  istessa. 

Era  giunta  aifln  l’ora  di  incamminarsi  a Parigi,  a quella  tre- 
menda città,  ove  da  un  secolo  ribolliva  lo  spirito  umano,  e ove  da 
più  anni  si  decidevano  le  sorti  del  mondo.  Il  28  novembre,  dopo  tre 
giorni  di  riposo,  l’ imperatore  e il  papa  salirono  nella  stessa  carroz- 
za, questo  sempre  assiso  dalla  destra,  per  traslocarsi  a Parigi.  11 
papa  fu  allogato  nel  padiglione  di  Flora  ; e gli  si  diè  tutta  la  gior- 
nata del  29  per  compiutamente  riposarsi  ; il  50  furono  alla  sua  pre* 
senza  introdotti  il  senato,  il  corpo  legislativo,  il  tribunato  e il  con- 
siglio di  stato.  I presidenti  di  questi  corpi  gl’ indirizzarono  discorsi 
ne'  quali  le  sue  virtù,  la  sua  saggezza  e la  sua  nobile  condiscendenza 
verso  la  Francia  erano  celebrate  con  parole  dignitose  e splendide. 
Ma  tra  quelle  arringhe,  non  mcn  fuggitive  dell'  impressione  che  la- 
sciano, è da  notare  la  seguente  del  signor  di  Fontanes,  grave  e du- 
ratura quanto  le  verità  che  contiene. 

« Sa.vtis$imo  Padre, 

D Allorché  il  vincitor  di  Marengo  concepì,  sul  campo  di  batta- 
glia, il  disegno  di  ristaurarc  l’unità  religiosa,  e di  restituire  ai 
Francesi  l’antico  loro  culto,  salvò  da  ruina  intera  i principj  della 
civiltà.  Questo  gran  pensiero,  nato  in  un  giorno  di  vittoria,  produsse 
il  Concordato  ; e il  corpo  legislativo,  del  quale  mi  onoro  d’ esser 
l’ interprete  presso  la  Santità  Vostra,  converti  il  Concordato  in  leggo 
nazionale. 

» MemorabiI  giorno,  caro  egualmente  alla  saviezza  dell’uomo 
di  stato  e alla  fede  del  cristiano!  La  Francia  allora  coll’abiurazione 
di  errori  troppo  gravi  diede  il  più  utile  ammaestramento  all’uman 
genere:  parve  riconoscere  in  faccia  al  mondo,  che  ogni  pensiero 
irreligioso  è anche  contrario  alla  politica,  e che  un  attentato  contro 
il  cristianesimo  è pure  un  attentato  contro  il  civile  consorzio. 

» 11  ristabilimento  del  culto  antico  preparò  ben  presto  quello 
di  un  governo  più  confacevole  ai  grandi  stati,  e più  conforme  alle 
abitudini  della  Francia.  Tutto  il  sistema  sociale  scosso  dalle  opinioni 
incostanti  dell’uomo,  si  appoggiò  novamente  sopra  una  dottrina  im- 
mutabile siccome  Dio:  e questa  è la  religione  che  un  tempo  incivi- 
liva le  società  selvagge  ; ma  era  più  diflìcile  a’ di  nostri  il  ristaurarne 
le  ruinc  che  il  porne  le  fondamenta. 
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a A dae  prodigi  noi  siam  tenuti  di  un  tanto  bene.  La  Francia 
vide  nascere  uno  di  quegli  uomini  straordinarj  cui  la  Provvidenza 
alcuna  rara  volta  manda  a rialzar  gl’  imperi  cadenti  ; mcntrcchè 
Roma  vedeva  splendere  sul  trono  di  San  Pietro  tutte  le  virtù  apo- 
stoliche delle  età  primitive.  Ogni  cuore  ne  sente  la  soave  autorità. 
Omaggi  universali  debbono  seguire  un  pontefice  savio  non  meno 
che  pio,  il  quale  conosce  tutto  ciò  che  è da  concedere  al  corso  degl! 
umani  negozj,  e tutto  ciò  che  si  richiede  dai  veraci  interessi  della 
religione. 

D Questa  religione  angusta  ora  viene  a consacrare  con  lui  le 
nuove  sorti  dell’  impero  francese,  ed  assume  lo  stesso  apparato  che 
nel  secolo  de’Clodovei  e de’Pipini, 

B Tutto  si  mutò  a lei  d’intorno:  sol  essa  non  ha  mutato. 

B Essa  vede  finire  le  generazioni  dei  re,  come  quelle  dei  sud- 
diti ; ma  sulle  ruine  de’  troni  caduti  e sui  gradini  di  quelli  che  si 
inalzano,  ammira  sempre  la  successiva  manifestazione  dei  disegni 
eterni,  e a questi  obbedisce  con  gran  fiducia. 

B Non  vide  mai  la  terra  un  più  solenne  spettacolo,  nè  mai  eb- 
bero si  gravi  ammonimenti  le  nazioni. 

n Non  è più  il  tempo  in  cui  ardeva  gara  fra  l'impero  c il  sa- 
cerdozio. Ora  entrambi  si  porgon  la  mano  per  combattere  le  fune- 
ste dottrine  che  minacciarono  l’Europa  di  totale  sovvertimento. 
Possano  queste  cedere  per  sempre  alla  forza  della  religione  e della 
politica  insieme  congiunte!  Un  tal  voto  sarà,  non  è a dubitarne, 
esaudito:  non  mai  ebbe  la  politica  in  Francia  più  sublimi  concetti, 
nè  mai  offerse  il  pontificio  trono  al  mondo  cattolico  un  esemplare 
più  commovente  e più  venerando,  a 

Il  papa  si  rimase  tocco  vivamente  da  questo  nobile  linguaggio, 
il  più  bello  che  si  fosse  parlato  dal  secolo  di  Luigi  XIV  in  poi.  Af- 
follatosi il  popolo  di  Parigi  sotto  le  sue  finestre,  perocché  la  fama 
della  dolce  sua  indole  e del  suo  dignitoso  aspetto  si  era  già  diffusa 
per  la  città,  chiedeva  eh’  ei  si  mostrasse.  Pio  VII  si  affacciò  iterata- 
mente  al  pogginolo  delle  Tuilcrics,  sempre  accompagnato  da  Napo- 
leone, fu  salutato  con  altissime  acclamazioni,  e vide  quel  popolo  di 
Parigi,  reo  delle  stragi  del  10  agosto,  e già  adoratore  della  dea 
Ragione,  aspettar  genuflesso  la  benedizione  papale.  Strana  mutabi- 
lità degli  uomini  è questa,  e fa  prova  che  ognuno  dee  ben  saldo  at- 
tenersi alle  grandi  verità  su  cui  posa  l’ordine  dell’ umana  famiglia; 

Consolalo  e Impero.  — \il.  SI 
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posciadiè  non  ewi  dignità  nè  quiete  alcuna  in  que’  momentanei  ca- 
pricci che  si  seguono  e si  abbandonano  con  disonorevole  precipiianza. 

Già  eransi  dileguate  le  paure  che  aveano  resa  tanto  amara  la 
risoluzione  del  ponteGce  ; ed  egli  or  si  vedeva  presso  un  principe 
cortesissimo,  che  univa  i bei  modi  all’alto  sapere,  e in  mezzo  ad 
un  gran  popolo,  ricondotto  alle  antiche  tradizioni  del  cristianesimo 
dall’esempio  dell’uomo  insigne  che  lo  governava:  era  al  colmo  della 
gioia  per  essere  venuto  ad  accrescere  un  tale  impulso  culla  sua  pre- 
senza. Rimaneva  a darglisi  alcun  disgusto  e pel  cerimoniale  dell’in- 
coronazione, e pe’  vescovi  costituzionali,  che,  dopo  essersi  riconciliali 
colla  Chiesa,  s’ eran  posti  a domniaiizzare  circa  al  senso  di  tal  ricon- 
ciliazione. Eran  quattro;  Lecoz,  arcivescovo  di  Besanzone;  Lacombe, 
vescovo  d’Angoulème;  Saurinc,  vescovo  di  Strasburgo;  e Remond, 
vescovo  di  Dijon.  Portalis  avevali  a se  chiamali,  e per  ordine  dcl- 
r imperatore  ad  essi  ingiunto,  se  desideravano  d’ esser  presentati 
al  papa,  di  scrivere  una  lettera  di  riconcilianienio,  abbozzata  d’ac- 
cordo col  vescovo  Bemìer  e coi  cardinali  venuti  insieme  ai  papa. 
Vollero  essi  nell’  ultimo  istante  ancor  mutare  una  parola  in  quella 
lettera  ; del  che  il  papa  si  avvide,  ne  fece  l'osservazione  e rimise  al- 
l’ imperatore  la  cura  di  troncar  quelle  dispute  malaugurate.  Del  re- 
sto, ei  si  mostrò  grazioso  e benigno  a tutti  i membri  del  clero  fran- 
cese. Vennero  le  quistioni  del  cerimoniale.  Il  papa  aveva  ammesse 
le  principali  modificazioni  richieste  dai  costumi  del  tempo;  ma 
quella  dell’incoronazione  lo  teneva  in  gran  pensiero,  bramando  egli 
conservare  il  diritto  de’  predecessori  suoi  di  |)or  la  corona  in  capo 
all’ imperatore.  Napoleone  fc  divieto  d’insistere  sopra  ciò,  e disse 
che  ogni  cosa  avrebbe  egli  aggiustata  su  i luoghi  istessi. 

Il  giorno  innanzi  a quella  grande  solennità,  cioè  il  1°  di  dicem- 
bre, Giuseppina,  la  quale  era  entrala  in  grazia  del  Santo  Padre  per 
la  sua  devozione  pari  a quella  delle  Italiane,  si  condusse  a lui  per 
fargli  una  rivelazione  da  cui  sperava  gran  frutto.  Gli  confessò  che 
il  suo  matrimonio  con  Napoleone  era  soltanto  civile,  perocché, 
quando  si  sposarono,  le  cerimonie  religiose  erano  interdette.  Strana 
testimonianza  de’ costumi  del  tempo  era  quella  anche  sul  trono.  Già 
aveva  fatto  Napoleone  cessare  un  tale  inconveniente  per  sua  sorella, 
principessa  Murai,  pregando  il  Cardinal  Caprai-a  a dar  loro  la  nu- 
ziale benedizione,  ma  per  se  non  avea  voluto  rimediarvi.  Il  papa 
scandalezzatosi  d’ una  condizione  di  vita  che,  secondo  la  Chiesa,  era 
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un  concubinato,  dimandò  subito  un  colloquio  a Napoleone,  e gli  di- 
chiarò: che  ben  poteva  consacrar  lui,  perchè  lo  stato  di  coscienza 
degl’imperatori  non  era  mai  ricerco  in  tali  occasioni;  ma  che  non 
poteva,  nel  consacrar  Giuseppina,  mostrar  di  approvarne  l’ illegit- 
timo nodo.  Napoleone,  irritato  contro  la  moglie  per  quell’ interes- 
sata indiscretezza,  temendo  di  Ibr  forza  al  papa  che  conoscea  irre- 
movibile nelle  coso  della  fede,  e nulla  d’ altra  parte  volendo  mutare 
in  una  cerimonia  di  cui  già  erasi  pubblicato  il  programma,  con- 
sentì a ricevere  la  benedizione  nuziale.  Giuseppina  acerbamente 
rimproverata  dal  consorte,  ma  lieta  di  ciò  che  aveva  ottenuto,  la 
notte  stessa  che  preeedè  l’incoronazione  ricevette  il  sacramento  del 
matrimonio  nella  cappella  delle  Tuileries;  e il  Cardinal  Fesch  fu 
quegli  che  benedisse  gli  sposi,  trovandosi  presenti  come  testimoni 
Talleyrand  e Bertbier.  Indi  ciò  si  serbava  secretissimo,  fino  al  tempo 
del  divorzio.  Nel  mattino  si  scorgevano  ancora  sugli  occhi  di  Giu- 
seppina i segni  dello  lacrime  a cui  le  interne  agitazioni  l’avevano 
costretta. 

Era  la  domenica,  2 dicembre,  con  un  tempo  rigido  ma  sereno  ; 
c la  popolazione  di  Parigi,  che  vedemmo  40  anni  dipoi  accorrere 
con  egual  tempo  incontro  alle  ceneri  di  Napoleone,  si  aObltava  lungo 
la  via  che  sarebbesi  tenuta  dall’Imperiale  corteo.  Il  papa  mosse  pel 
primo  alle  dieci  antimeridiane,  precedendo  di  molto  l’imperatore 
per  causare  ogni  intoppo  delle  due  comitive.  Era  accompagnato  da 
numeroso  clero,  vestito  de’ più  magnifici  ornamenti  suoi,  e scortato 
da  distaccamenti  della  guardia  imperiale.  Tutto  all’intorno  della 
piazza  di  Nostra  Donna  erasi  costruito  un  portico  sfarzosamente  de- 
corato, per  accogliervi,  allo  scender  di  carrozza,  i sovrani  ed< 
principi  che  doveano  andare  alla  basilica.  L’arcivescovato,  adorno 
con  una  sontuosità  degna  degli  ospiti  che  avea  da  ricevere,  era  di- 
sposto per  offerire  al  papa  ed  all’imperatore  una  breve  posa.  Ivi 
soffermatosi  alquanto,  il  papa  entrò  nella  chiesa,  in  cui  da  parec- 
chie ore  già  stavansi  accolti  i deputati  delle  città,  i rappresentanti 
della  magistratura  e dell’esercito,  i CO  vescovi  col  loro  clero,  il  se- 
nato, il  corpo  legislativo,  il  tribunato,  il  consiglio  di  stato,  i prin- 
cipi di  Nassau,  di  Assia,  di  Baden,  l’arcicancelliere  dell’impero  ger- 
manico, e i ministri  di  tutte  le  potenze.  Era  chiusa  la  porta  di  mezzo, 
per  essenisi  appoggiato  l’imperiai  trono  ; ed  entravasi  per  le  porte 
minori  a’  due  estremi  della  navata  trasversale.  Quando  il  papa,  pre- 
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ceduto  dalla  croce  e dalle  iusegne  del  successore  di  San  Pietro,  vi- 
desi  entrare  nell’antica  basilica  di  San  Luigi,  tutti  sorsero  in  piedi, 
e 500  cantori  intonarono  sopra  un  motivo  solenne  il  canto  d’uso 
Tu  Es  Petrus.  L’efictto  ne  riuscì  subitaneo  e profondo.  A passi  lenti 
andò  il  ponteSce  ad  inginocchiarsi  dinanzi  all’altare,  poi  salì  sul 
trono  apparecchiatogli  a destra  dell’altare  istesso.  I 60  prelati  della 
Chiesa  di  Francia,  l’un  dopo  l’altro  vennero  ad  inchinarsi  a lui;  ed 
ebbe  egli  per  ciascuno,  costituzionale  o no,  il  medesimo  sguardo 
benigno.  Poscia  si  aspettò  la  famiglia  imperiale. 

Ornala  con  tutta  magniOcenza  era  la  chiesa  di  Nostra  Donna. 
Paramenti  di  velluto,  cospersi  di  api  d’oro,  scendevano  dalla  volta 
sino  a terra.  Appiè  dell'altare  due  semplici  scranne  eran  preparate 
perchè  l’imperatore  e l’imperatrice  vi  sedessero  prima  dell’ incoro- 
nazione. In  fondo  alla  chiesa,  nell’estremità  opposta  all’altare,  un 
trono  immenso,  eretto  sopra  24  gradini,  e posto  fra  due  colonne 
sostenenti  un  frontone,  specie  di  monumento  in  un  monumento, 
serbavasi  all’imperatore  incoronalo  ed  alla  consorte  di  lui.  Era 
usanza  de’  due  riti  romano  e francese  che  il  monarca  non  andasse 
a sedersi  in  trono  se  non  dopo  d’ essere  incoronato  dal  ponteSce. 

Si  aspettava  l’imperatore,  e a lungo  si  aspettò:  il  che  fu  in 
quella  grande  solennità  il  solo  incidente  disgradevole.  Per  un  tanto 
aspettare,  il  papa  visibilmente  solTriva.  Cagione  della  tardanza  fu 
l’ aver  temuto  il  regolatore  della  festa  d’ esporre  ad  incontra'rsi  le 
comitive  de’  due  sovrani.  L’ imperatore  si  era  mosso  dalle  Tuileries 
in  un  cocchio  lutto  circondato  di  cristalli  c sovrastato  da  genii  d’oro 
tenenti  una  corona;  cocchio  notissimo  in  Francia,  sempre  ricono- 
sciuto dal  popolo  di  Parigi  quando  poscia  lo  rivide  in  altre  cerimo- 
nie. Egli  era  vestito  d’ un  abito  disegnato  dal  più  celebre  pittore  di 
quel  tempo,  e molto  somigliante  alle  fogge  del  secolo  XVI  ; berret- 
tone con  piume  cadenti,  e mantello  corto.  Non  dovea  vestir  da  im- 
peratore se  non  giunto  che  fosse  all’ arcivescovato,  e presso  ad 
entrare  in  chiesa.  Preceduto  dalle  carrozze  delle  gran  dignità,  c 
scortalo  da’ suoi  marescialli  a cavallo,  lentamente  s’incamminò  per 
la  via  di  Sant’ Onorato,  lungo  la  Senna,  e giungeva  alla  piazza  di 
Nostra  Donna,  fra  le  acclamazioni  d’un  popolo  infinito  che  esultava 
nel  vedere  fatto  imperatore  il  suo  generale  prediletto,  quasiché  non 
avess’  egli  operato  quel  trasmutamento  colle  sue  mobili  passioni, 
col  suo  valore  guerresco,  e fosse  ciò  un  cITelto  di  magic’ arte.  Na- 
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poleoDC,  perveaulo  al  portico  già  descritto,  smontò,  ascese  all’ar- 
civescovato; ivi  pigliò  la  corona,  lo  scettro,  il  manto  imperiale,  e 
s’avviò  alla  basilica.  Gli  era  portata  a fianco  la  gran  corona,  in 
forma  di  tiara,  modellata  su  quella  di  Carlomagno.  Aveasi  per  allora 
cinta  la  corona  dei  Cesari,  un  semplice  lauro  d’ oro.  Tutti  ammira- 
vano il  suo  capo,  bello,  sotto  quella  corona,  come  una  medaglia  an- 
tica. Entrato  in  chiesa,  al  suono  di  musica  più  gagliarda,  ei  s’ ingi- 
nocchiò, e poi  si  condusse  alla  scranna  che  dicemmo  dover  lui 
occupare  innanzi  di  pigliar  possesso  del  trono  : ed  incominciò  al- 
lora la  cerimonia.  Si  erano  deposti  sull’altare  la  corona,  lo  scet- 
tro, la  spada  e il  manto.  Il  papa  fece  le  unzioni  d’uso  sopra  la 
fronte,  le  braccia  e le  mani  dell’ imperatore  ; benedisse  la  spada,  e 
gliela  cinse,  lo  scettro,  e lo  ripose  in  sua  mano;  indi  s’accostava 
a prender  la  corona.  Segui  Napoleone  collo  sguardo  ogni  mossa  di 
lui,  e troncando,  come  aveva  annunziato,  sul  luogo  stesso  la  dillì- 
coltà,  pigliò,  senza  mal  garbo  ma  con  risolutezza,  dalle  mani  del 
pontefice  la  corona,  e se  la  pose  sul  capo.  L’atto,  ben  compreso 
dagli  astanti,  produsse  un  indicibile  effetto.  Poscia  Napoleone  prese 
la  corona  dell’  imperatrice,  ed  appressandosi  a Giuseppina  prostrata 
a’ suoi  piedi,  l'adagiò  con  visibile  tenerezza  in  capo  di  quella  com- 
pagna delle  sue  fortune,  che  in  quel  momento  spargea  lagrime  co- 
piose. Ciò  fatto,  egli  incatnminossi  al  gran  trono;  vi  sali,  seguitato 
da’ suoi  fratelli,  che  tenevano  i lembi  del  manto  imperiale.  Allora 
il  pontefice,  secondo  l’uso,  andò  a piedi  del  trono  per  benedire  il 
nuovo  monarca,  e per  cantare  quelle  parole  che  già  cran  sonate 
all’orecchio  di  Carlomagno  nella  basilica  di  San  Pietro,  quando  il 
clero  di  Roma  in  un  subito  Io  proclamò  imperatore  d' Occidente: 
VivAT  IN  iETERNi'M  SERPER  AuGiSTus.  A quel  cauto  il  grido  di  Pira 
l’imperatore  echeggiò  sotto  le  volte  della  cattedrale;  vi  aggiunsero 
le  artiglierie  il  loro  rimbombo,  ed  annunziarono  a tutta  Parigi 
l’istante  solenne,  in  cui  Napoleone  era  consacrato  diflìnitamente 
con  tutte  le  forme  tra  gli  uomini  stabilite. 

L’ arcicancelliere  Cambacérès  gli  portò  quindi  il  testo  del  giu- 
ramento ; un  vescovo  gli  presentò  il  Vangelo  ; e,  stesa  la  destra  sul 
libro  de’  cristiani,  ei  profferì  quel  giuramento  che  includeva  i grandi 
principj  della  rivoluzione  francese.  Fu  cantata  poi  una  messa  ponti- 
ficale; c poco  ornai  rimaneva  del  giorno,  quando  le  due  comitive  si 
tornarono  alle  Tuileries  fra  una  calca  immensa  di  popolo. 
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Tal  fu  l’augusta  solennità,  per  cui  la  Francia  compì  il  ristor»- 
mento  degli  ordini  monarcali.  Non  era  già  il  minore  de’ trionfi  delia 
nostra  rivoluzione  il  vedere  quel  soldato  uscito  dal  suo  seno,  con- 
sacrato imperatore  dal  sommo  pontefice  che  erasi  partito  a bella 
posta  dalla  capitale  del  mondo  cristiano.  Gli  è per  questo  massima- 
mente che  tali  pompe  sono  degne  di  ricordarsi  dalla  storia.  Se  la 
moderatezza  delie  brame  fosse  venuta  ad  assidersi  su  questo  trono 
insieme  colla  accortezza  più  rara,  ed  avesse  procurato  alla  Francia 
una  libertà  suiTicieiite,  e ritenuto  nei  confini  dei  retto  il  corso  di 
eroiche  imprese,  questa  cerimonia  avrt^bbe  consacrato  per  sempre, 
vale  a dire  per  alcuni  secoli,  la  nuova  dinastia.  Ma  noi  dovevamo 
per  altre  vie  passare  a più  libere  condizioni  politiche,  e ad  una 
grandezza  ahi  troppo  limitata. 

Quindici  anni  erano  corsi  dal  coininciaroento  della  rivoluzione; 
la  quale,  monarchia  per  3 anni,  e repubblica  per  42,  ora  mutavasi 
in  monarchia  militare,  fondata  pur  sempre  sulla  civile  eguaglianza, 
sul  concorso  della  nazione  al  far  leggi,  e sulla  libera  ammissione  di 
tutti  i cittadini  a quelle  sociali  grandezze  ristabilite.  Tanto  aveva 
corso  nel  giro  di  45  anni  la  società  francese,  scomposta  e ricompo- 
sta colla  prestezza  che  è nell’indole  delle  popolari  passioni. 


I.1B8IO  VENTrESlUnOPRllHO. 

TERZA  LEGA. 

Sitgporno  ^c1  papa  in  Parigi.  — Napoleone  fa  in  modo  di  rìtaacrTtIo  pio  a ~ 

avendo  potuto  le  aquadre  operare  in  dicemlire,  Napoleone  paaaa  P inverno  a ordinar  It 
<T Italia.  Trjsformaaione  della  repuliblira  italiana  in  un  regno,  soggetto  airimpcro 
francese.  — E ofterto  questo  regno  a Giuseppe  Bonaparte } egli  lo  rifinta.  Napoleone  n> 
solve  di  porsi  e^i  stesso  io  eapo  la  corona  dì  ferro,  dicliiarando  che  le  due  corone  di 
Francia  e d'IlalU  saranno,  dopo  il  6nir  della  guerra,  separate.  — Adunama  solenne  del 
senato.  — Seconda  incoronatione,  a MiUoo,  prefìssa  pel  mese  dì  maggio  1805.  — Napo- 
leone procura  di  ceLr  meglio,  colla  sua  presenta  di  là  delle  Alpi,  i suoi  dìsegm  nursUi* 
mi.  — I suoi  mernsi  navali  sono  eccrescìuti  da  un*  improvvisa  diefaiaraaione  dì  guarra  del 
gatiinctio  inglese  alla  Spagna.  Forte  navali  delP  Olanda,  della  Francia  e della  Spagna, 
— Divisamento  d*  una  grande  spedisione  all*  India.  Momentanea  tiluliania  fra  qneato 
disegno  e quello  della  spedisione  diretta  contro  1*  Inghilterra.  — PrHerenaa  definitiva  di 
quest' ultimo.  ■—  Tutto  apparecchiali  per  eseguire  lo  sUarco  tu  Inglio  u In  agoaio.  — 
fiotta  di  Tolone,  di  Cadice,  dei  Ftrrol,  di  Roebefort  e di  Brest  devono  rauoarss  all»  Maiv 
tinica,  per  tornare  in  luglio  nella  Manica,  60  vascelli  fra  tolte.  » Il  papa  si  accinge  a 
far  rìtumn  in  Roma.  8ne  diaunde  a Bapoleooa  innanai  di  partire.  — IliipMU  ai  vaij 
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palili  jisconi  dal  p<pa«  — DtspUcaau  di  f|ocsto,  tanperaU  nondtxncBo  dal  buoa  nic««uo 
del  ano  TÌaggio  ia  Fraocia.—  Pio  VII  parte  alla  eolia  di  Roma,  e Napoleone  alla  Tolta 
di  Milano.  — Dispositioni  delle  corti  d'Europa.  — Eue  propcodooo  ad  ona  nuova  lega. 
^ la  quale  stalo  si  trovi  il  galnnctto  maio.  1 giovani  amirì  d'Alessandro  fonnano  tia 
g;ran  disegno  di  medisaionc  europea.  — Concetti  che  lo  compongono;  vera  origtoe  dei 
trattati  del  1815.  — Il  signor  di  NowosilttoS*  c incaricalo  di  fargli  gradire  in  Londra.  — 
Accogliense  che  ha  da  Pitt.  — Il  disegno  di  mediaaione  h volto  dal  ministro  inglese  in  nna 
proposta  di  lega  contro  la  Francia.  Ritorno  di  Ifowoailitofi  a Pietioha^o.  — Il  gaU* 

netto  rosso  conclude  con  lord  Goiver  il  trattato  che  forma  la  tersa  lega.  La  ratifica* 

sione  di  questo  trattalo  è sottoposta  ad  una  condìtione,  cioè  lo  sgomliramento  dì  Malta. 

— Per  conservare  a questa  lega  la  forma  di  mediaaione,  PfowosilttoiT  dee  rondarsi  a Fa* 
ligi  per  trattare  con  Napoleone.— Vani  afoni  della  Rossia  per  tirar  la  Pmasia  nella  nnora 
I.*..  — Suoi  sforti  più  fortunati  presso  rAustria,  la  quale  si  obitliga  condiaionalmente. — 
La  Rossia  si  serve  della  mediaiione  della  Prussia  a fin  di  ottenere  pauapriftì  per  Nowo- 
atltaoff.  — Questi  sono  aecordali.  — Napoleone  in  Italia.  — Eutnsìasma  degli  Italiani  verso 
di  lui»  — Coronatione  in  Milano.  — Eugenio  di  Be«uharoats  dichiarato  viceré. — Feste  mi* 
litari,  e visite  a tutta  le  citlè.  — Napoleone  dalla  vista  dell*  Italia  è iavincibilmcntr  tratto 
n certi  disegni.  — Pensa  di  caetiare  in  appresso  ì Borboni  da  Napoli,  e risolve  tostamente 
di  unir  Genova  alla  Francia.  — Molivi  di  questa  IncorporMÌone.  — Il  dorato  di  Lucca  è 
costituito  feudo  imperiale  a favore  della  principessa  Elisa.  — Dopo  un  soggiorno  di  tre  mesi 
in  Italia,  Napoleone  risolve  di  partire  per  Boulognc,  a fine  di  tentare  il  passaggio.  — Gao* 
tmosne  a Brest  non  può  trovare  un  sol  giorno  per  far  vela.  — Villenenve  e Gravina,  usciti 
felicemente  da  Tolone  c da  Cadice,  soao  iocaticali  di  liberar  Ganteaume  dal  blocco,  per 
poi  correre  insieme  nella  Manica.  — Napoleone  si  sofirrroa  in  Genova.  — Sna  improvvisa 
partensa  per  Fonlaincbleau.  — Mentre  Napoleone  prepara  il  suo  sbarco  io  Inghilterra,  tutte 
le  polroae  eoutincotali  preparano  una  guerra  farmidabile  coatro  U Francia.— La  Russia, 
eonlnrbata  dal  rifiato  dell*  Inghilterra  di  sgombrar  Malta,  trova  neU*  iaeorporatiooe  di  Oe* 

nova  no  pretesto  di  guerra,  a l'Anstrìa  ona  ragione  per  risolversi  incontanente.  Trat* 

tato  di  sussidio.  — Armamenti  immediati,  che  si  negano  osltnalamente  a Napoleone.  — 
Questi  se  ne  avvede,  e dimanda  schiarimenti,  cominciando  al  tempo  stesso  alcuni  appa- 
recchi verso  I Italia  e sul  Reno.  — Persuaso  ognor  più,  che  gli  conviene  passar  lo  stretto 
per  laglisre  a Londra  il  nodo  di  ogni  lega,  ci  parte  alla  volta  di  Boulogne.  — Sua  rìio- 
lotione  d*ÌDibarcatsi,  e sna  impmiesiu  Dell*  aspettare  la  fiotta  franeme.  — Movimenti  delle 
squadre.  — Lnoga  e felice  navtgMione  di  Villeneuve  e di  Gravina  sino  alla  Martinica.— 
Frìncipio  di  scoraggiamento  io  Villeneuve.  — Egli  toma  frettoloso  in  Europa,  e s*  indiriiu 
al  Ferro!  per  liberarlo  dal  blocco.  — Battaglia  navale  di  Ferrei,  contro  l’ammiraglio  Cai- 

— L*  ammiraglio  francese  potrebbe  attribuirsi  b vittoria,  se  non  si  ibasero  perduti  due 
▼ascelli  spagnuoli.— Consegue  rintento,  col  levare  il  blocco  del  Perrol,  ed  unire  due  dì* 
visioni,  Tana  francese  e 1* altra  tpagnuola.  — Invece  di  prender  fidanaa  e correre  a libe- 
rsr  Ganteinme,  per  itpiogcrsi  poi  con  60  vaicvili  nella  Manica,  Villeneuve  caduto  d’animo 
ai  risolve  a lar  vela  verso  Cadice,  lasciando  credere  a Napoleone  che  a* ineammioa  a Brest 

— Lungo  aspeture  di  Napoleone  in  Boulogne.—  Sue  speranae  nel  ricevera  i primi  dispscct 
dal  Ferrul.  — Suo  irritamento  quando  comìooa  a soipetUre  che  Villeneuve  si  sia  iodiri»* 
mio  a Cadice.  — Sua  violenta  agilaaioae  e sua  collara  contro  1*  ammiraglio  Decrès.  — 
Nuove  certa  dei  disegni  dell’Austria.  — Improvviso  cambiamento  di  risolusione.  — Disegno 
delle  operaitoni  di  guerra  del  1805. — Quali  fossero  le  probabiliU  di  buon  successo  dello 
sbarco,  fallito  per  colpa  di  Villeneuve.— Napoleone  rìrolge  totalmente  le  sue  forte  verso 
il  coDlinente. 


Tre  giorni  dopo  la  solennità  dell’  incoronamento,  Napoleone 
volle  distribuire  all’esercito  e alle  guardie  nazionali  le  aquile  che 
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doveano  star  sopra  alle  bandiere  della  Francia.  Questa  cerimonia 
fu,  con  pari  nobiltà  che  la  precedente,  eseguila  sul  Campo  di  .Marte. 
I rappresentanti  di  tutti  i corpi  andarono  a ricever  le  aquile,  loro 
destinate,  a piè  di  un  magnifico  trono  cretto  davanti  al  palazzo  della 
Scuola  Militare;  e prima  di  riceverle  diedero  il  giuramento,  che 
serbarono  poi,  del  difenderle  sino  alla  morte.  Nel  giorno  stesso  fu 
gran  convito  alle  Tuileries:  l’ imperatore  e il  papa  sedettero  a mensa, 
l’uno  daccanto  all’altro,  rivestiti  degli  ornamenti  imperiali  c pon- 
tificali, c serviti  dai  grandi  udìciali  della  corona. 

La  moltitudine,  bramosa  sempre  di  spettacoli,  a quelle  pompe 
gioiva.  Parecchi,  scevri  da  illusione,  le  approvavano  come  conse- 
guenza naturale  del  ristauramenlo  della  monarchia.  I savi  faceano 
voti,  perchè  il  nuovo  monarca  non  si  lasciasse  inebbriare  dai  fumi 
della  suprema  potenza.  Del  resto,  la  contentezza  pubblica  non  era 
sminuita  da  alcun  sinistro  presagio  ; e credevasi  nella  durata  del 
nuov’ ordine  di  cose.  Fra  tanta  e forse  troppa  magnificenza,  pur  si 
scorgeva  la  fedel  consacrazione  dei  principj  sociali  proclamati  dalla 
rivoluzione  francese,  una  sempre  crescente  prosperità  ad  onta  della 
guerra,  e una  continuazione  di  grandezza  che  molto  blandiva  il  na- 
zionale orgoglio. 

Non  avrebbe  voluto  il  sommo  pontefice  lungamente  fermarsi  in 
Parigi;  ma  sperava,  col  rimanervi,  cogliere  una  occasione  propizia 
di  manifestare  a Napoleone  i secreti  desiderj  della  corte  romana  ; 
ond'era  disposto  a dimorarvi  due  o tre  mesi.  D’altra  parte  la  sta- 
gione non  gli  consentiva  di  ripassar  le  Alpi  si  presto.  Napoleone, 
che  bramava  di  ritenerlo  per  mostrargli  la  Francia,  per  fargliene 
giudicare  lo  spirito,  per  capacitarlo  delle  condizioni  giusta  le  quali 
il  risloramento  della  religione  era  possibile,  e per  cattivarsi  la  sua 
confidenza  con  ischictti  ed  incessanti  colloquj,  usava  le  maniere  piu 
graziose  per  indurlo  a restare,  e vinse  alfine  la  volontà  di  quel  santo 
pontefice.  Pio  VII  abitava  alle  Tuileries,  con  facoltà  di  attendere 
alle  sue  pratiche  modeste  e religiose;  ma,  quando  usciva,  era  cir- 
condato di  tutti  i segni  della  potestà  suprema,  scortato  dalla  guar- 
dia imperiale;  gli  si  rendevano  insomma  i più  grandi  onori.  Quel 
suo  volto  attraente,  e le  virtù,  quasi  dirci,  visibili  nella  sua  perso- 
na, avepno  tocco  vivamente  il  popolo  parigino,  che  dappertutto  lo 
seguitava  con  un  misto  di  ciiriosiuà,  di  simpatia  c di  reverenza.  Egli 
passava  continuo  dall’ una  all’altra  delle  parrocchie  di  Parigi,  c vi 
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officiava  tra  immensa  calca  di  popolo;  la  sua  presenza  accresceva  il 
movimento  religioso  che  Napoleone  voleva  impriiflere  in  tutti  gli 
animi.  Quel  santo  pontefice  altamente  ne  gioiva.  Non  teneasi  dal  vi- 
sitare i monumenti  pubblici,  i musei  arricchiti  da  Napoleone,  c mo- 
strava di  prender  parte  all’altrui  contento  per  le  grandezze  del 
nuovo  impero.  Nel  visitare  uno  de' pubblici  stabilimenti,  si  diportò 
con  un  criterio  ed  una  grazia  che  gli  valsero  l’approvazione  gene- 
rale. Circondato  da  una  folla  di  genuflessi  che  domandavano  esser 
da  lui  benedetti,  scorse  egli  un  uomo  il  cui  viso  austero  ed  arcigno 
portava  ancor  l’ impronta  delle  passioni  di  altri  tempi,  c che  lont.a- 
navasi  per  isfuggir  la  papale  benedizione.  Il  pontefice,  inoltrandosi 
verso  lui,  dissegli  con  voce  soave:  a Non  fuggite,  o signore.  La  be- 
nedizione d’tin  vecchio  non  ha  mai  fatto  male  ad  alcuno.  » Queste 
belle  e commoventi  parole  furono  in  tutta  Parigi  ripetute  e lodate. 

Le  feste  e le  cortesi  cure  largite  al  venerando  suo  ospito,  non 
aveano  potuto  distornare  dalle  sue  gravi  faccende  Napoleone,  che 
pur  sempre  tenea  fiso  il  pensiero  alle  flotte,  cooperatrici  future 
dello  sbarco  in  Inghilterra.  Quella  di  Brest  era  ornai  pronta  a veleg- 
giare; ma  quella  di  Tolone,  tardata  ne’ suoi  armamenti  dall’essersi 
voluto  accrescerla,  di  8 ad  11  vascelli,  avea  richiesto  il  dicembre 
intero  per  trovarsi  allestita;  poscia  un  vento  contrarissimo  avcvagli 
divietato  l’uscire  in  tutto  gennaio.  Stava  l’ammiraglio  Missiessy, 
con  3 vascelli  armati  a Rochefort,  aspettando  una  burrasca  per  via 
sguizzare  non  veduto  dai  nemici.  Napoleone  attendeva  frattanto  al- 
l’ interna  amministrazione  del  nuovo  impero. 

Benché  risoluto  ad  una  guerra  d’eccidio  contro  la  Gran  Breta- 
gna, egli  stimò  dover  cominciare  il  suo  regno  con  un  atto,  che  era 
inutile  in  quel  momento  ed  anzi  intempestiva  ripetizione  ^’ un  altro 
a cui  opportunamente  sì  mosse  quando  fu  eletto  primo  cònsole. 
Scrisse  una  lettera  al  re  d’Inghilterra  proponendogli  la  pace,  e la 
spedì  con  un  brigantino  alla  crociera  inglese*  che  stava  dinanzi  a 
Boulogne.  Fu  essa  tosto  inviata  al  gabinetto  britannico,  il  quale  fece 
dire  che  la  risposta  si  manderebbe  con  più  agio.  Nel  1800  la  pace 
era  possibile,  anzi  necessaria  per  le  due  potenze:  onde  il  passo  al- 
lor  tentato  dal  primo  console  fu  molto  a proposito  ; e il  rifiuto  delle 
sue  profferte  di  pace,  seguito  dalle  vittorie  di  Marengo  e di  Hohen- 
lindcn,  coperse  di  confusione  Piit,  e fu  la  ragion  principale  della 
sua  caduta.  Ma  nel  4803,  eìiscndosi  i due  popoli  gìttati  a nuova 
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guerra,  e le  loro  preionsioni  talmente  accresciute  da  non  potersi 
aggiustare  se  nqn  colla  forza,  una  proposta  di  pace  troppo  chiara- 
mente pareva  immaginata  per  affettar  moderazione,  o per  aver 
ropportunil.'i  di  parlare  al  re  d’Inghilterra  da  monarca  a monarca. 

Ciò  che  importava  ben  più  di  quel  vano  atto  era  il  dilTinitivo 
ordinamento  della  repubblica  italiana.  Questa  repubblica,  figlia  della 
francese,  doveva  in  tutto  seguire  la  sorto  della  madre.  Nel  1809, 
dopo  la  consulta  di  Lione,  crasi  costiluila  ad  imitazione  della  Fran- 
cia, con  un  governo,  repubblicano  nella  forma,  ed  assoluto  nel  fat- 
to. Era  quindi  naturale  che  or  facesse  l’ultimo  passo  dietro  le  orme 
della  Francia,  e fosse  trasmutala  di  repubblica  in  monarchia 

Esponemmo  nel  libro  antecedente  le  pro|>oste  che  Cambacòrès 
e Marescalchi,  ministro  della  repubblica  italiana  in  Parigi,  aveano 
fatte  per  ordine  di  Napoleone  al  vicepresidente  Melzi  ed  ai  membri 
della  consulta  di  stato.  Quelle  proposte  ebbero  accoglienza  favore- 
vole, quantunque  Melzi,  eccitalo  al  tristo  umore  per  le  sue  infermità 
e per  le  brighe  di  una  carica  superiore  alle  sue  forze,  avesse  me- 
scolate alla  risposta  sua  mollo  acerbe  considerazioni.  Gl’  Italiani 
aderivano  senza  inci-escimento  alla  trasmutazione  della  loro  repub- 
blica in  monarchia,  sperando  prolìliare  di  questa  occasione  per  con- 
seguire, almeno  in  parte,  il  fine  dei  loro  voti.  Un  re  accettavano,  e 
per  re  un  fratello  di  Napoleone,  ma  a patto  che  la  scelta  cadesse 
sopra  Giuseppe  o Luigi,  non  sopra  Luciano,  cui  formalmente  esclu- 
devano ; che  questo  re  appartenesse  loro  del  lutto  ; che  di  continuo 
risedesse  in  Milano  ; che  le  due  corone  d’Italia  e di  Francia  fossero 
immediatamente  separale;  che  tutti  gli  ufTIziali  pubblici  fossero  ita- 
liani ; che  nulla  più  si  pagasse  pel  mantenimento  delle  truppe  fran- 
cesi ; e da  ultimo,  che  Napoleone  si  prendesse  cura  di  rendere  ac- 
cetto all’Austria  il  nuovo  trasmutamento.  A tali  condizioni,  diceva 
Melzi,  gl’italiani  saran  soddisfatti,  perocché  finora  non  colsero  altro 
firutto  dalla  loro  libertà  che  un  accrescimento  d’imposte. 

Il  pensiero  che  altri  si  porti  via  il  lor  danaro  oltremonti  suol 
preoccupare  gl’italiani,  soggetti  da  gran  tempo  a potenze  straniere. 
Nonpertanto  essi  avrebbero  un  migliore  e più  nobil  motivo  a desi- 
derare la  loro  libertà,  cioè  il  vivere  sotto  un  governo  loro  proprio. 
Napoleone  non  si  stupiva,  ma  indignavasi  di  tali  basse  ragioni;  pe- 
rocché, se  poco  estimava  gli  uomini,  non  attendeva  mai  ad  invilirli. 
Di  fatto  non  si  procura  ii  loro  invilimento  quando  si  vuole  eccitarli 
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a grandi  cose,  a Ecchè,  sciamava  egli  sdegnato  per  le  osservazioni 
de!  vicepresidente  Melai,  gl’italiani  adunque  non  pensano  fuorché 
al  danaro  che  contribuiscono  per  la  loro  indipendenza?  (Rinverrebbe 
supporli  d’animo  ben  ristretto;  ed  io  ne  fo  stima  assai  maggiore. 
Punno  essi  acquistar  vera  libertà  e difendersi,  eve  non  abbiano 
l'aiuto  de’ soldati  francesi?  Se  noi  ponno,  forse  non  è giustizia  che 
concorrano  a inautcncre  i soldati,  pronti  a spargere  il  sangue  per 
loro?  Chi  unì  dunque  in  un  solo  stato,  per  farne  un  corpo  di  na- 
zione, cinque  o sei  province,  rette  innanzi  da  cinque  o sei  principi 
diversi?  Chi  fu,  se  non  l’esercito  francese,  ed  io  che  ne  ho  il  co- 
mando? Se  avessi  voluto,  l'alta  Italia  sarebbe  ora  divisa  in  tanti 
brani,  e questi  dati  per  aggiunta  uno  al  papa,  un  altro  agli  Austriaci, 
un  terzo  agli  Spagnuoli  : avrei  cosi  disarmate  le  potenze,  e conqui- 
stata la  pace  del  continente  a prò  della  Francia.  Non  vedono  gl’ita- 
liani che  il  loro  costituirsi  in  nazione  comincia  con  uno  stato  che 
già  forma  il  terzo  di  tutta  l’Italia?  Non  è forse  il  goveruo  loro  com- 
posto di  Italiani,  e fondato  sui  principi  dell’eguaglianza,  della  giu- 
stizia, d' una  savia  libertà,  sui  principi  insomma  della  rivoluzione 
francese?  Che  bramano  di  più?  Posso  io  compir  lutto  in  un  giorno?  i> 
£ dicea  vero  ; poiché,  se  egli  non  fosse  stalo,  la  Lombardia  sa- 
rebbesi  ridotta  a brani  per  contentarne  il  papa,  l’Austria,  la  Spa- 
gna, la  casa  di  Savoia,  e per  valere  di  compenso  all’  unione  del  Pie- 
monte colla  Francia.  Ben  è vero  che  nel  costituire  l’indipendenza 
italiana  aveva  Napoleone  adoperato  in  vantaggio  della  politica  fran- 
cese; ma  l’intendere  questa  politica  a tal  modo  non  era  forse  un 
gran  bene  per  gl’italiani?  Non  dovevano  essi  con  tulli  gli  sforzi 
loro  secondarla?  E,  in  verità,  22  milioni  all’ anno  per  nutrire  50  o 
più  mila  uomini,  numero  fittizio,  dovendosene  ivi  quasi  sempre  te- 
nere CO  mila  almeno,  cran  poi  sì  grave  carico  per  un  paese  che  in- 
cludeva le  più  ricche  province  d’Europa?  Del  resto.  Napoleone  poco 
badava  agli  stizzosi  richiami  del  vicepresidente  Melzi,  ben  sapendo 
non  doversene  fare  gran  conto.  La  parte  dei  moderali,  con  cui  Melzi 
governava,  derelitta  dalla  nobiltà  e dal  clero  che  in  generale  pro- 
pendevano all’Austria,  e dai  novatori  ardenti,  provava  in  quell’ab- 
bandono una  certa  tristezza,  e facilmente  dipingeva  lo  stato  delle 
cose  a foschi  colori.  Napoleone  non  vi  ponea  mente,  c ognora  in- 
teso a sottrarre  l’Italia  alla  dominazione  austriaca,  cercava  il  mezzo 
di  accomodare  le  sue  istituzioni  alle  nuove  istituzioni  della  Francia. 
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L’incoronamento  era  stato  un'opportunità  per  riunire  in  Pa- 
rigi Mel/.i  ed  alcuni  delegati  delle  diverse  autorità  italiane.  Caniba- 
cérès,  Marescalchi  e Talleyrand  presero  a trattar  con  loro,  e si  ac- 
cordarono sopra  tutti  i punti,  eccetto  un  solo,  quello  del  sussidio 
da  pagarsi  alla  Francia,  perocché  gl’italiani  voleano  bensì  le  armi 
francesi  a difendere  il  lor  territorio,  ma  non  sopportarne  la  spesa. 
L’ arcicancelliere  Cambacérés  fu  quindi  incaricato  di  trattar  con 
Giuseppe  Bonaparte  del  suo  innalzamento  al  trono  d’Italia.  Con 
grande  stupore  di  Napoleone,  Giuseppe  rifiutò  quel  trono  per  due 
motivi,  uno  assai  naturale,  l’altro  singolarmente  prosuntuoso.  Egli 
dichiarò  che,  in  virtù  del  separamento  delle  due  corone,  essendo 
condizione  del  salire  al  trono  d’Italia  il  rinunciare  a quello  di  Fran> 
eia,  egli  desiderava  rimaner  principe  francese  co’ suoi  diritti  di  suc- 
cessione all’  impero.  Posciacliè  Napoleone  non  avea  figli,  ei  prefe- 
riva la  possibilità  lontana  di  regnare  un  giorno  sulla  Francia,  alla 
certezza  di  regnare  immediatamente  sull’  Italia  : pretensione  tutta 
naturale  c patriottica.  Il  secondo  motivo  di  rifiuto  era  la  troppa  vi- 
cinanza del  regno  offertogli,  per  cui  sarebbe  troppo  dipendente,  e 
dovrebbe  regnare  sotto  l’autorità  del  capo  deH’impero  francese;  al 
qual  prezzo  non  voleva  egli  un  trono.  Cosi  già  trapelavano  i senti- 
menti che  poi  mossero  i fratelli  dell’imperatore  su  tutti  i troni  che 
loro  diede.  Era  una  folle  vanità  il  non  voler  consigli  da  Napoleone, 
era  un’ingratitudine  da  malcauti  il  volersi  francare  dalla  possanza 
di  tal  uomo;  avvegnaché  alla  testa  di  un  nuovo  stato  italiano  il  pre- 
tendere di  regger  da  solo  era  lo  stesso  clic  procurar  la  ruina  del- 
l’Italia e l’indebolimento  della  Francia. 

Nulla  valse  a smovcre  Giuseppe;  c quantunque  il  futuro  suo 
regno  già  si  fosse  annunciato  a tutte  le  corti  con  cui  la  Francia  aveva 
corrispondenze,  all’Austria,  alla  Prussia  e alla  Santa  Sede,  bisognò 
mutar  pensiero  e far  nuovo  divisamento.  Napoleone,  accortosi  da 
quest’  ultima  prova  clic  mal  farebbe  a creare  in  Lombardia  un  re- 
gno geloso  e disposto  a contrariare  i suoi  vasti  disegni,  risolvè  di 
cingere  egli  stesso  la  corona  di  ferro  e dirsi  mpERATORr.  de’ Fran- 
cesi E RE  d’Italia.  La  sola  obbiezione  da  farsi  a ciò  era  il  troppo 
ridestar  la  memoria  dell’unione  del  Piemonte  alla  Francia.  In  tal 
modo  egli  esponevasi  a ferir  profondamente  l’Austria,  o a sospin- 
gerla dalle  sue  pacifiche  intenzioni  a’ pensieri  bellicosi  di  Piti,  il 
quale,  dacché  era  tornalo  al  governo,  cercava  far  suo  prò  della 
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rottura  tra  la  Francia  e la  Russia  per  compon  e una  nuova  lega.  A 
causar  quell’ intoppo,  stabili  Napoleone  di  formalmente  dichiarare 
che  la  corona  d’Italia  sul  suo  capo  non  rimarrebbe  dopo  conclusa 
la  pace;  che  allora  avrebbe  separate  le  due  corone,  scegliendo  tra 
i principi  francesi  quello  che  dovesse  a lui  succedere.  Intanto  egli 
si  adottò  Eugenio  di  Beauharnais,  figlio  di  Giuseppina  da  lui  amato 
come  sangue  proprio,  e lo  elesse  viceré  d’Italia. 

Determinatosi  in  questa  volontà,  poco  si  prese  cura  di  farla 
gradire  a Mcizi,  le  cui  nou  ragionevoli  lamentante  cominciavano  a 
infastidirlo;  perocché  in  lui  scorgeva  più  il  desiderio  di  acquistarsi 
il  favor  popolare,  che  l’ intendimento  di  dar  opera  in  comune  alla 
futura  costituzione  dell’  Italia.  Cambacérés  e Talleyrand  furono  in- 
caricati di  manifestar  quelle  risoluzioni  agli  Italiani  che  allor  si  tro- 
vavano in  Parigi,  e di  concertarne  con  loro  l’eseguimento.  Questi 
ultimi  aveano  mostrato  di  temere  che  i tre  grandi  collegi  stabili, 
dei  possidenti,  dei  dotti  e dei  commercianti,  a cui  si  apparteneva  la 
cura  di  eleggere  le  autorità,  e di  modificare,  bisognando,  la  costi- 
tuzione, resistessero  ad  ogni  divisamento  che  non  fosse  d’una  mo- 
narchia lombarda,  immediatamente  separata  dalla  francese,  e che 
perciò  noncuranti  si  astenessero  dal  venire  a dare  il  voto.  Napoleone 
in  quella  occorrenza  rinunciò  alle  forme  costituzionali  ; operò  da 
creatore,  che  avendo  già  ordinala  l’Italia  a quel  modo,  aveva  il  di- 
ritto di  mutarla  ancora  come  più  stimasse  a lei  convenire.  Talleyrand 
gli  fece  una  relazione  in  cui  dimostrò  che  le  province  già  dipendenti, 
alcune  dalla  repubblica  di  Venezia,  altre  dalla  casa  d’Austria,  quelle 
dal  duca  di  Modena  e queste  dalla  Santa  Sede,  dalla  conquista  unite 
in  un  solo  stato,  ora  dipendevano,  come  province  conquistate,  dalla 
volontà  dell’imperatore  de' Francesi;  che  soltanto  egli  aveva  ob- 
bligo di  dar  loro  un  governo  giusto,  conforme  ai  loro  interessi, 
fondato  sui  principj  della  rivoluzione  francese;  ma  che  però  egli 
potea  dare  a quel  governo  la  forma  più  consentanea  a'  suoi  vasti 
disegni.  Veniva  poi  un  decreto  costitutore  del  nuovo  regno,  decreto 
che  doveva  accettarsi  ancora  dalla  consulta  di  stato,  e dai  deputati 
italiani  che  erano  in  Parigi,  essere  comunicato  quindi  al  senato 
francese,  quale  uno  de' grandi  atti  costituzionali  dell’impero,  e pro- 
mulgato in  un  consesso  imperiale.  Ma  conveniva  che  l’Italia  paresse 
avere  in  quelle  nuove  determinazioni  alcuna  parte;  c si  divisò  di 
preparare  anche  per  essa  lo  spettacolo  dell’  incoronazione.  Fu  su- 
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bilito  di  trarre  dal  tesoro  di  Monza  la  famosa  corona  di  ferro  dei 
re  Lombardi,  acciò  Napoleone  se  la  mettesse  in  testa,  dopo  averla 
fatta  benedire  dall’ arcivescovo  di  Milano,  secondo  l’uso  degli  anti- 
chi imperatori  germanici,  che  in  Ruma  ricevevano  la  corona  del- 
r impero  d’Occidcntc,  ed  in  Milano  quella  d’Italia.  Questa  scena  do- 
vea  commoverc  gl’ Italiani,  ridestarne  le  speranze,  far  ricredere  la 
parie  dei  nobili  e de’ preti  clic  massimaineiite  desideravano  la  do- 
minazione dell’Anstria  per  le  forme  monarcali,  e gradire  al  popolo, 
sempre  vago  delle  pompe  di  chi  lo  govei'ua  ; perocebò  un  tal  lusso 
appaga  i suoi  sguardi  e alimenta  la  sua  industria.  I novatori  saggi 
doveano  alfine  comprendere  che  l’associare  i destini  dell’ Italia  a 
quelli  dell’impero  fraucese  era  l’unico  mudo  di  accertarle  un  pro- 
spero avvenire.  Fu  convenuto  che,  dopo  l’accettazione  del  nuovo 
decreto,  i deputati  italiani,  il  ministro  Marescalchi,  e Ségur  gran 
maestro  delle  cerimonie,  precederebbero  Napoleone  a Milano  per 
formarvi  una  corte  italiana,  c apparecchiarvi  le  pompe  dell’ incoro* 
naroento. 

Allor  si  spargevano  mille  diverse  voci  nelle  corti  europee.  Da 
altri  dicevasi  che  Napoleone  era  per  dare  la  corona  d’ Olanda  a suo 
fratello  Luigi;  e dii  spacciava  che  avrebbe  conferita  quella  di  Na- 
poli a Giuseppe;  e taluno,  che  intendeva  riunire  alla  Francia  il  Ge- 
noTCsato  e la  Svizzera.  V’era  persino  chi  sosteneva  che  Napoleone 
voleva  far  papa  il  Cardinal  Fesch,  e chi  già  parlava  della  corona  di 
Spagna  come  fosse  riserbata  ad  un  principe  della  casa  Bonaparte. 
L’odio  de’ nemici  di  lui  si  apponeva  in  parte  nell’ immaginare  i 
suoi  divisamenti,  io  parto  li  esagerava,  altri  gliene  attribuiva,  ai 
quali  non  aveva  ardito  ancor  di  pensare,  e li  agevolava  per  certo 
col  prepararvi  Fopinione  dell’Europa.  L’adunanza  del  senato  perla 
promulgazione  del  decreto  costituente  il  regno  d’Italia,  doveva  ri- 
spondere a tutte  quelle  supposizioni,  vere  o false,  e per  allora  spinte 
ti'oppo  innanzi. 

Convocaronsi  prima  di  tutto  ì deputati  italiani  a Parigi;  fu  loro 
sottoposto  il  decreto,  cui  accettarono  a pieni  voti  ; poi  si  ordinò  il 
consesso  imperiale  pel  17  marzo  1805  (^26  ventoso,  anno  XIII).  L’im- 
peratore si  trasferì  al  senato  sulle  due  pomeridiane  con  tutto  l’ ap- 
parato de’ monarchi  d'Inghilterra  e di  Francia  quando  tengono  con- 
sesso regio.  Fu  ricevuto  alla  porta  del  palazzo  del  Lussemburgo  da 
una  gran  deputazione,  c andò  poscia  ad  assidersi  sopra  un  trono. 
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iniorno  al  quale  erano  collocati  i principi,  le  sci  gran  dignità,  i ma- 
rescialli e i grandi  udlciali  della  corona.  Egli  impose  che  si  legges- 
sero gli  atti  i quali  doveano  formare  il  soggetto  di  queU’adunanza. 
Prima  lesse  Talleyrand  la  sua  relazione,  e quindi  il  decreto  impe- 
riale. Una  copia  del  decreto  istesso  in  lingua  italiana,  munito  del- 
l’approvazione dei  deputali  lombardi,  fu  poi  letta  dal  vicepresidente 
Melzi.  Dopo  di  che  il  ministro  Marescalchi  presentò  a Napoleone 
qne’ deputati  di  Lombardia,  i quali  prestarono  a lui  giuramento  di 
fedeltà  come  a re  d’Italia.  Finita  questa  cerimonia.  Napoleone,  se- 
duto e colla  testa  coperta,  pronunziò  un  discorso  fermo  e conciso, 
del  quale  è facile  scorger  l’intenzione;  e fu  questo: 

a Se?ìatori, 

9 Noi  abbiamo  voluto,  in  questa  occorrenza,  venire  nella  vostra 
assemblea,  per  farvi  conoscere  tutto  l’intendimento  nostro  sopra 
uno  de’ più  importanti  obbietti  della  politica  dello  stato. 

9 Noi  facemmo  la  conquista  dcH'Olanda,  de’ tre  quarti  dell’ Ale- 
magna, della  Svizzera  e di  gran  parte  dell’Italia:  sapemmo  nella 
maggior  prosperità  moderarci.  Di  tante  province  non  serbammo  se 
non  quelle  che  era  d’uopo  serbare  per  mantener  la  Francia  nel 
grado  di  considerazione  e di  potenza  in  cui  sempre  fu.  Il  riparti- 
mento  della  Polonia,  le  province  tolte  alla  Turchia,  il  conquisto  deb 
l’India  e di  quasi  tutte  le  colonie,  avevano  rotto  a nostro  danno 
l’equilibrio  generale.  Tutto  ciò  che  riputammo  inutile  per  ristaurare 
un  tale  equilibrio,  lo  abbiamo  restituito. 

9 L’Aleroagna  fu  sgombrata  dalle  nostre  armi:  le  sue  province 
furono  ridate  ai  discendenti  di  tante  case  illustri,  che  sarebbero  an- 
date in  mina  per  sempre,  se  da  noi  non  si  fosse  loro  accordata  una 
generosa  protezione. 

9 L’Austria  stessa,  dopo  due  guerre  infelici  per  lei,  ottenne  Io 
stato  di  Venezia.  In  ogni  tempo  essa  avrebbe  fatto  volentieri  questo 
cambio  colle  province  che  ha  perdute. 

9 L’Olanda,  fattane  appena  da  noi  la  conquista,  fu  dichiarata 
ìndipendente.  II  riunirla  al  nostro  impero  sarebbe  stato  il  compi- 
mento del  nostro  sistema  commerciale,  avvegnaché  i più  grandi 
fiumi  della  metà  del  nostro  territorio  vanno  a metter  capo  sulle  rive 
olandesi.  Contuttociò  l’Olanda  è indipendente,  e le  suo  dogane,  il 
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SUO  commercio  e la  sua  amministrazione  son  regolati  a senno  del 
governo  suo  proprio. 

» La  Svizzera  dalle  nostre  armi  era  occupata;  noi  l’abbiamo 
difesa  contro  le  forze  unite  dell’Europa.  La  sua  incorporazione  alla 
Francia  avrebbe  compite  le  nostre  frontiere  militari.  Nondimeno  la 
Svizzera  si  governa  coll'atto  di  mediazione,  a senno  de’ 19  cantoni 
suoi,  libera  e indipendente. 

n L’unione  del  territorio  della  repubblica  italiana  all’ impero 
francese  sarebbe  stata  utile  airincremento  della  nostra  agricoltura; 
nondimeno,  dopo  la  seconda  conquista,  noi  abbiamo  confermata  in 
Lione  la  sua  indipendenza.  Facciamo  oggi  anche  più,  col  procla- 
mare il  principio  di  separamento  delle  due  corone  di  Francia  c 
d’Italia,  c coll’ assegnare  a questo  separamento  l’istante  in  cui  di- 
verrà possibile  e senza  pericolo  alcuno  po’ nostri  popoli  d'Italia. 

D Noi  abbiamo  accettata  e cingeremo  quella  corona  di  ferro 
degli  antichi  Lombardi,  per  rinnovarne  la  tempra  e rassodarla.  .Ma 
non  esitiamo  a dichiarare  che  la  trasmetteremo  ad  uno  de' nostri 
figli  legittimi,  o sia  naturale  o adottivo,  quel  giorno  in  cui  saremo 
senza  timori  per  l’indipendenza  che  abbiamo  guarentita  agli  altri 
stati  del  Mediterraneo. 

» invano  cercherà  il  genio  del  male  pretesti  per  rinfiammare 
a guerra  il  continente:  ciò  che  al  nostro  impero  fu  riunito  in  forza 
delle  leggi  costituzionali  dello  stato,  vi  rimarrà.  Niun’  altra  provin- 
cia vi  sarà  aggiunta;  ma  le  leggi  della  repubblica  batava,  l’atto  di 
mediazione  dei  19  cantoni  elvetici,  e questo  primo  statuto  del  regno 
d’Italia  si  resteranno  sempre  sotto  la  protezione  della  nostra  coro- 
na, e noi  non  soffriremo  giammai  che  alcuno  vi  rechi  detrimento,  n 

Dopo  un  discorso  tanto  altero  e risoluto.  Napoleone  ricevè  il 
giuramento  di  varj  senatori  pocanzi  nominati  ; e collo  stesso  treno, 
con  cui  era  venuto,  si  ritornò  alle  Tiiileries.  Mcizi,  Marescalchi  e 
gli  altri  Italiani  ebbero  ordine  di  trasferirsi  a Milano,  per  disporvi 
gli  animi  alla  nuova  solennità.  Il  Cardinal  Caprara,  legato  pontifìcio 
presso  Napoleone,  era  arcivescovo  di  Milano;  aveva  accettata  sol 
per  obbedienza  quella  dignità,  pieno  com’era  d’anni  e d’acciacchi, 
e,  dopo  una  lunga  vita  da  lui  passata  nelle  corti,  disposto,  più  che 
ad  altro,  ad  abbandonare  il  mondo.  Per  istanza  di  Napoleone  e col- 
l’assenso del  pontefice,  parti  per  l’Italia  a fine  d’ incoronarvi  il  nuovo 
re  secondo  l’antico  uso  della  Chiesa  lombarda.  Ségur  tosto  s’avviò 
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con  ordine  di  afli'eltare  gli  apparecchi.  Napoleone  avea  determinata 
la  sua  partenza  pel  mese  d’aprile,  e pel  maggio  la  sua  incoronazione. 

Questa  corsa  in  Italia  si  accordava  a maraviglia  co’ suoi  militari 
disegni,  e non  poco  era  ad  essi  d’aiuto.  Napoleone  era  stato  co- 
stretto ad  attendere  per  tutto  l’ inverno,  alTiuchò  le  sue  squadre  fos- 
sero in  pronto  d’uscire  da  Brest,  da  llocliefort  e da  Tolone.  Erano, 
nel  gennaio  1805,  già  20  mesi  incirca  dacché  si  aveano  dichiarata 
guerra  la  Gran-Breuigna  e la  Francia;  ed  ancor  non  potevano  le 
flotte  francesi  d’alto  bordo  metter  vela.  Non  per  certo  all’ ammini- 
strazione era  mancato  il  vivo  impulso  di  Napoleone  ; ma  nelle  cose 
di  marineria  tutto  convien  fare  a rilento;  e questo  è ciò  che  abba- 
stanza non  comprendono  le  nazioni,  lo  quali  aspirano  a formarsi  un 
potente  navile.  Però  le  flotte  di  Brest  e di  Tolone  sarebbero  state 
assai  prima  allestite,  se  non  si  fosse  voluto  accrescere  il  numero 
delle  navi.  Quella  di  Brest  fu  da  18  vascelli  recata  a 21,  e poteva 
imbarcare  17  mila  uomini  e 500  cavalli  con  un  ragguardevole  ma- 
teriale, senza  l’aiuto  di  legni  da  carico  tolti  a nolo.  Nel  disegno  di 
uscir  dal  porto  alla  vernata  e in  tempo  burrascoso,  crasi  dovuto 
smettere  il  pensiero  di  farsi  accompagnare  da  navi  sottili,  parimente 
inabili  a tener  dietro  ai  vascelli  di  linea  ed  a rimorchiarli.  Onde 
eransi  allestiti,  come  legni  da  trasporto,  alcuni  vecchi  vascelli  da 
guerra,  c caricati  d'uomini  c di  materiale:  ed  in  questo  modo  po- 
teva la  squadra  uscir  tutta  intera  e con  ogni  tempo,  approdare  in 
Irlanda,  porvi  17  mila  uomini  colle  loro  artiglierie,  indi  correr  nella 
Manica.  Uel  resto,  e$.sa  già  trovavasi  pronta,  come  si  voleva,  in  no- 
vembre. Quella  di  Rochefort,  composta  di  S vascelli  e di  4 fregate, 
con  5 mila  uomini,  4 mila  moschetti  e 10  mila  libbre  di  polvere,  a 
quel  tempo  istesso  era  allestita.  Soltanto  quella  di  Tolone,  aumen- 
tata da  8 ad  1 1 vascelli,  non  si  era  potuta  allestire  innanzi  della  fine 
di  dccembre.  Il  generale  Lauriston  aveva  avuto  incarico  di  formare 
un  corpo  di  6 mila  uomini  sceltissimi,  con  50  bocche  da  fuoco  c 
un  treno  d’ assedio,  e d’ imbarcare  ogni  cosa  su  la  flotta  di  Tolone. 
Questa,  come  già  dicemmo,  doveva  gittare  una  divisione  entro  l’isola 
di  Sant’Elena  per  impadronirsene,  poi  veleggiare  a Siirinam,  ricon- 
quistare le  colonie  olandesi,  e congiungersi  poscia  colla  squadra  di 
Missiessy,  che  dal  canto  suo  doveva  già  aver  soccorse  le  nostre  An- 
lille  e messe  a guasto  le  Antille  inglesi.  Entrambi,  dopo  aver  tirati 
gl’  Inglesi  nelle  acque  d’America,  e dischiusa  l’ uscita  a Ganleaume,t. 
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doveano  tornarsi  ai  lidi  d'Europa.  Ganteaumc,  i cui  apparecchi 
erano  compiuti,  per  tutto  il  verno  aveva  aspettato  che  Missiessy  e 
Villeueuve,  col  partirsi  da  Rochefort  e da  Tolone,  dietro  a se  traes- 
sero gl’inglesi.  Missiessy  che  mancava  di  vivezza,  non  di  coraggio, 
uscì  rii  di  gennaio  da  Rochefort,  con  un  mare  orribilmente  pro- 
celloso, e per  mezzo  agli  stretti  canali  si  avanzò  al  largo,  senza  es- 
sere dagl'  Inglesi  nè  visto  nè  raggiunto.  Drizzò  il  corso  alle  Antille 
con  5 vascelli  e 1 fregate.  Ebbero  queste  navi  alcun  danno  nell’uscita, 
il  quale  pur  si  riparò  in  alto  mare.  Villeneuve  poi,  momentanea- 
mente infiammalo  dal  ministro  Decrès,  in  un  tratto  avea  rimesso  di 
quell’ardore,  veggendo  la  squadra  di  Tolone.  Per  allestire  i 5 va- 
scelli oltre  i primi  8,  da  ciascuno  di  questi  si  erano  tolti  marinai; 
se  n’era  quindi  compilo  il  numero  in  ogni  vascello  con  soldati  di 
recente  leva  tratti  dall'esercito.  Le  materie  adoperate  nel  porto  di 
Tolone  erano  di  trista  qualità,  ed  crasi  veduto  che  le  ferramenta, 
il  sartiame  e l’alberatura  con  facilitò  si  rompevano.  Villeneuve 
molto  c forse  troppo  alTannavasi  del  pericolo  di  sfidare,  con  tali  va- 
scelli e tali  truppe,  vascelli  nemici  eh’  erano  esercitali  giò  da  20  mesi 
a correre  i mari  ; onde,  prima  di  dar  le  vele,  ei  si  cadeva  d’animo. 
Però,  eccitato  da  Napoleone,  da  Decrès,  da  Lauriston,  fece  ogni  ap- 
prestamento per  salpare  verso  la  fine  di  decembre.  Un  vento  con- 
trario lo  impedì  fino  al  18  gennaio;  nel  dì  stesso,  mutati  i venti, 
fece  vela,  e,  fingendo  altro  cammino,  potè  deludere  i nemici.  Ma 
nella  notte  si  levò  un  fiero  turbine,  e l’imperizia  de’ marinai  c la 
trista  qualità  delle  materie  esposero  parecchie  delle  sue  navi  a sini- 
stri accidenti.  La  squadra  fu  dispersa.  Nel  mattino  Villeneuve  si 
trovò  lungi  da  4 de’ suoi  vascelli  e da  una  fregata.  Alcuni  avevano 
gli  alberi  di  gabbia  spezzali,  altri  facevano  acqua,  c difficile  era  il 
racconciarli  in  alto  mare.  Olireciò,  2 fregate  inglesi  spiavano  le 
mosse  di  Villeneuve;  ed  egli  temè  di  esser  colto  dai  nemici  in  un 
momento  in  cui  non  aveva  se  non  5 vascelli  da  resister  loro.  Quindi 
risolvette  di  tornarsi  a Tolone,  benché  già  ne  fosse  dilungato  pn* 
GO  leghe,  c a malgrado  di  Lauriston,  il  quale,  contando  àncora 
4 mila  uomini  e più  sui  vascelli  rimasti  uuiii,  chiedeva  d’essere 
condotto  al  destinato  luogo.  Il  dì  27  Villeneuve  rientrò  nel  porlo  di 
Tolone,  e gli  venne  fatto  di  ricondurvi  felicemente  la  squadra  intiera. 

Non  si  perdè  il  tempo:  si  lavorò  nel  riparare  i sofferti  danni, 
nel  raffermare  gli  attrezzi,  nel  porsi,  a dir  breve,  in  grado  di  no- 
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vamenic  uscire.  Ma  Villencuve  era  sfiduciato  del  tutto;  e scriveva 
al  ministro,  il  di  stesso  che  rientrò  in  porto:  a lo  vi  dichiaro  che 
vascelli  così  arredati,  scarsiMi  marinai,  ingombri  di  truppe,  con 
attrazzi  vecchi  o di  mala  qualità,  vascelli  che  al  minimo  vento  han 
gii  alberi  rotti  o lacere  le  vele,  e che  debbono  passare  il  tempo 
di  calma  a riparare  i guasti  cagionati  o dal  vento  o dall’  imperizia 
delle  ciurme,  non  sono  tali  da  imprender  con  essi  veruna  cosa. 
Io  ne  aveva  un  presentimento  innanzi  di  partire;  ma  testé  ne  ho 
fatta  dolorosa  esperienza.  > ‘ 

Provò  Napoleone  un  vivo  disgusto  alla  nuova  di  quell’  inutile 
uscita,  a Che  s’ha  da  fare,  diceva,  con  ammiragli,  i quali  alla 
prima  avaria  s’abbatton  d’animo,  e pensano  a rientrare?  Bisogne- 
rebbe astenersi  da  qualunque  impresa  marittima  anche  nella  sta- 
gione più  bella,  se  un’operazione  potesse  restar  impedita  dallo 
sbandarsi  di  alcuni  legni.  Si  sarebbe  dovuto,  soggiungeva,  indi- 
care a tutti  i capitani  della  squadra  un  punto  da  riunirsi  all’  altezza 
delle  Canarie , con  dispacci  suggellati.  Le  avarie  si  sarebbero  ripa- 
rate in  cammino.  Se  un  vascello  faceva  acqua  in  modo  pericoloso, 
si  dovea  lasciare  a Cadice,  e pome  tutti  i marinai  sull’ .d^uila,  va- 
scello giù  in  pronto  da  veleggiare.  Qualche  albero  di  gabbia  sca- 
vezzato, qualche  disordine  fra  una  burrasca,  sono  circostanze  assai 
comuni.  Due  giorni  di  tempo  favorevole  bastavano  a rianimar  la 
squadra,  e a rimettere  in  bnon  sesto  ogni  cosa.  Afa  il  gran  male 
della  notira  marineria  si  è che  gli  uomini,  da  cui  è comandata,  sono 
nuovi  in  tutte  le  eventualità  del  comando,  s * 

Per  mala  ventura  il  tempo  propizio  alla  spedizione  di  Surinam 
era  passato , e conveniva  che  Napoleone  colla  sua  solita  fecondità 
d’intelletto  trovasse  un  altro  divisamento.  Il  primo,  che  consisteva 
nell’ indirizzare  la  squadra  di  Latonebe  da  Tolone  alla  Manica,  era 
fallito  per  la  morte  di  quel  valente  ammiraglio:  il  secondo,  che 
mirava  a trarre  gl*  Inglesi  nelle  acque  d’ America , dirigendo  la 
squadra  di  Yilleneuve  a Surinam  e quella  di  Mis»essy  alle  Antille, 
e ad  approfittare  di  questa  diversione  per  ispingere  Ganteaume  nella 
Manica,  era  ito  del  pari  a vuoto  per  l’ indugio  di  allestimenti  navali, 
per  venti  contrarj  e per  un’  infruttuosa  uscita.  Era  dunque  neces- 

( Dilparcto  <)«1  1*  piovoio»  mdo  XIII  (21  gMnaio  1805)»  Jal  bordo  dri  vMcello  il 

eitiicro  netlj  rada  dì  Tolone. 
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sario  il  fare  altro  disegno.  Una  perdila  nuova  sopraggiunse  ad  ac- 
crescer le  diOìcoItà  delle  operazioni  raarittime;  c fu  quella  dell’ am- 
miraglio Bruix,  diflerentc  da  Laiouche,  ma  per  merito  almeno  suo 
eguale.  Lo  sfortunato  Bruix,  tanto  commendevole  per  carattere, 
per  esperienza  e per  acuto  intelletto,  morì  vittima  del  troppo  suo 
zelo  e delle  imlefesse  cure  nell’  ordinar  la  flottiglia.  Se  non  fosse 
mancalo  si  presto,  Napoleone  lo  avrebbe  messo  a capo  della  flotta 
destinata  al  gran  movimento  che  aveva  in  animo  di  eseguire.  Si 
sarebbe  detto  che  il  destino , congiuralo  a’  danni  della  marineria 
francese,  volesse  in  dieci  mesi  rapirle  i due  principali  suoi  ammi- 
ragli, che  ben  poteano  venire  al  paragone  con  gli  ammiragli  inglesi. 
Conveniva  adunque,  fino  a che  gli  avvenimenti  della  guerra  susci- 
tassero uomini  di  più  vaglia,  servirsi  di  Ganteanme,  Yilleneuve  e 
Missiessy. 

Un  grave  caso  in  quel  mentre  era  intervenuto,  che  mutò  in 
parte  la  condizione  delle  due  potenze  guerreggianti.  Aveva  l’Inghil- 
terra in  uii  modo  inaspettato  ed  ingiusto  dichiarata  guerra  alla 
Spagna.  Da  alcun  tempo  erasi  accorta  che  la  neutraliiù  della  Spagna, 
senza  far  conoscere  gran  benevolenza  per  la  Francia , a questa  era 
utile  per  più  ragioni.  La  squadra  francese  ancorata  al  Ferrol  vi  si 
ristorava  nell’aspettazione  che  si  rompesse  il  blocco:  nel  porto  di 
Cadice  la  stessa  cosa  faceva  V Aquila;  e finalmente  i nostri  corsari 
entravano  nei  porti  della  Spagna  per  vendervi  le  loro  prede.  L’ In- 
ghilterra aveva  il  diritto  di  godere  gli  stessi  vantaggi,  per  recipro- 
cazione; ma  era  contenta  di  non  goderne,  anziché  lasciarli  alla 
Francia.  Epperb  aveva  annunzialo  alla  corte  di  Madrid  che  teneva 
in  conto  di  violazione  della  neutralità  quello  che  avveniva  nei  porti 
della  Spagna,  minacciandola  di  guerra  se  i vascelli  nostri  avessero 
continuato  ad  arraarvisi,  e i nostri  corsari  a trovar  quivi  un  rifugio 
ed  un  mercato.  Inoltre  avea  richiesto  che  Carlo  IV  assumesse  ob- 
bligo di  tutelare  il  Portogallo  contro  ogni  tentativo  della  Francia.  Era 
questa  una  esorbitante  pretensione,  e passava  i termini  della  neu- 
tralità, entro  cui  si  voleva  che  la  Spagna  rimanesse.  Nondimeno  la 
Francia  aveva  consentito  che  la  corte  di  Madrid  si  mostrasse  facile 
verso  l’ Inghilterra , e condiscendesse  ad  alcuna  delle  sue  dimande , 
a fine  di  prolungare  uno  stato  di  cose  che  era  utile  ai  Francesi.  E 
per  verità  la  cooperazione  militare  della  Spagna  non  potea  giovare 
alla  Francia  del  pari  che  un  sussidio  di  48  milioui  annui , sussidio 
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che  la  Spagna  non  bastava  a pagare  senza  la  neutralità  per  cui  sola 
era  concesso  l’ arrivo  ai  metalli  del  Nuovo  Mondo.  Pertanto  il  go- 
verno francese  era  disposto  d’acconsentire  a tutto;  ma  l’ Inghilterra 
crescendo,  quanto  più  otteneva,  nelle  pretensioni,  avea  dimandato 
che  tosto  ogni  armamento  cessasse  nei  porti  spagnuoli:  c con  ciò 
intendeva  che  si  escludessero  immantinente  i nostri  vascelli  dal 
Ferrol,  ed  è quanto  dire,  a lei  si  consegnassero.  Infine,  violando 
alla  scoperta  il  diritto  delle  genti , essa  aveva,  senza  far  prima  altra 
intimazione,  ordinata  la  cattura  de’vascelli  spagnuoli  che  s’incon- 
trassero in  mare.  Ove  si  consideri  che  un  tal  ordine  non  aveva  altro 
scopo  se  non  quello  di  predar  le  navi,  le  quali  venivano  cariche 
d’oro  e d’argento  dall’America,  si  potrà  senza  ingiustizia  riputar 
quell’  atto  una  vera  pirateria.  In  questo  mentre , 4 fregate  spa- 
gnuolc,  portanti  13  milioni  di  piastre  (incirca  CO  milioni  di  franchi), 
veleggiuvan  dal  Messico  alle  coste  della  Spagna,  quando  furono 
catturate  da  una  crociera  inglese.  Il  capitano  spagnuolo  avendo  ri- 
cusato di  cedere  le  sue  navi , fu  barbaramente  assalito  da  una  forza 
di  gran  lunga  superiore,  e dopo  una  difesa  onorata,  fatto  prigio- 
niero. Una  delle  4 fregate  saltò  in  aria , e le  5 altre  furono  condotte 
nei  porti  della  Gran  Bretagna.  Quell’atto  odievole  eccitò  l'indigna- 
zione degli  Spagnuoli  c il  biasimo  di  tutta  Europa.  Carlo  IV,  senza 
titubare,  dichiarò  alla  Gran  Bretagna  la  guerra;  e in  pari  tempo 
ordinò  l’arresto  di  tutti  gl’inglesi  sul  territorio  della  penisola,  ed 
il  sequestro  d’ ogni  loro  proprietà , qual  malleveria  pei  beni  e le 
persone  de’  trafficanti  spagnuoli.  Cosi  ad  onta  della  sua  inerzia  e 
delle  abili  condiscendenze  della  Francia , la  corte  di  Spagna  si  trovò 
mal  suo  grado  costretta  alla  guerra  dalle  violenze  marittime  de- 
gl’inglesi. 

Napoleone  non  potendo  più  avere  il  sussidio  de’  48  milioni, 
s’ affrettò  a regolare  il  modo  con  cui  la  Spagna  dovesse  cqncorrero 
alle  ostilità,  eprincipaimcntc  studiossidi  ispirarle  risoluzioni  degne  di 
lei  e della  sua  grandezza  antica.  Il  gabinetto  spagnuolo , nel  desiderio 
di  gratificare  a Napoleone,  e per  un  sentimento  di  giustizia  verso  il 
merito,  aveva  scelto  l’ammiraglio  Gravina  per  ambasciatore  in  Fran- 
cia. Era  questi  il  più  eminente  ufficiale  della  marineria  spagnuola , 
e sotto  un’  apparente  semplicità  nascondeva  un  raro  avvedimento  ed 
una  somma  intrepidezza;  egli  e Napoleone  reciprocamente  si  ama- 
vano. Per  gli  stessi  motivi  che  lo  avean  fatto  eleggere  ambasciato- 
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re,  fu  a lui  dato  il  supremo  coniando  della  flotta  spagnuola;  e in- 
nanzi di  mover  da  Parigi  ebbe  ordine  di  concertare  col  governo 
francese  ogni  navale  operazione.  A quest’intento,  l'ammiraglio  so- 
scrisse,  il  4 gennaio  180.5,  un  accordo  in  cui  speciflcavasi  la  parte 
che  ciascuna  delle  due  potenze  prenderebbero  alla  guerra.  La  Francia 
si  obbligava  a tener  sempre  in  mare  47  vascelli  di  linea , 29  fregate, 
14  conette,  e 25  brigantini,  e ad  affrettare,  quanto  era  possibile 
il  più,  l’allestimento  de’  16  vascelli  e delle  14  fregate  che  si  trova- 
vano sui  cantieri;  a ragunar  truppe  che  rimanessero  accampate 
presso  i porti  d’ imbarco,  in  ragione  di  500  uomini  per  vascello  e 
di  200  per  fregata  ; e a mantener  sempre  la  flottiglia  francese  in 
istato  di  tragittare  90  mila  uomini,  non  compresi  i 50  mila  che  do- 
vevano imbarcarsi  sulla  flottiglia  d’ Olanda.  Se  si  calcola  per  vascelli 
c fregate  la  forza  della  flottiglia  intera , e vi  si  aggiunga  la  flotta 
d’alto  bordo,  può  dirsi  che  la  Francia  avesse  allora  un  navile  di 
60  vascelli  e 40  fregate.  La  Spagna  dal  canto  suo  prometteva  di  ar- 
redar tosto  52  vascelli  di  linea,  provveduti  d’acqua  per  4 mesi,  e 
di  vettovaglia  per  6;  e ripartili  come  appresso:  15  a Cadice,  8 a 
Cartagena  e 9 al  Ferrol.  Vicino  a’iuoghi  d’imbarco  truppe  spagnuole 
si  dovevano  adunare,  in  ragione  di  430  uomini  per  vascello  e 200  per 
fregata.  Inoltre  si  avevano  da  preparare  mezzi  di  trasporto  con  le- 
gni da  guerra,  allestiti  a modo  di  navi  onerarie,  nella  proporzione 
di  4 mila  tonnellate  a Cadice,  di  2 mila  a Cartagena  e di  altrettante 
al  Ferrol.  S’era  convenuto  che  l’ammiraglio  Gravina  avrebbe  il  co- 
mando della  flotta  spagnuola,  e terrebbe  corrispondenza  diretta  col 
ministro  francese  Decrès.  Ciò  significava  che  riceverebbe  gli  ordini 
da  Napoleone  istesso;  e l’onore  spagnuolo  ben  poteva,  senza  ar- 
rossirne, acquetarsi  ad  una  tal  dipendenza.  Alcune  politiche  condi- 
zàoni  si  accompagnavano  a quelle  stipulazioni  militari.  Il  sussidio 
mancava  naturalmente  dal  giorno  in  cui  si  erano  cominciate  le  osti- 
litù  dell’  Inghilterra  contro  la  Spagna.  Oltreché  le  due  nazioni  amiche 
si  obbligavano  a non  concludere  una  pace  separata,  la  Francia  pro- 
metteva di  far  restituire  alla  Spagna  la  colonia  della  Trinità;  ed  an- 
che Gibilterra  nel  caso  di  alcuna  grande  vittoria. 

L’ impegno  assuntosi  dalla  corte  di  Madrid  superava  di  gran 
lunga  i suoi  mezzi.  Era  molto  se,  invece  di  52  vascelli,  giungeva 
ad  armarne  24  mediocrissimi,  benché  forniti  di  prodi  marinai.  Cal- 
colate adunque  le  forze  marittime  della  Francia,  della  Spagna  e del- 
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l’Olanda,  si  può  considerare  che  le  tre  nazioni  avessero  ad  un  bel 
circa  92  vascelli  di  linea,  60  de' quali  appartenenti  alla  Francia, 
21  alla  Spagna  e 8 all’  Olanda.  Ma  la  llottiglia  è da  calcolarsi  per 
15  vascelli;  quindi  a 77  si  riduce  la  forza  reale  della  flotta  d’alto 
bordo  delle  tre  nazioni.  Gl’Inglesi  ne  avevano  89  armati  egregia- 
mente, ad  ogni  prova  sicuri;  e già  si  adoperavano  per  accrescerli 
ad  un  centinaio.  Adunque  il  vantaggio  era  dalla  parte  loro;  nè  po- 
teano  esser  battuti  se  non  per  la  maggiore  abilità  delle  mosse,  la 
quale  mai  tanto  non  riesce  sul  mare  quanto  sulla  terra. 

Per  mala  sorte  la  Spagna , sì  ricca  un  tempo  di  navile , e sì  in- 
teressata ancora  ad  esser  tale,  per  cagione  delle  sue  vaste  colonie, 
trnvavasi, come  più  volte  dicemmo,  priva  di  tutto.  Gli  arsenali  suoi 
nell’ abbandono;  ivi  nè  legnami,  nè  canapa,  nè  rame,  nè  ferro;  i 
magniflci  stabilimenti  del  Ferrei,  di  Cadice  e di  Cartagcna,  vuoti  e 
deserti,  senza  materiali,  senza  operai.  Gli  uomini  di  mare,  già  po- 
chi in  Ispagna  dacché  il  suo  commercio  era  quasi  ridotto  al  solo 
trasportare  i metalli  preziosi,  anche  più  s’ erano  fatti  rari  per  la  feb- 
bre gialla  che  ne  infestava  i paesi  marittimi,  e che  molli  ne  aveva 
incitati  a fuggire  o dentro  terra  o all’estero.  Aggiungasi  una  gran 
penuria  di  frumento , c una  strettezza  di  finanze  accresciuta  dalla 
perdita  de’  galeoni  rubati  dagl’  Inglesi  ; e a mala  pena  si  avrà  un 
concetto  di  tutte  le  miserie  che  affliggevano  quella  potenza,  già  sì 
grande  c allora  sì  tristamente  venula  in  basso. 

Napoleone  che  l’ avea  così  di  frequente  e sempre  invano  consi- 
gliata, nel  tempo  dell’ultima  pace,  di  adoperare  almeno  una  parte 
delle  sue  rendite  a ricomporre  la  marineria,  volle  fare  un  ultimo 
sforzo,  benché  nulla  ne  sperasse,  per  ridestar  quella  corte.  Non  usò 
le  minacce,  come  nel  1805,  ma  sibbene  le  carezze  e gli  eccitamen- 
ti. Aveva  richiamato  Lannes  dal  Portogallo  aflìnchè  capitanasse  i 
granatieri  che  doveano  primi  sbarcare  in  Inghilterra,  c mandalo  in 
quella  vece  a Lisbona  il  generale  Junot,  che  egli  amava  perchè 
uomo  di  grande  ingegno  naturale,  e devoto  a lui  abbandonatamen- 
te; quantunque  d’indole  troppo  focosa.  Gli  ordinò  di  soffermarsi  in 
Madrid  per  visitare  il  principe  della  Pace,  il  re  e la  regina,  e per 
punger  nell’ onore  il  principe  istesso,  mettendogli  in  considerazione 
che  nelle  sue  mani  erano  le  sorti  della  monarchia,  e che  egli  delle 
due  parti  una  aveva  a sostenere,  o quella  d’un  favorito  spregevole 
ed  esecrato , o quella  d’ un  ministro  che  del  favore  de’  suoi  padroni 
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si  giovava  per  ristorar  la  potenza  della  sua  patria.  Juiiot  aveva  fa- 
coltà di  promettergli  tutta  la  benevolenza  di  Napoleone,  ed  anche 
un  principato  in  Portogallo  se  avesse  con  zelo  servita  la  causa  co- 
mune, c dato  un  sullìciente  impulso  all’ amministrazione  spagnuola. 
Doveva  indi  presentarsi  alja  regina , e dichiararle  che  tutti  conosce- 
vano r influenza  da  lei  esercitata  sul  governo,  cioè  sul  re  e sul  prin- 
cipe della  Pace  ; che  il  suo  proprio  onore  c quello  della  monarchia 
volevano  che  fossero  fatti  grandi  sforzi  e ottenuti  grandi  successi; 
che  se  la  potenza  spagnuola  in  questa  occasione  non  si  rialzava , 
essa,  regina  potentissima,  sarebbe  chiamata  in  colpa,  presso  il 
mondo  c i suoi  figli,  pe’ disordini  che  avrebbero  infiacchita  e mi- 
nata la  Spagna.  Doveva  insomma  tener  tutti  i modi  per  ispirare  de- 
gni sentimenti  a quella  principessa.  In  quanto  al  re,  non  facca  d’ uopo 
eccitarlo,  perocché  nobilmente  egli  sentiva;  ma  animo  non  aveva 
capace  di  attenzione  e di  volontà  propria,  debole  com’era  ed  insel- 
vatichito fra  le  cacce  c i lavori  di  mano.  Adunque  era  commesso  a 
Junot  di  soggiornare  in  Madrid  prima  di  condursi  in  Portogallo,  e 
sostenervi  le  parli  d' ambasciatore  straordinario,  a fine  di  ravvalo- 
rare un  poco  quella  corto  degenere. 

Disogiiava  intanto  provvedere  all’  uso , quanto  potevasi  miglio- 
re, delle  forze  navali  delie  tre  nazioni,  Francia,  Spagna  c Olanda. 
Il  disegno,  già  due  volte  modificato,  di  condurre  all’  improvviso  una 
parte  più  o meno  considerabile  di  quelle  forze  nella  Manica,  fervea 
sempre  nella  mente  di  Napoleone  ; ma  un  grande  c subitaneo  con- 
cetto venne  a stornamelo  per  poco.  Ei  riceveva  frequenti  relazioni 
dal  generale  Decaen,  comandante  de’  banchi  francesi  nell’ India,  il 
quale  crasi  ritiralo,  dopo  il  rinnovamento  della  guerra,  all'Isola  di 
Francia,  ed  insieme  coll’ ammiraglio  Liuois  molto  danneggiava  il 
commercio  inglese.  Decaen , eh’  era  uomo  di  spiriti  ardenti  e capa- 
cissimo del  comandare  lungi  dalla  patria,  in  una  indipendente  e rì- 
schievolc  condizione,  aveva  annodato  seccete  corrispondenze  coi 
Maratti  non  bene  sommessi , e procacciate  curiose  notizie  intorno 
alle  disposizioni  di  que’ principi , vinti  da  poco  tempo;  onde  si  era 
persuaso  che  6 mila  Francesi  colà  sbarcati  con  un  treno  sullìciente, 
e ingrossali  poi  tosto  da  una  moltitudine  di  gente  sollevata,  potreb- 
bero dare  il  tracollo  all’  impero  britannico  dell’  India.  Napoleone , 
come  altrove  dicemmo , nel  1803  aveva  posto  Decaen  su  quella  via; 
ed  egli  con  ardore  vi  si  era  giltato.  Ma  non  intendeva  Napoleone 
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arriscliiat'si  ad  un’  impresa  temeraria  ; bensì  voleva  tentare  una 
grande  spedizione  pari  a quella  d’ Egitto , e tale  da  ritorre  agl’  In- 
glesi r importante  conquista  che  forma  in  questo  secolo  la  gloria  e 
grandezza  loro.  Molto,  per  la  distanza,  più  malagevole  era  questa 
spedizione  che  quella  d’Egitto.  Trasportare,  in  tempo  di  guerra, 
30  mila  uomini  da  Tolone  ad  Alessandria,  è un’  operazione  di  gran- 
dissimo ardimento;  ma  trasportarli  da  Tolone  alle  coste  dell’India, 
col  rigirare  il  capo  di  Buona  Speranza , era  un’impresa  più  che  mi- 
rabile. Napoleone  pensava,  giusta  la  propria  esperienza,  che,  radi 
essendo  gl’incontri  nell’  immensità  de’  mari,  con  alcun  poco  d’ in- 
ventiva si  possono  osare  i più  arditi  movimenti,  senza  abbattersi  nel 
cammino  in  una  flotta  nemica  anche  prevalente  di  numero.  Così 
nel  1798  egli  era  pas.sato  fra  le  squadre  inglesi  con  alcune  centinaia 
di  vele  e con  un  intero  esercito,  avea  presa  Malta,  e approd.iio  in 
Alessandria , senza  incontrarsi  con  Nelson  ; e in  cgual  modo  sperava 
far  giungere  nella  Manica  una  flotta.  Il  buon  successo  di  tali  opeia- 
zioni  richiedeva  un  profondo  secreto  ed  un'arte  finissima  per  gab- 
bare l’ ammiragliato  inglese  : ed  egli  già  da  buon  tempo  aveva  tutto 
ordinato  per  giltarlo  in  una  vera  confusione  di  mente.  Avendo  egli 
truppe  rannate  e pronte  ad  imbarcarsi  ovunque  aveva  alcuna  squa- 
dra, cioè  a Tolone,  a Cadice,  al  Ferrol,  a Brest,  a Rochefort  ed  al 
Texel,  era  sempre  nella  comodità  di  far  partire  un  esercito  senza- 
cliò  gl’  Inglesi  ne  fossero  avvertiti  o potessero  congetturarne  la  forza 
c la  destinazione.  Il  disegno  di  sbarco  aveva  il  gran  vantaggio  di 
fissar  continuamente  l’attenzione  del  nemico,  c di  tenerlo  sempre, 
in  pensiero  di  una  spedizione  o contro  l’ Irlanda  o contro  l’ Inghil- 
terra. Opportuno  era  adunque  il  momento  per  una  di  quelle  spedi- 
zioni straordinarie  che  Napoleone  si  prestamente  concepiva  e risol- 
veva. Il  togliere  l’ India  agl’  Inglesi  era  stimato  da  lui  un  fatto  di 
tale  importanza,  che  si  potesse,  per  questo,  differire  ogni  altro 
disegno,  e fin  quello  dello  sbarco;  onde  era  disposto  ad  arrischiarvi 
tutte  le  sue  forze  marittime.  Or  ecco  quali  furono  i suoi  calcoli  in 
questo  proposito.  Nei  porti  di  armamento , oltre  le  squadre  già  pronte 
a veleggiare , vi  era  una  riserva  di  vecchie  navi  poco  atte  ad  opera- 
zioni di  guerra.  Anche  fra  le  ciurme  v’  erano,  oltre  i buoni  marinai, 
alcuni  giovani  principianti,  e soldati  di  fresca  leva  da  poco  trasfe- 
riti sopra  i vascelli.  Ei  fondò  su  questa  doppia  considerazione  il  suo 
disegno.  Voleva  ad  un  certo  numero  di  vascelli  nuovi  aggiungere 
Coniolalo  e Impero.— IH.  Si 
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tulli  quelli  che  eran  fuori  di  servizio , ma  tali  da  resistere  aneon  ad 
im  viaggio;  intendeva  disarmarli  delle  artiglierie,  ponendo  invece 
ima  gran  quantità  di  truppe,  compirne  le  ciurme  con  gente  d’ogni 
maniera , che  raccoglierebbesi  nei  nostri  porti,  e spedir  cosi  da  To- 
lone, da  Cadice,  dal  Fermi,  da  Rochefort  e da  Brest  varie  squadre, 
che , senza  trar  seco  verun  legno  da  carico , potrebbem  gittare  un 
ragguardevole  esercito  nell’ India.  Pmponevasi  di  far  partire  da  To- 
lone 13  vascelli,  da  Brest  31,  in  totale  34,  metà  del  qual  numero 
fosse  di  vecchie  navi,  e di  aggiungervi  un  20firegate,  dieci  delle 
quali  pressoché  fliori  di  servizio.  Queste  due  flotte,  uscenti  quasi  al 
tempo  istesso,  per  riunirsi  poscia  tutte  insieme  all'  Isola  di  Francia, 
valevano  a portare  40  mila  uomini,  fra  sold.ati  e marinai.  All' arrivo 
nell’ India  si  dovevano  ardere  i legni  disacconci,  solo  quelli  ser- 
bando eh' erano  atti  alla  navigazione,  e che  sarebbero  stati  forse 
13  vascelli  sopra  i 34,  e 10  fregate  delle  20.  Anche  di  tutte  le  ciur- 
me si  avevano  a far  due  parti  : i buoni  marinai  dovevan  passare  sui 
legni  conservati,  egli  altri, messi  fra  le  soldatesche,  servire  al  compi- 
mento dell’  esercito  da  sbarco.  Supponeva  Napoleone  che  bisognas- 
sero 14  0 15  mila  marinai  per  ben  armare  i 15  vascelli  e le  10  fre- 
gate che  destinavansi  a far  ritorno  in  Europa.  Sarebbero  dunque 
rimasti  nell’India  25  o 26  mila  uòmini  dei  40  mila  partiti  dall’ Eu- 
ropa; e dovea  tornarsene  una  flotta  di  15  vascelli  e 10  fregate  , ec- 
cellente per  la  qualità  dei  legni , per  la  scelta  degli  uomini , e per 
l’ esperienza  acquistata  in  una  lunga  navigazione.  Non  avrebbe  per- 
duto la  marinerìa  se  non  che  navi  disutili  al  servizio  e scarti  di  ciur- 
me; e si  sarebbe  lasciato  nell’India  un  esercito  ben  sufficiente  per 
trionfar  degl’  Inglesi , tanto  piò  se  lo  avesse  retto  un  uomo  arrisi- 
cato com’  era  il  generale  Decaen. 

Oltrecii)  Napoleone  si  proponeva  di  spedire  3 mila  Francesi 
sulla  squadra  olandese  del  Texel,  2 mila  sopra  una  nuova  divisione 
che  si  allestiva  a Rochefort,  e 4 mila  Spagnuoli  sulla  squadra  spa- 
gnuola  di  Cadice;  col  quale  rinforzo  si  doveva  aumentare  a 33  o 
36  mila  r esercito  deH’  India.  Era  probabilissimo  che  quel  paese, 
assoggettato  di  recente,  si  sarebbe  con  tali  forze  ritolto  alla  potenza 
britannica.  In  quanto  al  viaggio,  molto  improbabile  era  uno  scon- 
tro cogl’  Inglesi.  Sarebbe  stato  difficile  evitarli  se  la  flotta  avesse 
dovuto  trarsi  dietro  alcune  centinaia  di  l^ii  da  carico;  ma  i vec- 
chi vascelli  e le  vecchie  fl'cgate,  allestiti  da  navi  onerarie,  esime- 
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vano  da  qtteila  briga.  Il  disegno  adunque  posava  su  questo  prin- 
cipio: sacrificare  la  parte  disacconcia  o non  buona  del  navi  lo,  tanto 
in  materiale  quanto  in  uomini,  c contentarsi  di  non  ricondurre  se 
non  la  parte  eccellente.  A tal  prezzo  opcravasi  il  prodigio  <ii  tra- 
sportare nell’  India  un  esercito  di  36  mila  uomini.  Il  sacrifizio  non 
era  poi  cosi  grande  come  poteva  sembrare;  perocché  ogni  marinaio 
sa  che  tanto  in  mare  quanto  in  terra,  ma  più  in  mai'e,  la  qualità 
delie  forze  è il  tutto,  e che  più  s’ ottiene  con  10  buoni  vascelli  che 
con  20  mediocri. 

Questo  disegno  ritardava  per  poco  la  spedizione  contro  l’ In- 
ghilterra, ma  ne  potea  facilitar  l’ esecuzione  mirabilmente,  poiché 
gl’inglesi,  tosto  avvertiti  della  partenza  delle  squadre  francesi,  do- 
veano  correre  dietro  a loro  e sgnemire  i mari  d’ Europa,  montre 
tornata  dall’  India  la  squadra  di  15  vascelli  e 10  fregate,  potea  so- 
praggiunger nella  Manica,  ove  Napoleone,  pronto  sempre  ad  uRer- 
rare  l’opportuno  momento,  vigile  attendeva  a giovarsi  di  ogni  breve 
riso  della  fortuna.  È vero  che  quest'  ultima  parte  del  divisamento 
supponeva  una  duplice  prosperità  di  successo,  e nel  far  viaggio  al- 
r India  e nel  ritorno;  e raro  avviene  che  ad  un  uomo,  per  grande 
eh’  egli  sia,  la  fortuna  tanto  largheggi.  Per  i settimane  si  restò  Na- 
poleone incerto  fra  il  pensiero  di  quella  spedizione  all’  India  e il 
disegno  di  valicare  lo  stretto  di  Calais.  Il  distruggere  l’ impero  bri- 
tannico nell’India  gli  sembrava  cosa  di  tanto  rilievo,  che  da  ciò 
sperava  essergli  risparmiato  il  bisogno  di  arrischiar  la  sua  persona 
ed  il  suo  esercito  in  un  tentativo  si  pericoloso  com’era  lo  sbarco  in 
Inghilterra.  Egli  stettesi  adunque  un  intero  mese  titubando,  e le  sue 
lettere  fanno  fede  di  questo  ondeggiare  dell’  animo  suo  tra  quelle 
due  grandi  imprese.  Ma  alfine  preponderò  nella  sua  mente  la  spe- 
dizione apparecchiata  in  Boulogne.  Ei  riputava  che  più  pronto,  più 
decisivo  sarebbe  un  tal  colpo,  e quasi  infallibile,  se  una  flotta  fran- 
cese imprevedutamente  giungeva  nella  Manica.  Aguzzò  di  nuovo 
l’ingegno,  e concepì  un  terzo  divisamento,  più  grande,  più  pro- 
fondo e anche  più  plausibile  de’ due  precedenti,  per  raunare  ad  in- 
saputa degl’inglesi  tutte  le  sue  forze  navali  tra  Douvres  c Doulogne. 

Fu  determinato  il  nuòvo  disegno  nei  primi  giorni  di  marzo,  e 
dati  gli  ordini  occorrenti.  Consisteva,  siccome  quello  di  Surinam, 
nel  trarre  gl’  Inglesi  all’  India  ed  alle  Antìlle,  ove  già  la  squadra  di 
Missiessy,  partita  l’il  gennaio,  chiamava  la  loro  attenzione,  indi 
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tornar  prestamente  nc’mari  d’Europa,  con  un  radunamento  di 
forze  maggiore  di  qualunque  flotta  inglese.  Era  in  parte  il  disegno 
del  passato  dicembre,  ma  più  vasto,  e compito  coll’  unione  delle 
forzo  spagnuole.  Dovea  l’ammiraglio  Yilleneuve  partire  al  primo 
vento  favorevole,  passar  lo  stretto,  toccare  il  porto  di  Cadice,  ivi 
unirsi  con  Gravina  a’cui  cenni  erano  6 o 7 vascelli  spagnnoli,  trame 
parimente  il  vascello  francese  V Aquila,  poi  correr  difilato  alla  Mar 
tinica;  se  Missiessy  vi  si  trovava  ancora,  a lui  raggiungersi,  ed  aspet- 
tar colà  un  rinforzo  più  considerabile  degli  altri  tutti.  Questo  rin- 
forzo ora  la  squadra  di  Ganteaume,  il  quale  doveva,  proflitando  del 
primo  colpo  di  vento  equinoziale  che  slontanasse  gl’inglesi,  uscir 
da  Brest  con  21  vascelli , i migliori  di  quell'  arsenale,  giungere  al 
Fcrrol,  unirsi  colla  divisione  francese  ivi  ancorata  c colla  divisione 
spagnuola  che  fosse  pronta  a far  vela,  indi  avviarsi  alla  Martinica, 
ove  era  aspettato  da  Villeneuve.  Dopo  questa  riunione  generale, 
che  ofleriva  poche  diflìcoltù  vere,  si  sarebbero  trovati  alla  Martinica 
12  vascelli  di  Yilleneuve,  6 o 7 di  Gravina,  5 di  Missiessy,  21  di 
Ganteaume,  oltre  la  squadra  franco~ispana  del  Ferrol,  vale  a dire 
da  50  a 60  vascelli;  forza  sterminala,  di  cui  non  crasi  mai  visto  il 
ragunamento  sui  mari.  Questa  volta  il  disegno  fu  cosi  compiuto  e 
cosi  ben  calcolalo,  che  la  speranza  dovea  tutto  accender  l’animo 
di  Napoleone;  e fin  Decrès  confessava,  potersene  aver  fidanza  di 
buon  successo.  L’uscir  da  Toicnc  era  sempre  possibile  col  mae- 
strale, e se  ne  avea  la  prova  nell’ ultima  partenza  di  Yilleneuve. 
Facile  era,  se  riusciva  di  gabbar  Nelson,  l’unirsi  con  Gravina  a Ca- 
dice, poiché  gl’  Inglesi  non  aveano  ancora  stimato  utile  il  bloccar 
questo  porto.  La  squadra  di  Tolone,  cresciuta  per  tal  modo  a 17  o 
18  vascelli,  avea  quasi  intera  certezza  di  giungere  alla  Martinica. 
Missiessy  v’  era  già  pervenuto  senza  scontrarsi  in  altro  che  in  legni 
mercantili,  da  lui  tosto  presi.  La  maggior  diflicolu'i  era  l’uscire  da 
Brest  ; però  nel  marzo  rimaneva  sempre  a sperare  un  colpo  di  vento 
equinoziale.  Ganteaume,  giunto  che  fosse  dinanzi  al  Ferro!,  ch’era 
bloccato  da  soli  5 o C vascelli  inglesi,  doveva  co'  suoi  21  togliere 
a’ nemici  la  volontà  di  combattere,  ed  unite  a se  la  divisione  fran- 
cese dell’ammiraglio  Gourdon,  e la  spagnuola  che  si  trovasse  in 
pronto,  dirizzarsi  alla  Martinica.  Non  poteva  cadere  in  mente  agl' In- 
glesi che  si  pensasse  a raunare  sopra  un  sol  punto,  qual  era  la 
Martinica,  50  o 60  vascelli  ; c probabilmente  le  lor  congetture  si  sa- 
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rebbero  rivolte  all’India.  In  ogni  caso,  dopoché  si  fossero  uniti 
Ganteaume,  Gourdon,  Villeneuve,  Missiessy  e Gravina,  la  squadra 
inglese,  nella  quale  s’incontrassero,  forte  tutt’al  più  di  12  o 15  va- 
scelli, non  ne  vorrebbe  affrontare  50,  e l’arrivo  di  questi  nella  Ma- 
nica era  certo.  Allora  tutte  le  forze  francesi  dovevano  trovarsi  ra- 
giinate  tra  le  coste  dell’ Inghilterra  e quelle  della  Francia,  mentre 
le  flotte  inglesi  audrebbero  in  Oriente,  all’  America  o all’  India. 
Dagli  avvenimenti  presto  si  conobbe  che  questo  gran  disegno  po- 
teva, anche  eseguito  con  abilità  mediocre,  aver  prospero  fine. 

Ogni  cosa  fu  disposta  con  gran  diligenza  perchè  si  serbasse  un 
profondo  secreto:  uè  questo  confìdossi  agli  Spagnuoli  che  si  erano 
obbligati  di  attenersi  docilmente  agli  ordini  di  Napoleone.  Fra  gli 
ammiragli,  i soli  Villeneuve  e Ganteaume  dovevano  saperlo,  c non 
già  all’istante  di  partire,  ma  unicamente  in  alto  mare,  quando  non 
potessero  più  aver  comunicazione  colla  terra.  Giunti  ad  una  certa 
latitudine,  aveano  ordine  di  aprire  i dispacci,  e allora  conoscereb- 
bero qual  cammino  dovesser  tenere.  Ninno  de’  capitani  di  vascello 
era  a parte  del  secreto  di  quell’impresa;  e soltanto  erano  indicati 
loro  alcuni  punti  da  riunirvisi  in  caso  che  la  tempesta  o altro  li  se- 
parasse. 11  solo  Decrès,  fra  i ministri,  conosceva  il  gran  divisa- 
inento,  e gli  era  forte  raccomandato  di  scrivere  ogni  cosa  c di  pro- 
prio pugno  a Napoleone.  Yociferavasi,  in  tutti  i porti,  di  una  flotta 
spedita  all’India.  Si  fc  sembiante  d’imbarcar  molte  truppe,  ma  la 
squadra  di  Tolone  doveva  in  sostanza  ricevere  5 mila  uomini  ap- 
pena, e quella  di  Brest  G o 7 mila.  Avevano  ordine  gli  ammiragli  di 
deporre  metà  di  queste  genti  nelle  Antille  per  rafforzarne  le  gucr- 
nigioni,  e di  ricondurre  in  Europa  4 o 5 mila  de’ soldati  migliori 
per  aggiungerli  alle  truppe  di  Boulogne.  Le  flotte  dovevano  in  tal 
maniera  esser  poco  ingombre,  e più  libere  e spedite.  Ciascuna  aveva 
vittovaglic  per  G mesi,  onde  potea  tenersi  in  mare  gran  tempo  senza 
bisogno  di  toccar  porto  alcuno.  Corrieri  inviati  alFcrrol  e a Cadice, 
|K)rtavan  l’ordine  di  starsi  prontissimi,  e sempre  in  punto  da  levar 
l’ancora,  perciocché  potevano  da  un  momento  all’altro  que’ porti 
esser  liberati  dal  blocco  per  mezzo  d' una  flotta  alleata,  ma  non  di- 
cevasi  quale,  nè  come. 

A tutte  queste  precauzioni  per  tirar  gl’  Inglesi  nel  laccio  una 
ancor  se  n’aggiunse,  non  meno  atta  a gabbarli,  e fu  il  viaggio  di 
Napoleone  in  Italia.  Egli  supponeva  che  le  sue  flotte,  partite  in  fine 
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di  marzo,  avesser  d’ uopo  dell'  aprile  intero  per  giungere  alla  Mar- 
tinica, del  maggio  per  riunirsi,  del  giugno  per  tornare,  e che  ai 
primi  di  luglio  sarebbero  nella  Manica.  Uovea  rimanere  per  tutto 
quel  tempo  in  Italia,  far  rassegne  di  truppe,  dar  Teste,  celare  i suoi 
disegni  proTondi  sotto  le  apparenze  d’ una  vita  molle  e fastosa  ; poi 
nei  momento  indicato,  partirsi  segretamente  per  le  poste,  correre 
in  5 giorni  da  Milano  a Boulogne,  e,  mentre  tutti  lo  credessero  an- 
cora in  Italia,  vibrare  all'  Inghilterra  il  gran  colpo  di  cui  da  tanto 
tempo  la  minacciava.  Essa  che  ne  era  stata  due  anni  in  timore,  ornai 
riconfortavasi ; e l’Europa  non  vedeva  più  nella  tanto  annunciata 
spedizione  altro  che  un  inGngimento  per  tenere  in  ausietù  l’ Inghil- 
terra, ed  obbligarla  a continui  sforzi  che  la  dovevano  rifinire.  Men- 
tre così  ognuno  la  pensava.  Napoleone  aveva  senza  posa  accresciuto 
r esercito  dell’  Oceano,  con  soldati  dei  depositi  ampliando  i batta- 
glioni di  guerra,  ed  empiendo  colla  leva  annuale  il  vuoto  rimasto 
uei  depositi.  Quindi  l’ esercito  di  Boulogne  trovavasi  giù  rinforzato 
di  presso  a 30  mila  uomini,  senza  che  altri  se  nc  accorgesse:  im- 
perocché avea  sempre  tenuto  quell’esercito  in  tal  movimento  e ope- 
rosità, che  non  vi  si  potea  discemerc  il  più  o il  meno  delle  truppe. 
Ed  intanto  l'opinione  che  il  tutto  si  ristringesse  ad  un  apparato  mi- 
naccioso per  dare  aOanno  all’Inghilterra  ogni  giorno  più  si  radicava. 

Disposte  in  tal  maniera  le  cose,  colla  più  ferma  risoluzione  di 
tentar  l’impresa  e con  grande  convincimento  dì  riuscirvi.  Napoleone 
si  apparecchiò  a passare  in  Italia.  Il  papa  crasi  fermato  tutto  l’ in- 
verno a Parigi.  Ben  avea  prima  pensato  a mettersi  in  cammino  alla 
metà  di  febbraio  per  tornarsene  a’ suoi  stati;  ma  gran  copia  di 
neve  caduta  su  le  Alpi  fu  motivo  a ritenerlo  ancora.  Napoleone 
tanto  seppe  dire,  e con  tanta  grazia,  che  il  Santo  Padre  si  arrese, 
e consentì  a indugiare  la  sua  partenza  fino  alla  metà  di  marzo.  Era 
contento  Napoleone  di  tirar  gli  sguardi  dell’Europa  alla  lunghezza 
di  quella  visita,  di  render  maggiore  sempre  da  giorno  in  giorno  la 
sua  intrinsechezza  con  Pio  VII,  e finalmente  di  tenerlo  oltre  le  Alpi, 
mentre  gli  agenti  francesi  facevano  in  Milano  gli  apparecchi  d’ una 
seconda  incoronazione.  Le  corti  di  Napoli,  di  Roma  ed  anche 
d’Etruria,  vedevano  con  iucrescimcnto  la  creazione  d’un  vasto  re- 
gno francese  in  Italia;  e se  il  papa  si  fosse  trovato  in  Vaticano, 
stretto  da  suggestioni  d’ogni  maniera,  forse  anch’egli  sarebbe  stato 
indotto  a dimostrarlesi  avverto. 
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Pio  VII,  guadagnatasi  intera  la  confidenza  di  Napoleone,  non 
più  si  stette  dall’ aprirgli  i secreti  suoi  desideij.  Egli  gioiva  degli 
onori  resi  alla  sua  persona,  da’ quali  la  religione  pur  si  vantag- 
giava; era  lietissimo  del  bene  che  producevasi  per  la  sua  presenza, 
ed  anche  di  ciò  che  il  nuovo  imperatore  in  Francia  operava  a coo>> 
picre  il  rinstauramento  del  culto.  Ma,  santo  qual  era.  Pio  VII  era 
uomo  e principe  temporale;  e se  il  trionfo  degli  spirituali  interessi 
lo  colmava  di  giubilo,  non  per  questo  ei  dimenticava  gl’  interessi 
temporali  della  Santa  Sede,  eh’ erano  in  grande  stremità  dopo  la 
perdita  delle  legazioni.  Seco  egli  avea  condotto  sei  cardinali.  Uno 
di  essi,  il  Borgia,  era  morto  in  Lione;  gli  altri,  e principalmente 
Antonelli  e Di  Pietro,  erano  della  parte  detta  dai  Francesi  oltra- 
montana, e contrarissimi  al  Cardinal  Caprara,  troppo  savio  ed  istruito 
per  confarsi  alle  loro  opinioni.  Ondcchè  aveano  persuaso  al  papa  di 
tener  nascoste  le  sue  pratiche  a quel  porporato,  che,  nella  sua  quar 
liti)  di  legato  pontificio,  avrebbe  dovuto  essere  a parte  de*  negoziati 
che  si  tentavano  in  Parigi.  Certamente  egli  non  avrebbe  loro  inse- 
gnato il  modo  di  far  riuscire  i loro  divisamenti,  perocché  quanto 
potevasi  in  favor  della  Chiesa,  Napoleone  lo  faceva  senza  bisogno 
di  stimoli;  ma  questo  personaggio  colla  sua  grande  saviezza  ed  espe- 
rienza li  avrebbe  dissuasi  da  tentativi  inutili,  sempre  deplorabili 
perchè  divengono  spesse  volte  una  cagion  di  scissure. 

Incominciossi  a dommatizzare  con  Napoleone  intorno  alle  quat- 
tro proposizioni  di  Bossuet,  le  quali  dicevano  Luigi  XIV  verso  il  fine 
della  sua  vita  aver  promesso  di  annullare.  Napoleone  fu,  benché 
dolce  nella  forma,  inflessibile  nella  sostanza,  e lasciò  scorgere  che 
era  vano  sperar  da  lui  rivocati  i famosi  articoli  organici.  Quanto 
poi  all’esecuzione  loro,  ei  si  mostrò  disposto  ad  ascoltare  le  osser- 
vazioni che  in  tal  materia  gli  si  volessero  fare.  Dapprima  gK  si  notò, 
che  la  giurisdizione  de’ vescovi  sugli  ecclesiastici,  della  quale  più 
volte  gli  si  era  parlato,  a Pio  VII  non  pareva  compiuta  abbastanza; 
e Napoleone,  concertatosi  prima  con  Portalis,  rispose  che  ogni  de- 
litto spiritnale  era  e sarebbe  lasciato  alla  giurisdizione  ecclesiastica, 
ma  che  ogni  misfatto  contro  la  legge  civile  continuerebbe  ad  essere 
dinunciato  ai  tribunali  ordinar],  poiché  i preti  erano  cittadini,  e 
quindi  soggetti  alla  comun  legge.  Si  passò  a dire  de’  seminar],  del 
troppo  scarso  numero  de’ ministri  del  culto,  e degli  edific]  religiosi, 
trascurati  da  pressoché  20  anni,  e cadenti  in  ruina.  Si  pretese  che 
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occorressero  38  milioni  annui  pe’ bisogni  del  culto,  laddove  sul  bi- 
lancio dello  stato  non  glien’ orano  assegnati  fuorché  i3;  onde  rima* 
neva  un  disavanzo  di  33.  Napoleone  rispose  enumerando  ciò  che 
avea  fatto  in  questo  proposito,  e ciò  che  ancor  volea  fare  a mano  a 
mano  che  le  rendite  dello  stato  crescessero.  Indi  si  trattò  di  varie 
altre  cose,  estranee  agli  articoli  organici  e alla  loro  esecuzione,  e 
particolarmente  del  divorzio,  consentito  dalle  nuove  leggi  francesi. 
Napoleone,  stando  sempre  al  parere  di  Portalis,  rispose  che  il  divor* 
zio  era  sembrato  al  legislatore  cosa  indispensabile  per  riparare  a 
cei'ti  disordini  de’ costumi,  ma  che  era  in  facoltà  de’ preti  il  ri6u> 
tare  la  benedizione  religiosa  ai  separati  che  volessero  contrarre  al- 
tre nozze  ; che  non  si  faceva  forza  adunque  alla  coscienza  de'  preti, 
e che  per  altro  il  divorzio  non  offende  il  domma,  stantechè  era  am- 
messo dalla  Chiesa  antica.  Poi  si  venne  a parlare  dell’osservanza 
delle  domeniche  e degli  altri  giorni  festivi,  la  quale,  sebbene  si  fosse 
rimesso  in  vigore  il  calendario  gregoriano,  ancor  non  era  tornata 
ad  esser  generale  fra  il  popolo.  Rispose  Napoleone,  che  già  verso 
il  Unir  del  secolo  XVIII  i costumi,  più  forti  delle  leggi,  aveano  re- 
cata una  rilassatezza,  e che  s’ eran  visti  talvolta,  anche  prima'  della 
rivoluzione,  gli  artieri  delle  città  lavorare  in  domenica;  che  le  pene 
ili  ciò  mcn  fruttavano  degli  esempi;  che  il  governo  avrebbe  cura  di 
darne  sempre  di  buoni,  e che  gli  operai  al  soldo  dello  stato  mai 
non  lavorerebbero  in  giorno  festivo;  che  la  domenica  osservavasi 
fedelmente  dal  popolo  del  contado,  e clic  mancava  al  precetto  il 
solo  popolo  cittadinesco;  che  il  volere  nelle  città  forzare  al  riposo 
gli  artigiani,  sarebbe,  oltre  l’inconveniente  di  usar  la  legge  penale, 
un  dare  all’  iibbriacliezza  ed  al  vizio  il  tempo  che  dedicavano  al  la- 
voro ; che  del  resto  si  tenterebbe  lutto  ciò  che  si  accordava  con  una 
politica  religiosa  ma  insieme  prudente. 

Si  diè  mano  ad  un  altro  subbictto,  cioè  l’educazione;  e si  di- 
mandò pel  clero  la  facoltà  di  soprintendere  alle  scuole.  Napoleone 
rispose  che  ne’  licei  vi  sarebbero  cappellani , scelti  tra  i preti  le 
cui  dottrine  si  conformassero  a quelle  della  Chiesa,  e che  di  fatto 
sarebbero  essi  gl'ispettori  ecclesiastici  delle  case  d’educazione;  che 
potrebbero  indicare  ai  loro  vescovi  quelle  il  cui  religioso  insegna- 
mento fosse  manchevole;  ma  che  su  tali  stabilimenti  altra  autorità 
non  vi  sarebbe  che  quella  dello  stato.  Si  accennò  pur  de’  vescovi  in 
disparere  colla  Santa  Sede,  e si  convenne  di  ricondurli  a quella 
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pace,  volontaria  o forzata,  in  cui  Napoleone  era  risoluto  di  far  vi- 
vere tutto  il  clero.  Si  terminò  la  serie  delle  quistioni  d’ interesse 
spirituale  col  discutere  un  pensiero  che  preoccupava  continuamente 
la  corte  di  Roma , ed  era  quello  di  ottenere  che  la  religione  catto- 
lica fosse  dichiarata  in  Francia  religione  dominante.  Napoleone  fu 
inflessibile  in  questo.  AI  dir  di  lui,  era  essa  dominante  di  fatto, 
perchè  religione  della  pluralità  de’ Francesi,  perchè  dal  sovrano 
professata,  e perchè  i grandi  atti  del  governo,  quale,  per  esempio, 
l’incoronazione,  si  erano  eseguiti  fra  le  pompe  cattoliche.  Ma  una 
dichiarazione  di  tal  genere  poteva  gittare  inquietudini  nei  dissi- 
denti; ed  egli  intendeva  assicurare  a tutti  un  perfetto  riposo,  nè 
ammetteva  che  il  rinstaiiramento  del  culto  cattolico , il  quale  aveva 
egli  voluto  e voleva  sinceramente,  potesse  diminuir  la  sicurezza  per 
alcuna  delle  religioni  esistenti  in  Francia. 

Sopra  tutti  questi  punti  Napoleone  mostrò  una  gran  benignità 
di  modi , ma  del  resto  una  fermezjia  invincibile.  Si  venne  da  ultimo 
al  capitale  argomento  che  alla  corte  di  Roma  tanto  importava,  cioè 
raffarc  delle  legazioni.  Fu  dettata  una  memoria,  che  Pio  VII  istesso 
consegnò  a Napoleone,  c che  risgiiardava  le  perdite  di  entrate  e 
di  territorj  della  Santa  Sede  fatte  da  un  secolo  in  poi.  Vi  si  enu- 
meravano i diversi  diritti  che  per  Io  innanzi  erano  pagati  alla  Santa 
Sede  da  tutti  gli  stati  cattolici,  e che,  sotto  l' influenza  delle  opi- 
nioni francesi,  erano  stati  in  Francia,  in  Austria  ed  anche  nella 
Spagna  o diminuiti  o soppressi.  Ricordavasi  come  la  Santa  Sede 
era  rimasta  fraudata  del  suo  diritto  di  ritorno  sul  ducato  di  Parma 
all’estinzione  della  famiglia  Farnese;  allegavasi  la  privazione  più 
antica  del  conuado  Venesino  ceduto  alla  Francia;  ed  era  fatta 
menzione  della  più  grave  di  tutte  le  sue  perdite,  quella  delle  le- 
gazioni, incorporate  alla  repubblica  italiana.  Per  siffatto  modo  im- 
poverita, la  Santa  Sede  non  poteva  più,  dicevasi,  bastare  alle 
spese  d’ obbligo  della  cattolica  religione  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do, nè  fornire  ai  cardinali  ì mezzi  per  sostenere  la  loro  dignità, 
nè  alimentare  le  missioni  estere,  nè  provvedere  alla  difesa  dei 
suoi  deboli  stati.  Si  confidava  che  il  novello  Carlomagno  egua- 
glierebbe la  munificenza  dell’antico.  Napoleone  trovossi  in  grande 
impaccio  per  questa  dimanda  sì  diretta.  Nulla  aveva  egli  promesso 
per  trarre  a Parigi  il  papa  ; ma  sempre  aveva  fatto  sperare,  stando 
sulle  generali,  che  migliorerebbe  la  temperai  condizione  della 
Consolato  e Impero,  --llì,  SO 
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Santa  Sode.  A lei  restituire  le  legazioni  era  cosa  impossibile,  senza 
tradir  bruttamente  quella  repubblica  italiana  di  cui  era  stato  fon- 
datore e di  cui  doveva  tra  poco  essere  monarca.  Avrebbe  cosi 
messe  al  niente  tutte  le  speranze  de’patriotti  italiani,  i quali  scor- 
gevano in  quei  nuovo  stato  un  principio  di  indipendenza  pel  loro 
paese.  Ma  egli  teneva  a sua  disposizione  il  ducato  di  Parma,  cui 
non  voleva  accordare  nò  alla  casa  di  Savoia  in  compenso  del 
Piemonte,  nò  alla  Spagna  per  ingrandimento  del  regno  d’Etru* 
ria,  serbandolo  qual  dotazione  di  famiglia.  Sarebbe  stato  invero 
prudenza  il  darlo  alla  casa  di  Savoia,  o il  cederlo  all’Etruria,  con 
patto  che  questa  cedesse  alla  casa  di  Savoia  il  Sanese:  avrebbe  in 
tal  modo  quietata  la  Russia  e dato  alla  Spagna  cagione  di  conten- 
tezza. Ma  qualora  si  smettesse  il  pensiero  di  gradire  alla  Russia, 
che  avea  richiamato  da  Parigi  il  suo  incaric.ato  d’ affari,  e di  con- 
tentar la  Spagna , l’ inerzia  della  quale  non  era  punto  scossa  dai 
cortesi  ufiìcj,  sarebbe  stata  cosa  degnissima  degli  aiti  divisamenlì 
di  Napoleone  il  concedere  al  papa  il  ducato  di  Parma.  Col  darlo  alla 
Santa  Sede,  egli  avrebbe  posto  fine  alle  molte  ciance  intorno  a’suoi 
disegni  sopra  l’Italia;  avrebbe  distrutto  il  principale  argomento  di 
cui  altri  scrvivasi  per  istrascinare  l’Austria  in  una  nuova  lega  eu- 
ropea; e,  ciò  che  non  rilevava  meno,  si  avrebbe  affezionato  per 
sempre  il  papa,  e causata  quell’ infausta  rottura  colla  Santa  Sede, 
onde  in  appresso  ebbe  un  gran  torto  monile;  rottura  clic  forse 
ebbe  origine  nel  malcontento  men  ben  dissimulato  in  quella  oc- 
casione dalla  corte  di  Roma.  Tutto  ciò  valeva  assai  meglio  che 
ritenere  il  ducato  di  Parma  per  fare,  come  allor  Napoleone  in- 
tendeva , una  dotazione  di  famiglia.  L’  essersi  lasciato  sfuggire 
nel  1804  l’alleanza  della  Prussia,  e l’avere  nel  1805  rimandato  il 
papa  colmo  bensì  di  onori,  ma  leso  ne’proprj  interessi,  furono,  a 
parer  nostro,  i primi  falli  essenziali  di  quella  potente  politica,  l’e^ 
rore  della  quale  fu  sempre  il  fidare  solo  in  se  stessa,  e mai  negli 
altri. 

Napoleone  colse  l’ opporlnnitò  del  non  sentirsi  parlar  diretta- 
mente fiiorcbò  delle  legazioni,  per  dare  la  semplice  ed  agevole  ri- 
sposta suggerita  dalla  condizione  delle  cose;  non  poter  egli  tradire 
uno  stato  che  lo  aveva  scelto  a suo  capo;  ragione  legittima  e pe- 
rentoria in  quanto  alle  legazioni:  ma  espresse  l’intendimento  suo 
di  migliorare  poscia  la  condizione  della  Santa  Sede.  Incaricò  il  car- 
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dioal  Fesch  di  tenerne  discorso  al  papa.  Ei  voleva  per  allora  dargli 
aiuto  di  danaro,  c faceva  scorger  prossimo  un  riordinamento  di 
territorj  per  cui  al  ponteCce  si  sarebbe  dato  un  compenso.  Nù  in 
ciò  mentiva,  poiché  tal  riordinamento  discerneva  in  un  avvenire 
poco  lontano.  Vedeva  infatti  vicina  la  guerra  sul  continente,  l'Italia 
tutta  conquistata  dalle  sue  armi,  Venezia  tolta  all’Austria  e Napoli 
ai  Borboni;  e fidava  perciò  che  troverebbe  il  mezzo  di  satisfare 
alla  corte  di  Roma.  Nondimeno  queste  buone  intenzioni  ditferite 
suscitavano  un  disgusto  presente,  che  in  breve  portò  conseguenze 
tristissime. 

Napoleone  e il  papa  si  divisero,  non  già  l’un  dell’altro  mal- 
contenti, come  poteano  dar  a temere  le  dìmande  fatte  e negate.  Il 
papa  invece  dell’insidia  che  uomini  stolti  gli  avevano  annunciata  al 
suo  partirsi  da  Roma,  in  Parigi  avea  trovata  un’accoglienza  magni- 
fica, ravvivato  colla  sua  presenza  l’impulso  religioso,  ed  occupato 
in  Francia  un  grado  degno  delle  epoche  più  fortunate  della  Chiesa. 
Ben  considerato  il  tutto,  se  erano  malcontenti  gl’interessati  suoi 
consiglieri,  egli  si  partiva  soddisfatto.  Scambiò  coll’imperatore  e col- 
l’imperatrice  le  parole  più  amorevoli  di  commiato;  e,  dopo  avuti 
ricchi  presenti,  mosse  da  Parigi  il  4 aprile  1805  tra  unti  calca  di  po- 
polo anche  maggiore  che  quando  arrivò.  Alcun  giorno  dovea  soffer- 
marsi in  Lione  per  celebrarvi  la  Pasqua. 

Avea  Napoleone  disposto  ogni  cosa  per  entrare  in  viaggio  circa 
al  tempo  istesso.  Dati  gli  ultimi  suoi  ordini  alla  flotta  c all'  esercito, 
rinnovate  le  istanze  presso  la  corte  di  Spagna,  acciò  tutto  fosse  in 
pronto  al  Ferrol  e a Cadice,  e lasciata  aH'arcicancellierc  Cambacé- 
rés  la  direzione,  benché  non  ostensiva,  dell’impero,  avviavasi  il 
1°  d’aprile  a Fontainebleau,  dove  intcndea  fermarsi  due  o tre  giorni. 
Era  contentissimo  de’  propij  disegni,  nel  felice  esito  dei  quali  alta- 
mente fidava;  e di  ciò  aveva  giù  un’arra  nella  prosperevole  uscita 
dell’ammiraglio  Villencuve.  Questi  avea  finalmente  messo  vela  il  50 
di  marzo,  e andava  con  si  buon  vento  che  dalle  alture  di  Tolone  fu 
in  breve  perduto  di  vista  senza  che  si  potesse  ancor  temere  il  suo 
incontro  cogl’inglesi.  Un  solo  caso  avverso  scemò  alquanto  la  sod- 
disfazione, e fu  questo.  Al  1°  d’aprile  in  Brest  nulla  crasi  ancor  sen- 
tito dell’equinozio,  ed  un  tempo  mite  e sereno,  che  per  certo  non 
allontanava  gl’inglesi  né  potea  nasconder  loro  la  mossa  d’tina  squa- 
dra, avea  resa  impossibile  l’uscita  di  Gauteaume.  S’egli  avesse  potuto 
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sboccar  dal  porto,  ruuione  delle  squadre  non  appariva  più  incerta,  e 
sarebbe  stato  un  vero  fenomeno  il  non  sopravvenire  in  que'  giorni  un 
vento  equinoziale.  Napoleone  partivasi  da  Fontainebleau  il  5 aprile, 
e tenendo  la  via  di  Troyes,  di  Chùlons  c di  Lione,  precorse  con 
rapido  cammino  il  passo,  alBncbè  le  due  comitive  non  si  facessero 
impedimento. 

Mentr’cgli  affrettavasi  alia  volta  dell’ Italia,  meditando  i suoi 
vasti  disegni,  e riposando  la  mente  ad  ora  ad  ora  fra  gli  omaggi 
de’  popoli,  diversamente  agitata  l’Europa  era  sul  partorire  una 
terza  lega.  L'Inghilterra  in  gran  paura  per  la  sua  esistenza,  la 
Russia  ferita  nell’ orgoglio,  i’Auslrìa  vivamente  inaspritasi  per  quanto 
si  preparava  in  Italia,  e la  Prussia  ognor  titubante  fra  timori  oppo- 
sti, ordivano  o tolleravano  che  si  ordisse  una  nuova  lega  europea, 
la  quale,  anziché  riuscire  a miglior  ftne  delle  precedenti,  dovea 
procurare  a Napoleone  una  grandezza  colossale,  e soverchiamente 
sproporzionata  per  poter  durare  a lungo. 

Il  gabinetto  russo,  dolente  pe’ falli  a cui  avcvalo  spinto  la 
inconsideratezza  del  giovin  monarca,  avrebbe  desiderato  di  trovare 
nelle  risposte  della  Francia  un  pretesto  per  tornare  addietro  dalla 
via  in  cui  s’era  messo  malcautamente.  L’alterigia  di  Napoleone, 
che  intorno  all’  occupaniento  del  regno  di  Napoli , intorno  ai  rifiuto 
di  un  compenso  alla  casa  di  Savoia,  ed  intorno  aU'invasione  dcll'Aii- 
nover  non  avea  voluto  dare  una  spiegazione  anche  speciosa,  consi- 
derando tali  quistioni  come  aflari  da  trattarsi  con  una  corte  amica, 
non  giù  con  una  corte  avversa,  quell’alterigia  aveva  conturbato  il 
gabinetto  di  Pietroburgo,  e sforzatolo  mal  grado  suo  a richiamare 
Oubril.  Alessandro,  che  non  avea  bastante  fermezza  per  sostener  le 
conseguenze  d’un  impeto  subitaneo,  era  confuso  e poco  meno  che 
sgomentato.  Strogonoff,  NowosiItzoiTe  Czartoryski,  d’animo  più  forte, 
ma  forse  men  perspicaci,  gli  si  eran  stretti  intorno,  e gli  aveano  fatto 
sentire  la  necessità  di  difendere  innanzi  all’Europa  la  dignità  della 
sua  corona.  Eran  tornati  a que’ concetti,  belli  in  se,  ma  di  pratica 
diOìcil  troppo,  d’tin  arbitrato  supremo,  da  esercitarsi  in  nome  della 
giustizia  e del  buon  diritto.  Due  potenze,  la  Francia  e l’Inghilterra, 
sconturbavano  l’Europa,  e l’opprimevano  pe’ cozzanti  loro  interessi. 
Conveniva  mettersi  alla  testa  delle  nazioni  maltrattate,  c propor 
loro  un  disegno  comune  di  paciQcamento,  in  cui  si  guarentissero  i 
lor  diritti,  e sì  regolassero  i punti  di  litigio  tra  la  Francia  e Fin- 
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gbilterra.  Conveniva  tirar  l’Europa  a questo  disegno,  proporlo  in 
suo  nome  all’Ingfailterra  e alla  Francia,  star  quindi  dal  lato  di  quella 
potenza  cbe  vi  aderisse,  contro  quella  cbe  lo  riOiitassc,  per  oppri- 
merla sotto  la  forza  e il  buon  diritto  del  mondo  intero.  Uomini  men 
giovani,  men  nutriti  di  teoriche,  in  ciò  avrebbero  semplicemente 
veduto  una  lega  coll’Inghilterra  e con  una  gran  parte  dell’Europa 
contro  la  Francia.  Un  tal  disegno  infatti,  concepito  in  modo  tutto 
favorevole  all’ Inghilterra  che  lusingava  la  Russia,  e sfavorevole  alla 
Francia  che  non  la  blandiva  punto , doveva  a un  dipresso  riuscire 
accettevole  a Pitt,  non  giù  a Napoleone,  e destare  indi  a non  molto 
una  guerra  contro  la  Francia:  menava  insamma  a una  terza  lega. 
Le  proposte  presentate  all’Imperatore  .Alessandro  furono  mescolate 
di  tanti  concetti  splendidi  e speciosi,  e d’ alcuni  si  nobili  e si  veri, 
che  l’ardente  immaginativa  del  giovine  czar,  sulle  prime  sbigot- 
tita di  quanto  gli  si  proponeva,  restò  da  ultimo  presa  e sedotta  in 
modo  da  fargli  por  mano  all’opera  immediatamente.  Innanzi  però 
di  narrar  que’ negoziati  che  seguirono,  è bene  esporre  questo 
disegno  d’arbitrato  europeo,  ed  accennarne  l’autore.  Dalla  gra- 
vità delle  conseguenze  tutti  vedranno  che  merita  di  esser  cono- 
sciuto. 

Uno  di  quegli  avventurieri,  dotati  alcuna  volta  di  eminenti 
facoltà,  i quali  vanno  a portare  nel  settentrione  lo  spirito  e il 
sapere  del  mezzogiorno,  crasi  condotto  in  Polonia  per  trarvi 
partito  dal  suo  ingegno.  Era  abate,  e di  cognome  Piattoli;  si  gua- 
dagnò dapprima  il  favore  dell’ultimo  re  di  Polonia:  diviso  quel 
regno,  passò  in  Curlandia,  e dalla  Curlandia  in  Russia.  Egli  era 
uno  di  quegli  uomini  operosi,  che,  non  potendo  innalzarsi  al  go- 
verno degli  stali,  superiore  troppo  alla  lor  condizione,  formano 
disegni  il  più  delle  volte  chimerici,  ma  non  sempre  da  dispregiarsi. 
Aveva  meditato  a lungo  sull’Europa,  e dovette  al  caso,  che  lo  avvi- 
cinò ai  giovani  amici  d’.AIessandro,  l’occasione  di  esercitare  un’in- 
fluenza occulta  di  non  poco  rilievo,  e di  far  prevalere  nelle  risolu- 
zioni delle  potenze  una  parte  de’  suoi  concetti:  onore  che  tocca  ben 
di  rado  ai  pensatori  subalterni.  L’ abate  Piattoli  ha  avuto  il  tristo 
vantaggio  di  proporre  nel  1805  alcuni  de’  principali  pensamenti  che 
furono  poi  ammessi  ne’ trattali  del  1815.  Appunto  perciò  egli  è 
degno  di  menzione,  e i concetti,  che  gli  si  attribuiscono  da  noi, 
non  sono  supposti , perchè  rinvengonsi  in  secreto  memorie  che  allor 
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furono  presentate  all’ imperatore  Alessandro.'  Quello  straniero,  ve- 
dendo nel  principe  Czartor\ski  un  intelletto  più  meditativo  e più 
grave,  che  negli  altri  giovani  da  cui  era  governata  la  Russia,  a 
lui  si  strinse  più  intimamente;  e il  pensar  dell’ano  s’immedesimò 
tanto  con  quel  dell’altro,  che  il  disegno  proposto  aU’imperatore  fu 
a un  dipresso  l’opera  di  entrambi.  Or  dirò  qual  era  questo  disegno. 

L’ambizione  delle  settentrionali  potenze,  e le  conquiste  delia 
rivoluzione  francese,  già  da  30  anni  avevano  sconvolta  l’Europa, 
ed  oppresse  le  nazioni  di  second’ ordine.  Bisognava  riparare  a ciò 
con  un  riordinamento  generale  e con  un  nuovo  diritto  delle  genti, 
posti  sotto  la  protezione  della  grande  confederazione  europea.  Per 
questo  fine  richiedevasi  una  potenza  appieno  disinteressata,  che 
ispirasse  a tutte  le  altre  il  suo  disinteresse,  adoperandosi  per  con- 
durre ad  effetto  l’opera  proposta.  Una  sola  potenza  aveva  in  se  tutte 
le  qualità  per  si  nobile  incarico;  ed  era  la  Russia.  Doveva  questa 
ambire,  se  intendeva  il  suo  meglio,  non  l’acquistar  territoij,  come 
appetivano  l'Inghilterra,  la  Prussia  e l’Austria,  masibbene influenza 
morale;  attesoché  l’influenza  è la  principal  cosa  per  un  grande 
stato,  e dopo  di  essa  vengono  gli  acquisti  di  territorio.  Quell’Ita- 
liano aveva  ragione.  .Mostrando  di  proteggere  in  Europa,  contro 
ciò  che  chiamasi  la  rivoluzione,  i principi  grandi  e piccoli  che  ne 
hanno  paura,  la  Russia  si  guadagnò  la  Polonia;  nè  sarebbe  cosa 
impossibile  che  si  prendesse  anche  Costantinopoli.  Prima  le  arti  del- 
r influenza,  poi  la  conquista. 

Doveva  adunque  la  Russia  proporre  a tutte  le  corti,  non  la 
guerra  contro  la  Francia  (il  che  sarebbe  stato  cosa  né  giusta  né  po- 
litica), ma  ua’allcanta  di  meditazione  pel  paeifkamenlo  dell’Europa. 
Certo  ninna  fatica  si  sarebbe  durata  a farvi  accedere  l’Austria  e 
l’Inghilterra;  ma  in  tutto  v’era  gran  pericolo  se  il  concorso  della 
Prussia  mancava.  Pcrloché  era  d'uopo  smoverc  dalla  interessata 
sua  titubanza  quella  corte  astuta,  o conculcarla  sotto  i piedi  degli 
eserciti  europei,  se  rifiutava  di  concorrere  al  comun  divisamento. 
Nessun  riguardo  aveasi  da  usare  alla  Prussia  o ad  altra  qualunque 
potenza  che  si  mostrasse  contraria  al  proposto  disegno,  perchè  ciò 
sarebbe  un  tradir  la  causa  del  genere  umano. 

Uniti  che  fossero  tutti  gli  stati  europei,  eccetto  la  Francia,  si 
dovevano  formare  tre  grandi  raunamenti  di  forze;  uno  al  mezzodì 

* Si  ha  tu  FrjDcU  o la  ct'pii  dt  qntiU  mcnioitc. 


Digilized  by  Google 


[Aprile  1805]  terza  lega.  199 

composto  di  Russi  e d’inglesi  venuti  in  Italia  per  mare  e destinati 
a progredire  in  su  coi  Napoletani  e congiungersi  ad  una  colonna 
di  100  mila  Austriaci  operante  in  Lonbardia;  un  altro  all’oriente, 
composto  di  due  grandi  eserciti,  austriaco  e russo,  inoltrandosi  per 
la  valle  del  Danubio  verso  la  Svevia  e la  Svizzera;  e finalmente  un 
terzo  al  settentrione,  composto  di  Russi,  di  Prussiani,  di  Svezzesi, 
di  Danesi,  e scendente  in  linea  perpendicolare  da  settentrione  a 
mezzodì  sul  Reno.  Queste  tre  grandi  masse  doveano  operare  l’ una 
indipendente  dall’altra,  per  causare  gl’inconvenienti  delle  unioni 
che  per  voler  tentare  un  impossibile  concordia  si  espongono  a scon- 
fitte. S’awierebbe  ciascuna  a modo  d’esercito  che  non  abbia  da 
pensare  se  non  alla  propi’ia  sicurezza  e alla  propria  azione.  Appunto 
perchè  vollero  accordarsi  nei  loro  movimenti,  Carlo  arciduca  e 
Suvarow  furon  cagione  del  disastro  di  Zurigo. 

Formati  questi  tre  adunamenti  di  forze,  parlerebbesi  in  nomo 
di  un  comune  congresso  rappresentante  VaUeama  di  niedìaiione  : 
alla  Francia  si  oflrirebbero  condizioni  non  disdicevoli  alla  sua  gran- 
dezza, fatte  prima  accettare  dall’  Inghilterra,  c solo  si  verrebbe  alle 
armi  in  caso  di  rifiuto.  Le  condizioni  sarebbero  i trattati  di  Lunè- 
ville  e d’Amiens,  ben  inteso  che  fossero  dichiarati  dall’Europa. 
Ognuno,  del  resto,  può  formarsi  un  gran  concetto  della  potenza  a 
cui  era  salita  la  Francia,  ove  appena  consideri  i vasti  disegni  dei 
suoi  gelosi  nemici. 

La  Francia  conserverebbe  le  Alpi  e il  Reno,  che  è quanto  dire 
la  Savoia,  Ginevra,  le  province  renane.  Magonza,  Colonia,  il  Lus* 
semburgo  ed  il  Belgio.  Il  Piemonte  sarebbe  restituito.  Il  nuovo  stato 
di  Lombardia  non  sarebbe  giò  distrutto  per  renderne  i brani  al- 
l’Austria, ma  rimarrebbe  a costituire  un’Italia  indipendente;  e pei^ 
ciò  si  dimanderebbe  all’Austria  di  ceder  Venezia.  Conservando  la 
Svizzera  l’ordinamento  avuto  da  Napoleone,  resterebbe  chiusa  alle 
truppe  francesi,  in  neutralilò  perpetua.  Lo  stesso  avverrebbe  del- 
l’Olanda. La  Francia,  insomma,  contenuta  ne’ suoi  grandi  confini 
delle  Alpi  e del  Reno,  sarebbe  costretta  a sgombrare  l’Italia  tutta, 
la  Svizzera  e l'Olanda,  per  nulla  dire  dcll’Annover,  l’occupazione 
del  quale  col  finir  della  guerra  cesserebbe. 

In  ricambio  di  tali  concessioni  richieste  alla  Francia,  obblighc- 
rebbesi  Plnghilterra  a ceder  Malta,  a restituire  le  colonie  che  avesse 
conquistate,  cd  anzi  a cooperare  coi  Francesi  in  un’altra  spedizione 
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contro  Snn-Domìngo,  perchè  l’Europa  aveva  interesse  a ritoglier 
queir  isola  stupenda  alla  ferocia  de’ ribellati  negri.  Si  obblighereb- 
bero da  ultimo  tutte  le  potcn/.e  a convenire  per  la  compilazione  di 
un  buon  codice  marittimo.  Final  condizione  sarebbe  che  tutte  le 
corti  riconoscessero  Napoleone  a imperatore  de’ Francesi. 

Certamente,  se  la  Russia  fosse  stata  forte  abbastanza  per  far 
consentire  l’Austria  all’indipendenza  dell’Italia,  e l’Inghilten’a  alla 
libertà  dei  mari.  Napoleone  sarebbe  stato  ben  rolpevole  nel  rifiu- 
tare le  condizioni  proposte.  Ma  l’Austria,  anziché  dar  Venezia  a 
que’ benevoli  riordinatori  dell’Europa,  ardeva  di  racquistar  Milano 
e di  inoltrarsi  nella  Svevia;  l'Inghilterra  non  si  chinava  a ceder 
Malta,  nè  a riconoscere  i diritti  de’  neutrali.  Se  dunque  Napoleone 
ostinavasi  (e  non  v’era  da  dubitarne)  a ritenere  il  Piemonte,  la  Sviz- 
zera e l’Olanda,  per  far  servire  a suo  vantaggio  paesi  che  i suoi 
nemici  volevano  costituire  in  danno  di  lui,  è scusabile  per  certo  la 
sua  ambizione  a fronte  di  quella  degli  altri  governi  europei. 

Questo  disegno,  concepito  dapprima  con  sinceri  e generosi  in- 
tendimenti, sarebbe  stato  equo  in  ogni  sua  parte,  so  tutti  Io  aves- 
sero accettato  nella  sua  interezza.  Ma  fra  le.  mani  di  una  lega  ipo- 
crita doveva  esser  pretesto  per  ispingere  la  Francia  ad  un  rifiuto 
che  sopra  le  traesse  tutta  Europa.  I fatti  in  breve  ciò  dimostreranno. 

Se  la  Francia  rifiutava  (e  la  cosa  era  probabile),  dovevansi  mo- 
ver le  armi  contro  di  essa.  Conveniva  in  tal  caso  più  presto  nascon- 
dere che  pubblicare  l’ intenzione  di  mutare  il  suo  governo,  blan- 
dire il  suo  orgoglio,  rassicurare  i compratori  de’ beni  nazionali, 
promettere  all’esercito  la  conservazione  dei  gradi  (come  appunto 
si  fece  nel  181  A),  e se  gli  animi  fastiditi  d’un  governo  bellicoso  e 
agitalo  si  volgessero  all’antica  dinastia,  pensare  allor  soltanto  a ri- 
metterla in  trono,  perchè,  andando  essa  debitrice  del  suo  ristaura- 
menlo  all’Europa,  con  assai  maggior  facilità  che  la  famiglia  Bona- 
parte,  si  contenterebbe  del  piccolo  stalo  che  le  si  voleva  lasciare. 

Diversi  poteano  essere  gli  eventi  della  guerra.  Se  questa  fosse 
a metà  fortunata,  si  toglierebbe  alla  Francia  l’Italia  ed  il  Belgio;  se 
felice  del  lutto  ne  fosse  l’esito,  le  si  toglierebbero  pure  le  province 
renane,  cioè  il  territorio  fra  la  Mosa  ed  il  Reno.  DovTebbesi  però 
aver  monte  al  fallo  commesso  da  Luigi  XIV,  c non  rinnovar  l’esem- 
pio de’ modi  arroganti  del  pensionarlo  Hensius;  poiché  la  Francia 
duramente  trattata  non  si  terrebbe  mai  chela.  Adunque  le  si  aveva 
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a lasciare  alcuna  cosa  delie  sue  ulliinc  conquiste,  tirando  una  linea 
dal  Lussemburgo  a Magonza,  e concedendole,  oltre  la  piazza  di  Ma- 
gonza, ciò  che  è detto  Baviera  renana.  Vedesi  che  gli  aggiustamenti 
di  quella  polìtica,  non  rimùtati  ancora  da  Pitt,  non  aveano  l’im- 
pronta d’ un  odio  passionato,  com’  ebbero  quelli  che  prevalsero  dieci 
anni  appresso. 

In  questa  doppia  ipotesi  d’ una  guerra  più  o meno  fortunata, 
distribuivano  l’ Europa  neì  modo  seguente.  Rilevava  innanzi  tutto 
premunirsi  contro  la  nazione  francese,  fornita  di  qualini  $i  perico- 
late, e d’indole  si  temeraria.  Pcrlochè  era  d’uopo  circoadm'la  di 
stati  possenti,  abili  alla  propria  difesa.  Conveniva  primameate  raf- 
forzare l’Olanda,  e a questo  fine  cederle  il  Belgio^  per  formare  di 
que’due  paesi  iìregno  de’ Due-Belgi,  che  si  darebbe  alla  casa  d’Orange 
la  quale  tanto  danno  avea  patito  per  effetto  della  rivoluzione  fran- 
cese. Manterrebbesi  la  Prussia,  come  stava,  sul  Reno;  forse  le 
sarebbero  restituite  le  piccole  province  che  aveva  cedute  alla  repub- 
blica francese,  com’erano  i ducati  di  Clèves  e di  Gheldria,  e vei^ 
rebbe,  quanto  si  potesse  più,  stabilita  nella  Westfalia  .intorno 
all’Olanda  per  separarla  da  ogni  contatto  colla  Francia.  Nondimeno, 
in  virtù  del  principio  di  disinteresse  imposto  alle  grandi  corti,  senza 
il  quale  non  si  poteva  stabilir  l’ Europa  sopra  durevoli  fondamenti, 
poco  si  accorderebbe  alla  Prussia,  per  poter  ordinare  l’Alemagna  e 
l’Italia  in  modo  conveniente.  Dopo  il  regno  de’ Due-Belgi  creato  a 
settentrione  della  Francia,  si  creerebbe  a mezzodì  e ad  oriente  il 
regno  di  Piemonte  col  nome  di  regno  Subalpino,  assegnandolo  alla 
casa  di  Savoia,  allor  privata  del  trono,  la  quale  aveva  sofferto  ancor 
più  della  casa  d’Orange  per  la  causa  comune  dei  re.  Non  le  sarebbe 
restituita  la  Savoia,  ma  coll’intero  Piemonte  le  si  accorderebbe  la 
Lombardia  ed  anche  gli  Stali  veneti,  tolti  perciò  all’Austria,  con 
dare  a questa  il  compenso  che  poi  diremo:  a si  vasto  territorio  do- 
vrebbe unirsi  lo  stato  di  Genova.  Questo  regno  subalpino,  formando 
cosi  la  parte  maggiore  dell’Italia,  varrebbe  a tenere  in  equilibrio 
l’Austria  e la  Francia,  e sarebbe  il  fondamento  poscia  dell’indipen- 
denza italiana. 

La  bella  e maravigliosa  contrada  che  è l’Italia,  sarebbe  costi- 
tuita a parte  e in  guisa  da  godere  di  quell’  esistenza  propria,  tanto 
e si  vanamente  desiderata  da  essa.  Unirla  in  un  sol  corpo  di  nazione 
era  per  allora  impossibile.  Si  comporrebbe  di  più  stati  congiunti  da 
Contclate  * Impero. — III.  *6 
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legnine  federativo,  legame  abbastanza  forte  per  rendere  l’azion  co- 
mune non  meno  pronta  che  facile.  Oltre  il  regno  Subalpino,  che 
comprenderebbe  tutta  l’alta  Italia  dalle  Alpi  marittime  sino  alle 
Alpi  fiiulie,  co’  due  porti  di  Genova  e di  Venezia,  vi  sarebbe  il  re- 
gno delle  Duc-Sicilie,  conservato  ne’proprj  limiti:  nel  centro  della 
penisola  starebbe  il  papa,  tornato  in  possesso  delle  legazioni,  il  qual 
godrebbe  d’una  perpetua  neutralità,  e,  come  l’elettore  di  Magonza 
•nel  corpo  germanico,  farebbe  uflizio  di  cancelliere  della  confedera- 
zione italica.  Troverebbesi  pure  nel  centro  il  regno  d’Etruria  la- 
nciato alla  Spagna;  e,  negl’ interstizj  c alle  estremità,  la  repubblica 
di  liucca,  l’ordine  di  Malta,  la  repubblica  di  Ragusa  c le  Sette  Isole. 
Questo  corpo  italico,  nel  suo  ordinamento  federale,  avrebbe  un 
capo  siccome  il  corpo  germanico,  ma  non  elettivo.  Il  re  di  Pie- 
monte e il  re  delle  Duc-Sicilic  alternamente  godrebbero  di  quella 
dignità. 

Certo  quest'  era  una  generosa  e sagace  disposizione,  per  cui 
la  Francia  avrebbe  potuto  ben  fare  qualche  sacrifizio,  se  i giovani 
che  tencano  il  governo  della  Russia  fossero  stati  capaci  di  volere  da 
senno  e fortemente  una  gran  cosa. 

La  Savoia  tolta  alla  corona  di  Sardegna  non  si  sarebbe  resti- 
tuita alla  Francia,  ma  oolla  Valtellina  e coi  Grigioni  convertita  in 
cantone  svizzero.  La  Svizzera,  divisa  in  cantoni,  aveva  da  riunirsi 
all’ Alemagna  qual  uno  degli  stati  confederati. 

L’ impero  germanico  doveva  sottoporsi  ad  un  reggimento  affatto 
nuovo.  Esso  era  soverchiato  or  dall’Austria  or  dalla  Prussia  che  se 
ne  contendevano  il  predominio.  Queste  due  potenze  dovevano  esclu- 
dersi dalla  confederazione,  presso  la  quale  non  diportavansi  se  non 
da  capi  di  parte  ambiziosi.  Il  corpo  germanico,  rimasto  libero  di 
se,  diminuito  di  quelle  due  grandi  masse,  ed  accresciuto  del  regno 
de’  Due-Belgi  e della  Svizzera,  francato  da  ogni  pericolosa  influen- 
za, e solo  studioso  dell’interesse  alemanno,  più  non  sarebbe  tratto 
mal  suo  grado  a guerre  ingiuste  ed  estranee  a’ suoi  veri  vantaggi. 
La  corona  cesserebbe  di  essere  elettiva.  I principali  stati  della  con- 
federazione a vicenda  ne  avrebbero  la  direzion  suprema,  come  crasi 
proposto  per  l’Italia.  Si  rafforzerebbero  con  nuove  linee  di  frontiera 
Baden,  la  Baviera  ed  il  Wurtemberg;  c si  terminerebbe  la  contesa 
sempre  inquietante  della  Baviera  e dell’Austria  coll’assegnare  a que- 
sta il  confine  dcll’lnn. 
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1 Ire  grandi  stali  del  continente,  Francia,  Prussia  ed  Austria, 
sarebbero  in  tal  modo  separati  fra  loro  da  tre  grandi  confederazioni 
indipendenti:  la  confederazione  germanica,  la  confederazione  clvo 
tica  c la  confederazione  italica,  che  si  darebber  mano  dal  Zuiderzée 
fino  all’ Adriatico. 

Supponendo  buoni  e praticabili  questi  varj  aggiustamenti,  noi 
non  possiamo  tenerci  dall’ osservare,  che  il  recider  la  Prussia  c 
l’Austria  dal  corpo  germanico  non  rendeva  l’ Alemagna  sicura,  poi- 
ché le  due  ambizioni  rimaste  al  difnori  avrebbero  operalo  contro  di 
essa  come  fanno  gli  stati  assoluti  posti  daccanto  ad  uno  stato  libe- 
ro, come  Federico  e Caterina  rispetto  alla  Polonia:  l’avTcbbero  di- 
visa e agitata,  e invece  di  volervi  esercitare  influenza,  avrebbero 
avute  le  mire  a conquistarla.  L’indipendenza  vera  dell’ Alemagna 
consisteva  allora  in  un  forte  ordinamento  della  dieta,  in  una  giusta 
ripartizione  di  voti  fra  l’Austria  e la  Prussia,  di  modo  che  la  confe- 
derazione potesse  fra  loro  tener  la  bilancia.  A tutto  questo  si  ag- 
giungano accomodamenti  europei,  che  non  rendessero  la  Prussia 
nemica  naturale  della  Francia  (come  fu  fatto  nel  ISl.’i  col  dare  ad 
essa  le  province  del  Reno)  ; c restate  cmulc,  ma  tenute  in  equilibrio 
dalia  dieta  le  due  potenze  tedesche,  l’Alemagna  sarebbe  stata  libe- 
ra, cioè  valevole  a far  preponderare  le  sue  risoluzioni  dal  lato  dei 
suoi  veri  interessi. 

Non  sarebbe  stato  miglior  provvedimento,  a creder  nostro,  il 
sopprimere  l'elezione  per  la  corona  imperiale.  Benché  già  da  due 
secoli  questa  corona  non  fosse  uscita  dalla  casa  d’.Austria,  l’elezione 
era  nonpertanto  un  leganie  di  dipendenza  che  obbligava  questa  cosa 
agli  stali  alemanni  ; ed  é utile  alcuna  volta  il  far  dipendere  i grandi 
dal  suffragio  de’ piccoli,  quando  non  ne  provenga  anarchia.  L’Ale- 
magna costituita  come  fu  da  Napoleone  l'anno  180Ó,  con  alcuni  voli 
resi  ai  cattolici,  per  ristorar  l'equilibrio  troppo  alterato  a’dauiii 
dell’Austria,  offeriva,  secondoché  pare  a noi,  un  assestamento  mi- 
gliore e più  naturale  di  quello  ch’era  immaginalo  dagli  autori  del 
nuovo  ordinamento  europeo. 

Avvegnaché  il  disiuteressc  fosse  il  principio  essenziale  del  di- 
segno proposto,  un  tal  disinteresse  polca  ben  giungere  sino  al  non 
fare  acquisti,,  e a contentarsi  d’iin  migliore  aggiustamento  del- 
l’Europa qual  unica  indeimilà  delle  spese  di  guerra,  ma  non  poteva 
andare  lino  a perdere  del  proprio.  Uovevasi  dun(|ue  aH'Ausiria  un 
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l'omponso  per  gli  stati  veneti  di  cui  le  si  voleva  dimandar  la  ces- 
sione: e perciò  le  erano  assegnate  la  Moldavia  e la  Valachia  per  di- 
stenderla fino  al  Mar  Nero,  e rassicurarla  contro  il  futuro  pericolo 
d' essere  bloccata  dalla  Russia. 

L’impero  ottomano  lasciavasi  com’era,  salvo  alcune  restrizioni 
delie  quali  fra  poco  parleremo. 

Restava  il  settentrione.  Là  v’  era  molto  a fare,  giusta  1’  opi- 
nione di  quei  riordinatore  dell’  Europa , che  trinciava  si  liberamente 
la  carta  del  mondo.  Vizioso  era  il  limite  che  separava  la  Prussia 
dalla  Russia.  La  Polonia  era  divisa  fra  queste  due  potenze.  Per 
l’abate  Piattoli,  pe' giovani  di  cui  egli  ispirava  la  politica,  massima- 
mente  pel  principe  Czartoi7ski , ed  anche  per  Alessandro , lo  smem- 
bramento della  Polonia  era  una  grande  enormità.  Alessandro  iniatti 
nella  sua  oziosa  ed  oppressa  gioventù , regnante  Paolo  I , avea  detto 
non  rare  volte,  nello  sfogar  l’animo  suo,  che  lo  smembramento 
della  Polonia  era  un  delitto  de’ suoi  avi,  c ch’egli  si  riputerebbe  a 
gran  ventura  il  ripararlo.  Ma  come  rifar  la  Polonia?  come  aggiu- 
starla da  per  se  fra  gli  stati  emuli  che  l’avevano  distrutta?  V’era 
un  sol  mezzo;  ricostituirla  interamente,  con  tutte  le  parti  di  cui 
si  componeva  un  giorno,  e darla  all’imperatore  di  Russia  che  le 
concederebbe  istituzioni  indipendenti  ; dimodoché  la  Polonia  desti- 
nata, negli  antichi  concetti  dell’Europa,  a servir  di  barriera  al- 
l’Alcmagna  contro  la  Russia,  doveva  ora  servir  di  barriera  o piut- 
tosto di  aiitiguardo  alla  Russia  contro  l’Alemagna.  Tal  era  il  bel 
sogno  di  que’  giovani  politici , tale  l’ ambizione  di  cui  si  pasceva 
Alessandro!  Quella  grande  indignazione  contro  l’enormità  dello 
scorso  secolo,  e quel  nobile  disinteresse  imposto  a tutte  le  corti 
per  comprimere  l'ambizione  della  Francia,  avrebbero  dunque  finito 
con  ristaurar  la  Polonia  per  darla  alla  Russia?  Non  è quesu  la 
prima  volta  che  sotto  il  manto  di  pompose  virtù  oOerte  alla  stima 
del  mondo,  si  celarono  una  gran  vanità  ed  una  grande  ambizione. 
Quella  corte  di  Russia  che  allora  in  solenne  modo  ostentava  l’equitii 
e il  disinteresse,  c che  dall’estremo  settentrione  pretendeva  di  far 
da  maestra  all’Inghilterra  e alla  Francia,  meditava  adunque  in  so- 
stanza il  possesso  intero  della  Polonia!  Nondimeno  celavasi  in 
que’  disegni  un  sentimento  che  devesi  onorare , ed  era  quello  del 
principe  Czartoryski,  il  quale  non  vedendo  per  allora  possibilità  di 
rimettere  in  piedi  la  Polonia  coi  mezzo  di  soli  Polacchi,  voleva  ser- 
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virsi,  in  difetto  di  meglio,  de’ Russi.  Egli  almeno  mirava  ad  un  in- 
tento legittimo:  solo  una  cosa  gli  si  poteva  improverarc,  di  cui 
non  poche  volte  si  avvidero  i Russi,  e che  denunciarono  all’ impe- 
ratore Alessandro  ; ed  era  il  pensar  meno  ai  vantaggi  della  Russia 
che  a quelli  della  sua  patria,  e spingere,  con  questo  intendimento, 
il  SUO'  signore  ad  una  guerra  mal  considerata.  Piattoli , devoto  da 
gran  pezza  alla  Polonia,  era  a parte  di  tutti  que’ pensieri.  Malage- 
vole riusciva  ciò  nonostante  il  proporre  a quell’  alleanza  di  media- 
zione, fondata  sul  principio  del  disinteresse,  l’ abbandonamento 
della  Polonia  alia  Russia;  ma  v’era  un  mezzo  per  giungere  allo 
scopo.  La  Prussia,  tenera  della  pace  e de’ vantaggi  deUa  neutralità, 
probabilmente  non  vorrebbe  manifestarsi  per  la  lega  ; e in  tal  caso, 
a punirla  del  rifluto,  le  si  sarebbe  fatto  sentire  il  peso  delle  armi 
rus.se,  e ritolte  Varsavia  c la  Vistola;  indi  con  quelle  vaste  parti 
dell’antica  Polonia  raggiunte  alle  altre  già  della  Russia,  si  costi- 
tuirebbe la  nuova  Polonia,  di  cui  Alessandro  diverrebbe  re  e legi- 
slatore. 

A tali  assestamenti  se  ne  aggiungevano  alcuni  altri,  accessorj 
al  gran  disegno , quali  un  po’  strani , e quali  giusti  c generosi.  Do- 
vevasi obbligare  l’ Inghilterra  a restituir  Malta  all’  ordine  gerosoli- 
mitano. La  Russia  abbandonerebbe  Corfù,  la  quale  avrebbe  luogo 
fra  le  Sette-Isole.  L’ lughilterra  aveva  conquistata  l’ India , e biso- 
gnava pure  ad  essa  lasciarla;  ma  dall’Egitto  si  poteva  trarre  un 
gran  vantaggio  per  la  civilUi , pe’  commerci  e per  l’ equilibrio  ma- 
rittimo. Sarebbe  tolto  alla  Turchia,  e reso  alla  Francia  perchè  que- 
sta lo  informasse  alla  civiltà  europea.  Se  ne  farebbe  un  regno,  che 
porrebbesi  sotto  l’alto  dominio  della  Francia;  e vi  regnerebbe  alcun 
de’ Borboni,  se  alla  pace  Napoleone  si  mantenesse  in  trono,  o a 
Napoleone  istesso  se  i Borboni  fossero  rintegrati.  Alla  Porta  si  re- 
stituirebbero gli  stali  barbereschi  ; anzi  verrebbe  essa  aiutata  nel 
riconquistarli,  affinchè  vi  sterminasse  la  pirateria  che  era  un’imma- 
nità disonorevole  per  l’Europa.  V’eran  da  ultimo  certi  possedimenti 
contrarj  alla  natura  delle  cose,  i quali,  benché  consacrali  dal  tempo 
c dalla  conquista,  sarebbe  umanità  e savio  consiglio  il  far  cessare. 
Gibilterra,  per  esempio,  serviva  agl’  Inglesi  a tener  vivo  un  contrab- 
bando vituperevole  e corruttore  per  quel  paese:  si  valevano  gl’in- 
glesi stessi  delle  isole  di  Jersey  e di  Gueriiescy  a suscitar  la  guerra 
civile  in  Francia:  Memel  nelle  mani  della  Prussia  era  sul  territorio 
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russo  una  spedo  di  Gibilterra  pel  frodo.  Si  doveva,  qualor  fosso 
possibile,  indurre  per  via  di  ricambi  i possessori  a ceder  que’ posti 
di  cui  era  fatto  un  si  riprovevole  uso.  La  Spagna  e il  Portogallo 
dovevano  essere  riconciliati  e stretti  con  vincolo  federale,  che  li 
guarentisse  d’ ogni  influenza  francese  da  una  parte,  e inglese  dal- 
l’altra. Conveniva  obbligar  l’Inghilterra  a riparare  i suoi  torti  verso 
la  Spagna,  forzarla  a restituire  i presi  galeoni,  e per  tal  modo  sot- 
trarre la  corte  di  Madrid,  che  ciò  bramava  si  fortemente,  alla  tiran- 
nia della  Francia. 

Doveva  l’imperatore  di  Russia,  per  compire  quella  grand’opera 
del  riordinamento  europeo,  indirizzarsi  a tutti  i sapienti  d’Europa, 
c chieder  loro  un  codice  del  diritto  delle  genti,  in  cui  si  compren- 
desse un  nuovo  diritto  marittimo.  Era,  dicevasi,  cosa  inumana  e 
barbara  che  una  nazione  dichiarasse  la  guerra,  senza  aver  prima 
sottoposta  la  contesa  all'arbitrato  d’una  potenza  vicina  e disinte- 
ressata, e massimamente  che  incominciasse  le  ostilità  contro  un’al- 
tra nazione,  senza  previa  intimazione  di  guerra,  come  testé  ap- 
punto r Inghilterra  aveva  fatto  contro  la  Spagna,  e che  innocenti 
traflicatori  fossero  mandati  in  ruina  o privati  della  loro  libertà  per 
una  specie  di  tradimento.  Era  inoltre  cosa  incomportabile  il  vedere 
le  nazioni  neutrali  restar  vittime  dei  furori  di  emule  potenze,  e do- 
versi astcncrc  dal  correre  i mari  per  non  soffrir  le  conseguenze  di 
una  lotta  che  non  le  risguardava.  L’onore  della  gran  corte  riforma- 
trice  voleva  che  si  provvedesse  a tutti  que’  mali  con  leggi  comuni 
ai  diversi  popoli.  Si  dovevano  assegnar  premj  ai  dotti  che  propo- 
nessero intorno  a ciò  il  miglior  sistema  di  diritto  delle  genti. 

Con  un  tal  misto  di  concetti  singolari,  parte  nobili,  parte  me- 
ramente ambiziosi,  alcuni  savj,  altri  chimerici,  si  veniva  infiam- 
mando la  mente  e il  cuore  di  quel  giovin  monarca,  volubile,  inge- 
gnoso, vano  delle  proprie  intenzioni,  oneste  bensì  ma  poco  durevoli, 
come  altri  sarebbe  di  sperimentate  virtù.  Egli  credeasi  destinato 
veramente  a rigenerar  l’Europa;  e se  talora  cessava  da  questi  bei 
sogni,  era  in  pensare  al  grand’uomo  che  signoreggiava  nell’Occi- 
dente, e che  non  sentivasi  dis|)osto  a lasciarla  rigenerare  senza  di 
lui  nè  contro  di  lui.  Coloro  che  sUivan  presso  ad  Alessandro  bene 
scoi^cvano  che  il  suo  cuore  si  sgomentava  tostochè  prevedesse  in 
guerra  con  Napoleone  qiial  fine  ultimo  e probabile  di  tutti  i suoi 
disegni. 
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Un  si  strano  concepimento  non  avrebbe  meritato  che  noi  lo  ri- 
ferissimo a Inngo,  più  delle  mille  proposte  colle  quali  i facitori  di 
progetti  sovente  opprimono  le  corti  che  bau  la  debolezza  di  ascol- 
tarli, se  non  fosse  entrato  nell’animo  d’Alessandro  e de’ suoi  amici, 
c,  che  è cosa  più  grave,  non  fosse  divenuto  il  testo  di  tutti  i nego- 
ziati che  indi  successero,  per  servir  poi  di  fondamento  ni  trattati 
del  1815. 

Una  cosa  è degna  di  esser  notata.  Rimproveravasi  in  quel  tempo 
alla  rivoluzione  francese  di  aver  date  e non  attenute  le  promesse  di 
libertà,  d’ indipendenza,  di  felicità  a tutti  i popoli,  e d’ aver  cosi 
mancato  all’  aspettativa  del  genere  umano.  Ed  ecco  porsi  all’  opera 
il  potere  assoluto.  Giovani  di  alto  ingegno,  alcuni  probi  e sinceri, 
altri  puramente  ambiziosi,  tutti  educati  alla  scuola  dei  filosofi,  e 
uniti,  pel  loro  nascimento,  e per  l’uniformità  dei  loro  gusti,  intorno 
all’erede  del  più  grande  impero  dispotico  della  terra,  s’ erano  in- 
fiammati dal  desiderio  di  gareggiare  colla  rivoluzione  francese  in 
fatto  di  generosi  e popolari  intendimenti.  Questa  rivoluzione  che,  a 
parer  loro,  non  avea  procacciata  nemmeno  libertà  alla  Francia,  pe- 
rocché le  ebbe  dato  un  padrone  ; c che  non  avea  fruttato  alle  altre 
nazioni  se  non  che  una  dipendenza  umiliante  dall’impero  francese; 
questa  rivoluzione  volevasi  da  loro  svergognare  opponendole  una 
rigenerazione  europea,  fondata  sopra  un  equo  ripartimento  di  ter- 
ritorj,  e sopra  un  nuovo  diritto  delle  genti.  Doveva  esservi  un’Italia 
indipendente,  un’Alemagna  libera,  una  Polonia  ricostituita.  Ciascuna 
grande  potenza  verrebbe  ritenuta  ne’  limiti  suoi  con  utili  contrap- 
pesi. La  stessa  Francia  sarebbe,  non  giù  umiliata,  ma  condotta  a ri- 
spettare gli  altrui  diritti.  1 soprusi  della  guerra  disparirebbero  sul 
continente  e sui  mari  ; la  pirateria  sarebbe  distrutta  ; l’ antica  via 
del  commercio  ripristinata  per  l’Egitto;  la  scienza  infine  chiamata 
a scrivere  il  diritto  pubblico  delle  nazioni.  Tutto  ciò  era  non  solo 
messo  in  carta  da  un  volgare  scrìttor  di  memorie,  ma  proposto  da 
senno  a tutte  le  corti,  e fin  discusso  col  meno  visionario  degli  uomi- 
ni, con  Pitti  Oggidì,  quarant’anni  dopo,  noi  sappiamo  a che  rin- 
scissero  tutti  que’ filantropici  intendimenti  del  potere  assoluto.  Gl’in- 
ventori di  que’  disegni,  battuti  e sconturbati  per  dieci  anni  da  colui 
che  volevano  tor  di  mezzo,  vincitori  una  sola  volta  nel  1815,  non 
hanno  dato  nè  il  codice  del  diritto  delle  genti,  nè  il  codice  del  di- 
ritto marittimo;  non  francata  l’Ilalia,  nè  l’Alemagna,  nè  la  Polonia. 
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Malta  0 Gibilterra  sono  sempre  in  poter  degl’ Inglesi,  o i confini  di 
ciascuno  stato  d’Europa,  tracciati  da  interessi  del  momento  senza 
badar  punto  ai  futuro,  sono  i raen  savj  che  si  possano  immaginare. 

Ma  non  precorriamo  gli  eventi.  Il  dire  in  qual  modo  tutti  quei 
concetti  divenissero  comuni  agli  amici  di  Alessandro  ed  a lui  stesso, 
sarebbe  una  lungheria  inutile.  Basterà  l’ accennare  eh’  essi  tutti 
n’  erano  altamente  compresi,  e che  si  promettevano  di  fame  Q fon- 
damento della  politica  russa.  Il  principe  Czartoryski,  vedendovi  una 
probabilità  di  ristauramento  della  Polonia,  bramava  con  grande  ar- 
dore che  si  ponessero  in  atto.  Dopo  il  ritirarsi  di  Woronzoff  nelle 
sue  terre,  ^li,  di  semplice  a^^unto  ai  ministero  d^U  affari  esteri, 
n’era  divenuto  ministro  reggente,  b'owosiltzoff  e Strogonoff,  ag- 
giunti, l’uno  al  dicastero  della  giustizia,  l’altro  a quel  deU’intcmo, 
si  dedicavano  a cure  ben  diverse  dal  loro  ufficio,  perocché  studia- 
vano col  giovine  loro  collega  e coll’  imperatore  ad  assestar  tutto  il 
naoiido  sopra  nuove  basi.  Fu  risoluto  che  il  più  destro  di  essi,  come 
era  Nov-osiltsoff,  sarebbe  inviato  a Londra  per  conferire  con  Pitt,  c 
trarlo  a favore  dei  disegni  della  Russia.  Bisognava  persuadere  l'am- 
bizioso gabinetto  britannico,  indurlo  nelle  disinteressate  mire  del 
gran  divisamento,  a fine  di  comporre  Y aUeama  di  medimione,  e in 
nome  di  quest’alleanza  parlare  alla  Francia  in  guisa  da  ottenerne 
ascolto.  Un  cugino  di  Strogonoff  parti  alla  volta  di  Madrid  col  dop- 
pio intendimento  di  pacificare  la  Spagna  all’  Inghilterra,  e di  legar 
fra  loro  con  nodi  indissolubili  la  Spagna  e il  Portogallo.  Si  statuì 
che  Strogonoff  passerebbe  per  Londra,  innanzi  di  andare  a Madrid, 
a fine  d’ incominciarvi  le  sue  pratiche  conciliatrici.  Tutta  l’Europa 
aveva  giudicato  che  il  procedere  del  governo  inglese  a danno  del 
commercio  spagnuolo  era  odievole  e iniquo.  Gli  si  doveva  prote- 
stare che,  se  non  diveniva  più  ragionevole,  sarebbe  lasciato  solo  a 
contendere  colla  Francia,  c che  tutte  le  potenze  continentali  si  ri- 
terrebbero in  una  neutralità  perniciosa  alla  Gran-Bretagna. 

1 due  giovani  Russi  incaricati  di  far  gradire  alle  altre  potenze 
la  politica  del  loro  gabinetto,  mossero  per  Londra  sul  finire  del  1804. 
Noviosiluoff,  presentato  alla  corte  d’Inghilterra  dall’ambasciatore 
Woronzoff,  fratello  del  cancelliere  in  ripeso,  ebbe  tali  accoglienze 
che  ben  dovevano  lusingare  un  diplomatico  in  età  giovanile,  am- 
messo per  la  prima  volta  aU’onore  di  trattare  grandi  negoij  europei. 
Non  l’astuzia,  ma  la  durezza  e l'orgoglio  son  per  lo  più  i caratteri 
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(Iella  diplomazia  inglese.  Nondimeno  lord  Harrowby,  e massima- 
inenie  Piu,  eoi  quale  l'inviato  russo  entrò  in  conferenze  dirette, 
poterono  in  breve  accorgersi  con  quali  leste  aveano  da  fare,  e si 
diportarono  colla  debita  prudenza.  Il  vecchio  Piti  (vecchio  non  per 
età,  ma  per  gli  ufllcj  sostenuti),  fatto  arrendevole  dall’instante  pe- 
ricolo, con  tutta  la  sua  alterezza  riputava  a sua  gran  fortuna  lo  scon- 
trarsi nella  lega  del  continente;  e quindi  mcstrossi  men  dilbcileche 
potè  verso  giovani  inesperti  c nutriti  dì  chimere.  Ascoltò  le  singo- 
lai’i  pi-oposte  del  gabinetto  russo,  fece  sembiante  di  accoglierle  con 
gnin  deferenza,  ma  le  modificò  nella  guisa  conforme  alla  sua  poli- 
lica,  solo  rimettendo  alla  pace  generale,  anziché  contraddirlo,  tutto 
ciò  che  non  sì  accordava  agrinleressi  del  governo  inglese.  Dimandò 
in  iscritto  le  proposte  russe',  e di  contro  vi  notò  le  proprie  osser- 
vazioni.' Sulle  prime  Piti  sofferse  che  il  giovine  inviato  russo  ardi- 
tamente gl' ìmpi’ovcrasse  l’ambizione  dell’ Inghilterra,  la  durezza 
del  suo  procedei’e,  il  suo  sistema  d’invasione,  da  cui  la  Francia 
toglieva  pretesto  per  usare  insolenze  eguali:  lasciò  che  dicesse  che 
per  formare  una  nuova  alleanza  conveniva  fondarla  sopra  un  gran 
disinteresse  de’  potentati  contraenti.  Qui  il  capo  del  gabinetto  bri- 
tannico molto  accalorossì,  ed  approvando  i concetti  dell' amba- 
sciatore d'Alessandro,  dichiarò  doversi  infatti  mostrare  un’intiera 
rinunzia  ad  ogni  dìvisamento  particolare,  se  voleasi  strappar  la  ma- 
schera sotto  cui  era  nascosta  l'ambizione  della  Francia;  ed  esser 
tipcessario  che  gli  alleati  non  desser  vista  di  pensare  per  nulla  a se 
medesimi,  ma  alla  liberazione  dell’Europa  oppressa  da  una  tiranna 
e barbara  potenza.  La  gravità  degli  uomini  e quella  de’  negozi  che 
son  tratuiti  da  loro  non  toglie  che  essi  non  offrano  sovente  un  ben 
puerile  spettacolo!  E di  vero  non  era  gran  puerilità  in  qiie’ diplo- 
matici, rappresentanti  d’ambizioni  che  tengono  agitalo  da  più  secoli 
d mondo,  il  rimproverare  alla  Francia  un’avidità  insaziabile  ? Qua- 
siché il  ministro  inglese  con  ciò  volesse  altro  che  Malta,  l’India  e 
rim|)ero  dei  mari!  quasiché  il  russo  volesse  altro  che  la  Polonia  ed 
una  preponderanza  dominatrice  sul  continente!  E una  vera  pietà  quel 
sentire  i capi  degli  stali  seriamente  indirizzarsi  di  tali  rimproveri  ! 
Napoleone  per  certo  fu  troppo  ambizioso  pel  suo  proprio  interesse, 
e più  ancora  jier  quel  della  Francia;  ma  l’operar  di  Napoleone,  ris- 

( 1«  metìcMmo  Ilo  lido  tl  iirocrAfi  \rr)ul«  di  quelle  n nfrr  nt«»  una  c»[>ia  del  quale 
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guardato,  a così  dire,  nelle  sue  cagioni  morali,  clic  altro  Tu  se  non 
la  reazione  della  potenza  francese  contro  gli  usurpamenti  delle  corti 
europee  nel  secolo  XVIII,  contro  la  divisione  delia  Polonia  ed  il 
conquisto' dell’India?  Vizio  o virtù  delle  nazioni  tutte  è l'ambizione; 
vizio,  quando  tormenta  il  mondo  senza  fargli  verun  bene;  virtù, 
qnandu  lo  agita  per  incivilirlo.  Ondechè,  l’ambizione  di  cui  meno 
possano  lamentare  i popoli,  quantunque  ne  abbian  sofferto,  è quella 
della  Francia.  Non  uno  vi  ha  de’ paesi  trascorsi  dalle  sue  armi,  che 
la  Francia  non  abbia  lasciato  migliore  di  prima. 

Fu  adunque  convenuto  fra  Pitt  e Nowosiltzoff  clic  la  nuova  al- 
leanza farebbe  mostra  del  più  grande  disinteresse  per  viepiù  render 
manifesta  la  cupidigia  insaziabile  dell’ imperatore  dc'Francesi.  Am- 
me.sso  che  tornerebbe  d’ utilità  somma  lo  sgravar  l’Europa  da  si 
terribile  personaggio,  nondimeno  si  dovù  riconoscere  che  non  sa- 
rebbe prudenza  l’annunciare  la  volontà  d'imporre  un  altro  governo 
alla  Francia.  Avevasi  da  aspettare  che  la  nazione  facesse  movimento 
spontanea,  c da  assecondarla  se  si  mostrasse  disposta  a scuotere  il 
giogo  del  governo  imperiale; . sovrattutto  por  gran  cura  a tran- 
quillare i capi  dell'  esercito r/ianto  alla  conservazione  dei  loro 
gradi,  e i possessori  di  beni  nazionali  in  quanto  alla  conservazione 
dei  loro  acquisti.  Tutti  i proclami  indiritti  alla  nazione  francese  do- 
vevano portare  ogni  più  larga  promessa  in  tal  proposito.  Pitt  ri- 
guardava per  cosa  di  sì  gran  momento  questa  cautela , che  diceva 
esser  pronto  a fare  col  danaro  dell’Inghilterra  una  jtrovvuìone  per 
compensare  i fuoruscili  rimasti  presso  i Borboni,  e per  toglier  loro 
ogni  motivo  di  dar  inquietudine  ai  compialori  di  beni  nazionali. 
Pitt  adunque  meditava  la  famosa  indennità  pe’  fuoniscili  SO  anni 
prima  del  giorno  in  cui  fu  stanziala  dal  parlamento  di  Francia.  Nel 
voler  che  altri  rinunciasse  a tali  pretensioni , egli  non  sapea  certa- 
mente a che  si  obbligava  ; ma  col  mostrarsi  disposto  a farne  la  prova 
alle  spese  dell’erario  britannico , dava  a conoscere  quale  altissima 
importanza  l’Inghilterra  mettesse  nella  caduta  di  Napoleone,  suo 
troppo  formidabile  nemico. 

Il  pensiero  di  raunare  una  mole  sterminata  di  forze,  in  nome 
della  quale  si  negozierebbe  prima  di  ricorrere  alle  armi , fu  natu- 
ralmente accolto  assai  di  buon  grado  da  Pili.  Egli  approvava  che  si 
esordisse  con  un  negoziato , ben  sapendo  che  riuscirebbe  a nulla , 
attesocliè  le  condizioni  proposte  non  garberebbero  mai  all'alterezza 
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di  Napoleone.  Questi  non  potea  soffrire  in  verun  caso  che  fossero 
ordinale  senza  di  lui  e contro  di  lui  la  Svizzera,  l'Olanda  e l’Italia, 
sotto  lo  specioso  pretesto  della  loro  indipendenza.  Piti  adunque  la- 
sciava credere  ai  giovani  diplomatici  russi  che  operavano  nell’  in- 
tento d’una  gran  mediazione,  convinto  qual  era  che  semplicemente 
s’  avviassero  ad  una  terza  lega  contro  la  Francia.  In  quanto  alla  di- 
stribuzione delle  forze,  egli  contraddiceva  ad  alcune  parti  del  dise- 
gno. Consentiva  alla  formazione  dei  tre  grandi  eserciti;  uno  a mez- 
zodì, composto  di  Russi,  di  Napolitani  e d’inglesi;  uno  ad  oriente 
composto  di  Russi  e d’ Austriaci;  ed  un  altro  a settentrione,  com- 
posto dì  Prussiani,  di  Russi,  di  Svizzeri,  d’Annoveresi  e d'inglesi; 
ma  di  chiarava  di  non  poter  fornire  un  solo  Inglese  per  allora.  As- 
seriva che  tenendo  i soldati  del  suo  re  sulle  coste  deH'Inghilterra, 
pronti  sempre  ad  imbarcarsi , grande  utilità  se  ne  trarrebbe,  cioè 
quella  di  minacciare  i lidi  dell’impero  francese  in  lutti  i punti  ad 
una  volta.  Questo  significava  che  il  governo  britannico,  pien  di  ter- 
rore per  la  spedizione  preparata  a Roulognc,  non  voleva  sguernire 
il  suo  territorio;  il  che,  per  altro,  era  cosa  naturale.  Piti  promet- 
teva sussidj,  non  mai  però  quanti  se  ne  dimandavano;  offeriva  6 mi- 
lioni di  sterlini.  Massimamente  insistè  sopra  un  punto,  che  gli  sem- 
brò esser  trattato  dagli  autori  del  disegno  russo  troppo  leggermente, 
ed  era  il  concorso  della  Prussia  ; senza  il  quale  ogni  cosa  gli  pareva 
ardua,  e quasi  impossibile.  Egli  stimava  necessario  il  concorso  del- 
l’Europa intera  per  toglier  di  mezzo  Napoleone.  Eragli  molto  a grado 
che,  se  non  riusciva  di  trar  la  Prussia  nella  lega,  si  facesse  a lei 
sentire  il  peso  delle  armi , perocché  la  Russia  in  tal  modo  si  leghe- 
rebbe per  sempre  alla  politica  inglese;  ed  in  questo  caso  profferiva 
di  rivolgere  a Pietroburgo  la  parte  di  sussidj  ch’era  destinata  alla 
Prussia;  ma  ciò  gli  parca  cosa  ben  grave,  ed  era  di  avviso  che  si 
facessero  al  gabinetto  di  Berlino  le  più  vantaggiose  proposte  per 
tirarlo  nella  lega,  a Non  crediate,  ei  disse  a Nowosiltzoff,  che  io 
propenda  per  nulla  verso  quel  gabinetto  infinto,  astuto  ed  avido,  che 
or  dimanda  all'Europa  ed  ora  a Napoleone  il  prezzo  delle  sue  per- 
fìdie. Ma  in  esso  stanno  le  sorti  del  presente,  ed  anche  dell’ avve- 
nire. La  Prussia,  gelosa  deH’Auslria,  e temente  della  Russia,  incli- 
nerà sempre  alla  Francia.  Se  non  è distolta  da  noi,  sempre  sarà 
la  complice  del  nostro  acerbissimo  nemico.  Devesi  mancare,  per 
essa  sola,  a’  vostri  proponimenti  di  disinteresse,  e bisogna  darle  più 


Digitized  by  Googlc 


313 


LIBRO  VENTESIUOPRIMO. 


[Aprile  1805j’ 

di  quanto  le  potrebbe  Napoleone  oflerire,  alcuna  cosa  specialmente 
che  la  ponga  in  lite  irrevocabile  colla  Francia.  Pili , guidato  dal- 
l'odio,  che,  se  accieca  sovente,  qualche  volta  illumina,  propose 
una  modificazione  al  disegno  russo,  non  meno  funesta  alla  Francia 
che  all’Alcmagna.  Riputava  bello  e profondo  il  concetto  di  istituire 
dattorno  alla  Francia  regni  atti  ad  opporle  resistenza,  un  regno 
de’Duc-Bclgi,  e un  regno  Subalpino;  quello  per  la  casa  d’Orange, 
protetta  dall'Inghilterra,  questo  per  la  casa  di  Savoia,  protctui  dalla 
Russia.  Ma  stimava  insuflìcicnte  una  tal  precauzione,  e voleva  che 
la  Francia  e la  Prussia,  anziché  esser  separate  col  Reno,  fosser  po- 
ste a immediato  contatto;  e perciò  venisse  accordato  alla  Prussia  , 
se  abbracciava  la  lega,  tutto  il  territorio  posto  Ira  la  .Mosa,  la  Mo 
sella  ed  il  Reno , a cui  or  si  dà  il  nome  di  province  renane.  Egli 
ciò  tenea  per  indispensabile,  se  volcvasi  staccar  durevolmente  la 
Prussia  dall.a  sua  neutralità  interessata,  e dal  suo  propendere  verso 
Napoleone,  presso  il  quale  trovava  sempre  un  sostegno  contro  l'Au- 
stria. Nel  1815  si  ampliò  questo  divisaincuto  col  porre  sul  Reno, 
oltre  la  Prussia,  la  Baviera,  per  togliere  alla  Francia  tutti  i suoi 
antichi  alleati  in  Alemagna.  Quando  avrà  bisogno  d' aiuto  contro  i 
pericoli  che  le  verranno  dal  settentrione,  l’Alem.agna  si  avvedrà 
qual  servigio  le  abbiano  reso  coloro  che  si  studiarono  di  porre  un: 
divisione  tra  essa  e la  Francia. 

Scaturì  da  quelle  conferenze  un  nuovo  pensiero,  che  mirava  a 
compiere  la  creazione  del  regno  de’Uue-Belgi;  e fu  di  costruire  un;i 
cinta  di  fortezze  (ad  esempio  di  quelle  anticamente  erette  da  Vaii- 
ban  per  difendere  la  Francia)  in  quel  paese  privo  di  frontiere,  e di 
inalzarle  a spesa  comune  degli  alleati. 

Per  quello  che  riferivasi  aU’Alcmagna  e all' Italia,  Pitt  dimo- 
strò che  non  si  poteano  eseguir  per  allora  que’ vasti  disegni,  i quali 
ofTenderebbero  le  due  potenze  di  cui  si  aveva  più  bisogno,  la  Prus- 
sia e l'Austria.  Non  acconsentirebbe  nò  l’una  nò  l’altra  ad  uscir** 
dalla  confederazione  germanica:  la  Prussia  non  si  acquicten^bbe  a 
rendere  ereditaria  la  corona  d’Alemagna,  e l’Austria  si  opporrebbe 
ad  una  costituzione  deH'ltalin  che  la  escludesse  da  questa  contr.ada. 
Del  divisauiento  sull'Italia,  Pitt  non  ammetteva  se  non  che  il  regno 
Subalpino,  c voleva  che  fosse  aggiunta  la  Savoia  a tutto  ciò  che  il 
disegno  russo  attribuiva  al  regno  medesimo. 

Nulla  si  disse  della  Polonia  ; perchè  ciò  ebe  si  volea  quanto  ad 
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essa  supponeva  la  guerra  colla  Prussia,  e Piu  mirava  principal- 
mente a sOiggirla.  Il  diplomatico  russo  di'  crasi  partilo  da  Pietro- 
burgo colla  mente  piena  di  s'i  generosi  concetti,  neppure  ardì  far 
cenno  dcirEgitlo,  di  Gibilterra,  di  Memel.  di  tutto  ciò  che  eravi 
di  più  allo  nel  disegno  primitivo.  Intorno  a due  cose  di  gran  mo- 
mento, Piti  poco  meno  che  non  rispose  negando;  vogliamo  dire 
le  quislioni  di  .Malta  c del  diritto  marittimo.  Quanto  a .Malta  ricusò 
di  farne  parole,  dovendosi  prima  aspettare,  diceva,  di  conoscere 
a quali  sacrifizi  la  Francia  fosse  disposta.  Quanto  al  nuovo  diritto 
delle  genti,  disse  che  bisognava  rimettere  quest’opera,  morale  ma 
poco  praticabile , ad  un  congresso  che  si  adunerebbe  dopo  il  fine 
della  guerra  per  conchiudere  una  p.ice,  in  cui  gl’interessi  di  tutte 
le  nazioni  fossero  giustamente  librati.  Il  pensiero  di  un  nuovo  di- 
ritto delle  genti  gli  pareva  assai  bello  ma  difficile  a porsi  in  atto  ; 
perocché  i popoli  mal  s’indurrebbero  ad  accettare  disposizioni  eguali 
per  tutti,  e quando  le  avessero  accettate, anche  più  dilficilmcnlc  le 
osserverebbero.  Nulladimeno  egli  non  rifiutava  di  lasciar  discutere 
quelle  materie  nel  congresso  che  doveva  dappoi  regolar  le  condi- 
zioni della  pace  generale. 

Finirono  queste  conferenze  con  una  singoiar  dichiarazione  in- 
torno alle  cose  di  Oriente  e a Costantinopoli.  La.Russia,  per  la  sua 
politica  nella  Georgia,  e per  le  sue  intelligenze  co’sollevati  delle 
provincie  del  Danubio,  aveva  di  recente  dato  ombra  all'Inghilterra, 
e spintala  ad  una  nota  diplomatica  nella  quale  rindipendenza  e l'in- 
tegrità  dell’ impero  ottomano  erano  già  professate  come  principj 
della  politica  europea.  «Non  è questo  il  modo  di  procedere,  disse 
a Pilt  Nowosiitzuff,  quando  si  vuole  stabilir  la  confidenz:i  fra  gli 
alleati.  Il  mio  signore  è degli  uomini  tulli  quello  che  ha  indole  più 
generosa  e più  nobile  ; onde  è che  basta  fidare  nella  probità  di  lui. 
.Ma  chi  vuol  fermarlo  con  minacce,  oppur  con  insinuazioni,  l’of- 
fende  senza  prò:  con  tali  mezzi  è più  facile  concitarlo  che  rattc- 
nerlo.»  Pitt  allora  molto  si  scusò  dell’aver  lasciato  scorgere  sospetti 
s'i  poco  fondali , che  eran  cosa  naturale  prima  che  le  due  potenze 
si  avessero  inspirato  reciprocamente  una  gran  fiducia , ma  che  per 
l’ avvenire  diventavano  impossibili  coll’  intrinsechezza  che  ornai  le- 
gavasi  tra  loro.  «D’altra  parte,  Nowosiltzolf  soggiunse,  qual  in- 
conveniente sarebbe,  se  Costantinopoli  venisse  in  potere  di  un 
popolo  colto,  siccome  è il  russo,  invece  di  restare  in  mano  d’un 
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popol  barbaro,  come  sono  i Turchi?  Il  vostro  commercio  sul  Mar 
Nero  non  vi  si  avvantaggerebbe  di  molto?  Grande  per  certo  sarebbe 
il  pericolo,  se  l’Oriente  fosse  soggetto  a quella  Francia  che  non  si 
sta  mai  dall’ usurpare;  ma,  se  alla  Russia,  il  pericolo  svanirebbe; 
nè  l’ Inghilterra  dovrebbe  a ciò  minimamente  opporsi.»  Pitt  a ciò 
replicava , che  tali  considerazioni  erano  per  lui  di  gran  peso  ; che , 
quanto  a se,  non  aveva  in  quelle  materie  alcun  pregiudizio;  che  non 
istiniercbbe  pericoloso  l’acquisto  fatto  dai  Russi,  di  Costantinopoli  ; 
ma  che,  rispetto  a ciò,  v’era  un  pregiudizio  radicato  nella  sua  na- 
zione, da  non  doversi  dispregiare,  c che  era  d’uopo  non  toccar  per 
allora  quell’argomento.' 

Nulla  o quasi  nulla  ottenne  StrogonolT  in  quanto  alla  Spagna. 
Questa  rivolgeva , al  dire  del  ministro  inglese , tutti  i suoi  mezzi  a 
prò  della  Fran(ùa  ; nè  le  si  dovea  risguardo  alcuno.  Però , se  si  di- 
chiarasse contro  la  Francia,  le  verrebbero  restituiti  i suoi  galeoni. 

Strogonoff  partivasi  alla  volta  di  Madrid , e Nowosiltzoff  ritor-  ' 
nava  a Pietroburgo.  Restò  convenuto  che  lord  Govver  (il  quale  poi 
ebbe  titolo  di  lord  Granvìlle),  ambasciatore  inglese  a Pietroburgo, 
sarebbe  fornito  di  ampli  poteri  per  conchiudere  un  trattato  sulle 
basi  giè  stabilite  fra  le  due  corti. 

Il  disegno  russo  per  pochi  di  ricorretto  in  Londra,  trovavasi  spo- 
glio di  tutto  ciò  che  conteneva  di  generoso  c di  men  pratico.  Era 
ridotto  a disegno  d’estcrminio  contro  la  Francia.  Non  più  Italia, 
non  più  Alemagna,  non  più  Polonia  indipendenti!  Il  regno  di  Pie- 
monte e quello  de’ Due-Belgi , con  un’intenzione  oltremodo  mali- 
gna ; la  Prussia  sul  Reno  ; la  restituzione  di  Malta , elusa  ; il  nuovo 
diritto  delle  genti  rimandato  a uu  futuro  congresso;  finalmente, 
innanzi  di  venire  alle  ostilità , un’ombra  di  negoziato  ben  vana, 
poiché  era  alle  cose  inerente  una  guciTa  generale  ed  immediata  : 
ecco  quanto  rimaneva  di  quei  solenne  disegno  di  riordinamento 
europeo , nato  da  una  specie  di  fermento  intellettuale  delle  giovani 
teste  che  erano  al  governo  della  Russia.  Fu  preso  dunque  a nego- 
ziare, in  Pietroburgo,  con  lord  Govver  intorno  ai  punti  ammessi, 
in  Londra,  da  Pitt  e da  Nowosiltzoff. 

Mentre  formavasi  questa  lega  coll’ Inghilterra , bisognava  im- 
prendere simili  accordi  coU'Austria  e colla  Prussia  per  tirarle  nella 

^ Qnotte  [urliroUriù  si  trovano  io  una  lettera  a$t3Ì  curiosa  icritta  da  TCowosnUofT  al 
suo  gaipiiictlo. 
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nuova  alleanza.  La  Prussia  che  si  era  impegnata  colla  Russia  a Tar 
la  guerra,  se  i Francesi  oltrepassassero  l’Annover,  ma  che  in  pari 
tempo  area  promesso  alla  Francia  di  rimanere  inviolabilmente  neu- 
trale se  il  numero  de’  Francesi  non  era  in  AIcmagna  cresciuto,  non 
voleva  torsi  da  quel  pericoloso  equilibrio.  Inftngevasi  di  frautendere 
quanto  le  era  detto  dalla  Russia , e tenea  sodo  nel  suo  vecchio  si- 
stema, divenuto  proverbiale,  che  era  la  neuiralità  del  telienlrìone 
deli  Alemagna.  Una  tal  maniera  di  eludere  la  qnistione  riusciva  ad 
essa  tanto  più  facile,  in  quanto  che  i diplomatici  russi , temendo 
che  i secreti  dell’alleanza  fossero  rivelati  a Napoleone,  non  ardivano 
trattar  le  cose  apertamente.  Il  gabinetto  di  Berlino  erasi  acquistato, 
col  suo  stare  in  forse,  tal  fama  di  doppiezza , che  si  credeva  di  non 
potergli  confidare  un  secreto  senza  pericolo  che  tostamente  lo  sve- 
lasse alla  Francia.  Onde  non  gli  si  faceva  motto  del  disegno  recato 
a Londra , nè  dei  negoziato  che  ne  segui;  ma  ad  ogni  momento  gli 
si  ricordavano  i nuovi  usurpamenti  di  Napoleone , e segnatamente 
Tessersi  mutata  la  repubblica  italiana  in  regno,  che  equivaleva  ad 
un’incorporazione  della  Lombardia  alla  Francia,  simile  a quella 
del  Piemonte.  Si  accennavano  disegni  sterminati  di  Napoleone.  Parma 
e Piacenza , Napoli , e fin  la  Spagna  destinarsi  da  lui  ad  esser  tanti 
regni  per  la  sua  famiglia;  star  l’Olanda  per  avere  una  sorte  eguale; 
ornai  dover  la  Svizzera  essere  incorporata  alla  Francia , con  prete- 
sto d’ una  rettificazione  delle  frontiere  francesi.  Aggiungevasi  che  il 
Cardinal  Fescb  sarebbe  assunto  in  breve  al  trono  pontificio;  che  si 
dovea  preservar  l'Europa  da  una  dominazione  u>'' versale;  e che  le 
corti,  le  quali  pur  si  rimanessero  nella  noncuranza,  darebbero  la 
spinta  alla  comun  perdizione,  e poi  vi  cadrebbero  anch’esse.  Non 
ignorandosi  che  la  rivaliti  dell’ Austria  e della  Prussia  fra  loro  era 
la  cagion  principale  che  raccostava  questa  alla  Francia,  si  procurò 
di  renderle  amiche.  Alla  Prussia  si  chiedeva  di  determinare  ed 
esporre  le  sue  pretensioni;  le  si  diceva  che  farebbesi  d’indurre 
l'Austria  a manifestar  le  sue,  per  quindi  trovar  modo  di  conciliar 
le  une  c le  altre  con  un  arbitrato  definitivo.  Annunziatasi  che , ove 
le  fossero  conceduti  alcuni  suffragi  di  più  nel  collegio  de*  principi, 
concessione  di  poco  momento,  l’Austria  s’acqueterebbe  per  sempre 
al  recesso  del  1803,  e colla  sua  irrevocabile  approvazione  consa- 
crerebbe i nuovi  aggiustamenti  riusciti  di  si  gran  vantaggio  alla 
Prussia.  Persino  fu  insinuato  che,  se  per  isventura  una  lotta  fosse 
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inevitabile,  la  Prussia  verrebbe  largamente  ricompensata  dei  pos- 
sibili (Ianni  della  guerra.  Perù  non  le  si  svelava  che  una  lega  fosse 
già  pronta  a formarsi,  c che  anzi  era  eoncliiusa  in  massima.  Sol  si 
mostrava  di  esprimere  un  volo,  cioè  quello  di  veder  la  Prussia 
unita  al  rimanente  dell’ Europa  per  difendere  il  minacciato  equili- 
brio del  mondo. 

A tentar  più  da  vicino  la  corte  di  Prussia,  le  si  mandò  un  va- 
lente ufliciale  di  stato-maggiore,  il  generale  russo  Viiitzingerode , 
che  doveva  a poco  a poco  aprirsi  col  re,  ma  con  lui  solo,  e che, 
ben  conoscendo  lutto  il  disegno  delle  operazioni  militari,  poteva  , 
se  riuscivagli  di  farsi  dare  ascolto,  proporgli  i modi  d’esecuzione, 
e regolare  il  complesso  e i particolari  della  futura  guerra.  Vintzin- 
gerode,  giunto  in  Berlino  sul  cader  dell’ inverno  180A,  quando  .Va- 
pohione  era  sulle  mosse  per  condursi  in  Italia,  si  tenne  alTatto 
chiuso  col  gabinetto  prussiano,  ma  fecesi  un  po’ avanti  col  re,  ed 
invocando  l’amicizia  de’due  sovrani  cominciata  a Mcmel,  tenti)  di 
persuadere  quel  monarca  in  nome  di  quell’ amicizia  e della  causa 
comune  dei  re.  Federico  Guglielmo,  vedendosi  ognor  più  incalzato, 
e conoscendo  alfine  che  cosa  volevasi  da  lui , protestò  della  sua 
particolare  affezioue  per  Alessandro,  della  sua  grande  simpatìa  per 
la  causa  dcH’Europa  ; ma  obbieltò , che  egli  pel  primo  era  esposto 
ai  colpi  di  Napoleone;  che  non  si  credeva  forte  abbastanza  per  lot- 
tare con  quel  potente  avversario;  che  i promessi  aiuti  gli  giunge- 
rebbero , per  dover  venire  da  lontano,  assai  tardi,  e ch’egli  sarebbe 
vinto,  e fot  se  tolto  di  mezzo,  prima  che  il  soccorso  arrivasse.  Ri- 
cusò fermamente  di  aver  parte  in  una  lega,  che  gli  si  era  appena 
indicata  senza  farne  aperta  manifestazione.  Notò  anche  il  pericolo 
del  cedere  ai  suggerimenti  deH’Inghilterra,  e fin  propose,  per  im- 
pedire una  guerra  generale,  di  cui  molto  si  sbigottiva,  di  entrar 
mediatore  tra  la  Russia  e la  Francia. 

In  tal  diflicile  congiuntura  il  re  aveva  chiamato  il  ministro 
d’Haugvviiz , che  da  qualche  tempo  crasi  accolto  a vivere  nelle  sue 
terre  di  Slesia,  e trovò  ne’ consigli  di  lui  un  nuovo  incoraggiracnlo 
alla  sua  politica  ambigua  e di  pace.  Se  peri)  fosse  necessario  pren- 
dere una  risoluzione,  d’Haiigwitz  avrebbe  meglio  inchinato  per  la 
Francia.  Hardenberg,  che  gli  era  .succeduto,  propendeva  alla  Rus- 
sia, ma  diceva  esser  pronto  a dichiararsi  in  favor  della  Francia  o 
della  Russia , purché  si  abbracciasse  un  partito.  Con  meno  ingc- 
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gno,  meno  avvedutezza  e prudenza  che  Haugwitz,  egli  si  piaceva 
di  biasimarne  le  tergiversazioni,  e si  professava,  per  differenziarsi 
dal  suo  predecessore,  amico  delle  forti  risoluzioni.  Bisognava,  a 
parer  di  lui,  giitarsi  dal  lato  della  Francia , se  utile  fosse  stimato, 
e seguirne  la  causa,  ma  avere  in  tal  caso  I vantaggi,  e raccòrrò  il 
prezzo  di  una  risoluta  volontà.  Era  egli,  in  questo,  mcn  gradito  al 
re  che  Haiigwitz,  il  quale  gli  lasciava  gustare  il  dolce  deH’irresolu- 
tezza;  e già  si  poteva  scorgere  fra  Haugwilz  c Hardenberg  quella 
diversità  di  linguaggio  con  cui  s’incominciano  le  dissensioni  tra  i 
ministri,  tanto  nelle  corti , quanto  nelle  assemblee  degli  stati  liberi. 

Il  re,  per  corrispondere  all’invio  di  Vinizingerode,  mandò  un 
uomo  di  sua  confidenza,  che  fu  il  signor  di  Zastrow,  a Pietroburgo, 
con  incarico  di  esporre  la  sua  diffìcile  condizione  ad  Alessandro, 
di  fargli  gradire  la  discreta  sua  condotta , e di  penetrare , se  era 
possibile,  più  addentro  nel  secreto  della  nuova  alleanza.  Mentre 
spediva  Zastrow  a Pietroburgo  por  dirvi  tali  cose,  Federico-Gii- 
glielmo  si  vantava  presso  Napoleone  del  suo  resistere  alle  sugge 
stioni  della  Russia;  parlava  della  neutralità  del  settentrione  dell’.Me 
magna,  non  come  d’iina  vera  neutralità  qual  era  infatti,  ma  come 
d’ un’ alleanza  certa  che  coprirebbe  la  Francia  dal  lato  settentrio- 
nale contro  i nemici  che  avesse  a combattere;  e inoltre  gli  offeriva, 
siccome  avea  fatto  colla  Russia,  di  sostener  le  parti  di  conciliatore. 

Viiitzingerode,  dopo  aver  tanto  dimorato  in  Berlino  da  ren- 
dersi importuno  a quella  corte,  la  quale  temeva  che  la  prolungata 
presenza  di  un  agente  russo  la  ponessi'  in  guai,  si  trasferì  a Vienna, 
dove  si  tentavano  eguali  sforzi.  Coll’Austria  era  inutile  quello  stai- 
sulla  dissimulazione.  L’Austria  fortemente  abborriva  Napoleone,  c 
agognava  lo  scacciamento  de’Francesi  dall'Italia.  Non  era  d’uopo 
con  lei  far  belle  mostre  del  disinteresse,  c potevasi  parlar  libera- 
mente, poiché  essa  bramava  ciò  che  bramavasi  in  Pietroburgo:  sol- 
tanto nella  corte  austriaca  v’eran  meno  le  illusioni  di  gioventù,  ed 
una  falsa  squisitezza  di  sentimento  che  mal  si  confaceva  alla  sua 
lunga  esperienza.  Oltreciò  sapeva  cuslcdire  un  secreto.  Se  in  appa- 
renza avea  per  la  Francia  riguardi  infiniti,  c per  Napoleone  un  dire 
sempre  lusinghevole,  covava  nell’intimo  del  cuore  tutti  gli  sdegni 
d’ un’ ambizione  sofferente  e da  dieci  anni  sempre  conculcata.  Era 
dunque  secrctamente  e subito  entrata  nelle  passioni  della  Russia; 
ma  non  immemore  delle  sue  sconfitte  , non  aveva  assentito  a colle- 
Contolale  i Impero,  — III.  SS 
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garsi  fuorché  con  somma  prudenza,  c con  soli  impegni  condizio- 
nali c di  pura  cautela.  Aveva  stipulato  colla  Russia  una  secreta 
convenzione  che  era  pel  mezzodì  dell’ Europa  ciò  che  pel  setten- 
trione quella  giù  soscritta  dalia  l’russia.  In  tal  convenzione  l'Austria 
promettila  di  uscire  dalla  sua  inopcrositù,  se  la  Francia  con  nuovi 
usurpamenti  in  Italia  distendesse  la  sua  occupazione  del  regno  di 
Napoli,  ristretta  lino  allora  al  golfo  di  Taranto;  se  facesse  nuove 
incorporazioni,  come  quella  del  Piemonte  ; o se  minacciasse  alcuna 
parte  dell’ impero  ottomano,  qual  sarebbe  l’Egitto.  In  quel  caso 
óòUmila  Austriaci  dovevano  essere  il  suo  contingente  di  guerra.  Le 
si  accertava  che,  se  la  fortuna  favorisse  le  armi  della  lega,  in  Ita- 
lia si  estenderebbe  Gno  all’ Adda  c al  Po:  con  che  si  lasciava  fuori 
il  Milanese.  Inoltre  le  era  promesso  di  riporre  in  trono  nei  loro 
stati  gli  arciduchi  di  Toscana  c di  Modena,  e di  cedere  ad  essa 
quindi  il  Salisburghese  e la  Brisgovia  rimasti  vacanti.  Dovea  la  casa 
di  Savoia  avere  un  gran  dominio  in  Italia,  composto  del  Milanese, 
del  Piemonte  e del  Genovesato.  Ed  ecco  di  nuovo  il  disegno  russo 
stravolto:  in  Vienna,  come  giù  in  Londra,  non  ne  rimaneva  se  non 
la  parte  ostile  alla  Francia,  e vantaggiosa  agli  alleati.  L'Austria 
avea  voluto  ed  ottenne  che  quella  convenzione  si  restasse  nel  se- 
creto più  profondo,  ' per  non  incorrere  troppo  presto  nell’ira  di 


* Questa  riiiircntipne  è del  C novrml>re  1804.  Ne  rifetùmo  qui  il  loto  Cuora  lardilo, 
comcr<iUru  della  rotiveaxione^dclla  Prusaia. 

25  oHohre 

DichiareUont  soscritta  il  . 1804 

0 novrmbre 

La  grandissima  inllueat}  esrrrtlala  dal  gnspcrnn  francese  sugli  siali  rtrconvirini,  e il  ms* 
mrro  de' paesi  ocru|>ali  dalle  sue  soidalescli#,  is|>liaudo  ragioacvuli  apprensiuni  per  la  quiete 
V sicureoa  generale  drlì'Luropa  ; S.  M.  1*  imprraiore  di  tutte  le  Russie  v convinto  ik'D  mcuo 
di  5.  M-  1* imp'-raiore  e rr,  thè  un  tale  di  cose  doiuamla  la  più  grave  loro  viccnderole 

atlrnaionc.  e rende  neerstario  il  loro  unirsi  per  formare  uno  stretto  accordo  couvroicDle  allo 
«tato  di  crisi  e di  perìcolo,  a cui  trovasi  cspiula  l’Lurupa. 

1 sottuiniiii.....  ntuoiii,  in  mniegucnu,  delle  ìslrurioni  e facoltà  per  urgnziare  e con- 
cbiudere  tm'o|>era  tanto  «aiutare  col  plcnipoteotiario  di  S.  M.  l’ imperatore  e re,  ej>er  iraltarnc 
eoo  lui , e dopo  aversi  virendrvolmcute  cumuoicali  i pìcai  poteri  trovati  in  drlùla  forma,  baoDu 
coDvciiulu  col  piruiputcrziario  suddetto  per  le  slipulazinni  comj*resc  negli  ariiculi  «cguroli: 

Art.  I^.  S.  M.  rimperalure  di  tutte  le  Russie  promeitc  e si  obbliga  di  stabilire,  avuto 
riguardo  alla  crisi  c al  pericolo  aovrarccnnali,  il  piu  iutìmo  accordo  con  S.  M.  1* imperatore 
a rej  e i due  moaarebi  aerati  cura  di  avvertirsi  ed  ìtitcodersi  ret'i|rrocanieate  intoniw  «i  ne- 
goziali ed  alle  cooseuiiuni  che  saranno  io  caso  di  fare  eoa  altre  polente  pel  medrsituo  £ue 
delcrmioalo  fra  essi;  e le  pratiebe  loro  in  questo  pra|>osito  saraoiio  condotte  io  maniera  da 
Uno  |>orre  nel  minimo  risebio  il  preacatc  obbligo  tra  e««i  fcroiato,  priinacbè  abbiano  riaoluto 
pubblicarlo  di  comune  accordo. 
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Hapoloonc.  Si  debbe  rendere  all' Austria  questa  lode  ; che  almeno 
essa  non  facea , come  la  Prussia  e la  Russia , gran  pompa  di  men- 

AiT.  S'’.  S.  M.  rjmperalnrc  di  tulle  le  Rn»>ie,  e S.  M.  )’ini|Jcratore  e re  non  Iratru* 
reraono  alcuna  oecatione  e faeiltià  |>er  porai  in  ivtaio  di  cooperare  eflìcacemenle  alle  lietermì- 
nazioni  clic  rrpuleranoo  necrasarie  per  far  froule  ai  perìcoli  che  miaacciauero  immedulamenle 
la  aicurezaj  geuerale. 

Abt.  3^.  Se  in  odio  della  resistenza  cbe  le  due  corti  imperiali  faranno  ag1*intendiinenli 
amliizioai  della  Francia,  una  di  loro  si  (rueasse  immanlìornle  assalita  (le  truppe  russe  ora 
stanziate  nelle  sette  Isole  Ionio  facentlo  parte  di  questa  cunTcnzionr),  ciascuna  delle  alle  po- 
tenze coiiiraenli  si  oldiliga,  nel  modo  più  fornsale,  di  porre  in  azione,  quanto  più  presto  è 
possiliile,  per  la  comune  dìTesa  le  forze  qui  sotto  accennala  neil’art.  K^. 

Art.  Se  avTenisse  tbe  il  governo  francese,  profittando  dc’vanlaggì  che  gli  d'ala  po- 
sizione delle  sue  truppe  ora  occupanti  il  territorio  dell'impero  d' Alemagna,  invadesse  i paesi 
adiacenti,  l’ iolrgrit'a  e l'indi[>endcnxa  de' quali  sono  essenzialmetile  legati  agl* interessi  della 
Russia  j e ebe  perciò  non  potendo  sulTrire  in  pare  un  tal  sopruso,  S.  M.  1* imperatore  di  tulle 
le  Russie  si  Irosasse  obbligalo  a recarvi  le  sue  forse.  S.  M.  I* imperatore  e re  avr'a  una  tal  eoo- 
dotta  della  Francia  in  conto  di  aggressione  riie  gl*  imporrà  il  dovere  di  mettersi  al  più  pres- 
alo possibile  in  istalo  di  fornire  uu  pronto  soccorso,  in  coofurmit'a  delle  slipulasiuni  del  pie- 
stale  accordo. 

Art.  5*.  S.  M.  imperiale  di  luti*  le  Russie  partecipa  interamente  al  vivo  interesse  che 
S.  M.  I.  e R.  apostolica  prende  per  la  conscrvjsione  della  Porta  Ottuman.'i,  la  cui  vicioanza 
ad  entrambi  conviene;  e posciarbi.-  un  atsalimento  diretto  contro  la  Turcliia  europea  da  tul- 
l*  altra  (lutrnza  mettetebbu  in  pericolo  la  siruresia  dell' Austria  e delia  Russia,  e poiché  la 
Porta  nel  suo  sialo  prescale  di  agitaziooi  non  potrebbe  respingere  colle  proprie  forze  un  ten- 
tativo fatto  contro  di  essa,  neita  della  supposisiooe , e se  la  guerra  si  Irovaue  perciò  impe- 
gnala fra  r una  delle  due  corti  imperiali  e il  govcrao  francese,  l'altra  tosto  si  pre|iarerà  per 
soccorrere,  qtunlo  più  presto  si  possa,  la  polenz.v  guerrrggisntc , e cuutribuire  insieme  alta 
cooservazione  della  Porla  Ottomana  nel  suo  stato  di  possesso  presente. 

Aar.  0^-  La  sorte  del  regno  dì  Na{)olì  dovendo  inlluire  su  quella  dell*  Italia , l' indipen- 
denza della  quale  sta  sommamente  a cQore  delle  LL.  AIM.  IL,  rimane  inteso  che  le  stipula- 

zioni dri  pre*eote  accordo  avranno  rlTcìto  nel  raso  rlie  t Francesi  volessero  allargarsi  nel  re- 
gno di  Napoli  olire  i loro  limiti  presentì,  per  impadronirsi  della  capitale,  delle  piizse  forti 
di  questo  paese,  e penetrar  nella  Calabria;  insomma  se  forzassero  il  re  di  Napoli  adarrisebiera 
il  tutto  pel  tulio,  e ad  op[H>rsi  rolla  forza  a questa  nuova  violazione  della  sua  neutralità,  e 
se  S.  M.  I.  di  tulle  le  Russie,  {tei  soccorsi  che,  in  tal  supposizione,  dovrebbe  fornire  al  re 
delle  Doe-Sicilie,  sì  trovasse  impegnalo  in  una  guerra  coniru  la  Francia,  $.  M.  I.  e R.  si 
olibbga  di  cumiuciare  dal  cauto  suo  le  opcrasiuni  contro  il  comun  netnieu  ■ leooru  delle  stì|vula- 
ziuoi,  e principalmente  degli  art.  4,  S,  8 e 9 d<-l  pre«enlc  accordo. 

Art.  7^.  Attesa  1*  incertezza  iit  cui  le  due  alte  |>uleoae  coniraenli  sì  trovano  tuttora  in- 

torno ai  futuri  disegni  del  guTcrnu  francese,  si  riierltano,  oltre  a quanto  é stipulalo  di  so- 
pra, di  convenire,  secundochù  vogliano  le  rircostenze , inlorao  ai  diversi  casi  die  fossero  tali 
da  riebiedere  l'uso  delie  ri*petlive  loro  forze. 

Art.  8^.  In  lutti  t casi  nei  quali  le  due  corti  imperiali  si  risolvezaero  a fortemente  ope- 
rare, esse  si  promettono  e ss  obbligano  di  cooperare  insieme,  e giusta  un  disegno  rhc  sarà 
tosto  convenuto  fra  loro,  con  forze  suflicieoti  per  is]>erar  di  cumbatteie  con  buon  successo 
quelle  del  nemico,  e per  rispingerlo  od  suo  paese;  le  quali  forse  non  sarau  meno  di  35^  mila 
uomini  sullo  le  ermi  per  le  due  corti  imperiali  t $.  M.  1.  e R.  fornirà  S35  mila  uomini  per  sua 
parte,  e d resto  sarà  formio  da  5.  M.  l*  imperatore  di  Russia.  Queste  trup(ie  sera»  messe  e 
maolenute  roslanletoenle  in  pronto  d'ogoi  cosa , e sarà  inoltre  lasciato  un  corpo  di  oiservazione 
par  •ocerlarù  ebe  la  corto  di  Brrlioo  sì  riaaaga  iooptreoa,  1 risptltsri  csoroiti  saraoao  distri- 
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lite  virtù,  ma  era  intesa  agli  alTari  suoi  senza  svagamento,  senza 
leggerezza  e senza  ridicoli  vanti.  Non  si  può  in  quest’incontro  bia- 
simare se  non  la  falsità  del  suo  linguaggio  col  gabinetto  francese. 

Olili  in  inolio  rii(  le  (orse  delle  due  corti  imperiali,  che  opereranno  d'accordo,  non  lieoo 
' timori  per  numero  a «jurlle  d«l  nemico  che  avranno  da  comliatlere. 

Anr.  O**.  Conforme  al  desiderio  manifoUto  dalla  corte  impetialc  ■ reale,  S.  M.  V ìm> 
■ erutore  di  luile  le  Rustie  a*  impegna  a porre  in  opera  i suoi  Ituoni  ufTirj  |»er  ottenere  dalla 

• ole  di  Lootlra  a S.  M.  I.  e H.  apostolica  (nei  casi  di  una  guerra  colla  Francia  esposti  nella 
rcsrnle  dirliiaraiione , o che  risulteranno  dui  futuri  accordi  che  le  due  corti  imperiali  si  ri- 
tnhafin  di  prendere  coll*  art*  7^)  sutsidj  tanto  per  cominciar  le  rampali  opcraaioni,  qnanto 
o'f  tutta  la  durata  della  guerra,  t <]uali  limo  al  meglio  possibile  convenienti  alla  cotte  di 
I icnn.i, 

Akt.  10\  Nell*  cserutione  dei  falli  divii.tmenli  si  avrà  un  giusto  rignardo  agli  ostacoli 
■Ite  provengimo  lauto  dallo  italo  presente  delle  forte  e delle  frontiere  delta  monarchia  d*  An* 
sifia.  quanto  dai  pericoli  imminenli  ai  quali  si  lrovcrr-1>tie  esposta  in  tale  stalo  per  dimostra» 
noni  rd  armamenti  che  provocassero  immediate  un*  invasione  per  pirla  della  Frineìa.  In 
•Mueguciita  di  che,  uci  determinare  le  opcraxiont  di  guerra,  delle  quali  si  converta  reciproca» 
■nenie,  e per  i|Uanto  Ja  siairezta  de*  due  imperi  e Fesvcnaiale  interesse  della  rosa  comune 
tirrmrlicranno,  saia  posta  ogni  alteniione  a comliinarne  Fuso  cui  tempo  e colla  pussihilitl  di 
l•r||cre  le  forte  e le  frontiere  d<  S.  M.  rimjveralore  e re  io  istato  da  poter  cominciare  la 
;,:0''rra  culi' energia  clic  può  condurla  a buon  fine.  Quando  però  le  usurpaaioni  de’ Francesi 
>vr.inno  slubditi  i rasi  in  cui  S.  M.  im|«erÌ4le  e reale  apostolica  sarà  olddigata  a prender 
• •arte  alta  guerra  in  virtù  del  presente  accordo  e di  quelli  die  indi  si  potranno  fare  , essa 
' impegna  u non  perdere  un  sulo  i.stanle  per  porsi  bene  in  anni  nel  più  breve  spatio  ]>oui» 
’>«le.  non  mai  maggitire  di  Ire  mesi,  dopo  la  ridiiesln  falla  di  cooperare  rffiracemenln  con 
'■i.  M.  imperiale  di  tutte  le  Russie,  e di  procedere  con  vigore  all*  eiecuiiooe  dei  disegno  rhesar^ 
Irirrmìnalo. 

Art.  1 P.  I principi  de*  due  sovrani  non  permettendo  loro,  in  verun  caso,  di  volere  far 
violenta  al  libm)  voto  delia  nation  francese,  lo  scopo  della  guerra  non  sarà  di  operare  una 
•nlrorivoluztooc.  ma  solo  d’ im|>edire  i comuni  pericoli  dell'Europa. 

Art.  12^.  S.  M.  1'  imperatore  di  lotte  le  Russie,  riconnscmdu  per  cosa  giutt.i,  che,  nel 
IVO  d'  un  nuovo  incendio  di  guerra,  l’Aiisiria  sia  ristorata  delle  immense  penlite  da  lei  sof» 
‘'Tle  nelle  ultime  guerre  rolla  Francia,  s'impegna  a cooperare  per  olteneile  quel  maggior 

• ■•upciivs  che  il  tiirceistt  delle  armi  consentirà.  Nondimeno,  nei  caso  più  rdice.  S M.  l'im» 
]»*raiore  e re  non  ivimderà  i suoi  confini  in  Italia  oltre  l'Adda  a occldcnle  e il  Po  a met» 
- di;  ben  inteso  die  delle  diverse  foci  di  questo  fiume  servirà  di  limile  la  più  mer>dionale. 
I.e  due  Curii  iinpertali  desiderano,  che,  nel  supposto  caso  di  buon  surrerso,  S.  A.  R.  rdet- 
■»re  di  Salisburgo  pussa  venir  rteollocalo  in  Italia,  e che  perciò  torni  in  possesso  del  gran» 

.1-1^10  di  Toscana,  o clic  abbia  un  dicevole  compenso  nel  selfenirìone  dell'  Italia,  supposto 
tir  gli  avvenimenti  rendan  la  cosa  possibile. 

Aot.  13'^.  Le  LL.  AIM.  II.,  orila  stessa  suppositione,  avranno  a cuore  di  procurare  il 
. i»i4bi)imeiiio  del  re  di  Sardegna  in  Piemonte,  anche  con  notabile  ingrandimento.  In  ipotesi 
is'ii  felici,  leoipre  convcrreblse  assicurargli  in  Italia  un  ronfacevole  dominio. 

Art.  li*.  .Nel  caso  di  prosperi  sucerstì,  le  due  corti  imperiali  sì  accorderanno  circa  la 
< te  delle  Leg.isioni , e ctmcorreraimo  a far  restituire  i ducali  dì  Modena,  e di  Massa  e Car» 
rara  ai  Ivgiitimi  eredi  dell'ultimo  duca;  ma  nel  caso  in  cui  gli  avvenimenti  obbligassero  a ri» 
fniigere  queste  determinaaionì,  polreblsero  le  dette  Legatiuni  o il  Modenese  darsi  in  compenso 
.•I  re  di  Sardegna;  I*  arciduca  Ferdinando  rimarrcblie  in  Alemagna,  e S.  M.  si  contenlerebliCf 
»«  pur  bisognasse,  d'  una  froDliera  in  Italia  più  vicina  che  l'Adda  a quella  che  ha  oggidì. 

Art.  tlàl.  Se  Io  circosiaoae  pertneUcasoro  di  ricollocare  in  Italia  releliore  di  Salisburgo, 
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Nondimeno,  stipulando  quella  convenzione,  essa  sperava  che 
ciò  sarebbe  un  allo  di  semplice  cautela , perocché  era  sempre  in 
gran  timore  della  guerra.  Laonde  dopo  averla  soscritla,  andavasi 
schermendo  da  tutte  le  sollecitazioni  dell’ imperatore  Alessandro,  il 
quale  tosto  voleva  indurla  a preparamenti  guerreschi , e colla  sua 
inerzia  lo  metteva  in  disperazione.  Ma  all’annunzio  de’riordinamcnti 
fatti  da  Napoleone  in  Italia,  fu  improvvisamente  riscossa.  Il  titolo 
di  re,  preso  da  Napoleone,  ed  in  ispecie  il  titolo  si  generale  di  re 
d'Italia,  che  pareva  doversi  estendere  alla  penisola  tutta,  l’aveva 
altamente  sbigottita.  Quindi  senz’  altro  indugio  essa  cominciò  gli 
armamenti,  e pose  al  ministero  della  guerra  il  celebre  Mack , il 
quale,  sebben  privo  delle  qualità  che  si  addicono  a un  generale  su- 
premo , non  mancava  di  abilità  per  Tordinamento  degli  eserciti.  Da 
quel  punto  l'Austria  ascoltò  con  un’attenzione  del  lutto  nuova  lo 
incalzanti  proposte  della  Russia , e senz’  ancora  obbligarsi  per 
iscritto  ad  una  inimediaUi  guerra,  lasciò  ad  essa  la  cura  di  solleci- 
tare i negoziali  comuni  coll'Inghilterra,  c di  trattar  colla  medo 
siina  la  ditncil  quistione  dei  sussidj.  Frattanto  essa  discuteva  con 
Yintzingerodc  un  disegno  di  guerra  concepito  in  tutte  le  immagi- 
nabili ipotesi. 

In  Pietroburgo  adunque  si  dovea  comporre  definitivamente  la 


il  Sali>1>urgfaesr,  BcrrhluUgAilcn  e Pasi;)TÌa  farebbero  incorporati  aU*Au»lrt<i.  Qtirslo  è il  fola 
caso  in  cui  S.  M.  1.  e K.  oUerrrbtM  un  altargjmenlo  di  frontiere  in  Alom'gna. 

Quanto  alia  palle  del  parte  di  Aichilardl  , or  posseduta  dairetcllore  di  Salisbtirpn,  ne 
sarebbe  allora  disposto  nel  modo  di  cui  le  curii  contraenti  convenissero  insieme,  e prinripal- 
mente  a prò  dcH’eleilor  di  Baviera,  se,  per  la  parte  da  lui  presa  alla  causa  comune,  egli 
si  ponesse  nel  caso  di  meiiiarla.  Parimente  nel  caso,  supposto  col  precedente  articnlo  , del 
tornar  gli  eredi  del  defunto  duca  di  Modena  iieH’antiro  suo  stato,  la  proprielk  della  Brisgn* 
via  c d«ir Ortfoau  potrrbl>eru  djisi,  qual  iucoraggiameolo  per  la  buona  causa,  ad  uno  de* 
m.Tggiori  principi  d'Alem.igna,  e sperialmeole  all’rleltore  di  Baden , in  favor  del  quale  vi  si 
rinuucierrbbe  dalla  casa  d'Austria. 

A>t.  16^.  Le  due  alte  polente  coniraeolt  si  obldigaoo  a non  posar  le  armi  e a non  trai* 
Ur  di  aggiiislameiitn  col  nemico  rumune  se  non  eoi  mutuo  consenso  e previo  accordo  fra  b<ro. 

Aar.  17^.  Rislringendu  per  ora  agli  obbietti  e punti  sovra  enunciali  il  presente  aeconio 
preliminare,  sul  quale  i due  monarchi  si  promettono  da  una  parte  e dall’altra  il  più  inviiw 
labile  secreto,  si  riserbaoo,  sema  ritardo  alcuno  e immediatamente,  di  convenire  con  ulte* 
fiori  aecuidi , tanto  pel  disegno  d'operaiioni,  in  caso  di  guerra  inevitabile,  quanto  per  lutto 
ciò  che  riguarda  il  manleuimeiito  delle  rispettive  truppe,  citfi  negli  stali  auslriaci  come  sul 
territorio  estero. 

Aut.  19^.  La  presente  dìchiaretione,  rieooosdula  dalle  parti  non  meno  obbligatoria  rbe 
i più  solenni  trattali,  sarà  nello  spatio  di  set  settimane,  o pù  presto,  se  è possibile,  raliC« 
cala;  e gli  atti  di  ralidcasione  scambiati  parimente  nel  tempo  isleuo. 

In  fede  di  che,  ee. 
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nuova  lega,  cioè  la  terza,  se  si  conti  dall’ incominciar  della  rivolu- 
zione francese.  Quella  del  4792  era  terminata  nel  4797  a Campo- 
formio  sotto  i colpi  del  generale  Bonaparte  : quella  del  4798  ebbe 
fine  sotto  i colpi  del  primo  console  nel  4801:  la  terza,  del  4804, 
non  doveva  avere  meno  infelice  esito  sotto  i colpi  dell’  imperator 
Napoleone. 

Come  gii  dicemmo,  aveva  lord  Gower  ampia  facoltà  di  trattare 
col  gabinetto  russo.  Dopo  molte  disquisizioni,  fu  convenuto  delle 
condizioni  seguenti.  — Doveva  formarsi  una  lega  fra  le  potenze 
d’Europa,  che  dapprima  comprendesse  l’ Inghilterra  e la  Russia,  e 
poscia  quelle  che  vi  si  potessero  trarre.  Il  fine  della  lega  era  Io 
sgonibraniento  deU’Annovere  del  settentrione  dell’ Alemagna,  l’in- 
dipendenza vera  dell’Olanda  e della  Svizzera,  il  ritirai-si  de’Franeesi 
da  tutta  l’Italia,  compresa  pur  l’isola  dell’Elba,  il  ristanramento  ed 
ampliazione  del  regno  di  Piemonte;  la  consolidazione  del  regno  di 
Napoli,  e infine  lo  stabilimento  d’un  ordine  di  cose  in  Europa  che 
guarentisse  una  piena  sicurezza  a tutti  gli  stati  contro  le  usurpa- 
zioni della  Francia.  Questo  fine  non  era  espresso  in  modo  più  pre- 
ciso per  lasciare  una  certa  latitudine  a trattar  colla  Francia,  se  non 
altro  simulatamente.  Tutte  le  potenze  dovevano  quindi  essere  invi- 
tate ad  entrar  nella  lega. 

Era  risoluzione  degli  alleati  di  unire  almeno  oOO  mila  nomini, 
e romper  le  ostilità  quando  ne  avessero  in  armi  400  mila.  L'Inghil- 
terra forniva  4,230,000  lire  sterline  (31,250,000  franchi)  per  ogni 
400  mila  uomini:  accordava  inoltre  una  somma  da  pagarsi  una  sola 
volta,  ed  equivalente  al  sussidio  di  tre  mesi  per  bastare  agli  appa- 
recchi di  guerra.  L’  Austria  impegnavasi  di  porre  in  armi  la  metà 
dei  500  mila  uomini;  l’altra  metà  doveva  fornirsi  dalla  Russia, 
dalla  Svezia,  daH’Anuover,  dall’ Inghilterra  e dal  re  di  Napoli.  La 
quistione  gravissima  dell'aderimento  della  Prussia  era  risoluta  nel 
modo  più  temerario.  L’ Inghilterra  e la  Russia  si  promettevano  di  far 
causa  comune  contro  ogni  potenza  che  per  le  sue  ostili  disposi- 
zioni o soltanto  per  la  sua  troppo  stretta  amicizia  colla  Francia 
si  opponesse  ai  disegni  della  lega.  Era  infatti  stabilito  che  la  Rus- 
sia, dividendo  le  sue  forze  in  due  grandi  eserciti , l’uno  manderebbe 
per  la  Gallizia  in  soccorso  dell’ Austria,  l’altro  per  la  Polonia  al 
confine  del  territorio  prussiano,  e se  la  Prussia  fermamente  ricu- 
sasse di  entrar  nella  lega,  l’ inonderebbe  colle  sue  armi  innanzi  che 
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avesse  potuto  mettersi  alla  difesa:  e poiché  non  le  si  voleva  dare 
alcun  sospetto  coll’ adunar  quell' esercito  sulla  sua  frontiera,  fu 
convenuto  che  si  terrebbe  a pretesto  il  desiderio  di  correrle  in  aita, 
nei  caso  in  cui  Napoleone,  d’ essa  diOidando,  si  gittasse  sopra  i suoi 
stati.  Dovevasi  adunque  dar  nome  d’ausiliari  c di  amici  a quegli 
80,U0U  llussi  destinati  ad  irrompere  nelle  terre  prussiane. 

Cotesta  violenza  disegnata  contro  la  Prussia,  benché  paresse 
un  po’ temeraria  airinghiiterra,  era  molto  accettabile  per  essa,  che 
non  aveva,  per  causar  l’invasione,  miglior  partito  del  suscitare  un 
giaud' incendio  sul  continente,  c sofiGarvi  una  guerra  spaventosa, 
quali  si  fossero  i combattenti,  quali  i vinti  e i viucitori.  Dalla  parte 
della  Russia  eravi  per  l’opposto  una  grande  sconsideratezza,  poi- 
ebé  r esporsi  a gittar  la  Prussia  in  braccio  a Napoleone  era  il  modo 
d’incontrare  una  sconfitta  certa,  pur  nel  caso  che  l’invadere  gli  stati 
prussiani  fosse  tanto  spedito  quanto  altri  immaginava.  Ma  il  prin- 
cipe Czartorj'ski,  il  più  pertinace  di  que’ giovani  nel  tendere  a una 
meta,  non  vedeva  in  tutto  ciò  se  non  che  il  modo  di  ritogliere  Var- 
savia alla  Prussia  per  ricostituir  la  Polonia  e darla  ad  Alessandro. 

Il  disegno  militare  richiesto  dalla  condizione  delle  potenze  era 
pur  sempre  di  assalire  con  tre  grandi  eserciti:  dal  mezzodì  coi 
Russi  di  Corfù,  co’ Napolitani  e cogli  Inglesi,  vegnenti  in  su  ad 
unirsi  in  Lombardia  con  lUO  mila  soldati  dell’Austria;  da  Oriente 
col  grande  esercito  austro-russo  operante  sul  Danubio;  c dal  set- 
tentrione cogli  Svezzesi,  cogli  Annovercsi  e coi  Russi  scendenti 
sul  Reno. 

Il  disegno  diplomatico  poi  consisteva  nell’  intervenire  a nome 
d’ un’  aUeaiua  di  media^ioiu;,  e oCTerire  un  negoziato  innanzi  di  com- 
battere. La  Russia  aveva  molto  a cuore  codesta  parte  dei  suo  divi- 
sameuto , perchè  le  serbava  quell' attitudine  di  mediatrice,,  sì  cara 
al  suo  orgoglio,  e,  lo  direm  pure,  alla  secreta  debolezza  del  suo 
monarca.  Questi  sperava  ancora  che  la  Prussia  si  tirerebbe  alla 
causa  comune  purché  nou  le  si  desse  timore  col  disvelarle  il  dise- 
gno già  formato  di  una  lega , e purché  si  mettesse  Napoleone  in  un 
bivio  tra  le  forze  dell’  Europa  tutta  c discrete  concessioni. 

Dall’  Inghilterra  adunque  si  ottenne  la  più  strana,  la  men  de- 
gna dissimulazione,  ma  ben  calcolata  pe’suói  fini.  Consentiv:i  essa 
a rimaner  fuori  ed  a neanco  esser  nominata  nelle  negoziazioni , 
principalmente  colla  Prussia.  Ne’  suoi  tentativi  presso  quest’  ultima 
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potenza  la  Russia  doveva  sempre  mostrarsi  non  come  collegata  alla 
Gran-BreUigna  in  un  comune  disegno  di  guerra , ma  come  deside- 
rosa di  entrar  mediatrice  per  far  cessare  uno  stato  di  cose  a tutta 
Europa  gravosissimo.  Indi,  senza  trattare  in  nome  d’una  lega  delle 
potenze,  la  Russia  con  una  solenne  pratica  verso  la  Francia  avrebbe 
offerta  la  sua  mediazione,  affermando  che  da  tutti  farebbe  accet- 
tare condizioni  eque,  se  volesse  Napoleone  accettarne  di  simili.  Era 
questo  il  doppio  mezzo  immaginato  per  non  aombrare  la  Prussia, 
e per  non  irritare  l’orgoglio  di  Napoleone.  L’ Inghilterra  condi- 
scendeva a tutto , si  veramente  die  la  Russia , postasi  in  rischio  per 
quella  mediazione,  si  gittasse  risolutamente  alla  guerra.  In  quanto 
all’Austria,  si  metteva  gran  cura  nel  lasciarla  fra  l’ombra,  e nel 
tacerne  fino  il  nome,  perocché,  ove  si  fosse  conosciuto  che  entrava 
nella  lega,  Napoleone  l’avrebbe  assalita  prima  che  altri  avesse  tempo 
e modo  d’ aiutarla.  Essa  fervidamente  si  preparava,  senza  ingerirsi 
punto  nei  negoziati.  Bisognava  tenere  un’egnal  condotta  verso  la 
corte  di  Napoli  die  trovavasi  esposta  per  la  prima  ai  colpi  di  Na- 
poleone, essendoché  il  generale  Saint-Cyr  si  stava  a Taranto  con 
una  divisione  di  IS  o 18  mila  Francesi.  Erasi  raccomandato  alla 
regina  Carolina  di  adattarsi  a tulli  gl’impegni  di  neutralità,  e per- 
sino di  alleanza  che  Napoleone  le  volesse  imporre.  Frattanto  a poco 
a poco  truppe  russe  imbarcavansi  sopra  legni  che  passavano  pe’Dar- 
danelli , e le  trasportavano  a Corfù.  Preparavasi  qui  una  forte  di- 
visione, die,  venuto  il  momento,  doveva  conginngersi  a Napoli  con 
un  rinforzo  d’inglesi,  d’ Albanesi  e d’altri.  Sarebbe  allor  tempo  di 
torsi  la  maschera,  ed  assalire  i Francesi  dall’estremo  dell’Italia. 

Avendo  in  animo  di  tentar  prima  un  negoziato  con  Napoleone, 
era  d’uopo  aver  condizioni  almeno  speciose  da  proporgli.  Ninna 
valeva  senza  l’offerta  di  indurre  a sgombrar  .Malta  gl’inglesi.  Il  ga- 
binetto russo  aveva  posta  da  un  lato  tutta  la  parte  più  .splendida  del 
suo  disegno,  come  il  riordinamento  dell’ Italia  e dell’ Alemagna,  il 
ristabilimento  della  Polonia,  e la  compilazione  d’un  nuovo  codice 
marittimo.  Se  oltreciò  lasciava  .Malta  agl’inglesi,  sarebbesi  mo- 
strato, anziché  mediatore  tra  la  Francia  e l’Inghilterra,  ragenle  di 
questa  o tuli’ al  più  il  suo  docile  e dipendente  alleato.  Insistè  adun- 
que il  gabinetto  russo  per  lo  sgombramento  di  Malta,  con  una  pci^ 
tinacia  non  solita  in  lui , c , quando  si  venne  a dover  soscrivcre  il 
trattato,  mostrò  una  risoluzione  immutabile.  Fino  allora  aveva  lord 
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Gower  condisceso  a tulio,  per  implicar  nella  guerra  la  Russia  me- 
diante un  qiialsifosse  accordo  coll’Inghilterra;  ma  gli  si  richiedeva 
d’abbandonare  una  posizione  marittima  di  somma  importanza,  po- 
sizione che  era,  se  non  l’unica , la  principal  cagione  della  guerra; 
ed  a ciò  non  volle  consentire.  Si  credea  troppo  legato  dalle  sue 
istruzioni;  onde  riflutb  di  soscrivere  lo  sgombramcnto  di  Malta.  Il 
disegno  stava  per  fallire.  Nondimeno  l’imperatore  Alessandro  non 
dissenti  dal  soscrivere  la  convenzione  dell’ Il  aprile,  dichiarando 
non  volerla  ratificare  se  non  quando  il  gabinetto  inglese  rinunciasse 
all’isola  di  Malta.  Un  corriere  pertanto  fu  spedito  a Londra  porta- 
tore del  trattato,  e della  condizione  da  cui  dipendeva  il  ratificare 
della  Russia. 

Fu  stabilito  che,  per  non  lasciar  fuggire  la  stagione  acconcia 
alle  armi,  tosto  s’imprendesse  la  convenuta  pratica  appresso  l’im- 
perator  de’Francesi.  Al  quale  ufiicio  si  elesse  il  personaggio  che 
avea  formato  in  Londra  il  primo  nodo  di  quella  terza  lega  , cioè 
Nowosiltzolf;  e gli  si  diede  per  aggiunto  l’autore  istcsso  di  quel  di- 
segno d' un’ Europa  novella.  Nowosiltzoff  andava  superbo  di  dover 
essere  tra  poco  in  Parigi  alla  presenza  del  grand’uomo  che  da  al- 
cuni anni  traeva  a se  gli  sguardi  del  mondo  tutto.  Quanto  più  av- 
vicinavasi  il  momento  decisivo,  l’imperatore  Alessandro  più  era 
infiammato  dal  desiderio  di  veder  riuscire  quella  mediazione,  e 
NowosiItzoITnon  ne  era  meno  fervente.  Questi,  giovane  ed  ambizioso, 
si  riputava  a gloria  infinita  d’aver  a trattare  con  Napoleone,  e d'es- 
sere il  negoziatore  che  coll’abile  suo  intervento  riducesse  d’improv- 
viso a pace  l’ Europa , mentre  giù  parea  sollevarsi  a guerra.  Onde 
era  certo  che  egli  non  avrebbe  accresciute  le  difiìcollù  del  negoziato. 
Dopo  lunghe  deliberazioni  furon  determinate  le  profferte  ch’egli  do- 
vea  fare  a Napoleone,  e si  stabilì  di  tenerle  nel  più  profondo  secreto. 
Aveva  egli  ordine  di  fare  una  prima , una  seconda  ed  una  terz.a 
proposta , sempre  con  più  vantaggi  per  la  Francia , ma  era  ammo- 
nito di  non  passare  dall’ima  all’ altra  se  non  dopo  viva  rusisteiiza. 

Base  di  tutte  quelle  proposte  erano  lo  sgombramento  dell’An- 
nover  e del  regno  di  Napoli,  l’indipendenza  totale  della  Svizzera  e 
dell’Olanda,  e,  in  ricambio  l’abbandono  di  Malta  per  parte  degl'in- 
glesi, e la  promessa  di  un  nuovo  codice  marittimo.  Sopra  lutto  ciò 
non  doveva  Napoleone  far  gran  difiìcollù.  ImperoccbèncI  caso  d'una 
pace  durevole  egli  non  potea  schermirsi  dall’ ordinare  lo  sgombro 
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dell’Aiiiiover,  del  regno  di  Napoli,  deirOlanda,  e onehc  della  Svir- 
zera,  a patto  che  si  mantenesse  per  quest’ullinia  l'atto  di  media- 
zione. La  vera  diflicoltii  consisteva  nell’  Italia.  La  Russia , costretta 
già  di  rinunciare  a’suoi  disegni  di  riordinamento  europeo , aveva 
|)romes$o , nel  caso  di  guerra  inevitabile,  una  parte  dell’Italia  al- 
r Austria , ed  una  al  futuro  regno  di  Piemonte.  Ora , nell’  ipotesi 
d’una  mediazione,  era  ben  necessario,  per  non  veder  licenziato  da 
Parigi  il  negoziatore  un  sol  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  concedere 
una  parte  dell’Italia  istcssa  alla  Francia:  e conveniva  ciò  fare  per 
dar  più  gravità  alla  mediazione,  principalmente  agli  occhi  della 
Prussia,  e per  trar  questa  in  pericolo  con  apparenza  d’un  sincero 
negoziato.  Ecco  adunque  gli  aggiustamenti  che,  l’un  dopo  l’altro, 
si  dovevano  proporre,  innanzi  tutto  volevasi  dimandare  la  separa- 
zione del  Piemonte,  salvo  il  ricostituirlo  in  uno  stato  indipendente 
per  un  ramo  della  famiglia  Bonaparte,  e di  più  l’abbandono  del  re- 
gno d’Italia,  il  qual  dovea  cedersi  col  Genovesato  alla  casa  di  Sa- 
voia. Parma  e Piacenza  rimanevano  qual  dotazione  futura  d’un 
principe  Bonaparte.  Questa  era  la  prima  proposta.  Si  verrebbe  po- 
scia alla  seconda,  giusta  la  quale  il  Piemonte  resterebbe  incorpo- 
rato alla  Francia;  il  regno  d’Italia,  unito  al  Genovesato,  si  darebbe 
alla  casa  di  Savoia  ; Parma  e Piacenza  rimarrebbero  per  sola  dota- 
zione de’  rami  collaterali  della  famiglia  Bonaparte.  Dalla  seconda  si 
passerebbe  in6ne  alla  terza  proposta,  che  sarebbe:  il  Piemonte 
sempre  in  poter  della  Francia;  il  regno  d’Italia  concesso  alla  fami- 
glia Bonaparte,  e Parma  e Piacenza  c il  Genovesato  alla  casa  di  Sa- 
voia. Il  regno  d’Etniria  assegnato  già  da  quattr’anni  ad  un  ramo 
dei  Borboni  di  Spagna  resterebbe  qual  era. 

Convien  pur  dire  che  se  si  fosse  aggiunto  a queste  ultime  con- 
dizioni lo  sgombranicnto  di  Malta  per  parte  degl’inglesi.  Napoleone 
non  avrebbe  avuto  ragione  onesta  per  rifiutar  la  pace,  poiché  erano 
le  condizioni  di  Lunéville  e d’Amiens,  col  Piemonte  di  soprappiù 
per  la  Francia.  Il  sacrifizio  dimandato  a Napoleone  ristringevasi  a 
Parma  e Piacenza,  proprietà  francese  per  la  morte  dell’ultimo  duca, 
e a Genova  fino  allora  indipendente;  epperciò  Napoleone  ben  po- 
teva consentire,  solo  che  non  si  offendesse  la  dignità  di  lui  nella 
forma  data  alle  proposte. 

Tutti  i bei  disegni  degli  amici  d’Alessandro  finivano  adunque 
in  una  meschinità!  Dopo  aver  meditato  un  riordinamento  dell’Eii- 
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ropa  con  una  gran  mediazione,  c dopo  aver  visto  nn  lai  disegno  mu- 
tato a Londra  in  un  progetto  di  esterminìo  rontro  la  Francia,  at- 
territa la  Russia  d’aver  corso  unito,  riduceva  la  sua  gran  mediazione 
ad  ottener  Panna  e Piacenza,  e il  (lenovesato  qual  compenso  alla 
casa  di  Savoia;  imperocché  lo  sgombro  dell’Annover  e del  regno 
di  Napoli,  e l’indipendenza  dell’Olanda  e della  Svizzera  eh’ essa 
chiedeva  per  soprappiù , non  eransi  mai  contrastate  da  Napoleone , 
ristabilita  ebe  si  fosse  la  pace.  E se  la  Russia  non  otteneva  si  pic- 
ciola  cosa,  traeva  sopra  di  se  una  guerra  tremenda!  Un  operare 
incauto  c leggiero  uvea  condotUi  la  Russia  ad  un  passo  ben  angusto. 

Fu  inoltre  convenuto  che  si  dimanderebbero  passaporti  per 
Nowosiitzolf  coir  interposizione  d’una  corte  amica.  Non  si  poteva 
scegliere  se  non  l'Austria  o la  Prussia.  Il  rivolgersi  all’  .Austria  era 
un  trar  sopra  di  lei  gli  sguardi  penetranti  di  Napoleone;  c si  vole- 
va, come  già  dicemmo,  fargliela,  quanto  più  si  potesse,  dimenti- 
care, affinchè  avesse  ella  il  tempo  di  apparecchiarsi.  La  Prussia 
all’ incontro  si  era  olferta  mediatrice;  il  che  naturalmente  porgeva 
il  destro  di  valersi  della  sua  interposizione  per  ottenere  i passaporti 
a Nowosiitzolf.  Questi  doveva  nel  tempo  medesimo  passar  da  Ber- 
lino, intertenersi  col  re  di  Prussia,  fare  un  ultimo  tenuitivo,  disco- 
prendo a lui  solo,  e non  al  suo  gabinetto,  le  moderate  condizioni 
proposte  alla  Francia  , e ponendogli  in  considerazione  che,  st;  essa 
ricusavasi  a quegli  aggiustamenti,  ciò  avveniva  per  tali  sue  mire  da 
inquietar  l’Europa,  e contrarie  all’indipendenza  di  lutti  gli  stati; 
e che  in  questo  caso  sarebbe  dover  di  lutti  i popoli  Punirsi  per  far 
contro  al  commi  nemico. 

Adunque  Nowosillzolf  si  parti  alla  volm  di  Berlino,  ove  giunse 
in  gran  fretta,  bramoso  qual  era  di  por  mano  al  negozialo:  gli  ve- 
niva comptigno  l’abate  Piatoli.  Ei  si  mostrò  discreto,  conciliante,  c 
oltremodo  circospetto.  Per  mala  sorte  il  re  di  Prussia  era  assente, 
ed  in  visitare  le  sue  province  di  Franconia.  Circostanza  molto  infe- 
lice. Si  correva  il  doppio  risico,  o d’iin  rifiuto  dell’Inghilterra  ri- 
spetto a Malta,  il  quale  renderebbe  impossibile  ogni  negoziato,  o 
di  alcun  altro  usurpamento  di  Napoleone  in  Italia,  dove  allora  egli 
trovavasi , che  mandasse  anticipatameute  a vuoto  i disegni  di  me- 
diazione da  propoi’si  in  Parigi.  La  pronta  venuta  di  NowosiltzofT  in 
Francia  era  perciò  d’ interesse  grandissimo  per  la  pace.  Oltreché  i 
giovani  die  govei'navan  la  Russia,  tanto  facilmente  aprivano  il  cuore 
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alle  impressioni,  che  il  loro  accostarsi  all’ impcralor  de’ Francesi 
polca  trarli  verso  di  lui  e sedurli  appieno,  come  il  cunferire  eoa 
Pili  li  aveva  strascinati  ben  lungi  dal  loro  primo  divisamenio  di  ri- 
generazione europea.  Y’  era  dunque  ragione  di  dolersi  pel  tempo 
che  si  perderebbe. 

Il  re  di  Prussia , udendo  coro’  era  incaricato  di  chiedere  pas- 
saporti per  l'inviato  russo,  gioì  di  tale  occasione,  e delle  probabi- 
lità di  pace  che  gli  sembrò  di  scorgervi.  Ei  non  immaginava  che 
sotto  quel  tentativo  di  riconciliamenlo  si  celasse  un  disegno  di 
guerra , più  maturo  di  quanto  gli  si  diceva , e più  che  non  pensas- 
sero coloro  i quali  sì  leggermente  vi  si  erano  implicati.  Ordinò  il 
pacifico  re  di  Prussia  al  suo  gabinetto  di  domandare  incontanente  a 
Napoleone  passaporti  per  No^vosillzofT.  Questi  non  doveva  assumere 
in  Parigi  qualità  veruna  oOìciale,  per  toglier  via  la  diOìcollà  del  ri- 
conoscere il  titolo  imperiale  di  Napoleone;  ma  non  voleva,  nel  par- 
largli, usare  altro  titolo  se  non  che  di  Sire  e di  Maettà,  ed  aveva 
inoltre  una  vera  plenipotenza,  da  mostrare  allor  soltanto  che  fossero 
d’accordo,  e che  gli  dava  autorità  per  concedere  sul  fallo  il  rico- 
noscimento. 

Menirechè  l’Europa  in  tal  maniera  agitavasi  contro  Napoleone, 
egli,  circondato  di  tutte  le  pompe  del  regno  d’Italia,  volgeva  in 
mente  pensieri  affano  opposti  a quelli  de’suoi  nemici,  anche  de’più 
moderati.  La  vista  di  quell’Italia,  teatro  delle  sue  prime  vittorie, 
obbieito  della  sua  predilezione,  gli  mettea  nell’animo  disegni  nuovi 
por  la  grandezza  del  suo  impero  e pel  collocamento  della  sua  fami- 
glia. Anziché  volerla  dividere  con  altri,  pensava  a impadronirsene 
totalmente,  ed  a crearvi  alcuni  di  que' regni  vassalli  che  doveano 
afforzare  il  nuovo  impero  d’occidente.  I membri  della  consulta  ita- 
liana, che  avevano  assistito  alla  formalità  dell'istituzione  del  regno 
d’ Italia , accompagnali  dal  vicepresidente  .Melzi  e dal  ministro  Ma- 
rescalchi , erano  precorsi  a fine  di  apparecchiare  il  suo  ricevimento 
in  Milano.  Benché  gli  Italiani  andassero  superbi  di  averlo  a re,  ed 
il  suo  governo  più  d'ogni  altro  li  rassicurasse , pure  la  speranza 
loro  tolta,  o per  lo  meno  differita,  d'un  regno  compiutamente  ita- 
liano, il  timore  d’una  guerra  coll'Austria  per  ragione  di  quel  mu- 
tamento, c la  generalità  islessa  del  titolo  di  re  d’Italia,  preso  per 
aggradir  loro,  ma  inquietante  per  l’Europa,  li  avevano  messi  in 
gran  pensiero.  Melzi  c Marescalchi  li  ritrovarono  più  turbali  e meno 
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zela  Dii  che  prima  della  loro  partenza.  Gli  smoderati  novatori  si  alie- 
navano ogni  di  più,  e l’aristocrazia  non  si  ravvicinava.  Napoleone 
solo  poteva  cambiare  quello  stato  di  cose.  Il  Cardinal  Caprara  era 
giunto,  ed  avea  cercato  d’ispirar  nel  clero  i suoi  sentimenti  d’af- 
fezione  verso  l’imperatore.  Ségur,  accompagnatosi  a Marescalchi , 
aveva  scelto  le  dame  e gli  ufficiali  di  palazzo  nelle  prime  famiglie 
italiane.  Dapprincipio  alcune  se  n' erano  schermite.  Lo  zelo  di  Ma- 
rescalchi e di  varj  membri  della  consulta,  e l’universale  eccitamento 
prodotto  dalle  feste  che  si  apparecchiavano,  vinsero  aIGne  i ritrosi  ; 
e tutti  fece  anche  più  risolvere  l’ arrivo  di  Napoleone.  La  sua  pre- 
senza come  generale  sempre  aveva  altamente  scossi  gl’italiani  : la 
sua  presenza  come  imperatore  e re  doveva  scoterli  maggiormente; 
perocché  quel  prodigio  di  fortuna,  che  con  amore  contemplavano, 
viepiù  erasi  ingrandito.  Truppe  bellissime,  raunatc  sui  campi  di 
Marengo  e di  Castiglione , si  disponevano  ad  eseguire  grandi  evolu- 
zioni e simulacri  di  gloriose  battaglie.  Tutti  i ministri  esteri  erano 
convocati  a Milano.  I curiosi  che  in  gran  folla  eransi  adunati  a Pa- 
rigi per  vedervi  l’incoronazione,  si  rincamminavano  verso  la  Lom- 
bardia. Era  dato  l’impulso,  e gli  animi  italiani  eransi  riaccesi 
d’amore  e d’ammirazione  per  l’uomo  che  da  nove  anni  tanto  li  aveva 
agitati.  Co’ giovani  delle  più  illustri  famiglie,  ad  imitazione  delle 
città  di  Francia,  si  formò  una  guardia  d’onore  per  riceverla 

Giunto  a Torino  , ei  vi  si  scontrò  con  Pio  VII,  e con  lui  ricam- 
biò le  ultime  ed  affettuose  parole  di  commiato:  indi  accolse  i no- 
velli suoi  sudditi  con  ogni  maniera  di  cortesia , e si  diede  a curare 
i loro  interessi,  ancora  distinti  da  quelli  del  resto  dell’impero , col- 
l’intelligente sollecitudine  che  sempre  mostrava  ne’ suoi  viaggi.  Ri- 
parò ad  errori  o ingiustizie  deH’amministrazione,  soddisfece  a gran 
numero  d'istanze,  c spiegò,  per  sedurre  i popoli,  tutte  le  attrattive 
del  poter  supremo.  Indi  spese  varj  giorni  nel  visitare  la  piazza  forte 
d’ Alessandria,  sua  grande  creazione  e base  del  suo  stabilimento  in 
Italia.  Y’erano  allora  riunite  migliaia  di  lavoratori.  Finalmente  addi 
3 maggio  in  mezzo  alla  pianura  di  Marengo,  dall’alto  di  un  trono 
eretto  su  quei  campi  ove  cinque  anni  prima  avea  fatto  l’acquisto 
della  suprema  dignità,  fu  presente  a belle  evoluzioni  che  figuravano 
la  gran  battaglia.  Lannes,  Murat,  Bessiéres  comandavano  quelle 
truppe,  né  vi  mancava  se  non  Desais.  Napoleone  ivi  pose  la  prima 
pieii-a  d’ un  monumento  ad  onore  de’  prodi  che  erano  morti  su  quel 
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campo  di  baliaglia.  Da  Alessandria  si  condusse  a Pavia,  dove  i ma- 
gislruii  milanesi  eran  vcnuii  recando  a lui  gli  omaggi  delta  nuova 
sua  capitale;  ed  entrò  in  Milano  il  di  8 maggio,  a strepilo  di  can- 
noni c di  campane,  e tra  le  acclamazioni  di  un  popolo  tutto  rinfiam- 
mato dalla  sua  presenza.  Col  corteggio  delle  uutoritù  italiane  e del 
clero,  egli  fu  ad  inginocchiarsi  nella  cattedrale  antica,  si  ammirata 
dall’ Europa,  e destinata  a ricever  da  lui  stesso  il  final  compimento. 
Gl’ Italiani  oltreinodo  sensitivi,  alcuna  volta  si  accendono  per  so- 
vrani, cui  non  amano,  sedotti,  al  par  di  tutti  i popoli,  dalla  potenza 
dei  grandi  spettacoli  : ora,  che  non  dovevano  sentire  in  cospetto  di 
quell’uomo,  la  cui  grandezza  era  cominciata  sotto  i loro  occhi,  alla 
veduta  di  queU’nstro  che  poteano  vantare  essi  d’avere  scorto  i primi 
sull’orizzonte  europeo! 

Tra  questi  inebbriamenti  della  grandezza , perveniva  a Napo- 
leone la  proposta  di  ammettere  NowosiltzolT  in  Parigi.  Fu  egli  di- 
spostissimo a ricevere  il  ministro  rosso;  ad  ascoltarlo  , a trattar 
con  lui,  nella  forma  che  più  si  volesse,  ofTiciale  o no,  purché  n 
operasse  lealmente , e purché  nel  negoziare  non  si  ponesse  troppa 
condiscendenza  per  Tlnghillerra.  Quanto  alle  condizioni,  ei  la  pen- 
sava ben  altramente  dai  Russi;  ma  ignorava  le  loro  profferte  , non 
vedeva  altro  che  il  tentativo  di  aggiustamenti  fatto  in  modo  con- 
venevole, c si  guardò  bene  dal  cader  nel  torto  di  respingerlo.  Ri- 
spose che  accoglierebbe  NowosiltzolT  in  Parigi  verso  il  mese  di  lu- 
glio (i  suoi  disegni  marittimi,  a cui  applicava  l’animo  fra  distrazioni 
apparenti,  doveano  solo  entro  quel  termine  ricondurlo  in  Francia). 
Proponevasi  di  ricevere  allora  NowosiltzolT,  di  giudicare  se  fosse 
bene  porgergli  ascolto , e nel  tempo  stesso  doveva  tenersi  pronto 
ad  intermettere  quelle  conferenze  diplomatiche,  affine  di  correre 
a tagliare  in  Londra  il  nwlo  gordiano  delle  leghe  europee.  Quan- 
tunque non  conoscesse  il  secreto  di  quella  che  si  ordiva , e fosse 
lontano  dal  crederla  si  avanti  com’era,  pur  giudicava  rettamente 
il  carattere  deirimperatore  Alessandro,  e gl’impeti  sconsiderali  che 
rapidamente  lo  portavano  verso  la  politica  inglese:  onde,  nell'in- 
dirizzare  al  prussiano  gabinetto  i passaporti  per  NowosiltzolT,  vi 
uni  le  seguenti  osservazioni: 

0 L’imperatore  (cosi  il  ministro  degli  affari  esteri  scriveva  a 
Laforcst)  dopo  aver  letto  il  vostro  dispaccio,  ben  vide  ch’esso  pie- 
namente giustificava  i timori  da  lui  maniJ'estali  nella  sua  lettera  al 


Digilized  by  Google 


[Maggio  180ì>]  TERZA  LEGA.  231 

re  di  Pras&in;  c tiiitnriò  che  a Sua  Maestà  si  riferisce  dei  discorsi 
die  tengono  i ministri  inglesi  ognor  più  lo  raflerma  in  tal  dilTìdenza. 
L’ imperatore  Alessandro  è involontariamente  strascinato;  ei  non  si 
accorse  che  il  disegno  del  gabinetto  inglese,  nell’olTerirgli  la  parte 
di  mediatore,  era  di  eollegar  gl’interessi  dell’ Inghilterra  a quelli 
della  Russia,  e di  condur  questa  a pigliare  un  di  le  armi  per  soste- 
nere una  causa  che  sarebbele  divenuta  propria. 

» Tostochè  l’imperator  Napoleone  coll’esperienza  degli  affari 
ebbe  acquistate  nozioni  precise  intorno  alle  qualità  dell’  imperatore 
Alessandro , conobbe  che  tosto  o tardi  quel  principe  sarebbe  stra- 
scinato negli  interessi  dell’  Inghilterra  che  ha  tanti  mezzi  per  gua- 
dagnare una  corte  si  corrotta  come  è quella  di  Pietroburgo. 

» Per  vcrisimile  che  ciò  sembrasse  all’imperator  Napoleone , 
egli  lo  ha  considerato  a mente  qneta,  e si  è posto  in  guardia  per 
quanto  poteva  dipendere  da  lui.  Oltre  la  leva  annuale,  ha  chiamato 
sotto  le  armi  la  riserva  degli  anni  XI  e XII,  ed  accresciuto  di  15 
mila  uomini  la  leva  dell'  anno  XIII. 

• Alla  minima  parola  che  Nowosìllzoff  si  lasciasse  sfuggire  di 
minacce,  d’insulti  o di  trattati  ipotetici  coll’Inghilterra,  non  gli 
si  darebbe  più  ascolto...  Se  la  Russia  o tutt’ altra  potenza  continen- 
tale mole  inframmettersi  negli  af^ri  correnti,  e pesar  non  meno 
sulla  Francia  che  sull’ Inghilterra,  l’imperatore  non  sene  adonterà, 
anzi  con  piacere  egli  farà  qualche  sacrifizio.  L’Inghilterra  dal  canto 
suo  deve  fame  di  equivalenti;  ma  se,  per  lo  contrario,  si  richie- 
dessero sacrifizj  alla  sola  Francia,  in  tal  caso,  qualunque  fosse 
r unione  delle  potenze , l’imperatore  si  varrebbe  di  tutto  il  suo  buon 
diritto,  della  sua  sagacità  e de’suoi  eserciti.  (Milano,  15  pratile, 
anno  XIII  — 4 giugno  1805).  » 

A’ 26  di  maggio.  Napoleone  fu  consacrato  nella  cattedrale  di 
Milano  coH’istesso  splendore  che  in  Parigi  sei  mesi  innanzi  al  co- 
spetto dei  ministri  delle  corti  d’Europa,  e dei  deputati  di  tutta  Ita- 
lia. La  corona  di  ferro,  creduta  quella  de’  re  lombardi  antichi,  crasi 
colà  portata  da  Monza,  ove  è custodita  gelosamente.  Dopo  che  fa 
benedetta  dal  Cardinal  Caprara,  arcivescovo  di  Milano,  colle  forme 
già  usate  per  gl’imperatori  d’ Alemagna  nell’ incoronarli  re  d’Italia, 
Napoleone  se  la  pose  colle  proprie  mani  sul  capo,  siccome  avea 
fatto  nell’incoronazione  a Parigi,  e pronunciò  in  lingua  italiana 
queste  solenni  parole:  Dio  me  iha  data,  guai  a chi  la  tocca!  Cosi 


Digitized  by  Google 


333  UBBO  >T3(TESiM0pniM0.  [Giugno  tSOS] 

dicendo,  egli  col  signidcativo  rinforzar  della  voce  scosse  l’animo 
di  tulli  gli  astanti.  Quella  pompa  preparata  da  italiani  artisti  e prin- 
cipalmente dal  celebre  dipintore  Appiani,  sopravanzò  quanto  di 
più  splendido  erasi  visto  per  lo  addietro  in  Italia. 

Dopo  questa  cerimonia  promulgò  Napoleone  lo  statuto  orga- 
nico, pel  quale  creava  in  Italia  una  monarchia  ad  imitazione  della 
fiancesc,  e a viceré  nominava  Eugenio  Deauliarnais.  Lo  presentò 
poscia  alla  nazione  italiana  in  un’adunanza  regia  del  corpo  legisla- 
tivo. Tutto  il  mese  di  giugno  egli  consumò  nel  presedere  il  consi- 
glio di  stato,  c nel  dare  all’ amministrazione  dell’Ilalia  l’impulso 
che  avea  dato  a quella  di  Francia,  ponendo  cura  ogni  di  alle  par- 
ticolarità più  minute  degli  affari. 

Gl’Italiani,  a cui  non  mancava,  per  esser  contenti  appieno,  se 
non  che  un  governo  fra  loro  presente , uno  ne  avevano  sotto  gli 
occhi , il  quale  univa  al  suo  intrinseco  valore  una  magia  mirabile  di 
forme.  Onde,  tolte  via  le  loro  scontentezze  e ripugnanze  per  gli 
stranieri,  essi  tutti,  grandi  e piccoli,  già  eransi  stretti  intorno  al 
novello  re.  La  presenza  di  Napoleone  avvalorata  da  quc’formidabili 
eserciti  ch’egli,  pronto  a tutti  gli  eventi,  ordinava  e compiva,  da 
essi  avea  cacciato  ogni  timore  di  guerra.  Cominciavano  a credere 
che  più  non  la  vedrebbero  sul  lor  territorio,  e che  se  pnre  ardesse, 
loro  ne  verrebbe  il  romore  dulie  rive  del  Danubio  e fors’anco  dalle 
porte  di  Vienna.  Ogni  domenica  Napoleone  faceva  grandi  rassegne 
di  truppe  in  Milano;  rientrava  poscia  nel  suo  palazzo,  c riceveva 
in  pubblica  udienza  gli  ambasciatori  di  tutte  le  corti  d’Europa,  gli 
stranieri  di  gran  conto,  ed  in  ispecie  i rappresentanti  delle  grandi 
famiglie  italiane  e del  clero.  In  uno  di  que’  ricevimenti  egli  fe  Io 
scambio  delle  insegne  della  Legion  d’ Onore  con  quelle  degli  ordini 
più  antichi  c più  illustri  in  Europa.  Primo  si  presentò  il  ministro 
di  Prussia  per  offerirgli  l’ ordine  deU’aquila-nera  e quello  deU'aquila- 
rossa.  Indi  venne  l’umbasciator  di  Spagna  che  gli  recò  il  toson 
d’oro  ; e finalmente  i ministri  di  Baviera  e di  Portogallo  che  a lui 
offersero  gli  ordini  di  Sant’  l'berto  c del  Cristo.  Napoleone  die  loro 
in  ricambio  il  gran  cordone  della  Legion  d’ Onore,  e tante  croci  ac- 
cordò quante  ne  ricevette.  Poscia  distribuì  quelle  insegne  d' ordini 
stranieri  fra  i primaij  personaggi  dell'impero.  In  pochi  mesi  la  sua 
cortesi  trovò  a paro  di  tutte  le  altre  d’Europa;  v’eran  le  insegne 
stesse  con  ispicndidc  fogge  ucl  vestire,  ma  più  somiglianti  all’abito 
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militare.  In  mezzo  a quel  fasto,  Napoleone  vestiva  con  gran  sem- 
plicità: unico  omanienlo  la  croce  della  Legion  d’ Onore  sul  petto; 
abito  de’ cacciatori  della  guardia,  senza  ricami  d’oro;  cappello  nero, 
soltanto  fregiato  della  nappa  a tre  colori:  con  che  volea  far  inten- 
dere, il  lusso  ond’era  circondato  non  esser  fatto  per  lui.  La  sola 
cosa  che  voleva  mostrare  alla  fervida  attenzione  de’  popoli  era  il 
suo  dignitoso  e bell’aspetto,  intorno  al  quale  Timmaginativa  degli 
uomini  poneva  tanti  gloriosi  trofei;  e però  la  sua  persona,  e nul- 
l’altro,  cercavasi  e braniavasi  vedere  fra  quel  corteggio  sfavillante 
d’oro  e variopinto  de’ colori  di  tutta  Europa. 

Molte  delle  città  d’Italia  gli  mandarono  deputazioni  per  otte- 
nere eh’  ei  le  onorasse  di  sua  presenza.  Nè  era  soltanto  un  onore , 
ma  sihbene  un  vantaggio  eh’  esse  ambivano  ; perocché  il  suo  sguardo 
penetrante  scopriva  dappertutto  alcun  bene  da  fare , c la  potente 
sua  mano  trovava  il  mezzo  per  compirlo.  Itisoluto  di  dar  la  prima- 
vera e metà  dell’ estate  alle  cose  d’Italia  per  istornar  meglio  l’at- 
tenzione degl’inglesi  da  Boulogne,  promise  di  visitar  Mantova, 
Bergamo,  Verona,  Ferrara,  Bologna,  Modena  e Piacenza:  il  che 
ricolmò  di  gaudio  gl'italiani,  e fece  sperare  ad  essi  tutti  d’aver  parte 
nei  benefizj  del  nuovo  regno. 

Dal  suo  dimorare  in  questo  bel  paese  furono  in  lui  suscitati 
quegl’impeti,  che  tanto  davano  a temere  per  la  conservazione  della 
pace  generale.  Ei  cominciava  a sentire  un  alto  sdegno  contro  la 
corte  di  Napoli,  la  quale  datasi  interamente  agl’ Inglesi  ed  ai  Russi, 
e da  questi  ultimi  proietta  svelaiamente  in  tutti  i negoziati , non 
restavasi  dal  palesare  i sentimenti  più  ostili  contro  la  Francia.  L’im- 
prudente regina , da  cui  per  abbomìnevoli  crudeltà  crasi  esposto  il 
governo  di  suo  marito  a grandi  pericoli , avea  fatto  dianzi  una  pra- 
tica assai  malamente  immaginaUt.  Essa  inviò  a Milano  il  più  goffo 
de’ negoziatori,  un  tal  principe  di  Cardilo,  per  protestare  contro  il 
titolo  di  re  d'Italia  assunto  da  Napoleone,  titolo  che  molli  interpre- 
tavano colle  parole  segnale  sulla  corona  di  ferro:  rex  lotius  Jialue. 
11  marchese  del  Gallo,  ambasciator  di  Napoli,  uomo  di  senno  e 
molto  in  grazia  della  corte  imperiale,  aveva  tentato  d'impedire 
quella  pratica  si  pericolosa,  ma  fu  indarno.  Napoleone  non  ricusò 
che  gli  fosse  presentato  il  principe  di  Cardilo,  purché  in  giorno  di 
ricevimento  diplomatico.  Quel  giorno  stesso  fece  le  più  cortesi  ac- 
coglienze al  marchese  del  Gallo,  indi  tenne  al  principe  di  Cardilo, 
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in  lingua  italiana , un  discorso  rulminanle , e gli  dichiarò  con  pa* 
rol(!  superbe  e disdegnose  contro  la  sua  regina,  ch’ei  la  cacce- 
rebbe  d’ Italia , e le  lasccrcbbc  appena  la  Sicilia  a rifugio.  Il  prin- 
cipe di  Cardito  fu  portato  via  quasi  svenuto.  Quella  strana  veemenza 
fece  gran  sensazione  in  tutti , ed  empiè  i dispacci  di  tutta  Europa. 
Da  quel  punto  Napoleone  s'invogliò  di  fare  del  regno  di  Napoli  un 
regno  di  famiglia,  e l'uno  de’ feudi  del  suo  grande  impero.  Ciò  co- 
minciava ad  entrargli  in  mente  il  desiderio  di  balzar  dal  loro  seg* 
gio  reale  tutti  i Borboni.  Ciò  non  pertanto  lo  zelo  accidentale,  che 
mo.stravano  quei  di  Spagna  nella  guerra  contro  gl’  Inglesi , allonta- 
nava per  essi  Tadempimento  di  quel  terribii  desiderio.  Ma  Napo- 
leone presentendo  che  in  breve  egli  avrebbe  da  riordinar  l’Guropa, 
0 divenisse  onnipotente  col  varcare  lo  stretto  di  Calais,  oppure  dalla 
guerra  marittima  tirato  a quella  del  continente,  scacciasse  all’in- 
tutto  gli  Austriaci  dall’  Italia , pensava  di  unire  gli  stati  veneti  al 
suo  regno  di  Lombardia,  c d’operar  poscia  la  conquista  di  Napoli  a 
favore  d’uno  de’ suoi  fratelli.  Ma  tutto  ciò  era  ne’ suoi  disegni  tem- 
porariamentc  differito:  inteso  alla  prossima  spedizione,  ci  non  vo- 
leva destar  per  allora  una  guerra  sul  continente.  Nondimeno  cravi 
un  mutamento  che  gli  pareva  opportuno  e senza  pericoli  ; ed  era  il 
porre  un  termine  alla  funesta  condizione  della  repubblica  genovese. 
Situata  fi'a  il  Mediterraneo,  signoreggiato  dagl’inglesi,  e il  Pie- 
monte che  la  Francia  aveva  unito  al  suo  territorio,  era  essa  come 
imprigionata  fra  due  grandi  potenze,  e vedea  perire  l’antica  sua 
prosperilù  ; essendocliè  aveva  tutti  gl’inconvenienti  c non  i vantaggi, 
della  unione  colla  Francia.  Gl'Inglesi  di  fatto  non  aveano  voluto  ri- 
conoscerla, considerando  che  fosse  qual  appendice  dell’impero  fran- 
cese, e ne  perseguivano  la  bandiera.  Fino  i Barbereschi  la  depre- 
davano e insultavano  senza  riguardo  di  sorta  alcuna.  La  Francia 
trattavala  a modo  di  terra  straniera , e con  linee  di  dogane  c con 
tariffe  esclusive  la  tcnea  separata  dal  Piemonte  c dal  paese  di  Nizza. 
Genova  perciò  stavasi  in  grandi  angustie  fra  la  terra  ed  il  mare,  en- 
trambi chiusi  per  essa.  In  quanto  alla  Francia,  ben  più  che  uou  ne 
raccogliesse,  procurava  a quella  repubblica  vantaggi.  L’Appcnnino 
che  separa  il  Genovesato  dal  Piemonte , formava  una  frontiera  in- 
festata da  ladroni , ed  occorreva  molta  e brava  gendarmeria  per 
mantenervi  la  sicurezza  delle  strade.  Rispetto  alla  marineria,  il  trat- 
tato che  di  recente  si  era  conchiuso  non  assicurava  gran  fatto  i scr- 
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vigi  che  potea  Genova  rendere  alla  Francia.  Quella  prestazione  di 
un  porto  straniero  per  fondarvi  uno  stabilimento  navale,  senz’  al- 
cuna autorità  diretta,  era  una  prova  per  cose  maggiori.  Unendo  il 
porto  di  Genova  e la  popolazione  delle  Due  lUvierc  all’impero  fran- 
cese, Napoleone  acquistava,  dal  Texel  sino  ai  fondo  del  principal 
golfo  del  Mediterraneo,  una  stesa  di  coste  ed  una  quantità  di  mari- 
nai, che  poteano,  col  tempo  e colla  perseveranza,  renderlo,  se  non 
eguale,  almanco  rispettabii  emulo  dell’ Inghilterra  sui  mari. 

Egli  non  seppe  resistere  a tutte  queste  considerazioni.  Gli  parve 
che  la  sola  Inghilterra  potesse  lamentarsi  di  quel  fatto.  Non  avrebbe 
osato  decidere  della  sorte  del  ducato  di  Parma  e Piacenza , tanto 
a cagion  del  papa,  per  cui  esso  ducato  era  obbietto  di  speranza, 
quanto  a cagion  della  Spagna  che  lo  bramava  per  ingrandire  il  re- 
gno d’ Etruria , e fìnalmente  della  Russia,  la  quale  non  disperava  del 
futuro  compenso  al  re  di  Sardegna,  fino  a che  in  Italia  rimaneva 
un  territorio  vacante.  Ma  Genova  gli  parea  di  poco  interesse  per 
l’Austria,  che  ii’era  troppo  lontana,  di  niuua  considerazione  pel 
papa  e per  la  Russia , e a creder  suo,  non  dava  pensiero  se  non  elio 
all’Inghilterra:  onde.  Io  spiacere  a questa  nulla  importandogli,  c 
non  credendola  sì  forte  collegata  alla  Russia,  determinò  d’incor- 
porare la  repubblica  ligure  all’impero  francese. 

Un  errore  fu  questo;  avvegnaché,  nella  disposizione  d’animo 
in  cui  l'Austria  si  trovava,  era  essa  in  tal  modo  spinta  a gittarsi 
nelle  braccia  della  lega,  e collo  statuire  una  nnova  incorporazione 
fomivasi  ai  nemici  tutti  della  Francia,  che  ogni  paese  empivano  di 
filisi  rumori , un  nuovo  pretesto  di  gridare  contro  la  sua  ambizione, 
e principalmente  contro  il  suo  fallire  alle  promesse , poiché  Napo- 
leone istesso,  nel  creare  il  regno  d’Italia,  aveva  promesso  al  senato 
che  una  provincia  sola  di  più  non  avrebbe  aggiunta  all’  impero.  Ma 
Napoleone,  conoscendo  abbastanza  i sinistri  disegni  delle  potenze 
continentali , ma  non  quanto  richiedevasi  per  ben  apprezzare  il  pe- 
ricolo d’una  nuova  provocazione,  e d’altra  parte  confidando  di  pre- 
sto andare  a risolvere  in  Londra  tutte  le  quistioni  europee,  non  si 
Stette  in  forse,  e volle  dar  Genova  alla  marineria  francese. 

Era  ministro  di  Francia  presso  quella  repubblica  il  suo  com- 
patriota Salicctti , al  quale  ei  commise  di  esplorare  e di  preparar 
gli  animi.  Né  ad  un  tale  incarico  si  opponevano  gran  difficoltà,  pe- 
rocché gli  animi  nella  Liguria  erano  ottimamente  disposti.  La  parte 
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arisiocralica  ed  anglo-austriaca  non  poteva  esser  più  avversa:  il 
protettorato  sotto  cui  Genova  era  posta  le  sembrava  tanto  odicvole 
quanto  la  incorporazione  alla  Francia.  La  parte  popolare  scorgeva 
nella  stessa  incorporazione  la  libertà  del  suo  commercio  coll' in- 
terno dell’impero,  la  certezza  d'una  grande  futura  prosperità,  la 
guarentigia  per  non  più  ricadere  sotto  il  giogo  degli  oligarebi,  e fi- 
nalmente il  vantaggio  di  appartenere  al  più  grande  stato  d'Europa. 
La  minoranza  della  nobiltà,  fautrice  della  rivoluzione,  era  la  sola 
clic  vedesse  a mal  in  cuore  la  distruzione  della  genovese  indipen- 
denza; ma  le  grandi  cariebe  della  corte  imperiale  ben  aveano  di 
clic  soddisfare  i più  insigni  personaggi  di  quell’  ordine  di  cittadini. 

La  proposta  concertata  prima  con  alcuni  de’ senatori,  e pre- 
sentata da  loro  al  senato  genovese,  fu  accolta  da  20  dei  22  membri 
deliberanti;  poi  venne  confermata  da  una  specie  di  plebiscito  reso 
nella  forma  che  si  usò  in  Francia  dopo  il  consolato.  Si  apersero  re- 
gistri ; e ad  ognuno  facoltà  di  scrivere  il  proprio  voto.  11  popolo 
genovese  si  affrettò,  come  già  quel  di  Francia,  a deporvi  i suoi 
suffragi  quasi  tutti  favorevoli.  Il  senato  c il  doge,  per  consiglio  di 
Salicctti , si  trasferirono  in  Milano  a presentare  il  loro  voto  a Na- 
poleone. Furono  ammessi  al  cospetto  di  lui  con  un  apparato  che 
ricordava  i tempi  ne’ quali  i popoli  vinti  accorreano  a dimandar 
l’onore  di  far  parte  dell’ imperio  romano.  Napoleone  li  ricevè,  as- 
siso in  trono,  il  4 di  giugno;  dichiarò  che  esaudiva  il  lor  voto,  c 
promise  loro  di  visitar  Genova  innanzi  di  partirsi  dall’Italia. 

A questa  incorporazione  un’altra  ne  seguitò  di  poco  momento, 
ma  fu  come  la  gocciola  d’acqua  che  fa  traboccare  il  vaso.  La  re- 
pubblica di  Lucca  era  senza  governo,  e ognora  trabalzata  fra  l’Etrii- 
ria  divenuta  spagnuola,  e il  Piemonte  divenuto  francese,  come  una 
nave  senza  timone,  piccola  nave  bensì  in  un  piccini  mare.  Eguali 
suggestioni  la  disposero  ad  offerirsi  alla  Francia,  ed  i suoi  magi- 
strati, ad  esempio  di  quelli  di  Genova,  andarono  a chiedere  in  Mi- 
lano il  benefizio  d’una  costituzione  e d'un  governo.  Napoleone 
accolse  del  pari  i lor  voti  ; ma  considerando  esser  quella  repub- 
blica troppo  lontana  per  riunirla  all'Impero,  ne  fece  l’assegnamento 
della  principessa  Elisa,  sua  maggior  sorella,  donna  di  svegli.nto 
ingegno,  un  po’ saccente,  ma  fornita  delle  qualità  d’una  regina 
che  governi  ; onde  essa  fece  amare  l’autorità  sua  in  quel  piccola 
paese,  cui  amministrò  saviamente;  il  che  le  procurò  il  titolo,  ar- 
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gutamcnte  immaginato  da  Talleyrand , di  Semiramide  di  Lucca.  Na- 
poleone le  aveva  già  concesso  il  principato  di  Piombino;  ed  ora 
diede  a lei  ed  a suo  marito,  principe  Bacioccbi,  il  paese  di  Lucca 
in  forma  di  principato  ereditario,  dipendente  dall’impero  francese, 
talché  doveva  al  medesimo  tornare  nel  caso  d’estinzione  della  li- 
nea maschile,  e perciò  con  tutte  le  condizioni  degli  antichi  feudi 
dell’impero  germanico.  Questa  sorella  portò  d’ allora  il  titolo  di 
principessa  di  Piombino  e di  Lucca. 

Ebbe  Talleyrand  l’ incarico  di  scrivere  alle  corti  di  Prussia  e 
d’Austria  per  dar  ragione  di  quegli  atti  che  erano  da  Napoleone 
creduti  indilferenti  alla  politica  di  queste  potenze,  o tali  almeno  che 
non  bastassero  a toglier  la  corte  di  Vienna  dalla  sua  inerzia.  Ma 
per  quanto  s’infìngesse  l’Austria  ne’ suoi  armamenti,  egli  n’avea 
penetrato  alcuna  cosa,  e non  si  restò  nell’  inganno.  Corpi  dì  truppe 
marciavano  verso  il  Tirolo  e le  antiche  provìncie  veneziane.  Non 
potevano  negarsi  quelle  mosse  di  truppe  ; nè  l’Austria  le  negava  ; 
ma  erasi  affrettata  a dichiarare  che  il  gran  numero  di  truppe  fran- 
cesi raccolte  a Marengo  e a Castiglione  le  parca  soverchio  per 
semplici  feste  militari , e che  essa  avea  fatti  alcuni  adunamenti  per 
sola  precauzione,  oltreché  erano  giustificati  dairinOerire  della  feb- 
bre gialla  in  Ispagna,  ed  in  Toscana,  massime  a Livorno.  Una  tale 
scusa  era  credibile  fino  ad  un  certo  punto  : ma  trattavasi  di  sapere 
se  l’Austria  si  sarebbe  tenuta  al  solo  tramutar  di  luogo  alcune 
truppe,  o se  veramente  si  ordinava  l’esercito,  se  compivansi  i 
reggimenti,  se  la  cavalleria  si  rimontava;  e più  d'un  avviso  man- 
dato a Parigi  da  Polacchi  devoti  alla  Francia  rendeva  ornai  verisi- 
mili questi  armamenti.  Napoleone  spedi  tosto  nel  Friuli,  nel  Tirolo 
e nella  Corinzia  ufficiali  travestiti  per  giudicare  co’lor  propri  occhi 
degli  apprestamenti  che  vi  si  facevano,  e dimandò  nel  tempo  istesso 
all’Austria  spiegazioni  risolute. 

Un  altro  mezzo  egli  immaginò  per  esplorare  gl'intendimenti 
di  quella  corte.  Aveva  scambiato  l’ordine  della  Legion  d’Onore  con 
altri  ordini  delle  corti  amiche:  non  aveva  fatto  ancora  un  tale  scam- 
bio cogli  ordini  dell’ Austria,  e ciò  desiderava  di  fare  per  essere 
con  questa  potenza  a paro  che  colle  altre.  Pensò  adunque  di  mo- 
verne subito  ad  essa  la  proposta,  a fine  di  accertarsi  de' veri  suoi 
sentimenti.  Imperocché,  se  di  fatto  essa  era  risoluta  ad  una  guerra 
prossima,  non  ardirebbe  in  faccia  dcH'Curopa  e de’ suoi  alleati  dar 
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quella  tesiimniiianza  di  coixlialità  (negli  usi  di  cono  In  più  signi- 
ficaliva),  massime  ad  una  potenza  nuova  come  l’ impero  francese. 
Il  signor  di  La  Itncliefoiicauld  era  succeduto  in  Vienna  a Champa* 
gny,  fatto  ministro  dell’  interno.  Gli  fu  prescritto  di  ottenere  spie- 
gazioni dall’Austria  circa  i suoi  armamenti,  c di  proporle  lo  scam- 
bio dell’ordine  della  Legion  d’Onore  cogli  ordini  austriaci. 

Rimanendosi  in  Italia,  Napoleone  continuava  a tener  gl’inglesi 
nella  credenza  che  la  tanto  annunziata  e tanto  indugiata  spedizione 
altro  non  fosse  che  un  inflngimento,  e senza  posa  attendeva  ad  as- 
sicurante per  la  vicina  estate  l’esecuzione.  Ninna  cosa  più  di  que- 
sta mai  determinò  l’invio  di  tanti  dispacci  e di  tanti  corrieri.  Agenti 
consolari  ed  uIRciali  di  marina,  stanziati  nei  porti  spagnuoli  e fran- 
cesi, a Cartagena,  a Cadice,  al  P'eiTol,  a Baiona,  alla  foce  della 
Gironda,  a Rochefort,  alla  foce  della  Loira,  a Lorient,  a Brest,  a 
Cherburgo,  inviavano,  per  corrieri  che  aveano  agli  ordini  loro,  in 
Italia  ogni  minima  novelb  di  mare.  Molti  agenti  secreti , mantenuti 
nei  porli  d’Inghilterra,  spedivano  le  relazioni  loro  che  tosto  erano 
trasmesse  a Napoleone.  Finalmente  Marbois,  che  conosceva  ben 
addentro  le  cose  britanniche,  avea  la  particolare  incombenza  di 
leggere  tutti  i giornali  inglesi,  e di  voltar  nella  propria  lingua  ogni 
novella  risguardante  le  operazioni  marittime  ; ed  è a notarsi  che 
principalmente  coll’aiuto  di  que’  giornali  Napoleone  seppe  antive- 
nire in  singoiar  modo  tolti  i disegni  dell’ammiragliato  inglese,  e 
tenersi  più  d’ogni  altro  in  chiaro  degli  avvenimenti.  Benchò  il  più 
delle  volte  que’  giornali  riferissero  fatti  immaginar] , alla  fine  por- 
gevano sempre  al  suo  accorgimento  mirabile  il  mezzo  per  indovi- 
nare i fatti  veri.  Ravvi  una  cosa  anche  più  strana,  ed  è che  a forza 
d’attribuire  a Napoleone  i disegni  più  straordinarj  e sovente  più 
assurdi,  parecchi  di  que’ giornali  avevano  scoperto  a caso  il  suo 
vero  intendimento,  ed  avevano  pur  detto  ch’egli  mandava  le  sue 
flotte  in  mari  lontani  per  poscia  ragnnarle  d’ improvviso  nella  Ma- 
nica. L’ammiragliato  non  badò  a questa  supposizione  che  nondi- 
meno colpiva  nel  segno;  i suoi  divisamenti  danno  a pensare  ch’egli 
a ciò  non  prestasse  fede. 

Napoleone,  se  si  eccettui  un  incidente  che  assai  Io  disturbava, 
e che  lo  aveva  indotto  ad  un’ultima  modificazione  del  suo  vasto di- 
legno,  avea  donde  essere  pago  dell’andamento  delle  sue  opera- 
zioni. L' ammiraglio  Missiessy  , come  narrammo,  aveva  date  le  vele 
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in  gennaio  per  le  Aniille.  Non  si  conoscevano  aocora  i particolari 
di  quella  spedizione,  ma  si  sapeva  che  gl'inglesi  erano  in  gran 
paura  per  le  loro  colonie;  che  una'  di  esse,  la  Uominica,  era  stata 
presa,  e ch’essi  mandavano  rinforzi  nei  mari  d’America;  la  qual 
diversione  era  molto  utile  alla  Francia  nei  mari  d'Europa.  L'am- 
miraglio Villencuve,  uscito  da  Tolone  il  30  marzo,  dopo  una  na- 
vigazione di  cui  non  si  conoscevano  le  particolarità,  erasi  spinto  a 
Cadice,  ivi  unitosi  all' ammiraglio  Gravina  che  capitanava  una  squa- 
dra spagnuola  di  6 vascelli  e parecchie  fregate , oltre  l’Af ui/a,  va- 
scello francese,  ed  aveva  indirizzate  le  prore  alla  Maninica.  Di  lui 
non  si  erano  più  avute  nuove,  ma  si  sapeva  che  Nelson  a cui  era 
commessa  la  guardia  del  Mediterraneo , non  avea  potuto  raggiun- 
gerlo, nò  all’uscir  di  Tolone,  nè  allo  sboccar  dallo  stretto.  I ma- 
rinai spagnuoli  facevano  quanto  per  loro  potevasi,  nella  penuria 
d’ogni  cosa  in  cui  li  lasciava  un  governo  inabile,  corrotto,  e ne- 
ghittoso. L’ammiraglio  Salcedo  aveva  raccolta  una  squadra  di  7 va- 
scelli a Cartagena;  l'ammiraglio  Gravina,  come  sopra  dicemmo, 
una  di  0 a Cadice;  l'ammiraglio  Grandellana  una  terza  di  8 al  Fer- 
ro!, la  quale  doveva  operare  colla  divisione  francese  che  era  ivi 
ancorata.  Ma,  per  effetto  dell’ epidemia  e delle  infelici  condizioni  del 
commercio  spagnuolo,  v'era  scarsezza  di  marinai,  e si  raccoglie- 
vano pescatori  ed  artigiani  delle  cittù  per  provveder  di  gente  le 
navi.  Finalmente  un  gran  penuriare  di  grani  aggiunto  alla  stremità 
di  finanze  e aH'cpidemia,  talmente  avevano  impoverita  la  Spagna 
che  non  potevasi  procacciare  il  biscotto  necessario  per  sei  mesi  a 
ciascuna  squadra.  L’ammiraglio  Gravina  ne  aveva  per  tre  soli  mesi 
quando  si  raggiunse  a Yilicneuve;  e l'ammiraglio  Grandellana,  al 
Ferrol,  appena  per  13  d'i.  Fortunatamente  Ouvrard,  che  dicemmo 
essersi  incaricato  delle  cose  di  finanza  della  Francia  e della  Spa- 
gna, era  giunto  a Madrid,  aveva  allettata  con  proposte  lusinghiere 
quella  corte  gravata  di  debiti,  ottenuta  la  sua  confidenza,  concluso 
con  essa  un  trattato  del  quale  diremo  in  appresso,  e fatto  cessare 
con  diversi  espedienti  gli  orrori  della  carestia.  In  pari  tempo  egli 
avea  provvedute  di  una  certa  quantità  di  biscotto  le  truppe  spa- 
gnuole.  Andavano  le  cose  adunque  nei  porti  della  Penisola,  meglio 
che  si  potesse  sperare  col  disordine  dell’ amministrazione  spagnuola. 

Ma  intanto  che  Missiessy  spargeva  il  terrore  nelle  Antille  in- 
glesi, e che  Villencuve  e Gravina  correvano  di  conserva  con  pro- 
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spero  viaggio  alla  Martinica,  Ganteaume,  destinalo  a raggiungerli, 
per  una  sorta  di  fenomeno  in  quella  stagione,  non  avea  potuto  lro< 
vare  un  sol  di  favorevole  per  uscire  dal  porto  di  Brest.  Mai  non 
era  avvenuto  a memoria  d’uomini,  che  l'equinozio  non  si  fosse  ma- 
nifestato con  qualche  colpo  di  vento.  Nondimeno  marzo,  aprile  e 
maggio  (1805)  erano  gii)  passati,  senzachè  la  flotta  inglese  neppure 
una  volta  fosse  costretta  ad  allontanarsi  dalle  acque  di  Brest.  Gan- 
leaiime  che  ben  sapeva  a qual  immensa  operazione  dovesse  concor- 
rere, aspettava  con  tanto  desiderio  il  momento  di  uscire,  che  per 
disgusto  infermò.  ‘ Il  tempo  era  quasi  sempre  sereno  e mite.  Al- 


* nero  l(*  due  srgurnit  le  quali  faranno  rnnosrere  Io  stato  itrlt*  animo  di  qufl- 

]*ammtrag!io,  « 1*  irnportanta  del  gran  diirgno  naralc,  da  cerlunì , rhe  roglion  sempre  vedrre 
fintìoni  io  ogni  cosa,  supposto  una  mera  dmsoilrasione.  Queste  lettere  non  sodo  già  le  sole 
di  tal  genere. 

Gnnifaume  mU‘ 

A bordo  àtW  imptrinlf,  11  dorile,  anno  Xllt.  — 1^  maggio  1805. 

SlBB, 

Il  cattivo  tempo  che  regna  dappoìdiè  noi  ci  leniamo  pronti  a far  vela  è cosa  da  met* 
lerci  alla  di>{>cratìune:  mi  sareUx*  imp<»s»il>Ìle  il  dipìngervi  l'infelice  stato  dell’ animo  mio  nel  ve* 
dermi  cbiuao  in  porto,  mentre  le  altre  squadre  scn  corrono  ■ piene  vele  verso  la  loro  de- 
■ liiiatione,  e mentre  i nostri  indugi  ed  oilaculi  possono  giltarle  in  gran  rischio.  Quest’ultimo 
rd  affl'ggrnte  |>cDsirro  non  mi  lascia  un  islaole  di  riposo}  e se  duo  ad  oggi  ho  resistilo  al- 
1*  ìmpaxìcnsa  ed  agli  alTaniii  che  mi  divorano,  si  è perchè  non  ho  scorto  veruna  prolMliililà 
di  buon  successo  nciravventurarci  »d  uscire,  laddove  molta  ne  aveva  il  nemico.  Va  coni* 
battimento  svantaggioso  {>er  noi  era  rd  è tuttora  inevitabile  dito  a tanto  che  il  nemico  nou 
SI  moverà  dal  suo  pnsto;  ed  in  lai  caso  la  nostra  s]>eilitione  falìircbbe  del  lutto,  e le  nostre 
forte  mariilime  sareliliero  rese  vane  per  lungo  tempo. 

Ciò  nondimeno,  nel  momento  che  ricevetti  il  dispaccio  di  V.  M.  del  3 fiorile  , io  mi 
proponeva  di  tentare  l’uscita.  Tulli  ì vascelli  aseano  levata  la  seconda  ancora  di  posta:  un 
vento  occidentale  che  .vveva  solTulo  con  un  poco  più  ili  fura*  per  12  ore,  mi  fc  sperare  rise  il 
nemico  arreUse  preso  l’alto  mare.  In  quel  mentre  la  stia  squadra  leggera  fu  veduta  dal  nostra 
ancoraggio,  i suoi  grossi  vascelli  furono  accennati  da  Oiiessaol,  e i'iiicertetta  e drlicdetca  de'venli 
m*  impedì  il  recare  ad  t-fTitto  il  mio  disegno.  Certo,  coni' ìo  era,  di  essere  oUdigato  a soffermarmi 
nella  rada  di  Dcrtbraume  e di  Irarvt  l’aticnzinne  del  nemico,  ho  rinuncialo  ad  ogui  mossa,  e 
procuro  di  dargli  a credere  che  non  fu  mai  nostro  intendimento  il  partirri. 

E qui  mi  prenderò  licenu  di  rinnovare  alla  >1.  V.  rassicuratiooe  già  datale  intorno  al* 
l’ordine  e alla  postura  in  rui  tengo  tutti  i vascrlli.  I marmai  e soldjti  luono  di* irlo  d’uscire 
dai  loro  legni,  e non  si  va  a terra  se  non  per  le  eose  indis]>ensabiti  dì  servizio;  e ad  ogni 
ora  dri  giorno  ciascun  vascello  è in  istalo  di  eseguire  i segnali  che  gii  si  facessero.  Queste 
dtfposixioni,  che  sole  |>ouono  metterci  in  grado  di  profittare  del  primo  iacidentc  favorevole, 
saranno  roolinuale  con  estrema  esatteiu. 

Conteaume  n DfCtct, 

Addi  7 fiorile,  anno  XIII.  — 27  aprile  1805. 

Credo,  amico  mio,  rbc  !u  prcDdrr.it  palle  alle  mie  pene.  Ciascun  gi'inio  che  piisa  c un 
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cuna  volta  un  vento  occidentale , accompagnato  da  procellosi  nu- 
goli, avea  fatto  sperare  una  tempesta,  e indi  il  cielo  ad  un  tratto 
crasi  novamente  schiarito.  Non  restava  se  non  correre  il  gran  ri- 
schio d'un  combattimento  svantaggioso  contro  una  squadra  che  era 
a un  dipresso  eguale  per  numero  alla  squadra  francese,  e di  molto 
superiore  nel  resto.  Gl’Inglesi,  senza  ben  conoscere  qual  pericolo 
li  minacciava,  scossi  dalla  presenza  d’una  flotta  a Brest,  d’ un’altra 
al  Ferrol , e ridesti  inoltre  per  le  uscite  da  Tolone  e da  Cadice , 
avevano  rafforzati  i loro  blocchi.  Tenevano  un  20  vascelli  dinanzi  a 
Brest,  comandati  dall’ammiraglio  ComvN'allis,  c 7 od  8 dinanzi  al 
Ferrol,  sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio  Calder.  In  tale  stato  di  cose, 
Ganteaume  ora  usciva  dalla  rada , or  vi  rientrava  ; conducevasi  a 
gittar  le  ancore  a Bertheaiime,  indi  tornava  all’ancoraggio  interno: 
da  due  mesi  nè  i soldati  nè  i marinai  avevano  licenza  di  uscire  un 
solo  istante  dai  vascelli.  Nel  suo  cordoglio  ei  dimandava  se  avesse 
a commetter  battaglia  per  gittarsi  all’aperto  mare,  ma  ciò  assolu- 
tamente gli  era  divietato. 

Napoleone,  considerando  che,  scorsa  la  metà  di  maggio,  dive- 
niva pericoloso  il  far  attendere  più  a lungo  Villeneuve,  Gravina  e 
Missiessy  alla  Martinica , e che  le  squadre  inglesi , accorse  per  in- 


giorno di  tormento  per  me;  éd  io  tremo  al  pensare  di  poter  estere  (ìnatmento  oM4i|^to  a 
commellere  qualcbe  grande  imprudente.  I ?eo(i  che  per  due  giorni  tolTtarono  da  poneoto 
ma  delwlì,  benriiè  con  pio[*,gia  e apparenta  minaccevole,  ai  mularooo  ieri  in  allri  che  apini* 
▼ano  fretehi  da  levante  ma  un  po'più  da  verto  sellentrione;  ed  io  eldii  gran  voglia  di  an> 
acbianni,  quanittoqua  ti  continuaue  ad  accennare  il  nemico  daH'Yroise,  e i auoi  vaacelli 
fossero  t vista  della  rada,  e il  cielo  Toste  purissimo.  Nondimeao  la  certetta  d*  un  comliatli* 
mento  svantaggioso  datami  dalla  postura  e dalla  Torta  del  oemieo  , e il  variare  dei  venti  mi 
Isan  rilennio;  e meco  stesso  ora  me  ne  applaudo;  ma  non  ne  tono  però  meno  dolorosameatt 
angustiato. 

La  lunghetta  dei  giorni  e la  slagion  Wlla  mi  Taono  oggìmti  quasi  disperare  della  spe* 
ditione;  c io  tal  caso  come  sopportare  io  pace  lì  pensiero  di  Tar  attendere  invano  t n ostri 
amici  al  luogo  auegnato,  a di  esporli  a grandi  rìtehi'eon  tali  indngi  e con  un  rilomo  soir* 
Diamente  pericoloso  ì Questi  peotierì  non  mi  concedono  un  istante  di  pace,  e credo  che  siano 
a le  di  eguale  tormento.  Però,  amico  mio,  l>en  puoi  essere  persuaso  che  mi  Tu  ìmpostiljile 
far  meglio,  eccetlochè  io  avessi  voluto  arrischiarmi  io  un  tentativo,  il  quale,  per  non  parlar* 
delle  probalitlit^  di  linon  successo  che  al  nemico  davano  le  maggiori  sue  forte,  avreLke  fatlo 
andare  a vuoto  la  speditionc.  Come  Ito  già  scritto,  i tempi  furono  sempre  tali  che  a noi  nou 
riusci  e<»sa  poisilùle  ingannate  il  nemico. 

Quantunque  nelle  ultime  lue  lettere  lo  m*ahMa  raecomaodato  di  scrÌTer  sovente  alPlm- 
peratore,  io  non  oso,  nulla  avendo  di  buono  da  aanunciargls.  Ond*  ò che  fnccio  io  atpelt»* 
tione  degli  avveoimenti,  non  volendo  per  lievi  cuse  impurtunarlu,  e mi  limito  a deeideram 
<b*  egli  non  giudichi  male  di  noi... 
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seguirli,  alla  fiu  fine  li  raggiungerebbero,  modificò  di  bel  nuovo 
questa  parte  del  suo  disegno.  Risolvè  cbo  Cantcaumc,  se  non  avesse 
potuto  partire  il  20  maggio,  più  non  partisse,  ed  aspettasse  a Brest 
chi  dovea  liberarlo  dal  blocco.  Villencuve  adunque  ebbe  l’ ordine 
di  tornare  con  Gravina  in  Europa,  e di  far  ciò  che  prima  era  com- 
messo a Ganteaume,  liberando  dal  blocco  il  Ferrol,  ove  troverebbe 
5 vascelli  francesi  e 7 spagnuoli,  di  accostarsi  quindi,  se  poteva, 
a Rochefort  per  congiuugersi  alla  S(iuadra  di  Missiessy,  probabil- 
mente ritornato  dalle  Antille  in  quei  leinpo,  e da  ultimo  presen- 
tarsi innanzi  a Brest  per  aprir  il  mare  a Ganteaume,  recando  cosi 
a SG  vascelli  la  somma  totale  delle  forze  marittime.  Egli  doveva 
entrar  nella  Manica  con  quella  (lotta,  la  più  numerosa  che  mai  si 
fosse  vista  sopra  P Oceano. 

Questo  disegno  nulla  aveva  d'ineseguibile,  anzi  prometteva 
buon  riuscimento,  come  fra  poco  i fatti  dimostreranno.  Contuttociò 
era  mcn  sicuro  del  precedente.  E per  verità , se  Ganteaume  avesse 
potuto  uscire  da  Brest  in  aprile,  rompere  il  blocco  del  Ferrei  (il 
che  era  possibile  senza  combattere,  poiché  soli  5 o 6 vascelli  bloc- 
cavano quest’ultimo  porto),  e giungere  alla  .Martinica,  si  operava  la 
congiunzione  con  Yilleneuve  e Gravina  senza  probabilità  di  scontro 
col  nemico.  Sarebbero  tornati  in  Europa  con  50  vascelli,  nè  aveau 
bisogno  di  toccar  mai  terra  innanzi  di  addentrarsi  nella  Manica. 
?ion  v’era  altro  rischio  se  non  rincontro  di  navi  nemiche,  eventi  si 
rari  da  non  dovei'sene  far  conto.  Il  nuovo  disegno  per  l’opposto 
avea  lo  svantaggio  di  espor  Yilleneuve  ad  un  combattimento  din.mzi 
al  Ferrol,  c ad  un  altro  dinanzi  a Brest;  e,  comecché  la  superio- 
rità delle  sue  forze  in  ambo  gl’incontri  fosse  grande,  non  era  mai 
ben  certo  che  le  due  squadre,  ch'egli  faccasi  a liberare,  avesscr 
tempo  d’ accorrergli  in  aiuto  e di  prender  parte  alla  battaglia.  Infatti, 
così  dal  Ferrol  come  da  Brest,  non  si  può  uscire  se  non  per  canali 
angusti:  il  vento  che  fa  entrare  non  è quello  stesso  per  cui  si  b.v 
l’uscita;  e potea  ben  succedere  una  battaglia  all'ingresso  di  que’ 
porli,  la  quale  fosse  terminata  innanzichè  le  squadre  ancorale  nel- 
l’interno avesser  modo  di  venirne  a patte.  Un  combattimento  an- 
che incerto  bastava  forse  a disanimare  quegli  ammiragli,  la  cui 
fidanza  nel  m.^re  non  era  grande,  ancorché  essi  di  propria  natura 
fossero  altamente  prodi.  Yilleneuve  in  ispecie,  comunque  intrepido 
fra  le  armi,  non  aveva  fermezza  adeguata  a que'  pericoli  ; onde  era 
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molto  increscevol  cosa  che  il  bel  tempo  avesse  impedito  il  primiero 
divisamento. 

Un  altro  eravene  pure  (e  Napoleone  per  un  istante  vi  si  fer- 
mò), il  quale  procurava  minori  forze , ma  conduceva  in  modo  si- 
curo entro  la  Manica  Villeneuve  ; ed  era  l’ indirizz^ar  quest’  ultimo 
non  davanti  al  Ferrol,  nè  davanti  a Brest,  ma  a far  il  giro  intorno 
alla  Scozia,  per  entrar  poi  nel  mare  di  settentrione  c scendere  a 
Boulogne.  È vero  che  cosi  avrebbe  condotti  solo  20  vascelli  in  luogo 
di  60;  ma  ciò  bastava  per  tre  giorni,  entro  i quali  la  flottiglia  con 
tutta  sicurtà  avrebbe  varcato  lo  stretto.  Questo  pensiero  si  offerì  ] 
alla  mente  di  Napoleone,  che  lo  pose  in  carta;  poi,  volendo  egli 
operare  con  minor  pericclo,  una  più  considerabile  unione  di  forze 
preferì  ad  una  maggior  certezza  del  giunger  nella  Manica;  e tornò 
al  disegno  di  liberare  dal  blocco  il  Ferrol  c Brest  per  mezzo  di 
Villeneuve. 

L’ultimo  cambiamento  fu  questo,  recato  dalle  circostanze  al 
suo  grande  concetto.  Mentre  si  stava  ad  una  festa,  come  egli  me- 
desimo narra  nella  poscritta  d'una  sua  lettera,  aveva  ripensate  tutte 
quelle  modificazioni,  c preso  un  partito  finale.  Diè  tosto  gli  ordini 
occorrenti.  Due  vascelli  già  cransi  preparati  a Rochefort,  e il  con- 
trammiraglio Magon  li  capitanava.  Ei  si  mise  in  pronto  per  correre 
annunziando  alla  Martinica  il  cambiato  divisamento  di  Napoleone. 
Varie  fregate  allestitesi  a Loricnt,  a Nantes  e a Rochefort,  erano  in 
apparecchio  di  far  vela,  tostochò  fosse  certo  che  Ganteaumc  non 
doveva  più  uscire,  ed  avevano  da  portare  a Villeneuve  l’ ordine  del 
ritorno  sollecito  in  Europa  per  eseguirvi  il  nuovo  disegno.  Ciascuna 
fregata  andava  di  conserva  con  un  brigantino,  portante  una  copia 
di  quegli  ordini:  cpperciò,  se  la  fregata  cadeva  in  mano  de’nemici, 
il  brigantino  salvavasi  e recava  la  copia  dei  dispacci.  Erano  questi 
rinchiusi  entro  scatole  di  piombo,  e commesse  a capitani  fidatis- 
simi, che  doveano,  in  caso  di  pericolo,  gittarle  nel  mare.  Queste 
precauzioni,  ed  altre  di  cui  or  ora  si  dirà,  sono  degne  di  ricordanza 
per  istruzione  di  chi  governa. 

Affinchè  le  squadre  di  Brest  e del  Ferrol  potessero  cooperare 
con  quelle  che  venivano  a liberarle  dal  blocco,  grandi  provvedimenti 
si  eran  fatti.  Ganteaume  doveva  ancorarsi  fuori  della  rada  di  Brest 
nella  cala  di  Bertheaume,  luogo  aperto  e malsicuro.  Per  riparare 
a tale  inconveniente,  un  generale  d’artiglieria  erasi  colà  mandato 
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da  Parigi,  e iiiO  bocche  da  fuoco  poste  in  batteria  per  francheg- 
giare la  squadra.  Gourdon,  che  nel  coniando  al  Ferrol  suppliva 
Taniiniraglio  Boudet  colpito  da  infermità,  aveva  ordine  di  trasmutarsi 
dal  Ferrol  alla  Corogna, ove  l’ancoraggio  è aperto,  e di  condurvi  la 
divisione  francese.  Airaraniiragìio  Grandcllana  era  prescritto  di  fare 
altrettanto  po' vascelli  spagnuoli.  Si  erano  sollecitate  dalla  corte  di 
Madrid  precauzioni  somiglianti  a quelle  già  prese  a Bcrtheaume, 
con  intento  di  assicurarvi  con  batterie  l’ancoraggio.  Da  ultimo,  pre- 
vedendo il  caso , in  cui  i vascelli  destinati  a rompere  il  blocco  aves- 
sero fluite  le  loro  vettovaglie,  si  erano  preparati  al  Ferrol,  aRoebe- 
fort , a Brest  e a Boulogne  barili  di  biscotto  per  molti  milioni  di 
libbre,  che  potevano  senza  il  minimo  indugio  imbarcarsi.  Un  or- 
dine attendeva  a Rochefort  Fammiraglio  Missicssy,  qualor  vi  fosse 
rientrato  ; e quest’ordine  gl'ingiungeva  di  rimettersi  tosto  in  mare, 
di  correre  ad  inquietare  F Irlanda  con  un’apparizione  di  pochi  giorni, 
e d’incrociar  poi  a qualche  distanza  dal  Ferrol  in  una  determinata 
latitudine,  ove  l’ammiraglio  Villeneuvc,  avvertito  da  una  fregata, 
doveva  incontrarsi  con  lui. 

Mentre  questi  abili  provvedimenti  erano  fatti  per  bene  della 
flotta,  secreto  ed  assidue  cure  si  ponevano  nell’ accrescere  il  numero 
de'battaglioni  da  guerra  sulle  coste  delfOccano.  Le  truppe  di  spe- 
dizione sommavano  allora  a 100  mila  uomini,  senza  il  corpo  di  Brest, 
che  era  stato  disciolto  dopoché  una  nuova  destinazione  crasi  asse- 
gnala alla  squadra  di  Ganteaiime.  L’ammiraglio  Verluiell  culla  flotta 
batava  ebbe  ordine  di  raccugliei'si  ad  Ambleteiise,  aflìnchè  l’intera 
spedizione  potesse  movere  dai  -l  porti  dipendenti  da  Boulogne.  Que- 
sti porti  artificiali  si  erano  colmati  di  nuovo  dopo  due  anni,  e nuovi 
lavori  li  aveano  riscavati.  Inoltre  si  erano  racconci  i legni  della  flot- 
tiglia un  pu’allicvoliti  dalle  continue  corse  e da  un  ancoramento  non 
mai  (juieto  lunghesso  la  linea  di  battaglia. 

Napoleone  avea  spediti  tutti  questi  ordini,  pur  continuando  il 
suo  viaggio  in  Italia.  Visitò  Bergamo,  Verona,  Mantova,  assistè  ad 
un  simulacro  della  vittoria  di  Castiglione,  offerto  sui  luogo  istesso 
da  iò  mila  uomini;  stette  parecchi  giorni  in  Bologna,  di  se  inna- 
morando gli  scienziati  di  quella  celebre  università;  indi  passò  per 
Slodena,  Parma  e Piacenza,  ed  alfine  arrivò  nella  superba  Genova, 
acquistata  con  un  tratto  di  penna.  Ivi  fermossi  dal  30  giugno  al  7 
luglio,  tra  feste  degne  della  città  marmorea,  ed  anche  superiori  a 
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tulle  le  magnilicenze  dagli  altri  Ilaliani  immaginate  per  fargli  onore. 
Colà  ci  s’incontrava  con  un  illustre  personaggio,  stanco  di  un  esi- 
lio che  durava  già  da  12  anni,  c di  un’opposizione  non  più  giusti- 
ficata da'suoì  religiosi  doveri  ; questo  personaggio  era  il  cardinale 
Maury.  Aveagli  dato  il  pupa  un  esempio,  che  egli  risolvè  finalmente 
di  seguire,  onde  non  tardò  a raccostarsi  al  ristaurator  degli  altari. 
In  Genova  appunto  gli  si  procurò  l'occasione  per  rientrare  in  gra- 
zia del  governo.  Nel  modo  stesso  clie  i partigiani  di  Pompeo,  l’uno 
dopo  r altro , cercavano  di  incontrar  Cesare  in  una  delle  città  del 
romano  impero  per  darsi  volontnrj  a’suoi  allettamenti,  il  cardinale 
Maury  nella  città  di  Genova  incbinossi  davanti  al  Cesare  novello.  Da  lui 
venne  accolto  con  tutta  la  cortesia  d’un  uomo  d'altissimo  intelletto 
che  desideri  piacere  ad  un  uomo  d’ingegno,  e potè  scorgere  che 
il  suo  ritorno  in  Francia  sarebbe  guiderdonato  colle  dignità  più 
eminenti  della  Chiesa. 

Ricevuto  che  ebbe  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Genovesi,  pre- 
parato coll’ingegnere  Forfait  il  disegno  del  navale  stabilimento  da 
. crearsi  in  quel  mare,  e affidata  all’  arcitesoriere  Lebrun  la  cura  di 
ordinare  l’ amministrazione  di  quella  nuova  parte  dell’  impero.  Na- 
poleone mosse  alla  volta  di  Torino , ove  finse  di  attendere  a far 
rassegne  ; poscia,  nella  sera  del  di  8 luglio,  in  Italia  lasciando  l’im- 
peratricc,  s’avviò  con  due  semplici  vetture  di  posta;  per  la  via  si 
fece  credere  il  ministro  dell’interno,  c giunse  in  48  ore  a Fontai- 
nebleau. -Vi  metteva  il  piede  alle  11  antimeridiane;  e già  v’erano 
rarcicancellierc  Cambacérès  ed  i ministri,  pronti  a ricevere  gli  or- 
dini suoi.  Egli  doveva  partire  per  una  spedizione  che  lo  avrebbe 
reso  padrone  assoluto  del  mondo,  o lo  avrebbe  sommerso,  nuovo 
Faraone,  entro  gli  abissi  dell'Oceano.  Mai  non  era  stato  così  tran- 
quillo, cosi  fiorente  di  sanità,  cosi  pieno  di  fiducia.  Ma  i più  grandi 
intelletti  hanno  bel  volere;  la  loro  volontà,  per  potente  che  sia,  qual 
volontà  d’uomo,  è appena  un  capriccio  di  nessuna  forza,  quando 
altramente  Iddio  dispone.  Or  eccone  un  esempio  memorabile.  Men- 
tre Napoleone  avea  tutto  preparato  per  uno  scontro  coH’Curopa 
armata,  fra  Boulogne  e Douvres,  a lui  la  Provvidenza  preparava 
quello  scontro  in  ben  altri  luoghi  ! 

L'imperatore  .Alessandro  aveva  differita  la  ratificazione  dell’ac- 
cordo che  costituiva  la  nuova  lega,  sino  al  momento  in  cui  l’ In- 
ghilterra consentisse  a sgombrar  Malta.  Non  dubitando  di  risposta 


Digitized  by  Google 


246  UBRO  TExiEsmopRiiio.  [Luglio  1805] 

favorevole,  egli  avea  chiesti  i passaporti  per  Nowosiltzoff,  ad  in- 
tento di  porsi  quanto  era  possibile  più  presto  in  corrispondenza  con 
Napoleone.  Alessandro  men  bramoso  di  guerra,  come  più  avvicina- 
vasi  lo  scioglimento,  avea  sperato,  per  quella  prontezza,  di  accre- 
scere le  probabilità  della  pace.  Ma  egli  aveva  mal  giudicato  del  ga- 
binetto di  Londra;  il  quale,  risoluto  di  tenersi  quella  posizione 
capitale,  che  gli  eventi  ed  un  atto  di  mala  fede  aveano  recato  in 
sua  mano,  ricusò  fermamente  di  abbandonare  risola  di  Malta.  Co- 
desta nuova,  giunta  a Pietroburgo,  mentre  Nowosiltzoff  era  in  Ber- 
lino, avea  posto  il  gabinetto  russe  in  un  indicibile  turbamento.  Che 
fare?  Tener  la  via  segnata  dall' Inghilterra,  e subire  le  pretendenze 
dell’ intrattabile  sua  ambizione,  era  lo  stesso,  agli  orchi  dell’Europa, 
che  accettare  la  parte  più  secondaria,  e rompere  il  negoziato  di 
Nowosiltzoff,  il  quale  sarebbe  rimandato  via  di  Parigi  il  medesimo 
giorno  in  cui  vi  pervenisse,  e in  modo  forse  umiliante,  se  non  re- 
cava la  condizione  dello  sgombro  di  Malta.  Coiichiiidevasi  dunque 
una  guerra  immediata  per  conto  dell’Inghilterra,  a’siioi  ordini, 
a’ suoi  stipendi,  e tutto  ciò  approvando  l’Europa.  Al  contrario,  se 
rompeva  coll’Inghilterra  per  questo  rifliito,  il  gabinetto  russo  veniva 
a confessare  pubblicamente  che  si  era  impegnato  nella  politica  in- 
glese senza  conoscerla,  dava  causa  vinta  a Napoleone  in  faccia  del 
mondo,  e separavasi  in  ridicola  maniera  dalle  altre  potenze,  re- 
stando in  aperta  discordia  coll’Inghilterra  per  le  pretensioni  di  lei, 
e colla  Francia  per  atti  di  leggerezza.  Non  volendo  stare  in  balia 
dell’ Inghilterra,  si  cadeva  in  balia  di  Napoleone,  che  detterebbe  a 
suo  modo  le  condizioni  dell' aggiustamento  colla  Francia. 

Se  Napoleone,  coll’errore  che  commise  riunendo  il  Genovesato 
alla  Francia,  non  avesse  tolto  d’impacci  il  gabinetto  russo,*  avrebbe 
visto  i suoi  nemici  cadérsi  nella  più  grande  confusione.  Infatti  era 
il  gabinetto  russo  intento  a deliberare  circa  le  angustie  in  cui  tro- 
vavasi,  quando  ebbe  la  novella  dell’incorporazione  di  Genova.  Ciò 
gli  fu  cagione  di  viva  contentezza,  perocché  un  tale  impreveduto 
avvenimento  trasse  dall’irresoluzione  uomini  di  stato  che  si  erano 
posti  in  grandi  impegni  sconsidciatamente.  Si  statui  di  fame  molto 
romore,  e dir  con  franche  parole:  ornai  non  potersi  trattare  con  un 
governo  che  ogni  di  trascorreva  a nuove  usurpazioni.  E ciò  forni 
un  assai  naturale  pretesto  per  richiamare  Nowosiltzoff  da  Berlino, 

^ Da  autrntiri  Jocumrnli  iq  tulli  ciò  rbr  oirro  delle  jierplcuila  drl  gaUiattlo  ruiio. 
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c tosto  gli  fu  mandato  ordine  di  ritornare  a Pietroburgo,  lasciando 
una  nota  al  re  di  Prussia  per  ispiegurgli  quel  cambiamento  di  riso- 
luzione. Stimò  il  gabinetto  russo  d'essere  fuor  d’ obbligo  di  insi- 
stere coir  Inghilterra  rispetto  a Malta  ; e ratificò  il  trattato  che  co- 
stituiva la  terza  lega,  dandone  per  ragione  i novelli  usurpamenti 
dell’  imperator  de’  Francesi. 

NowosiltzolT  si  trovava  in  Berlino,  ove  era  alfln  giunto  il  re. 
L’ordine  della  sua  richiamata  in  lui  destò  maraviglia  e vivo  disgu- 
sto, essendoché  egli  perdca  l’occasione  di  un  bellissimo  negoziato. 
Non  dissimulò  il  suo  rincrescimento  al  re  istcsso,  c gli  fe  conoscere 
la  disposizione  in  cui  era  di  tentar  tutto,  se  fosse  andato  a Parigi, 
per  cattivarsi  l’animo  di  Napoleone,  c fin  le  concessioni  alle  quali 
avrebbe  soscritto  in  nome  del  suo  governo.  Fu  questa  pel  re  di 
Prussia  una  ragione  di  più  a deplorare  il  nuovo  istigamento  a cui 
Napoleone  aveva  ceduto,  e dolersene,  come  era  usato,  con  parole 
assai  miti,  ma  ad  un  tempo  assai  triste;  perocché  ogni  probabiliiù 
di  guerra,  aggiunta  alle  tante  altre,  lo  afDiggeva  altamente. 

In  Vienna  la  scossa  fu  anche  più  decisiva.  L’incorporazione  di 
Genova  non  traeva  già  quella  corte  subitamente  dagl’impacci  d’una 
sconsigliata  condotta,  ma  bensì  dalle  incertezze  lunghe  della  pru- 
denza. Chiaro  da  gran  tempo  scorgevusi  che  Napoleone  bramava 
tutta  l’Italia,  nè  a lui  voleva  l’Austria  abbandonarla  senza  lottare 
anco  una  volta  col  coraggio  della  disperazione.  Ma  erano  le  finanze 
austriache  in  grande  stremità  ; una  terribii  penuria  di  frumento  af- 
fliggeva l'alta  e la  bassa  Austria,  la  Boemia,  la  Moravia  e l’Unghe- 
ria. In  Vienna  il  pane  era  a sì  caro  prezzo,  che  il  popolo,  ordina- 
riamente colà  sommesso  c mite,  crasi  gittata  a depredar  le  botteghe 
dc’fornai.  Nella  qual  condizione  di  cose,  gran  tempo  ancora  sareb- 
besi  indugiato  ad  affrontar  le  spese  d’una  terza  lotta  contro  un  sì 
temuto  avversario,  com’era  Napoleone;  ma  all’udire  l’incorpora- 
mento  del  Genovesato  c la  creazione  del  principato  di  Lucca,  ogni 
titubanza  di  repente  cessò,  e fu  presa  la  risoluzione  di  combattere. 
Si  spedirono  a Pietroburgo  dispacci  coll’annunzio  di  quella  Unitiva 
determinazione,  e colmarono  di  gioia  il  gabinetto  russo,  il  quale, 
vedendosi  strascinato  alla  guerra,  riputava  il  concorso  dclFAustria 
felicissimo  avvenimento. 

La  ratificazione  di  quella  certe  al  trattato  d’alleanza  fu  data 
senza  il  minimo  indugio.  Ebbe  la  Russia  l’incarico  di  negoziare 
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coir  Inghilterra  per  procacciare  all’ Austria  quanto  più  di  sussidj  po- 
teva. Si  dimandò  e si  ottenne,  al  titolo  di  prime  spese  per  entrare 
in  campo,  un  milione  di  steriini  (35  milioni  di  franchi),  oltre  il  pa- 
gamento della  metà  del  sussidio  annuale,  cioè  due  altri  milioni  di 
steriini.  Il  disegno  delle  militari  operazioni,  discusso  tra  Vintzinge- 
rode  e il  principe  di  Scinvartzenberg,  fu  approvato  il  16  luglio.  Si 
stabilì:  che  10  mila  Russi,  cd  alcune  migliaia  d’ Albanesi,  sarebbero 
a tempo  e luogo  tragittati  in  Napoli,  e vi  preparerebbero  una  sol- 
levazione verso  l’Italia  inferiore,  mentrechè  100  mila  Austriaci  mo- 
verebbero contro  la  Lombardia;  che  il  grande  esercito  dell'Austria, 
spalleggiato  da  CO  mila  Russi  vegnenti  per  la  Gallizia,  opererebbe 
nella  Baviera  ; che  un  esercito  di  80  mila  Russi  inoltrerebbesi  verso 
la  Prussia;  che  un  altro,  composto  di  Russi,  d'inglesi,  di  Annove- 
resi  e di  Svezzesi,  e cannatosi  nell'alta  Pomerania, si  incamminerebbe 
all’Annover;  e Analmente  che  i Russi  avrebbero  ragguardevoli 
truppe  di  soccorso  per  inviarle  laddove  occorresse.  Dovevano  gl’in- 
glesi operare  sbarchi  sui  punti,  giudicati  più  accessibili,  dell’im- 
pero francese,  tostochè  Napoleone,  minacciato  dal  continente,  avesse 
sguernito  delle  sue  truppe  le  coste  dell’Oceano.  Si  stabilì  che  le 
genti  destinate  a venire  in  soccorso  dell’Austria  sarebbero  pronte  a 
marciare  prima  dell’autunno  del  corrente  anno,  a Ane  d’impedire 
che  Napoleone  proAttasse  del  verno  per  piombare  sull'esercito  au- 
striaco. ' 

Fu  inoltre  convenuto  che  la  corte  di  Vienna,  continuando  nel 
suo  sistema  di  profonda  dissimulazione,  persistesse  a negare  i suoi 
armamenti,  i quali  più  che  mai  spingerebbe  innanzi;  e che  poi, 
quando  non  fosse  più  possibii  cosa  nasconderli,  proponesse  di  ne- 
goziare, rannodando  per  se  e per  la  Russia  i negoziati  intermessi 
da  NowosiltzolT.  Doveva,  anche  per  questa  volta,  negare  ogni  ami- 
cizia coir  Inghilterra,  e far  sembiante  di  trattar  solo  pel  continente. 
L’ipocrisia,  di  cui  vestesi  per  io  più  la  debolezza,  improntava  di  se 
tutto  quel  procedere. 

Era  la  Prussia  in  crudeli  ansietà.  Presentiva,  senza  penetrarla 
del  tutto,  la  già  presa  determinazione  di  far  la  guerra , e schermi- 
vasi  dal  contrarre  impegni,  dicendo  alla  Russia,  troppo  essere  espo- 
sta ai  colpi  di  Napoleone  ; e a questo  che  le  rinnovava  profferte  di 
alleanza,  troppo  essere  esposta  ai  colpi  della  Russia. 

Zastrow,  dopo  un’ambasceria  dispiacevole  ed  infruttuosa,  era 
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tornato  da  Pietroburgo.  Poco  meno  che  non  emerse  da  un’ impreve- 
duta circostanza  io  scoprimento  improvviso  della  lega,  e la  neces- 
sità per  la  Prussia  di  dichiararsi.  Dacché  un  trattato  di  sussidj, 
conchioso  tra  l'Inghilterra  e la  Svezia,  aveva  accertato  alta  lega  il 
concorso  di  quel  folle  re,  Stralsunda  si  riempiva  di  truppe.  Ognun 
sa  che  questa  piazza  importaute  era  l’ ultimo  posto  della  Svezia  di 
qua  dal  Baltico.  Napoleone  avea  intravveduto,  per  certe  relazioni 
degli  agenti  diplomatici,  che  alcuna  cosa  preparavasi  da  quella 
parte,  e ne  avverti  il  re  di  Prussia,  dicendogli  che  stesse  all’erta  in 
quanto  alla  neutralità  del  settentrione  dell’Alemagna,  di  cui  era  si 
tenero;  e che,  al  primo  pericolo,  egli  avrebbe  mandati  30  mila  uo- 
mini di  più  nell’Annover.  Queste  poche  parole  bastarono  a smo- 
vere il  re  di  Prussia,  il  quale  intimò  al  re  di  Svezia  che  dovesse 
ristare  da’ suoi  armamenti  nella  Pomerania  svezzeso.  Il  re  di  Svezia, 
francheggiato  com’era,  mandò  in  risposta  al  re  di  Prussia:  esser 
padrone  egli  in  casa  propria  ; farvi  gli  armamenti  che  stimava  utili 
alla  sua  sicurezza;  e se  la  Prussia  volesse  impacciar  la  sua  libertà, 
fidare  egli  nel  re  d’Inghilterra  e nell*  imperator  di  Russia,  alleati 
suoi,  che  lo  aiuterebbero  a far  rispettare  la  indipendenza  de’  suoi 
stati.  Nè  qui  ponendo  termine  alle  sue  spavalderie,  rimandò  al  re 
Federico-Guglielmo  le  insegne  degli  ordini  di  Prussia,  dicendo  che 
più  non  voleva  portarle,  dacché  erano  state  concesse  al  più  crudel 
nemico  dell’Europa. 

Da  quest’oltraggio  fu  vivamente  irritato  Federico-Guglielmo, 
il  quale,  con  tutta  la  prudenza  sua,  ne  avrebbe  presa  vendetta,  se 
la  Russia  tosto  frapponendosi  non  avesse  dichiarato  alla  Prussia,  che 
il  territorio  della  Pomerania  svezzese  era  sotto  la  sua  protezione, 
e doveva  restarsi  inviolabile.  Uu  tal  divieto  d’operare,  fatto  alla 
Prussia,  pose  Federico-Guglielmo  in  gran  pensiero,  e crudelmente 
l’umiliò.  Ei  s’attenne  al  consiglio  di  non  rispondere,  solo  licen- 
ziando il  ministro  di  Svezia,  e fe  dichiarare  a Napoleone,  ch’ei  non 
poteva  star  mallevadore  degli  avvenimenti  che  succederebbero  nel- 
l’Annover;  e che  nondimeno  guarentiva  che  i suoi  stati  non  dareb- 
bero il  passo  ad  un  esercito  d'invasione. 

Pertanto  da  ogni  lato  l’orizzonte  rimbrunivasi,  e in  modo  vi- 
sìbilissimo anche  ai  meno  perspicaci.  Da  tutte  parti  si  annunziavano 
ragimamenti  di  truppe,  nel  Friuli,  nel  Tirolo  e nell’alta  Austria. 
Nè  solo  parlavasì  di  semplici  riunioni  di  soldatesche,  ma  dell’ordi- 
Con$otato  e Imparo.  — 111.  39 
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namenlo  delle  armi  speciali  ; il  clic  era  ben  più.  La  cavalleria  ri- 
montala, r artiglieria  provveduta  di  cavalli,  e condotta  in  lunghi 
treni  sulle  rive  dell’ Adige,  considerabili  magazzini  formati  dapper- 
tutto, ponti  giitaii  sulla  Piave  e sul  Tagliamento,  opere  campali 
erette  nelle  lagune  di  Venezia,  eran  tutte  cose  che  non  potevano 
lasciare  dubbio  alcuno.  L’Austria  negava  con  un’impudenza  di  cui 
vi  sono  pochi  esempi  nelle  storie,  e solo  confessava  che  prendeva 
qualche  precauzione  negli  stati  veneti,  giustificata  dagli  adunamenti 
di  truppe  francesi  in  Italia.  Quanto  allo  scambio  delle  insegne  ca- 
valleresche già  dimandato,  essa  rifiutò  con  varj  pretesti. 

Per  tulle  le  quali  circostanze  doveva  Napoleone  appigliarsi  ad 
un  fermo  parlilo  nei  pochi  di  che  aveva  da  passare  a Fontainebleau 
e a Sainl-Cloud  prima  d’incamminarsi  a Boulogne.  Faceva  d’uopo 
risolversi  o per  lo  sbarco , o per  una  marciala  fulminea  contro  le 
potenze  continentali.  Fin  dal  giorno  del  suo  arrivo  a Fontainebleau, 
avea  comincialo  a trattare  de’ grandi  affari  del  momento  colf  arci- 
cancelliere  Canibacérès.  Questo  grave  personaggio  era  atterrito  nel 
vedere  in  tutto  il  continente  i segni  manifesti  d’una  prossima  guerra, 
c a ragione  considerava  gl' incorporamenti  fatti  di  varj  paesi  d'Italia 
per  cagion  certa  d’una  rottura.  In  tale  stalo  di  cose  non  gli  pareva 
ben  fatto  che  Napoleone  lasciasse  Italia  e Francia  esposte  ai  colpi 
della  lega,  per  correre  sulf  Inghilterra.  Napoleone,  confidentissimo 
c passionato  nel  suo  vasto  disegno  marittimo , del  quale  non  aveva 
rivelato  interamente  il  secreto  neanche  all’arcicancellicre,  non  ismo- 
vevasi  per  veruna  di  quelle  obbiezioni.  Al  dire  di  lui,  l’ aver  unite 
Genova  e Lucca  all'impero,  nulla  toccava  la  Russia,  poiché  l’Italia 
non  era  fatta  per  subirne  l’ infiuenza.  Quella  corte  doveva  ascrivere 
a sua  gran  fortuna  che  non  le  si  chiedesse  conto  di  ciò  ch’essa  fa- 
ceva in  Georgia,  io  Persia,  ed  anche  in  Turchia.  S’ era  lasciala  in- 
viluppare nella  politica  inglese;  era  visibilmente  in  isiato  d'alleanza 
coiringbiitcrra;  Novvosillzoff  non  era  se  non  un  commissario  in- 
glese, che  a Ini  volevasi  inviare,  e che  egli  avrebbe  accolto  nel 
modo  che  gli  si  conveniva.  Chiaro  si  scorgeva  che  la  Russia  e l'In- 
ghiltcrra  erano  strettamente  unite,  ma  nulla  potevano  senza  il  con- 
corso delf  Austria,  senza  gli  eserciti  e il  territorio  di  questa  po- 
tenza ; e l’Austria,  temendo  sempre  ollremodo  la  Francia,  si  starebbe 
alcun  altro  tempo  in  forse,  prima  di  lasciarsi  Irar  nella  Icg^.  In  ogni 
caso,  non  sarebbe  apparecchiata  si  presto  da  attraversargli  la  spe- 
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dizione  d’ Inghilteri'n.  Pochi  giorni  baslavano  a quell’  impresa,  e , 
varcalo  il  mare,  tutte  le  leghe  erano  d’iin  sol  colpo  distrutte;  il 
braccio  dell’  Austria,  sollevato  allora  sopra  la  Francia , si  farebbe 
cadere  nel  momento  istesso.  « In  me  fidate,  disse  Napoleone  all’  ar- 
cicancelliere;  fidate  nella  mia  operosità  : io  farò  stupire  il  mondo 
colla  grandezza  e colla  rapidilii  de’  miei  colpi.  » 

Dava  poscia  alcuni  ordini  per  l’Italia  e per  la  frontiera  del 
Reno.  Prescrisse  ad  Eugenio,  rimasto  in  Milano,  c al  maresciallo 
Jourdan,  sua  guida  militare,  di  cominciar  le  provviste  delle  piazze 
foni,  di  raunare  l’artiglieria  da  campo,  di  acquistar  cavalli  da  tiro 
e di  formare  i parchi.  Ordinò  che  si  appressassero  all’Adige  le 
truppe  che  si  erano  esercitate  con  finte  pugne  a Marengo  e a Ca- 
stiglione. Aveva  già  da  qualche  tempo  collocata  nei  dintorni  di  Pe- 
scara una  divisione  di  riserva,  per  aiutare  il  generale  Saint-Cyr,  nel 
caso  che  ne  avesse  bisogno.  A questo  ingiunse  di  tenersi  al  chiaro 
di  tutto,  e se  udisse  novella  del  minimo  tentativo  dei  Russi  o de- 
gl’inglesi sopra  un  punto  qiialsifosse  delle  C.alabrie,  di  correr  da 
Taranto  a Napoli,  di  porre  in  fuga  la  corte  sul  mare,  e d’impadro- 
nirsi del  regno.  Incamminò  verso  il  Reno  la  cavalleria  grave,  non 
destinata  ad  imbarcarsi  per  l’Inghilterra,  e tutti  i reggimenti  che 
non  doveano  aver  parte  nella  spedizione:  comandò  che  si  allestisse 
a Metz,  a .Magonza  e a Strasburgo  l’artiglieria  volante. 

Diè  poi  le  sue  ultime  istruzioni  a Tallcyrand  intorno  alle  cose 
diplomaticbe.  Risognava,  ad  ogni  nuova  informazione  raccolta  degli 
armamenti  dell’Austria,  riferirne  alla  corte  di  Vienna,  convincerla 
della  sua  mala  fede,  e farla  tremare  per  le  conseguenze  della  sua 
condotta,  minacciandola  d’ esterminio,  se  osasse  interrompere  la 
spedizione  contro  l’Inghilterra.  Quanto  alla  Prussia,  da  lungo  tempo 
si  trattava  con  essa  rispetto  all’Annover.  Si  dovea  profittare  del- 
l’occasione per  esplorar  come  la  pensasse  circa  tal  prezioso  acqui- 
sto, per  ridestar  la  sua  conosciuta  ambizione,  e,  se  a quell’  esca 
fosse  presa,  a lei  tosto  offerirlo  con  patto  d’ un’ alleanza  colla  Fran- 
cia, ma  subito  conclusa  e altamente  proclamata.  Con  ciò  Napoleone 
aveva  certezza  di  gelare  l'Austria  di  spavento,  e di  renderla  per 
molli  anni  immobile.  In  ogni  caso,  egli  credeva  che  fra  Douvres  e 
Boulogne  avrebbe  da  per  se  fatto  progredire  le  cose  ben  meglio 
di  quanto  potcsser  fare  i più  fortunali  e più  abili  negoziatori. 

11  tempo  stringeva;  tutto  sulle  coste  dell’ Oceano  era  apparec- 
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chinto;  e di  momento  in  momento  Villeneuvc  potè»  sopraggiungere 
dinanzi  al  Ferrol,  dinanzi  a Brest  e nella  Manica.  L’ ammiraglio  Mi»- 
siessy  era  tornato  a Rochefort,  dopo  arer^  percorse  le  Antille,  tolta 
In  Dominica  agl’inglesi,  gittate  truppe,  armi  e munizioni  nella  Gua- 
dalupa  e nella  Martinica,  fatte  molte  prese,  e mostrata  sull'oceano, 
senza  incontri  sinistri,  la  bandiera  di  Francia.  Nondimeno  egli  era 
tornato  troppo  presto;  e,  perchè  dava  a vedere  una  colai  ripu- 
gnanza al  rimettersi  in  mare.  Napoleone  aveva  eletto  in  sua  vece  il 
capitano  Lalleroand , uflìziale  eccellente,  e forzatolo  a ripartire 
prima  che  i vascelli  fossero  racconciati,  perchè  andasse  incontro 
a Villenenve  nei  dintorni  del  Ferrol.  Ciò  terminato,  si  trasferì 
Napoleone  a Boulogne,  lasciando  in  Parigi  Cambacér^s  e Talleyrand, 
seco  adduccndo  il  maresciallo  Berthier,  e ordinando  airammiraglio 
Decrès  di  raggiungerlo  quanto  prima.  Arrivò  in  Boulogne  il  3 ago- 
sto fra  il  letiziare  delle  truppe  che  giò  aveano  cominciato  ad  an- 
noiarsi del  ripetere  ciascun  giorno,  da  due  anni  e più,  gli  stessi 
escrcizj,  e che  allora  tennero  per  fermo  esser  la  volta  che  Napo- 
leone altin  veniste  a porsi  alla  loro  testa  per  passar  risolutamente 
in  Inghilterra.  Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  fece  raunare  tutta  la 
fanteria  sulla  spiaggia  della  marea  bassa  ; e l’ unica  linea , su  cui 
erano  colà  schierati  100  mila  uomini,  si  stendea  per  3 leghe  e più. 
Dacché  egli  comandava,  non  aveva  mai  veduto  si  fiorite  soldatesche. 
Tornato  la  sera  al  suo  quartier  generale,  scrisse  alPaminiraglio 
Decrès  queste  significative  parole:  Non  tanno  gl’ Inglesi  ciò  che  lor 
pende  dall' orecchio.  Se  per  12  ore  noi  abbiamo  il  patto  libero,  VIn- 
ghilterra  ha  vittuio.  ‘ 

Egli  ora  aveva  ragunati  nei  porti  d’^Vmbleteuse,  Wimereuz, 
Boulogne  ed  Ftaples,  vale  a dire  alla  sinistra  del  capo  Grisnez  e al 
vento  istesso  di  Boulogne,  tutti  i corpi  che  doveano  imbarcarsi  sulla 
flottiglia.  Quel  voto  già  da  due  anni  fatto  era  alfine  compiuto,  mercè 
la  diligenza  posta  in  ravvicinarsi,  e mercè  d’uno  splendido  com- 
battimento che  la  flottiglia  batava  sotto  il  comando  dell’  ammiraglio 
Vcrhucll  aveva  sostenuto  per  oltrepassare  il  capo  Grisnez,  a fronte 
di  tutta  la  squadra  inglese.  Questo  combattimento  avvenuto  il  211 
messidoro  (18  luglio),  pochi  di  innanzi  all’arrivo  di  Napoleone,  era 
il  più  considerabile  che  alla  flottiglia  fosse  incontrato  rimpetto  agl’In- 

* l.ettrra  i Drcr^»  dri  16  ttrmiduro,  tniio  XHI,  S agosto  lb05;  Dr|>o»ito  della  s«c re- 
tana  di  auto. 
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fksi.  Parecchie  divisioni  di  scialuppe  cannoniere  olandesi  eransi 
trovate  al  capo  Grìsiiez  in  presenza  di  45  vele  nemiche,  tra  vascelli, 
(legate,  corvette  e brigantini,  e le  avevano  combattute  con  grande 
intrepidezza  e con  esito  felice.  Uno  scontro  presso  quel  capo  era 
pericoloso,  stautechè  ivi,  a cagione  della  profondità  dell’acqua,  i 
vascelli  inglesi  potevano,  senza  timore  di  arrenarsi,  stringer  più  da 
vicino  le  nostre  barche  sottili.  Contnttociò,  le  cannoniere  olandesi 
tennero  fermo  a rincontro  dei  loro  potenti  avversar].  L’artiglieria 
della  costa  era  venuta  a francheggiarle;  la  flottiglia  di  Boulogiie  era 
uscita  per  dar  loro  appoggio;  e fra  un  tempestar  di  proietti  l’am- 
miraglio Verhuell,  con  al  fianco  il  maresciallo  Davout,  era  passato 
a mezzo  tiro  di  cannone  della  squadra  inglese,  senza  perdere  un 
legno  solo.  Questo  combattimento  aveva  cresciuta  di  mollo  la  ripu- 
tazione, già  grande  nell’esercito,  deH'ammiraglio  Verhuell,  e riem- 
pito di  fidanza  i ICO  mila  uomini,  soldati  e marinai,  pronti  ad  at- 
traversar la  Manica  sulle  flottiglie  baiava  e francese. 

Aveva  Napoleone  tuttoquanto  il  suo  esercito  sotto  la  roano.  In 
due  ore  uomini  e cavalli  potevano  essere  imbarcati , e in  34  ore 
tragittati  a Douvres.  11  materiale  era  già  da  gran  tempo  a bordo 
delle  piccole  navi.  L’esercito  raunato  sopra  quel  punto,  ed  ognora 
aumentato,  componevasi  di  133  mila  combattenti  e di  15  mila  ca- 
valli , senza  il  corpo  del  generale  Marmont,  accampato  al  Texel  e 
forte  di  34  mila  nomini,  e senza  i 4 mila  di  Brest  che  dovevano  ' 
partire  sulla  squadra  di  Ganteaume. 

1 133  mila  che  avevano  da  imbarcarsi  sulla  flottiglia,  e movere 
dai  porli  d’Ambleteuse,  Wimereux,  Boulogne  ed  Étaples,  erano  ri- 
partiti in  6 corpi  d’esercito.  L’antiguardo,  capitanato  da  Lanncs,di 
14  mila  uomini,  composto  della  divisione  Gazau,  e de’famosi  gra- 
natieri uniti,  campeggiava  presso  Arras,  e doveva  imbarcarsi  a Wi- 
merenx.  Que’lO  battaglioni  di  granatieri,  formanti  un  corpo  di  8 
mila  nomini  della  più  bella  fanteria  che  fosse  al  mondo , imbarcali 
sopra  una  leggiera  divisione  di  lancio  armate,  serbavansì  all’onore 
di  gittarsi  pei  primi  sulla  costa  d’Inghilterra,  dietro  l’impelo  irre- 
sistibile di  Lamies  c di  Ondinot.  Poscia  veniva  il  corpo  di  battaglia, 
diviso  in  ala  destra,  centro  ed  ala  sinistra.  L’ala  destra,  soggetta  a 
Davout,  di  36  mila  uomini,  e composta  delle  divisioni  Morand,‘ 
Friant,Gudin,  che  si  copersero  poi  di  gloria  immortale  ad  AwersUedt 

^ A f]U«l  lempo  «rs  divuioa*  Bitaoa. 
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e in  cento  altre  battaglie,  doveva  imbarcarsi  ad  Ambleteuse  sulla 
flottiglia  batnva.  Il  centro,  sotto  gli  ordini  di  Soult,  forte  di  40  mila 
uomini,  spartito  in  4 divisioni,  alla  testa  delle  quali  erano  i gene- 
rali Vandamme,  Sucliet,  Legrand  c Saint-Hilaire,  doveva  imbarcarsi 
sulle  4 squadriglie  di  Boulogno.  Finalmente  l'ala  sinistra,  o campo 
di  Montreuil,  era  comandata  dall’intrepido  Ney.  Componevasi  di  22 
mila  uuniìni,  in  tre  divisioni,  fra  le  quali  c a notarsi  la  divisione 
Dupont,  che  in  breve  s’illnstrò  ad  Albek,  al  ponte  di  Hallo  e a 
Friedland.  Questo  corpo  doveva  partire  da  Kttiples  sopra  due  squa- 
driglie. Una  scelta  divisione  della  guardia,  forte  di  3 mila  uomini, 
allora  in  cammino,  era  per  giungere  a ISoiilognc  ed  unirsi  al  corpo 
del  centro. 

Finalmente  la  sesta  suddivisione  di  quel  grande  esercito  era 
delta  la  riserva.  A supremo  capo  essa  aveva  il  principe  Luigi,  e 
comprendeva  i dragoni  e i cacciatori  a piedi,  comandati  dai  gene- 
rali Klein  e Margaron,  la  cavalleria  grave,  comandata  da  Nansouly, 
e una  divisione  italiana  ottimamente  disciplinata  e non  inferiore  pel 
suo  contegno  alle  più  elette  divisioni  della  Francia.  Napoleone  aveva 
detto  voler  mostrare  agl’inglesi,  ciò  che  non  aveano  più  visto  dopo 
Cesare,  truppe  italiane  entro  la  loro  isola,  e a quegl'  Italiani  inse- 
gnare a tener  in  pregio  se  stessi,  conducendoli  a combattere  da 
prodi  come  i Francesi.  Questa  riserva,  che  era  di  27  mila  uomini, 
ed  allogata  a tergo  di  tutti  gli  accampamenti,  doveva  spingersi  ad 
occupar  la  riva,  quando  i primi  5 corpi  dell’esercito  fossero  par- 
titi ; c,  poicliù  supponevasi  che  una  squadra,  dominando  lo  stretto, 
ne  darebbe  comodo  il  passo  per  alcuni  giorni,  la  flottiglia  da  ca- 
rico, separatasi  per  qualche  ora  dalla  flottiglia  da  guerra,  dovea 
tornare,  e prendere  a bordo  quella  riserva  e l’altra  metà  dei  ca- 
valli, non  potendo  i 15  mila,  che  erano,  trasportarsi  se  non  che  in 
due  volte  dalla  flottiglia.  Cosi,  oltre  i 24  mila  uomini  di  Marmont, 
imbarcati  sulla  flotta  del  Texel,  e i 4 mila  imbarcati  a Brest,  po- 
teva Napoleone  mover  direttamente  una  massa  totale  di  132  mila 
uomini,  di  cui  100  mila  di  fanteria,  7 mila  di  cavalleria  in  buon  as- 
setto d'ogni  cosa,  12  mila  di  cavalleria  rimasti  per  allora  a piedi, 
e 13  mila  d’artiglieria.*  In  un  si  formidabile  apparecchio  stava  Na- 
poleone aspettando  la  squadra  di  Villcnetive. 

i Trai(-r<t»i  lutii  qufili  nutfw>ri  d«l  lilirplin  drlI'im|irriilorr  , quello  il«»«»  por- 

tava ittnprr  m*co.  E»fto  travasi  nel  dr|io»tto  dri  Louvre,  rd  è il  lolu  rbe  olTra  ì dati  veri 
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Quest’amiuiraglio,  come  giù  narrammo,  crasi  partito  da  Toinnc 
il  50  marzo  con  11  vascelli,  2 dc’quali  da  80,  o con  6 fregate.  Nel- 
son incrociava  verso  Barcellona,  procurando  di  far  credere  eh'  era 
suo  intendimento  di  rimanersi  in  quella  parte;  ma  d’improvviso 
corse  a mezzodì  della  Sardegna,  colla  speranza  che  i Francesi,  gab- 
bati dalle  voci  fatte  spargere  da  lui,  cercherebbero  di  evitare  le  co- 
ste della  Spagua,  c senza  pensarvi,  gli  verrebbero  incontro.  La  flotta 
francese  uscita  con  prospero  vento,  c resa  accorta  della  verità  da 
un  legno  raguseo,  s’indirizzò  tra  le  Baleari  c Cartagena,  vi  giunse 
il  7 aprile,  e vi  si  tenne  un  dì  a cagione  d’una  gran  calma.  Yille- 
neuve  oflerse  all’ammiraglio  spagnuolo  Salcedodi  riunirsi  a lui, ma 
non  potè  quegli  accettare,  per  mancanza  di  ordini,  la  proposta: 
onde  Villcncuve  rimessosi  in  cammino  col  vento  in  poppa,  si  affac- 
ciò il  9 aprile  all'entrata  dello  stretto;  e in  quella  mattina  mede- 
sima vi  s’inoltrò,  ordinati  i vascelli  in  due  colonne,  colle  fregate 
innanzi,  c messe  giù  le  brande  su  tutti  i legni  per  istar  pronte  a 
combattere.  Da  Gibilterra  crasi  riconosciuta  la  Botta  francese,  e 
tosto  a dar  nelle  campane  e a trarre  il  cannone  dell’avviso  all'armi, 
perchè  non  v’era  in  quel  porto  se  non  che  una  debole  divisione. 
La  sera  istcssa  Villeneuve  fu  a veggente  di  Cadice.  Avvertito  dai  fatti 
segnali,  il  capitano  dell’ ylgui/a  s’ affrettò  ad  uscir  dalla  rada,  c il  va- 
loroso Gravina  che  nulla  aveva  omesso  per  trovarsi  in  pronto,  non 
tardò  a salpar  l’ancora  per  congiungersi  aU’ammiraglio  francese. 
Ma  non  poche  cose  erano  in  ritardo  nel  porto  di  Cadice.  I 2,.'i00 
Spagnuoli  che  si  doveano  trasportare  alleisele  nemmeno  erano  im- 
barcati, e non  ancor  tutte  a bordo  le  vettovaglie.  Sarebbero  biso- 
gnate 48  ore  di  più  a Gravina  ; ma  Villeneuve  incalzava,  dicendo 
clic  non  aspetterebbe  se  non  fosse  presto  raggiunto.  Benché  un 
po’ rincorato  dallo  sgomento  che  lo  colse  alla  sua  prima  uscita, 
l’ammiraglio  francese  era  nondimeno  sempre  turbato  daU’immaginc 
di  Nelson,  cui  credeva  ogni  momento  vedersi  alle  spalle. 

Gravina,  ardentissimo  nel  secondare  i disegni  di  Napoleone, 
tutto  imbarcò  alla  rinfusa,  proponendosi  di  meglio  assestar  le  cose 
in  alto  mure,  e si  partì  da  Cadice  nella  notte.  Fu  sì  grande  la  fretta 
dell’ uscire,  che  una  delle  navi  toccò  fondo.  Verso  le  due  dopo  inez- 

csvrrito  t fiutili  non  <i  hanno  nt-1  deposito  d«lla  guerra  . nè  in  quello  de^l^ 

inartna  Ond*  ó rh«  tutte  le  opere  mitilari  non  diedero  altro  che  ouoicri  incttiUi  rclativjmentc 
.alla  compofiaiuoc  di  diito  recrnto. 
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znnotlc,  Villnneuve  cbe  avoa  gittata  un’anrora  sola,  riprese,  appro- 
fittando del  vento,  la  sua  direzione  occidentale.  Era,  il  di  < < , al 
largo  dell’Oceano,  avendo  sfuggito  la  temuta  vigilanza  degringlesi. 
Nei  giorni  <i  e <3  attese  i vascelli  spagnnoli;  ma  due  solamente 
comparvero;  e non  volendo  egli  perdere  altro  tempo,  rimise  alla 
vela,  fidando  che  sarebte  raggiunto  poi  o nel  cammino  o alla  Mar- 
tinica, luogo  d'unione  per  tutte  le  squadre.  Niuno  d’altra  parte, 
eccetto  Villencuve,  era  conscio  della  gran  destinazione  della  flotta. 

Avrebbe  dovuto  Villeneuve  rassicurarsi  e confidare  un  poco  in 
se  stesso,  dopo  vinte  le  maggiori  difficoltà  con  uscir  da  Tolone, 
col  passar  lo  stretto  ed  unire  a se  la  squadra  spagnuola  scnz'alcun 
sinistro.  Ma  addoloravasi  al  veder  le  sue  ciurme  s'i  inferiori  a quelle 
degl’inglesi,  e a quelle  pur  de'Francesi  nel  tempo  della  guerra 
d’America:  la  qual  cosa  era  ben  naturale,  essendoché  uscivano  dal 
porto  per  la  prima  volta.  Nò  soltanto  de’ marinai  si  doleva,  ma  anche 
del  materiale  della  sua  squadra.  Tre  de’ suoi  vascelli  camminavano 
a stento  o male;  ed  erano  il  Formidabile,  V Intrepido,  e soprattutto 
V Atlante.  Un  vascello  nuovo,  il  Plutone,  aveva  ferramenta  che  ad 
ogni  tratto  si  rompevano.  Di  ciò  Villencuve  molto  si  sconfortava, 
e indarno  Lauriston,  aiutante  di  campo  dell’  imperatore,  faceva  ogni 
sforzo  per  rinvigorirgli  l’animo.  Avea  però  eccellenti  capitani  che, 
quanto  era  in  loro,  supplivano  all’inesperienza  de’ marinai,  e a’di- 
fetti  dell’ armamento.  Non  trovava  altra  consolazione  Villencuve  se 
non  che  nel  vedere  i vascelli  spagnuoli  in  istato  più  misero  di 
quello  de’ suoi.  Nulladimeno  la  navigazione,  benché  un  po’ urdata 
per  la  lentezza  di  S vascelli  (caso  non  insolito  allorché  si  naviga  in 
isquadra),  procedeva  felicemente.  Nelson,  ingannato,  cercò  dap- 
prima la  squadra  francese  a mezzodì  e a levante  del  Mediterraneo. 
Seppe,  il  giorno  16  aprile,  ch’essa  inoltravasi  verso  lo  stretto;  fu 
ritenuto  da  venti  occidentali  fino  al  30;  il  <0  maggio  si  ancorò 
nella  baia  di  Lagos,  e dopo  avere  da  se  staccato  un  vascello  per 
iscorta  di  un  convoglio,  si  avventurò  nell’  Oceano  il  di  < i maggio 
correndo  verso  le  Antille,  ove  sopponeva  che  la  squadra  francese  si 
Indirizzasse. 

In  quel  mentre  Villeneuve  era  prossimo  alla  meta,  e il  di  14 
maggio  approdò  alla  Martinica,  dopo  sei  settimane  di  navigazione. 
Ebbe,  nell’ arrivare,  il  conforto  di  trovarvi,  giunti  pur  allora,  i 4 
vascelli  spagnuoli  che  si  erano  divisi  dalla  squadra.  Non  piccini  van- 
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faggio  ora  qiipsfo,  od  ogii  avrebbe  dovuto  un  poco  più  confidare 
nella  fortuna  che  fino  a quel  momento  avevagli  arriso.  Utilissimo 
fu  questo  viaggio,  peirhè  i marinai  vi  acquistarono  esperienza.  Il 
tempo  obesi  serbò  quieto,  fu  messo  a profitto  nel  migliorar  l’ at- 
trezzatura. Nili  siamo,  scriveva  aH’imperalore  il  generale  Lauriston, 
vn  terzo  più  forti  che  al  momento  della  nostra  useila  da  Tolone.'  Una 
flotta  ben  governata  e bene  esercitata  nulla  guadagna  in  una  corsa 
di  1,200  o 1,500  leghe;  ma  una  flotta  che  non  abbia  ancor  navi- 
gato può  acquistarvi  la  sua  prima  istruzione,  e ciò  interveniva  ap- 
punto alla  nostra. 

Atterrilo  Villeneuve  del  gran  carico  assuntosi,  e poco  o nulla 
apprezzando  i vantaggi  ottenuti,  diceva  esser  tante  le  qualità  di  cui 
mancava  la  flotta,  da  non  bastare  a supplirle  i miglioramenti  fattisi 
tra  via.  Egli  non  si  teneva,  come  fa  un  uomo  caduto  d’animo,  dal- 
l’esagerare  i meriti  del  nemico,  e dall’ abbassar  quelli  delle  sue 
genti.  Ripeteva  (anche  in  prosenz.a  de’suoi  ufficiali)  che  con  20  va- 
scelli francesi  o spagnuoli  non  avrebbe  voluto  scontrarne  14  in- 
glesi. Per  buona  sorte  ufficiali  e marinai,  mossi  da  ben  migliori 
disposizioni,  accorgendosi  meno  che  il  loro  capitano  dell’ insuffi- 
cienza de’loro  mezzi,  ma  fidando  altamente  nel  proprio  coraggio, 
ardevano  di  affrontarsi  col  nemico.  Lauriston,  posto  daU’impera- 
tore  al  fianco  di  Villeneuve  per  sostenerlo  ed  incitarlo,  con  zelo 
continuo  adempiva  il  dover  suo;  ma  non  faceva  il  più  delle  volte 
che  affliggerlo  ed  inasprirlo  colla  contraddizione.  Gravina,  mode- 
sto, assennato  e pien  d’energia,  la  pensava  come  Villeneuve  intorno 
alla  qualità  de’suoi  vascelli,  e come  Lauriston  in  quanto  alla  neces- 
sità di  sfidare  ogni  rischio;  ed  era  ben  fermo  di  dar,  se  occorresse, 
la  vita  per  secondare  i divisamenti  di  Napoleone. 

Or  che  si  erano  evitati  i pericoli  del  viaggio,  conveniva  aspet- 
tare 40  giorni  alla  Martinica  l’arrivo  di  Ganteaume,  del  quale  igno- 
ravasi  la  forzata  immobilità  nel  porto  di  Brest,  a cagione  d’un  equi- 

^ M Tutti  i nostri  vasrollì  sì  trovano  in  1<nono  stalo^  antì  in  migtinr»,  a mio 
a*  nostro  nscir  da  Tolone.  Il  tempo  quieto  ci  forni  il  modo  di  ristringere  ■ mano  « 
jnaoo  rsllrrssaliira:  perù  le  catene  delle  sarte,  e in  generale  tutte  le  fcrramofita  del  P/ittono 
c dell*  A''rmrci/if>  anno  di  sì  trista  qiuUtà,  come  pure  ì cordami,  il  legno  dell*  alberatura  e dei 
pennoni,  che  molte  di  fpte*le  rose  si  sono  specs^le. 

H Ora  tulio  è rag^iuilaio  e riparjto]  i marinai  fecero  gran  profilo;  vi  ba  nel  inatieg> 
j*io  delle  navi  ima  sciisibilc  ditTercnaa;  noi  iiamo  uu  terso  più  furti  che  al  momeolo  della 
Dusira  usrila  da  Tolone.  • (rwfere  Jrì  peneratg  Laurigtgm  mtt  imperatorg  ) 
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■ozio  senza  colpi  di  vento.  Villeneuve  adunque,  arrivalo  il  14  maggio, 
dovea  rimanere  in  quelle  acque  fino  al  25  giugno  ; c si  affannava 
p<;Di>ando  che  eravi  così  tutto  il  tempo  necessario  perchè  fosse  egli 
raggiunto  da  Nelson,  e bloccato  alla  Martinica,  o battuto  se  volesse 
uscirne.  Aveva  ordine  d’aspettar  Ganteaume;  il  che  lo  teneva  ino- 
peroso : ed  egli,  al  par  di  coloro  che  non  hanno  pace,  avrebbe  vo- 
luto moversi.  Lamentava  di  non  poter  correre  a dare  il  guasto  alle 
isole  inglesi,  il  che  era  facile  con  20  vascelli.  Per  ingannare  il 
tempo,  fu  tolto  ai  nemici  il  forte  del  Diamante,  posto  dinanzi  alla 
Martinica,  e non  conquistalo  prima  da  Missiessy,  a gran  rincresci- 
■lenio  di  Napoleone.  Lo  bersagliarono  i cannoni  di  parecchi  va- 
scelli ; poi  alcune  centinaia  d’uomini  sbarcati  con  scialuppe,  lo  eb- 
bero di  viva  forza.  Sarebbesi  voluto  compiere  l’occup.azione  della 
Dominica  colla  presa  del  monte  Cabry,  del  quale  l’ammiraglio  Mis- 
siessy  non  avea  curalo  d’ impadronirsi  ; ma  questa  posizione  ben 
difesa  dalla  natura  e dall’arte,  richiedeva  un  assedio  in  buona  for- 
ma, e non  si  osò  porvi  mano.  Villeneuve  mandi)  le  sue  fregate, 
oh’ erano  ottime  veliere,  ad  incrociar  verso  le  Antillepcr  farvi  prede 
e per  procurarsi  nuove  delle  squadre  nemiche.  Le  truppe  da  sbarco, 
venule  con  Missiessy  e cogli  altri  due  ammiragli  nelle  Aniille  fran- 
cesi, erano  circa  12  migliaia  d’uomini.  Una  tal  forza  poteva  bastare 
ad  importanti  operazioni,  ma  nulla  si  ardi  per  timore  di  non  trovar 
Ganteaume.  Del  resto,  le  isole  francesi  erano  nelle  condizioni  più 
prospere,  ben  fornite  di  soldatesche,  di  munizioni  e di  vittovaglie, 
mercè  de' corsari,  c per  soprappiù  egregiamente  disposte. 

Nondimeno,  per  non  esporre  i marinai  alle  ìnfcrmilù  che  co- 
minciavano a colpirli  nel  loro  soggiornare  sotto  quel  clima,  ed  an- 
che per  ovviare  la  diserzione  alla  quale  molto  propendevano  gli  Spa- 
gnuoli,  fu  risoluto  di  tentare  un  assalto  improvviso  sulla  Barbada, 
ove  gl’inglesi  teueano  tutti  i lor  depositi  militari  delle  colonie,  li 
generale  Lauriston  avea  condotta  una  divisione  di  5 mila  uomini, 
ordinata  c armata  di  tutto  punto,  la  quale  si  destinò  a quella  ope- 
razione. Egli  volle  passare  dalla  Guadalupa,  ove  prenderebbe  seco 
un  battaglione  di  più,  perocché  si  supponeva  di  trovar  nella  Bar- 
-bada  un  10  mila  uomini  fra  milizia  e truppe  di  linea.  Fu  adunque 
deliberato  di  partire  il  4 giugno;  ma  nel  di  stesso  eletto  per  la  par- 
tenza, ecco  sorvenire  il  contrammiraglio  Magon  co’ due  vascelli  di 
Rochefort,  spediti  da  Napoleone  a recar  la  prima  nuova  del  cam- 


Digilize:;  t-.  ^Oglc 


TERZA  LEGA. 


2S9 


[.4gosto  1805] 


biaineuto  de’  suoi  disegni.  Magon  veniva  annunziando  che  Canteauioe 
non  avea  potuto  uscire  da  Brest  ; che  bisognava  correre  a liberar 
dal  blocco  lui  e la  squadra  del  Ferrol,  e,  dopo  di  ciò,  colle  flotte 
riunite  entrar  nella  Manica.  Portava  però  l’ ordine  di  aspettare  sino 
al  21  giugno,  stantecbè  era  possibile  sino  al  21  maggio  che  Gan- 
teaume  fosse  uscito  di  Brest  ; e supponendo  di  un  mese  il  viaggio 
da  Brest  alla  Martinica,  non  si  potea  sapere  prima  del  21  giugno 
se  queirammiraglio  avesse  date  le  vele.  Eravi  dunque  tempo  di  per- 
sistere nel  disegno  contro  la  Barbada.  Magon  aveva  a bordo  truppe 
e munizioni;  ei  seguitò  la  flotta  che  or  coroponevasi  di  27  vele, 
cioè  di  14  vascelli  francesi,  di  6 spagnuoli,  e di  7 fregate.  Il  6 giu- 
gno si  pervenne  alla  Guadalupa,  ove  fu  imbarcato  un  battaglione  ; 
il  7 si  sali  fino  ad  Antigoa;  l’8  si  oltrepassò  quest'isola  che  non 
crasi  fermata  dal  trarre,  e in  quel  punto  fu  visto  uscirne  un  con- 
voglio di  1 5 vele.  Erano  navi  mercantili  cariche  di  derrate  delle  co- 
lonie, e solo  scortate  da  una  corvetta.  L’ammiraglio  tosto  diè  il  se- 
gnale di  corrergli  addosso,  secondo  V orditi*  di  velocità;  termine 
marinaresco  che  importa,  dovere  ciascun  vascello  correre  meglio 
che  può,  e prendere  il  posto  che  dalla  corsa  gli  è ottenuto.  Il  con- 
voglio prima  del  tramonto  era  preso  ; e vi  si  trovò  il  valore  di  9 o 
10  milioni  di  franchi.  Alcuni  passeggieri  americani  ed  italiani  die- 
dero novelle  di  Nelson.  Dicevano  che  era  giunto  alla  Barbada,  col4 
appunto  ove  drizzavasi  il  cammino:  intorno  alle  sue  forze  non  si 
accordavano  ; ma  genera]piente  asserivano  che  avea  12  vascelli.  Però 
egli  erasi  congiunto  all’ammiraglio  Cochrane  che  custodiva  que’mari. 
Tal  novella  fece  sull’  animo  di  Villeneuve  una  straordinaria  impres- 
sione. Gli  parca  veder  Nelson  con  14  o 16,  e fors’anco  18  vascelli, 
cioè  con  una  forza  poco  meno  che  pari  alla  sua,  presso  a raggiun- 
gerlo e combatterlo  : onde  si  risolvette  di  tornar  subito  in  Europa. 
Laurislon,  per  lo  contrario,  stando  all’  asserzione  de’  prigionieri, 
che  diceano  aver  Cochrane  soli  due  vascelli  (e  perciò  dovea  sup- 
porsi che  quei  di  Nelson  fossero  14  tutt’  al  più),  sosteneva  che  con 
20  si  era  in  istato  di  combatterlo  vantaggiosamente,  e che,  strigan- 
dosi dalla  flotta  inglese  con  una  battaglia,  si  avrebbe  più  certezza 
di  compire  il  gran  divisamente.  Fu  Villeneuve  d’altra  opinione,  e 
volle  rincamminarsi  all’Europa.  Tanta  era  la  sua  fretta  che  neppur 
consenti  di  far  ritorno  alle  Antille  francesi  per  rimettervi  le  truppe 
che  ne  aveva  tolte.  Sarebbesi  dovuto  risalite  fino  al  vento  che  soffia 
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da  levante  lungo  le  Antille,  c la  squadra  era  ad  Aniìgoa  molto  da 
ponente  della  Mariinica:  si  sarebbero  forse  perduti  10  giorni,  e 
corso  il  pericolo  di  scontrar  gl’  Inglesi.  Determinò  pertanto  di  sce- 
gliere le  4 sue  migliori  fregate,  di  porvi  quante  truppe  si  poteva, 
e d’inviaric  alla  Martinica.  Diè  ordine  die  poi  lo  raggiungessero 
alle  .Azzorre.  Ma  restavano  ancora  sui  vascelli  4 o 5 mila  uomini, 
carico  di  gravissimo  impaccio.  Ritenendoli  emù  private  le  colonie 
d’una  forza  preziosa  ebe  con  gran  diflicollìi  si  mandava  ad  esse 
dalla  metropoli;  ed  erano  tante  bocche  di  più  da  nutrire,  mentre  di 
viveri  si  scarseggiava,  e l’acqua  era  bastevole  appena  pel  tragitto. 
Finalmente  risicavasi  di  non  trovar  Ganteaumc,  perocché  fino  al  31 
giugno  non  si  saprebbe  per  certo  s’ ei  fosse  uscito  da  Brest  per  ve- 
leggiare alla  .Martinica.  Ben  si  coglieva  nel  segno  col  supporre  ch’egli 
non  fosse  partito;  ma  ciò  s’ignorava:  onde  fu  quello  un  gravissimo 
errore.  Villeneuve  a tali  obbiezioni  rispondeva  che  se  Ganteaume 
era  partito,  ciò  dovessi  tenere  a gran  ventura  ; che  in  tal  caso  Brest 
non  sarebbe  più  bloccato,  e che  si  passerebbe  senza  dillìcoltii  in- 
nanzi a quel  porto  per  entrar  nella  Manica,  lodi  risoluto  empiè  di 
truppe  le  fregate,  e le  avviò  alla  Martinica.  Non  volendo  nè  assu- 
mersi la  briga  del  convoglio,  nè  perderlo,  incaricò  un’altra  fregata 
di  scortarlo  fino  ad  una  delle  isole  francesi.  Il  10  giugno  egli  navi- 
gava verse  l’Europa.  La  risoluzione  di  lui,  ancorché  biasimevole  in 
massima,  cattiva  non  era  nel  fatto,  s’egli  fosse  tornato  alla  .Marti- 
nica per  deporvi  le  soldatesche,  per  fornirvisi  d'acqua  e di  vitlova- 
glie,  e per  sentir  novelle  d’Europa. 

Nelson,  tanto  da  lui  temuto,  era  giunto  alla  Barbada  nei  primi 
di  giugno,  dopo  una  navigazione  d'incredibile  rapidità,  correndo 
senza  timori  con  9 vascelli  solamente.  Egli  .avea  supposto  che  i 
Francesi  andassero  a riconquistare  la  Trinità  in  favor  della  Spagna, 
e presi  dalla  Barbada  3 mila  uomini,  ed  uniti  a’suoi  vascelli  i due 
di  Cochrane  senza  ristarsi  mai  per  cercar  provvigioni  o per  rac- 
conciare i legni,  era  il  di  7 nel  golfo  di  Paria  all’isola  della  Trinità. 
Quivi  accortosi  dell’errore,  tornò  indietro,  e fu  il  10  alla  Granata. 
Disponevasi  di  risalire  alla  Barbada,  per  rimettervi  le  truppe  inu- 
tilmente prese,  e per  tornar  quindi  in  Europa  con  1 1 vascelli.  Quanta 
operosità!  quanta  energia!  quale  ammirabile  uso  del  tempo!  È 
questa  una  novella  prova  che  nella  guerra  marittima,  ancor  più  che 
nella  terrestre,  la  qualità  delle  forze  vai  sempre  più  della  quantità. 
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Nelson  co’suoi  11  vascelli  si  slava  di  lieto  animo  su  quel  mare,  su 
cui  Villeneuve  era  timoroso  con  20,  benché  serviti  da  valorosissimi 
marinai  ! 

Villeneuve  correa  verso  l’Europa  con  mare  bastevolmente  pro- 
pizio. Arrivato  il  30  giugno  alle  Azzorre,  vi  trovò  le  sue  fregate, 
che  avean  posti  soli  4 giorni  a scaricarsi  delle  truppe,  nè  avevano 
scontrati  gl’inglesi:  e ciò  dimostra  che  Villeneuve  ben  avrebbe, 
senza  pericolo,  potuto  fare  altrettanto.  Le  4 fregale  aveano  incon- 
trata la  quinta  che  scortava  il  convoglio  preso , molto  stentando  a 
tirarselo  dietro:  e si  risolsero  a bruciarlo;  il  che  era  una  perdita 
di  10  milioni.  Raunatasi  adunque  tutta  la  squadra  alle  Azzorre, 
Villeneuve  con  90  vascelli  e 7 fregate  si  diresse  alla  costa  di  Spa- 
gna. La  perdita  del  convoglio  fu  compensala  dalla  presa  d’un  ga- 
leone di  Lima,  carico  di  piastre  per  un  valsente  di  7 od  8 milioni, 
predato  da  un  coi-saro  inglese,  e quindi  a lui  ritolto.  Fu  questo  un 
aiuto  che  in  breve  riuscì  utilissimo.  Nei  primi  giorni  di  luglio,  man- 
cando circa  00  leghe  per  giungere  al  capo  Finisterra,  il  vento  si 
cambiò  improvviso , e soffiò  da  prora.  La  squadra  si  diè  a bordeg- 
giare, per  non  essere  ricondotta  indietro;  ma  il  vento  ostinossi,  e 
tanto  infierì  che  parecchie  navi  ebbero  gran  danno,  e alcuni  per- 
dettero i loro  alberi  di  gabbia.  I due  vascelli  di  Magon,  partiti  da 
Rochefort,  aveano  portate  seco  le  febbri  della  Charente,  ed  erano 
ingombri  di  malati.  Le  truppe  mandale  dall'Europa  in  America,  ed 
ora,  senza  quasi  prender  terra,  ricondotte  dall'America  in  Europa, 
erano  travagliate  da  ogni  sorta  di  patimenti.  Regnava  sulla  squadra 
la  lrisle7.za,  che  fu  portata  al  colmo  da  18  giorni  di  vento  contra- 
rio ; onde  vieppiù  disanimossi  l’ ammiraglio  Villeneuve.  Egli  voleva 
indirizzarsi  a Cadice,  cioè  all’opposto  della  parte  ove  lo  attendeva 
Napoleone,  e ove  le  sue  istruzioni  richiedevano.  Il  generale  Lauri- 
stoQ  gli  si  oppose  fortemente,  e da  ultimo  la  vinse.  Ollreciò  muta- 
tosi il  vento,  presso  il  19  di  luglio,  si  rivolsero  le  prore  verso  il 
Ferrei. 

Dal  tempo  contrario  erano  provenuti  due  sinistri  : il  primo  fu 
lo  scoraggimenlo  della  flotta  e del  suo  capo  : il  secondo,  procacciar 
novelle  de’ suoi  movimenti  all’ammiragliato  inglese.  Nelson  aveasi 
mandato  innanzi  il  Curioso,  brigantino,  per  recare  in  Inghilterra  la 
relazione  delle  sue  corse.  Questo  brigantino  avea  veduta  la  squadra 
francese,  ed  era  giunto,  con  far  forza  di  vele,  il  7 luglio  a Porls- 
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moutli:  nel  (A  seguente,  i dispacci  erano  a mani  dell’ammiragliato. 
Senza  conoscere  l’ intendimento  della  squadra  francese,  ma  imma- 
ginando che  volesse  rompere  il  blocco  del  Ferrol,  l’ammiragliato 
aveva  prescritto  all’ammiraglio  Sterling,  partitosi  dal  blocco  di  Brest 
per  sopravvedere  Rochefort,  di  correre  con  5 vascelli  presso  Cal- 
der che  incrociava  non  lungi  dal  capo  Finisterra.  Il  molto  tempo 
trascorso  dacché  Napoleone  meditava  il  suo  gran  disegno  navale,  le 
diverse  uscite  poco  innanzi  tentate,  la  partenza  di  Villenenve,  il  suo 
passar  da  Cadice,  il  suo  unirsi  con  Gravina,  il  suo  ritorno  verso 
l’Europa,  ove  due  squadre  ognora  in  assetto  di  far  vela,  l’una  n 
Brest,  l’altra  al  Ferrol,  pareano  aspettare  una  forza  sufficiente  a 
strigarle  dal  blocco;  tutte  queste  circostanze  aveano  a poco  a poco 
mossi  gl’inglesi  a sospettare,  cosi  dalla  lunga,  de’ divisamenti  di  Na- 
poleone. Non  già  pensavano  ad  un  raguno  di  squadre  nella  Manica; 
bensì  voleano  impedire  io  scioglimento  del  blocco  di  Brest  e del 
Ferrol,  che  pareva  ad  essi  probabile.  Quindi  la  flotta  di  Comwallis 
dinanzi  a Brest  erasi  cresciuta  a 2A  vascelli,  5 de’ quali  spediti  a 
Rochefort;  e quella  del  Ferro!  sino  a 10.  Quest*  ultima  dovea  presto 
essere  di  1.'),  unita  alla  divisione  di  Rochefort.  Ogni  indugio  è gran 
male  in  un  disegno  che  vogl'ia  secretezza  ; poiché  si  dà  al  nemico 
il  tempo  di  pensare,  talvolta  di  indovinare,  e sovente  di  raccogliere 
indizj  che  lo  assennano  di  tutto. 

II  22  luglio  Villeneuve.  co’ suoi  vascelli  in  tre  colonne,  risaliva 
verso  il  Ferrol,  cioè  a settentrione-levante  con  un  buon  maestrale 
che  ricevea  di  fianco.  Sul  mezzodiscorse  15  vascelli  e 6 legni  mi- 
nori; era  la  squadra  dell’ ammiraglio  Cahier,  che  gli  si  avanzava  ii>- 
contro  per  recidergli  la  via  del  Ferrol,  che  distava  ancora  40  I»- 
ghe.  Non  era  a dubitarsi  d’un  navale  combattimento  ; né  Villeneuve 
pensò  ad  evitarlo;  essendoché  della  risponsabilità,  non  del  pericolo, 
ci  temeva:  ma,  sempre  in  ansietà  rom'era,  perdé  un  tempo  pre- 
zioso a schierarsi  in  battaglia.  Lauriston,  senza  posa  incitandolo, 
Un  dalle  11  antimeridiane  lo  spronava  a dar  gli  ordini,  che  fnron 
dati  solamente  due  ore  dipoi.  La  miglior  parte  del  giorno  fu  cosi 
perduta;  del  che  presto  si  ebbe  a conoscere  il  danno.  I vascelli 
della  flotta  franco-ispana  misero  due  ore  a ordinarsi  in  battaglia, 
c non  prima  delle  3 pomeridiane  furon  disposti  sopra  una  sola 
linea  regoUire:  gli  Spagniioli  erano  la  testa  della  colonna,  c Magon 
stavano  alla  coda  colla  divisione  di  Rochefort  e parecchie  fregate. 


Digitized  by  Google 


TEBZA  LCGi. 


263 


[Agosto  1803] 

L’ammiraglio  inglese  Calder,  con  i3  vascelli,  parecchi  de' quali 
da  iOO  cannoni,  laddove  i più  grossi  de’ nostri  erano  da  80,  si  o^ 
dinò  in  battaglia  esso  pure,  e formò  una  lunga  linea  paralclla  alla 
nemica,  una  corrente  pel  verso  contrario.  Gl’Inglesi  andavano  ad 
austro-ponente  e i Francesi  a settentrion-levante:  soffiava  maestro, 
e colpiva  il  fianco  delle  due  squadre  ; talché  difilandosi  paralella- 
mente  l’una  all’altra  ed  in  opposta  direzione,  avrebbero  finito  col- 
l’evitarsi,  quando  Calder  ripiegò  la  testa  della  sua  flotta  sulla  coda 
della  nemica  per  avvilupparla.  Villeneuvc  che  nel  pericolo  racqui- 
stava  la  risolutezza  d’ un  uomo  prode,  accorgendosi  che  l’ ammira- 
glio inglese,  con  una  tattica  spesso  in  questo  secolo  ripetula,  voleva 
avviluppare  il  retroguardo  nemico  per  porlo  tra  due  fuochi,  imitò 
la  mossa  di  Calder,  c girando  di  bordo  sottrasse  la  coda  della  sua 
colonna,  e ne  presentò  la  testa  a quella  della  colonna  nemica.  In 
questa  duplice  mossa,  scontrandosi  le  due  flotte,  il  primo  vascello 
spagniiolo,  V Argonauta,  su  cui  era  l’ ammiraglio  Gravina,  si  trovò 
impegnalo  coll’£ro,  primo  vascello  inglese.  Le  due  colonne  furono 
ben  presto  ad  affrontarsi;  ma  la  squadra  britannica  era  la  mon  nu- 
merosa, onde  il  fuoco  dalla  parte  nostra  non  si  estese  più  in  lò  del 
13°  o 14°  vascello.  Il  nostro  retroguardo  non  avendo  nemici  a se 
d’ innanzi,  c sol  ricevendo  qualche  palla  morta,  potea  essere  adope- 
rato a una  mossa  decisiva.  Sfortunatamente  un  fitto  nebbione,  che 
si  allargò  per  più  centinaia  di  leghe,  poiché  fu  veduto  sino  a Brest, 
ravvolse  le  due  squadre  talmente,  che  il  vascello  ammiraglio  si  stette 
alcun  Wmpo  in  dubbio  se  avesse  il  nemico  a destra  o a manca. 
Ogni  nave  non  vedea  se  non  quella  che  le  era  a fronte,  ed  altre  non 
ne  combatteva.  Udivasi  un  cannoneggiare  vivo  e incessante,  ma  non 
precipitato.  I Francesi  e gli  Spagnuoli,  benché  poco  esperti,  si  bat- 
tevano con  ordine  e con  intrepidezza.  1 nostri  marinai  non  ancora 
avevano  acquistata  la  precisione  di  tiro,  della  quale  oggidì  si  ono- 
rano; e ciò  nondimeno,  in  questa  specie  di  duello  tra  nave  e nave, 
r una  squadra  non  sofiriva  manco  dell’altra  ; e se  il  retroguardo  della 
flotta  unita  avesse  potuto  scorgere  quanto  accadeva,  e si  fosse  ri- 
piegata sulla  lìnea  inglese,  una  parte  ne  avrebbe  messa  tra  due 
fuochi,  e la  vittoria  era  certa.  Villeneuve  mal  potea  dare  ordini  in 
mezzo  a quella  nebbia  densissima.  £ vero  che  Magon  gli  aveva  man- 
dato avviso  del  suo  nulla  operare;  ma  quest’avviso,  per  l’ ingombro 
dell'  aria,  trasmesso  di  fretta  in  fritta,  era  giunto  troppo  tardi. 
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nb  mosso  ad  alnina  dotormina/.iono  Tammiraglio  francosc,  il  quale, 
dopo  un  moinonio  di  risoliilo/.za  al  cominciar  della  battaglia,  ora 
ricaduto  nella  sua  solita  perplessità,  temendo  di  fare  tra  quella  neb- 
bia falsi  movimenti.  Tutto  ciò  che  ardiva,  si  era  il  combatter  valo- 
rosamente colla  sua  nave  ammiraglia. 

Dopo  un  lungo  trarre,  il  vascello  inglese  il  Winilmr  si  trovò  sì 
malconcio,  che  una  fregata  dovè  ritirarlo  dal  combattimento,  aflfln- 
chè  non  cadesse  in  mani  nemiche.  .Altri  legni  inglesi  aveano  sofTerti 
gravi  danni.  Le  navi  francesi  al  contrario  resistevano  gagliarda- 
mente,  e non  toccarono  loro  se  non  lievi  guasti  ; ma  gli  Spagnuoli, 
che  formavano  il  primo  ter/.o  della  linea  di  battaglia,  aveano,  senza 
colpa  loro,  patito  assai  più.  I lor  5 vascelli  la  Sjmrinn,  il  San-Flrmo 
ed  il  San-Raffaclc,  prossimi  ai  francesi,  erano  in  lagrimevole  stato; 
e il  San-Firmo  specialmente  aveva  perduto  due  alberi.  Poiché  il 
vento  solTìava  dalla  nostra  flotta  agl’inglesi,  qiie' vascelli,  più  non 
potendo  mareggiare,  erano  sospinti  verso  il  nemico.  A'isto  ciò,  il 
prode  Cosmao,  capitano  del  Fiutone,  posto  più  da  vicino  agli  Spa- 
gnuoli, usci  dalla  linea,  e si  avanzò  per  coprire  col  suo  i tre  vascelli 
spagnuoli  disarmati.  Il  primo  di  questi,  che  andavano  in  balla  del 
vento,  il  Snn-Raffadc,  tardo  ne' suoi  moti,  avea  risoluto  di  la- 
sciarsi spingere  tra  le  due  linee  verso  il  retroguardo,  nella  spe- 
ranza di  salvarsi  in  quella  gui.sa.  Il  San-Ftrmo,  più  conquassato,  fu 
indarno  difeso  da  Cosmao,  che  non  gli  potè  impedire  di  cader  sot- 
tovento, e d’ esser  quindi  gittato  fra  gl’inglesi.  Ma  potè  salvare  il 
vascello  la  Spagna,  che  per  lui  si  mantenne  in  linea.  Verso  le  sei 
pomeridiane  un  rischiararsi  dell’aere  scoperse  a Villeneuve  un  tri- 
sto spettacolo.  Il  San-Rcffaek  in  fuga  verso  il  retroguardo;  il  San- 
Firmo  già  attorniato  da’nemici,  e strascinato  a poro  a poco  verso  la 
squadra  inglese.  Combattendosi  allora  da  lontano,  rimaneva  spazio 
perchè  la  flotta  franco-ispana  potesse  tutta  spingersi  oltre,  e rimet- 
tere in  linea  i vascelli  disarmati.  Lauriston  non  crasi  scostato  mai 
da  Villeneuve,  e udì  gli  ufllciali  della  squadra  a proporre  quella 
mossa.  Lo  consigliò  adunque  a dare  il  segnale  di  cedere  al  vento, 
il  quale,  portando  tutti  i legni  verso  gl’inglesi,  avrebbe  permesso 
di  raggiungere  i pericolanti  vascelli.  Cosi  la  flotta  andando  più  presso 
al  nemico,  questo,  malconcio  ed  inferiore  per  numero,  forse  avrebbe 
piegato  dinanzi  a quel  movimento  offensivo.  Ma  Villeneuve  male 
scorgendo,  tra  la  nebbia,  quanto  operavasi,  e temendo  di  sconiiet- 
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tere  la  sua  linea  di  battaglia  e di  esporsi  a nuovi  rischi,  prererl  la 
perdita  di  due  vascelli  al  riappiccare  il  combattimento:  onde  ricusò 
di  dar  l’ordine  da  tutte  parti  sollecitato.  Sopraggiungeva  la  notte, 
e il  fuoco  ornai  cessava.  Si  ritraevano  gl’inglesi,  rimorchiando  due 
loro  vascelli  tutti  laceri,  e i due  Spagnuoli  che  per  colpa  di  Yille- 
ueuve  si  eran  loro  abbandonati. 

Poco  danno  aveano  avuto  i Francesi;  tutti  i marinai  delle  navi 
loro  ardevano  di  tornar  a combattere,  e si  credevano  vincitori,  vog- 
gendo  i nemici  ritrarsi  dal  campo  di  battaglia.  Non  sapeano  ancora 
la  perdita  de’ due  vascelli  spagnuoli.  Tutta  la  notte  si  videro  gl’in- 
glesi, che  aveano  fuochi  alla  loro  poppa,  e che  sottovento  in  di- 
stanza lavoravano  a’racconci  de’ loro  vascelli.  La  stessa  cosa  facca 
la  flotta  di  Yilleneuve.  All’alba  si  vide  chiaramente  la  postura  delle 
due  squadre.  Gl’Inglesi  erano  in  ritirata,  ma  conducevano  seco  due 
vascelli  spagnuoli.  Il  dolore  c l'esacerbazione  furono  generali  a 
bordo  della  squadra  unita.  Chiedevasi  il  combattimento  con  sommo 
ardore.  11  vento  era  propizio,  continuando  come  il  giorno  antece- 
dente. Se  allora  avesse  Yilleneuve  risolutamente  dato  il  segnale  del 
correre  sul  nemico,  senz’altro  ordine  di  battaglia  fuor  quello  di 
velocità,  14  de’suoi  18  vascelli  sarebbero  sopraggiunti,  con  pre- 
stezza eguale,  tutti  ad  un  tempo  sugli  Inglesi;  gli  altri  4 sarebbero 
venuti  poco  dipoi,  e il  nuovo  combattimento  sarebbe  riuscito  per 
certo  in  nostro  vantaggio.  Stimolato  dalle  grida  di  tutti  gli  uflìciali, 
Yilleneuve  ordinò  alfìne  quel  movimento,  e passò  con  Lauriston  a 
bordo  della  fregata  l’ Ortensia  per  dare  i suoi  ordini  di  viva  voce  a 
ciascun  capo  di  divisione.  L’.lrj/onawtn,  vascello  ammiraglio  spa- 
gnuolo,  avendo  spezzato  il  pennone  di  parrocchetto,  dimandò  il 
tempo  di  raggiustarlo  ; e Yilleneuve  lo  volle  aspetUire,  e tardò  fino 
al  meriggio.  Allora  egli  cominciò  a correre  innanzi;  ma  già  il  vento 
languiva,  e fiiron  veduti  gl’inglesi  allontanarsi,  senza  poterli  rag- 
giungere neppur  facendo  gran  forza  di  vele.  Nel  pensiero  che  non 
li  arriverebbe  fuorché  a notte,  diflerì  il  cornbattcire  al  dì  appresso. 
.Ma,  quando  raggiornò,  il  vento  era  passato  a tramontana-levante, 
cioè  in  direzione  opposta  : gl’  Inglesi  stavano  sopravento,  e il  rag- 
giungerli non  era  sì  facile.  .Avea  quindi  Yilleneuve  un’ottima  ragióne 
per  arrestarsi.  Ei  s’allontanava  dal  Ferrol,  s’esponeva  al  rischio  di 
trovar  gl’inglesi  rinforzati,  e per  due  vascelli  perduti  andava  a pe- 
ricolo di  fallire  all’  intento,  ch’era  quello  di  rompere  il  blocco 
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del  Ferro!  e di  ragginnger  la  meta  della  sua  spedizione.  Tal  fine 
ebbe  quel  combattimento;  che  senza  la  perdita  de’ due  vascelli  spa- 
gnuoli,  potea  considerarsi  come  una  vittoria.  1 soldati  di  mare, 
nonostante  la  loro  inesperienza,  si  erano  battuti  da  prodi;  ma  da 
una  parte  la  nebbia,  ond’era  molto  accresciuta  la  irresolutezza  na- 
turale di  Yilleneuvc,  dall’ altra  la  sua  esagerata  dillìdenza  in  se  stesso 
e ne' suoi  marinai,  aveano  resi  inutili  i mezzi  che  erano  in  sua 
mano,  ed  impedito  un  bel  trionfo.  Colà,  siccome  in  tante  simili  bat- 
taglie, un’ala  della  fiotta  non  era  accorsa  in  aiuto  dell’altra;  ma 
questa  volta  non  fu  colpa  dell’  ala  rimasta  inoperosa,  poiché  il  con- 
trammiraglio Magon  non  era  uomo  da  tenersi  volontariamente  in 
disparte  mentre  si  combatteva.  Finita  appena  la  battaglia,  Ville- 
neuvc  quasi  s’estimava  felice  per  aver  potuto  scontrar  gl’  Inglesi, 
senza  gravi  danni;  ma,  posati  i primi  ardori,  il  suo  sconforto  e 
l’abituale  sua  tristezzji  si  convertirono  in  un  dolor  profondo.  Si  vide 
esposto  al  biasimo  dell’  imperatore  e della  pubblica  opinione , per 
avere  perduto  due  vascelli,  opponendone  In  battaglia  20  contro  15. 
Si  credè  infamato,  e cadde  in  un  abbattimento  assai  vicino  alla  di- 
sperazione. Il  severo  giudizio  di  tutti  i marinai  ed  ufiiciali,  che  al- 
tamente si  dolevano  delle  sue  irrisolutezze,  e che  lodavano  a cielo 
la  valentia  e la  fermezza  dell’ammiraglio  Gravina,  gli  trafiggeva  il 
cuore.  Per  colmo  d’infortunj,  il  vento,  per  due  giorni  favorevole, 
tornò  contrario;  si  aggiunsero  i feriti  e i malati,  il  mancar  delle 
cose  più  necessarie  per  essi,  e la  scarsità  dell’acqua  appena  baste- 
vole a 5 0 C di.  In  tali  angustie  Villeneuve  pensò  ancora  di  tornarsi 
a Cadice;  novamente  Lauriston  vi  si  oppose;  vennero  a patti,  e si 
fece  sosta  a Vigo. 

Questo  porto  era  mal  sicuro,  od  oltreciò  non  offeriva  aiuti 
ragguardevoli  ; però  vi  si  trovarono  i mezzi  di  ristorare  i malati  e 
i feriti.  Tre  vascelli,  l’ Affante,  francese,  e la  Spagna  e l’ America, 
spagnnoli,  erano  si  poco  velieri  che  mal  poteano  navigare  in  isqiia- 
dra.  Villeneuve  determinò  di  lasciarli  a Vigo.  Si  fe<  e dell’  Aliante 
uno  spedale,  e vi  si  deposero  i feriti  e gl’ infermi.  Lauriston  avea 
portato  seco,  per  la  sua  divisione,  il  materiale  necessario  ad  uno 
spedale  ambulante,  e lo  lasciò  a Vigo  per  sollievo  de’ marinai  quivi 
rimasti.  Col  danaro,  che  avevasi,  del  galeone  spagnuolo,  si  fe  pro- 
caccio di  quanto  occorreva  alla  flotta.  Si  presero  fresche  vettova- 
glie, ed  acqua  per  un  mese,  si  pagò  il  soldo  a tutta  la  squadra  ; e 
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avendo  cosi  un  po’ricoDrortali  gli  animi  (il  che  presto  si  ottiene  con 
soldati  di  vivida  natura),  dopo  una  fermata  utile  di  5 giorni,  si  tornò 
a far  vela.  Il  vento  non  contrariava  la  squadra,  che  rimontò  da  Vigo 
fino  all’altezza  del  Ferrei,  e il  2 agosto  entrò  nella  rada  aperta  che 
divide  il  Kerrol  dalla  Corogna. 

Tostochè  aflacciossi  la  squadra  francese,  gli  agenti  consolari, 
posti  al  lido  per  ordine  di  Napoleone,  significarono  a Yilleneuve  le 
istruzioni  che  gii  erano  destinate.  Esse  gl’ ingiungevano  di  non  en- 
trare nel  Ferrol,  donde  non  è sì  facile  l’uscita;  di  fermarsi  quanto 
tempo  bastasse  ad  unir  colla  sua  squadra  le  due  divisioni  che  la 
aspettavano,  e di  correr  poscia  a Brest.  Yilleneuve  mandò  lo  stcss’or- 
dine  a Gravina,  ma  questi  era  già  addentrato  nel  canale  che  mette 
al  porto,  nè  poteva  retrocedere  ; e una  parte  della  flotta  v’  entrò  con 
lui:  obbedendo  le  restanti  navi  aU’ammiraglio  supremo,  si  ferma- 
rono di  contro,  vale  a dire  alla  Corogna.  Era  questa  una  separa- 
zione che  metteva  fra  le  due  squadre  la  distanza  di  5 o 4 leghe.  Il 
male  maggiore  che  ne  potesse  provenire,  sarebbe  stato  la  perdita 
di  2 o 5 giorni  per  uscir  di  colà.  Questa  perdita  poteva  increscer 
molto  con  un  ammiraglio  che  non  avesse  sprecato  sovente  i giorni 
interi,  ma  con  Yilleneuve  era  diverso  il  c.aso. 

Egli  trovò  alla  Corogna  i pressanti  ordini,  le  animatrici  parole, 
e le  magnificile  promesse  di  Napoleone,  e le  confidenziali  lettere 
del  ministro  Decrès,  amico  suo  dall'infanzia.  L’imperatore  ed  il  mi- 
nistro Io  pei-suadevano  a non  fermarsi  un  momento,  a correre  di- 
nanzi a Brest,  dar  battaglia  a Cornwallis,  sostenere  una  rotta  se 
fosse  d'uopo,  purché  venisse  fatto  a Ganteaume  di  .uscir  sano  e 
salvo,  e di  congiungersi  cogli  avanzi  della  squadra  che  gli  avesse 
dischiuso  il  porto.  Tutte  queste  novelle  rinvigorirono  un  poco  l’animo 
di  Villeneuve.  La  ninna  importanza  che  Napoleone  metteva  nel  sa- 
crificare alcuni  vascelli,  aflìnchè  una  flotta  sopraggiungesse  nella 
Manica,  ben  potea  rassicurarlo.  E se  egli  avesse  compreso  pel  di- 
ritto verso  lo  scopo  del  suo  mandato,  avrebbe  dovuto  esser  con- 
tento invece  di  accorarsi.  Alla  fin  fine,  se  il  nemico  gli  avea  tolti 
due  vascelli,  era  egli  però  giunto  in  salvo  al  Ferrol,  avea  cansate  le 
nemiche  crociere,  e deluse  le  precauzioni  dell’ammiragliato  in- 
glese. De’due  ammiragli  nemici,  Calder,  e non  Yilleneuve,  era  il 
peggio  trattato  dalla  fortuna,  poiché  Yilleneuve  avea  raggiunto  il 
suo  scopo,  ma  non  Calder  il  suo.  Se  si  tolgano  i 2 perduti  e 1 3 
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lasciati  a Vigo,  ancor  v’  erano  29  vascelli  francesi  e spagniioli  can- 
nali al  Ferrol,  che  poteano  ad  ogni  momento  crescere  colla  divi- 
sione Lalicmand  a 34,  ed  essere  con  ciò  abbastanza  per  osar  di 
rompere  il  blocco  di  Brest.  Così  infatti  giudicarono  pochi  giorni 
dipoi  l’ammiragliato  inglese  e Napoleone;  l’ammiragliato  citava 
Calder  innanz.i  ad  un  consiglio  di  guerra,  e Napoleone  indirizz.ava 
pubblicamente  grandi  elogi  a Villeneuve  perchè  aveva  adempita, 
diceva  egli,  l’incombenza  datagli,  ancorché  due  vascelli  fossero  ri- 
masti in  poter  del  nemico. 

Qual  timore  adunque  per  la  sua  risponsabilità  poteva  essere  in 
un  ufiiciale,  a cui  un  padrone  onnipotente,  ed  arbitro  della  riputa- 
zione e della  fortuna  de’ luogotenenti  suoi,  non  ristava  dal  dire: 
a Esponetevi  a disfatte  e ad  eccidio,  purché  dagli  sforzi  vostri  aprasi 
la  via  di  Brest?»  Ma  una  specie  di  fatalità  parea  indivisibile  da 
quello  sfortunato  uomo  di  mare  per  isturhargli  l’animo,  e per  con- 
durlo, di  alTanno  in  affanno,  al  risultamento  che  voleva  sfuggire, 
cioè  ad  una  gran  battaglia  perduta,  senza  neanco  ottenere  di  fer- 
marsi, come  Napoleone  gli  chiedeva,  24  ore  nella  Manica. 

Nondimeno  provò  qualche  conforto  nel  veder  la  divisione  del 
contrammiraglio  Gourdon,  che  avca  molto  navigato  prima  d’ esser 
cbiu.sa  entro  il  Ferrol,  che  con  gran  diligenza  erasi  ristorata  e 
mes.sa  in  buon  assetto,  oche  ispirava  ogni  confidenza.  Vide  con  pari 
soddisfazione  9 vascelli  spagnuoli  armati  da  Grandellana  in  modo 
assai  migliore  che  non  quelli  di  Gravina,  perchè  si  erano  allestiti 
con  più  agio.  «Oh  fosse  piaciuto  a Dio,  scrivea  Villeneuve  parago- 
nando la  divisione  del  Ferrol  con  quella  di  Cadice,  che  non  mai  la 
squadra  spagnuola  (eccetto  r.lrf/onnu/n)  ed  il  vascello  l’Aliante  aves- 
sero fatta  parte  della  mia  flotta.  Que’vascelli  non  sono  assolutamente 
acconci  se  non  che  a minare  ogni  cosa , come  sempre  fecero.  Essi 
appunto  ci  trassero  all’ultimo  grado  della  sfortuna  ! » Questo  linguag- 
gio dimostra  quanto  l'animo  di  Villeneuve  fosse  caduto,  perocché 
egli  diceva  ultimo  grado  di  sfortuna  quella  battaglia  che  fino  allora 
lo  conduceva  allo  scopo  da  Napoleone  indicatogli,  e che  gli  procac- 
ciava gli  elogi  di  quel  dillicile  padrone. 

Villeneuve  in  quel  momento  era  tutto  pensoso  de’pericoli  che 
temeva  all’ uscire  dal  Ferrol.  Supponeva  che  Calder  già  stesse  per 
ricomparire  insieme  a Nelson  e a Cornwallis,  e che  forse  lo  avreb- 
bero essi  affrontato  in  una  battaglia  sterminatrice.  Lettere  di  Cadice 
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io  avvisavano  che  Nelson  era  tornalo  in  Europa  cd  crasi  veduto 
presso  Gibilterra,  ma  che  ravviato  nell’Oceano  intendeva  di  unirsi 
a Calder  innanzi  al  Ferrol,  o a Cornwallis  innanzi  a Brest.  Il  vero 
si  ò,  che  Nelson  colla  sua  prodigiosa  rapidità  era  giunto  a Gibil- 
terra verso  il  finir  di  luglio,  mentre  appunto  Calder  e Villeneuve 
sconlravansi  in  battaglia  ; che  avea  ripassato  k)  stretto  ; che  lottava 
allora  co’ venti  i quali  lo  respingevano  dalla  Manica;  che  avea  seco 
soli  i 1 vascelli  ; che  non  crasi  ancora  unito  nè  a Calder  nè  a Corn- 
wallis, c che  suo  intendimento,  dopo  due  anni  di  continua  naviga- 
zione, era  di  fermarsi  un  poco  per  ristorare  la  sua  squadra  infiac- 
chita. Villeneuve  questi  fatti  ignorava,  ma  conosceva  bensì  gli  ordini 
a lui  dati,  che  per  un  uomo  coraggioso  erano  facilissimi  da  ese- 
guirsi, poiché  non  gli  si  prescrivea  di  vincere,  ma  di  combattere  a 
furia  per  rompere  il  blocco  di  Brest.  Se  innanzi  a questo  porto  egli 
fosso  spalleggiato  da  Ganteaume,  non  era  probabile  che  una  batta- 
glia data  con  30  o 5.3  vascelli  contro  20  o 23  si  avesse  a perdere. 
Se  poi  le  circostanze  del  mare  impedissero  a Ganteaume  di  pren- 
der parte  alla  fazione,  Villeneuve  pur  combattendo  alla  disperata  e 
sino  a farsi  sconfiggere,  dovea  porre  Cornwallis  fuor  della  possi- 
bilità di  tenersi  in  mare,  e di  persistere  nel  blocco;  e Ganteaume 
raccozzati  colla  sua  flotta  per  anco  intiera  gli  avanzi  dell’altra  glo- 
riosamente caduta,  ben  poteva  signoreggiar  la  Manica  per  alcuni 
giorni  ; cd  era  quanto  Napoleone  chiedeva  a’  propri  ammiragli. 

Per  mala  sorte  Villeneuve  erasi  accostato  a terra.  I vascelli 
un  po’danneggiati  nel  combattimento  avrebbero  ancor  potuto  na- 
vigare per  più  di  due  mesi,  qualora  fossero  costretti  ad  allargarsi 
in  mare;  ma  in  vicinanza  di  un  grande  arsenale,  ei  volle  raccon- 
ciarli tutti.  Furon  presi  alberi  di  riserva,  raggiustati  gli  attrezzi, 
rinnovata  l’acqua;  meglio  si  ripartirono  le  vettovaglie  fra  i va- 
scelli; onde  tutta  la  squadra  ebbe  provviste  per  45  giorni.  Gli  or- 
dini di  Napoleone  di  aver  sempre  in  ciascun  porto  parecchi  milioni 
di  libbre  di  biscotto,  non  si  erano  potuti  eseguire  al  Ferrol,  per 
cagione  della  penuria  spagnuola  ; ma  si  avea  certezza  di  trovarne 
a Brest,  a Cherburgo,  e a Boulogne.  D’altra  parte  43  giorni  erano 
all’impresa  suflìcienti.  Il  10  agosto  si  levò  l’ancora:  Villeneuve  si 
condusse  al  difuori  della  Corogna,  nella  b.'>ia  di  Arès,  quivi  aspetr 
landò  che  Gravina  e la  seconda  divisione  spagnuola  uscissero  dal 
Ferrol;  cosa  diflicile  allora  a cagion  del  vento.  .Attese  3 giorni,  c 
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li  passò  nel  tormentarsi.  Scriveva  al  ministro  Decrès:  «Si  vuole 
rendermi  arbiti'O  de’ più  gravi  interessi;  e il  mio  cordoglio  tanto 
più  si  accresce  quanto  mi  si  dà  prova  di  maggior  confidenu;  pe- 
rocché io  non  posso  pretendere  a successi  fortunati,  qualunque  sia 
il  partito  che  io  prenda.  Veggo  chiaramente  che  le  navi  di  Francia 
e di  Spagna  non  possono  ordinarsi  in  flotte...  Divisioni  di  5,  4 o 5 
vascelli  al  più , sono  quanto  noi  potremmo  bene  condurre.  Esca 
Ganteaume,  e ne  giudichi  egli.  La  pubblica  opinione  si  determinerà. 

» Sto  sul  partire,  ma  non  so  ancora  che  debbo  farmi.  Otto 
vascelli  si  tengono  a vista  del  lido,  in  distanza  di  8 leghe.  Essi  ci 
seguiranno;  io  non  potrò  raggiungerli,  e andranno  ad  unirsi  colle 
squadre  di  Brest  o di  Cadice,  secondocbè  io  m’ avvierò  all’  uno  o 
all’altro  di  detti  porti.  Ben  cadrebbe  in  grande  errore  chi  cre- 
desse che,  uscendo  di  qua  con  39  vascelli,  io  possa  affrontarmi 
con  un  numero  pressoché  uguale  di  navi  nemiche;  a voi  non  temo 
di  confessarlo,  mi  sarebbe  assai  dura  cosa  l’incontrarne  30.  Noi 
abbiamo  una  tattica  navale  che  più  non  s’usa:  non  altro  sappiamo 
che  metterci  in  linea;  e questo  appunto  desidera  il  nemico....  lo 
non  ho  né  i mezzi  nè  il  tempo  per  seguirne  un’altra, 'coi  coman- 
danti ai  quali  sono  aflldati  i vascelli  delle  due  marinerie.  Tutto  ciò 
ben  io  prevedeva  innanzi  di  partir  da  Tolone,  ma  mi  illusi  fino  al 
giorno  in  cui  vidi  i vascelli  spagnuoli  che  si  unirono  coi  nostri... 
allora  io  perdetti  ogni  speranza...  s 

Nel  momento  di  scioglier  le  vele,  i vascelli  venuti  da  Roebe- 
fort,  YAlgeùmt  c V Achille,  erano  stati  di  nuovo  assaliti  dalle  feb- 
bri; alcuni  vascelli  spagnuoli,  uscendo  dalFerrol,  si  erano  urtati  ; 
e si  ruppero  capi  di  bompresso  e si  lacerarono  vele.  Questi  acci- 
denti, comechè  di  poco  rilievo,  aggiuntisi  alle  contrarietà  già  sof- 
ferte da  Vilicneuve,  posero  il  colmo  alla  sua  ambascia.  Pronto  a ve- 
leggiare, egli  dié  i suoi  ordini  ai  capitano  Lallemand.  Questi,  con 
una  eccellente  divisione  di  5 vascelli  e parecchie  fregate,  doveva 
approdare  il  15  oil  10  agosto  a Vigo.  Sarebbe  bastato  a Villeneuve 
di  colà  condursi  per  aggiungere  a se  quella  divisione,  aumento 
considerabile  di  forze  ; ma  non  osando  movere,  sempre  in  sospetto 
d'incontrar  Nelson,  spedì  un  ufficiale  al  capitano  Lallemand,  e gli 
prescrisse  di  andare  a Brest,  senza  esser  certo  di  pervenirvi  egli 
stesso,  talché  esponeva  a mortai  pericolo  quella  divisione  se  vi 
giungea  sola.  Scrisse  a Decrès  un  dispaccio,  in  cui,  svelando  le  an- 
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gosce  deU’animo  suo,  lasciò  scorgere  la  disposizione  di  avviarsi  a 
Cadice  anzicbè  a Brest.  A Lauriston,  la  cui  presenza  importuna  gli 
ricordava  l’ imperatore,  disse  che  si  andrebbe  alla  volta  di  Brest. 
Lauriston,  aCDitto  del  vederlo  in  quello  smarrimento,  ma  lieto  della 
risoluzione,  scrisse  all’imperatore,  per  un  corriere  spedito  dal  Fer- 
ro!, ebe  finalmente  si  andava  a Brest  e quindi  nella  Manica. 

Fra  cosi  deplorabili  ansietà  Villeneiive  si  allontanò  dalla  Co- 
rogna,  e più  non  vide  terra  il  14.  Per  colmo  d’Inforluiij,  il  vento 
di  tramontana-levante  che  spirava  con  forza,  non  era  tale  da  con- 
durlo alla  sua  gran  destinazione.  Trista  conseguenza  del  prostrarsi 
d’animo,  ebe  spesso  ci  fa  trascurare  i favori  più  beili  della  for- 
tuna ! in  quel  mentre,  (^Idcr  e Nelson  già  non  erano,  come  temea 
Villeueuve,  uniti  presso  il  Ferro!.  Nelson,  dopo  avere  cercati  in- 
vano i Francesi  a Cadice,  si  era  rivolto  a settentrione,  e lungamente 
avta  prodeggiato  contro  quel  vento  che  allora  spirava,  ed  alfine 
avea  raggiunto  Comwallis  dinanzi  a Brest  il  dì  medesimo  (i4  ago- 
sto) in  cui  la  squadra  francese  usciva  dal  Ferrol.  A'Comvvalis  la- 
sciò i pochi,  fra’ suoi  legni,  che  ancor  poteano  reggere  al  mare,  e 
cogli  altri  andò  a ristorarsi  in  Portsmouth,  ove  giunse  il  18.  Calder, 
dopo  la  battaglia  del  Ferrol,  avea  raggiunto  Comwallis  colla  sua 
squadra  malconcia.  Parte  de' suoi  vascelli  crasi  spedita  nei  porti 
della  Manica,  per  esservi  riparata.  Comwallis  avevagli  ricomposta 
subito  una  squadra  di  17  o 18  vascelli,  e lo  avea  rimandato  al  Fer- 
rol, tenendone  seco  18  per  bloccare  Brest.  Calder  tornava  adun- 
que, ed  era  per  trovare  il  Ferrol  già  sgombro.  Se  Villeneuve,  ripi- 
gliando un  po’ d'animo  si  fosse  unito  a Lalicmand  presso  Vigo,  ed 
incamminato  al  largo  verso  la  Manica,  sarebbesi  incrociato,  senza 
incontrarsi,  con  Calder,  che  veniva  a bloccare  il  Ferrol  vuoto; 
avn  bbe  sorpreso  Comwallis,  separato  da  Nelson  e da  Calder,  con 
18  vascelli  o 20  al  più,  e lo  avrebbe  assalito  con  55,  senza  contare 
i 31  di  Ganteaume.  Qual  occasione  gli  faceva  perdere  il  suo  abbat- 
timento d’animo  ! Lauriston  colle  più  vive  istanze  io  pungeva:  se 
ad  un  tratto  si  fossero  cambiati  i venti  e riconfortati  gli  spiriti  in 
Villeneuve,  il  gran  concetto  di  Napoleone  avrebbe  ancor  potuto  ef- 
fettuarsi ! 

Difficile  sarebbe  il  ridire  l’impazienza  che  slmggeva  Napoleone 
sulle  rive  di  Boulognc,  ove  ad  ogni  momento  aspettava  l'apparir 
delle  sue  flotte,  e l’occasione  tanto  agognata  d’invadere  l’Inghil- 
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terra.  Tutte  le  sue  genti,  dal  Tcxcl  fino  ad  Éiaples,  erano  imbar- 
cate. Al  Texel  i cavalli  d’artiglieria  e di  cavalleria  stavano  a bordo 
da  più  settimane.  La  squadra  di  linea,  cbc  doveva  scortare  il  con- 
voglio, non  aspettava  se  non  clic  il  segnale  di  levar  l’ancora.  Nei 
porti  d’ Ambletcuse,  Wimereux,  Rouloguc  ed  Ltaplcs,  si  erano  fatte 
prendere  più  volte  le  armi  ai  150  mila  uomini  destinati  alla  spe- 
dizione: eransi  condotti  sulla  riva,  e tutti  aveano  occupato  il  posto 
loro  sopra  ciascun  legno.  Per  tal  modo  si  era  riconosciuto  quanto 
tempo  bisognasse  a quella  operazione.  Ad  Ambleteuse  il  corpo  del 
generale  Davout  si  era  imbarcato  in  un’  ora  e un  quarto,  e i ca- 
valli in  un'ora  c mezzo;  ed  era  avvenuta  la  stessa  cosa  a Étaplesc 
a Bonlognc,  in  proporzione  del  numero  d’uomini  e di  cavalli. 

Tutto  adunque  era  apparecchiato  quando  Napoleone  ebbe  le 
novelle  del  combattimento  del  Ferrol,  del  sostare  a Vigo  e del- 
l’entrata alla  Corogna.  Per  quanto  gli  dolesse  dell’ abbattimento  di 
Villeneuve,  e sevèramente  lo  giudicasse,  nondimeno  fu  pago  in  to- 
tale dell’esito,  e tutte  le  gazzette  per  ordine  suo  contennero  la 
narrazione  del  combattimento  navale,  colle  riOessioni  più  lusin- 
ghiere per  Villeneuve  e per  le  due  squadre  unite.  I due  vascelli 
presi  dal  nemico  non  parvero  a Napoleone  se  non  che  un  acci- 
dente da  imputarsene  la  nebbia,  rincrescevolc  bensì,  ma  di  ninna 
importanza  a fronte  dell’ ottenuto  risultamento,  che  fu  l’entrata  a 
Vigo  e l’uuione  delle  due  flotte.' 

* Erru  le  tenere  che  Napoleooc  scriveva  iti  questo  proposito  all*  ammiraglio  Villeneuve 
ed  al  suo  aiutante  di  rtimpn  Laurisl«n  t 

AH*  ammira fiì io  VilltnfM'e. 

Bouliigne,  26  termidoro,  anno  XIK  (13  agosto  1805). 

Signor  vice-ammiraglio  Villeneuve,  ho  vedtilo  con  piacere  thè  nel  comhatlimenin  de)  3 
termidoro  parrrdii  de'miei  vascelli  si  segnalarnito  per  lir.ivura,  come  io  hen  doveva  aspel* 
tanni.  Vi  so  grado  del  Uni  movimento  che  fu  da  voi  fallo  a)  cominciar  della  Itallaglia,  • che 
sconcerto  il  dìvisamentu  del  nemico.  Avrei  desiderato  che  vi  (oste  servilo  del  gran  numero 
delle  Vtisire  fregate  per  locrorrrrr  i vascelli  spagniioli,  che.  trovandosi  impegnali  pei  primi, 
duveaiio  neressariainenie  averne  ptù  hisogno.  Avrei  pur  desùU*ralo  che  nel  di  segucotc  non 
aveste  concesso  te«o|>o  .il  nemico  di  porre  in  sicuro  i suoi  vascelli  il  l9'iiuì$ord-Ca.’st{t  c il 
Malia,  e i due  vascelli  spagnuoli,  che,  essendo  disattreiiali,  rendevano  il  suo  cammino  im- 
pacciato e lento.  Ciò  uvrcbl>e  dato  alle  mie  armi  il  lustro  d’  una  gran  vittoria.  La  lardila 
dt-Ue  vostre  mosse  diede  agio  agl'inglesi  di  mandarli  nei  loro  porli.  Ma  Ìo  devo  credere  no- 
stra la  vittoria,  perocché  voi  entraste  nella  Curogna,  5|tero  die  questo  dispaccio  |hù  n«n  vi 
cì  trovi;  spero  che  avrete  rispinU  la  crociera  per  unirvi  con  Lallemand,  |mt  ispatiarc  quanto 
vi  sì  olferisse  dinansi,  c giunger  nella  Manica,  dove  ansiosamente  vi  aspettiamo.  Se  ciò  non 
■vele  fatto  ancora,  non  tardate  più)  cercale  aiditameolc  il  nemico.  L'ordine  di  battaglia  cho 
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Or  più  non  dubitava  che  Villeneiive  non  tentasse  di  pervenire 
a Brest.  Ganteaume  era  mdia  rada  esterna  di  esso  porto,  in  faccia 
all’aperto  mare,  spalleggiato  da  ISO  bocche  da  fuoco  ordinate  in 
batteria  sulla  costa.  Un  gran  numero  di  avversi  casi  richiedevasi 


mi  pare  da  pTcrertr^i*  è d’inframmeilcra  co’ noilri  i vaicellt  tpagnuoli,  e di  appotlare  dietro 
a quoti  tante  fregale  per  soccorrerli  dpI  comliattimcolo,  c giovarvi  cosi  delle  molte  ebe  ne 
avete.  Inoltre  voi  potete  accrrteerne  il  numero  colla  Guttriera  t colla  Revanche^  mettendovi 
le  ciurme  ònW  ÀlÌ»ntt,  scnaa  perù  che  te  ne  tardino  le  voiire  operationt.  Voi  avete  ora  sotto 
il  vostro  eumando  18  de*  nostri  vascelli,  e 1Ì  o almeno  10  del  re  di  Spagna.  È mìa  inten- 
lione  che,  ovuuque  troverete  uoa  squadra  nemica  di  rocco  di  34  vasc'lli,  dobbiate  aflVontarla. 

Col  ritorno  delta  fregala  Ìl  PreiiJtnie  e di  parecchie  altre  che  io  vi  avea  spedile  alia 
Martinica  e alla  Goadalupa,  iulesi  che  laiciatle  quelle  due  isole  meno  presidiale,  invece  di 
sbarrarvi  nuova  truppa.  Eppure  Nelson  aveva  appena  9 vascelli.  Gl*  Inglesi  non  sono  io  laolo 
numero  quanto  vi  pensale:  dappertutto  son  tenuti  in  faccende.  Se  voi  vi  eoodurrele  sin  qua 
per  3 giorni,  e ben  anche  per  34  ore,  la  vostra  commissione  sarà  adempiuta.  Avvertile  cou 
una  sutfetta  l’ ammiraglio  Ganteaume  del  tnomrolo  della  partenaa  vostra.  A dir  breve,  non 
mas  per  maggiore  intcDdiraenlo  una  squadra  avrà  corso  alcun  pericolo,  nè  i vostri  soldati  di 
terra  e di  mare  avranno  giammai  potuto  sjiargere  il  loro  sangue  per  un  più  aline  nubile  ri* 
sultaroento.  Per  questo  gran  fine  di  secondare  uoo  sbarco  sul  suolo  d*una  potenza  che  da  dieci 
secoli  opprime  la  Francia,  noi  tutti  possiamo  senza  rincrescimento  morire.  Tali  sono  i sentimenti 
clic  debbono  tnGamniar  voi  e tulli  i miei  soldati.  L*lagliìlterra  non  ha  alle  Dune  più  di  4 vascelli 
dà  linea,  che  noi  bersagliamo  tutto  il  di  colle  nostre  prore  e colle  nostre  flottiglie. 

Intanto,  ce. 

Ai  14  agosto  ei  voleva  ancora  e più  ebe  mai  la  spedizione  ■ mal  grado  dì  Decrèt. 
j4Ì  genem/e  Lauriston. 

Boob'gne  95  termidoro,  tono  XIII  (14  agosto  1805). 

Signor  generale  Laurislon,  ricevetti  le  due  vostre  dei  9 e 11  termidoro.  Spero  che  que* 
sto  dispeccio  non  vi  trovi  al  Fermi,  e che  la  squadra  ablsia  già  messo  vela  per  seguire  la  sua 
deslinaztone.  Mon  vedo  il  perchè  voi  non  abbiate  drposti  il  07*^  e il  ICalla  Martinica  e alla 
Guadalupa.  Nondimenn  era  ciò  bene  espresso  negli  ordini  a voi  dati.  Cosi,  dopo  una  spedizione 
tanto  estesa,  neanco  ho  il  conforto  di  veder  assicurale  le  mie  isole  da  ogni  assallmenin.  Ora 
BOQ  vi  si  trovano  forse  3,000  uomini,  c dopo  veodemoiiale  neppur  ve  ne  saranno  9,500.— 
Spero  rbe  Villeneuve  non  si  laicerà  bloccare  da  una  squadra  minor  della  sua.  Deve  egli  avere 
al  presente  36  vascelli  da  guerra;  e io  snn  d'avviso  che  con  tal  forza  ei  possa  affrontare  una 
acjusdra  di  94  vascelli.  Aiutate  e pungete  l’ammiraglio  quanto  ri  è possibile  il  più;  inteode- 
tevcla  con  lui  per  le  truppe  che  avete  a liordo.  Mandatemene  ìl  prospetto,  e lasciatele  a 
Lordo  per  ora.  Se  1*  ammiraglio  credesse  bene  di  sbarcarle,  e vui  contentatelo  formaudune  una 
divisione  al  Ferrob 

Provvedete  quanto  liisogna  per  formare  un  deposito  degli  uomini  che  avete  st>arrali  a 
Vigo,  e perchè  tulle  le  truppe  che  vi  giungessero  dal  Ferrol  possano  andarvi,  e raggiunger  po- 
scia i corpi  loro. 

Il  capitano  Lallemand  si  affareió  alte  coste  d*  Irlanda  nei  primi  di  termidoro.  F.g1i  deve 
esser  già  al  punto  di  convegno.  Avea  da  prendere  informazioni  della  squidra,  se  non  ne  aveva 
sapute  novelle,  a Vigo,  dove  un  uflìcìale  crasi  condotto  nella  suppositione  che  l’ammiraglio  Vil« 
leaeuve  non  si  fosse  mostrato  il  90  termidoro,  ^qì  simmo  d-tppertulto  apparecchiali.  Ua\  cem« 
p^ta  dà  34  ore  ei  ìiaiierthUt. 
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perché  Canteaume  non  potesse  prender  parte  alla  batLiglia  che 
avrebbe  rotto  il  blocco,  e perchè  non  riuscisse  ai  Francesi  con  50 
vascelli,  39  de’ quali  sotto  il  comando  di  Villeneuve  e 31  sotto  quello 
di  Gauteaume,  di  cacciarsi  il  nemico  dinanzi,  cd  entrare  con  50  o 
40  vascelli,  quand’anche  ne  perdessero  10  o 30,  nella  Manica. 

a Ben  vedete,  diceva  Naj>oleone  a Decrès  che  era  con  Ini  a Bou- 
logne,  che,  ad  onta  de’molti  errori  e casi  infausti,  la  natura  del 
disegno  è si  buona  in  sostanza,  che  tutti  i vantaggi  ancor  sono  dalla 
parte  nostra,  e che  ci  appressiamo  ad  un  esito  felice.  » Decrès  che 
non  ignorava  anche  i più  secreti  affanni  di  Villeneuve,  e che  al  par 
di  lui  poca  fidanza  avea  nella  fortuna,  non  era  si  tranquillo,  e ri- 
spondeva: «Tutto  ciò  è possibile,  perchè  tutto  fu  ottimamente  con- 
certato; ma  se  riesce,  vi  si  scorgerà  la  mano  di  Dio!  Del  resto, 
essa  si  mostrò  tanto  di  frequente  nelle  opere  di  Vostra  Maestà,  che 
non  mi  stupirci  di  vedcrvela  apparire  anche  in  questa  occasione.  ‘ 
Dal  lo  al  30  agosto  Napoleone  fu  tormentato  dalla  più  ansia 
aspettativa.  Segnali  preparatisi  su  alti  punti  della  costa  doveano 
annunziargli  lo  spuntare  della  flotta  francese  aH’orizzoute.  Attentis- 
simo ad  ogni  corriere  che  giungeva  da  Parigi  o dai  porti,  dava  ogni 
momento  nuovi  ordini  per  ovviare  agli  accidenti  che  potessero  con- 
trariare i suoi  disegni.  Saputo  da  Talleyrand,  che  gli  armamenti 
dell’ Austria  si  facevano  ognora  più  significativi  e più  minacciosi,  e 
che  una  guerra  continentale  era  a temersi,  ma  che  la  Prussia,  vinta 
dall’esca  a lei  posta  dinanzi,  cioè  il  possesso  dell’ Annover,  era 
pronta  ad  una  lega  colla  Francia;  Napoleone,  senza  indugio  aveva 
chiamalo  a se  Duroc,  gli  avea  consegnata  una  lettera  pel  re,  e data 
ogni  facoltà  per  soscrivere  un  tiattato.  « Partite  immantinente,  avea- 
gli  detto;  andate  a Berlino,  senza  passar  da  Parigi,  e inducete  la 
Prussia  a stipular  meco  un  trattato  d’allcajiza.  Io  le  offro  l’Anno- 
ver,  ma  a patto  che  si  risolva  all’  istante  ; e ben  merita  ciò  il  pre- 
sente che  le  farci.  Dopo  altri  IB  giorni  io  non  le  rinnoverei  la  stessa 
offerta;  ma  ora  ho  bisogno  d’ esser  sostenuto  dal  lato  deH’Austria 
tantoché  sto  per  imbarcarmi.  Ad  ottenere  questo  servigio  dalla  Prus- 
sia, le  concedo  un  vasto  paese  che  aggiungerà  40  mila  uomini  al 
suo  esercito.  Se  io  fossi  però  costretto  in  appresso  a partirmi  dalle 

< Io  non  fo  cho  ■na!in*r*  fedehnente  i molti  liìglirtli  che  Napo1fon«  « Dfcria  ogni  d)  ù 
KnvtTano,  l>eacbì*  fossero  • mena  Irga  di  diatanta.  L*uoo  era  al  Pont*de*Briqoe»,  l’  altro  in 
riva  al  mare. 
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spiagge  dell’Oceano  per  rivolgermi  al  continente,  levati  che  io  avessi 
i miei  campi,  e aUiandonati  i miei  disegni  contro  Tlnglùllena,  non 
avrei  più  bisogno  d’ alcuno  per  domar  l'Austria,  nè  a si  caro  prezzo 
pagherei  un  servigio  che  mi  tornerebbe  inutile,  d Perciò  voleva  Na- 
poleone che  la  Prussia  tosto  inviasse  soldatesche  verso  la  Hoemia, 
e non  consentiva  ohe  nel  trattato  si  ammettessero  condizioni  risguai^ 
danti  la  Svizzera,  l’Olanda  e l’Italia.  Cedeva  l’Annover,  e volea  che 
la  Prussia  s’unisse  a lui  senz’ altra  condizione.  ' 

Da  un  atto  così  grave  e cosi  prontamente  risoluto  si  pnò  giu- 
dicare dell’importanza  cui  Napoleone  allor  metteva  nel  libero  com- 
pimonto  de’  suoi  disegni.  Il  dì  stesso,  22  agosto,  in  cui  egli  dava  tali 
istrnzioni  a Duroc,  il  corriere,  partito  dal  FcrruI  quando  Villencuve 
rkneitea  vela,  giunse  in  Boulogne.  Napoleone  ricevè  direttamente 
nd  suo  soggiorno  di  Pont-de-Briques  il  dispaccio  di  Lauriston, 
mentre  quello  di  Villeneuve  a Uecrès  era  recato  a questo  sul  lido 
dell’  Oceano  nella  trabacca  ov'egli  dimorava. 

Napoleone  contentissimo  di  queste  parole  di  Lauriston:  Noi  an- 
diamo a Brest , aveva  subito  dettate  due  lettere,  per  Villeneuve  e 
per  Ganteaume.  Sono  ben  degne  di  esser  conservate  dalla  storia  ; 
onde  qui  le  riferiamo.  A Ganteaume  scriveva:  a Vi  ho  già  fatto  co- 
noscere col  telegrafo  esser  mia  intenzione  che  voi  non  soffriate  la 
perdila  di  un  sol  giorno  dal  canto  di  Villeneuve,  aflìnchè,  profit- 
tando della  superiorità  che  abbiamo  con  50  vascelli  di  linea,  tosto 
voi  vi  mettiate  in  mare  per  compiere  la  vostra  incombenza,  e per 
correr  nella  Manica  con  tutte  le  vostre  forze.  Io  confido  nel  vostro 
ingegno,  nella  vostra  fermezza  e nel  vostro  carattere  in  sì  rilevante 
occasione.  Partite,  e fate  d’ esser  presto  qna.  Noi  vendicheremo  sei 
secoli  d’insulti  e di  vergogna.  Non  mai  per  piu  degno  obbietto 
avranno  esposta  la  loro  vita  i miei  soldati  di  terra  e di  mare  ! 

(Dal  campo  imperiale  di  Boulogne,  22  agosto  1805).  » 

La  lettera  a Villeneuve  era  questa: 

« Signor  vice-ammiraglio,  spero  che  siate  giunto  a Brest.  Par- 
tile, non  perdete  un  momento,  e colle  mie  squadre  unite  in  una  sola 
flotta  entrate  nella  Manica.  L’  Inculterra  è nostra  ! Noi  tutti  siamo 
pronti  ; ogni  cosa  è imbarcata.  Comparite  per  2A  ore,  e tutto  si  fi- 
nirà.— (Campo  imperiale  di  Boulogne,  22  agosto).  » 

< Qnnlo  > il  loiilo  delle  itlnuioni  iecrele  che  da  Im  {brtn  date  al  gran  mamciatla 
Duroc. 
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Ma  intantocLò  Napoleone  ingannalo  dal  dispaccio  di  Lauriston, 
indirizzava  queste  ardenti  parole  ai  due  ammiragli,  Oecrès  avea  ri- 
cevuto, col  corriere  istesso,  da  Villeneuve  un  dispaccio  che  la- 
sciava poca  speranza  della  sua  venuta  a Brest.  Ei  si  presentò  a Na- 
poleone, c gli  fc  conoscere  il  misero  turbamento  in  cui  trovavasi 
Villeneuve  al  suo  partire  dal  Ferrei.  Nell’udire  tali  contradittorie 
novelle.  Napoleone  fu  preso  dalla  più  viva  collera;  e i primi  effetti 
di  essa  caddero  sopra  Dccròs  che  gli  avea  proposto  un  tal  uomo  pel 
comando  della  flotta.  E tanto  più  adirossi  contro  quel  suo  ministro, 
in  quanto  che  gli  attribuiva,  oltre  la  scelta  di  Villeneuve,  opinioni 
consimili  a quelle  che  aveano  sconfortalo  interamente  quest’infelice 
ammiraglio.  A lui  rimproverò  e la  debolezza  dell’ainico  suo,  e lo 
scrcditaniento  della  marineria  francese,  il  quale  mettea  la  dispera- 
zione in  cuore  ad  ogni  uomo  di  mare.  Si  dolse  di  non  essere  se- 
condalo ne’ suoi  vasti  disegni,  e di  non  trovare  fuorché  uomini,  che, 
por  risparmiare  se  stessi  o la  propria  riputazione,  nemmen  sa- 
peano  perdere  una  battaglia,  quando  alla  perfine  altro  ad  essi  non 
chiedeva  se  non  il  coraggio  di  commetterla  c di  soccombere,  all 
vostro  Villeneuve,  disse  a Decrès,  non  è abile  neppure  a comandare 
ima  fregala.  Che  si  ha  a dire  d’un  uomo,  il  quale  per  l’infermare 
d' alcuni  marinai  sopra  due  vascelli  della  sua  squadra,  per  un  capo  di 
bompre.s$o  infi'anlo,  per  poche  vele  squarciate,  per  una  voce  di  riunione 
tra  Nelson  e Calder,  smarrisce  il  senno  c rinuncia  agl’intendimenti 
suoi?  Ma  se  Nelson  c Calder  si  fossero  uniti,  sarebbero  proprio  al- 
r ingresso  del  Ferrol,  pronti  a cogliere  i Francesi  al  passaggio,  e 
non  nell’ allo  mare.  La  cosa  è semplicissima,  e ben  la  vede  ognuno 
che  non  sia  accecato  dalla  paura  ! ' u Indi  Napoleone  trattò  Ville- 
neuve  da  codardo,  anzi  da  traditore,  e comandò  che  si  stendessero 
subitamente  ordini  per  trarlo  a viva  forza  da  Cadice  nella  Manica, 
se  a Cadice  era  ito;  c nel  caso  che  avesse  navigalo  verso  Brest, 
per  dare  a Ganieamnc  il  comando  delle  squadre  nni^e.  Dccròs,  che 
ancor  non  aveva  osato  dire  tutto  il  parer  suo  intorno  ai  riunirsi 
delle  flotte  in  mezzo  della  Manica  ed  in  quelle  contingenze,  ma  che 
stimava  tal  riunione  orribilmente  pericolosa,  dacché  gl’  Inglesi, 

^ Qartle  icen»,  i rut  leslimoai  più  ooq  sono  TÌventit  andrtUvero  perduto  per  loitoria, 
se  non  esistessero  le  lettere  jNirticoIari  ed  autografe  dell’ammiraglio  Dccrèi  e dell’imperatore. 
Vi  si  seorgooo  tutte  le  agitasiuiii  di  qne’ memoraltili  giorni.  Multe  ve  ne  lu  in  data  d'  un 
giorno  islesM,  quaotuiii|ua  l’ ienperaton  • Decrùs  si  Uorassero  dislaoii  non  più  di  mrua  lega 
Tuno  dall'altro. 
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messi  ia  gran  sospetto,  s’ erano  concentrati  tra  il  Fcrrol,  Brest  c 
Portsmouth,  supplicò  l’ imperatore  a non  dare  ordini  sì  funesti,  di- 
cendo che  ia  stagione  era  troppo  innanzi;  che  gl’inglesi  stavano 
troppo  all'erta;  e che  l’ostinarsi  in  ciò  potea  cagionare  innanzi  a 
Brest  un'orrenda  catastrofe.  Napoleone  a tutto  rispondeva,  che  30 
vascelli  sarebbero  adunati  a Brest,  se  colà  si  andasse  ; che  gli  In- 
glesi non  ne  avrebbero  mai  tanti;  e che,  in  ogni  caso,  nulla  impor- 
tava a lui  perdere  una  delle  due  Gotte,  se  l’altra  liberata  dal  blocco 
potesse  entrar  nella  Manica,  e dominarvi  per  24  ore. 

Decrès,  dopo  il  rabbuffo  ch’ebbe  dall’Imperatore,  pensò  di 
scrivergli  ciò  che  non  osava  dirgli  a voce,  e la  sera  stessa  gli  mandò 
al  Pont-de-Briques  la  lettera  seguente  : 

4 fruttidoro,  anno  Xlll  (24  agosto  1805). 

« Mi  tono  posto  a'piedi  delia  M.  V.  per  supplicarla  di  non 

associare  alle  operazioni  delle  sue  squadre  i vascelli  spagnuoli. 
Anziché  essersi  piegata  in  questo  proposito,  V.  M.  intende  che  un 
tale  associamento  si  accresca  coi  vascelli  di  Cadice  c di  Cartagena. 
Ella  vuole  che  con  questa  comunanza  intraprendasi  una  cosa  difll- 
cilissima  per  se  stessa,  e che  tale  è resa  viepiù  dagli  elementi  di 
cui  si  compone,  dall’inesperienza  dei  capi,  dalla  ninna  abitudine 
del  comando,  e Gnalmente  dalle  circostanze  che  la  M.  V.  conosce 
al  par  di  me,  c che  è inutile  di  ricordare. 

B In  tale  stato  di  cose,  in  cui  V.  M.  non  reputa  per  nulla  il  mio 
ragionare  e la  mia  esperienza,  io  credo  non  esservi  più  trista  con- 
dizione della  mia.  Desidero  che  V.  M.  voglia  considerare,  non  aver 
io  altro  interesse  fuor  di  quello  della  sua  bandiera  e dell’onore  delle 
sue  armi  ; e se  la  sua  squadra  é a Cadice,  io  La  supplico  a risgnar- 
dare  quest’avvenimento  come  un  decreto  del  destino  che  la  riserba 
ad  altre  operazioni.  La  supplico  di  non  farla  venire  nella  Manica, 
perocché  questo»  tentativo  ora  trarrebbe  seco  disastri.  La  supplico 
massimamente  di  non  ordinare  eh’ essa  tenti  questo  tragitto  con 
soli  2 mesi  di  vettovaglie,  stanteché  il  signor  dì  Estaing  ha  posto, 
se  non  erro,  70  od  80  giorni,  e forse  più,  per  giungere  da  Cadice  a 
Brest. 

B Se  queste  preghiere  da  me  indirizzate  alla  M.  V.  non  le  sem- 
brano di  verun  conto,  ella  può  ben  immaginare  come  stiasi  il  mio 
cuore... 
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D Nel  momento  appunto  nel  quale  io  posso  fermare  la  spedi* 
zione  di  ordini,  a parer  mio,  funesti  al  servigio  di  V.  M.,  io  debbo 
insistere  fortemente.  Possa  io  in  questa  occasione  essere  più  fortu- 
nato che  in  altre  non  fui  ! 

D Ma  è doloroso  per  me  conoscere  H mestier  del  mare,  poiché 
tal  conoscenza  non  mi  ottiene  alcuna  fidncia,  e non  reca  vernn  ri- 
soltamento  nelle  deliberazioni  di  V.  M.  La  mia  condizione,  o %re, 
divien  troppo  affannosa.  Io  rimprovero  me  stesso  di  non  valertanto 
da  persuadere  la  M.  V.  ; e dubito  che  ciò  ad  alcuno  riesca.  Vogliate, 
per  le  operazioni  marittime,  formarvi  un  consiglio,  un  ammiragliato, 
tutto  ciò  che  toma  meglio  a V.  M.  ; in  quanto  a me,  sento  che,  in- 
vece di  raffomrmi,  ogni  di  più  m'indebolisco.  E convien  dire  il 
vero  ; un  ministro  della  marina,  soggiogato  da  V.  M.  in  ciò  che  si 
riferisce  alle  cose  di  mare,  non  può  servirvi  bene,  ed  è nullo  per 
la  gloria  delle  vostre  armi,  seppure  non  è ad  essa  di  nocumento. 

D Nell’amarezza  dell’animo  mio,  la  quale  punto  non  diminui- 
sce la  mia  devozione  e fedeltà  alla  vostra  persona,  io  prego  la  M.  V. 
a gradire  il  profondo  mio  rispetto,  a 

DscRbs. 

L’ imperatore,  scontento  ma  pur  commosso,  tosto  gii  rispon- 
deva dal  Pont-de-Briques:  a Vi  prego  di  mandarmi  entro  domani  una 
memoria  sa  questo  argomento  : Nello  stato  odierno  delie  cose,  che 
si  ha  da  fare,  se  Yillencuve  resta  a Cadice?  Ponetevi  all’altezza  delie 
circostanze  e della  condizione  in  cui  si  trovano  la  Francia  e l’In- 
ghilterra ; cessate  dallo  scrivermi  lettere  come  quella  eh’  ebbi  da 
voi  poc’anzi:  chè  ciò  nulla  significa.  Per  me,  non  ho  fuorché  un 
bisogno,  ed  è quello  di  giungere  all’intento.  i>(22  agosto. — Depo- 
sito del  Louvre.) 

Nel  di  appresso  Decròs  mandò  il  suo  disegno  all’ imperatore. 
Proponeva,  innanzi  tatto,  il  differire  la  spedizione  fino  alla  vernata, 
già  essendo  allora  troppo  tardi  il  voler  ricondurre  la  flotta  da  Ca- 
dice nella  Manica,  e correndosi  il  pericolo  di  tentar  l’impresa  fra  le 
burrasche  dell’equinozio.  Gl'Inglesi  oltreciò  erano  avvertiti.  Cia- 
senno  si  era  ornai  accorto  disegnarsi  una  congiunzicne  di  forze  tra 
Boulogne  e Brest.  Dovevansi,  a parer  di  lui,  dividere  quelle  troppo 
numerose  squadra  in 7 od  8 crociere, di  5 o6  vascelli  ciascuna.  Ciò 
che  allor  iacevasi  da  quella  del  capitano  Lallomand  era  una  prova  di 
quanto  potevasi  sperare  da  tali  divisioni  separate.  Bisognava  com- 
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parie  de’ inigUori  uAiciali  e de’ migliori  vascelli,  c spingerle  poi 
suirOceano.  Esse  manderebbero  in  disperazione  gl’inglesi,  ruinaa* 
done  il  commercio,  e addestrerebbero  eccellenti  marinai  e capi  di 
, squadra:  da  ciò  si  trarrebbero  gli  elementi  d’una  flotta  per  una 
grande  impresa  Altura.  Questa  è,  diceva  Decrès,  la  guerra  che  mi 
uUerUerebbe^ 

Se  finalmente,  soggiungeva  egli,  volete  al  prossimo  inverno 
una  flotta  nella  Manica,  v’è  modo  di  condurvcla.  Avrete  a Cadice 
uu  40  vascelli.  Quivi  adunale  un  esercito  da  imbarco,  e date  voce 
di  voler  tentare  una  spedizione  contro  l’ India  o la  Giamaica.  Pren- 
dete i più  velieri  de’vostri  vascelli,  e quelli  tra  gli  uflìciali,  che  da 
un  anno  sien  riconosciuti  per  più  abili  e più  ardimentosi.  Uscite  se- 
eretamente  con  20  vascelli,  lasciando  gli  altri  per  tenere  in  riguardo 
gl’inglesi.  Poi  fate  correre  que’20  vascelli  dintorno  all’ Irlanda  e 
alla  Scozia,  e di  colò  nella  Manica.  Indi  chiamate  a Parigi  Vìlleneuve 
e Gravina,  ridestatene  il  coraggio,  c per  certo  eseguiranno  tale  ope- 
razione. 

Letto  questo  disegno,  Napoleone  rinunziò  del  tutto  a far  ritor- 
nare prestamente  la  squadra  da  Cadice,  seppur  v’era  andata,  e a 
tergo  del  dispaccio  scrisse  di  suo  pugno  : Si  formino  7 crociere  di- 
ttribuile  Ira  l'Africa,  Surinam,  Sant'  E lena,  il  Capo,  l’ Itola  di  Fran- 
eia,  le  isole  del  l'enlo,  gli  Stati-Uniti,  le  cotte  d' Irlanda  e di  Scozia, 
e la  foce  del  Tamigi.  ' Diedesi  poi  a leggere  c rileggere  i dispacci  di 
Villeneuve,  di  Lauriston  e dell’agente  consolare  che  ben  a lungo  col 
cannocchiale  aveva  seguitato  il  cammino  della  squadra  francese  sin- 
tantoché erasi  perduta  di  vista  dalle  alture  del  Ferrol.  Cercava  in 
essi,  come  in  una  pagina  del  libro  del  Fato,  una  risposta  a questa 
dimanda:  Villeneuve  s’incammina  a Cadice  o a Brest?...  L'incer- 
tezza in  cui  lo  lasciavano  que’dispacci  lo  inaspriva  anche  più  che 
non  avrebbe  fatto  la  certa  novella  dell’  andata  a Cadice.  In  quella 
sua  agitazione,  e principalmente  nello  stato  in  cui  era  tutta  Europa, 
sarebbe  riuscito  cosa  ottima  il  dirgli  la  verità,  perocché  le  nuove 
de’eoedini  austriaci  erano  più  sinistre  ad  ogni  istante.  Gli  Austriaci 
non  più  fingevano;  considerabili  forze  aveano  spinte  sull’Adige,  e 
minacciavano  l’Ino  e la  Baviera.  Onde,  se  egli  non  percoteva  Lour 
dra  con  un  colpo  di  fulmine,  ebe  facesse  tremare  ed  arretrarsi  l’Eu- 
ropa, gli  conveniva  correre  a marce  forzate  sul  Reno,  per  prevenire 

* 14»  Ua»«rìMÌ  qucAti  panicabti  d«l  documeoto  kteuo. 
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Tollraggio  che  gli  si  preparava,  cioè  quello  di  movere  alla  sua  fron- 
tiera prima  di  lui.  In  tal  bisogno  di  conoscer  la  verità,  scrisse  più 
lettere  a Decrès  dal  Pont-de-Briqiies  per  saper  l’ opinione  sua  circa 
la  probabile  determina/.ione  di  Villeneuve.  Decrès,  temendo  di  troppo 
irritar  l’imperatore,  e non  volendo  ingannarlo,  risposegli  in  modo 
ogni  volta  quasi  contradittorio,  dicendo  ora  il  si,  ed  ora  il  no,  an- 
sio non  meno  di  lui,  ma  inchinevole  manifestamente  all’opinione 
che  Villeneuve  fosse  in  cammino  per  Cadice.  In  sostanza  egli  non 
avevane  quasi  un  dubbio.  Allor  fu  che  Napoleone,  per  non  esser 
colto  alla  sprovveduta,  si  fermò  tra  due  disegni,  e passò  alcuni 
giorni  in  una  di  quelle  incertezze  penose  ed  incomportabili  ad  un’in- 
dole com’era  la  sua,  pronto  in  pari  tempo  a varcar  lo  stretto  o a 
gittarsi  sul  continente,  a sbarcare  in  Inghilterra  o a far  impeto  con- 
tro l’Austria.  Era  proprio  della  natura  di  lui,  qiiaudo  convenisse 
operare,  il  signoreggiarsi  prontamente,  il  riaversi  in  un  tratto  dalle 
veemenze  a cui  gli  era  piaciuto  di  abbandonar  per  pochi  momenti 
l’animo  suo,  quasi  per  esserne  meglio  padrone,  e governarlo  tosto- 
chè  ne  avesse  bisogno.  Dopo  lunghe  perplessità,  nel  giorno  2!^  egli 
diede  i ncccssarj  ordini  per  una  duplice  supposizione.  «Il  mio  par- 
tito è preso,  scriveva  a Talleyrand.  Le  mie  flotte  si  perderono  di 
vista  dalle  alture  del  capo  Ortcgal  ai  14  agosto.  Se  vengou  esse 
nella  Manica,  e sarebbe  ancor  tempo,  io  m’imbarco  e passo  lo  stretto 
per  correre  a tagliare  in  Londra  il  nodo  di  tutte  le  leghe.  Se  per 
r opposto  i miei  ammiragli  non  hanno  fermezza  od  operano  male, 
io  levo  i miei  campi  dall’Oceano,  mi  spingo  con  200  mila  uomini 
in  Alemagna,  nò  mi  arresto  se  non  dopo  giunto  in  Vienna,  ritolto 
V'enezia  e quanto  altro  in  Italia  è ancor  possessione  dell’ Austria  , e 
cacciati  da  Napoli  i Borboni.  Non  lascerò  tempo  ai  Russi  ed  agli 
Austriaci  di  assembrarsi,  e li  batterò  prima  che  si  uniscano  fra  loro. 
Data  la  pace  al  continente,  io  tornerò  sulle  rive  dell’  Oceano  a fati- 
car di  nuovo  per  la  pace  marittima. 

Poi  con  quella  profonda  e incomparabile  esperienza  di  guerra 
che  aveva  acquistata,  con  quel  raro  discernimento  di  ciò  che  ur- 
geva più  0 meno  nelle  disposizioni  da  farsi,  egli  diede  i suoi  primi 
ordini  per  la  guerra  del  continente,  nulla  ancor  discstando  della 
sua  spedizione  marittima,  che  restavasi  ognora  in  pronto,  essendo- 
ché continuavano  tutte  le  soldatesche  a tenersi  o a bordo  o appresso 
delle  navi.  Incominciò  da  Napoli  e dall’Annovcr,  i due  punti  più 
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lontonì  dalla  sua  volontà.  Prescrisse  di  aggiungere  alla  divisione 
che  componevasi  in  Pescara  sotto  gli  ordini  del  generale  Iteynier, 
varj  reggimenti  di  cavalleria  leggiera  ed  alcune  batterie  d’artiglieria 
volante  per  formare  in  quel  paese  colonne  mobili  a guisa  di  bande 
armate.  Spedi  l’ordine  a Saint-Cyr  di  trarre  a se  quella  divisione 
Reynier  al  primo  segno  d’ostilità,  di  unirla  al  corpo  che  ricondur- 
rebbe da  Taranto,  e di  gittarsi  sopra  Napoli  con  20  mila  uomini, 
per  impedir  lo  sbarco  in  Italia  ai  Russi  di  Corfù  e agl’  Inglesi  di 
Malta. 

Poscia  comandò  al  principe  Eugenio,  il  quale,  sebben  viceré 
d’ Italia,  era  sotto  la  tutela  militare  del  maresciallo  Jourdan,  di  ra- 
gunar  tosto  le  truppe  francesi  sparse  da  Genova  fino  a Rologna  e a 
Verona,  di  condurle  in  riva  all’Adige,  di  comprar  cavalli  d’artiglie- 
ria in  tutta  l’Italia,  e di  allestir  subito  cento  pezzi  da  campo.  Le 
truppe  francesi  erano  ordinate  a divisioni  in  assetto  di  guerra,  onde 
tali  disposizioni  riuscivano  facili  e spedite.  Ingiunse  che  loro  si  man- 
dassero soldati  dei  depositi  ; e prescrisse  di  far  cuocere  biscotto  in 
ogni  parte  per  ben  fornirne  le  piazze  d’ Italia.  Non  essendo  termi- 
nata ancora  quella  di  Alessandria,  volle  che  la  cittadella  di  Torino 
servisse  da  piazza  di  deposito  pel  Piemonte. 

Fece  simili  disposizioni  per  l’ Alemagna.  Quel  dì  stesso,  23,  in- 
viava un  corriere  a Bcrnadolte,  surrogato  al  generale  Morder  nel 
comando  dell'Annover.  Gli  ordinava,  sotto  il  sigillo  del  più  allo  se- 
creto, di  raunare,  senza  dare  il  minimo  segno  della  sua  novella  de- 
stinazione, a Gottinga,  che  è quanto  dire  all’estremità  di  quell’elet- 
torato, e a capo  delle  vie  dcU’.4lemagna  media,  la  maggior  parte 
del  suo  corpo  d’esercito;  d’incominciare  col  mandare  innanzi  so- 
pra cotesti  punti  l’artiglieria  e le  grosse  bagaglio;  di  eseguire  tali 
mosse  in  maniera  da  non  dar  nell'  occhio  se  non  dopo  10  o 13  giorni, 
e,  per  prolungare  il  dubbio,  di  farsi  vedere  egli  in  persona  dal  lato 
opposto;  di  aspettar  finalmente  un  ultim’ ordine  per  entrare  in  mar- 
cia risoluta.  Era  sua  mente,  se  accordavasi  colla  Prussia  rispetto 
all’Annover,  come  n’avea  quasi  certezza,  sgombrare  questo  regno, 
e attraversare,  senza  chiesta  permissione,  tutti  i piccoli  stati  del- 
l’AIemagna  centrale  per  ispingere  in  Baviera  il  corpo  d’esercito  che 
rìtraevasi  dall’ Annover. 

Ordinò , collo  stesso  corriere,  al  generale  Marmont,  che  era  al 
Texel,  di  preparare  le  sue  mute  di  cavalli  e il  suo  materiale  per  po- 
CoHiolalo  * Imp*re.—UL  36 
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tere  in  3 giorni  porsi  in  marcia  col  suo  esercito,  raccomandando- 
gli il  secreto  e il  non  cambiar  cosa  alcuna  nell’  imbarco  delle  sue 
truppe  Ano  a nuov’  ordine.  Egli  da  nllimo  fece  a Boulognc  il  solo 
trasporlo  d’una  parie  delle  forze  che  avea  sotto  la  mano;  e fu  quello 
della  caTallerìa  gra\e  e dei  dragoni.  Troppo  più  del  bisogno  era  la 
cavalleria  quivi  adunata,  c più  che  non  se  nc  potesse  probabilmente 
imbarcare.  Fe  dar  addietro  una  giornata  la  divisione  de’ corazzieri 
di  Nansouty,  e raunarc  in  Sant’Omero  i suoi  dragoni  parte  a piedi 
e parte  a cavallo,  capitanati  da  Baraguay-d’Ililliers.  Loro  aggiunse 
un  certo  numero  di  pezzi  d’ artiglieria  volante,  e tosto  li  incamminò 
a Strasburgo.  In  pari  tempo  ordinò  di  raccogliere  in  Alsazia  quanto 
rimanca  in  Francia  di  cavalleria  grave,  e spedi  il  generale  Son- 
gis,  capo  dell’artiglieria,  per  apprestare  un  treno  da  campo  fra  Metz 
c Strasburgo,  con  danari  per  comprar  nella  Lorena,  nella  Svizzera 
e nell’ Alsazia  quanti  cavalli  da  tiro  si  potessero  trovare.  Lo  stcss’ or- 
dine fu  dato  per  la  fanteria  che  suiva  prossima  alla  frontiera  orien- 
tale. Furono  comandate  a Strasburgo  300,000  porzioni  di  biscotto. 
Questa  numerosa  cavalleria,  accompagnata  da  artiglieria  volante,  e 
assistita  da  una  specie  di  fanteria,  quella  dei  dragoni,  polca  dare 
un  primo  sostegno  ai  Bavari  minacciati,  che  altamente  dimanda- 
vano soccorso.  Alcuni  reggimenti  di  fanteria  doveano  essere  in 
grado  tra  poco  di  aiutarli.  Finalmente,  Bernadotte  colla  sua  schiera 
polca  correre  in  10  o 12  giornale  a Wurtzburgo.  Cosi  in  pochi 
giorni,  senza  aver  nulla  tolto  delle  sue  forze  imbarcate,  salvochè 
alcune  divisioni  di  cavalleria  grave  e di  dragoni,  era  Napoleone 
in  ìstato  di  francheggiar  la  Baviera,  su  cui  voleva  l’ Austria  far  ca- 
dere i primi  suoi  colpi. 

Fatte  le  quali  disposizioni  con  mirabile  prontezza,  l’imperatore 
riprese  un  po’ di  quiete  d’animo,  e si  mise  ad  aspettare  ciò  che  fos- 
sero per  portargli  i venti.  Era  cupo,  pensoso,  duro  con  Decrès,  sul 
volto  del  quale  gli  parea  di  scorgere  tutte  le  opinioni  che  aveano 
turbato  Villeneuve;  e a lungo  fermavasi  sul  lido,  per  cercare  al- 
r orizzonte  qualche  impreveduta  apparizione.  UHiciali  di  marina, 
posti  con  cannocchiali  in  diversi  punti  della  costiera,  doveano  osser- 
vare tulle  le  circostanze  di  mare,  e spedirgliene  avviso.  Passò  tre 
giorni  in  quella  penosa  incertezza  da  cui  ripugnano  più  che  da  ogni 
altra  cosa  gli  animi  ardenti  e forti  che  amano  i consigli  risoluti. 
Alfine  Decrès,  continuamente  interrogato,  gli  dichiarò  che,  giusta 
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la  sua  opinione,  considerando  il  tempo  trascorso,  i venti  che  avean 
soffiato  a iungo  sulla  costa  dal  golfo  di  Guascogna  fino  allo  stretto 
di  Calais,  e le  disposizioni  morali  di  Villeneuve,  egli  era  persuaso 
che  le  flotte  avessero  navigato  verso  Cadice. 

Con  dolore  profondo,  misto  a veementi  scoppi  d’ira.  Napo- 
leone rinunciò  finalmente  alla  speranza  di  veder  giungere  nella 
Manica  la  sua  flotta.  Fu  tale  il  suo  inasprimento  che  lo  scienziato 
Monge,  a lui  particolarmente  diletto,  il  quale  faceva  con  esso  quasi 
ogni  mattina  una  colezione  alla  militare,  sul  lido,  nella  imperiale 
trabacca,  vedutolo  ora  in  quello  stato,  si  ritirò  da  uomo  discreto, 
giudicando  importuna  la  sua  presenza.  Andossene  a Daru,  allora 
Principal  commissario  di  guerra,  e gli  confidò  quanto  avea  visto. 
Daru  istesso  in  quel  punto  fu  chiamato,  e dovette  presentarsi  al- 
l’imperatore. Lo  trovò  agitato,  parlante  seco  medesimo  e astratto 
in  singoiar  modo.  Appena  Daru  era  entrato,  e teneasi  immoto,  si- 
lenzioso, aspettando  gli  ordini.  Napoleone  fattoglisi  dinanzi,  e vol- 
gendogli il  discorso,  come  fosse  già  consapevole  di  tutto,  disse: 
«Sapete  voi  dove  è ora  Villeneuve?  è a Cadice!»  Poi  si  diede  a fare 
acerbe  lagnanze  della  incapacità  e debolezza  di  quanti  lo  circon- 
davano, si  chiamò  tradito  dalia  viltà  degli  uomini,  deplorò  la  di- 
struzione del  disegno  più  bello  e più  sicuro  che  avesse  mai  con- 
cepito, e mostrò  in  tutta  la  sua  amarezza  il  dolore  dcH’uomo  di  gran 
mente  abbandonato  dalla  fortuna.  Ma  in  un  tratto  si  racquetò,  si 
rabbonì,  e con  facilità  maravigliosa  rivolgendo  il  pensiero  dalle 
chiuse  vie  dell’Oceano  alle  aperte  vie  del  continente,  dettò  per  più 
ore  alla  fila  con  gran  lucidezza  d’ intelletto  e con  precisione  somnnt 
il  disegno  che  si  leggerà  nel  seguente  libro.  Era  il  disegno  della 
memoranda  stagione  campale  del  1805.  Più  non  appariva  segno  di 
collera  ne’  suoi  detti  e sopra  il  suo  viso.  ' I grandi  concepimenti 
dell’intelletto  avevano  in  lui  attutati  i dolori  dell’animo.  Invece  di 
aflrontar  l’Inghilterra  per  la  via  diritta,  egli  or  pensava  combstt- 
terla  per  la  via  lunga  e sinuosa  del  continente,  ed  era  per  tro- 
vare su  quella  via  una  grandezza  incomparabile  innanzi  di  trovarvi 
la  propria  ruina. 

Avrebb’egli  più  sicuramente  raggiunto  lo  scopo  per  la  via  di- 
ritta, qual  era  lo  sbarco?  Questa  cosa  ognun  si  chiede  e chiolerà 

* lo  Iraui  questo  racconto  da  un  frammento  di  Memorio  scritto  dallo  stesso  Dana  j del 
qool  framiDMlo  elifaé  eopìa  por  uo  otto  di  goolilesaa  dol  6;jUo  dà  1»Ì. 
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sovente,  nè  sarà  facile  la  decisione.  Tiittavolta,  se  Napoleone  si 
fosse  tragittato  col  suo  esercito  a Douvres,  non  è olTendere  la  na- 
zion  britannica  il  credere  ch’essa  polca  restar  vinta  dall’esercito 
e dal  capitano  che  in  18  mesi  vinsero  e sommiscro  l’Austria, 
l’ Alemagna,  la  Prussia  e la  Russia.  Imperocché  non  fu  menoma- 
mente cresciuto  quell’esercito  dell’Oceano,  il  qual  poi  battè  gli 
800  mila  soldati  del  continente  ad  Austcrlitz,  a lena,  a Fricdland. 
È pur  da  notare,  che  l’inviolabilità,  di  cui  gode  il  territorio  de- 
gl’inglesi, non  abituò  il  lor  cuore  ai  pericoli  d’ un' invasione;  il 
che  non  isminuisce  la  gloria  delle  loro  squadre  e de’ loro  eserciti 
regolari.  È quindi  poco  probabile  che  avessero  potuto  far  testa  ai 
soldati  di  Napoleone,  non  ancora  alTranti  di  stanchezza,  nè  dalla 
guerra  decimati.  Una  eroica  risoluzione  di  quel  governo,  che  si 
fosse,  per  esempio,  riparato  in  Iscozia,  lasciando  porre  a guasto 
l’Inghilterra,  finché  Nelson,  raccolte  tutte  le  squadre,  venisse  a 
chiudere  il  ritorno  a Napoleone  vincitore,  ed  esporlo  ad  esser  pri- 
gioniero nella  sua  propria  conquista,  avrebbe  recati  seii7.a  dubbio 
singolari  successi;  ma  la  cosa  era  fuor  d’ogni  verisimiglianza.  Noi 
siamo  fermamente  persuasi,  che,  giunto  Napoleone  in  Londra,  l’iu- 
ghilterra  sarebbe  scesa  agli  accordi. 

Tutta  la  quistione  è dunqile  nel  passaggio  dello  stretto.  Ben- 
ché la  flottiglia  potesse  valicarlo  in  tempo  della  calma  estiva,  o delle 
nebbie  d’inverno,  pericoloso  era  quel  passaggio:  onde  Napoleone 
aveva  pensato  al  soccorso  d’una  squadra  per  proteggere  la  spedi- 
zione. Si  dirà  che  la  quistione  è ricondotta  alla  dilllcoltà  primiera, 
cioè  di  rendersi  superiori  agl’  Inglesi  sul  mare.  No  ; poiché  non  si 
trattava  nè  di  superarli  nè  di  pareggiarli  ; ma  unicamente  di  far 
giungere  con  un’ abile  operazione  una  flotta  nella  Manica,  profit- 
tando degli  accidenti  del  mare  e della  sua  immensità  che  rende 
gl’incontri  difficili.  Il  disegno  di  Napoleone,  si  sovente  rimutato  e 
riprodotto  con  tanta  fecondità,  prometteva  ogni  buon  successo,  affi- 
dato che  fosse  ad  un  uomo  più  risoluto  di  Villeneuve.  È certo  che 
Napoleone  trovò  qui  sott'altra  forma  gl’inconvenienti  della  marit- 
tima sua  inferiorità:  Villeneuve  fortemente  senti  questo  difetto,  c 
se  ne  turbò,  ma  oltremisura  ed  in  modo  che  l’onor  suo  resta  offu- 
scato nelle  pagine  della  storia.  Nondimeno  la  sua  squadra  avea  com- 
battuto valorosamente  al  Ferrol;  e se  innanzi  a Brest  avesse  egli 
sostenuta  la  disastrosa  battaglia  che  poco  dipoi  commise  a Trafal- 
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gar,  Ganieaumo  sarebbe  uscito.  Avendola  a perdere,  non  era  me- 
glio soffrir  questa  rotta  per  assicurare  il  passo  della  Manica?  E si 
poteva,  in  questo  caso,  dire  perduta  la  battaglia?  Villeneuve  adunque 
ebbe  il  torto,  ma  soverchiamente  fu  censurato  come  si  suol  fare 
coi  traditi  dalla  fortuna.  Sporto  delle  cose  marittime,  obbliando  che 
con  una  forte  volontà  si  supplisce  sovente  al  mancar  dei  mezzi  ma- 
teriali, non  seppe  elevarsi  aH’allezza  dell’incarico  avuto,  e far  ciò 
che  avrebbe  fatto  al  suo  posto  Latouche-Tréville. 

Pertanto  l’ impresa  di  Napoleone  non  potea  dirsi  una  chimera  ; 
ma,  nel  modo  in  cui  l’aveva  preparata,  era  di  possibile  riiiscimenlo; 
e forse  agli  occhi  dc’savj  giudici,  quest'impresa  che  falli,  gli  sarà 
di  più  onore  che  le  coronate  dai  più  splendidi  snccessi.  Ncmmcn 
fu  un  infingimento,  come  pensarono  certuni,  che  vogliono  cercar 
misteri  in  ogni  cosa;  alcune  migliaia  di  lettere  dei  ministri  e del- 
l’imperatore non  lasciano  su  ciò  il  minimo  dubbio.  Fu  impresa 
sincerissima  e ordinata  per  più  anni  con  grande  passione.  Egual- 
mente si  spacciò  che  se  Napoleone  non  avesse  rifiutate  le  offerte 
che  Fullon  gli  fece  de’ navigli  a vapore,  avrebbe  valic.atolo  stretto. 
Qual  parte  avrà  tal  nuova  navigazione  ai  futuri  avvenimenti,  ò im- 
possibile a predirsi.  Par  da  credere  che  darà  maggiori  forze  alla 
Francia  contro  l’Inghilterra:  il  render  poi  essa  più  facile  il  pas- 
saggio dello  stretto,  è cosa  che  dipenderà  dagli  sforzi  cui  la  Fran- 
cia saprà  fare  per  assicurarsi  il  primato  nell’uso  di  questa  pos- 
sanza novella;  è cosa  che  dipenderà  dal  suo  amor  patrio  e dalla 
sua  previdenza.  Ma  ciò  che  possiamo  affermare  in  quanto  al  rifiuto 
di  Napoleone,  si  è che  Fulton  gli  recò  un’arte  che  era  tuttavia  nel- 
l’infanzia, e che  per  allora  non  gli  potea  dar  soccorso  alcuno.  Fece 
Napoleone  adunque  tutto  ciò  che  gli  fu  possibile,  nè  in  questo  è da 
rimproverarglisi  alcun  fallo.  Per  certo  la  Provvidenza  noi  volle 
pago.  E perchè?  Egli  non  ebbe  sempre  ragione  co’ suoi  nemici,  seb- 
ben  questa  volta  avesse  il  buon  diritto  d.alla  parte  sua. 
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Conirpupnie  drll'av«re  unita  G«nOTi  all'impero.  Questa  ritintnoe,  Wnchà  sia  un  fallo,  ha 
perù  felici  rìsuliamenti.  — Vasto  campo  che  apresi  sì  roncctti  militari  di  Piapolcooe.—  Quattro 
sssalimeoti  diretti  coolra  la  Francia.— Napoleone  volge  1‘ animo  seriamente  ad  un  solo,  a si 
propone,  pel  modo  con  cui  egli  intende  re»pingerl«,  far  cadere  a vuoto  gli  aliti  Ire.  — Esposi» 
alone  del  suo  disegno.  — Movimento  di  sei  corpi  d'esercito  dalle  rive  dcU'Ocesno  alle  sorgenti 
del  Danultio.  — Napoleone  seri»  un  allo  secreto  sulle  sue  disposiiioni,  e non  le  manifesta  fuor> 
die  airclrllur  di  Daviera , per  farlo  a se  devoto  rassicurandolo.  — Cautele  ch'ei  prende  per  U 
coDiervasione  della  llultiglU.  — Torna  a Parigi.  —L'opinione  puldilica  s'ìatirpidisre  verso  di 
lui.  — Rimproveri  che  gli  sono  indtrìasali.  — Stato  delle  linaose.  — Incomincia  Parre» 
trato.  — Didifili  condiiioni  in  coi  si  trovano  le  principali  piasse  di  commercio.  — Scar» 
sesia  di  denaro.  — La  compagnia  Ae'nfgozianli  riuniti  si  associa  colla  corte  di  Spagna. 
— Impresa  per  guadagnar  sulle  piastre,  e pericoli  di  essa.  — La  compagnia  óe*  nrijotianU 
riuniiig  avendo  coofust  nelle  sue  mani  grinteressi  della  Francia  e della  Spagna,  fa 
comuni  all*  una  gl*  impacci  dell*  altra.  — Conseguente  di  tale  stato  di  rose  pel  Banco 
di  Francia.  — Inasprimento  di  Napoleone  contro  gli  uomini  di  negrtio.  — Ragguar» 
devuli  somme  in  argento  e io  oro  mandale  a Strasburgo  e in  Italia.  — Leva  della 
cosrrisione  per  decreto  del  senato.  — Ordinamento  delle  riserve.  — Guardia  nasionaicj  scr» 
vigi  che  presta.  — Adunanta  nel  senato.  — Frrddrsxa  mostrata  dal  popolo  di  Parigi  a Ns» 
polronc.  — Questi  un  |k>'  se  ne  addolora,  ma  parte  |>er  l'eserrito,  non  dubitando  di  mutar 
fra  breve  quella  fmldessa  in  trasporti  d’ eniusiasmo.  — Dìsposisinni  de' collegati.  — Mar- 
cia di  due  eserciti  russi,  l'uno  in  Galbxia  p^r  soccorrere  gli  Austriaci,  l'altro  io  Polonia 
per  minacciar  la  Prussia,  — L’ im{>eratore  Alessandro  a Pula  «ri  ■ — Suoi  negotiati  colla 
corte  di  Derliao.  «— Marcia  degli  Austriaci  i»  Lombardia  e in  Baviera.  — Il  generai  Macie 
passa  r Ina.  — L' eleltnr  dt  Ba«irra,  dopo  grandi  perpiessìiìi,  gitlaii  nelle  braccia  della 
Francia,  e si  fugge  a Wurtsbiirgo  con  la  sua  curia  cd  il  suo  esercito.  — li  grurral  Mack 
prende  posisioite  a L'Ima.  — Condotta  della  corte  di  Na)>oli.  — 1 Francesi  cominciano  le 
loro  nperatiooì  militari.  — Ordinamento  del  grande  esercito.  — l*assaggio  del  Renn.  — Mar» 
eia  di  Napoleone  mn  sei  corpi,  lungo  le  Alpi  di  Svevia  per  cogliere  alle  spalle  il  geoent 
Mark.  — Il  6 e il  7 ottobre  N.r|>olrone  giunge  al  Danubio  verso  Duuausvrrtb  inuanaì  eba 
Mark  abbia  sospetto  delta  presenaa  de*  Francesi.  — Passaggio  generale  del  Danubio.  — 
Mack  ir  preso  in  messo.  — Coinl>attifflenli  di  Wertingeo  e di  Gunsburgo.  — Napoleone  sa 
Augusta  fa  le  sue  disposisiuni  col  duplice  intento  d*  investire  Dima  c di  occupar  Monaco 
a fine  di  separare  i Russi  dagli  Austriaci.  — Errore  commesso  da  Mtir.it.  — Pericolo  delia  ds- 
visiooe  Dupont.  Combattimento  di  Haslach.  — Napoleone  accorre  sotto  le  mura  di  Dima, 
e ripara  ai  falli  commessi.  — ComÌMllimenlo  di  Elcbingen  dato  il  14  ottobre.  — Assali* 
mento  d’  Dima.  — Disperaaiune  del  generai  Mack,  e ritirala  dell*  arciduca  Feidinando»  — 
L'  esercito  austriaco  riduMo  a capitolare.  — Trionfo  inaudito  di  Napoleone.  — Egli  ha  di* 
strutto  in  30  giorni  un  esèrcito  di  HO  mila  nomini,  sensa  venire  a battaglia.  — Seguilo  della 
operasinni  navali  dopo  il  ritorno  dril'  aminiragliu  Vitlenruve  a Cadice.  — Severità  di  Napo* 
leune  verso  quest*  ammiraglio.  E spedito  I*  ammiraglio  Rosilv  per  essergli  surrogato,  e 
ordine  alla  dotta  di  uscir  da  Cadice  a (ine  di  entrar  nel  Mediterraneo,  — Dolure  di  Vii* 
irneuve,  e sua  riuduiioaa  dì  comroeltere  una  disperata  battaglia.  — Stalo  della  (lotta 
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ÌfM>co>tpagniiota  e «l^Ua  flollj  iagles*.  ~ Isiruuoni  di  ECelMti  a*  tuoi  eapilani.  tlacila 
tTop|Ki  afTrrllala  di  VillenfUfe.  — Srnnlro  «Utic  du«  n»U^  nrmìrhe  al  rapo  Trafalgar.  — Ai* 
salim«cito  fatto  dagli  Inglesi  ordìaati  io  due  culunnr.  — E rolla  la  linea  di  tanaglia  dei 
Francesi.  — CuniUattere  «Toiru  del  f'o^métlmhi/e,  del  ilvll* /mpetnoen,  dcll’^/g#* 

jirat,  del  P/uiont,  deir/^e/ff/.V,  del  Principe  dette  A»it*rie.  ~ Morte  di  Nelson,  caltività 
di  Vilteneuve.  — Sconfina  della  Dotta  franecie  dopo  i:na  lotta  memoratile.  ~ Fierissima 
tempesta  dopo  la  tanaglia;  ì naufragi  surredono  ai  romtallimenli.  — Crndulta  del  governo 
imperiale  in  rigoardo  alla  marineria  francese.  — Silenùo  comandato  sugli  ultimi  aTrenimcQ» 
ti.  ~ Elma  là  che  si  dimeolicbi  Trofalgar. 


Era  un  grave  fallo  il  riunir  Genova  alla  Francia , pochi  di  in- 
nanzi delia  spedizione  d’Inghilterra,  onde  fomivasi  aU’Austria  l’ul- 
tima ragione  che  la  dovea  far  risolvere  a guerra  : gli  era  un  pro- 
vocare e tirar  sopra  di  se  una  lega  formidabile,  quando  sarebbe' 
stato  necessario  il  riposo  assoluto  del  continente,  perchè  si  avesse 
tutta  la  libertii  d’azione  contro  l’Inghilterra.  Vero  è che  Napoleone 
non  avea  previste  le  conseguenze  della  riunione  di  Genova  ; l’error 
suo  era  stato  di  troppo  spregiare  l’Austria,  e di  crederla  inetta  a 
operare,  per  quanto  egli  verso  di  lei  trascorresse.  Nondimeno,  an* 
corchè  quella  riunione,  in  tali  circostanze  operata,  gli  sia  giusta- 
mente ascritta  a colpa,  essa  fu,  in  realtà,  un  felice  avvenimento. 
Certo,  se  all’ammiraglio  Villenenve  fosse  bastato  l’ animo  di  far  vela 
verso  la  Manica  c comparire  innanzi  a Boulogne,  bisognerebbe  de- 
plorare per  sempre  lo  sconcerto  recato  nell’esecuzione  del  più  va- 
sto disegno;  ma  non  giungendo  quell’ammiraglio.  Napoleone  ridotto 
per  questa  volta  all’inazione,  salvochè  non  avesse  la  temerità  di 
valicar  lo  stretto  senza  la  protezione  d’una  flotta,  sarebbesi  trovato 
in  un  impaccio  grandissimo.  Quella  spedizione  sì  sovente  annun- 
ciata e tre  volte  fallita,  da  ultimo  lo  avrebbe  esposto  in  certo  modo 
agli  schemi,  e messo,  agli  occhi  deH’Europa,  in  un  vero  stato  d’im- 
potenza rincontro  all’ Inghilterra.  La  lega  continentale,  olfercndogli 
un  campo  di  battaglia  che  gli  mancava,  riparò  il  fallo  ch’egli  avea 
commesso  facendosi  ella  stessa  a commetterne  uno,  e lo  trasse  in 
buon  punto  da  una  penosa  irresolutezza.  Il  vincolo  che  connette 
fra  loro  gli  avvenimenti  di  qoesto  mondo  è talvolta  ben  singolare! 
Spesso  ciò  che  è immaginato  saviamente  cade  a vuoto,  ciò  che  è 
colpa  riesce  a buon  One.  Non  per  questo  devesi  dichiarar  vana  ogni 
prudenza,  e preferirle  gl’  impulsi  del  capriccio  nel  governar  gl’  im- 
peri. Alai  no;  si  ha  sempre  da  anteporre  la  ponderazione  all’impeto 
nella  condotta  degli  afliari;  ma  nessuno  può  non  riconoscere  che  al 
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disopra  dei  disegni  deH'uomo  si  librano  i disegni  della  Provvi- 
denza, ben  più  sicuri  e profondi  de’suoi.  Gli  è questa  una  ragione 
di  modestia,  non  di  invilimento  per  l’umana  saggezza. 

Fa  d’nopo  aver  visto  dappresso  le  diflìcoltù  del  governare,  ed 
aver  sentito  quanto  malagevole  sia  il  prendere  grandi  determina- 
zioni, prepararle,  compirle,  smover  gli  uomini  e le  cose,  per  ap- 
prezzar la  risoluzione  che  in  quella  congiuntura  Napoleone  fece. 
Passato  che  fu  il  dolore  di  veder  rimasta  a vuoto  la  spedizione  di 
Boulogne,  egli  diedesi  interamente  al  suo  progetto  di  guerra  conti- 
nentale. Non  aveva  mai  disposto  di  maggiori  mezzi,  nè  mai  veduto 
aprirglisi  dinanzi  un  più  esteso  campo  di  operazioni.  Quando  egli 
capitanava  l’esercito  d’Italia,  scontrava  per  limite  a’ suoi  movimenti 
la  pianura  della  Lombardia  ed  il  cerchio  delle  Alpi;  e s’egli  pen- 
sava a recar  le  sue  vedute  oltre  quel  cerchio,  la  prudenza  sbigot- 
tita del  direttore  Camot  veniva  a ritenerlo  da’  suoi  propositi.  Quando, 
primo  console,  ei  concepiva  il  disegno  delle  campali  operazioni 
del  1800,  era  costretto  a blandire  i luogotenenti  che  erano  ancora 
suoi  eguali  ; c se,  ad  esempio,  immaginava  per  Moreau  norme  gnor- 
Fesche  da  poter  sortire  un  esito  felicissimo,  era  arrestato  dalla 
fiacchezza  di  spirito  di  quel  generale;  gli  era  forza  di  lasciarlo 
operare  a suo  modo,  modo  sicuro  ma  circoscritto,  e a rinchiudersi 
pur  egli  nel  campo  isolato  del  Piemonte.  È vero  ch’egli  vi  s’illu- 
strava con  un’  operazione  che  rimarrà  qual  prodigio  dell’  arte  della 
guerra,  ma  sempre  il  suo  grand’animo  volendosi  spiegare  avea  tro- 
vato ostacoli.  Per  la  prima  volta  egli  era  libero,  libero  com’erano 
stati  Cesare  ed  Alessandro.  Que’tuoi  commilitoni  cui  la  gelosia  o la 
riputazione  loro  rendevano  incomodi,  s’eranodiperse  esclusi  dalla 
lizza  con  una  imprudente  e colpevole  condotta.  Non  gli  rimanevano 
se  non  che  luogotenenti  sommessi  al  voler  di  lui,  e fomiti  in  sommo 
grado  di  tutte  le  qualità  necessari*  per  l’eseguimento  de’suoi  di- 
segni. Il  suo  esercito  noiato  de’  lunghi  ozii,  bramoso  di  gloria  e 
di  combattimenti,  addestrato  da  dieci  anni  di  guerra  e da  tre  di 
soggiorno  a campo,  era  preparato  alle  più  dilficili  imprese,  alle 
marce  più  ardite.  L’Europa  tutta  era  aperta  a’suoi  grandi  concetti. 
Egli  era  a occidente  sulle  rive  del  mar  settentrionale  e della  Ma- 
nica, e l’Austria  coadiuvata  dalle  forze  russe,  svezzesi,  inglesi  ed 
italiane,  era  ad  oriente,  incitando  contro  la  Francia  le  masse  che 
una  specie  di  cospirazione  europea  aveva  date  in  suo  arbitrio.  La 
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posizione,  i mezzi,  tutto  era  grande.  Ma  se  non  mai  la  Francia 
'■rasi  trovata  più  in  grado  d’alTroniare  subitanei  e gravi  pericoli, 
non  mai  la  diflicolià  era  stata  siccome  adesso.  Quell'esercito  tal- 
mente preparato  che  si  puù  dire  non  esservene  mai  stato  in  alcun 
tempo  uno  simile,  quell’esercito  era  in  riva  all’Oceano,  lungi  dal 
Keno,  dal  Danubio,  dalle  .Alpi;  ond’è  che  le  continentali  potenze  ne 
.iveano  solTerla  la  riunione  senza  far  richiami;  e conveniva  traspor- 
tarlo d’un  tratto  nel  centro  del  continente.  Quivi  era  il  problema 
da  risolvere.  Or  ora  si  giudicherù  come  si  condusse  Napoleone  per 
valicar  lo  spazio  che  lo  divideva  da’ suoi  nemici,  e postarsi,  in 
mezzo  di  loro,  nel  punto  più  atto  a disciogliere  la  loro  formida- 
hil  lega. 

Benché  egli  si  fosse  ostinato  a creder  la  guerra  men  pros- 
sima, ne  discerneva  perfettamente  gli  apparecchi  e il  disegno.  La 
Svezia  faceva  armamenti  a Stralsunda,  nella  Pomerania  svezzesc; 
la  Russia  a Revcl  nel  golfo  di  Finlandia.  Annunciavansi  due  grandi 
eserciti  russi  che  si  concentravano,  l’uno  in  Polonia  a fine  di  irar 
seco  la  Prussia,  l’altro  in  Gallizia  per  soccorrer  l’Austria.  Non  che  si 
sospettasse,  conoscevasi  per  cosa  certa  la  formazione  di  due  eser- 
citi austriaci,  l’uno  di  80,000  uomini  in  Baviera,  l’altro  di  100,000 
’wi  Italia,  ambedue  legati  da  un  corpo  di  25  o 30  mila  nel  Tirolo. 
Finalmente  Russi  adunati  in  Corfù,  Inglesi  a Malta,  segni  di  agita- 
mento nella  corte  di  Napoli,  non  lasciavan  più  dubitare  d’un  ten- 
tativo a mezzodì  dell’Italia. 

Quattro  aggressioni  perciò  si  apftarecchiavano  : la  prima  a set- 
tentrione della  Pomerania,  sull’Annover  e sull’Olanda,  per  opera 
di  Svezzesi,  Inglesi  e Russi  ; la  seconda  a oriente  per  la  valle  del 
Danubio,  affidata  ai  Russi  ed  Austriaci  uniti;  la  terza  in  Lombar- 
dia, soltanto  agli  .Austriaci  riserbata;  la  quarta  a mezzodì  dell’Ita- 
lia, che  intraprenderebbesi  alquanto  dopo  da  un  misto  di  Russi, 
d’inglesi  e di  Napoletani.  Aveva  Napoleone  colto  questo  disegno 
come  se  appunto  fosse  intervenuto  alle  conferenze  militari  di  Vint- 
zingerodc  a Vienna,  le  quali  già  riferimmo.  Non  eravi  che  una  cosa 
tuttavia  ignoti)  per  lui  come  pe’suoi  nemici.  Trarrebbesi  in  lega  la 
Prussia?  Napoleone  credeva  che  no.  Le  potenze  collegate  spera- 
vano di  ciò  ottenere  intimorendo  il  re  Federico-Guglielmo.  In  tal 
caso  r irruzione  de’ settentrionali,  anziché  un  tentativo  accesso- 
rio molto  impacciato  dalla  neutralità  prussiana,  sarebbe  divenuta 
Coniolalo  • Impero.  — III.  37 
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m’impresa  minaccevole  conlro  l’impero,  da  Colonia  sino  alle  foci 
del  Reno.  Ma  ciò  era  poco  probabile,  c Napoleone  non  si  dava  pen- 
siero cbe  de'due  grandi  assalimcnli  per  la  Baviera  e per  la  Lom- 
bardia, estimava  tuli’ al  più  degni  di  qualche  precauzione  quelli 
che  preparavansi  in  Pomerania  e verso  il  regno  di  Napoli. 

Risolvè  di  trasportare  il  nerbo  delle  sue  genti  nella  valle  del 
Danubio,  e far  cadere  tutte  le  aggressioni  secondarie  pel  modo  con 
cui  rispingerebbe  la  principale.  11  profondo  suo  concetto  riposava 
sopra  un  fatto  molto  semplice,  la  lontananza  dei  Russi,  i quali  per- 
ciò sarebbero  tardi  venuti  in  soccorso  degli  Austriaci.  Ei  pensava 
cbe  gli  Austriaci,  ardenti  di  recarsi  in  Baviera,  e di  occupare,  giu- 
sta il  loro  consueto,  la  famosa  posizione  di  L’Ima,  accrescerebbero 
per  tal  modo  la  distanza  cbe  naturalmente  li  separava  dai  Russi  ; 
che  questi  perciò  tardi  si  presenterebbero  in  linea,  risalendo  pel 
Danubio  col  loro  principale  esercito  unito  alle  riserve  austriache. 
Battuti  gli  Austriaci  innanzi  il  giunger  dei  Russi,  Napoleone  inten- 
deva di  correr  poscia  sui  Russi  privati  del  soccorso  del  principale 
esercito  dell’Austria,  e voleva  usare  il  mezzo  facilissimo  in  teorica, 
diflicilissimo  nella  pratica,  di  rompere  i suoi  nemicà  gli  uni  dopo 
gli  altri. 

Questo  disegno,  a ben  riuscire,  richiedeva  un  modo  tutto  par- 
ticolare di  trasferirsi  sul  teatro  delle  operazioni,  cioè  nella  vaile  del 
Danubio.  Se,  ad  esempio  di  Morcau,  Napoleone  risaliva  lungo  il 
Reno  per  passarlo  da  Strasburgo  a SciafTusa,  se  veniva  quindi  per 
le  forre  della  Selva  Nera  ad  isboccare  fra  le  Alpi  di  Svevia  c il  lago 
di  Costanza,  e feriva  di  fronte  gli  Austriaci  postati  dietro  riller,  da 
Ulnia  a Mcmiuingeii,  egli  non  conseguiva  bene  il  suo  intento.  Se 
anche  batteva  gli  Austriaci,  come  avevane  più  che  mai  la  certezza 
coll’esercito  formato  nel  campo  di  Boulogne,  ei  li  spingeva  sui 
Russi,  c conduccvali,  soltanto  indeboliti,  alla  congiunzione  cui  loro 
alleati  del  settentrione.  Bisognava,  come  a Marengo,  c più  che  a 
Marengo  ancora,  assalir  da  tergo  gli  Austriaci,  e non  solo  batterli. 
Dia  porli  in  mezzo  di  tal  guisa  da  mandarli  tutti  in  Francia  prigio- 
nieri. Allor  Napoleone  poteva  correr  sui  Russi  non  più  sostenuti 
che  dalle  riserve  austriache. 

Perciò  si  offerse  alla  mente  di  Ini  una  marcia  affatto  semplice. 
Uno  de’suoi  corpi  d’esercito,  quello  del  maresciallo  Bernadotte,  era 
nell’Annover,  un  altro,  quello  del  generale  Marmont,  in  Olanda,  gl 
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altri  a Boulognc.  Immaginò  di  far  discendere  il  primo  a traverso 
dell' Assia  in  Franconia,  sopra  W’urtzburgo  e il  Danubio;  di  far 
avanzare  il  secondo  lungo  il  Reno,  usando  delle  facilità  che  esso 
fiume  porgeva,  e di  riunirlo  per  Magonza  e Wurtzburgo  al  corpo 
vegnente  dall’Annover.  Mentre  questi  due  grossi  distaccamenti  scen- 
dessero da  settentrione  a mezzodì.  Napoleone  risolvè  di  spingere 
con  un  movimento  da  ponente  a levante,  da  Boulogne  a Strasburgo, 
i corpi  stanziati  in  riva  alla  Manica,  di  finger  con  questi  un  assali- 
mento  diretto  per  le  gole  della  Selva  Nera,  ma  in  realtà  di  lasciarsi 
qnella  selva  a destra,  di  passare  a sinistra  ed  a traverso  del  Wur- 
temberg,  per  congiungersi  in  Franconia  ai  corpi  di  Bemadotte  e di 
Marmont,  dì  varcare  il  Danubio  al  disotto  d’Ulma,  presso  Donawerth, 
di  coglier  cosi  da  tergo  gli  Austriaci,  d’accerchìarli,  di  prenderli,  e 
dopo  essersi  strigato  di  loro,  marciare  a Vienna  incontro  ai  Russi. 

Era  un  vantaggio  la  postura  di  Bernadolte  vegnente  dall’An- 
nover, e di  Marmont  vegnente  dall’Olanda,  perocché  bastavano  al- 
l’uno 17  giorni,  all’altro  14  o 15  per  trasportarsi  a Wurtzburgo, 
s ul  fianco  dell’esercito  nemico  accampato  ad  Dima.  Incirca  24  giorni 
si  richiedevano  per  l'andar  delle  truppe  da  Boulogne  a Strasburgo, 
e questa  mossa  doveva  tr  ar  l’attenzione  degli  Austriaci  alio  sbocco 
solito  della  Selva  Nera.  Nello  spazio  di  24  gìonii,  vale  a dire  verso 
il  25  settembre  poteva  adunque  Napoleone  essersi  recato  sul  punto 
decisivo.  Senza  indugio  risolvendo,  celando  le  sue  mosse  più  a 
lungo  che  si  poteva  colla  sua  presenza  in  Boulogne,  gittando  false 
voci,  nascondendo  le  sue  intenzioni  con  quell’arte  di  gabbare  il 
nemico  ch’egli  possedeva  in  sommo  grado,  poteva  già  aver  pas- 
sato il  Danubio  alle  spalle  degli  Austriaci  prima  che  sospettassero 
della  sua  presenza.  Se  gli  riusciva,  egli  avea  tolto  di  mezzo  fin  da 
ottobre  il  primo  esercito  nemico,  spendeva  il  novembre  nel  mar- 
ciare a Vienna,  e si  scontrava  nei  dintorni  di  quella  città  coi  Russi 
che  non  aveva  mai  visti,  che  sapeva  esser  fanti  intrepidi  ma  non 
invincibili,  dacché  Morcau  e Masseua  già  li  avevano  battuti,  e si 
confidava  di  batterli  anche  più  aspramente.  Giunto  a Vienna,  egli 
avrebbe  di  molto  oltrepassata  la  positura  dell’esercito  austriaco 
d’Italia,  il  che  diveniva  per  questo  una  forte  ragione  di  ritirata.  In- 
tendimento di  Napoleone  era  di  affidare  a Massena,  il  più  vigoroso 
de’ suoi  luogotenenti  e il  miglior  ronoscitore  dell’Italia,  il  comando 
dell’esercito  francese  sull’.Adige.  Questo  non  doveva  essere  che  di 
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50,000  uomini,  ma  ecrellenti,  pcrchò  avoano  olir’ Alpe  conibatluia 
ogni  battaglia,  dopo  Montcnoitc  fino  a Marengo.  Purché  Massena  po- 
tesse arrestare  l’arciduca  Carlo  su  l’Adige  per  un  mese,  il  che  pa 
rea  fuor  di  dubbio  co' soldati  avvezzi  a trionfar  degli  Aiistrim-i. 
qualunque  ne  fosse  d numero  e sotto  un  generale  che  mai  non  die- 
ireggiava.  Napoleone  pervenuto  a Vienna  faceva  sgombra  di  nemii-i 
la  Lomdurdia,  come  già  avea  fallo  la  Baviera;  tirava  a se  rarciduca 
ma  tirava  in  pari  tempo  Massena,  e unendo  allora  ai  150,000  nomili 
con  cui  aveva  mosso  lungo  il  Danubio  i 50,000  venuti  dalle  rivi 
dell’Adige,  doveva  trovarsi  a Vienna  guidando  200,000  Frances 
vittoriosi.  .Se  disponesse  direiianiente  d’iina  tal  massa  di  forze,  et 
avesse  sventate  le  due  principali  aggressioni  di  Baviera  c di  Lom- 
bardia, che  importavano  le  altre  due,  preparale  verso  rAimover  • 
Napoli?  Ov’ anche  l’Europa  intiera  fosse  in  armi,  egli  nulla  avev; 
a temere  dalla  nniversalità  delle  forze  di  lei. 

Coiiiuitociò  egli  non  omise  di  prendere  certe  cautele  ris|H‘tii 
all' Italia  Inferiore.  Il  generale  Saint-Cyr  occupava  con  20,0<J0  no 
mini  la  Calabria.  Napoleone  gli  prescri.s.se  di  avvicinarsi  a Napoli,  i 
d’ impadronirsene  al  primo  indizio  d’ostilità.  Per  vero  sarebbe  stali 
più  consentaneo  a’stioi  princi|>ii  il  non  tagliare  in  due  Peserei!' 
d'Italia,  il  non  porro  .50,000  uomini  sotto  .Massena  in  riva  all’ Adi 
ge,  20,000  sotto  Sainl-Cyr  in  Calabria,  il  riimiro  per  lo  contrari, 
il  tutto  in  una  sola  massa  di  70,000  uomini,  la  quale  sicura  di  vin 
cere  nell’  Alta  Italia,  avrebbe  avuto  poco  a temere  dal  mezzodì.  .M: 
egli  giudicava  che  .Massena,  con  50,000  uomini  e la  sna  fermezza 
basterebbe  ad  arrestare  l’arciduca  ('«irlo  |K'r  un  me.se,  e slima\: 
pericoloso  il  permettere  ai  Bussi  ed  agl’inglesi  di  stabilirsi  a Napol 
e di  fomentar  nelle  Calabrie  ima  guerra  di  sollevazione  dillicile  ' 
qiegnersi.  Ond'è  che  lasciò  il  generale  Saint-Cyr  e 20,0!I0  nomili 
lei  golfo  di  Taranto,  con  ordine  di  marciare  al  primo  segnale  con- 
ro  Napoli,  e di  gillar  Bussi  ed  Inglesi  nel  mare  innanzi  che  aves 
ero  tcm|)o  di  stabilirsi  sul  continente  d’ balia.  In  (pianto  all’ag- 
ressione  preparala  a .settentrione  deH  Eni'opa,  e sì  distante  da 
onliiii  dell’impero.  Napoleone  stelle  conlenlo,  per  farle  fronte,  a 
onlinuar  le  negoziazioni  intraprese  a Berlino  relativamente  al  re- 
no di  Annover.  Aveva  egli  ollerlo  quel  regno  alla  Prussia  conc 
'rezzo  della  sua  alleanz.a;  ma  poco  sper.indo  un’alleanza  formali 
a una  corte  si  tìmida,  le  propose  di  mettere  P Annover  in  deposito 
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nelle  sue  mani,  se  noi  volea  ricevere  a titolo  di  dono  assoluto.  In 
ogni  caso,  essa  era  obbligata  ad  allontanarne  le  truppe  guerrog- 
gianti,  e la  sua  neutralità  bastava  quindi  a proteggere  il  sctteiitrioiK 
deir  Impero. 

Tal  fu  il  disegno  concepito  da  Napoleone.  Trasferendo  i suo' 
corpi  d’esercito,  con  rapida  e impreveduta  marcia,  dall’Amiover. 
dall’Olanda,  dalla  Fiandra,  al  centro  dell’ Alemagna,  varcando  b 
Danubio  al  disotto  d’L'lma,  separando  gli  Austriaci  dai  Russi,  ac- 
cerchiando i primi,  sfolgorando  i secondi,  poscia  cacciandosi  nello 
valle  del  Danubio  sino  a Vienna,  e strigando  con  quel  movimenio 
Masscna  in  Italia,  egli  dovea  ben  tosto  aver  rispiute  le  due  prin 
cipali  aggressioni  drizzate  contro  il  suo  Impero.  Riuniti  per  tal 
modo  i suoi  eserciti  vittoriosi  sotto  le  mura  di  Vienna,  egli  più  non 
aveva  pensiero  d’un  tentativo  a mezzogiorno  dell’Italia,  che  il  ge 
nerale  Saint-Cyr  d’altra  parte  dovea  render  vano,  e d’un  altro  :■ 
settentrione  dell’ Alemagna  cui  la  prussiana  neutralità  per  molte 
guise  impaccerebbe. 

Nessun  capitano  mai,  negli  antichi  o ne’ moderni  tempi,  aveva 
concepiti,  effettuati  sì  vasti  disegni:  imperocché  non  mai  un  intel- 
letto più  possente,  più  libero  delle  sue  volontà,  possessore  di  mezzi 
più  larghi,  ebbe  a operare  sopra  tanta  estensione  di  paesi.  Che  ve- 
desi  infatti  quasi  sempre  ? Governi  irrisoluti  che  deliberano  quando 
è tempo  di  operare,  governi  imprevidenti  clic  pensano  a ordinar 
le  forze  loro  quando  già  dovrebbero  essere  sul  campo  di  battaglia, 
e al  disotto  di  loro,  generali  subordinati  che  posson  moversi  appena 
sul  teatro  circoscritto  assegnato  alle  loro  operazioni.  Qui  por  l’op 
posto,  ingegno  sublime,  volontà,  previdenza,  libertà  intera  d'azione, 
tutto  concorreva  in  un  sol  uomo  ad  un  solo  scopo.  È raro  che  lab 
condizioni  s’incontrino,  ma  quando  trovansi  unite  il  mondo  ha  un 
padrone. 

Negli  ultimi  giorni  d’agosto,  gli  Austriaci  già  erano  sulle  rive 
dell’Adige  c dell’Ino,  i Russi  alla  frontiera  di  Gallizia.  Parea  cln 
dovessero  sorprendere  Napoleone,  ma  fu  beu  altro.  Egli  diede  luti 
i suoi  ordini  in  Doulognc  nella  giornata  stessa  del  2G  agosto,  rac- 
comandando però  che  non  si  pubblicassero  se  non  il  27  alle  dice 
di  sera:  volea  riserbarsi  tutto  il  giorno  27  prima  di  rinunciar  fini 
fivamente  alla  sua  grande  spedizione  marittima.  Il  corriere,  partile 
ai  27,  non  dovea  giungere  che  il  1“  settembre  ad  Aunover.  Il  ma 
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rcsciallo  Bernadotle,  già  avvertito,  dovea  pigliar  le  mosse  il  2 set- 
tembre, aver  adunato  il  suo  corpo  ai  6 a GaHtinguc,  e trovarsi  a 
Wurtzburgo  il  20.  Aveva  ordine  di  riunire  nella  piazza  forte  di  Ha- 
niein  l’ artiglieria  tolta  agli  Annoveresi,  munizioni  d'ogni  sorta,  i 
malati,  i depositi  del  suo  corpo  d’esercito,  e un  presidio  di  6,000 
uomini  comandato  da  un  uQìciale  di  petto,  su  cui  si  potesse  fidare. 
Quel  presidio  doveva  aver  provvigioni  per  un  anno.  Se  convenivasi 
d’un  aggiustamento  colla  Prussia  per  l’Annover,  le  truppe  lasciate 
ad  Hamein  raggiungerebbero  immantinente  il  corpo  di  Bcrnadotte; 
altrimenti  rimarrebbero  in  quella  piazza,  e la  difenderebbero  sino 
all’ultimo  sangue,  nel  caso  che  gl’inglesi  facessero  una  spedizione 
pel  Weser  ; il  che  dalla  neutralità  prussiana  non  poteva  impedirsi. 

« Io  sarò,  scriveva  Napoleone,  non  men  pronto  di  Federico, 
quando  egli  corse  da  Praga  a Dresda  e a Berlino.  Volerò  in  soc- 
corso de’  Francesi  che  difendono  le  mie  aquile  ncU’Annover,  e rin- 
caccerò  nel  Weser  i nemici  che  ne  fossero  venuti.  » BernadoUe 
aveva  ordine  di  traversare  le  due  Assie,  dicendo  ai  governi  di  quei 
due  principati,  ch’ei  rientrava  in  Francia  per  Magonza,  di  sforzare 
il  passo  se  gli  si  negava,  di  marciar  del  resto  col  danaro  alla  mano, 
di  pagar  tutto,  di  serbare  esatta  disciplina. 

La  stessa  sera  del  27  agosto,  un  corriere  portò  a Marmont  l’or> 
dine  di  porsi  in  via  con  20,000  uomini  e 40  pezzi  di  cannone  ben 
corredati,  di  seguire  le  rive  del  Beno  Ano  a Magonza,  e di  recarsi 
per  Magonza  e-Francoforte  a Wurtzburgo.  L’ordine  dovea  pervenire 
a Utrecht  il  30  agosto.  Marmont,  già  avendo  ricevuto  un  primo 
avviso,  doveva  porsi  in  movimento  il  4°  di  settembre,  esser  giunto 
a Magonza  il  46  o il  46,  e il  48  o il  49  a Wurtzburgo.  Cosi  quei 
due  corpi  di  Annover  e d’ Olanda  doveano  trovarsi  in  mezzo  de’prin- 
cipati  franconici  dell’elettor  di  Baviera,  dal  48  al  20  settembre,  e 
presentarvi  una  forza  di  40,000  uomini.  L’elettore  a cui  crasi  rac- 
comandato di  fuggirsene  a Wurtzburgo,  se  gli  Austriaci  tentassero 
fargli  violenza,  avea  certezza  di  trovar  colà  un  soccorso  bell’ e pre- 
parato per  se  e pel  suo  esercito. 

Finalmente,  il  27  a sera,  furono  pubblicati  gli  ordini  pei  campi 
d’Ambletcuse,  di  Boulogne  e di  Montreuil.  Essi  ordini  doveano  co- 
minciare ad  eseguirsi  il  29  agosto  al  mattino.  11  primo  giorno  ave- 
vano a partire,  per  tre  diverse  vie,  le  prime  divisioni  di  ciascun 
corpo,  il  secondo  giorno  le  seconde  divisioni,  il  terzo  le  ultime. 
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Perciò  si  seguitavano  esse  a 34  ore  di  distanza.  Le  tre  vie  indicate 
erano,  pel  campo  d’Arableteuse:  Cassel,  Lilla,  Namur,  Lussemburgo, 
Due-Ponti,  Manheim;  pel  campo  di  Roulogne:  Sant’Omèro,  Douai, 
Cambrai,  Mézièrcs,  Verdun,  Metz,  Spira;  pel  campo  di  Montreuil: 
Arras,  La-Fère,  Reims,  Nancy,  Saverna,  Strasburgo.  Poiché  biso- 
gnavano 34  marce,  poteva  l’esercito  esser  trasportato  intero  sul  Reno 
fra  Manheim  e Strasburgo,  dal  31  al  84  settembre.  Ciò  bastava 
perchè  vi  giungesse  in  tempo  utile,  stantechè  gli  Austriaci,  volendo 
tener  qualche  precauzione  per  sorprender  meglio  i Francesi,  eransi 
fermati  al  campo  di  Wels  presso  Lintz,  nè  poteano  perciò  essere 
in  linea  prima  di  Napoleone.  D’altra  parte,  quanto  più  si  inol- 
trassero sull’alto  Danubio,  quanto  più  s’avvicinassero  ai  confini  di 
Francia,  fra  il  lago  di  Costanza  e SciafTusa,  e più  a\Tebbe  Napo- 
leone facilità  di  torli  in  mezzo.  Ufficiali  spediti  con  danaro,  sulle 
vie  che  le  truppe  aveano  a percorrere,  doveano  far  preparare  i vi- 
veri in  ciascun  luogo  di  posa.  Ordini  formali  e più  volte  iterati, 
come  tutti  quelli  che  dava  Napoleone,  prescrivevano  si  fornissero 
a ciascun  soldato  un  cappotto  e due  paia  di  scarpe. 

Napoleone,  serbando  in  cuore  il  suo  segreto,  che  fu  solo  con- 
fidato a Berthier  e a Daru , disse  intorno  a se  che  inviava  30,000  uo- 
mini sul  Reno;  e così  scriveva  alla  maggior  parte  de’ suoi  ministri. 
Non  si  aperse  più  di  tanto  al  signor  di  Marbois,  e si  ristringeva  al 
comandargli  di  raunare  nelle  casse  di  Strasburgo  tutto  il  danaro 
possibile;  del  che  era  bastante  spiegazione  la  nuova  non  dissimulata 
dell’invio  di  30,000  uomini  in  Alsazia.  Prescrisse  a Daru  di  partir 
tosto  per  Parigi,  di  recarsi  presso  Dejean,  ministro  del  materiale 
della  guerra,  di  spedir  di  propria  mano  tutti  gli  ordini  accessorii 
che  si  richiedevano  al  traslocamento  dell'esercito,  e di  non  ammet- 
tere alcun  subalterno  alla  fattagli  confidenza.  Napoleone  volle  resta- 
re egli  stesso  sei  o sette  giorni  di  più  in  Roulogne  per  meglio  in- 
gannare il  pubblico  sopra  i suoi  divisamenti. 

Posciachè  tutti  que’ corpi  erano  per  traversare  la  Francia,  eo- 
cetto  quello  del  generale  Bemadotte,  die  doveva  annunziarsi  in 
Alemagna  siccome  un  corpo  destinato  a ripassar  la  frontiera , con- 
verrebbe che  già  fossero  in  piena  marcia  per  dar  segni  della  loro 
presenza,  che  questi  segni  si  trasmettessero  a Parigi,  da  Parigi  al- 
l’estero , e che  molti  giorni  passassero  avanti  che  il  nemico  sapesse 
la  levala  del  campo  di  Roulogne.  D’altra  parte  le  nuove  di  que' movi- 
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monti  potendosi  spiegare  enU’invio  elio  non  si  nascondeva,  di  30,000 
uomini  sul  Reno,  lasccrebbero  nel  dubbio  i più  previdenti  intelletti, 
e v’era  molto  a sperare  che  i Francesi  giù  fossero  sul  Reno,  sul 
Necker  o sul  Meno,  quando  altri  tuttor  li  supponesse  in  riva  alla 
Manica.  Napoleone  fece  nel  tempo  istcsso  partire  Miirat  ed  i suoi 
aiutanti  di  campo  Savary  e Bertrand  per  la  Franconia,  la  Svevia  e 
la  Baviera.  Essi  avean  ordine  d’esplorar  tutte  le  vie  che  dal  Reno 
mettono  al  Danubio,  d’osservar  la  natura  di  ciascuna,  le  posizioni 
militari  che  vi  s’incontravano,  i mezzi  di  vivere  ch’esse  offerivano, 
da  ultimo  tutti  i punti  ove  convenisse  valicare  il  Danubio.  Miirat  do- 
veva viaggiare  sotto  finto  nome,  e,  terminalo  il  suo  esploramento, 
ritornare  a Strasburgo,  per  pigliarvi  il  comando  delle  prime  colonne 
già  spinte  sul  Reno. 

A lasciare,  più  a lungo  che  si  potesse,  gii  Austriaci  nell’igno- 
ranza delle  sue  risoluzioni.  Napoleone  raccomandò  inoltre  a Talley- 
rand  che  differisse  il  manifesto  da  inviarsi  al  gabinetto  di  Vienna , 
portante  l’intimazione  a quella  corte  di  spiegarsi  finitivamente.  Ei 
non  ne  aspettava  che  menzogne  in  risposta,  e,  quanto  a convincer- 
la di  doppiezza  in  faccia  aH’Europa,  bastavagli  di  ciò  fare  al  mo- 
mento delle  prime  ostilità.  Spedi  a Carlsruhe  il  generale  Thiard, 
passato  agli  stipendj  della  Francia  dopo  il  tornar  de’ fuorusciti,  e 
gli  diò  incarico  di  negoziare  un’alleanza  col  granducato  di  Baden. 
Offerte  simili  indirizzò  al  Wiirtemberg,  adducendo  che  prevedeva  la 
guerra,  a volerne  giudicare  dagli  apparecchi  dell’Austria,  ma  non 
dicendo  mai  fino  a qual  segno  ora  pronto  ad  incominciarla.  Final- 
mente non  disvelò  per  intero  i divisamenti  suoi  che  aU’elettor  di 
Baviera.  Il  quale  sfortunato  principe,  litnbando  fra  l’Austria  che 
er.agli  nemica  c la  Francia  che  oragli  amica,  ma  l’una  prossima, 
l’altra  lontana,  e ricordando  che  nelle  guerre  anteriori,  sempre 
malconcio  dagli  uni  e dagli  altri,  era  stato  sempre  alla  pace  dimen- 
ticato, non  sapeva  ora  a chi  attenersi.  Ben  avvertiva  che,  dandosi 
alla  Francia,  ei  potrebbe  sperare  ingraiiflimenti  di  territorio,  ma, 
ignorando  tuttora  la  levata  del  campo  di  Roulogne , vedovala  in  quei 
di  tutta  intesa  alla  sua  lotta  contro  l’ Inghilterra . importunata  da’siioi 
alleali  tedeschi,  e non  più  in  grado  di  soccorrerli,  (iniudi  non  ris- 
tava dal  parlar  d’alleanza  al  ministro  france.se  Otto,  senza  osar  mai 
di  conchiudere.  Tale  stalo  di  cose  cangiò  in  breve  per  le  lettere  di 
Napoleone,  che  dirittamente  scri.sse  aH’elettore,  e gli  annunciò 
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(con  dirgli  esser  quello  un  segreto  importantissimo  confidato  al 
suo  onore)  che  diITcriva  i suoi  divisamenti  contro  l’Inghilterra,  e 
marciava  subito  con  200,000  uomini  al  centro  dell’ Alemagna.  «Voi 
a sarete  soccorso  in  tempo,  scrivevagli,  e la  vinta  casa  d'Austria 
« sarà  forzala  a comporvi  uno  stato  ragguardevole  cogli  avanzi  del 
a suo  patrimonio.  » A Napoleone  premeva  il  guadagnar  quell’elet- 
tore , che  avea  25,000  buoni  soldati , e magazzini  in  Baviera  d’ ogni 
cosa  provveduti  largamente.  Era  un  alto  vantaggio  il  distaccar 
que’95,000  uomini  dalla  lega  , e l’appropriarseli.  Del  rimanente,  il 
segreto  non  pericolava,  poiché  esso  principe  sentiva  un  odio  vero 
per  gli  Austriaci,  e,  rassicurato  che  fosse,  gli  parrebbe  un  gran 
fatto  il  potersi  legare  alla  Francia. 

Napoleone  indi  volse  le  cure  all’esercito  d’IUilia.  Ordinò  si  rati- 
nassero sotto  le  mura  di  Verona  le  truppe  disperse  fra  Parma,  Ge- 
nova, il  Piemonte  e la  Lombardia.  Ritolse  il  comando  di  quelle 
truppe  al  maresciallo  Joiirdan , non  senza  usare  i massimi  riguardi 
verso  questo  personaggio  che  aveva  in  istima , e di  cui  però  non 
trovava  il  carattere  rispondente  alle  circostanze , e il  quale  inoltre 
non  avea  conoscenza  alcuna  del  paese  giacente  fra  il  Po  e le  Alpi. 
Gli  promise  di  valersi  di  lui  sul  Reno , ove  sempre  avea  combattu- 
to, c a Massena  ingiungeva  di  partire  tostamente.  La  distanza  del- 
l’Italia rendeva  poco  pericolosa  la  divulgazione  di  quegli  ordini , 
poich’  essa  non  poteva  essere  se  non  tarda. 

Finite  queste  disposizioni,  usò  il  tempo  che  doveva  ancor  pas- 
sare in  Boulogne , a prescrivere  egli  stesso  le  cautele  più  minute  per 
porre  la  flottiglia  al  sicuro  da  ogni  assalimento  degl’inglesi.  Era 
naturale  il  pensar  che  questi  si  gioverebbero  della  partenza  dell’  eser- 
cito per  tentare  uno  sbarco  , e ardere  il  materiale  accumulato  ne’ba- 
cini.  Napoleone  che  non  rinunziava  al  tornar  ben  presto  sulle  rive 
dell’Oceano  , dopo  una  guerra  felice  , e che  non  voleva  oltreciò  la- 
sciarsi fare  cosi  grave  oltraggio  com’  era  l’ incendio  del  suo  navile , 
ordinò  le  seguenti  precauzioni  ai  ministri  Decrès  e Berthicr.  Le  di- 
visioni d'Éiaples  e di  Wimereux  si  riunissero  a quelle  di  Boulogne, 
e tutte  si  accogliessero  nel  fondo  al  bacino  della  Liana , fuor  di  git- 
tata di  proietti  nemici.  Non  potevasi  far  altrettanto  per  la  flottiglia 
olandese , che  era  ad  Ambleteuse , ma  tutto  fu  disposto  acciò  le 
truppe  stanziate  a Boulogne  potessero  accorrer  colà  in  due  o tre 
ore.  Certe  reti  d'una  specie  particolare , attenute  a forti  ancore , 
Consolafo  $ /mpero.— III.  38 
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impedivano  la  introduzione  delle  macchine  incendiarie  che  avessero 
potuto  esser  lanciate  sotto  forma  di  corpi  galleggianti. 

Lasciaronsi  a Boulogne  tre  reggimenti  interi,  compreso  il  loro 
terzo  battaglione;  c vi  si  aggiunsero  19  terzi  battaglioni  dei  reggi- 
menti partiti  per  l’ Alemagna.  1 marinai  della  flottiglia  furono  ordi- 
nati in  iS  battaglioni  di  mille  uomini  ciascuno;  e,  armatili  di  mo- 
schetti, loro  si  diedero  uflìciali  di  fanteria  per  istruirli.  Dovean  essi 
fare  alternamente  il  servizio  o a bordo  delie  navi  rimaste  alla  vela 
o intorno  a quelle  eh’ erano  nel  porto  arrenate.  Questo  complesso 
di  truppe  terrestri  e marittime  presentava  una  forza  di  36  batta- 
glioni, comandali  da  varj  generali  e da  un  maresciallo,  quel  ma- 
resciallo Brune  che  aveva  rispinti  in  mare  gl’inglesi  e i Russi.  Na- 
poleone ordinò  si  costruissero  trinceramenti  di  terra  lutto  all’ intorno 
di  Boulogne  per  protegger  la  flottiglia  e i magazzini  immensi  che 
avea  formati.  Volle  che  scelti  uflìciali  fossero  addetti  a ciascuna  po- 
sizione trincerata,  e serbassero  sempre  lo  stesso  posto,  affinchè, 
mallevando  della  sua  sicurezza,  continuamente  si  studiassero  di 
perfezionarne  la  difesa. 

Incaricò  poscia  Decrès  di  raunar  gli  ufficiali  di  mare , Berthier 
di  raunare  quei  di  terra  ; spiegassero  a tutti  loro  l’ importanza  del 
sito  confidato  al  loro  onore  ; li  consolassero  del  rimanersi  inoperosi 
mentre  i lor  compagni  andavano  a combattere  ; promettesser  loro 
che  sarebbero,  venuta  la  lor  volta,  impiegati,  ed  anzi  avrebbero 
ben  presto  la  gloria  di  concorrere  alla  spedizione  d’Inghilterra, 
essendoché,  dopo  aver  punito  delle  sue  aggressioni  il  continente. 
Napoleone  tornerebbe  in  riva  alla  Manica,  forse  alla  seguente  pri- 
mavera. 

Napoleone  assistè  alla  partenza  di  tutte  le  divisioni  dell’eserci- 
to. Sarebbe  difficile  immaginare  quanta  fu  la  loro  allegrezza , il  lor 
ardore,  quando  seppero  che  stavan  per  intraprendere  una  guerra 
grande.  Giù  non  avevano  da  5 anni  combattuto;  e da  due  e mezao 
aspettavano  indarno  l’occasione  di  passare  in  Inghilterra.  Vecchi  e 
giovani  soldati , divenuti  eguali  per  una  vita  comune  di  più  anni , 
fidenti  nei  loro  ufficiali , entusiasti  pel  capo  che  dovea  condurli  alla 
vittoria , accesi  di  speranza  de’  più  alti  premi  sotto  un  modo  di  go- 
verno che  avea  posto  in  trono  un  soldato  fltvorito  dalla  sorte,  pieni 
per  ultimo  del  sentimento  che  in  quell’epoca  era  sostituito  a lutti 
gli  altri,  cioè  r amor  della  gloria,  vecchi  e giovani  aflbettavano  co’ lor 
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voti  la  guerra,  i combauimenti,  i perìcoli,  le  spedizioni  lontane. 
Essi  aveano  vinti  gli  Austriaci,  i Prussiani,  i Russi;  dispregiavano 
tutti  i soldati  dell’ Europa,  e non  credeano  vi  fosse  al  mondo  un 
esercito  capace  di  resister  loro.  Indurati  alla  fatica , come  vere 
legioni  romane,  essi  vedeano  senza  sgomento  le  vie  lunghe  che  dove- 
vano menarli  alla  conquista  del  continente.  Partivano  cantando,  gri- 
dando Viva  l' Imperatore!  chiedendo  il  più  prossimo  scontro  col  ne- 
mico. Eravì  senza  dubbio  in  que’ bollenti  cuori  meno  di  puro  amor 
patrio  che  ne’ soldati  del  92;  eravì  più  ambizione,  ma  un’ambizio- 
ne nobile,  quella  della  gloria,  delle  ricompense  legittimamente  ac- 
quistate, e una  fidanza,  un  dispregio  de’ pericoli  e delle  difiicoltù, 
che  costituiscono  il  soldato  atto  a grandi  cose.  I volontarj  del  92 
volevano  difendere  la  loro  patria  contro  un’ingiusta  invasione  ; i sol- 
dati agguerriti  del  1803  voleano  renderla  prima  potenza  della  terra. 
Non  poniamo  distinzioni  fra  tali  sentimenti:  è bello  il  correre  a dife- 
sa della  patria  pericolante;  è bello  non  meno  il  sagrificarsi  acciocché 
sia  grande  e gloriosa. 

Visto  ch’ebbe  co’propri  occhi  il  suo  esercito  in  marcia.  Napo- 
leone part'i  da  Boulogne,  il  2 settembre,  c giunse  il  5 alla  .Malmai- 
son.  Niuno  era  delle  sue  risoluzioni  consapevole  ; tutti  lo  credeano 
sempre  occupato  de’ suoi  disegni  contro  l’ Inghilterra;  davano  pen- 
siero solamente  le  intenzioni  dell’Austria,  e spiegavansi  i trasloca- 
menti  di  truppe,  de’ quali  cominciava  a girar  voce,  col  già  pubbli- 
cato invio  d’un  corpo  di  30,000  uomini  che  dovessero  sopravvegliare 
gli  Austriaci  sull’  alto  Reno. 

11  pubblico,  non  conoscendo  i fatti  esattamente,  e ignorando 
a qual  segno  un  intrigo  profondo  degl’inglesi  aveva  stretti  i nodi 
della  nuova  lega , rimproverava  a Napoleone  d’ aver  troppo  irritata 
FAustrìa,  col  porsi  la  corona  d’Italia  sul  capo,  coll’ unir  Genova 
all’ Impero,  e col  dar  Lucca  alla  principessa  Elisa.  Niuno  cessava  di 
ammirarlo , tutti  si  estimavano  sempre  ben  fortunati  di  vivere  sotto 
un  governo  si  fermo  e si  giusto  come  il  suo,  ma  gli  si  ascriveva  a 
colpa  l’amore  eccessivo  di  ciò  ch’egli  faceva  si  bene,  l'amor  della 
guerra.  Non  già  che  alcuno  potesse  non  {sperarla  felice  sotto  un 
tanto  capitano,  ma  udivasi  parlare  dell’Austria,  della  Russia,  d’uiia 
parte  deirAlemagoa,  assoldate  dall’ Inghilterra;  non  si  sapeva  se 
quella  nuova  lotta  sarebbe  di  corta  o di  lunga  durata,  e involonta- 
riamente ricordavaosi  le  angosce  delle  prime  guerre  della  rivolu- 
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zioiie.  Ad  ogni  modo,  la  fidanza  soverchiava  gli  altri  sentimenti; 
ma  un  lieve  mormorio  di  disapprovazione,  sensibilissimo  per  le 
fine  orecchie  di  Napoleone,  non  si  ristava. 

Quello  che  massimamente  inacerbiva  le  sensazioni  dal  pubbli* 
co  provate,  era  un’estrema  angustia  di  finanze.  Differenti  cause  l’ave- 
vano prodotta.  Napoleone  erasi  fitto  in  mente  di  non  voler  mai  torre 
a prestito.  «Finch’ io  viva,  scrisse  a Marbois,  non  metterò  fuori  ve- 
runa carta.  » (Milano,  18  maggio  1803.)  Di  fatto  il  discredito  pro- 
dotto dagli  assegnati , dai  mandati,  da  tutte  le  emissioni  di  carta, 
durava  ancora,  e per  potente  e temuto  che  allor  fosse  Tlmpcrator 
de’Francesi,  non  avrebbe  fatto  accettare  una  rendita  di  5 franchi 
per  un  capitale  di  più  di  30,  il  che  avrebbe  costituito  un  prestito 
al  10  per  100.  Nondimeno  risultavano  gravi  impacci  da  quello  stato 
di  cose,  poiché  il  paese  più  ricco  non  potrebbe  bastare  alle  gravez- 
ze della  guerra,  senza  rigettarne  una  parte  sull’avvenire.  Noi  fa- 
cemmo già  conoscere  lo  stato  dei  bilanci.  Quello  dell’anno  XII  (dal 
settembre  1803  al  settembre  1801)  valutato  a 700  milioni  (senza 
le  spese  di  riscotimento)  era  asceso  a 762.  Fortunatamente  le  im- 
poste aveano  ricevuto  dalla  prosperità  pubblica  che  la  guerra  non 
interrompeva  sotto  quel  potente  governo , un  aumento  di  10  milioni 
incirca.  Il  prodotto  della  registrazione  im|>ortava  18  milioni,  quello 
delle  dogane  16,  in  quest’aumento  di  entrata.  Rimaneva  a colmare 
un  disavanzo  di  20  milioni  e più. 

L’esercizio  dell’anno  XIII  (settembre  1801  al  settembre  1805) 
che  terminavasi  in  quel  momento , presentava  insufficienze  anche 
maggiori.  Essendo  compite  in  parte  le  costruzioni  navali,  erasi  dap- 
prima creduto  che  la  spesa  di  quest’esercizio  potrebbe  esser  molto 
diminuita.  Sebbene  quello  dell'anno  XII  fosse  asceso  a 762  milioni, 
erasi  sperato  di  saldare  quello  dell'anno  XIII  con  una  somma  di 
681  milioni.  Ma  i mesi  scorsi  rivelavano  una  spesa  mensiiale  di  60 
milioni  circa,  il  che  supponeva  una  spesa  annua  di  720.  Si  aveano, 
per  farvi  fronte,  le  imposte  e gli  aiuti  straordinarj.  Le  imposte  che 
producevano  300  milioni  nel  1801 , erano  salite,  pel  solo  effetto 
dell'agiatezza  generale,  e senza  verun  cambiamento  nelle  tariffe,  a 
un  prodotto  di  360  milioni.  Le  contribuzioni  indirette  da  poco  sta- 
bilite, avendo  reso  pressoché  25  milioni  in  quest’anno;  i doni  vo- 
lontari de' comuni  c dei  dipartimenti,  convertiti  in  centesimi  addi- 
zionali, fruttando  ancora  una  ventina  di  milioni  a un  dipresso,  eransi 
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otienuii  600  milioni  d’entrata  permanente.  Bisognava  adunque 
trovare  1 iO  milioni  per  compire  il  bilancio  dcH'anno  XIII.  Parte 
doveva  procurarne  il  sussidio  italiano  di  23  milioni.  Ma  il  sussidio 
spagnuolo  era  cessato  in  dicembre  1801,  per  la  brutale  dichiarazio- 
ne di  guerra  che  l’Inghilterra  avea  fatta  alla  Spagna.  Questa,  ser- 
vendo d'allora  la  causa  comuue  col  suo  navilio,  non  aveva  più  a 
servirla  colle  sue  finanze.  Il  capitale  d'America,  prezzo  della  Lui- 
siana , era  consunto.  Per  supplire  a quegli  aiuti,  erasi  al  sussidio 
italiano  di  32  milioni  aggiunta  una  somma  di  36  milioni  in  nuove 
cauzioni,  specie  di  prestito,  del  quale  spiegammo  altrove  il  mecca- 
nismo, poi  un’alienazione  di  beni  nazionali  per  un  30  milioni,  e 
finalmente  alcuni  rimborsi  dovuti  dal  Piemonte,  che  ascendevano  a 
6 milioni.  Il  tutto  faceva,  colle  imposte  ordinarie,  684  milioni.  Ri- 
maneva adunque  una  insufficienza  di  36  o 40  milioni  per  giungere 
a 720. 

Per  tal  modo  avevasi  un  arretrato  di  20  milioni  per  l’anno  XII, 
e di  40  pel  XIII.  Ma  non  era  qui  il  tutto.  Perchè  la  computisteria, 
poco  ancora  perfezionata,  non  rivelava  come  oggidì  tutti  i fatti  in 
un  sol  momento , eransi  scoperti  alcuni  residui  di  spese  non  salda- 
le, ed  alcuni  non-valori  nelle  riscossioni  concernenti  gli  esercizj 
anteriori,  il  che  costituiva  un  altro  disavanzo  di  20  milioni.  Som- 
mando queste  varie  dcffcienze,  20  milioni  per  l’anno  XII,  40  pel 
XIII,  30  scoperti  pocanzi,  potevasi  valutare  ad  80  milioni  incirca 
l’arretrato  che  incominciava  a formarsi  dopo  il  rinnovamento  della 
guerra. 

Diversi  mezzi  eransi  posti  in  opera  a fin  di  rimediarvi.  E pri- 
ma si  restò  in  debito  colla  cassa  d’estinzione.  Si  sarebbero  dovute 
rimborsare  a questa  cassa,  in  ragione  di  5 milioni  all’anno , le  cau- 
zioni di  cui  erasi  profittato.  Si  sarebbero  dovuti  pagarle , in  ragio- 
ne di  10  milioni  all’anno,  i 70  milioni  del  valore  de’ beni  nazionali, 
cui  la  legge  dell’anno  IX  le  aveva  attribuiti  per  compensar  l’aumen- 
to del  debito  pubblico.  Niuna  di  tali  due  somme  le  era  stata  rimessa. 
£ vero  ch’essa  era  stata  assicurata  in  tanti  beni  nazionali,  e che 
non  era  un  creditore  molto  esigente.  L’erario  dovevaie  una  trenti- 
na di  milioni  al  termine  dell’anno  XIII  (settembre  1803). 

Trovossi  qualche  altro  aiuto  in  parecchi  perfezionamenti  intro- 
dotti nel  servigio  dell’  erario.  Se  lo  Stato  generalmente  non  ispirava 
gran  fiducia  dal  lato  della  finanza,  certi  agenti  di  questa,  nei  limiti 


Digitized  by  Google 


302 


UBBO  VKITESIMOSECOKDO. 


[Sett.  <803] 

del  loro  servigio,  ne  ispiravano  molla.  Quindi  il  cassiere  centrale 
dell’  erario,  stabilito  in  Parigi,  ed  incaricato  di  tatti  i movimenti 
de’ capitali  fra  Parigi  e le  province,  emetteva  sopra  se  stesso  o so- 
pra gli  esattori  suoi  corrispondenti,  tratte  eh’ erano  sempre  pagate 
ad  nllìcio  aperto,  poiché  i pagamenti  si  effettuavano  anche  in  mezzo 
a quelle  difficoltà  colla  maggiore  esattezza.  Questa  specie  di  banco 
avea  potuto  mettere  in  giro  fino  a <5  milioni  di  tratte,  accettate 
come  danaro  contante. 

Da  ultimo  nn  vero  miglioramento  nel  servizio  dei  ricevitori 
generali  procurò  un  aiuto  consimile.  Per  le  contribuzioni  dirette, 
gravanti  la  terra  o i fabbricati,  il  cui  valore  era  conosciuto  antici- 
patamente, si  faceano  soscrivere  a quegli  esattori  cambiali  pagabili 
mese  per  mese  alla  loro  cassa,  sotto  il  titolo  più  volte  mentovato 
di  obbligazioni  de’riceuilori  generali.  Ma  per  le  contribuzioni  indi- 
rette che  si  pagano  irregolarmente,  secondo  i consumi  o i contratti 
su  cui  si  fondano,  aspciiavasi  che  il  prodotto  esistesse  per  trarre 
sui  ricevitori  generali  lettere  di  cambio  dette  boni  a vista.  Essi  go- 
devano cosi  di  quella  porzione  de’  capitali  dello  stato  per  50  giorni 
incirca.  Si  statuì  che  per  l’avvenire  l’erario  trarrebbe  anticipata- 
mente  su  di  loro,  in  ciascun  mese,  mandali  pe’  due  terzi  della  somma 
conosciuta  delle  contribuzioni  indirette  0^  somma  era  di  <90  mi- 
lioni), che  l’ultimo  terzo  rimarrebbe  nelle  loro  mani  per  far  fronte 
alle  variazioni  dei  riscotimenti,  e non  giungerebbe  all’ erario  se  non 
nella  forma  anticamente  usata  dei  boni  a vista.  Quel  pagamento  più 
sollecito  d’una  parte  dei  danari  dello  stalo  corrispondeva  a nn  soc- 
corso di  circa  <5  milioni. 

Cosi  restando  in  debito  verso  la  cassa  d’ estinzione,  creando  le 
tratte  del  cassiere  centrale  dell’  erario,  accelerando  certe  riscossioni, 
s’era  trovato  un  aiuto  d’una  sessantina  di  milioni.  Supposto  il  di- 
savanzo di  80  o 90  milioni,  ne  doveva  ancor  mancare  una  trentina. 
A ciò  si  sopperì,  e rimanendo  in  debito  coi  provveditori,  vale  adire 
colla  compagnia  famosa  de' JVegozianti  riuniti,  di  cui  non  si  paga- 
vano esattamente  le  somministrazioni,  e scontando  anticipatamente 
una  somma  di  obbligazioni  de'ricevitori  generali  più  grande  che  non 
sarei)  besi  dovuto. 

Napoleone  che  non  voleva  inoltrarsi  di  troppo  in  quella  via  del- 
l’arretrato, immaginò,  da  quando  era  in  Italia,  un’operazione  che, 
a suo  credere,  nulla  avea  di  simile  con  una  emissione  di  carta.  Dei 
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300  o 400  milioni  di  beni  nazionali  esistenti  nel  1800,  nulla  rima- 
neva nel  1805:  non  già  che  si  fosse  speso  tuttoquanto  quei  pre- 
zioso valore,  ma,  al  contrario,  nell'intento  di  conservarlo,  se  n’era 
fatta  la  dotazione  della  cassa  d’estinzione,  del  senato,  della  Legion- 
d’Onore,  degl’invalidi,  dell’  istruzione  pubblica.  Le  porzioncelle  che 
se  ne  vedevano  inscrivere  ancora  nei  bilanci,  componevano  un  ul- 
timo residuo  che  cedevasi  alla  cassa  d'estinzione  in  saldo  di  ciò  che 
le  si  doveva  e di  ciò  che  non  le  si  pagava.  Napoleone  pensò  di  ri- 
togliere alla  Legion-d' Onore  e al  senato  le  terre  nazionali  che  avea 
loro  attribuite,  dar  loro  invece  rendite  pubbliche,  e servirsi  di  quelle 
terre  per  un'operazione  coi  provveditori.  In  fatti  si  diedero  ren- 
dite al  senato  e alla  Legion-d’ Onore  in  cambio  de’ loro  stabili.  Per 
1,000  franchi  d’entrata  in  terre,  si  concessero  loro  1,750  franchi 
d’entrata  in  rendile,  a fine  di  compensar  la  differenza  tra  il  prezzo 
delle  une  e delle  altre.  Il  senato  e la  Legìon-d’Onore  vi  guadagna- 
Ton  cosi  un  aumento  di  dotazione  annua.  Si  ripresero  poscia  i beni 
nazionali,  e si  cominciò  darne  ai  provveditori  a un  prezzo  conve- 
nuto. Questi,  obbligati  a toglier  danaro  dai  capitalisti  che  loro  im- 
prestavano le  somme  di  cui  avevano  bisogno,  trovavan  negli  sta- 
bili un  pegno  con  cui  ottener  credito,  e procacciarsi  i mezzi  di 
continuare  il  loro  servizio.  La  cassa  d’estinzione  fu  quella  che  ebbe 
l’incarico  di  tutta  questa  operazione,  c che  prese  sulle  rendite 
riscattate  la  somma  necessaria  per  indennizzare  il  senato  e la  Le- 
gion-d’Onore.  Lo  stato  dovette  di  ricambio  compensarla  creando  a 
suo  prò  una  somma  di  rendite  corrispondente  a quella  di  cui  essa 
crasi  spogliala.  Coi  quali  diversi  spedienti,  gli  uni  legittimi  come  i 
miglioramenti  di  servizio,  gli  altri  disgustosi  come  i ritardi  dc’pa- 
gamenti  ai  provveditori  ed  il  ritogliere  i beni  dati  a varj  stabili- 
menti]  era  riuscito  di  far  fronte  al  disavanzo  ch’orasi  prodotto  da 
dne  anni  addietro.  A’ giorni  nostri  il  debito  ondeggiante,  a cui  si 
sopperisce  con  boni  regi,  permetterebbe  di  sopportare  una  passi- 
vità 4 o 5 volte  più  considerevole. 

Tutto  ciò  non  avrebbe  presentato  se  non  difficoltà  leggiere,  se 
le  condizioni  del  commercio  fossero  state  prospere;  ma  non  era 
così.  I negozianti  francesi,  nel  1801,  fidando  nel  durar  della  pace 
marittima, s’ erano  avventurati  in  operazioni  ragguardevoli,  edaveano 
(atte  spedizioni  per  tutti  i paesi.  La  violenta  condotta  dell’ Inghil- 
terra che  correva  sulla  nostra  bandiera  innanzi  d’ alcuna  dichiara- 
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zione  di  guerra,  avea  loro  cagionale  perdite  immense.  Molte  case 
aveano  dissimulate  le  loro  angustie,  e rassegnandosi  a grandi  sa- 
criflzii,  aiutandosi  a vicenda  col  loro  credito,  aveano  resistito  al 
primo  colpo.  Ma  la  nuova  scossa,  eflìetto  della  guerra  continentale, 
doveva  compiere  la  loro  mina.  Giìi  i fallimenti  cominciavano  nelle 
principali  piazze  di  commercio,  e vi  produccano  un  generale  scom- 
piglio. Nè  questa  era  la  causa  unica  del  disagio  nei  negozj.  Dopo  la 
caduta  degli  assegnali,  il  danaro,  benché  fosse  prontamente  ricom- 
parso, era  sempre  rimasto  insufficiente  per  una  ragione  che  è facile 
il  comprendere.  La  carta  monetala,  comeché  in  iscredito  fln  dal 
primo  giorno  della  sua  emissione,  avea  nondimeno  fatto  l'ufficio  di 
danaro,  per  una  parte  qualunque  degli  scambj,  ed  espulsa  dalla 
Francia  una  parte  delle  specie  metalliche.  La  prosperità  pubblica, 
pstaurata  subitamente  sotto  il  consolato,  non  aveva  però  durato 
abbastanza  per  ricondurre  l’oro  e l’argento  uscito  dal  paese.  In 
tutte  le  contrattazioni  se  ne  mancava.  Il  procurarsene  era  in  quel 
tempo  un’assidua  briga  del  commercio.  Il  banco  di  Francia  che  avea 
preso  un  rapido  incremento,  perchè  col  mezzo  delle  sue  cedole 
perfettamente  accreditate  sopperiva  al  difetto  di  contanti,  durava 
grandissima  fatica  a mantenere  nelle  sue  casse  Una  metallica  riser- 
va proporzionata  alla  emissione  delle  sue  cedole.  Esso  avea  fatto , 
per  questo  riguardo , lodevoli  sforzi , e tratta  dalia  Spagna  una  som- 
ma ingente  di  piastre.  Sventuratamente  una  via  di  shocco,  aperta 
allora  al  danaro,  lasciavano  andar  fuori  non  meno  di  quanto  se  ne 
potea  introdurre,  ed  era  il  pagamento  delle  derrate  coloniali.  Per 
lo  addietro,  vale  a dire  quando  la  Francia  possedeva  (1788  e 1789) 
San  Domingo , ritr.ieva  dalle  sue  colonie,  in  zucchero,  callè  ed  altri 
prodotti  coloniali,  sin  220  milioni  di  franchi  all’anno,  di  cui  essa 
consumava  70  od  80,  cd  asportavane  sino  150,  specialmente  sotto 
forma  di  zucchero  raffinato.  Se  si  pensa  alla  diversità  dei  valori  fra 
quel  tempo  e il  nostro,  la  quale  è almeno  del  doppio,  si  giudicherà 
qual  immensa  fonte  di  prosperità  si  trovava  inaridita.  Era  d'uopo 
cercar  fuori  di  paese,  e ricevere  da’nostri  propri  nemici  le  derrate 
coloniali  che  20  anni  prima  noi  vendevamo  a tutta  l'Europa.  Una 
ragguardevole  porzione  del  nostro  danaro  trasferivasi  ad  Amburgo, 
ad  Amsterdam,  a Genova,  a Livorno,  a Venezia,  a Trieste,  per  pa- 
gare gli  zuccheri  e i caffè  che  gl' Inglesi  col  commercio  libero  o col 
contrabbando  vi  introducevano.  Spedivasi  in  Italia  molto  più  de'22 
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milioni  die  fiiiesta  tontrada  pagava  a noi.  Tulli  gli  uomini  di  com- 
mercio si  dolevano  d’iin  lalc  sialo  di  cose,  e qucslo  subbieilo  era 
quotidianamenle  discusso  al  Banco  dai  più  assennali  negoziami 
francesi. 

La  Spagna  era  quella  a cui  mila  Europa  soleva  dimandar  me- 
talli. Codesta  celebre  nazione,  alla  quale  Colombo  avea  procurato 
secoli  d’un  ricco  e fatale  ozio,  con  aprire  a lei  le  miniere  dell’Ame- 
rica, s’era  lasciata  gravar  di  debiti  a furia  d’ignoranza  c disordini. 
Aggiuntesi  lo  sventure  della  guerra  ad  una  mala  amministrazione, 
era  essa  allora  la  più  disagiata  fra  le  potenze,  e dava  lo  spettacolo, 
si  tristo  sempre,  del  dovizioso  caduto  in  miseria.  I galeoni,  cattu- 
rali dalle  navi  inglesi,  facevano  dilfalia,  non  solo  alla  Spagna,  ma  a 
tutta  l’Europa.  Benché  l’uscita  delle  piastre  fosse  interdetta  nella 
penisola,  ne  le  faceva  la  Francia  uscire  per  contrabb.indo,  mercé 
d’ una  lunga  contigiiitù  di  territorio,  ed  i vicini  paesi  le  portavano 
via  sovente  dalla  Francia  per  lo  stesso  mezzo.  Questo  commercio  di 
frodo  era  non  meno  stabilito  ed  esteso  che  un  commercio  lecito: 
ma  a quel  tempo  era  assai  contrariato  per  l’ interruzione  degli  ar- 
rivi dall’ .America,  e,  strana  cosa,  l’Inghilterra  aneli’ essa  ne  sof- 
friva. Abituata  di  attingere  alle  sorgenti  della  Francia  e della  Spa- 
gna, essa  andava  soggetta  alla  privazion  comune  di  cui  era  la  causa. 
11  danaro  che  acciimulavasi  nelle  riposte  de’ governatori  spagnuoli 
del  Messico  e del  Perù,  cessava  dal  venire  a Cadice,  a Baiona,  a 
Parigi,  a Londra.  Mancavano  all’Inghilterra  i metalli  per  tutti  i bi- 
sogni, ma  in  particolar  modo  pel  pagamento  della  lega  europea, 
stanteché  le  derrate  coloniali  e le  merci  di  cui  essa  provvedeva  la 
Russine  l’ Austria,  non  bastavano  più  a’ sussidj  eh’ essa  aveasi  as- 
sunto l’impegno  di  fornir  loro.  Piti  aveva  egli  stesso  addotta  que- 
sta ragione  per  disputare  alle  potenze  collegate  una  parte  delle 
somme  ch’esse  riscotevano.  Dopo  aver  dato  quasi  per  nulla  masse 
enormi  di  zucchero  e di  caffè  agli  alleati,  il  gabinetto  britannico 
mandava  loro,  invece  di  danaro,  cedole  del  banco  d’Inghilterra. 
Eransene  testé  trovate  nelle  mani  degli  iilllziali  austriaci. 

Tali  erano  le  cagioni  principali  delle  angustie  di  commercio  e 
di  finanza.  Se  la  compagnia  de’  Negozianti  riuniti,  che  faceva  allora 
tutti  gli  affari  dell’erario,  fornimento  de’viveri,  sconto  delle  obbli- 
gazioni, sconto  del  sussidio  spagnuolo,  si  fosse  stata  contenta  al 
servizio  di  cui  era  incaricata,  ne  avrebbe  potuto,  benché  a fatica. 
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sopportare  il  peso.  Non  trovava  essa  più  a scontare  al  I por  cento 
al  mese  (6  per  100  all’anno)  le  obbliga:ioni  de' ricevitori  generali; 
era  molto  se  trovava  capitalisti  che  le  scontassero  a lei  stessa  a | 
per  cento  al  mese  (9  per  100  all’anno),  il  che  esponcvala  ad  una 
perdita  enorme.  Nulladimeno,  l'erario  transigendo  con  essa,  e com- 
pensandola dell’ usura  esercitata  dai  capitalisti,  avrebbe  avuto  modo 
di  rucililarle  la  continuazione  del  suo  servizio.  Ma  il  principal  suo 
direttore  Oiivrard  aveva  fondato  su  quello  stato  di  cose  un  disegno 
immenso,  molto  ingegnoso  per  certo,  ed  anche  molto  vanUiggioso 
se  avesse  aggiunto  al  merito  dell’invenzione  il  merito  ben  più  ne> 
cessario  della  precisione  del  calcolo.  Come  giù  narrammo,  i tre 
contraenti  che  formavano  la  compagnia  de' Negozianti  riuniti  sì 
aveano  divise  le  parti.  Uesprez,  una  volta  giovane  di  cassa,  arric- 
chito da  una  rara  abilità  nel  commercio  della  carta  monetata,  avea 
l'incarico  di  scontare  i valori  dell’erario.  Vanlerberghe,  molto  in- 
telligente nel  commercio  de’ grani,  curava  il  fornimento  dei  viveri. 
Ouvrard,  il  più  ardito  dei  tre,  il  più  fecondo  in  ripieghi,  aveasi  ri- 
serbale le  grandi  imprese.  Avendo  accettato  dalla  Francia  i valori 
con  cui  la  Spagna  pagava  il  suo  sussidio,  ed  avendo  promesso  di 
scontarli,  il  che  vinse  l’animo  di  Marbois,  egli  era  stato  indotto  al 
pensiero  di  stringere  grandi  relazioni  colla  Spagna,  quella  sovrana 
del  Messico  e del  Perù,  dalle  mani  della  quale  uscivano  i metalli, 
obbieito  della  universal  cupidigia.  Recatosi  a Madrid,  avea  colà  tro- 
vata una  corte  attristata  dalla  guerra,  dalla  febbre  gialla,  da  una 
orribil  penuria,  e dalle  esigenze  di  Napoleone  del  quale  essa  era 
debitrice.  Nulla  di  tutto  ciò  parve  sorprendere  o mettere  in  impacci 
Ouvrard.  Egli  colla  sua  facilità  e colla  sua  franchezza  incantò  le 
vecchie  persone  che  regnavano  all’  Escurial,  come  aveva  incantato 
Marbois  istesso,  a lui  procurando  gli  aiuti  che  questi  non  sapea  tro- 
vare. Aveva  egli  dapprima  offerto  di  pagare  il  sussidio  dovuto  alla 
Francia  per  la  line  dell’anno  1803,  e per  tutto  l'anno  1804,  il  che 
era  un  primo  sollievo  che  veniva  opportunissimo.  Poscia  aveva  for- 
niti alcuni  immediati  soccorsi  di  danaro,  di  cui  provava  la  corte 
un  pressante  bisogno.  S’era  inoltre  assunto  l’incarico  di  Ibr  giun- 
gere frumento  nei  porti  di  Spagna,  e di  procurare  alle  squadre 
spagnuole  i viveri  di  cui  esse  difettavano.  Tutti  questi  servigi  erano 
stati  con  molta  riconoscenza  aggraditi.  Ouvrard  avea  scritto  subito 
a Parigi,  c per  mezzo  di  .Marbois,  di  cui  possedeva  il  favore,  avea 
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ottenuta  la  permissione,  ordinariamente  rinutata,  di  spedir  dalla 
Francia  in  Ispagna  alcuni  carichi  di  rrnmento.  Quegli  arrivi  subi- 
tanei posero  un  termine  al  monopolio  do’ grani  nei  porti  della  pe- 
nisola, e Ouvrard,  facendo  cessare  la  carestia  clic  consisteva  in  un 

« 

artifìziale  aumento  di  prezzo  piiittostochè  nel  difetto  delle  derrate 
cereali,  aveva  alleggerite  come  per  incanto  le  più  pungenti  miserie 
del  popolo  spagnuolo.  Anche  meno  sarebbe  bastato  per  sedurre  e 
vincere  i più  perspicaci  amministratori  della  Spagna. 

Alcuno  chiederà  naturalmente  con  quali  mezzi  la  corte  di  Ma- 
drid potea  pagare  Ouvrard  di  tutti  i servigi  che  ne  riceveva.  II 
modo  era  semplice.  Ouvrard  voleva  che  gli  fosse  ceduta  l’estrazione 
delle  piastre  dal  Messico;  e ottenne  infatti  di  traric  dalle  colonie 
spagnuole  al  prezzo  di  3 franchi  e 75  centesimi,  quandoché  vale- 
vano in  Francia,  in  Olanda  e in  ispagna  5 franchi  almeno.  Era  que- 
sto un  guadagno  straordinario,  ma  ben  meritato  certamente  se 
Ouvrard  perveniva  a eludere  le  crociere  inglesi , e a trasportar  dal 
nuovo  mondo  nell’antico  quei  sì  preziosi  metalli.  La  Spagna  che 
soccombeva  alla  miseria,  si  reputava  felice  di  ottenere,  colla  ces- 
sione d’un  quarto  delle  sue  ricchezze,  gli  altri  tre  quarti.  Ma  come 
s’aveano  a far  venire  quelle  piastre  malgrado  di  Pitt  e delle  flotte 
inglesi?  Ouvrard  non  fu  più  intricato  per  questa  che  per  le  altre  dif- 
ficoltà. Immaginò  di  valersi  dell’istesso  Pitt  per  mezzo  della  più 
singolare  combinazione.  Eranvi  case  olandesi  di  commercio,  e se- 
gnatamente quella  di  Hope , che  aveano  sede  così  in  Olanda  come  in 
Inghilterra.  Ebbe  il  pensiero  di  vender  loro  piastre  spagnuole,  ad 
un  prezzo  che  assicurava  ancora  alla  sua  compagnia  un  lucro  abba- 
stanza ragguardevole.  Stava  a quelle  case  l'ottenere  da  Pitt  che  le 
lasciasse  venire  dal  Messico.  Poiché  Pitt  avevane  bisogno  per  se 
stesso,  era  possibile  che,  nel  desiderio  di  procurarsene,  ei  ne  la- 
sciasse passare  una  certa  somma , quantunque  sapesse  d’ averla  a 
dividere  co' suoi  nemici.  Quest’era  un  tacito  contratto,  di  cui  le 
case  olandesi,  socie  delle  inglesi,  dovevano  essere  le  mediatrici. 
L’esperienza  dimostrò  in  appresso  che  quel  contratto  era  eseguibile 
per  una  parte,  se  non  pel  tutto.  Ouvrard  pensò  anche  a servirsi  delle 
case  americane,  le  quali  con  la  sua  delegazione  e mercè  la  ban- 
diera neutra,  potevano  andare  in  cerca  delle  piastre  nelle  colonie 
spagnoole  per  recarle  in  Europa.  Ma  trattavasi  di  sapere  quante 
di  esse  piastre  Pitt  lascerebbc  passare,  e quante  gli  Americani  ne 
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potrebbero  trasportare  col  favor  della  neutralità.  Se  non  fosse  man- 
cato il  tempo,  una  simile  impresa  sarebbe  potuta  riuscire  a bene, 
rendere  importanti  servigi  alla  Francia  e alla  Spagna,  e procurare 
alla  compagnia  profitti  abbondanti  e legittimi.  Per  mala  sorte  i bi- 
sogni erano  assai  urgenti.  Degli  80  o 90  milioni  d’arretrato,  a cui 
conveniva  che  l’erario  francese  con  ripieghi  facesse  fronte,  30  circa 
erano  quelli  ch’ei  doveva  alla  compagnia  dc'Aegoiinnii  riuni/1,  e 
che  le  pagava  con  beni  immobili.  Aveva  essa  dunque  da  sop- 
portare (juesto  primo  peso.  Inoltre  aveva  da  fornire  allo  stesso  era- 
rio francese  il  valsente  d’ un  anno  almeno  del  sussidio  spagnuolo , 
cioè  dai  .10  a 30  milioni;  aveva  da  scontargli  le  obbligaìioni  de’ ri- 
cevitori generali  ; aveva  finalmente  da  pagare  le  granaglie  spedite 
nei  porti  della  penisola,  e i viveri  provveduti  alle  squadre  spaglinole. 
Era  questo  uno  stato  di  cose  che  non  permettevadi  aspettare  l’esito 
d’intraprendiinciiti  rischiosi  e lontani.  Fino  a quell’esito  la  compa- 
gnia doveva  reggersi  a forza  d’ espedienti.  Essa  aveva  dati  in  pegno 
a prestatori  gfimmobili  ricevuti  in  pagamento.  Sendole  riuscito, 
per  la  compiacenza  di  Marbois,  d’impadronirsi  poco  meno  che  in- 
teramente del  portafogli  dell’erario,  ossa  vi  attingeva  a piene  mani 
le  obbligaìioni  dei  ricevitori  generali , cui  aOìdava  a capitalisti  che  so- 
pra pegno  imprestavano  danaro  a un  prezzo  d’usura.  Faceva  essa 
scontare  una  parte  di  quelle  stesse  obbligazioni  dal  banco  di  Fran- 
cia, il  (juale,  per  la  sua  stretta  unione  col  governo,  nulla  sapeva 
negare  di  quanto  chiedevasi  in  nome  del  servizio  pubblico.  La  com- 
pagnia riceveva  il  valore  di  quegli  sconti  in  biglietti  del  banco , e 
la  diflìcoltà  risolvevasi  allora  in  una  emissione,  ogni  di  più  consi- 
derabile, di  questi  biglietti.  Ma  la  riserva  metallica  non  aumen- 
tando in  proporzione  della  massa  dei  biglietti  posti  in  giro,  ne  ri- 
sultava un  vero  pericolo;  c il  banco  realmente  era  quello  che  stava 
per  sopportare  il  peso  delle  angustie  di  tutti.  Laonde  si  erano  levate 
voci  nel  seno  del  consiglio  di  reggenza , per  dimandare  che  fosse 
posto  un  termine  ai  soccorsi  conceduti  a Desprez,  rappresentante 
della  compagnia  de' Negozianti  riuniti;  ma  altre  voci , meno  prudenti 
e più  patriottiche,  e massime  quella  di  Pcrrégaux,  aveano  gridato 
contro  una  tal  proposta,  e fatti  accordare  i soccorsi  chiesti  da  Des- 
prez. 

L’erario  francese,  l'erario  spagnuolo , la  compagnia  de'iVc- 
gozianii  riuniti  che  serviva  loro  di  legame,  si  conducevano  come 
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quelle  case  in  angustia,  che  si  prestano  la  loro  soscrizionc , e s'aiu- 
tano le  une  le  altre  con  un  credito  che  non  hanno.  Ma  convieu  ri- 
conoscere che  r erario  francese  era  delle  tre  case  associate  quella 
che  trovavasi  in  men  disagio,  e ch’era  esposto  a soffrir  molto  da 
una  simile  comunione  d’ alTari ; perciocché,  in  sostanza,  non  con 
altri  mezzi  che  co’ suoi,  vale  a dire  colle  obblii/asioni  de' ricevitori 
generali,  scontate  dal  banco,  si  faceva  fronte  a tutti  i bisogni,  c si 
nutrivano  gli  eserciti  spagnuoli  del  pari  che  gli  eserciti  francesi. 
Uel  resto  il  secreto  di  quella  condizione  straordinaria  di  cose  non 
era  conosciuto.  I socj  d'Oiivrard,  i cui  impegni  con  esso  non  furono 
mai  ben  diOìniti,  benché  sieno  stati  argomento  di  lunghi  processi, 
non  sapeano  neppur  eglino  tutta  la  grandezza  del  carico  che  stava 
per  pesar  su  di  loro.  Giu  trovandosi  in  molto  disagio,  essi  chiama- 
vano altamente  Ouvrard , e gli  avean  fatto  ingiungere  da  .Marbois  che 
tornasse  immantinente  a Parigi.  Marbois,  poco  idoneo  a giudicar 
co’proprj  occhi  di  tutte  le  particolarità  d'un  vasto  maneggio  di  ca- 
pitali, gabbato  inoltre  da  un  commesso  infedele,  non  sospettava 
Gno  a qual  segno  i mezzi  dell’erario  fossero  abbandonati  alla  com- 
pagnia. Napoleone  istesso,  ancorché  a tutte  le  cose  si  estendesse  la 
sua  vigilanza  infaticabile,  non  vedendo  ne’servizj  fuorché  una  insuf- 
Geienza  reale  d'una  sessantina  di  milioni,  alla  quale polevasi  soppe- 
rire con  beni  nazionali  e con  varj  spedieuti,  ed  ignorando  la  con- 
fusione che  crasi  messa  tra  le  operazioni  dell’  erario  e quelle 
(lu’iYvguiiiiiiii  riuniti,  non  comprendeva  la  vera  causa  delle  angustie 
e delle  inquietudini  che  cominciavano  a manifestarsi-  Egli  attribuiva 
Il  disagio  di  cui  sofli’ìvasi  dappertutto  ai  falsi  intraprcndimenti  del 
commercio  francese,  all'usura  che  i possessori  di  capitali  cercavano 
di  esercitare,  e doicvasi  degli  uomini  di  negozio,  come  faceva  de- 
gl' ideologi  (|uando  ahbattevasi  in  idee  che  lo  contrariassero.  Co- 
uiuuque  sia,  non  voleva  che  si  traessero  da  quello  stato  di  cose 
obbiezione  aireseguimento  degli  ordini  suoi.  Aveva  egli  dimandato 
a Strasburgo  12  milioni  in  contanti,  c avcvali  domandati  si  impe- 
riosamente , che  si  dovè  ricorrere  ai  mezzi  più  estremi  per  trovarli. 
Aveva  richiesto  altri  10  milioni  in  Italia,  e la  compagnia,  ridotta  a 
comperarli  in  Amburgo,  li  facea  pervenire  a Milano  ossia  in  argento 
o in  oro,  attraverso  del  Reno  o delle  Alpi.  Napoleone,  d’altra  parte, 
confidava  di  avere  innanzi  lo  giorni  dati  sì  fieri  colpi  da  porre  un 
termine  a tutte  le  angustie.  — innanzi  13  giorni,  diceva  egli,  avrò 
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battuti  gli  Austriaci,  i Russi,  c gli  speculatori  sui  pubblici  capitali. 

Ottenuti  o bene  o male  que' soccorsi  dall'erario,  egli  attese  alla 
coscrizione  e aH'ordinamento  della  riserva,  il  contingente  annuo 
dividcvasi  allora  in  due  metii  di  30,000  nomini  ciascuna,  la  prima 
chiamata  al  servizio  attivo,  la  seconda  lasciata  nel  seno  della  po- 
polazione, ma  in  modo  da  poter  essere  riunita  sotto  le  bandiere 
ad  un  semplice  ordine  del  governo.  Rimaneva  ancora  gran  parte 
del  contingente  degli  anni  IX,  X,  XI, XII  e XIII.  Componevasi  d’uo- 
mini  giù  maturi,  di  cui  poteva  il  governo  disporre  per  decreto. 
Napoleone  li  chiamò  tutti,  ma  inoltre  volle  precorrere  alla  leva  del- 
l’anno XIV,  comprendendo  coloro  che  dovevano  toccare  l’età  ri- 
chiesta, dal  23  settembre  180.’>  al  33  settembre  1806,  e perchè 

11  calendario  gregoriano  stava  per  rimettersi  in  uso  al  1°  gennaio 
seguente,  fece  aggiungere  a quella  leva  i giovani  che  avrebbero 
tocca  l’età  legale  dal  23  settembre  al  31  settembre  1806.  Risolvè 
pertanto  di  comprendere  in  una  sola  leva  di  1 5 mesi  tutti  i co- 
scritti a cui  la  legge  fosse  applicabile,  dal  settembre  1803  fino  al 
dicembre  1806.  Questo  provvedimento  gli  dovea  fornire  60,000  no- 
mini, fra  cui  gli  ultimi  non  compirebbero  ancora  i 20  anni.  Ma^li 
non  voleva  adoperarli  subito  ad  un  servizio  di  guerra,  sibbene  pre- 
pararli al  mestiere  delle  armi,  col  porli  nei  terzi  battaglioni  che 
componevano  il  deposito  di  ciascun  reggimento.  Quegli  uomini 
avrebbero  cosi  uno  o due  anni,  sia  per  istruirsi,  sia  per  rinfor- 
zarsi, e in  13  o 18  mesi  fornirebbero  soldati  eccellenti,  quasi  tanto 
ben  formati  quanto  eran  quelli  del  campo  di  Boiilogne.  Codesto 
trovato  era  buono  ad  un  tempo  per  la  salute  degli  uomini  e per 
la  loro  istruzione  militare,  poiché  il  coscritto  di  20  anni,  se  im- 
mediatamente entra  in  servizio  di  guerra,  va  a finir  presto  allo 
spedale.  Ma  un  tal  provvedimento  non  era  possibile  se  non  per  un 
governo,  il  quale  avendo  un  esercito  giù  ben  ordinato  da  presen- 
tare al  nimico,  non  abbisognava  del  contingente  annuo  se  non  che 
a titolo  di  riserva. 

Non  essendo  il  corpo  legislativo  adunato,  conveniva  perder 
tempo  per  convocarlo.  Napoleone  non  consenti  un  tale  indugio,  e 
pensò  d’indirizzarsi  al  senato,  facendosi  forte  di  due  ragioni;  la 
prima  era  l’ irregolarità  d’un  contingente  che  comprendeva  più  di 

12  mesi,  e alcuni  coscritti  di  men  che  20  anni;  la  seconda,  l’ur- 
genza delle  circostanze.  Coll’  operar  cosi  non  islavasi  alla  legalità, 
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perocché  il  senato  non  polea  votare  uè  la  contribuzione  in  denaro 
nè  la  contribuzione  in  uomini;  aveva  incarichi  d’alti-’ ordine,  come 
d’ impedire  lo  stanziamento  di  leggi  incostituzionali,  di  empier  le 
lacune  della  costituzione,  e di  vegliare  sugli  atti  del  governo  mac- 
chiati d'ingiustizia.  Al  corpo  legislativo  solo  apparteneva  il  voto 
delle  imposte  e delie  leve.  Era  un  fallo  il  violare  quella  Costitu- 
zione già  si  pieghevole,  e renderla  troppo  illusoria,  con  trascurar 
si  facilmente  di  osservarne  le  forme:  era  un  altro  fallo  di  non  an- 
dar più  rimessamente  nei  servirsi  del  senato,  di  cui  erasi  fatto 
r aiuto  ordinario  in  tutti  i casi  dilBcili,  e l’ indicar  troppo  chiara- 
mente che  fldavasi  sulla  sua  docilità  molto  più  che  su  quella  del 
corpo  legislativo.  L’ arcicanceHiere  Cambacérés  non  amando  gli  ec- 
cessi del  potere  che  non  fossero  indispensabili,  notò  queste  cose, 
e sostenne  che  almen  bisognerebbe,  per  l’osservanza  delle  forme, 
attribuire  con  una  decisione  organica,  il  voto  dei  contingenti  al  se- 
nato. Napoleone  che,  pur  non  isdegnando  le  viste  della  prudenza, 
le  rimetteva  ad  altro  tempo,  quand’era  affrettato,  non  voile  stabilir 
regole  generali  nè  differir  la  leva  del  contingente.  Ordinò  pertanto 
che  si  preparasse  per  la  leva  di  coscrizione  del  1806  un  senato- 
consulto  fondato  sopra  due  considerazioni  straordinarie:  l’ irrego- 
larità del  contingente  che  abbracciava  più  d’un  anno  intero,  e l’ur- 
genza delle  circostanze  che  non  permetteva  d’aspettare  la  riunione 
del  corpo  legislativo. 

Pensò  egualmente  di  valersi  delie  guardie  nazionali  istituite 
in  virtù  delle  leggi  del  1790,  del  1791  e del  1795.  Quella  terza  lega 
avendo  i caratteri  tutti  delle  due  prime,  benché  i tempi  fossero  mu- 
tati, e benché  l'Europa  odiasse  meno  i principi  delia  Francia,  e 
molto  più  la  sua  grandezza,  ei  stimò  che  la  nazione  dovesse  al  pro- 
prio governo  un  concorso  energico  ed  unanime,  come  per  l’addie- 
tro.  Non  poteva  aspettarsi  lo  stesso  ardore,  perché  lo  stesso  entu- 
siasmo rivoluzionario  non  esisteva  più;  ma  poteva  far  fondamento 
sopra  una  perfetta  sominessione  alla  legge  da  parte  dei  cittadini,  e 
sopra  un  alto  sentimento  d’onore  in  quelli  che  fossero  dalla  legge 
chiamati.  Voile  adunque  il  riordinamento  delle  guardie  nazionali, 
ma  si  studiò  di  renderle  più  obbedienti  e più  militari.  Per  lo  che 
fece  preparare  un  senato-consulto  che  autorizzavalo  a regolare  il 
loro  ordinamento  con  decreti  imperiali.  Risolvè  d’ attribuirsi  la  no- 
mina degli  ulliciali,  e di  raccogliere  nelle  compagnie  di  cacciatori 
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e di  granatieri  la  porzione  più  giovane  e più  guerresca  della  popo- 
lazione: ei  la  destinava  alla  difesa  delle  piazze  forti,  ed  a certe 
riunioni  accidentali  sui  punti  minacciati,  come  Boiilogne,  Anversa 

0 la  Vandca. 

Questi  varj  elementi  fiiron  disposti  nel  seguente  modo.  Pres- 
soché 200,000  soldati  marciavano  in  Alemagna;  70,000 difendevano 
l'Italia;  21  battaglioni  di  fanteria  oltre  15  b.attaglioni  di  mare  cu- 
stodivano Boulogne.  Vedemmo  giù  che  i reggimenti  erano  compo- 
sti di  tre  battaglioni,  2 di  guerra,  1 di  deposito,  e quest’ultimo  do- 
veva accogliere  i soldati  infermi  e convalescenti,  istruire  i coscritti. 
Giù  un  certo  numero  di  que’ terzi  battaglioni  erano  stati  posti  in 
Boulogne;  tutti  gli  altri  furono  stabiliti  da  Magonza  a Strasburgo. 
Verso  questi  tre  punti  s’indirizzarono  gli  uomini  che  rimanevano  a 
prendersi  sulle  leve  degli  anni  l.\,  X,  XI,  XII,  XIII,  e gli  80,000 
co.scritti  del  1806.  Dovean  questi  essere  versati  nei  terzi  batia^ 
glioni,  per  esercitarvisi  ed  acquistar  forze:  i più  adulti,  quando 
fossero  formati,  verrebbero  ordinati  in  corpi  di  marcia,  ad  empiere 

1 vacui  che  la  guerra  avesse  fatti  nelle  fde  dell’ esercito  Era  una 
riserva  di  1. '>0,000  uomini  almeno,  che  guardavano  la  frontiera,  e 
assicuravano  il  reclutamento  dei  corpi.  Le  guardie  nazionali,  ap- 
poggiando questa  riserva,  doveano  essere  ordinate  nel  settentrione 
e nell' occidente  per  accorrere  alla  difesa  delle  coste,  massime  per 
recarsi  a Boulogne  c ad  Anversa,  se  gl’inglesi  tenta.ssero  d’ardere 
la  flottiglia,  o distruggere  i cantieri  inalzati  sulla  Schelda.  Giù  il  ma- 
resciallo Brune  aveva  avuto  l’ incarico  di  comandare  a Bmdogne.  11 
maresciallo  Lefebvre  ebbe  da  comandare  a Magonza,  e il  mare- 
sciallo Kellermann  a Strasburgo:  le  quali  nomine  attestavano  il  fino 
accorgimento  di  Napoleone.  Brune  aveva  una  riputazione  acquistata 
nel  ITI)!)  per  aver  rispinto  uno  sbarco  dei  Bussi  e degl’inglesi;  Le- 
febvre e Kellermann,  vecchi  soldati,  che  aveano  ottenuto,  in  pre- 
mio dei  loro  servigi,  un  posto  nel  senato  c il  bastone  di  maresciallo 
onorario,  atti  erano  a vigilare  l’ordinamento  della  ri.serva,  mentre 
i loro  commilitoni  più  giovani  facessero  la  guerra  attiva.  Essi  di- 
venivano occasione  in  pari  tempo  d’una  derogazione  alla  legge  che 
interdiceva  ai  senatori  gli  ullìzj  pubblici.  Questa  legge  molto  spi.a- 
ceva  al  senato,  e vi  si  derogava  assai  destramente,  chiamando  al- 
cuni suoi  membri  a formare  1’  ultimo  bando  della  difesa  nazionale. 

Fatte  queste  disposizioni,  ordinò  Napoleone  che  si  recassero 
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al  senato  i provvedimenti  che  sopra  annoverammo,  e li  propose 
egli  stesso  in  una  seduta  imperiale  che  tennesi  al  Lussemburgo  il 
25  settembre.  Parlò  con  termini  precisi  e fermi  della  guerra  conti- 
nentale, che  avevaio  dianzi  sorpreso  mentre  era  tutto  rivolto  alla 
spedizione  d’Inghilterra,  delle  spiegazioni  domandate  all’Austria, 
delle  risposte  ambigue  di  quella  corte,  delle  sue  menzogne  allor 
dimostrate,  poiché  gli  eserciti  di  lei  avevano  varcato  l’Inn,  agli  8 
settembre,  nel  momento  stesso  in  cui  essa  protestava  più  fortemente 
del  suo  amore  per  la  pace.  Esortò  a devozione  la  Francia,  e promise 
di  tosto  annichilare  la  nuova  lega.  I senatori  gli  diedero  gran  segni 
di  assentimento , benché  in  lor  cuore  attribuissero  alle  riunioni  di 
stati  fattesi  in  Italia  la  nuova  guerra  continentale.  Nelle  vie  che  ebbe 
a percorrere  l’imperiale  corteo,  dal  Lussemburgo  alle Tuileries, 
l'entusiasmo  popolare,  compresso  dai  patimenti,  fu  meno  vivo  del 
solito.  Napoleone  se  n’avvide,  se  ne  adontò,  e diè  a divedere  una 
certa  stizza  all’arcicancelliere  Cambaccrés.  Tenne  ciò  per  un’in- 
giustizia del  popolo  parigino  verso  lui , ma  sembrò  darsene  pace , 
fidando  di  eccitare  in  breve  grida  d’entusiasmo  più  forti  e più  vive 
di  quante  ne  avessero  mai  risonato  alle  sue  orecchie,  e tornò  col 
pensiero,  che  non  avea  tempo  di  fermarsi  sopra  verun  subbietto, 
verso  gli  avvenimenti  che  si  preparavano  in  riva  al  Danubio.  Stando 
già  sulle  mosse,  fece  un  regolamento  per  istabilire  il  governo  nel- 
l’assenza di  lui.  Giuseppe  suo  fratello,  ebbe  l’incarico  di  presiedere 
il  senato;  l’altro  fratello  suo.  Luigi,  in  qualità  di  contestabile, 
dovette  curar  le  leve  d’uomini  e la  formazione  delle  guardie  nazio- 
nali. AU’arcicancellicre  Cambacérés  fu  data  la  presidenza  del  con- 
siglio di  stato.  Gli  affari  tutti  doveano  trattarsi  in  un  consiglio, 
composto  dc’ministri  e delle  gran  dignità,  presieduto  dal  grand’eleo 
tore  Giuseppe.  Si  stabili  che  per  via  di  corrieri  ogni  giorno  si  farebbe 
pervenire  a Napoleone  un  rapporto  su  ciascun  affare,  col  parere 
aggiunto  dcll’arcicancelliere  Cambacérés.  Questi,  temendo  che  Giu* 
seppe,  presidente  del  consiglio  di  governo,  si  offendesse  della  parte 
di  censore  supremo  attribuita  ad  uno  de’ membri  di  quel  consiglio, 
notò  la  cosa  a Napoleone;  ma  gli  fu  bruscamente  risposto  dall’im- 
peratore, che,  per  aver  risguardo  alle  vanità,  ei  non  voleva  pri- 
varsi dc’lumi  più  per  esso  preziosi.  Napoleone  persistè.  Le  sue 
decisioni  dovevano  tornare  a Parigi  in  seguito  del  rapporto  mandato 
daU’arcicancelliere.  Non  cranvi  che  i casi  d’urgenza,  in  cui  fosse 
Cviuulato  e liiiftro,  — 111.  10 
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il  consiglio  autorixzaio  a pi-ccorrcre  le  volontà  dell’imperatore,  e 
a dar  ordini  che  ciascun  ministro,  sotto  la  propria  risponsabilità, 
cs^uiva.  Così  Napoleone  riserbavasi  la  decisione  di  tutte  le  cose, 
alleile  nella  sua  assenza,  e faceva  deirarcicanccllierc  Cambacérès 
l’occhio  del  suo  governo,  mentre  ei  fosse  lungi  dal  centro  dell'lm* 
p<“ro. 

Quanti  gli  erano  attorno  lo  videro  partire  con  increscimcnto. 
Non  avevasi  il  secreto  della  sua  mente  altissima , nè  sapevasi  quanto 
accorccrebbe  la  guerra;  si  temeva  lunga,  e si  credeva  per  certo 
sanguinosa.  Ognuno  pensava  qual  sarebbe  la  sorte  della  Francia,  se 
una  simil  testa  fosse  colpita  dalla  palla  di  cannone  che  trapassò  il 
petto  di  Turenne,  o da  quella  di  fucile  che  ruppe  la  fronte  di 
Carlo  XII.  D’altra  parte  coloro  che  lo  avvicinavano,  per  brusco  e 
imperioso  che  fosse,  non  poteano  tenersi  dall’amarlo:  onde  il  suo 
allontanarsi  videro  con  assai  dolore.  Egli  consenti  che  lo  accompa- 
gnasse fino  a Strasburgo  l’imperatrice,  che  eragli  sempre  più  alTe- 
zionaia  quanto  più  crescevano  i suoi  timori  per  la  durata  della  loro 
unione.  Ei  conduceva  seco  il  maresciallo  Berthier,  e lasciava  ordine 
a Talleyrand  di  seguitare  il  quartier-gencrale  ad  una  certa  distanza 
e con  alcuni  commessi.  Partito  il  24  da  Parigi , Napoleone  era  giunto 
il  2fi  a Strasburgo. 

Già,  con  grande  stupore  dell’Europa,  l’esercito  che  90  di 
innanzi  trovavasi  in  riva  all’Oceano,  era  nel  centro  dell’ Alemagna 
sulle  rive  dei  Meno , del  Necker  e del  Reno.  Non  mai  fuvvi  in  alcun 
tempo  marcia  più  segreta  e più  veloce.  Le  teste  di  colonne  si  scor- 
gevano dappertutto,  a Wurtzburgo,  a Magonza,  a Strasburgo. 
Grande  era  la  gioia  de’ soldati,  c quando  vedeano  Napoleone,  lo 
salutavano  colle  grida  : Uva  l'imperatore!  mille  volte  ripetute. 
Quella  moltitudine  sterminata  di  truppe  di  fanteria,  d'artiglieria,  di 
cavalleria  subitamente  rannate;  que’convoi  di  vettovaglie,  di  muni- 
zioni, formati  in  fretta;  quelle  lunghe  file  di  cavalli,  comperati  in 
Isvi/zera  ed  in  Isvevia;  tutti  infine  que’movimenti  d’un  esercito  che 
alcuni  giorni  prima  non  si  aspettava,  e ch’era  apparso  improvvisa- 
mente, oflerira  uno  spettacolo  unico,  reso  anche  più  belio  dalla 
presenza  d’una  corte  militare,  severa  e splendida  a un  tempo , e da 
un  immenso  affluir  di  curiosi  accorrenti  per  vedere  l’imperator 
dc’Francesi  che  s’incamminava  a guerra. 

La  lega  orasi  affrettata  dal  canto  suo,  ma  non  così  bene  prepa- 
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rata  come  Napoleone,  e particolarmente  non  cosi  attiva,  benché  in> 
citata  dalle  più  ardenti  passioni.  Erasi  convenuto  fra  le  potenze  col- 
legate  ch’esse  porterebbero  le  loro  principali  forze  verso  il  Danubio, 
prima  dell’  inverno,  aflinchè  Napoleone  non  potesse  giovarsi  della 
difllcoltìt  delle  communicazioni  durante  la  stagion  più  trista,  per  op- 
primer!’Austria  divisa  da’ suoi  alleali.  Tutti  gli  ordini  di  movimento 
adunque  eransi  dati  per  la  fin  d’agosto  e il  principio  di  settembre. 
Cosi  operando,  i collegati  credevano  precorrere  di  molto  Napoleo- 
ne, e confidavansi  poter  cominciare  le  ostilità  nel  momento  che 
giudicassero  più  opportuno.  Certo  non  si  aspettavano  di  trovare  i 
Francesi  giunti  sì  presto  sul  teatro  delia  guerra. 

Un  raunamento  di  Russi  formavasi  a Revel;  eran  10  mila  uo- 
mini sotto  il  comando  del  generale  Tolstoy,  ed  imbareavasi  a’primi 
giorni  di  settembre  per  Stralsunda.  Dodici  mila  Svezzasi  li  avevano 
già  quivi  preceduti.  Dovevano  tutti  insieme  recarsi  per  via  del  Me- 
càlemburgo  in  Annover,  e là  congiungersi  a lo  mila  Inglesi  sbar- 
cali per  l’Elba  a Cuxhavcn.  Era  un  esercito  di  43  mila  uomini  de- 
stinati airassaliiucnto  da  settentrione;  e questo  assalimento  doveva 
essere  o principale  o accessorio,  secondochè  la  Prussia  entrasse  o 
no  nella  lega. 

Due  grandi  eserciti  russi,  di  00  mila  uomini  ciascuno,  si  avan- 
zavano l’ uno  per  la  Gallizia,  sotto  il  generale  Kutusof,  l’ altro  per 
la  Polonia  sotto  il  generale  Buxhoewden.  La  guardia  russa  sotto 
l’arciduca  Costantino,  forte  di  12,000  uomini  scelti,  seguitava  il  se- 
condo. Un  esercito  di  riserva  sotto  il  generale  Michelson  formavasi 
a IVilna.  Il  giovine  imperatore  Alessandro,  strascinato  a guerra  per 
leggerezza,  perspicace  abbastanza  per  iscorgerc  il  suo  fallo,  ma  non 
abbastanza  risoluto  per  ricredersi  o per  emendarlo  coll’energia  del- 
l’esecuzione, l’imperatore  Alessandro,  dominato,  malgrado  suo,  da 
un  timor  segreto,  non  si  era  mosso  che  ben  tardi  a fare  gli  ultimi 
appreslunienti.  11  corpo  di  Gallizia  che,  sotto  il  generale  Kutusof, 
dovea  venire  in  aiuto  degli  Austriaci,  non  avea  tocca  la  frontiera 
d’Austria  se  non  verso  il  fine  di  agosto.  Esso  aveva  ad  attraversar 
la  Gallizia  da  Brody  a Ulmutz,  la  Moravia  da  Ulmutz  a Vienna,  l'Au- 
stria e la  Baviera  da  Vienna  a lima.  Era  questa  una  via  molto  più 
lunga  di  quella  che  aveano  a percorrere  i Francesi  da  Boulogne  ad 
Lima,  e i Russi  non  sapevano  superar  le  distanze  come  i Francesi. 
L’Europa  che  vide  marciare  i nostri  soldati,  ben  sa  die  non  ve  ne 
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furon  mai  di  più  rapidi.  Il  prevedere  di  Napoleone  compivasi  adun- 
que, e già  i Russi  erano  in  ritardo. 

Il  secondo  esercito  russo,  postato  fra  Varsavia  c Cracovia,  nei 
dintorni  di  Pulawi,  forte,  colle  guardie  russe,  di  70,000  uomini, 
aspettava  che  giungesse  l’ imperatore  Alessandro  per  ricever  le  suo 
direzioni  rispetto  alla  Prussia.  Questo  monarca  avca  voluto  veder 
salpare  le  sue  genti  da  ReveI,  innanzi  di  partire  per  l’ esercito  di 
Polonia,  ed  erasi  trasferito  a Pulawi,  bella  abitazione  dell’illustre 
famiglia  Czartoryski,  poco  distante  da  Varsavia.  Colà  era  il  suo  gio- 
vin  ministro  degli  affari  esteri,  il  principe  Adamo  Czartoryski,  per 
comunicare  più  dappresso  colla  corte  di  Berlino. 

Trovavasi  a’flancbi  di  Alessandro  il  principe  Pietro  Dolgoruki, 
nfliciale  esordiente  nella  carriera  delle  armi,  pieno  di  prosunzione 
e di  ambizione,  nimico  della  consorteria  de’giovani  d’ingegno  che 
governavano  l’impero,  e studiavasi  di  persuader  l'imperatore  che 
que’ giovani  eran  Russi  infidi,  i quali,  nell’interesse  della  Polonia, 
tradivano  la  Russia:  la  mobilità  di  Alessandro  dava  al  principe  Dol- 
goruki non  poca  speranza  di  riuscimento.  Era  menzogna  che  il 
principe  Adamo,  onestissima  persona,  fosse  capace  di  tradire  Ales- 
sandro. Ma  egli  abborriva  la  corte  di  Prussia,  la  cui  debolezza  gli 
pareva  duplicità;  ei  desiderava  per  un  sentimento  da  vero  polacco, 
che  il  disegno  di  violentar  quella  corte,  s’ essa  non  aderiva  agl’ in- 
tendimenti della  lega,  appuntino  si  effettuasse,  e che,  calpestando  ! 
suoi  eserciti  appena  formati,  le  si  togliessero  Varsavia  e Posen  per 
proclamare  Alessandro  re  della  Polonia  ricostituita.  Era  quello  un 
voto  ben  naturale  in  un  polacco,  ma  non  molto  considerato  in  uno 
statista  russo.  Napoleone  solo  bastava  a romper  la  lega:  or  che 
sarebbe  se  gli  si  desse  l’alleanza  forzata  della  Prussia? 

Del  resto,  gli  era  un  voler  troppo  dal  carattere  irresoluto  di 
Alessandro.  Egli  avea  mandato  ambasciatore  a Berlino  il  signor 
d’Alopeus,  per  invocare  l’ amicizia  di  Federìco-Guglielmo,  per  chie- 
dergli primo  il  passaggio  ad  un  esercito  russo  traverso  la  Slesia, 
e per  fargli  poscia  intendere  che  non  si  dubitava  del  concorso 
della  Prussia  per  l’opera  si  meritoria  della  liberazione  dell’Eiiropa. 
Il  negoziatore  aveva  pur  facoltà  di  dichiarare  al  gabinetto  prussiano 
che  non  eravi  da  stare  in  forse,  che  la  neutralità  era  impossibile, 
che  se  il  passaggio  non  era  concesso  di  buon  grado,  si  torrebbe 
per  forza.  Il  signor  d’Alopeus  doveva  essere  secondato  dal  principe 
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Dolgornki,  aiutante  di  campo  d’ Alessandro.  Questi  aveva  incarico 
di  lasciar  chiaramente  vedere  in  Berlino  il  partito  preso  di  trar  via 
la  Prussia  con  dolci  modi,  o di  farla  risolvere  colla  violenza.  Si 
erano  ollreciò  spinte  le  cose  in  Pulawi  fino  a compilare  il  manife- 
sto che  precederebbe  alle  ostilità. 

Mentre  alla  Prussia  erano  fatte  quelle  vive  istanze  dagli  agenti 
russi,  trovavasi  essa  in  presenz.a  de’ negoziatori  francesi  Duroc  e 
Laforest,  incaricati  da  Napoleone  di  oflerirle  l'Annover.  Dee  cia- 
scuno rammentarsi  che  il  gran  maresciallo  di  palazzo  Duroc  era 
partito  da  Boulogne  con  mandato  di  recar  questa  profferta  a Ber- 
lino. La  probità  del  giovin  re  non  le  avea  resistito;  e i sentimenti 
del  signor  di  Hardenberg,  che  era  detto  in  Europa  il  ministro  ben 
pensante,  le  aveano  del  pari  ceduto.  Hardenberg  non  vedeva  in 
quella  faccenda  se  non  una  difficoltà,  ed  era  il  trovare  una  forma 
che  salvasse  l’onore  del  suo  re  agli  occhi  dell’Europa.  Due  mesi, 
luglio  e agosto,  si  spesero  in  cercar  questa  forma.  Una  se  ne  im- 
maginò abbastanza  ingegnosa,  ch’era  la  stessa  cui  la  lega  dal  canto 
suo  aveva  immaginata  per  cominciar  la  guerra  contro  Napoleone, 
vale  a dire  una  mediazione  armata.  Il  re  di  Prussia  doveva,  nel- 
l’interesse della  pace,  che  era,  dicevano,  un  bisogno  di  tutte  le 
potenze,  dichiarare  a quali  condizioni  l’equilibrio  dell’Europa  gli 
pareva  bastantemente  guarentito,  determinare  le  condizioni  istesse, 
e far  poscia  intendere  ch’egli  starebbe  con  coloro  che  vi  consen- 
tissero, contro  coloro  che  ricusassero  di  ammetterle  ; il  che  signi- 
ficava ch’ei  farebbe  la  guerra  di  conserva  colla  Francia  per  gua- 
dagnarsi l’Annover.  Ei  doveva  di  fatto,  nella  sua  dichiarazione, 
accettare  la  maggior  parte  delle  condizioni  poste  da  Napoleone, 
come  lo  stabilimento  del  regno  d’Italia , con  patto  di  separar  le 
due  corone  all’epoca  della  pace  generale,  la  riunione  del  Piemonte 
e del  Genovesato  all’  impero,  il  libero  disporre  di  Parma  c Piacenza 
lasciato  alla  Francia,  l’indipendenza  della  Svizzera  e dell’Olanda, 
per  ultimo  lo  sgombramento  di  'FarantoedcirAnnover  a pace  fatta. 
Non  eravi  difficoltà  se  non  pel  modo  di  intendere  l’indipendenza 
della  Svizzera  e dell’Olanda.  Napoleone  che  allor  non  aveva  mira 
alcuna  su  que’ paesi,  non  voleva  però  gtiarentire  la  loro  indipen- 
denza con  termini  che  permettessero  ni  nemici  della  Francia  d’ ope- 
rarvi una  controrivoluzione.  Le  trattative  in  questo  proposito  si 
erano  dilungate  sino  al  finir  di  settembre,  e il  giovin  re  di  Prussia 
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Stava  ornai  per  rassegnai'si  alla  violenza  che  gli  si  volea  fare,  quando 
couoìjhe  cliiaramcnte,  dalla  marcia  degli  eserciti  russi,  austriaci  e 
francesi,  che  la  guerra  era  inevitabile  e prossima.  Colto  da  timore 
a queir  aspetto,  indietreggiò  di  balzo,  c non  disse  più  parola  di 
mediazione  armata,  nè  di  acquisto  deH’Annover  in  prezzo  di  quella. 
Rientrò  nel  suo  sistema  ordinario  di  neutralità  del  settentrione 
d' Alcinagna.  Allora  Uuroc  e Laforest,  secondo  gli  ordini  di  Napo* 
leone,  gli  offersero  ciò  che  il  gabinetto  di  Berlino  aveva  egli  stesso 
tante  volte  dimandato,  la  consegna  dell’Annover  alla  Prussia,  a ti* 
lolo  di  deposito,  con  patto  die  questa  ne  assicurasse  il  possedi* 
mento  alla  Francia.  Ma  per  quanto  piacesse  al  re  Federieo-Gu- 
gliclmo  la  ritirata  de’  Francesi  e la  consegna  d’un  deposito  si 
prezioso,  ei  vide  che  bisoppierebbe  opporsi  alla  spedizione  de’set* 
tentrionali,  e tornò  sul  rifiuto.  Fece  mille  proteste  di  benevolenza 
a Napoleone,  alla  sua  dinastia,  al  suo  governo,  dicendo  che  del 
non  cedere  egli  a quc’suoi  affetti  era  cagione  il  trovarsi  indifeso 
contro  la  Russia  dal  lato  della  Polonia.  Al  che  Duroc  e Laforest 
risposero  coir  offerire  un  esercito  di  80,000  uomini  pronto  ad  unirsi 
co’ Prussiani.  Ma  di  nuovo  era  guerra;  e Federico-Gnglielmo  la 
rispinse  sotto  qtiesLa  novella  forma.  In  tal  momento  fu  che  il  signor 
d’Alopeus  c il  principe  Dolgoruki  giunsero  a Berlino  per  dimandare 
alla  Pnissia  d’aderire  alla  lega.  Il  re  non  rimase  meno  spaventato 
delle  diinnnde  degli  uni  che  delle  proposte  degli  altri;  o ri.sposecon 
protestazioni  interamente  simili  a quelle  che  volgeva  ai  francesi 
negoziatori.  Egli  era,  diceva,  pieno  di  benevolenza  pel  giovine 
amico  di  cui  aveva  fatta  conoscenza  a Memel,  ma  egli  il  primo  sa- 
rebbe esposto  ai  colpi  di  Napoleone,  e non  poteva  gittare  i suoi 
sudditi  in  sì  gravi  pericoli,  senza  cadere  in  colpa  verso  di  loro. 
Gl’inviati  russi  insistendo  gli  dissero  che  il  raunamento  formato  tra 
Varsavia  e Cracovia  era  appunto  colà  per  soccorrerlo  ; che  era  quella 
una  previdenza  amichevole  dell’imperatore  Alessandro;  che  i70,000 
Russi  di  cui  si  componeva  quel  raunamento,  doveano  fra  pochi  di 
attraversare  la  Slesia  e la  Sassonia,  per  difìlarsi  al  Reno,  e soste- 
nere il  primo  cozzo  degli  eserciti  di  Francia.  Le  quali  ragioni  non 
vinsero  Federico-Guglielmo.  Allora  si  andò  più  oltre,  e gli  si  la- 
sciò intendere  ch’era  troppo  tardi;  che,  non  dubitando  del  consenso 
di  lui,  crasi  già  ordinato  alle  truppe  russe  d’entrare  nel  territorio 
prussiano.  A questa  specie  di  violenza  Federico-Guglielmo  non  si 
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contenne  più.  Mal  se  n’ era  conosciuta  l’indole.  Irresoluto  era  egli 
bensì,  il  che  gli  dava  apparenza  di  debolezza  e di  duplicità,  ma, 
importunato  e mosso  alle  strette,  diveniva  caparbio  e stizzoso.  Ei 
s’adinS,  raguiiò  un  consiglio  al  quale  furono  chiamati  il  vecchio 
duca  di  Brunswick  e il  maresciallo  di  Mollendorf,  e si  risolvè,  non 
ostante  la  sua  parsimonia,  di  porre  l’ esercito  prussiano  sul  piede 
di  guerra.  Vedendosi  in  procinto  d’essere  violentato  o dagli  uni  o 
dagli  altri,  deliberò  di  prender  le  cautele  necessarie,  c ordinò  la 
riunione  di  80,000  uomini,  il  che  dovea  costargli  IG  milioni  di 
scudi  prussiani  (C4  milioni  di  franchi),  da  toglierei,  parte  sulle  ren- 
dite dello  stato,  parte  sul  tesoro  di  Federico  il  grande,  tesoro  dis- 
sipato sotto  il  precedente  regno,  e rifatto  ora  a forza  di  economia. 

Il  signor  d’ Alopeiis  atterrito  di  queste  disposizioni  non  indugiò 
a scrivere  ad  Alessandro  per  consigliarlo  istantemente  a trattar  con 
riguardi  il  re  di  Prussia,  se  non  volevasi  aver  da  sostenere  tutte  le 
forze  della  monarchia  prussiana. 

Quando  tali  nuove  giunsero  a Pulawi,  diedero  il  crollo  alla  de- 
terminazione di  Alessandro.  Il  principe  Adamo  Czartoryski  lo  avea 
stimolato  vivamente  a risolversi,  a non  dar  tempo  al  re  di  Prussia 
dì  mettersi  in  guardia,  e a prender  colla  forza  il  passaggio  invece 
di  sollecitarlo  si  a lungo.  Se  la  Prussia  voliavasi  a guerra,  diceva 
il  principe  Adamo,  si  dichiarerebbe  Alessandro  re  di  Polonia,  e si 
ordinerebbe  quel  regno  alle  spalle  degli  eserciti  russi.  Ove,  per 
l’opposto,  si  arrendesse,  vedrebbesi  effettuato  il  disegno  do’ colle- 
gati, e se  ne  acquisterebbe  uno  di  più.  Ma  Alessandro  reso  accorto 
dalle  lettere  del  signor  d'Alopeus,  non  inchinò  ai  consigli  del  suo 
giovìn  ministro,  e rimandò  l’aiutante  di  campo  Uolgoruki  a Ber- 
lino, per  affermare  al  suo  regale  amico  ch’egli  non  aveva  mai  avuta 
l’intenzione  di  forzare  la  sua  volontà;  che  per  lo  contrario  aveva 
testé  dato  ordine  all’esercito  russo  dì  arrestarsi  ai  confini  prus- 
siani; che  cosi  operava  per  deferenza  verso  di  luì  ; ma  che  si  grandi 
affari  mal  potevano  trattarsi  per  mediatori,  e che  gli  domandava 
un  abboccamento.  Federico-Guglielmo  nel  timore  d’ essere  violen- 
tato dalle  carezze  di  Alessandro,  quanto  avrebbe  potuto  esserlo  dai 
suoi  eserciti,  a quell’abboccamento  non  sentivasi  per  nulla  dispo- 
sto. La  corte  però  die  propendeva  alla  lega  e alla  guerra,  e la  re- 
gina i cui  sentimenti  concordavano  a quelli  del  giovine  impera- 
tore, gli  persuasero  che  non  poteva  schermirsene.  L'abboccamento 


Digitized  by  Google 


320 


UBHO  VEMESIMOSECONDO. 


[Seti.  1805] 

fu  concertato  pei  primi  giorni  di  ottobre.  Intanto  Lnforest  e Duroc 
in  Berlino  ricevevano  dal  canto  loro  ogni  sorta  d’assicurazione  di 
neutralità. 

Mentre  i Russi  in  tal  modo  spendevano  il  mese  di  settembre, 
l’Austria  faceva  un  uso  migliore  di  quel  tempo  prezioso.  Dava  in- 
carico a Cobentzei  di  ripetere  assiduamente  in  Parigi  che  unico  suo 
desiderio  era  di  negoziare  e di  ottener  guarentigie  per  lo  stato  fu- 
turo dell’Italia;  c frattanto  giovavasi  con  alacrità  grandissima  dei 
sussiilj  inglesi.  Aveva  rnunali  dapprima  100,000  uomini  in  Italia 
sotto  l’arciduca  Carlo.  Quivi  essa  poneva  il  suo  miglior  generale,  il 
suo  più  forte  esercito,  per  ricuperare  le  province  che  più  le  p<;sava 
di  avere  perduto.  Venticinque  mila  uomini,  sotto  l’arciduca  Gio- 
vanni, quello  stesso  che  comandava  a Hohenlinden,  stavano  alla 
guardia  del  Tirolo;  83,000  uomini  circa  erano  destinati  a invadere 
la  Baviera,  ad  entrare  in  Isvevia,  c a prendere  la  positura  famosa 
di  L’Ima,  ove  nel  1800  il  generale  Kray  aveva  rattenuto  si  lunga- 
mente Moreau.  I 30  o 60  mila  Russi  del  generale  Kutusof,  venendo 
a congiiingei’si  all’esercito  austriaco,  dovevano  formare  una  massa 
di  140,000  combattenti,  coi  quali  speravasi  di  dar  bastante  occu- 
pazione ai  Francesi  per  procurare  agli  altri  eserciti  russi  il  tempo 
di  giungere,  all’arciduca  Carlo  il  tempo  di  riconquistare  l’Italia,  e 
alle  truppe  inviate  uell’Annover  e a Napoli  il  tempo  di  fare  un'utile 
diversione.  Il  famoso  generai  Mack,  autore  di  tutti  i disegni  d'ope- 
razioni guerresche  contro  la  Francia,  il  quale  con  molta  atliiosità  c 
una  certa  intelligenza  delle  particolarità  militari  aveva  rimesso  pur 
allora  l’esercito  austriaco  sul  piede  di  guerra,  era  quello  a cui  erosi 
fidato  il  comando  dell’esercito  di  Svevia  per  metà  coll’arciduca  Fer- 
dinando. 

Nelle  città  pertinenti  all’Austria  in  quelle  contrade  si  erano 
preparati  magazzini,  fra  il  lago  di  Costanza  e l’alto  Danubio.  Mem- 
mingen,  situata  in  riva  all’Iller,  e formante  la  sinistra  della  posi- 
zione di  cui  Lima  sta  alla  destro,  era  una  di  quelle  città.  Quivi  si 
erano  raccolte  provvigioni  immense,  ed  eretti  alcuni  trinceramenti, 
il  che  non  era  possibile  di  fare  ad  Lima,  città  della  Baviera. 

Tutto  ciò  crasi  eseguito  negli  ultimi  dì  d’agosto.  Ma  l’Austria, 
con  una  prccipitanza , insolita  per  lei , commi.se  qui  un  grave  fallo. 
Non  potevasi  occupare  quella  posizione  d’ Lima  senza  oltrepassare 
i confini  bavari.  Di  più  la  Baviera  possedeva  un  esercito  di  25,000 
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uomini,  magazzini  ben  provveduii,  la  linea  dcH'Inn,  ed  aveansi 
perciò  tulle  sorta  di  ragioni  per  essere  i primi  a impossessarsi  d’una 
sì  ricca  preda.  Immaginossì  di  operar  con  lei,  come  la  Russia  colla 
Prussia , vale  a dire  di  sorprenderla  e trarla  seco.  Vero  ò bensì  che 
ciò  era  più  facile,  ma  le  conseguenze , ove  non  si  riuscisse,  doveano 
essere  disastrose. 

Giunto  Mack  in  riva  all’inn,  il  principe  di  Schwartzenberg  fu 
spedito  a Monaco,  per  fare  le  più  vive  istanze  all’ elettore  da  parte 
dell’imperator  d’  Alemagna.  Aveva  egli  incarico  di  domandargli , si 
chiarisse  in  favor  della  lega , le  sue  truppe  congiungessc  a quelle 
d’Austria,  consentisse  a incorporarle  nell’esercito  imperiale,  di- 
sperse reggimento  per  reggimento  nelle  divisioni  austriache,  con- 
cedesse il  suo  territorio  ed  i suoi  magazzini  agli  alleati,  si  unisse 
ìnsomma  a quella  nuova  crociata  contro  il  comun  nemico  dell’Ale- 
magna  c dell'  Europa.  Il  principe  di  Schwartzenberg  era  autoriz- 
zato, se  bisognasse,  ad  offerire  alla  Baviera,  nel  paese  di  Salisburgo, 
nel  Tirolo  stesso,  i più  begli  ingrandimenti,  purché  essendo  l’Italin  ri- 
conquistata  dalle  armi  comuni,  si  potessero  trasferir  di  nuovo  in  quel 
paese  i rami  collaU;rali  dell’ imperiai  casa  che  n’ erano  stati  rimossi. 

Mentre  giungeva  a Monaco  il  principe  di  Schwartzenberg, 
r elettore  trovavasi  in  una  condizione  molto  somigliante  a quella  del 
re  di  Prussia.  Il  signor  Otto,  quel  medesimo  che,  nel  1801 , aveva 
negoziata  sì  abilmente  la  pace  di  Londra , era  ministro  di  Francia 
in  Monaco.  Allcttando,  in  mezzo  a quella  capitale,  di  esser  negletto 
dalla  corte,  aveva  però  segrete  conferenze  coll’ elettore,  e ingegna- 
vasi  dimostrargli  che  la  Baviera  non  esisteva  se  non  perch’era  pro- 
tetta da  Napoleone.  Certo  è che  in  questa  congiuntura,  come  in  molte 
altre,  essa  non  potevasi  salvare  dalla  cupidigia  austriaca  fuorché 
coir  appoggiarsi  alla  Francia.  Se,  anche  nel  1803,  aveva  ottenuto 
una  ragionevole  parte  dei  compensi  germanici , essa  non  n’  era  de- 
bitrice che  all’intervento  francese.  Otto,  insistendo  sopra  queste 
considerazioni,  aveva  posto  un  termine  alle  esitanze  dell’elettore,  e 
lo  aveva  condotto  a vincolarsi,  il  30  agosto,  con  un  trattato  d'allean- 
za. Il  secreto  più  profondo  era  stalo  promesso  e mantenuto.  Pochi 
giorni  dopo,  ai  7 di  settembre,  in  Monaco  arrivava  il  principe  di 
Schwartzenberg.  L’elettore,  d'animo  assai  debole,  aveva  accanto  a 
se  un’altra  causa  di  debolezza  nell’ elettrice  sua  consorte,  una  delle 
tre  belle  principesse  di  Baden,  che  salite  ai  troni  di  Russia,  di 
Consolato  e Impero. ~ 111.  il 
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Svezia  e di  Baviera,  tutte  e tre  si  segnalavano  pei  loro  abborrimento 
de' Francesi.  L’ elettrice  di  Baviera  fra  le  tre  era  di  più  viva  indole: 
si  agitava,  piangeva,  e mostrava  un  alto  cordoglio  di  veder  suo 
marito  come  incatenato  a Napoleone,  e rendevalo anche  più  infelice 
ch’egli  non  sarebbe  stato  naturalmente  per  le  sue  inquietudini  pro- 
prie. Schwartzenberg,  coll’intervallo  di  due  marce  seguitato  dal- 
l’esercito austriaco,  assecondato  dalle  lagrime  deirelettriec,  per- 
venne a smovere  l’elettore,  e gli  carpi  la  promessa  di  darsi  all’Austria. 
Questo  principe,  nondimeno,  spaventato  delle  conseguenze  di  quella 
subitanea  mutazione,  temendo  il  generai  Mack  ch’era  prossimo,  ma 
eziandio  Napoleone,  benché  fosse  lontano,  stimò  bene  di  avvertire 
Otto,  scusarsi  del  suo  operare,  adducendo  la  sfortunata  condizione 
in  cui  era,  e sollecitar  l’indulgenza  della  Francia.  Otto,  a quel 
confidenziale  avviso,  corse  presso  l’elettore,  gli  mostrò  il  pericolo 
del  suo  mutar  di  pensiero,  e la  certezza  di  veder  quanto  prima 
Napoleone  vittorioso  a Monaco,  fermante  la  pace  col  sagrifizio  della 
Baviera  all’Austria.  Alcune  circostanze  cran  d’aiuto  ai  ragionamenti 
di  Otto.  La  domanda  di  scomporre  l’esercito  per  disseminarlo  nelle 
divisioni  austriache,  aveva  indignato  i generali  e gli  iiOìciali  bavari. 
Nel  tempo  stesso  intendevasi  che  gli  Austriaci  senza  aspettare  il  con- 
senso domandato  in  Monaco,  aveano  passato  Finn,  c la  pubblica 
opinione  era  esasperata  per  quel  violamento  di  territorio.  Dicovasi 
altamente  che  se  Napoleone  era  ambizioso,  Pitt  non  lo  era  meno; 
che  questi  aveva  compro  il  gabinetto  di  Vienna,  e che,  per  l’oro 
dell’liighilterra,  sarebbe  tra  poco  l’Alcmagna  novamente  calpesta 
dai  soldati  di  tutta  l’Europa.  Oltre  le  quali  circostanze  favorevoli 
ad  Otto,  l’elettore  aveva  un  abile  ministro,  il  signor  di  Montgelas, 
che  divorato  da  ambizione  pel  suo  paese,  e sognando  a prò  della 
Baviera,  nel  secolo  XIX,  gl’ingrandimenti  dalla  Prussia  ottenuti 
nel  XVIII,  faceasi  assiduamente  a indagare  se  maggior  probabilitù 
di  acquistarli  vi  fosse  a Vienna  o a Parigi,  e da  ultimo  si  era  per- 
suaso che  ciò  avverrebbe  colla  potenza  più  novatrice , vale  a dire 
colla  Francia.  Aveva  opinato  egli  adunque  pel  trattato  d’alleanza 
concluso  col  ministro  Otto.  Nondimeno , per  le  profferte  del  prin- 
cipe di  Schwartzenberg,  ci  fu  smosso  un  istante  sotto  l’influenza 
dell'ambizione,  come  il  suo  signore  sotto  quella  della  debolezza. 
Ma  egli  si  rimutò,  e le  istanze  di  Otto,  assecondate  dalla  pubblica 
opinione,  dall’inasprimento  dell’esercito  bavaro,  dai  consigli  del 
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signor  di  Montgelas,  vinsero  un'altra  velia.  L’elettore  fu  ridonato 
alla  Francia.  Nel  disordine  in  cui  era  l’animo  di  questo  principe, 
gl'  si  fe  accettare  quanto  si  voile.  Propostogli  di  rifuggirsi  a Wur- 
tzburgo,  vescovado  secolarizzato  a prò  della  Baviera  nel  1803,  e 
farsi  colà  seguire  dal  suo  esercito,  egli  consenti;  per  guadagnar 
tempo , annunziò  a Scliwartzenberg  che  spediva  a Vienna  il  si- 
gnor di  Nogarola , generale  bavaro , conosciuto  per  partigiano  del- 
l’Austria, ed  incaricato  di  trattar  con  essa.  Fatto  ciò,  l’eleltore  si 
pani  colla  sua  corte  nella  notte  fra  l’8  e il  9 di  settembre,  si  con- 
dusse prima  a Ratisbona  e da  Ratisbona  a Wurtzburgo  ove  giungeva 
il  13  settembre.  Le  truppe  bavare  raccolte  ad  Amberg  e ad  L'Ima 
ebbero  l'ordine  di  concentrarsi  a Wurtzburgo.  Nel  lasciar  Monaco, 
l’elettore  pubblicò  un  manifesto  per  dinunziare  alla  Baviera  c 
all’Alcmagna  la  violenza  a cui  soggiaceva. 

Il  principe  di  Scbwartzenberg  e il  generai  Mack,  che  avevano 
passalo  rinn,  videro  cosi  l’elettore,  la  sua  corte,  il  suo  esercito, 
sfuggir  loro  di  mano,  e cader  sovr’essi  il  ridicolo  non  meno  che 
r indignazione.  Gli  Austriaci  si  avanzarono  a marce  forzate  senza 
poter  raggiungere  i Bavari , e per  ogni  dove  trovarono  il  paese  con- 
tro di  loro  irritato.  Una  cosa  contribuì  massimamente  ad  inasprire 
il  popolo  in  Baviera.  Gli  Austriaci  avean  le  mani  piene  d’una  carta 
monetata  la  quale  non  era  in  corso  a Vienna  se  non  che  con  per- 
dita grande;  c costringevano  gli  abitanti  a prendere  come  danaro 
quella  carta  screditata.  Un  grave  danno  pecuniale  adunque  si  aggiun- 
geva a lutti  i sentimenti  nazionali  olTcsi  per  invelenire  i Bavari. 

Il  generai  Mack,  dopo  quella  trista  spedizione,  di  cui  per  altro 
era  meno  risponsabile  che  il  negoziatore  austriaco,  s’inoltrò  su 
l’alto  Danubio,  e prese  la  posizione  che  da  lungo  tempo  oragli 
assegnata,  colla  destra  a L'Ima,  colla  sinistra  a Memmingcn,  colla 
fronte  coperta  dall’lller,  che  passando  per  Memmingcn  va  a gittarsi 
presso  Lima  nel  Danubio.  Gli  ufficiali  dello  stato-maggiore  austriaco 
non  aveano  da  alcuni  anni  cessato  di  vantare  quella  posizione  come 
la  migliore  che  si  potesse  occupare  per  far  testa  ai  Francesi  irrom- 
penti dalla  Selva  Nera.  Mack  vi  aveva  una  delle  sue  ali  appoggiata 
ai  Tirolo,  l’altra  al  Danubio;  onde  credevasi  ben  assicurato  da 
ambo  le  parti , c a guarentirsi  da  tergo  non  pensava  egli , non 
immaginando  che  i Francesi  potessero  mai  giungere  altramente  che 
per  la  consueta  via.  Tratto  a se  il  generale  Jcllacbich,  colla  divi- 
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sione  del  Vorarlborg,  Mack  aveva  63,000  nomini  direltamcnie  sotto 
la  sua  mano,  e alle  spalle,  per  legarsi  coi  Russi,  il  generale  Kicn- 
niaycr  alla  lesta  di  20,000  uomini.  Erano  in  tutto  85,(K)0  combat- 
tenti. 

Mack  stavasi  adunque  ove  Napoleone  lo  aveva  supposto  e desi- 
derato, cioè  sull'alto  Danubio,  separato  dai  Russi  colla  distanza  da 
Vienna  ad  Ulma.  L'eletlor  di  Baviera  stavasi  a Wurlzbiirgo,  colla 
sua  corte  dolente,  col  suo  esercito  indignato  contro  gli  .\ustriaci,  e 
neH’aspeUazione  del  prossimo  arrivo  de’Francosi. 

Perchè  si  abbia  una  compiuta  idea  dello  stato  delle  cose  d’Eu- 
ropa durante  quella  gran  crisi,  non  rimane  piu  che  volgere  un 
momento  gli  sguardi  su  ciò  che  accadeva  nel  mezzodì  dell’Italia.  I 
consiglieri  supremi  della  lega  non  volendo  che  la  corte  di  Napoli, 
osservata  dai  20,000  Francesi  del  generale  Saint-Cyr,  troppo  presto 
si  avventurasse,  le  aveano  suggerito  un  vero  tradimento,  che  dovea 
costar  poco  ad  una  corte  accecata  ed  intristita  dall’odio.  Lesi  era 
consigliato  di  soscrivere  colla  Francia  un  trattato  di  neiitraliu'i  a 
line  di  ottenere  la  ritratta  del  corpo  ch’era  a Taranto.  Ritirato  che 
si  fosse  questo  corpo,  la  corte  di  Napoli,  meno  vigilata,  avrebbe, 
le  si  diceva,  il  tempo  di  dichiararsi,  e di  ricevere  i Russi  c gl’in- 
glesi. Il  generale  russo  Lascy,  uomo  prudente  e accorto,  era  in 
Napoli,  incaricato  di  tutto  disporre  secretamenle,  e di  condurvi  i 
collegati  quando  fosse  il  momento  opportuno.  Eranvi  12,000  Russi 
a Corfù,  oltre  una  riserva  a Odessa,  e 6,000  Inglesi  a Malta.  Face- 
vasi  anche  assegnamento  sopra  36,tKì0  Napoletani,  un  po’ meno  mal 
ordinati  che  al  solilo , e sulla  leva  in  massa  de’  briganti  delle  C.alabrie. 

Quel  trattato,  proposto  a Napoleone  mentr’era  sulle  mosse  da 
Parigi,  gli  sembrò  accettabile,  non  credendo  egli  che  una  corte  si 
debole  osasse  con  lui  esporsi  alle  conseguenze  di  un  tradimento. 
Immaginavasi  che  l’esempio  terribile  da  lui  dato  di  Venezia  nel  1797, 
avesse  dovuto  guarire  i governi  italiani  della  loro  propensione  alla 
scaltrezza:  ci  trovava  in  un  trattato  di  neutralità  escludente  i Russi 
e gl'inglesi  dal  mezzodì  dell’Italia,  il  vantaggio  di  poter  dare  20,900 
uomini  di  più  a Massena,  se  i 30,000  di  cui  questo  disponeva  non 
fossero  alla  difesa  dell’Adige  suflicicnti. 

Accettò  dunque  la  proposta,  e per  trattato  soscritto  in  Parigi 
il  21  settembre,  consenti  a ritirar  le  sue  truppe  da  Taranto,  sulla 
promessa  che  gli  fece  la  corte  di  Napoli  di  non  soiferire  alcuno 
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sbarco  dei  Russi  e degl’ Inglesi.  A questa  condizione  il  generale 
Saiiit-Cyr  ebbe  ordine  d'incamminarsi  verso  la  Lombardia,  e Caro- 
lina di  Napoli  e il  debole  suo  consorte  poterono  liberamente  prepa- 
rare una  subita  presa  d’anni  alle  spalle  de'Francesi. 

In  tale  stato  si  trovavano,  dal  30  al  3o  settembre,  le  potenze 
collegate.  I Russi  e gli  Svezzesi , incaricati  dell'assalimento  da  set- 
tentrione, si  ratinavano  a Stralsunda  per  combinarsi  con  uno  sbarco 
d’inglesi  alle  foci  dell’ Ciba;  un  esercito  ordinavasi  a Wilnu  sotto  il 
generale  Michelson;  l’imperatore  Alessandro,  col  corpo  delle  sue 
guardie  e coll’esercito  di  Buxhoewden,  era  a Pulawi  sulla  Vistola, 
facendo  istanza  per  un  abboccamento  al  re  di  Prussia;  un  altro 
esercito  russo  comandato  dal  generale  Kiitusof  avea  penetrato  per 
la  Gallizia  in  Moravia  a fine  di  congìungersi  agli  Austriaci.  Questo 
era  all'altezza  di  Vienna,  e stava  per  salire  lungo  il  Danubio.  11 
generai  Mack  più  avanzato  di  100  leghe,  erasi  postalo  ad  Ulma  con 
83,000  uomini,  aspettando  i Francesi  allo  sbocco  della  Selva  Nera. 
L’arciduca  Carlo  era  con  100,000  uomini  in  riva  all’Adige.  La  corte 
di  Napoli  meditava  una  sorpresa  che  doveva  eseguirsi  coi  Russi  di 
Corfù  e cogl’inglesi  di  Malta. 

Napoleone,  come  giù  si  narrò,  era  giunto  a Strasburgo  il  36 
settembre.  Le  sue  colonne  avevano  seguiti  esattamente  i suoi  ordini, 
e percorse  le  vie  ch’egli  loro  ùvea  segnate.  Il  maresciallo  Rema- 
dotte,  dopo  aver  provveduta  la  piazza  d’HameIn  di  munizioni,  di 
vettovaglie  e d’un  forte  presidio,  dopo  avervi  deposli  gli  uomini 
meno  abili  alle  corse  di  guerra,  era  partito  da  Gottinga  con  17,000 
soldati  tulli  idonei  alle  più  dure  fatiche.  Avvisò  relcttore  d’ Assia 
del  suo  passaggio,  attenendosi  alle  forme  da  Napoleone  prescritte. 
Dapprima  ebbe  un  assenso,  poscia  un  rifiuto,  di  cui  non  fece  verun 
caso,  e attraversò  l’ Assia  liberamente.  Ulliciali  di  amministrazione, 
precedendo  il  corpo  d’esercito,  ordinavano  viveri  ad  ogni  stazione, 
e pagando  tutto  a danari  contanti , trovavano  imprenditori  solleciti 
di  soddisfare  ai  bisogni  delle  truppe  francesi.  Un  esercito  che  porta 
seco  un  peculio  può  vivere  senza  magazzini , senza  perdita  di  tempo, 
senza  molestare  il  paese  che  attraversa,  per  poco  che  questo  paese 
pbbondi  in  vettovaglie.  Bcrnadotte  con  questo  mezzo  attraversò 
senza  dillìcoitù  le  due  Assie,  il  principato  di  Fulda,  gli  stati  del 
principe  arcicnncelliere , e la  Baviera.  Egli  veniva  perpendicolar- 
mente da  settentrione  a mezzodì.  Giunse  il  17  settembre  appo  Cassel, 


Digitized  by  Google 


326 


UBBO  TEXTESWOSECONDO. 


[Seu.  i805] 


il  20  a Giossen,  il  27  a WurUburgo  con  grande  conlentczzadeirelet* 
tor  di  Baviera , che  morivasi  di  spavento  fra  le  nuove  contradditto- 
rie degli  Austriaci  e de’Francesi.  Un  ministro  dcirimpcrator  d’ Ale- 
magna  era  accorso  presso  questo  principe,  a fargli  scuse  sopra 
quanto  era  avvenuto,  e a tentare  di  riaverlo  dalla  sua.  Il  detto 
ministro  nulla  seppe  della  marcia  del  corpo  di  Bemadoite  se  non 
quando  la  cavalleria  francese  apparve  sulle  alture  di  Wurtzburgo; 
se  ne  parti  ratto,  lasciando  a noi  l’elettore  per  sempre,  vale  a dire 
finché  la  prosperità  nostra  durasse. 

Il  signor  di  Montgelas  per  meglio  colorire  la  condotta  del  suo 
padrone,  richiese  una  precauzione  poco  onorevole  per  la  Baviera, 
cioè  di  alterar  la  data  del  trattato  di  alleanza  concluso  colla  Fran- 
cia. Questo  trattato  era  soscritto  realmente  il  24  agosto;  e Mont- 
gelas espresse  il  desiderio  d’ attribuirgli  un’altra  data,  quella  del 
23  settembre.  Vi  s’annul,  ed  egli  potè  sostenere  a’ suoi  confederati 
di  Batisbona  che  non  crasi  dato  alia  Francia  se  non  dopo  le  vio- 
lenze dell’ Austria. 

Il  generale  Marmont  risalendo  lungo  il  Reno,  e servendosene 
per  trasportare  il  suo  materiale,  si  era  posto  in  marcia  per  la 
bella  strada  che  Napoleone  aveva  aperta  sulla  sinistra  riva  del 
fiume,  e che  è una  delle  opere  memorabili  del  suo  regno.  Egli  era 
il  i2  settembre  a Nimcga,  il  18  a Colonia,  il  25  a Magouza,  il  26 
a Francoforte,  il  29  nei  dintorni  di  Wurtzburgo.  Conduceva  un 
corpo  di  20,000  uomini,  un  parco  di  40  bocche  da  fuoco  ben  cor- 
redato, e gran  copia  di  munizioni.  In  que’  20,000  uomini  trovavasi 
compresa  una  divisione  di  truppe  olandesi,  comandata  dal  generale 
Dumonceau.  In  quanto  ai  15,000  Francesi  che  componevano  il  detto 
corpo,  un  fatto  senza  esempio  nella  storia  della  guerra  darà  un 
giusto  concetto  della  loro  qualità.  Essi  aveano  traversata  una  parte 
della  Francia  e dell’ Alemagna,  e marciato  per  20  giorni  consecu- 
tivi senza  fermarsi:  9 uomini  mancavano  solamente  al  giungere  in 
Wurtzburgo.  Non  havvi  generale  che  non  si  fosse  stimato  felice  se 
soli  dugento  0 trecento  ne  avesse  perduti,  poiché  appunto  al  co- 
minciare delle  spedizioni  campali  e per  l'efletto  delle  prime  marce, 
i temperamenti  deboli  si  manifestano  e rimangono  addietro. 

Su  lo  scorcio  di  settembre.  Napoleone  aveva  dunque,  nel  cen- 
tro della  Fi-anconia,  a sei  giornate  dal  Danubio,  e minacciante  il 
fianco  degli  Austriaci,  il  generale  Bemadotte  con  17,000  uomini,  il 
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generale  Marmont  con  20,000.  Bisogna  a queste  forze  aggiungere 
25,000  Bavari  raccolti  a Wurtzbui^o,  e accesi  d’un  Tcracc  entu- 
siasmo per  la  causa  de’  Francesi  divenuta  la  loro  propria  in  quei 
dì.  Essi  batteano  le  mani  al  veder  comparire  i nostri  reggimenti. 

Il  maresciallo  Davont  col  corpo  vegnente  da  Ambleteuse,  il  ma* 
resciallo  Soult  con  quello  partilo  da  Boulogne,  il  maresciallo  Ney 
con  quello  che  s’era  mosso  da  Montreuil,  attraversata  la  Fiandra, 
la  Picardia,  la  Sciampagna,  la  Lorena,  preceduti  dalla  cavalleria 
che  Napoleone  aveva  posta  in  movimento  4 giorni  innanzi  della 
fanteria,  erano  dal  23  al  24  settembre  sul  Reno.  Tutti  aveano  mar- 
cialo con  un  ardore  incredibile.  La  divisione  Dupont  nel  traversare 
il  dipartimento  dell’Aisne,  aveva  lasciati  indietro  una  cinqu.intina 
d’uomini  nativi  del  dipartimento  istesso.  Erano  andati  a riveder  le 
loro  famiglie,  e due  giorni  dipoi  le  si  erano  raggiunti.  Ancorché 
avesse  camminato  per  130  leghe  a mezzo  l'autunno,  senza  posare 
un  giorno  solo,  quell’esercito  non  aveva  né  malati  nè  infermicci; 
esempio  unico  che  si  deve  riconoscere  dallo  spirito  delle  truppe  e 
dal  lungo  stare  a campo. 

Il  maresciallo  Augerean  aveva  formate  le  sue  divisioni  in  Bre- 
tagna. Partendo  da  Brest,  e passando  per  Alencon,  Sens,  Langres  e 
Béfort,  dovea  traversar  la  Francia  nella  sua  maggiore  estensione, 
ed  essere  sul  Reno  un  15  giorni  dopo  gli  altri  corpi;  imperocché 
egli  era  destinato  a far  da  riserva. 

Non  mai  stupore  fu  eguale  a quello  che  produsse  in  tutta  Eu- 
ropa il  giungere  imprevisto  di  quell’  esercito.  Ognun  lo  credea  in 
riva  all’Oceano,  ed  in  20  giorni,  vale  a dire  nel  tempo  strettamente 
necessario  perchè  la  nuova  della  sua  marcia  incominciasse  a dif- 
fondersi, esso  appariva  sul  Reno  ed  inondava  l’ Alemagna  meridio- 
nale. Era  questo  l'eiTetto  d’una  somma  proutezza  nel  risolversi,  e 
d'un'artc  profonda  nel  celare  le  prese  determinazioni. 

La  nuova  deH'apparimento  dei  Francesi  tosto  si  divulgò,  e non 
fece  nascere  nei  generali  tedeschi  altro  pensiero  se  non  quest’uno: 
che  il  Principal  teatro  della  guerra  sarebbe  in  Baviera  e uon  già 
in  Italia,  perocché  Napoleone  e l’esercito  dell’Oceano  vi  si  trasferi- 
vano. Quindi  la  domanda  di  accrescer  le  forze  austriache  in  Isve- 
via,  e l’ordine,  che  dispiacque  molto  a Carlo  arciduca,  di  spedire 
un  distaccamento  dall’  Italia  nel  Tirolo  a fine  che  corresse  pel  Yo- 
rarlberg  in  aiuto  del  generai  Mack.  Ma  il  vero  disegno  di  Napo- 
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l«one  rimase  profondamente  nascosto.  Sembrò  che  le  truppe  adu- 
nate a Wurtzburgo  avessero  per  unico  mandato  il  raccogliere  i 
Bavari  e protegger  l'elettore.  H principale  aduiiamento  postato  sul- 
l’alto Reno,  all’ingresso  delle  forre  della  Selva  Nera,  parve  desti- 
nato a farvisi  addentro.  Mack  si  confermò  adunque  ogni  giorno  nel 
suo  pensiero  di  custodir  la  posizione  di  Ulma  che  gli  si  era  asse- 
gnata. 

Napoleone,  riunito  che  ebbe  tutto  il  suo  esercito,  gli  diè  un 
ordinamento  che  sempre  poscia  si  conservò,  e un  nome  che  gli  ri- 
marrà perpetuamente  uella  storia,  quello  di  grande  esercito. 

In  sette  corpi  lo  distribuì.  Il  maresciallo  Bernadottc,  colle 
truppe  dell’Annover,  formava  il  primo  corpo  che  componevasi  di 
17,000  uomini.  Il  generai  Marmont  colle  truppe  partite  daU’Olanda, 
formava  il  secondo  che  era  di  20,000  soldati  presenti  sotto  le  ban- 
diere. Le  truppe  del  maresciallo  Uavout,  accampate  ad  Ambletcuse, 
ed  occupanti  il  terzo  luogo  sulle  rive  dell’Oceano,  ebbero  il  titolo 
di  terzo  corpo,  e sommavano  a 26,000  combattenti.  Il  maresciallo 
Soult  col  centro  del  grand’esercito  deU’Oceano,  accampato  a Bou- 
logne,  e composto  di  40,000  tra  fanti  e artiglieri,  formava  il  quarto 
corpo.  La  divisione  Suchet  doveva  esserne  quanto  prima  distac- 
cata per  far  parte  del  quinto  corpo,  colla  divisione  Gazan  e co’ gra- 
natieri d’ Arras,  conosciuti  da  allora  in  poi  sotto  il  titolo  di  grana- 
tieri Oiidinot  dal  nome  del  valoroso  loro  capo.  Non  contandovi  la 
divisione  Suchet,  il  quinto  corpo  dovea  sommare  a 18,000  uo- 
mini; e lo  avea  da  capitanare  il  fedele  e magnanimo  amico  di 
Napoleone,  il  maresciallo  Lannes,  che  era  stato  richiamato  dal 
Portogallo  per  prend(;r  parte  alla  rischievole  spedizione  di  Bonlo- 
gne,  e che  ora  dovea  seguir  l' imperatore  fino  alle  sponde  della 
Morawa,  della  Vistola  e del  Niemen.  Il  campo  di  Montreuil,  sotto 
l’intrepido  Ney,  componeva  il  sesto  corpo,  che  era  di  24,000  sol- 
dati. Augercau,  con  due  divisioni,  forti  di  presso  a 14,000  uomini, 
allogato  per  ultimo  sulla  linea  delle  coste,  appo  Brest,  compose  il 
settimo  corpo.  Il  titolo  di  ottavo  corpo  fu  dato  poscia  alle  truppe 
d’Italia,  quando  vennero  alle  fazioni  deU’Alemagna.  Quest’ordina- 
mento era  quello  dell’esercito  del  Reno,  ma  con  importanti  modi- 
ficazioni adattate  al  genio  di  Napoleone  e necessarie  all’  esegui- 
mento delle  grandi  cose  da  lui  meditate. 

Nell’esercito  del  Reno  ciascun  corpo,  compiuto  in  ogni  arma, 
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offeriva  da  solo  iin  piccolo  esercito,  bastante  a se  stesso,  c capace 
di  commettere  battaglia.  Laonde  quei  corpi  tendevano  a isolarsi, 
massimamente  sotto  un  generale  com’era  ^iurcau,  il  quale  non  co- 
mandava  se  non  in  proporzione  del  suo  intelletto  e del  suo  carat- 
tere. Napoleone  aveva  ordinato  il  suo  esercito  di  modo  che  fosse 
tutto  intiero  in  sua  mano.  Ciascun  corpo  era  compiuto  solamente 
per  fanteria;  aveva  in  artiglieria  il  necessario,  ed  in  cavalleria  per 
lo  appunto  ciò  che  bastava  a ben  guardarsi,  vale  a dire  pochi  squa- 
droni di  usseri  o di  cacciatori.  Napoleone  serbava  a se  il  compirli 
poscia  in  artiglieria  ed  in  cavalleria,  mediante  una  riserva  di  que- 
ste due  armi,  della  quale  egli  solo  disponeva.  Giusta  il  terreno  e 
le  occorrenze,  ei  ritoglieva  ad  uno  per  darlo  ad  altri,  o un  rinforzo 
di  bocche  da  fuoco  o un  grosso  di  corazzieri. 

Particolarmente  egli  erasi  studiato  di  riunire  sotto  un  comun 
capo,  e in  una  dipendenza  immediata  dalla  sua  volontà,  la  principal 
massa  della  sua  cavalleria.  Siccome  con  questa  osservasi  il  nemico, 
intorno  a lui  correndo  continuamente,  e si  compie  la  sua  sconfitta 
quando  ò sul  piegare,  e si  incalza  ed  accerchia  quando  è io  fuga. 
Napoleone  avea  voluto  riserbarsi  esclusivamente  un  tal  mezzo  di 
preparar  la  vittoria,  di  determinarla  e di  raccoglierne  i frutti.  Aveva 
pertanto  riunito  in  un  sol  corpo  la  cavalleria  gr.ive,  composta  di 
corazzieri  e di  carabinieri,  comandati  dai  generali  Nansouty  e 
d’Hautpoul,  aggiungendovi  i dragoni  si  a piedi  e si  a cavallo  sotto 
i generali  Klein,  Walther,  Beaumont,  Bourcier  e Baraguey-d’llil- 
liers,  e il  tutto  aveva  affidato  a Murat,  cognato  suo,  che  era  l’ uffi- 
ciale di  cavalleria  più  impetuoso  a quc’  tempi,  e che,  sotto  gli  or- 
dini di  lui,  rappresentava  il  nuigisler  equiiwn  degli  eserciti  romani. 
Batterie  volanti  seguitavano  questa  cavalleria,  e le  procuravano,  ol- 
tre la  potenza  delle  sciabole,  quella  de’  fuochi.  La  vedremo  ben 
presto  correr  la  valle  del  Danubio,  sfolgorare  gli  Austriaci  e i Bussi, 
entrare  alla  rinfusa  con  essi  in  Vienna  attonita,  indi  spingendosi  nelle 
pianure  della  Sassonia  e della  Prussia,  inseguire  fino  alle  sponde 
del  Baltico  e far  tutto  prigioniero  l’esercito  prussiano,  o precipi- 
tandosi a Eylau  sopra  la  russa  fanteria,  salvar  la  fortuna  di  Napo- 
leone con  uno  de’cozzi  più  potenti  che  le  m.asse  armate  abbiano 
mai  dati  o sostenuti.  Quella  riserva  componevasi  di  22,000  c;iva- 
fieri,  fra  cui  6,000  corazzieri,  9,000  dragoni  a cavallo,  6,000  dra- 
goni a piedi  e un  migliaio  d’arliglieri  a cavallo. 

Consolalo  e I.npeiu^-  IH. 
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Finalmente  la  riserva  generale  del  grande  esercito  era  la  guardia 
imperiale,  corpo  scelto  e bello  su  quanti  mai  ne  furono,  il  qual  ser- 
viva a un  tempo  e di  meszo  d’emulazione  e di  mezzo  di  ricom  pensa 
pe' soldati  che  s’illustravano,  poiché  non  erano  ammessi  nelle  file 
di  codesta  guardia  se  non  quando  avessero  fatte  le  loro  prove.  La 
guardia  imperiale  si  componeva,  siccome  la  guardia  consolare,  di 
gnuiaiieri  e di  cacciatori  a piedi,  di  granatieri  e di  cacciatori  a ca- 
vallo, pressoché  a modo  di  un  reggimento  di  cui  non  si  fossero 
conservate  se  non  le  compagnie  scelte.  Essa  comprendeva  inoltre 
nn  fiorito  battaglione  italiano  rappresentante  la  guardia  reale  del 
re  d’Italia,  un  bellissimo  squadrone  di  mammalucchi,  ultima  me- 
moria dell’ Egitto,  e due  squadroni  di  gendarmeria  scelta  per  man- 
tener l’ordine  nel  quartier  generale;  in  tutto  eran  7,000  uomini. 
Napoleone  vi  aveva  aggiunta  in  grande  proporzione  l’arma  cui  pre-  ' 
diligeva,  cioè  l’artiglieria,  perchè  in  certe  occasioni  questa  supplisce 
tutte  le  altre.  Avea  formato  un  parco  di  24  pezzi  di  cannone,  ar- 
mato e corredato  con  particolar  diligenza;  onde  presso  a poco 
v’ erano  quattro  pezzi  per  ogni  mille  nomini.  La  guardia  non  isco- 
stavasi  gran  fatto  dal  quartier  generale,  e marciava  quasi  sempre 
a lato  dell’ imperatore  con  Lannes  e co’ granatieri  d’Oudinot. 

Tal  era  il  grande  esercito.  OlTeriva  una  massa  di  186,000  no- 
mini presenti  sotto  le  bandiere:  vi  si  contavano  38,000  cavalieri  e 
540  bocche  da  fuoco.  Se  vi  si  aggiungano  i 30,000  nomini  di  Mas- 
sena,  e i 20,000  del  generai  Saint-Cyr,  si  avrà  un  totale  di  256  mila 
Francesi,  sparsi  dal  golfo  di  Taranto  sino  alle  foci  dell’Elba,  con 
una  riserva  di  circa  150,000  giorani  soldati  nell’interno.  Se  vi  si 
aggiungano  ancora  25  mila  Bavari,  7 od  8 mila  sudditi  de’ sovrani  di 
Radon  e di  Wiirtemberg,  pronti  ad  entrare  in  linea,  si  può  dire 
che  Napoleone  andava,  con  250,000  Francesi,  con  30  e pochi  più 
mila  Tedeschi,  a combattere  circa  500,000  collegati,  cioè  230,000 
Austriaci,  200,000  Russi  e 50,000  Inglesi,  Svezzesi  e Napolitani, 
aventi  essi  pure  la  loro  riserva  nell’iiiterno  dell’Austria,  della  Rus- 
sia e sopra  le  (lotte  inglesi.  La  lega  sperava  di  unirvi  2(X),000 
Prussiani;  nè  ciò  era  impossibile,  se  Napoleone  non  si  affrettava  a 
vincere. 

Egli  ardeva  in  fhtti  d’entrare  in  azione,  e ordinò  il  passaggio 
del  Reno  pel  25  e 26  settembre,  dopo  aver  sacrificati  due  o tre 
giorni  nel  far  riposare  gli  uomini,  nel  riparare  alcuni  guasti  nelle 
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bardature  della  cavalleria,  nel  cambiare  alcuni  cavalli  feriti  o stan- 
chi con  cavalli  freschi,  di  cui  s'era  accolto  gran  numero  in  Alsazia, 
nel  preparare  da  ultimo  il  gran  parco  e una  quantità  considerabile 
di  biscotto.  Or  ecco  quali  furono  le  sue  disposizioni  per  girare  di 
fianco  alla  Selva  Nera,  dietro  la  quale  il  generai  Mack,  posto  il 
campo  ad  Ulma,  aspettava  i Francesi. 

Ponendo  gli  occhi  sulla  carta  di  quella  regione  così  sovente 
percorsa  dai  nostri  eserciti,  e perciò  sovente  descritta  nella  pre- 
sente storia,  vedesi  il  Reno  uscire  dal  lago  di  Costanza,  correre  a 
ponente  lino  a Basilea,  indi  voltarsi  ad  un  tratto  per  iscorrere 
quasi  dirittamente  a settentrione.  Vedesi  il  Danubio,  per  l’oppo- 
sto, sgorgato  da  deboli  sorgenti,  vicinissimo  al  luogo  ove  il  Reno 
esce  dal  lago  di  Costanza,  volgersi  ad  oriente,  e serbar  quella  dire- 
zione con  pochi  deviamenti  lino  al  Mar-Nero.  Una  catena  di  non 
alte  montagne,  ben  impropriamente  dette  Alpi  di  Svevia,  è quelb 
che  separa  così  i due  fiumi,  e versa  il  Reno  nel  mare  di  Settentrione 
e il  Danubio  nel  mar  di  Levante.  Queste  montagne  prospettano  la 
Francia  colle  loro  cime  più  scoscese,  e vanno  con  un  diebinare  in- 
sensibile a finir  nelle  pianure  della  Franconia,  tra  Nordiingen  e 
Donauwertb.  Dal  loro  fianco  stagliato  e rivestilo  di  selve  che  si 
chiamano  col  nome  generico  di  Selva  Nera,  sgottano  a sinistra,  cioè 
verso  il  Reno,  il  Necker  e il  Meno,  a destra  il  Danubio  che  bagna 
l’opposta  china  scarseggiante  di  boschi  e fatta  come  a terrapieni. 
Que’ monti  si  aprono  in  istrette  forre,  cui  bisogna  traversar  neces- 
sariamente per  andar  dal  Reno  al  Danubio,  seppur  non  si  evitino 
quei  dirupi,  o risalendo  lungo  il  Reno  fin  sopra  Sciafltisa,  o costeg- 
giando le  loro  falde  da  Strasbuigo  a Nordiingen  fino  alle  pianure 
della  Franconia.  Nelle  guerre  anteriori,  i Francesi  aveano  tenute  al- 
ternamente due  strade;  ora  sboccando  dal  Reno  fra  Uninga  e Stras- 
burgo, avevano  attraversato  le  gole  della  Selva  Nera;  or  salendo 
lungo  il  Reno  fino  a SciaOùsa,  aveano  varcato  questo  fiume  presso 
il  lago  di  Costanza,  talché  si  erano  trovati  alle  sorgenti  del  Danu- 
bio, evitando  il  passo  delle  forre. 

Napoleone  volendo  collocarsi  fra  gli  Austriaci  postali  ad  Ulma 
e i Russi  vegnenti  in  loro  aiuto , dovè  seguire  una  strada  affatto  di- 
versa : studiandosi  dapprima  di  fissar  l’ attenzione  degli  Austriaci 
verso  le  gole  della  Selva  Nera  collo  spettacolo  delle  sue  colonne 
pronte  a inoltrarvisi , dovè  poi  costeggiar  le  Alpi  di  Svevia,  senza 
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ollrcpassarlc , Ono  a Nordiingpn,  girare  altnrno,  con  tulli  i suoi 
corpi  riuniti,  alla  loro  cslrcmitù  abbassata,  e valicare  il  Danubio  a 
Donauvverih.  Con  questo  nioviinento  egli  raggiungeva  a se  per  via 
i corpi  di  Bemadolie  e di  Marmont  già  recatisi  a Wuruburgo,  so- 
pravanzava la  posizione  d’ Ulnia,  sboccava  a tergo  del  generai  Mack, 
e poneva  ad  cITelto  il  disegno  stabilito  da  lunga  pezza  nella  sua  mente, 
e da  cui  aspetlavasi  i risultamenti  più  vasti. 

Il  io  settembre  ei  comandò  a Murai  e a Cannes  di  passare  il 
Reno  a Strasburgo  colla  riserva  di  cavalleria,  co’granatieri  Oiidinot 
c colla  divisione  Gazan.  Murai  doveva  condurre  i suoi  dragoni  da 
Oberkirch  a Freudenstadt , da  Oflenburgo  a Rolbweil,  da  Friburgo 
a Ncusladt,  e così  presentarli  alla  testa  delle  principali  forre,  in 
modo  da  far  supporre  che  l’esercito  stesso  veniva  per  attraversarle. 
Fransi  ordinate  in  quella  direzione  vettovaglie  per  compiere  l’ illu- 
sione del  nemico.  Cannes  doveva  appoggiare  quegli  esploramenti 
con  alcuni  battaglioni  di  granatieri,  ma,  in  realtà,  posto  col  nerbo 
delle  sue  genti  nel  dinanzi  di  Strasburgo,  sulla  via  di  Stuttgard, 
aveva  ordine  di  coprire  il  movimento  dei  marescialli  Ney,  Soult  e 
D.ivout,  incaricati  di  tragittare  il  Reno  al  di  sotto.  Il  generai  Songis 
che  comandava  l’artiglieria,  aveva  gillati  due  ponti  di  barche,  il 
primo  fra  Cauterburgo  c Carisruhc  pel  corpo  del  maresciallo  >’ey, 
il  secondo  nei  dintorni  di  Spira  per  quello  di  Soult.  Il  maresciallo  Da- 
vout  aveva  libero  il  ponte  di  Manbeim.  Questi  generali  dovevano 
percorrere  trasversalmente  le  vallate  che  discendono  dalla  catena 
delle  Alpi  di  Svevia,  e costeggiar  la  catena  istessa , gli  uni  cogli 
altri  spalleggiandosi  in  guisa  da  potersi  soccorrere  nel  caso  di  ap- 
pariincuto  subitaneo  de’ nemici.  A lutti  erasi  dato  ordine  di  aver 
pane  per  quattro  di  nel  zaino  do’ soldati  e biscotto  per  altri  quattro 
nei  carri,  in  caso  che  si  dovessero  eseguire  marce  forzate.  Napo- 
leone non  mosse  da  Strasburgo  se  non  quando  ebbe  visti  in  cam- 
mino i suoi  parchi  e le  sue  riserve  sotto  la  scorta  d’una  divisione 
di  fanteria.  Passò  il  Reno  al  1°  d’ottobre,  accompagnato  dalla  sua 
guardia,  dopo  aver  detto  addio  all’ imperatrice  che  continuò  la  sua 
dimora  in  Strasburgo  colla  corte  imperiale  e colla  cancelleria  di 
Talleyrand. 

Giunto  sul  territorio  del  granducato  di  Baden,  Napoleone  vi 
trovò  la  famiglia  regnante  accorsa  per  rendergli  omaggio.  Il  vecchio 
elettore  vi  si  presentò  circondato  da  tre  generazioni  di  principi. 
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Avpva  pgli  voluto , come  tutti  i sovrani  tedeschi  di  secondo  e di 
ter/’ ordine,  ottenere  il  benefi/io  della  neutralità,  assoluta  diimera 
in  quelle  circostanze,  avvegnaché,  quando  le  piccole  potenze  tede- 
sche non  hanno  saputo  impedir  la  guerra  resistendo  .alle  grandi 
potenze  che  la  bramano,  esse  non  devono  confidare  di  rimoveme 
da  se  i ntali  con  una  neutralità  che  è impossibile , perché  sono  quasi 
tutte  sulla  via  obbligala  degli  eserciti  guerreggiami.  Napoleone,  in- 
vece della  neutralità,  offerse  loro  la  sua  alleanza,  promettendo  di 
finire  a lor  vantaggio  le  quistioni  di  territorio  o di  sovranità  che  le 
separavano  daH’Austria,  dopo  gli  aggiustamenti  incompiuti  del  1803. 
Il  granduca  di  Baden  alla  fine  accettò  quell’ .alleanza , e promise 
3,000  uomini,  oltre  le  vettovaglie  e i mezzi  di  trasporto,  che  si  do- 
veano  assoldare  nel  paese  stesso.  Napoleone,  dopo  avere  pernottato 
a Ettlingen,  si  pose  in  via  il  9 ottobre  per  Stultgard.  Prima  del  suo 
arrivo,  poco  mancò  che  si  venisse  alle  armi  tra  l’elettore  di  Wur- 
temberg  e il  maresciallo  Ney.  Quest’elettore,  conosciuto  in  Europa 
per  la  somma  vivacità  del  suo  animo  e del  suo  carattere,  discuteva 
in  quel  momento  col  ministro  francese  le  condizioni  d’ un’  alleanza 
che  non  molto  gli  talentava;  ma  non  volea  che  nell’aspettativa  di 
una  conclusione  si  facessero  entrare  le  truppe  nè  a Luisburgo  che 
era  sua  abitazione  da  villeggiare,  nè  a Stuttgard  sua  principal  re- 
sidenza. Il  maresciallo  Ney  condiscese  a non  entrare  in  Luisburgo, 
ma  fece  appuntare  la  sua  artiglieria  contro  le  porte  di  Stuttgard,  c 
ottenne  in  tal  modo  che  gli  si  aprissero.  Napoleone  arrivò  in  buon 
punto  per  quietar  gli  sdegni  dell’elettore.  N’ebbe  accoglienze  ma- 
gnifiche, e stipulò  con  lui  iin’alleanzjt  che  fece  la  grandezza  di 
quella  casa,  non  meno  che  di  tutti  i principi  dell’  Alemagna  meri- 
dionale. Il  trattato  fu  soscrilto  il  5 ottobre,  e conteneva  V impegno, 
per  parte  della  Francia,  d’ingrandire  la  casa  di  Wurteniberg,  e,  per 
parte  di  quella  casa,  l’obbligo  di  fornire  10,000  uomini,  oltre  i vi- 
veri, i cavalli  e i carriaggi  che  si  doveano  pagare  nell’atto  di 
prenderli. 

Tre  o quattro  di  rimase  Napoleone  a Luisburgo,  per  procurare 
a’ suoi  corpi  di  sinistra  il  tempo  di  giungere  in  linea.  Era  di  mas- 
simo rischio  il  costeggiare  per  una  quarantina  di  leghe  un  nemico 
forte  di  8.3,000  uomini , senza  dargli  gran  sospetto,  e senza  esporsi 
a vederlo  sboccare  improvviso  sull’  una  delle  sue  ali.  Napoleone 
provvide  a ciò  con  un’arte  e una  previdenza  mirabili.  Tre  vie  inter- 
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secavano  il  Wurtemberg,  e riuscivano  a quelle  estremità  abbassate 
delle  Alpi  di  Svevia  che  trattavasi  di  superare  per  giungere  al 
Danubio , fra  Donauwerih  e Ingolstadt.  La  principale  era  quella  di 
Pforziieim,  Stuttgard  ed  Ueidenheim,  che  radeva  il  fianco  stesso 
delle  montagne , e che  per  mezzo  di  parecchie  forre  era  in  comu- 
nicazione colla  postura  degli  Austriaci  ad  L'Una;  e bisognava  percor- 
rerla con  grandissima  cautela,  a cagione  della  prossimità  del  nemico. 
Napoleone  la  occupava  colla  cavalleria  di  Marat,  col  corpo  del 
maresciallo  Lannes , con  quello  del  maresciallo  Ney,  e colla  guardia. 
La  seconda,  che,  partendo  da  Spira,  passava  per  Heiibronn,  Hall, 
Ellv\angen,  e metteva  alla  pianura  di  Nordlingen,  era  occupata  dal 
corpo  del  maresciallo  Soult.  La  terza  che  da  Manheim  correva  per 
Ueidclberga,  Neckar-Elz,  Ingelfingen,  sino  ad  Oettingen,  era  quella 
cui  percorreva  il  maresciallo  Davout,  e ravvicinavasi  alla  direzione 
che  i corpi  di  Bemadotte  e di  Marmont  dovevano  seguire  per  recarsi 
da  Wurtzburgo  in  riva  al  Danubio.  Napoleone  dispose  la  marcia  di 
quelle  diverse  colonne  in  guisa  che  tutte  giungessero  dal  6 al  7 
ottobre  nella  pianura  che  si  stende  lungo  il  Danubio  fra  Nordlin- 
gen, Donauwerib  ed  Ingolstadt.  Ma  in  quel  movimento  di  conver- 
sione la  sua  sinistra  girando  sulla  sua  destra , aveva  questa  a descri- 
vere un  circolo  meno  esteso  che  quella.  Fece  dunque  allentare  il 
passo  alla  sua  destra,  per  dare  ai  corpi  di  Marmont  e di  Bernadotte 
che  formavano  l’estrema  sinistra,  al  maresciallo  Davout  che  veniva 
dopo  di  essi,  e finalmente  al  maresciallo  Soult  che  seguitava  il 
maresciallo  Davout,  e li  legava  tutti  al  quartier  generale,  il  tempo 
di  terminare  il  lor  movimento  di  conversione. 

Dopo  avere  bastevolmentc  aspettato,  Napoleone  si  pose  in  mar- 
cia, il  4 ottobre,  con  tutta  la  destra.  Murat  galoppando  di  continuo 
alla  testa  della  sua  cavalleria,  mostravasi  a vicenda  snH’ingresso  di 
ciascuna  delle  gole  che  attravessano  le  montagne,  vi  s’afiacciava 
appena,  e tosto  ne  ritraeva  i suoi  squadroni  allorché  i parchi  e le 
bagaglio  erano  abbastanza  inoltrati  da  non  aver  più  nulla  a temere. 
Napoleone  coi  corpi  di  Lannes,  di  Ney,  e colla  guardia,  teneva  la 
via  di  Stuttgard,  pronto  a spingersi  con  50,000  uomini  in  aiuto  di 
Murat,  se  il  nemico  mostravasi  grosso  in  una  delle  stretture.  In 
quanto  ai  corpi  di  Soult,  Davout,  Marmont  e Bernadotte,  formanti 
il  centro  e la  sinistra  dell’esercito,  il  pericolo  non  incominciava  per 
essi  se  non  quando  il  movimento  che  eseguivasi  percorrendo  le 
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falde  delle  Alpi  di  Svevia  fosse  terminato , e quando  si  riuscisse 
nella  pianura  di  Nordiingcn.  Potea  darsi  in  fatti  che  il  generai 
Mack,  avvertito  per  tempo,  si  ripiegasse  da  Ulina  sopra  Donau- 
werth,  passasse  il  Danubio,  e venisse  a combattere  nella  pianura 
di  Nordiingen  per  arrestarvi  i Francesi.  Napoleone  avea  disposto  il 
tutto  afllncbè  Marat,  Ney,  Lannes  e con  essi  i corpi  de’ marescialli 
Sonit  e Davout  almeno,  convergessero  insieme  il  U ottobre,  fra 
Heidcnheim , Oeltingen  c Nordiingen,  in  modo  da  poter  presentare 
una  massa  formidabile  al  nemico.  Ma  Ono  allora  i suoi  pensieri  ten- 
devano sempre  a ingannare  il  generai  Mach  abbastanza  a lungo 
perch’egli  non  volgesse  l’animo  a levare  il  campo,  e perchè  si 
potesse  giungere  ai  Danubio  presso  Donauwerth  innanzichè  egli 
avesse  lasciata  la  posizione  d’Ulma.  11  4 e il  6 ottobre,  tutto  conti- 
nuava nel  miglior  modo.  11  tempo  era  bellissimo  ; i soldati , ben  prov- 
visti di  scarpe  e di  cappotti,  marciavano  allegramente.  Centottanta 
mila  Francesi  s’avanzavano  cosi  sopra  una  linea  di  battaglia  di  36 
leghe,  colla  destra  appoggiata  ai  monti , colla  sinistra  convergente 
verso  le  pianure  dell’alto  Falatinato,  in  guisa  da  poter  in  poche  ore 
trovarsi  rinniti  in  numero  di  90  o 1 00  mila  nomini  sull’una  o sull’altra 
delle  loro  ali,  e,  cosa  più  straordinaria,  senzachè  gli  Austriaci  meno- 
mamente sospettassero  di  quella  grande  operazione. 

«Gli  Austrìaci,  scriveva  Napoleone  a TallejTand  e al  mare- 
> sciallo  Angereau , sono  presso  le  gole  della  Selva  Nera.  Dio  voglia 
j>  che  vi  rimangano!  lo  altro  non  temo  se  non  d’incutere  ad  essi 
«troppo  spavento...  Se  mi  lasciano  guadagnare  alcune  marce,  io 
» spero  di  prenderli  a rovescio , e trovarmi  con  tutto  il  mio  esercito 
» fra  il  Lech  e l’isar.  » — Scriveva  al  ministro  della  polizia:  « Divie- 
s tate  alle  gazzette  dd  Reno  di  parlar  dell’esercito,  appunto  come 
» s’ei  non  esistesse.  » 

1 corpi  di  Bernadotte  e di  Marmont,  per  giungere  al  sito  ch’era 
loro  indicato,  dovevano  traversare  una  delle  province  che  la  Prus- 
sia possedeva  in  Frunconìa,  cioè  quella  di  Anspach.  Veramente 
N:ipoleone , raccostandoli  al  corpo  del  maresciallo  Davout , avrebbe 
potuto  ricondurli  verso  di  se  ed  evitare  in  questo  modo  di  toccare 
il  territorio  prussiano.  Ma  giù  le  strade  erano  ingombre;  l’accumu- 
larvi altre  schiere  sarebbe  stato  un  inconveniente  per  l’ordine  dei 
movimenti  e per  le  vettovaglie.  Oltreché,  ristringendo  il  circolo 
descritto  dall’esercito,  si  sarebbe  avuta  meno  probabilità  d’accer- 
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chìiiro  il  nemico.  Napoleone  voleva  nel  suo  movimento  abbracciare 
il  corso  del  Danubio  fino  ad  Ingolsladt,  per  isboccarc  più  lontano 
che  fosso  possibile  alle  spallo  degli  Austriaci,  ed  arrestarli  nel  caso 
che  avessero  retroceduto  dall’Illcr  fino  al  Ledi.  Non  immaginando, 
nello  stato  delle  sue  relazioni  colla  Prussia , cb’clla  potesse  mostrarsi 
didicilc  verso  di  lui  ; confidando  sull’uso  stabilito  nelle  ultime  guerre , 
di  traversare  le  province  prussiane  di  Franconia,  come  quelle  che 
erano  fuori  della  linea  di  neutralità;  non  avendo  ricevuto  alcun 
avviso  in  contrario  per  questa  volta;  Napoleone  non  si  prese  il 
niininio  pensiero  del  servirsi,  pel  passaggio,  delle  terre  di  Anspacb, 
e ne  diede  ordine  ni  corpi  di  Marmont  e di  Bernadotte.  1 magistrati 
prussiani  si  presentarono  alla  frontiera  per  protestare  in  nome  del 
lor  sovrano  contro  la  violenza  ebe  ad  essi  era  fatta.  Si  rispose  loro 
col  mostrare  gli  ordini  di  Napoleone,  e si  passò  oltre,  pagando  in 
danaro  tutto  ciò  che  si  prendeva,  e osservando  la  più  stretta  disci- 
plina. I sudditi  prussiani , ricevuto  l’onesto  prezzo  del  pane  e delle 
carni  che  somministravano  ai  soldati  francesi , non  parvero  molto 
inaspriti  della  pretesa  violazione  del  lor  territorio. 

11  0 ottobre,  i nostri  sei  corpi  d’esercito  erano  giunti  senza 
alcun  sinistro  di  là  delle  Alpi  di  Svevia , il  maresciallo  Ney  a Hcidcn- 
lieim,  il  maresciallo  Laiines  a Ncresheim,  il  maresciallo  Soult  a 
Nordlingeu  , il  maresciallo  Davout  a Octtingen,  il  generale  Marmont 
e il  maresciallo  Bernadotte  sulla  via  d’Aichstcdt,  tutti  a veggente 
del  Danubio,  molto  al  di  là  della  posizione  d'iilma. 

Che  facevano  intanto  il  generai  Mack,  rarcidiica  Ferdinando, 
e tulli  gli  ufficiali  dello  stato  maggiore  austriaco?  Per  gran  ven- 
tura r intendimento  di  Napoleone  non  si  era  ad  essi  rivelato.  Qua- 
rantamila uomini  che  aveano  passato  il  Beno  a Strasburgo,  e.  che 
tosto  s’erano  addentrali  nelle  forre  della  Selva  Nera,  li  avevano 
confermati  nel  credere  che  i Francesi  terrebbero  la  solita  strada. 
Falsi  rapporti  di  spie,  destramente  spedite  da  Napoleone,  li  rac- 
certarono ognor  più  in  quel  pensiero.  Essi  avevano  bensì  inteso 
parlare  d’alcune  truppe  francesi  sparse  nel  Wiirtemberg,  ma  sup- 
posero che  venissero  ad  occupare  i piccoli  stati  delf  Alemagna,  e 
forse  in  aiuto  de'Bavari.  D’altra  parte,  nulla  riesce  più  contraddit- 
torio nè  iiiù  stordisce  che  quella  moltiplicità  di  rapporti  di  spie 
e d'uìficiali  mandati  in  esplorazione.  Gli  uni  pongono  corpi  d'eser- 
cito ove  non  iucoutraruno  se  non  che  distaccamenti,  altri  videro 
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semplici  distaccamenti  ove  avrebber  dovuto  riconoscere  corpi  d’eser- 
cito. Sovente  essi  non  han  visto  co’ loro  occhi  ciò  che  riferiscono, 
e soltanto  raccolsero  le  novelle  sparse  da  genti  atterrite,  maravi- 
gliate o stupefatte.  La  polizia  militare,  come  la  civile,  mente,  esa- 
gera, si  contraddice;  nella  confusione  de’ suoi  rapporti  un  intelletto 
elevato  disceme  la  verità,  un  intelletto  mediocre  si  perde.  E mas- 
simamente, se  esiste  una  presLabilita  opinione,  se  havvi  inchina- 
inento  a credere  che  il  nemico  arriverà  per  un  lato  anziché  per  un 
altro,  i fatti  raccolti  sono  tutti  interpretati  in  un  solo  senso,  per 
quanto  poco  vi  si  pieghino.  A questo  modo  si  producono  i grandi 
errori  che  talvolta  son  la  ruina  degli  eserciti  e degl’  imperi. 

Tal  era  in  quel  momento  lo  stato  d’animo  del  generai  Mack. 
nii  uflìciali  austriaci  aveano  decantata  da  lungo  tempo  la  posizione 
che,  appoggiando  la  sua  destra  a Ulma,  a Memmingcn  la  sinistra, 
facoa  fronte  ai  Francesi  venienti  dalla  Selva  Nera.  Onde  persuaso 
da  un’opinione  ch’era  generale,  e ubbidendo  inoltre  ad  istruzioni 
precise,  Mack  crasi  stabilito  in  quella  positura.  Vi  aveva  le  sue  vet- 
tovaglie, le  sue  munizioni,  e non  potea  darsi  a credere  ch’ei  non 
vi  fosse  opportunissimamente  collocato.  La  sola  cautela  che  avesse 
presa  alle  sue  spalle  consisteva  nel  mandare  il  generale  Kienmayer 
con  alcuni  mila  uomini  a Ingoistadt  per  osservare  i Bavari  accoltisi 
nell’alto  Palatinato,  e per  legarsi  ai  Russi  che  aspettava  per  la 
strada  maestra  di  Monaco. 

.Mentre  il  generai  Mack,  coll’  animo  signoreggiato  da  una  pre- 
concetta opinione,  si  stava  immobile  ad  Ulma,  i sei  corpi  dcH’eser- 
cito  francese  sboccavano  il  6 ottobre  nella  pianura  di  Nordiingen, 
al  di  là  delle  montagne  di  Svevia  a cui  avevano  girato  dattorno,  e 
sulle  rive  del  Danubio  che  erano  per  valicare.  La  sera  del  giorno 
istesso  la  divisione  Vandamme,  del  corpo  del  maresciallo  Soult, 
precorrendo  tutte  le  altre,  giunse  al  Danubio,  e sorprese  il  ponte 
di  Munster  ad  una  lega  sopra  Donauwertb.  Nel  seguente  giorno, 
7 ottobre,  il  corpo  del  maresciallo  Soult  s’ impadroni  del  ponte 
di  Donauwerth,  debolmente  disputato  da  un  battaglione  di  Col- 
loredo,  che  visto  di  non  poterlo  difendere,  tentò  invano  distrug- 
gerlo. Le  truppe  del  maresciallo  Soult  l’ebbero  presto  riparato 
e lo  passarono  a gran  fretta.  Murat  colle  sue  divisioni  di  dra- 
goni, precedendo  l’ala  destra,  formata  dei  corpi  dei  marescialli 
Lannes  e Ney,  s’era  condotto  al  ponte  di  Munster  già  tolto  a 

ContnIalQ  « Impero. ~ 111.  43 


Digitized  by  Google 


558 


UBRO  VEMTESIMOSECONItO. 


[Oltob.  1805] 


forza  da  Yandatnme.  Chiese  il  passo  di  quel  ponte  per  le  sue 
truppe  e quelle  che  lo  seguivano,  abbandonò  il  ponte  di  Do- 
nauwcrth  alle  truppe  del  maresciallo  Soult,  varcò  nel  momento 
stesso  con  una  divisione  di  dragoni,  e gittossi  dì  lò  del  Danubio 
per  aggiungere  uno  scopo  di  grande  interesse,  l’occnpazione  del 
ponte  di  Rain  sul  Lccb.  Questo  fiumicino  che  corre  dietro  ali’  lller, 
quasi  parallelamente  ad  esso,  per  entrar  nel  Danubio  presso  a Do- 
nauwcrth,  forma  una  posizione  al  di  là  di  quella  d’Ulma;  e occu- 
pando il  ponte  di  Rain,  erasi  ad  un  tempo  preso  a rovescio  l’ lller 
ed  il  Ledi,  e al  generai  Maek  lasciavasi  poca  speranza  di  retroce- 
dere opportunamente.  Non  bisognóse  non  che  un  tempo  di  galoppo 
ai  dragoni  di  Miirat  per  forzare  Rain  ed  il  ponte  del  Lcch.  Dugcnto 
cavalieri  dispersero  le  pattuglie  del  corpo  di  Kienmayer  raentrcchè 
il  maresciallo  Soult  si  stabiliva  grosso  a Donauwertb,c  il  maresciallo 
Davout  giungeva  in  vista  del  ponte  di  Neuburgo. 

Quel  dì  stesso  Napohione  si  recò  a Donauwertb.  Le  sue  spe- 
ranze erano  ornai  avverate,  ma  egli  non  teneva  il  successo  per 
compiutamente  assicurato  se  non  quando  avesse  colto  fin  l’ultimo 
risultameiito  della  sua  bella  operazione.  Già  eransi  fatte  alcune 
centinaia  di  prigioni,  e i loro  detti  pienamente  concordavano.  Il 
generai  Mack  era  ad  L'Ima  su  l' lller;  il  suo  retroguardo  comandato  i 
dal  generale  Kienmayer  c destinato  a legarlo  coi  Russi,  era  quello 
che  i Francesi  aveano  dianzi  scontrato  c rincacciato  oltre  il  Danu- 
bio. Napoleone  tosto  pensò  a collocarsi  fra  gli  Austriaci  e i Russi 
in  modo  da  impedir  loro  di  congiungersi.  La  prima  mossa  del  ge- 
nerai Maek,  se  sapea  risolvere  a tempo,  doveva  essere  di  lasciar 
le  rive  dell' lller,  di  ripiegarsi  sul  Lech,  e di  attraversare  Augusta 
per  riunirsi  al  generale  Kienmayer  sulla  via  di  Monaco.  Napoleone, 
senza  perdere  un  istante,  prescrisse  le  seguenti  disposizioni.  Non 
volle  spingere  il  corpo  di  Ney  oltre  il  Danubio,  lo  lasciò  sulle  vìe 
che  corrono  dal  Wurlemberg  a Lima,  per  custodire  la  sponda  si- 
nistra del  Danubio  sulla  quale  il  resto  de’ Francesi  arrivava.  Ordinò 
a Murat  e a Lannes  di  passar  sulla  sponda  destra  pe’duc  ponti  che 
si  erano  conquistati,  di  Munster  e di  Donauwertb,  di  salire  lungo 
il  fiume,  e di  venire  a porsi  tra  l'Ima  ed  Augusta,  affine  d’impedire 
che  il  generai  Mack  si  ritirasse  per  la  strada  maestra  da  Augusta 
a Monaco.  Il  punto  intermedio  che  avevano  da  occupare  era  Bur- 
gau.  Napoleone  prescrisse  al  maresciallo  Soult  di  partirsi  dall’im- 
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boccutura  del  Lech,  ove  erosi  postato,  di  salire  lungo  quest’afHuentc 
del  Danubio  fìiio  ad  Augusta  colle  tre  divisioni  Saint-Hilaire,  Yan- 
damnic  e Legrand.  La  divisione  Suchct,  quarta  del  maresciallo  Soult, 
trovavasi  giù  posta  sotto  gli  ordini  di  Lannes.  In  tal  modo  il  ma- 
resciallo Ney,  con  20,000  uomini  sulla  sinistra  del  Danubio  che 
erosi  lasciala,  Lannes  e Miirat  con  40,000  sulla  destra  che  orasi  in- 
vasa, il  maresciallo  Soult  con  30,000  sul  Lecb,  attorniavano  il  ge- 
nerai Mack,  per  qualunque  banda  volesse  fuggire. 

Da  questa  passando  immediatamente  ad  altre  cure.  Napoleone 
ordinò  al  maresciallo  Davout  d'alTrctlarsi  a valicare  il  Danubio  appo 
Neuburgo,  e di  render  libero  il  punto  d’ingolstadt,  verso  il  quale 
Marmont  e Bernadotte  dovevano  riuscire.  La  strada  che  questi  te- 
nevano era  più  lunga,  onde  restavansi  di  due  marce  addietro.  Il 
maresciallo  Davout  poscia  aveva  da  spingersi  ad  Aicbach,  sulla  via 
di  Monaco,  per  cacciarsi  dinanzi  il  generale  Kienmaycr,  e fare  il 
reiroguardo  delle  masse  che  si  accumulavano  intorno  ad  Ulma.  I 
corpi  di  Marmont  e di  Bernadotte  avevano  ordine  di  accelerare  il 
passo,  di  valicare  il  Danubio  a Ingolstadt,  e dirizzarsi  a Monaco  per 
ricollocarvi  l’elettore  un  mese  solamente  dopo  che  n’era  uscito. 
AI  maresciallo  Bernadotte,  compagno  in  quel  momento  dei  Bavari, 
era  riserbato  l’onore  di  ristabilirli  nel  loro  paese.  In  questo  modo 
Napoleone  presentava  ai  Russi,  vegnenti  da  Monaco,  Bernadotte  e i 
Bavari,  ìndi,  al  bisogno,  Marmont  e Davout,  che  dovevano,  a norma 
delle  circostanze,  spingersi  o sopra  Monaco  o sopra  Ulma  per  coo- 
perare al  compiuto  investimento  del  generai  Mack. 

Nel  di  succedente,  8 ottobre,  il  maresciallo  Soult  andò  a ri- 
troso del  Lecb  per  recarsi  ad  Augusta;  e non  incontrò  nemici.  Mu- 
rai e Lannes  destinali  a occupar  lo  spazio  compreso  fra  il  Ledi  e 
riller,  montarono  da  Donauwertb  a Burgau  per  traverso  ad  una 
regione  piuttosto  scabra,  qua  e là  coperta  di  boschi,  o intersecata 
da  fiumicelli  che  corrono  a versarsi  nel  Danubio.  I dragoni  move- 
vano i primi,  quando  scontrarono  un  corpo  nemico,  più  numeroso 
d’alcuno  di  quelli  che  avessero  ancora  veduti,  postalo  nel  dinanzi 
e attorno  d'una  grossa  borgata  detta  Wertingen.  Quel  corpo  ne- 
mico si  componeva  di  sei  battaglioni  di  granatieri  e tre  di  fucilieri, 
capitanati  dal  barone  di  AuOenberg,  di  due  squadroni  di  corazze 
del  duca  Alberto,  e di  due  squadroni  dì  cavalleggieri  di  Latour. 
Erano  mandali  in  perlustrazione  dal  generai  Mack,  per  la  voce  dub- 
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blamente  sparsa  deH’apparimento  de’Francesi  in  riva  al  Danubio. 
Egli  credeva  sempre  che  que’ Francesi  dovessero  appartenere  al 
corpo  di  Bernadotte,  postato,  comedicevasi,  a Wuruburgo  per  soc- 
correre i Bavari.  Gli  ufTiciali  austriaci  si  stavano  a mensa,  quando 
si  annunciò  loro  che  scorgevansi  i Francesi;  del  che  furono  alta- 
mente stupiti,  negarono  sulle  prime  di  prestarvi  fede,  ma,  non  po- 
tendo in  breve  più  dubitarne,  salirono  precipitosamente  a cavallo 
per  porsi  alla  testa  delle  loro  truppe.  Nel  dinanzi  di  Wertingeii 
presentavasi  un  casale  detto  Hohenreichen,  tenuto  da  alcune  centi- 
naia d'Austriaiù  pedoni  e cavalieri,  i quali  protetti  dalle  case  fa- 
ceano  un  fuoco  incomodo,  e trattenevano  un  reggimento  di  dragoni 
arrivato  pel  primo  sul  luogo.  Il  capo  di  squadrone  Excellmans, 
quello  che  jioscia  illustrò  il  suo  nome  con  tanti  splendidi  fatti,  al- 
lora semplice  aiutante  di  campo  di  Murai,  era  accorso  allo  strepito 
della  nio.schettoria.  Fece  smontare  200  dragoni  di  buona  volontà, 
che,  slanciandosi  col  moschetto  alla  mano  in  quel  villaggio,  ne  cac- 
ciarono gli  occupatori.  Essendo  sopraggiunti  nell' intervallo  altri 
distaccamenti  di  dragoni,  furono  più  vivamente  incalzati  gli  Au- 
striaci, si  penetrò  dietro  a loro  in  Wertingen,  si  oltrepassò  questa 
borgata,  e si  trovarono,  sopra  una  specie  di  pianerotto,  i nove  bat- 
taglioni disposti  in  un  solo  quadrato,  poco  esteso  ma  fitto  e pro- 
fondo, con  cannoni  e c.avalleria  su  le  ali.  11  prode  Excellmans  to- 
stamente caricò  con  rara  arditezza  quel  quadrato,  ed  ebbe  sotto  di 
se  un  cavallo  ucciso.  Al  suo  fianco  il  colonnello  Meaupetit  fu  atter- 
rato con  un  colpo  di  baionetta.  Ma  per  quanto  l’attacco  fosse  vigo- 
roso, non  si  potò  sfondare  quella  massa  compatta.  Un  certo  tempo 
trascorse,  durante  il  quale  i dragoni  francesi  faceano  prova  di  fen- 
der colle  sciabole  i granatieri  austriaci,  e questi  loro  rendevano 
colpi  di  baionetta  e colpi  di  fucile.  Murat  finalineute  comparve  col 
nerbo  della  sua  cavalleria,  e Uamies  coi  granatieri  Oiidinot,  viva- 
mente attirati  gli  uni  e gli  altri  dal  fragor  del  cannone.  Murat  fece 
senza  indugio  da’ suoi  squadroni  dar  la  carica  al  quadrato  nemico, 
C Laniics  si  affrettò  a spingere  i suoi  granatieri  sul  lembo  di  una 
foresta  che  vedevasi  nel  fondo,  in  guisa  da  tagliare  ogni  ritratta 
agli  Austriaci.  Questi,  caricati  di  fronte,  minacciati  da  tergo,  prima 
retrocess«'ro  in  massa  serrata,  indi  ben  presto  in  disordine.  Se  i 
granatieri  Oudinot  avessero  potuto  giunger  std  terreno  del  combat- 
timento alcuni  istanti  prima,  i nove  battaglioni  austriaci  sarebbero 
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stali  presi  interamente.  Contuttociò  si  ebbero  in  mano  2,000  pri- 
gionieri, parecchi  pezzi  di  cannone  e alcune  bandiere. 

Lannes  c Murai  che  aveano  visto  il  capo  di  squadrone  E\cell- 
mans  sulla  punta  delle  nemiche  baionette,  vollero  ch’egli  recasse 
a Napoleone  la  nuova  del  primo  buon  successo  ottenuto,  e le  ban- 
diere tolte  al  nemico.  L’ imperatore  ricevè  in  Donainvcrtli  il  gio- 
vane ed  animoso  ulìlciale,  gli  concesse  un  grado  nella  Legion-d’Ono- 
re,  e gliene  porse  le  insegne  al  cospetto  dello  stato  maggioro,  per 
dar  più  risalto  alle  prime  ricompense  in  quella  guerra  meritate. 

Noi  dì  stesso,  8 ottobre,  il  maresciallo  Soult  era  entrato  in 
Augusta  senza  trarre  un  colpo.  Il  maresciallo  Davout  aveva  pas- 
sato il  Danubio  a Neuburgo,  ed  erasi  spinto  ad  Aichach,  per  pren- 
dere la  positura  intermedia  che  gii  era  assegnata,  tra  i coi  pi  frnn<;esi 
che  andavano  ad  investire  L'Ima,  c quelli  che  s’incamminavano  a 
Monaco  per  tener  fronte  ai  Russi.  Il  maresciallo  Rernadottc  e il 
generale  Marmont  facevano  gli  apparecchi  del  passo  del  Danubio, 
verso  Ingolstadt,  con  intenzione  di  recarsi  a Monaco. 

Napoleone  ordinò  di  stringere  la  posizione  d’ Lima.  Al  mare- 
sciallo Ncy  comandò  salisse  per  la  sinistra  sponda  del  Danubio,  c 
s’ insignorisse  di  lutti  i ponti  del  fiume,  per  essere  in  grado  di  ope- 
rare sulle  due  rive;  ingiunse  a Murai  e a Lannes  di  salire  dal  canto 
loro  per  la  sponda  destra,  e contribuire  con  Ney  al  più  stretto  in- 
vestimento degli  Austriaci.  11  giorno  appresso,  9,  il  maresciallo 
Ney,  pronto  ad  eseguire  gli  ordini  che  riceveva,  massime  se  questi 
ordini  lo  ravvicinavano  al  nemico,  giunse  alle  rive  del  Danubio,  e 
salì  fino  all’altezza  di  Lima.  I primi  ponti  che  a lui  si  offerivano 
erano  quelli  di  Gunzburgo;  ed  egli  incaricò  la  divisione  Malher  di 
prenderli  a forza. 

Quei  ponti  erano  tre;  il  principale  trovavasi  dinanzi  alla  citta- 
detta di  Gunzburgo,  il  secondo  più  sopra  dinanzi  al  villaggio  di 
Lciphcini,  il  terzo  al  disotto  dinanzi  al  piccolo  casale  di  Ueisens- 
burgo.  11  generale  Malher  li  fece  assalire  tutti  ad  un  tempo;  diè  in- 
carico a Lefol,  uflìciale  di  stato-maggiore,  d’attaccar  quello  di  Lei- 
pbcini  con  un  distaccamento,  e al  generai  Labasscc  d’allroniarc 
quello  di  Reiscnsburgo  col  59°  di  fila.  Egli  poi  alla  testa  della  bri- 
gata Marcognet,  riserbossi  rassalimenlo  del  ponte  principale  presso 
Gunzburgo.  Non  essendo  il  letto  del  Danubio  regolarmente  formato 
in  quella  parte  del  suo  corso,  bisognava  attraversare  una  moltiiu- 
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dine  di  isolelte,  di  piccoli  bracci  fiancheggiati  di  salici  e di  pioppi. 
Le  vunguardie  vi  si  giltarono  risolutamente,  guadarono  tutte  le 
acque  che  loro  faccano  ostacolo,  e s’ impadronirono  di  due  o tre 
centinaia  di  Tirolesi  col  barone  d’ Aspre  generai  maggiore,  che  co- 
mandava sopi’a  quel  punto.  Il  grosso  delle  truppe  francesi  ben  pre- 
sto arrivò  dinanzi  al  braccio  maggiore,  sul  quale  era  il  ponte  di 
Gunzburgo.  Gli  Austriaci  nel  ritirarsi  ne  aveano  distrutto  quant'ò 
lo  spazio  fra  una  trave  e l’altra:  il  generale  Malher  volle  farlo  ri- 
stabilire. Ma  erano  sull’ opposta  riva  collocati  parecchi  reggimenti 
austriaci,  un’artiglieria  numerosa,  e l’arciduca  Ferdinando  accorso 
egli  stesso  con  rinforzi  considerabili.  Incominciavano  a compren- 
dere gli  Austriaci  di  quanto  rilievo  fosse  l’operazione  intrapresa 
alle  loro  spalle,  e volevano  tentare  un  gran  colpo  per  salvare  al- 
meno i ponti  che  più  eran  vicini  ad  Dima.  Dirizzarono  sui  Francesi 
un  fuoco  micidiale  di  moschetti  e d’ artiglierie.  Questi  non  essendo 
più  riparati  dalle  isole  boscose,  e rimanendo  allo  scoperto  sulle 
ghiaie  del  fiume,  sostennero  con  rara  costanza  quel  fuoco.  Impos- 
sibile era  il  guadare.  Si  lanciarono  sui  cavalletti  del  ponte  per  rac- 
conciarlo con  grosse  tavole  ; ma  i lavoratori,  ad  uno  ad  uno  ab- 
battuti dalle  palle  nemiche,  non  riuscirono  all’intento,  e le  file 
francesi  esposte  in  quel  tempo  di  mezzo  ai  colpi  degli  Austriaci, 
soffersero  gravi  danni.  Il  generale  Malher  le  fece  ripiegare  nelle 
isolette  boscose  per  non  prolungare  una  inutile  temeritù. 

Quei  tentativo  infruttuoso  avea  costato  alcune  centinaia  d' uo- 
mini. Gli  altri  due  assalti  si  erano  contemporaneamente  eseguiti  ; 
ma  pantani  impraticabili  aveano  reso  vano  quello  di  Leipheim. 
Quello  di  Reisensburgo  ebbe  miglior  successo.  Il  generai  Labassée, 
avendo  a’ suoi  fianchi  il  colonnello  Lacuée,  comandante  del  59*,  si 
era  avanzato  con  questo  reggimento  in  riva  al  braccio  maggiore  del 
Danubio.  Gli  Austriaci  aveano  pur  qui  distrutti  i panconi  fra  due 
travi,  ma  non  abbastanza  da  impedire  ai  nostri  soldati  di  ripararli 
e di  passarvi  sopra,  li  S9°  varcò  il  ponte,  e prese  d’ assalto  Reisens- 
burgo e le  allure  vicine  contro  forze  triplici  per  lo  meno.  Il  suo 
colonnello  Lacuée  vi  fu  morto  combattendo  alla  testa  de’ suoi  sol- 
dati. Nel  vedere  un  reggimento  francese  tragittato  solo  oltre  il 
Danubio,  la  cavalleria  austriaca  si  fece  avanti  in  soccorso  della  sua 
fanteria,  e caricò  furibonda  il  39®  formatosi  in  quadralo.  Tre  volte 
si  lanciò  sulle  baionette  di  quel  bravo  reggimento,  e tre  volte  fu 
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arrestala  da  un  fuoco  di  moschettate  micidialissime.  Il  59°  restò 
padrone  del  campo  di  battaglia,  dopo  sforzi  degni  che  se  ne  con- 
servi memoria. 

Superato  che  fu  l’uno  dei  tre  ponti,  il  generale  Malher  con- 
dusse rimerà  sua  divisione  sopra  Reisensburgo  verso  Timbninire. 
Gli  Austrìaci  non  si  ostinarono  allora  a contendere  Gunzbiirgo;  e 
sì  ritrassero  sopra  Dima,  abbandonando  ai  Francesi  un  migliaio  di 
prigionieri  e 300  feriti. 

Grandi  onori  si  resero  al  colonnello  I.ncuée.  Le  divisioni  del 
corpo  di  Ney  rannate  a Gunzburgo  assistettero  a’ suoi  funerali  nella 
giornata  del  10,  e alla  sua  memoria  pagarono  un  tributo  di  una- 
nime compianto.  Il  maresciallo  Ney  allogò  la  divisione  Dupont  sulla 
riva  sinistra  del  fiume,  e fe  passar  sulla  destra  le  divisioni  .Malher 
e Loison  per  tenersi  in  comunicazione  con  Lannes. 

Napoleone  era  rimasto  in  Donauwerth  fino  alla  sera  del  9.  Ne 
parti  alla  volta  d’ Augusta,  perchè  colò  era  il  centro  per  raccoglier 
notizie  e per  dar  gli  ordini  opportuni.  Quivi  egli  era  fra  Ulma  da 
una  parte,  e Monaco  dall’altra,  fra  l’esercito  di  Svevia  che  presto 
dovea  togliere  in  mezzo,  e i Russi  di  cui  una  voce  generale  annun- 
ziava il  prossimo  arrivo.  Slontanandosi  da  Dima  per  uno  o due 
giorni,  ei  volle  concentrarvi  il  comando,  e per  ragion  di  parentela 
ben  più  che  per  ragione  di  superiorità,  pose  sotto  gli  ordini  di  Mu- 
rai i marescialli  Ney  e Lannes,  il  che  loro  dispiacque  molto,  e portò 
indugi  rincrescevoli.  Eran  queste  le  difficoltò  inseparabili  dal  nuovo 
ordine  di  cose  stabilito  in  Francia.  La  repubblica  ha  i suoi  incon- 
venienti, che  sono  le  sanguinose  rivalità;  la  monarchia  ha  pure  i 
suoi,  che  sono  le  compiacenze  di  famiglia.  Murat  aveva  così  un 
60,000  uomini  a sua  disposizione  per  tenere  il  generai  Mack  in  ri- 
guardo sotto  le  mura  di  Lima. 

Giunto  in  Augusta,  Napoleone  vi  trovò  il  maresciallo  Soult  col 
quarto  corpo.  II  maresciallo  Davout  crasi  stabilito  ad  Aìchach;  Mar- 
mont lo  seguitava;  Beniadolte  avvia  vasi  a Monaco.  L’esercito  fran- 
cese si  trovava  a un  dipresso  nella  positura  che  già  aveva  a Milano, 
quando,  superato  miracolosamente  il  San-Bernardo,  era  alle  spalle 
del  generai  Melas,  cercandolo  per  torlo  in  mezzo,  ma  ignorando  la 
via  su  cui  potesse  raggiungerlo.  La  medesima  incertezza  regnava 
intorno  ai  divisamenti  del  generai  Mack.  Napoleone  applicava  l’animo 
a prevedere  ciò  che  egli  potrebbe  esser  tentato  di  fare  in  un  cosi 
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pressante  pericolo,  c durava  fatica  a indovinarlo,  perchè  il  generai 
Mack  neppur  egli  il  sapeva.  Più  difficilmente  s’ indovina  il  pensiero 
d’ un  nemico  irrisoluto  che  di  un  nemico  risoluto,  e se  l’incertezza 
non  dovesse  riuscirvi  funesta  nel  dimani,  vi  servirebbe  nell'  oggi 
ad  ingannare  il  nemico.  Nei  dubbi  in  cui  si  trovava.  Napoleone 
suppose  nel  generai  Mark  il  disegno  più  ragionevole  eh’  era  di 
fugg  irsi  pel  Tirolo.  Questo  generale,  di  fatto,  indirizzandosi  verso 
Memmiiigen,  sulla  sinistra  della  posizione  di  Ulma,  con  tre  sole 
marce  avrebbe  raggiunto  il  Tirolo  per  la  via  di  Kempten.  Ritmi- 
vasi  in  tal  modo  all'esercito  clic  guardava  la  catena  delle  Alpi,  e 
a quello  che  occupava  l’Italia.  Salvavasi,  e quindi  avrebbe  contri- 
buito a formare  una  gran  massa  di  200,000  uomini,  massa  formi- 
dabile sempre,  qualunque  positura  le  sia  data  sul  teatro  generale 
delle  operazioni.  Sfuggiva,  in  ogni  caso,  ad  una  catastrofe  che  sarà 
pcrpeliiamcnte  celebre  negli  annali  della  guerra. 

Napoleone  attribuivagli  dunque  un  tal  disegno,  non  arrestan- 
dosi ad  un  altro  pensiero  che  il  generai  Mack  avrebbe  potuto  con- 
cepire, e che  concepì  un  istante,  cioè  quello  di  fuggire  per  la  si- 
nistra sponda  del  Danubio  che  non  era  guardata  se  non  dall’  una 
delle  divisioni  del  maresciallo  Ney,  dalla  divisione  Dupont.  Questo 
disperato  consiglio  era  il  meno  a supporsi,  come  quello  che  richie- 
deva uno  straordinario  ardimento.  Bisognava  mozzar  la  via  che  i 
Francesi  avevano  tenuta,  e che  era  ancora  ingombra  de’ loro  car- 
riaggi e de’loro  depositi,  rischiar  forse  d’ incontrarli  in  massa,  e 
aprirsi  fra  loro  una  strada  per  ricoverarsi  in  Boemia.  Napoleone  non 
ammise  una  tal  probabilità,  e non  pensò  che  a precluder  le  vìe 
del  Tirolo.  Ordinò  pertanto  al  maresciallo  Soult  di  salire  lungo  il 
Ledi  fino  a Landsberga  per  andare  a occupar  Mcmmingen  ed  in- 
tciTompere  la  via  da  Memmingeu  a Kempten.  Sostituì  in  Augusta 
al  corpo  del  maresciallo  Soult  quello  del  generale  Marmont.  Oltre- 
ciò stabiliva  in  essa  città  la  sua  guardia,  che  era  solita  seguire  il 
quartier  generale.  Ivi  aspettò  i movimenti  de’ suoi  varj  corpi  d’eser- 
cito, la  loro  marcia  rettificando  qualor  ve  ne  fosse  bisogno. 

Bcrnardotte,  incalzando  il  retroguardo  di  Kicnmayer,  en- 
trò in  .Monaco  il  mattino  del  12,  un  mese  appunto  dopo  l’invasione 
degli  Austriaci  e la  ritirata  dei  Bavari.  Fece  un  migliaio  di  prigio- 
nieri sul  distaccamento  nemico  che  sì  cacciava  innanzi.  I Bavari 
accolsero  i Francesi  giubilando  c con  vivi  plausi.  Più  presto  nè  più 
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sicuramente  non  poleasi  venire  in  soccorso  de’propri  alleati,  mas- 
sime quando  alcuni  dì  prima  crasi  all’estremità  del  continente, 
sulle  rive  della  Manica.  Napoleone  scrisse  tosto  all’elettore  per  in- 
durlo a tornar  nella  sua  capitale,  con  tutto  l’esercito  bavaro,  che 
sarebbe  stato  inutile  a ^Wurtzburgo , e che  fu  destinato  a occupar 
la  linea  dell’Inn,  unitamente  al  corpo  di  Bernadottc.  Napoleone 
raccomandò  fosse  adoperato  nelle  esplorazioni,  come  quello  che 
aveva  gran  pratica  del  paese,  e potea  dare  migliori  informazioni 
sulla  marcia  dei  Russi  i quali  giungerebbero  per  la  strada  che  corre 
da  Vienna  a Monaco. 

Soult , mandato  dalla  parte  di  Landsberga , non  vi  scontrò  se 
non  i corazzieri  del  principe  Ferdinando  che  a marce  forzate  si  ri- 
piegavano verso  Ulma.  L’ardore  delle  truppe  francesi  era  sì  grande 
che  il  26°  di  cacciatori  non  temè  di  affrontare  la  grossa  cavalleria 
nemica , e le  tolse  uno  squadrone  intero  con  due  pezzi  d’artiglieria. 
Questo  scontro  dava  a conoscere  manifestamente  che  gli  Austriaci, 
anziché  fuggire  verso  il  Tirolo,  si  concentravano  dietro  Filler  fra 
Memmingen  ed  Ulma,  c che  ivi  presto  sarebbesi  trovata  una  nuova 
battaglia  di  Marengo.  Napoleone  dispose  il  tutto  per  commetterla 
colla  più  grande  massa  possibile  delle  sue  forze:  immaginò  che 
forse  avverrebbe  il  13  o il  14  ottobre;  ma  non  essendo  affrettato', 
perchè  gli  Austriaci  non  si  movevano  alle  offese , egli  preferì  il  14, 
per  aver  più  agio  di  riunire  le  sue  truppe.  Modificò  dapprima  la 
posizione  del  maresciallo  Davout,  trasferendola  da  Aichach  a Dachau, 
in  modo  che  questo  maresciallo,  in  nn  sito  vantaggioso  tra  Augusta 
e Monaco,  potesse  in  tre  o qnattr’ore  o giungere  a Monaco  per  op- 
porre , con  Bernadottc  e i Bavari , 60,000  combattenti  ai  Russi , o 
tornare  verso  Augusta  per  secondar  Napoleone  nelle  sue  operazioni 
contro  l’esercito  del  generai  Mack.  Provveduto  che  ebbe  a guaren- 
tirsi le  spalle.  Napoleone  fece  le  seguenti  disposizioni  sulla  sua 
fronte,  colla  mira  della  supposta  giornata  del  14.  Ordinò  ai  mare- 
sciallo Soult  di  essere  stabilito  il  1 5 a Memmingen , superando  quella 
posizione  colla  sua  sinistra,  e legandosi  colla  destra  ai  corpi  che  si 
dovevano  inoltrare  sull’lller;  la  sua  guardia  mandò  a Weissenbom, 
ove  risolvè  di  trasferirsi  egli  stesso.  Sperava  in  tal  modo  raunare 
100,000  uomini  in  uno  spazio  di  dieci  leghe,  da  Memmingen  a Ulma. 
Potendo  difatto  le  truppe  in  una  giornata  compire  una  marcia  di 
cinque  leghe  e combattere,  non  gli  era  diflìcil  cosa  il  riunire  sopra 
Consolala  e — 
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UDO  stesso  campo  di  battaglia  i corpi  di  Ncy , di  Lanncs , di  Murai, 
di  Marmont,  di  Souit  e la  guardia.  Il  destino  peraltro  riserbavagli 
un  trionfo  bea  diverso  da  quello  cbe  aspettava,  trionfo  più  nuovo  e 
non  meno,  per  le  sue  vaste  conseguenze,  mirabile. 

Napoleone  si  partì  da  Augusta  il  19  alle  il  di  notte  per  recarsi 
a Weissenhom.  Scontrò  per  via  le  truppe  del  corpo  di  Marmont, 
composte  di  Francesi  e Olandesi,  affrante  dalla  stanchezza,  cariche 
a un  tempo  e delle  loro  armi  e delle  vettovaglie  per  parecchi  giorni, 
li  tempo,  cbe  era  stato  bello  sino  al  passaggio  del  Danubio , in  un 
tratto  era  divenuto  orribile.  Cadea  una  fitta  neve  che  squagliandosi 
tosto  si  mutava  in  fango,  e rcndea  le  strade  impraticabili.  Tutti  i 
fiumicelli  che  si  gittano  nel  Danubio  avevano  straripato.  I soldati 
camminavano  in  mezzo  a vere  lagune,  spesso  impediti  nella  loro  mar- 
cia dai  convogli  d’artiglieria;  eppure  non  brontolavano.  Napoleone 
si  fermò  per  arringarli,  fece  che  si  ordinassero  in  circolo  attorno  a 
se , loro  espose  la  situazione  del  nemico , le  mosse  artiGciose  con 
cui  veniva  a prenderlo  in  mezzo,  c promise  loro  un  trionfo  non 
meno  splendido  cbe  quel  di  Marengo.  Inebbriati  dalle  sue  parole, 
superbi  di  vedere  il  più  gran  capitano  del  secolo  spiegar  loro  i 
snoi  divisamenti,  i soldati  si  abbandonarono  a tutto  l’impeto  dell’en- 
tusiasino,  e gli  risposero  colle  grida  unanimi  l'ira  l' Imperatore! 
Indi  si  rimisero  in  cammino,  ardenti  della  brama  d’assistere  alla 
gran  battaglia.  Quelli  che  aveano  udite  le  parole  dell’Imperatore, 
le  ripeteano  a quelli  cbe  non  avevano  potuto  udirle,  e tutti  escla- 
mavano lietamente  che  era  finita  per  gli  Austriaci , e che  sarebbero 
presi  fino  all’ultimo  di  loro. 

Era  tempo  che  Napoleone  tornasse  sul  Danubio,  perocché  i 
suoi  ordini,  da  Murai  mal  compresi,  avrebbero  portate  sventure, 
se  gli  Austriaci  fossero  stati  piu  ardimentosi. 

Mentre  Lannes  e Murat  investivano  l'Ima  dalla  destra  riva  del 
Danubio,  Ney,  rimasto  a cavaliere  del  Gume,  aveva  due  divisioni 
sulla  riva  destra,  e una  sola,  quella  del  generai  Dupont,  sulla  sini- 
stra. Approssimandosi  ad  Ulma  per  investirla , Ney  aveva  compreso 
il  difetto  di  una  tal  situazione.  Reso  accorto  dai  falli  che  vedeva  più 
da  vicino,  guidato  da  un  felice  istinto  della  guerra,  e confermato 
nel  suo  parere  dal  colonnello  Jomini , ufliciale  di  gran  merito  dello 
stato-maggiore , Ney  avea  intraveduto  il  pericolo  di  non  lasciar  se 
non  che  una  divisione  sulla  sinistra  riva.  — Perchè,  diceva  egli,  non 
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coglierebbero  i nemici  l’occasione  di  fuggire  per  la  rira  sinistra, 
schiudendosi  una  via  fra  i nostri  carriaggi  e i nostri  parchi , i quali 
per  certo  non  opporrebbero  loro  una  gran  resistenza?  — Murai  non 
conveniva  in  ciò,  ed  appoggiandosi  alle  mal  interpretate  lettere 
dell’Imperatore,  che,  nell’ aspettazione  d’un  grave  scontro  su  l’Iller, 
ordinava  di  concentrarvi  tutte  le  forze , trascorreva  sino  a credere 
esser  troppo  la  divisione  Uupont  sulla  riva  sinistra , poiché  questa 
divisione  sarebbe  stata  fuor  del  luogo  dell’azione  il  dì  della  gran 
battaglia.  Una  tal  divergenza  di  opinioni  suscitò  viva  allercazione  fra 
Ney  e .Murai.  A Ney  cuoceva  di  obbedire  ad  un  capo  eh’  egli  cre- 
deva a se  per  talenti  inferiore,  benché  sovrastante  pe’ vincoli  che 
l’univano  alla  casa  imperiale.  Murai,  pieno  d’orgoglio  pel  no- 
vello suo  grado,  e superbo  sovrattutlo  per  esser  più  particolarmente 
iniziato  ai  concetti  di  Napoleone,  fece  sentire  la  sua  oliicialc  supe- 
riorità al  maresciallo  Ney,  e più  non  rattenendosi  gli  dié  ordini  as- 
soluti. Se  non  si  frapponevano  comuni  amici,  questi  luogotenenti 
dell’ Imperatore  avrebbero  decisa  forse  la  loro  contesa  in  modo 
sconveniente  alla  loro  alta  condizione.  Risultarono  da  quella  disputa 
l’invio  d’ordini  contradittoij  alla  divisione  Dupont,  ed  una  rischie- 
vole  positura  per  essa.  Ma  fortunatamente,  mentrechè  si  contendeva 
del  luogo  che  convenisse  di  farle  occupare , essa  usciva  dal  pericolo 
in  cui  r aveva  gittata  un  errore  di  Murai,  con  un  combattimento 
per  sempre  memorando. 

Il  generai  Mack,  non  potendo  più  dubitare  del  suo  infortu- 
nio, avea  fatta  una  mutazione  di  fronte.  Collocò  la  sinistra  ad  L'Ima 
ove  innanzi  avea  la  destra,  e la  destra  voltò  a Memmingen  ove  te- 
nea  prima  la  sinistra.  Sempre  appoggiato  all'  Illcr,  volgeva  il  tergo 
alla  Francia,  come  se  ne  fosse  venuto,  mentre  Napoleone  volgeva  il 
tergo  all’Austria,  come  se  di  colà  avesse  prese  le  mosse.  Era  la 
naturai  positura  di  due  generali,  l'uno  de’ quali  prese  l’altro  a ro- 
vescio. Mack,  dopo  aver  tratte  a se  le  truppe  sparse  in  Isvevia,  e 
quelle  che  tornarono  battute  da  Wertingen  e da  Cunzburgo,  avea 
lasciati  alcuni  distaccamenti  sull’lller  da  Memmingen  ad  Ulma,  e 
riunita  la  maggior  parte  delle  sue  forze  ad  Ulma  istessa,  nel  campo 
trincerato  che  domina  questa  città. 

Già  descrivemmo  nella  presente  storia  il  sito  e la  forma  di 
quel  campo.  La  riva  sinistra  del  Danubio,  in  quel  punto,  soprag- 
giudica di  non  poco  la  riva  destra  ; c mentrechè  la  riva  destra 
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presenta  un  piano  paludoso  leggermente  inclinato  verso  il  Gume, 
la  riva  sinisti'a,  per  lo  contrario,  presenta  una  serie  di  alture  dise- 
gnate a guisa  di  terrapieni,  e bagnate  dal  Danubio,  a un  dipresso 
come  il  rialto  di  San  Germano  ò bagnato  dalia  Senna.  Il  Miclielsberg 
è la  principale  di  quelle  alture.  Gli  Austriaci  v’ erano  accampati  in 
numero  di  60,000  uomini  circa,  aventi  la  città  d'Ulma  ai  loro  piedi. 

Il  generai  Dupont  che  era  solo  rimasto  sulla  sinistra  riva,  e 
cbe  conforme  agli  ordini  del  maresciallo  Ney,  doveva  approssimarsi 
ad  Dima  rii  ottobre  di  buon  mattino,  erasi  spinto  a vista  di  qnella 
piazza  per  la  via  d’Albeck.  Questo  è il  momento  medesimo  in  cui 
Murat  e Ney  a Gunzburgo  riuniti  si  stavano  a disputare,  ed  in  cui 
Napoleone  accorso  ad  Augusta  intendeva  a far  le  sue  disposizioni 
generali.  Dupont,  venuto  che  fu  al  villaggio  di  Uaslacli,  donde  si 
scorge  il  Miclielsberg  in  tutta  la  sua  estensione,  scopri  60,000  Au- 
striaci in  un’attitudine  minacciosa.  Le  ultime  marce,  eseguite  con 
un  tempo  perverso  e a gran  rapidità,  aveano  ridotta  la  sua  divi- 
sione a 6,000  uomini.  Nulladimcno  eransi  a lui  lasciati  i dragoni  a 
piedi  di  Baraguey-d’Hilliers,  i quali  durante  il  tragitto  dal  Reno  al 
Danubio  erano  stati  aggiunti  non  a Murat  ma  al  maresciallo  Ney: 
rinforzo  di  5,000  uomini  che  avrebbe  potuto  essere  d’utilità  grande 
se  non  fosse  rimasto  a Langenau  tre  leghe  addietro. 

Giunto  in  presenza  del  Micheisberg  e dei  60,000  uomini  che 
l’occupavano,  il  generai  Dupont  si  trovò  innanzi  a loro  con  tre  reg- 
gimenti di  fanteria , due  di  cavalleria  ed  alcuni  pezzi  di  cannone. 
Quest’ ufficiale , si  sventurato  poscia,  fu,  a quella  vista,  colto  da 
un’ispirazione  che  onorerebbe  i più  grandi  generali.  Pensò  che,  se 
indietreggiasse,  avrebbe  svelala  la  propria  debolezza,  e tosto  lo 
avrebbero  accerchiato  10,000  cavalli  spinti  ad  inseguirlo;  che  se, 
al  contrario,  facesse  atto  d’ardimento,  ingannerebbe  gli  Austriaci, 
darebbe  loro  a credere  ch’era  l’antiguardo  dell’esercito  francese, 
li  obbligherebbe  a stare  all’erta,  ed  avrebbe  quindi  il  tempo  di 
ritrarsi  duU’infauslo  passo  a cui  s’era  avventurato. 

Fece  adunque  le  sue  disposizioni  per  combattere.  Aveva  alla 
sua  sinistra  il  villaggio  di  Ilaslach,  attorniato  da  una  piccola  selva. 
Vi  postò  il  3:2<>  divenuto  celebre  in  Italia,  e capitanato  allora  dal 
colonnello  Darricau,  il  1°  degli  usseri,  e parte  della  sua  artiglieria. 
Su  la  sua  destra,  parimente  addossata  a un  bosco,  pose  il  96°  di 
Già,  comandato  dal  colonnello  Barrois,  il  9°  leggiero,  comandato 
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dal  colonnello  Meiinier,  ed  il  17°  di  dragoni.  Un  po’ innanzi  alla 
sua  destra  aveva  il  villaggio  di  Jungingen,  circondalo  del  pari  da 
alcune  macchie,  e lo  fece  occupare  da  un  distaccamento. 

In  tale  positura  il  generai  Dupont  ricevè  gli  Austriaci  che  si 
erano  spiccali  in  numero  di  25,000  sotto  gli  ordini  dell’arciduca 
Ferdinando  per  combattere  una  divisione  di  6,000  Francesi.  Il 
generai  Dupont  sempre  ben  ispirato  in  quella  congiuntura,  si  avvide 
prontamente  che  la  sua  divisione  sarebbe  distrutta  dalla  sola  mo- 
schetteria  se  lasciava  che  gli  Austriaci  spiegassero  la  loro  linea  e 
stendessero  i loro  fuochi.  Allora  congiuugendo  all’audacia  d'una 
gran  risoluzione  l’audacia  d’ un’ esecuzione  vigorosa,  ordinò  ai  due 
reggimenti  della  sua  destra,  il  96°  di  fila  e il  9°  leggiero,  di  dar  la 
carica  con  la  baionetta.  Dato  ch’egli  ha  il  segno,  que’due  prodi 
reggimenti  si  pongono  in  molo  e s’avanzano  colla  baionetta  in  canna 
sulla  prima  fda  austriaca,  l'urtano,  la  sbaragliano,  e le  fanno  1,300 
prigionieri  che  sono  mandali  alla  sinistra  per  essere  rinchiusi  nel 
villaggio  di  llaslacli.  Dopo  questo  fatto  d’armi,  il  generai  Dupont 
si  rimette  in  posizione  co’due  reggimenti  suoi , ed  immobile  aspetta 
la  continuazione  di  quello  strano  combattimento.  Ma  gli  Austriaci 
non  polendo  riputarsi  battuti,  ritornano  con  fresche  truppe  ad  assa- 
lirlo. I nostri  soldati  marciano  di  nuovo  colla  baionetta  in  resta , 
rispingono  gli  assalitori , e fanno  per  la  seconda  volta  gran  numero 
di  prigionieri.  Visti  inutili  quegli  attacchi  di  froule,  gli  Austriaci 
drizzano  i loro  sforzi  su  le  ali  dc'Francesi  ; assaliscono  il  villaggio 
di  Haslach  che  copriva  la  sinistra  della  divisione  Dupont,  e che  con- 
teneva i loro  prigioni.  Il  32°  per  cui  la  volta  di  combattere  era 
giunta,  loro  contrasta  bravamente  quel  villaggio,  e ne  li  rincaccia, 
mentre  il  1°  di  usseri,  gareggiando  colla  fanteria,  eseguisce  furiose 
cariche  su  le  colonne  respinte.  Nè  gli  Austriaci  investono  solamente 
Haslach,  ma  si  rivolgono  all'ala  opposta,  e tentano  impadronirsi 
del  villaggio  di  Jungingen,  situato  a destra  del  generai  Dupont. 
Favoriti  dal  numero  vi  si  cacciano  dentro , e lo  hanno  subito  in  lor 
potere.  Il  generai  Dupont  vede  il  gran  pericolo , fa  riassalire  Jun- 
gingen dal  96°,  e perviene  a racquistarlo.  Gli  è tolto  novamente, 
ed  ei  torna  e lo  ricupera.  Quel  villaggio  in  tal  maniera  è preso  di 
gran  forza  cinque  volte  consecutive,  e nella  confusione  di  quegl’ ite- 
rati assalimenti  i Francesi  fanno  ciascuna  volta  de’ prigionieri.  Ma 
mentre  gli  Austriaci  tanto  infruttuosamente  si  sforzano  contro  quel 
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pugno  di  soldati,  la  loro  immensa  cavalleria  dilTondendosi  per  ogni 
verso,  si  lancia  sul  1 7“ di  dragóni , lo  carica  ileralamente,  gli  uccide^" 
il  suo  colonnello,  il  bravo  Saint-Dizier,  e lo  costringe  a ripiegarsi 
nel  bosco  a cui  era  addossato.  Un  nugolo  di  cavalieri  nemici  si 
spande  allora  sui  prossimi  rialti,  corre  sino  al  villaggio  d’Albeck 
ond'erj  partita  la  divisione  Dupont,  s’impadronisce  delle  sue  baga* 
glie  che  i dragoni  di  Baraguey-d’Hilliers  avrebbero  dovuto  difen- 
dere, c in  tal  guisa  raccoglie  alcuni  volgari  trofei,  misera  consola- 
zione d’una  rotta  che  6,000  uomini  fecer  provare  a 23,000. 

Ornai  era  urgente  il  por  fine  ad  una  pugna  tanto  pericolosa.  Il 
generai  Dupont , affaticati  che  ebbe  gli  Austriaci  con  un  feroce  com- 
battere di  cinque  ore,  s’alfretta  a giovarsi  della  notte  per  racco- 
gliere le  sue  genti  in  Albeck:  vi  s’incammina  in  buon  ordine  e 
facendosi  precorrere  da  4,000  prigionieri. 

Se  il  generai  Dupont,  col  venire  a quello  straordinario  com- 
battimento, non  avesse  rattenuti  gli  Austriaci,  questi  sarebbero 
fuggiti  in  Boemia,  e l’uno  de’più  belli  divisainenti  di  Napoleone 
sarebbe  riuscito  a nulla.  Codesta  è una  prova  che  ai  grandi  gene- 
rali fa  d’uopo  aver  grandi  soldati,  perciocché  i capitani  più  illustri 
sovente  hanno  bisogno  che  le  loro  truppe  riparino  col  loro  eroismo 
o ni  rischi  della  guerra  o a’falli  che  anco  i sommi  ingt‘gni  sono 
esposti  a commettere. 

Quello  scontro  con  una  parte  dell’esercito  francese  provocò 
tempestose  deliberazioni  nel  quartier-gencrale  austriaco.  Era  ivi  giù 
nota  la  presenza  del  maresciallo  Soult  a Landsberga  ; non  si  sup- 
poneva il  generai  Dupont  solo  ad  AIbcck  ; incoininciavasi  a temere 
d’essere  in  un  cerchio  di  truppe  nemiclie.  Il  generai  .Mack,  sul 
quale  gli  Austriaci  han  voluto  gittar  tutta  la  vergogna  del  loro  disa- 
stro, era  caduto  in  un  disordine  di  mente  facile  a immaginare. 
Checché  ne  abbiano  detto  giudici  che  ragionarono  dopo  gli  eventi, 
sarebbe  bisognato,  pcrch’ei  si  salvasse,  che  un’ispirazione  del  cielo 
avessegli  rivelata  d’ improvviso  la  debolczz;»  del  corpo  che  gli  stava 
dinanzi,  c la  possibilità  di  rifuggirsi,  sperpciandolo , in  Boemia.  Lo 
sventurato  che  non  .sapeva  ciò  che  poscia  si  conobbe,  c che  non 
aveva  ragione  per  pensare  che  i Francesi  fossero  tanto  deboli  sulla 
riva  sinistra,  si  pose  a deliberare  coll’augusto  compagno  della  sua 
sorte  infelice  che  era  l'arciduca  Ferdinando.  Perde  in  agitazioni  di 
spirilo  un  tempo  prezioso,  e uon  sep|>e  risolversi  né  a fuggire  verso 
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la  Boemia  aprendosi  la  via  tra  la  schiera  di  Dupont,  nè  a fuggire 
r .verso  il  Tirolo  forzando  il  passo  a Memmingen.  Partito  più  sicuro 
gli  sembrò  il  rassodarsi  maggiormente  nella  sua  posizione  d’ L'Ima, 
il  concentrarvi  l’esercito,  e l’aspettar  colà,  in  una  gran  massa, 
diflicilc  a prendersi  d’assalto,  il  sopraggiungere  dei  Russi  da  Monaco, 
o dell’arciduca  Carlo  dalla  via  del  Tirolo.  Pensava  che  il  generale 
Kienmaycr  con  20,000  Austriaci,  il  generai  Kutusof  con  60,000 
Russi,  stavano  per  comparire  sulla  via  di  Monaco  ; che  l’arciduca 
Giovanni  col  corpo  del  Tirolo,  ed  eziandio  l’arciduca  Carlo  coll’eser- 
cito d’Italia  non  poteaii  non  accorrere  in  aiuto  di  lui  per  la  via  di 
Kempten,  e che  non  egli  ma  Napoleone  in  tal  caso  si  troverebbe 
nel  pericolo , avvegnaché  sarebbe  stretto  fra  80,000  Austro-Russi 
vegnenti  dall’Austria,  2.’>,000  Austriaci  scendenti  dal  Tirolo,  e 70,000 
Austriaci  accampali  presso  Lima,  cioè  in  totale  fra  175,000 uomini. 
Ma  sarebbe  bisognato  che  qiie’varj  adunamenii  si  operassero  a mal- 
grado di  Napoleone,  posto  nel  centro  con  160,000  Francesi  abituati 
a vincere.  Nella  sventura  si  accoglie  bramosamente  il  minimo  rag- 
gio di  speranza , ed  il  generai  Mack  persino  dava  fede  ai  falsi  rap- 
porti che  gli  facevano  le  spie  mandate  da  Napoleone.  (Quelle  spie 
gli  dicevano  ora  che  uno  sbarco  d’inglesi  a Boulognc  dovea  presto 
richiamare  sul  Reno  i Francesi,  ora  che  i Russi  e l’arciduca  Carlo 
avanzavansi  per  la  via  di  Monaco. 

Arditi  e cianciatori  divengono  i subalterni  nelle  emergenze  dilli- 
cili;  biasimano  i capi  e danno  pareri.  Il  generai  Mack  aveva  intorno 
a se  uOìciali  subalterni  che  erano  gran  signori  e non  torneano  d’al- 
zar la  voce.  Questi  voleano  fuggir  nel  Tirolo,  quelli  nel  Wurtem- 
berg,  altri  in  Boemia:  gli  ultimi,  che  avevano  ragione  a caso, 
appoggiavansi  sul  combattimento  d’Haslach  per  sostenere  che  la 
via  della  Boemia  era  aperta.  L’elTetto  ordinario  della  contraddizione 
sopra  un  animo  agitato  è di  alTievoIirlo  ancora,  e di  provocare  mezzi 
partiti,  sempre  i più  funesti  di  tutti.  Il  generai  Mack  per  conceder 
pure  alcuna  cosa  alle  opinioni  che  avversava,  prese  due  risoluzioni 
molto  singolari  per  un  uomo  deliberato  a rimanersi  ad  Lima.  Inviò 
la  divisione  Jellachich  a Memmingen,  per  rafforzar  quel  posto  che  era 
guardato  dal  generale  Spangen  con  5,000  uomini,  neH’intcndimento 
di  tenersi  per  tal  maniera  in  comunicazione  col  Tirolo.  Fece  uscire 
il  generale  Riese  per  impadronirsi  delle  alture  diFlchingen,conuna 
divisione  intiera , a fine  di  estendersi  sulla  sinistra  riva , c tentar 
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di  spingere  un  forte  esploramcnto  sulle  comunicazioni  de’Francesi. 

A volar  restare  in  Ulma  per  attendervi  soccorsi , e darvi , se 
uopo  fosse,  una  battaglia  difensiva,  era  necessario  rimanervi  in 
massa,  e non  inviare  corpi  alle  due  estremiti^  della  linea  die  occu- 
pavasi,  la  qual  cosa  era  un  esporli  ad  essere  l'iin  dopo  l’altro 
distrutti.  Comunque  sia,  il  generai  Mack  fece  occupare  dal  generai 
Riese  il  convento  d’Elchingen,  posto  sulle  eminenze  della  riva  sini- 
stra , in  prossimità  di  Haslach,  ove  il  giorno  H crasi  combattuto. 
A piè  di  quelle  eminenze,  e al  disotto  del  convento  trovavasi  un 
ponte  che  Murat  avea  fatto  occupare  da  un  distaccamento  francese. 
Gli  Austriaci  aveano  già  tentato  distruggerlo.  Il  distaccamento  di 
Murat,  per  coprirsi  all’avvicinar  delle  truppe  del  generai  Riese, 
fini  di  rovinarlo  ponendovi  il  fuoco.  Restavano  ciò  nondimeno  i 
grossi  pali  piantati  nel  fiume,  e che  le  acque  aveano  serbati  dall’ in- 
cendio. Per  tal  modo  l’esercito  francese  era  senza  comunicazione 
colla  riva  sinistra,  ecccttochè  pei  ponti  di  Gunzbiirgo,  ch’orano 
molto  al  disotto  d’Elchingen.  La  divisione  Diipont  crasi  ritratta  a 
Langenau.  Aperta  quindi  orala  ritirata  agli  .4ustriaci;  ma,  per  buona 
sorte , essi  ciò  ignoravano. 

In  questo  mezzo  Napoleone,  partito  da  Augusta  la  sera  del  12 
ottobre,  pervenne  ad  Elma  il  13.  Giunto  appena , scorse  a cavallo, 
con  un  tempo  orribile,  tutte  le  posizioni  ch’orano  occupate  da’ suoi 
luogotenenti.  Trovò  questi  molto  inaspriti  gli  uni  cogli  altri,  c 
pertinaci  in  opinioni  totalmente  diverse.  Lannes , che  aveva  in  guerra 
un’intelligenza  sicura  e penetrante,  giudicava,  come  il  maresciallo 
Ncy,  che  in  vece  di  voler  accettare  una  battaglia  su  l’Iller,  gli 
Austriaci  pensassero  piuttosto  a fuggirsene  in  Roemia  per  la  riva 
sinistra,  schiudendosi  il  passo  coll’armi  fra  la  divisione  Dupont.  Se 
Napoleone  avea  potuto,  lontano  da’luoghi,  aver  dubbi,  un  solo  più 
non  gliene  rimaneva  sui  luoghi  istessi.  D’altra  parte,  dato  ordine 
di  vigilar  la  sinistra  riva,  e di  gittarvi  la  divisione  Dupont,  era  ben 
inteso  che  non  vi  si  dovesse  lasciar  questa  divisione  senza  appoggio, 
e principalmente  senza  accertarsi  il  mezzo  di  passar  da  una  riva 
all’altra,  per  soccorrerla  in  caso  di  nemico  assaliniento.  Cosi  gli 
ordini  di  Napoleone  non  erano  stati  meglio  compresi  che  la  giaci- 
tura istessa  de’ luoghi.  Ei  diede  pertanto  ogni  ragione  ai  marescialli 
N'ey  e Lannes  contro  Murat,  e prescri.sse  che  tosto  si  riparassero  i 
gravi  falli  commessi  ne’giorni  antecedenti.  Risolvè  di  rannodare  le 
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comunicazioni  da  una  riva  all’altra  per  via  del  ponte  più  prossimo 
ad  Ulma,  cioè  quello  d’Elchingen.  Sarebbesi  potuto  discendere  Ano 
a Gtinzburgo  ch’era  in  mano  de’ Francesi,  ripassar  quivi  il  Danubio, 
e salire  fino  ad  Ulma  colla  divisione  Dupont  rafforzata.  Ma  questo 
era  un  movimento  di  soverchia  lunghezza  che  dava  agli  Austriaci  la 
comodità  di  fuggire.  Valeva  assai  meglio  ristabilir  di  viva  forza, 
sull’alba  del  14,  il  ponte  d'Elchingen  che  si  aveva  dinanzi  agli 
occhi , e tragittarsi  in  un  sufficiente  numero  sulla  riva  sinistra , men- 
tre il  generale  Dupont  avvertito  salirebbe  da  Langenau  ad  Albeck 
e ad  Ulma. 

Napoleone  diede  in  conformità  i suoi  ordini  per  la  mattina 
seguente,  cioè  del  14.  Il  maresciallo  Soult  crasi  spinto  all’ estre- 
mità della  linea  dell’lller  verso  Memmingen;  il  generale  Marmont  j 
avanzavasi  intermedio  su  Filler.  Lannes,  Ney,  Murai,  riuniti  sotto  , 
di  Ulma , andavano  a porsi  a cavaliere  del  Danubio , per  {stender 
la  mano  alla  divisione  Dupont  lasciata  sulla  sponda  sinistra.  Ma 
bisognava  per  ciò  ristabilire  il  ponte  d’Elchingen.  Fu  a Ney  riser- 
bato l’onore  di  eseguir  nel  mattino  del  14  l’atto  ardimentoso  che 
dovea  ridare  ai  Francesi  il  possesso  delle  due  rive  del  fiume. 

Quell’ intrepido  maresciallo  non  sapeva  darsi  pace  di  alcune 
parole  sconvenienti  che  gli  era  toccato  di  soffrire  da  Murat  nella  I 
recente  loro  altercazioiic.  Murat,  come  fastidito  di  troppo  lunghi 
ragionamenti , avevagli  detto  che  nulla  comprendeva  di  tutti  i disegni 
che  a lui  erano  esposti , e ch’egli  aveva  costume  di  fare  i suoi  a 
fronte  del  nemico.  Era  questa  la  solenne  risposta  che  un  uomo  di 
azione  avrebbe  potuto  indirizzare  ad  un  cianciatore  vano.  Il  mare- 
sciallo Ney  fin  dall’alba  del  14  a cavallo,  in  gran  divisa,  fregiato 
delle  sue  insegne  equestri,  afferrò  pel  braccio  Murat,  e con  forza 
sentendolo  innanzi  a tutto  lo  stato-maggiore,  e innanzi  all’Impera- 
tore istcsso,  gli  disse  alteramente:  Venite,  o principe,  venite  a far 
con  me  i disegni  vostri  a fronte  del  nemico.— Indi,  preso  il  galoppa 
verso  il  Danubio , andò , sotto  una  grandine  di  palle  e di  metraglia, 
e coll’acqua  sino  al  ventre  del  suo  cavallo,  a dirigere  la  pericolosa 
operazione  di  cui  era  incaricato. 

Doveasi  riparare  il  ponte  del  quale  non  rimaneva  altro  che  I 
cavalletti  senza  tavoloni,  passarlo,  attraversare  un  praticello  che 
stcndevasi  fra  il  Danubio  ed  il  piè  dell’eminenza,  quindi  imposses- 
sarsi del  villaggio  e del  convento  d’Elchingen  che  sorgeva  a modo 
Comotalo  t Impero. — III.  AS 
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d’anfiteairo,  e che  era  difeso  da  20,000  uoraiai  e da  una  formida- 
bile arliglieria. 

Il  oraresciallo  Ney,  di  tanti  ostacoli  non  isgomentato,  ordinò 
al  capitano  Coisel,  aiutante  di  campo  del  generai  Loison , e ad  un 
guastatore  , d’abbrancar  la  prima  tavola,  e di  recarla  sui  cavalletti 
del  ponte  per  ristabilire  il  passaggio  sotto  il  fuoco  degli  Austriaci. 
Il  bravo  guastatore  ebbe  una  gamlKi  portata  via  da  un  colpo  di 
inetraglia,  ma  incontanente  altri  gli  sottentrò.  Dapprima  un  tavo- 
lone fu  giunto  sui  cavalletti , indi  un  secondo  e un  terzo.  Racconcia 
alla  meglio  quella  travata,  se  ne  riparò  un’altra,  e si  pervenne  in 
tal  modo  a coprire  l'ultimo  cavalletto  solt’un  moschettare  tremendo 
cui  abili  feritori  dirizzavano  dall’opposta  riva  sui  nostri  lavoranti. 
Ed  ecco  gli  scorridori  del  G°  leggiero,  i granatieri  del  39*  e una 
compagnia  di  carabinieri,  senz’aspettar  che  il  ponte  sia  interamente 
assodato,  si  lanciano  dall’altra  parte  del  Danubio,  sperdono  gli 
Austriaci  messi  a difesa  della  riva  sinistra,  e ne  ottengono  spazio 
bastante  perchè  la  divisione  Loison  possa  venire  in  loro  aiuto. 

Il  maresciallo  Ney  fece  allor  passare  il  59°.e  il  6°  leggiero  sull’al- 
tra riva.  Ordinò  al  generai  Villatte  di  porsi  alla  testa  del  59*  e sten- 
dersi a destra  nel  prato  per  farlo  sgomberare  dagli  Austriaci , mentre 
egli  col  G°  leggiero  espugnerebbe  il  convento.  Il  59° , arrestato,  nel 
traversar  che  faceva  il  ponte,  dalla  cavalleria  francese  che  con 
ardore  vi  si  precipitava,  non  potè  passarlo  intiero:  il  solo  1*  batta- 
glione di  quel  reggimento  fu  quello  a cui  venne  fatto  di  eseguir 
l’ordine  che  aveva  ricevuto.  Ebbe  a sostener  le  cariche  della  caval- 
leria de’ nemici  e raffrontata  di  tre  loro  bauaglioni;  anzi,  dopo  una 
pertinace  resistenza,  fu  ricacciato  un  momento  sino  allo  sbocco  del 
ponte.  Ma  ben  presto  soccorso  dal  suo  secondo  battaglione , rag- 
giunto dal  G9°  e dal  7G°  di  fila,  racquistò  il  perduto  terreno,  restò 
n possesso  del  prato  a destra,  e risospinse  gli  Austriaci  sulle  alture, 
a quel  mentre  Ney,  a capo  del  G°  leggiero,  s’inerpicava  per  le  tor- 
tiose vie  del  villaggio  d’Elchingen,  sotto  il  fuoco  diretto  dall’alto 
(elle  case  che  erano  piene  di  fanteria.  Tolse  il  villaggio,  una  casa 
topo  l’altra,  dalle  mani  degli  .Austriaci,  ed  espugnò  il  convento 
di’è  in  cima  di  quell’altura.  Quivi  giunto,  aveva  dinanzi  i pianerotti 
«ndulali,  sparsi  di  boschi,  ove  il  di  li  la  divisione  Dupont  avea 
combattuto.  Que’ pianerotti  si  distendono  fino  al  Michclsberg  sopra 
’a  città  di  Ulma.  Ney  volle  stabilirvisi  per  non  essere  precipitato  nei 
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Danubio  da  un  ritorno  oflbnsivo  del  nemico.  Un  fitto  gruppo  di 
alberi  veniva  sino  al  lembo  deH’altura  a congiungersi  al  convento 
e al  villaggio  d’Elchingen.  Ney  risolvette  d’ impossessarsene  per 
appoggiarvi  la  sua  sinistra:  voleva,  stando  la  sua  sinistra  bene  assi- 
curala, girar  su  quel  perno,  e portar  la  sua  destra  innanzi.  Ei  gitlò 
nella  macchia  il  69»  di  fda  che  vi  corse  nonostante  un  vivo  trar  di 
moschetti.  Intantochè  pugnavasi  da  questa  parte  ferocemente,  il 
resto  del  corpo  austriaco  s'era  ristretto  in  più  quadrati  di  3,000 
uo  mini  ciascuno.  Ney  li  fece  assalire  dai  dragoni  colla  fanteria  die- 
tro in  colonna.  Il  18»  di  dragoni  esegui  contro  Tuno  di  essi  una 
carica  sì  vigorosa  che  lo  sfondò , e lo  costrinse  a por  giù  le  armi. 
A tal  vista,  gli  Austriaci  si  ritirarono  più  che  di  passo,  fuggirono 
difilati  verso  Haslach , e vennero  da  ultimo  a raccozzarsi  sopra  il 
Michelsberg. 

Mentre  tali  cose  avvenivano,  il  generai  Dnpont,  da  Langenau 
condottosi  verso  Albeck,  aveva  scontrato  il  corpo  di  Wemeck,  uno 
di  quelli  usciti  da  L'Ima  il  giorno  innanzi  per  fare  esplorazioni  sulla 
sinistra  riva  del  Danubio,  e cercare  una  via  di  ritratta  airesercito 
austriaco.  Udendo  il  fragor  del  cannone  alle  sue  spalle,  il  generale 
Wemeck  erasi  voltato  indietro  e tornava  sul  Michelsberg  per  la  via 
da  Albeck  ad  Lima.  Vi  giunse  nel  momento  stesso  in  cui  la  divi- 
sione Dupont  vi  si  recava  essa  pure,  ed  in  cui  il  maresciallo  Ney 
espugnava  le  eminenze  d’Elcliingen.  Una  nuova  zuffa  si  appiccò  tra 
il  generai  Werneck  che  voleva  restituirsi  ad  UIraa  e il  generai  Dnpont 
che  voleva  chiudergli  il  passo.  Il  52»  e il  9»leggiero^i  precipitarono 
in  colonna  serrata  sullo  fanteria  degli  Austriaci , e la  ributtarono, 
mentre  il  96»  riceveva  in  quadrato  l’impeto  della  loro  cavalleria. 
La  giornata  si  terminò  fra  quella  miscbia , avendo  il  maresciallo 
Ney  gloriosamente  riconquistata  la  sinistra  sponda,  e il  generale 
Dupont  mozzato  alla  schiera  di  Werneck  il  ritorno  verso  Lima. 
Eransi  fatti  3,000  prigionieri , e tolta  non  poca  artiglieria.  Ma,  ciò 
che  più  valeva,  gli  Austriaci  erano  flnitivamente  rinserrati  in  Ulma, 
e senza  aver  da  sperare  salvezza  alcuna,  quand'anche  lor  venisse 
la  più  felice  ispirazione  in  quel  momento  estremo. 

Intantochè  sulla  sinistra  riva  succedevano  questi  avvenimenti, 
Lannes  si  era  per  la  riva  destra  avvicinato  ad  L’Ima , il  generai  Mar 
mont  s’era  avanzato  verso  l’Iller,  e il  maresciallo  Soult,  superando 
l’estremità  della  posizione  degli  Austriaci,  s’era  impossessato  di 
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Memmingcn.  Lavoravasi  ancora  a cinger  di  palizzata  questa  città, 
quando  il  maresciallo  Soult  vi  sopraggiungeva.  La  investi  rapida- 
mente, e costrinse  il  generale  Spangen  co' suoi  5,000  uomini  a 
ceder  le  armi , tutta  l'artiglieria  e molti  cavalli.  Il  generale  Jella- 
cliich  troppo  tardi  accorso  per  aiutar  Memmingcn  colla  sua  divi- 
sione, e vistosi  a fronte  un  corpo  d’esercito  di  50,000  uomini,  si 
ritirò,  non  sopra  Ulnia  che  temeva  di  non  poter  più  raggiungere, 
ma  verso  Kempten  ed  il  Tirolo.  Il  maresciallo  Soult  s’avviò  tosta- 
mente a Ochsenbausen  per  compiere  da  ogni  banda  l’ investimento 
della  piazza  c del  campo  trincerato  d'Ulma. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose  al  finir  didia  giornata  dei  l i otto- 
bre. Dopo  la  partenza  del  generale  Jellachicli  ed  i vaij  combatti- 
menti successi,  il  generai  Mack  era  ridotto  a 50,000  uomini.  Biso- 
gnava inoltre  dilTalcarnc  il  corpo  di  Werneck,  separato  da  lui  per 
opera  della  divisione  Dupont.  Quell’infelice  generale  irovavasi  in 
una  disperata  condizione.  Buon  partito  da  prendere  ei  non  aveva, 
c solo  suo  scampo  era  il  precipitarsi  colla  spada  in  mano  sopra  l’ un 
de’punti  della  cerchia  di  ferro,  nella  quale  era  stato  rinchiuso,  per 
morire  od  aprirsi  una  strada.  Ckirrcr  sopi-a  Ncy  e Dupont  era  an- 
cora il  mcn  disastroso  partito.  Certamente  sarebbe  stato  egli  bat- 
tuto, perocché  Cannes  e Murat  sarebbero  accorsi  pel  ponte  d’El- 
cliingen  in  aiuto  di  Ncy  e di  Dupont,  nè  bisognava  tal  riunione  di 
forze  per  vincere  soldati  scoraggiti.  Nondimeno  l’onore  delle  armi 
sarebbe  stato  salvo,  e,  dopo  la  vittoria,  è questo  il  più  prezioso 
risultameuto  da  conseguirsi.  Ma  il  generai  .Mack  persistette  nella  ri- 
soluzione di  concentrarsi  ad  L'Ima,  e d'aspettar  quivi  il  soccorso 
dei  Bussi.  Gli  toccò  di  udire  pungentissime  parole  dal  principe  di 
Schwartzenberg  e dall’arciduca  Ferdinando.  Quest’ultimo  in  ispe- 
cic  voleva  sfuggire  alla  sventura  di  esser  fatto  prigioniero.  Il  gene- 
rai Mack  mostrò  il  mandato  dell' imperatore,  che,  in  caso  di  dis- 
sensioni, gli  attribuiva  la  suprema  autorità.  Ma  se  ciò  bastava  per 
renderlo  responsabile,  non  bastava  perchè  gli  si  obbedisse.  L’ar- 
ciduca Ferdinando  deliberò,  mercè  della  sua  condizione  meno  di- 
pendente, di  sottrarsi  agli  ordini  del  generalissimo.  Caduta  la  notte, 
scelse  quella  fra  le  porte  di  L'Ima  che  esponevalo  meno  a scontrare 
i Francesi,  ed  usci  con  6 in  7 mila  cavalli  e con  un  corpo  di  fan- 
teria, nell’intenzione  di  raggiungersi  al  generale  Werneck  e di  fug- 
gire per  l’alto  Palatinato  verso  la  Boemia.  Pel  riunire  al  disiacca- 
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mento  che  segiiitavalo,  il  corpo  del  generale  Wcrneck,  F arciduca 
Ferdinando  toglieva  al  generai  Mack  un  20,000  uomini,  e lo  lasciava 
in  L'Ima  con  soli  30,000,  da  tutte  parti  bloccato,  e ridotto  a por 
giù  le  armi  in  un  modo  ignominioso. 

Alcun  disse  a torto  che  la  partenza  del  principe  da  Lima  di- 
mostrava la  possibilitù  di  uscirne.  Prima  di  tutto  è improbabilis- 
simo che  l’esercito  intero  colle  sue  artiglierie  e col  suo  materiale 
potesse  sfuggire  come  un  semplice  distaccamento,  composto  nella 
maggior  parte  di  truppe  a cavallo.  Ma  ciò  che  avvenne  alcuni 
giorni  dipoi  all'  arciduca  Ferdinando,  dimostra  che  l’ esercito  istesso 
avrebbe  trovala  in  quella  fuga  la  propria  mina.  Il  gran  fallo  era  il 
dividersi.  Bisognava  o rimanere  od  uscir  tutti  in  una;  rimanere  per 
dar  battaglia  terminativa  alla  testa  di  70,000  uomini;  uscire  per 
precipitarsi  con  que’ 70,000  uomini  sopra  uno  de’ punti  dell’inve- 
stimento, e trovarvi  o la  morte  o il  bel  successo  cui  talvolta  for- 
tuna concede  alla  disperazione.  Ma  il  dividersi,  gli  uni  per  fuggire 
con  Jellachich  verso  il  Tirolo,  gli  altri  per  iscortar  la  fuga  d’ un 
principe  in  Boemia,  e gli  altri  per  soscrivere  una  capitolazione  ad 
Lima,  di  tutte  le  maniere  di  condursi  era  la  più  deplorabile.  Del 
resto,  la  sperienza  ci  insegna  che  in  tali  occasioni  l’ anima  dell’uo- 
mo abbattuta,  quando  ha  incominciato  a discendere  discende  sì  in 
basso,  che  fra  tutti  i partiti  ella  s’attiene  a’peggiori.  È d’uopo  ag- 
giungere, per  amor  di  giustizia,  che  il  generai  .Mack  si  è sempre 
poscia  difeso  dalla  taccia  di  aver  voluta  quella  divisione  delle  forze 
austriache  e quelle  ritratte  di  corpi  separati.  ^ 


* Gli  Austriari  non  hanno  mai  falle  conoscere  le  loro  opcratìoni  in  quella  prima  parte 
drila  guerra  del  IdOó.  TutUvoUa  si  puIiUicarono  molti  scrini  in  Aiomagna,  iie*  quali  si  prò. 
curò  di  deprimere  il  generai  Mark  e di  esaltare  1*  arciduca  Ferdinando,  |ier  ispiegare  colla 
dappochetsa  d*on  sol  uomo  il  ditaiiro  dell*  esercito  auslriaco,  e diminnirt  nel  tempo  islesso 
la  gloria  de*  Francesi.  Quelle  scritture  sono  tutte  ioesalle  ed  ingiuste,  e sì  fundaDo  per  la 
maggior  parte  del  tem(io  sopra  false  circnsiante,  di  cui  perfino  I*  im|>ossilnlilà  è dimostrala, 
lo  mi  procacciai  con  gran  fatica  uno  dc’rari  esemplari  della  difesa  present.ala  dal  generai 
Mack  al  consiglio  di  guerra,  dinanzi  al  quale  fu  citato  a comparire.  Questa  difesa,  d'nna 
forma  singolare,  d*  un  modo  forzato,  specialmente  io  riguardo  all'arriduca  Ferdinando,  piena 
di  rinessinni  declamatorie  più  che  di  fatti,  mi  somministro  nultadimcno  il  meno  di  iien  de> 
terminare  le  intenstont  del  geoersle  austriaco,  e di  rettificare  nn  gran  numero  di  asinrde  snp. 
posiaioni.  Io  credo  adunque  di  essere  pervenuto  in  queaU  narrazione  alla  veritk,  alroeoo  per 
quanto  h lecito  sperare  in  riguardo  agli  avvenimenti  che  non  si  fecero  conslare  per  iscritto 
neppure  in  Austria^  e di  cui  oggidì  non  v*è  quasi  lìruo  testimonio  vivente.  Infatti  i prtocipali 
personaggi  sono  morti  ; ed  eUiesi  io  Alemagna  una  ragione  mollo  naturale  e mollo  scusabile  di 
•figurar  la  verità,  e fu  quella  di  salvare  l*amor  proprio  della  naiiooc,  opprimendo  un  sol  uomo. 
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Napoleone  passi)  la  notte  dal  14  al  15  nel  convento  di  Elcbis- 
gen.  Il  15  all’alba  risolvè  di  finire  ogni  cosa,  e diede  ordine  al 
maresciallo  Ney  di  espugnar  le  alture  del  Michelsberg.  Queste  al> 
ture  che  sorgono  al  di  là  d’Ulina  per  chi  viene  dalla  riva  sinistra, 
sopraggiudicano  la  città  istessa,  che  è,  come  già  dicemmo,  situata 
ai  loro  piede,  e lungo  il  Danubio.  Lannes  col  suo  corpo  era  passato 
sul  ponte  d’Elchingen,  e fiancheggiava  l’ assalto  di  Ney.  Egli  doveva 
espugnare  il  Frauenberg,  eminenza  vicina  a quella  del  Michelsberg. 
Napoleone  era  sui  luogo,  con  Lannes  accanto,  ed  osservava  da  una 
parte  le  posizioni  che  Ney  stava  per  assalire  alla  testa  de*  suoi  reg^ 
gimenti,  e dall’altra  figgea  gli  occhi  sulla  città  d’Ulma,  posta  nri 
fondo.  Di  repente  una  batteria  smascherata  dagli  Austriaci  vomita 
la  scheggia  sul  gruppo  imperiale.  Lannes  dà  rattamente  di  piglio 
alle  redini  del  cavallo  di  Napoleone  per  allontanarlo  da  quel  fuoco 
struggitore.  Napoleone  che  non  ricercava  il  ftioeo,  ma  neppur  lo 
evitava,  e che  non  era  solito  awicinarglisi  se  non  quanto  biso- 
gnasse per  giudicar  le  cose  co’  propij  occhi,  si  colloca  in  modo  da 
veder  l’azione  con  minor  pericolo.  Ney  spinge  le  sue  colonne,  inci^ 
pica  su  pet  trinceramenti  del  Midieisberg,  e se  ne  intpadronisce 
alla  baionetta.  Napoleone  temendo  che  l’assalto  di  Ney  vada  troppo 
a furia,  vuol  rallentarlo  per  dare  a Lannes  il  tempo  di  assalire  il 
Frauenberg  e di  spartire  in  tal  modo  l’attenzione  del  nemico. — La 
gloria  non  si  divide,  risponde  Ney  al  generai  Dumas  che  gli  recò 
l’ordine  di' aspettare  il  soccorso  di  Lannes;  e proseguendo  la  sua 
marcia,  supera  tutti  gli  ostacoli,  e perviene  col  suo  corpo  sull’altra 
china  delle  alture,  più  sopra  egualmente  della  città  di  Ulma.  Lannes 
dal  canto  suo  espugna  il  Frauenberg,  ed  ambedue  uniti  discendono 
insieme  per  accostarsi  alle  mura  della  piazza.  Nell'ardore  die  sos- 
pingeva le  colonne  d’assalto,  il  17°  leggiero,  sotto  gli  ordini  del 
colonnello  Vedel,  della  divisione  Suchet,  dà  la  scalata  al  b.istione 
più  prossimo  al  fiume,  e vi  si  stabilisce:  ma  gli  Austriaci,  avve-  j 
dendosi  della  postura  arrisicata  dì  quel  reggimento,  gli  piombano 
sopra,  lo  ricacciano  e gli  fanno  alcuni  prigionieri. 

Napoleone  stimò  bene  di  sospendere  il  combattimento,  e dif- 
ferire al  domani  l’intimar  la  resa  alla  piazza,  e ove  resistesse,  pren- 
derla d’assalto.  Nel  corso  di  quella  giornata,  U generale  Dupont, 
rimasto  dal  di  antecedente  di  contro  alla  schiera  di  Wcmeck,  crasi 
di  nuovo  attaccato  con  lui,  per  impedirgli  che  ritornasse  ad  rima. 
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Napoleoae  av^  spedito  Murai  a veder  come  andassero  le  cose  da 
quella  parte,  attesoché  durava  gran  fatica  a rendersene  ragione, 
igBoraado  l’ uscita  d’um  parte  del  nemico  esercito.  Ben  tosto  fe- 
cesi  evidente  per  lai  che  a varj  distaccamenti  era  riuscito  di  sguiz- 
zar via  per  una  delle  porte  d'Ulma,  qudla  ch’era  esposta  meno 
alla  vista  e all’azione  dei  Francesi.  Incaricò  subitamente  Mnrat, 
colla  riserva  di  cavalleria,  colla  divisione  Dupont  e coi  granatieri 
Oudiuot,  di  seguitare  a tutta  corsa  quella  porzione  deli’ esercito  ne- 
mico di’ crasi  involata  dalla  piazza. 

Il  di  vegnente,  ei  fé  lanciare  alcune  bombe  nella  città,  e alla 
sera  ordinò  ad  uno  degli  ufficiali  del  suo  staio-maggiore,  Ségur,  di 
trasferirsi  presso  il  generai  Mach  per  intimargli  la  resa.  Costretto 
a camminar  di  notte  con  un  pessimo  tempo,  Ségur  molto  stentò  a 
penetrar  nella  piazza.  Ei  fu  condotto  cogli  oocbi  bendati  innanzi 
al  generai  Mach,  il  quale  sforzandosi  di  celare  un’ansia  profonda, 
non  potè  dissimular  cionondimeno  la  sua  maraviglia  e il  suo  dolore 
nel  sentirsi  rivelata  tutta  la  grandezza  del  proprio  infortunio.  Noi 
conosceva  interamente,  poiché  tuttora  ignorava  ch'era  tolto  in 
mezzo  da  più  di  100,000  Francesi;  che  altri  60,000  occupavano  la 
linea  dell'Inn;  che  ì Russi  per  lo  contrario  erano  assai  lungi,  e 
che  l’arciduca  Carlo,  ritenuto  sull'Adige  dal  maresciallo  Massena, 
non  potrebbe  accorrere.  Ciascuna  di  queste  novelle,  a cui  egli  dap- 
prima non  voleva  prestar  fede,  ma  che  tosto  era  in  necessità  di 
ammettere  sull'asserzione  iterata  e verìdica  di  Ségur,  gli  straziava 
l’anima.  Dopo  aver  fatto  grande  scalpore  contro  la  proposizione  di 
capitolare,  il  generai  Mach  ffnl  col  sopportarne  l’idea,  però  a con- 
dizione d’aspettar  pochi  giorni  il  soccorso  dei  Russi.  Era  pronto, 
diceva,  ad  arrendersi  in  termine  di  otto  giorni,  se  i Russi  non  com- 
parivano innanzi  ad  Cima.  Ségur  aveva  ordine  di  concedergli  soli 
cinque  di,  e a rigore  sei.  Nel  caso  di  rifiuto,  doveva  minacciarlo 
d’un  assalto  e della  sorte  più  rigorosa  per  le  truppe  seggette  al 
mio  comando. 

Quello  sventurato  generale  metteva  il  suo  onore,  oggimai  per- 
duto, nell’ ottenere  otto  giorni  in  vece  di  sei.  Partivasi  Ségur  arre- 
cando la  risposta  di  lui  all’  imperatore.  Si  continuò  a parlamen- 
tare, e da  ultimo  introdotto  Berihier  nella  piazza,  convenne  col 
generai  Mach  nelle  seguenti  condizioni.  Se  il  93  ottobre,  innanzi  la 
mezza  notte,  un  corpo  austro-russo  capace  di  togliere  il  blocco  di 
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L'Ima  non  si  presentasse,  l’esercito  austriaco  darebbe  le  armi,  si 
costituirebbe  prigioniero  di  guerra,  e sarebbe  condotto  in  Francia. 
Gli  ulfìziali  austriaci  potrebbero  tornare  in  Austria  sotto  fede  di 
non  più  militare  contro  la  Francia.  Cavalli,  armi,  munizioni,  ban- 
diere, tutto  apparterrebbe  all'esercito  francese. 

Trattavasi  il  i9  ottobre,  ma  dovevasi  porre  alla  convenzione  la 
data  del  17;  con  che  in  apparenza  conceflevansi  al  generai  Mack 
gli  otto  giorni  dimandati.  Quell’infelice,  giunto  che  fu  al  quartier- 
generale  dell’imperatore,  ed  ivi  accolto  co’ risguardi  che  all’infor- 
tunio si  debbono,  affermò  iteratamente  ch’egli  non  era  in  colpa  dei 
disastri  del  suo  esercito,  che  si  era  stabilito  in  L'Ima  per  coman- 
damento del  consiglio  aulico,  e che,  dopo  l’investimento,  altri  crasi 
da  lui  diviso,  nonostante  la  formale  sua  volontù. 

Quest’era,  come  ognun  vede,  una  nuova  convenzione  d’ Ales- 
sandria, eccetto  il  terribile  spargimento  di  sangue  di  Marengo. 

Frattanto  che  ciò  avveniva,  Murat,  alla  testa  della  divisione  Du- 
pcnt,  dei  granatieri  Oudinot  e della  riserva  di  cavalleria,  riparava 
il  recente  suo  fallo  inseguendo  gli  Austriaci  con  una  rapidità  vera- 
mente prodigiosa.  Correva  sull’ orme  del  generai  Werneck  e del- 
l’arciduca Ferdinando,  con  dichiarata  intenzione  di  non  lasciarne 
sfuggire  un  uomo  solo.  Partito  il  16  ottobre  nella  mattina,  appiccò 
la  sera  a Nerenstetten  un  combattimento  di  retroguardia  col  gene- 
rai Werneck,  e gli  tolse  2,000  prigionieri.  Il  giorno  dipoi,  17, 
s’ indirizzò  a Hcidcnheim,  tentando  di  spuntare  i flanchi  del  nemico, 
per  la  veloce  corsa  della  sua  cavalleria.  Il  generale  Werneck  e 
l'arciduca  Ferdinando,  allora  uniti,  facevano  la  loro  ritirata  di  con- 
serva. Nella  giornata  i Francesi  oltrepassarono  Hcidenheim,  e giun- 
sero a Neresheim  sull’ annottare,  nel  tempo  stesso  che  il  retro- 
guardo  del  corpo  di  Werneck,  il  quale  fu  posto  in  disordine  e 
costretto  a dissiparsi  nei  boschi.  Il  dì  appresso,  18,  Murat  cor- 
rendo senza  posa  seguitò  il  nemico  sopra  Nordlingen.  II  reggi- 
mento di  Stuart  accerchiato  resesi  tutto  intero.  Werneck,  vistosi 
da  ogni  banda  precluso  il  passo,  e mal  potendo  avanzarsi  più  con 
una  fanteria  rotta  di  stanchezza,  nò  più  avendo  ornai  la  speranza  o 
la  volontù  di  salvarsi,  offrì  di  capitolare.  Fu  accettata  la  proposta, 
e quel  generale  abbassò  le  armi  con  8,000  uomini.  Tre  generali 
austriaci,  menando  seco  una  parte  della  cavalleria,  si  volsero  in 
fuga  ad  onta  della  capitolazione.  Murat  spedì  loro  un  ufficiale  per 
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richiamarli  all’esecuzione  del  loro  impegno;  ma  essi  nulla  ascol- 
tarono e sen  corsero  a raggiungere  l’arciduca  Ferdinando.  Murai 
fermò  di  voler  punire  un  tal  mancamento  di  fede,  con  inseguirli 
anche  più  fervidamente  il  giorno  appresso.  Nella  notte  s’ impadronì 
dei  gran  parco  che  si  componeva  di  500  carri. 

Quella  strada  oOeriva  uno  spettacolo  inaudito  di  confusione. 
Gli  Austriaci  si  erano  gittati  sulle  comunicazioni  de’ Francesi,  pren- 
dendo molti  de’loro  carriaggi,  degl’infermicci  rimasti  addietro,  e 
una  parte  del  tesoro  di  Napoleone.  Si  ritolse  ad  essi  tutto  ciò  che 
avevano  conquistato  per  un  momento,  di  più  la  loro  artiglieria,  i 
loro  carriaggi  ed  il  lor  proprio  tesoro.  Vedevansi  soldati  ed  uomini 
d’uflìcio  di  entrambi  gli  eserciti  fuggire  disordinatamente,  senza 
ben  sapere  ove  andassero  e qual  fosse  il  vincitore  o il  vinto.  Con- 
tadini dell’alto  Palatinato  correvano  dietro  i fuggenti,  li  spoglia- 
vano, e recidevano  le  tirelle  delle  artiglierie  austriache  per  appro- 
priarsene i cavalli.  Murai  continuando  la  sua  caccia,  arrivò  il  19  a 
Ganzenhauseii,  frontiera  prussiana  di  Anspach.  Un  ulTiciale  prus- 
siano osò  venire  ad  invocar  la  neutmlit.’i,  quando  i fuggitivi  au- 
striaci avevano  ottenuta  licenza  di  traversare  il  paese.  Murai  non 
diede  altra  risposta  che  l’entrar  di  viva  forza  in  Gnnzenhauscn,  e 
seguitare  oltre  l’arciduca;  il  giorno  20  avea  passala  Norimberga.  11 
nemico  sentendosi  venir  meno  le  forze,  ristette  (ìnalmente.  Si  at- 
taccò una  zuffa  tra  le  due  opposte  cavallerie.  Dopo  cariche  ripetute 
da  ambi  i lati,  gli  squadroni  dell’arciduca  si  dispersero,  e la  mag- 
gior parte  di  essi  posero  giù  le  armi.  La  poca  fanteria  che  restava 
s’  arrese.  11  principe  Ferdinando  fu  debitore  alla  generosità  d’  un 
sottufficiale,  che  diedcgli  il  proprio  cavallo,  della  sua  salvezza  ; c 
potè  giungere,  con  due  in  tre  mila  uomini  di  cavalleria,  sulla 
strada  di  Boemia. 

Murai  non  islimò  doversi  spingere  più  oltre.  Aveva  camminato 
quattro  giorni  senza  riposarsi,  facendo  più  di  dieci  leghe  al  giorno, 
e le  sue  truppe  erano  affrante  di  stanchezza.  Protratto  più  in  là  di 
Norimberga,  quell’inseguimento  lo  avrebbe  condotto  fuori  del  cir- 
colo delle  operazioni  dell’esercito.  Per  altra  parte  ciò  che  restava 
all’arciduca  Ferdinando  non  valeva  una  marcia  di  più.  In  quella 
memorabile  occasione.  Murai  avea  presi  12,000  prigionieri,  120 
cannoni,  500  carri,  11  bandiere,  200  ufficiali,  7 generali,  ed  inoltre 
la  cassa  dell'esercito  austriaco.  Aveva  egli  dunque  la  gloriosa  sua 
Con$olalo  t Imptro.—  Iti.  AS 
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parte  di  quelle  immortali  operazioni  di  guerra.  Il  disegno  di  Napo- 
leone era  pienamente  eflettiiato.  Correva  il  SO  ottobre,  e in  venti 
giorni  senza  commetter  battaglia,  con  una  serie  di  marciate  e di 
alcuni  combattimenti,  crasi  distrutto  un  esercito  di  80,000  uominL 
Soltanto  erano  sfuggiti  il  generai  Kienroayercon  un  12,000  uomini, 
il  generale  Jellachich  con  cinque  in  sei  mila,  il  principe  Ferdi- 
nando con  due  o tre  mila  cavalli  ; raccolti  a Wertingen,  a Giinzbur- 
go,  ad  llaslach,  a Monaco,  a Elchingcn,  a Mcmmingcn,  nell’ inse- 
guimento per  opera  di  Murat,  incirca  50,000  prigionieri:*  ne 
restavano  50,000  che  si  sarebbero  trovati  in  Cima.  Erano  perciò 
60,000  uomini  in  tutto  caduti  in  nostra  mano,  colia  loro  artiglie- 
ria, composta  di  200  bocche  da  fuoco,  con  4 in  5 mila  cavalli,  at- 
tissimi a rimontare  la  nostra  cavalleria,  con  tutto  il  materiale  del- 
r esercito  austriaco,  e 80  bandiere. 

L'esercito  francese  aveva  alcune  migliaia  d’ azzoppati  per 
elTetto  delle  marce  troppo  rapide,  e contava  lutt’al  più  2,000  no- 
mini inabilitati  a combattimento. 

NajMleonc,  rassicurato  per  riguardo  ai  Russi,  aveva  colto 
volentieri  il  destro  di  fermarsi  quattro  o cinque  giorni  innanzi  ad 
Cima,  per  conceder  tempo  a’ suoi  soldati  di  riposarsi,  e principal- 
mente di  raggiunger  le  loro  bandiere,  posciachè  le  ultime  opera- 
zioni erausi  eseguite  così  rapidamente  che  un  certo  numero  di  loro 
era  rimasto  in  addietro.  — 11  nostro  Imperatore , dicevano  essi,  ha 
trovato  nuovo  modo  di  far  la  guerra;  non  la  fa  più  colle  nostre 
braccia,  ma  sì  colle  nostre  gambe. 

Contuttociò  Napoleone  non  voleva  aspettare  maggiormente, 
e premevagli  di  guadagnare  i tre  o quattro  giorni  che  rim.mevaiio 
da  correre,  in  virtù  della  capitolazione  soscritta  col  generai  Mack. 
Lo  fe  venire,  e versandogli  qualche  consolazione  in  cuore,  ne 


* Ecco  I’  cnumrraiiooe  appro  ttimnliva,  ma  piuttosto  ircmata  che  esagerala,  di  qnc*|)ri> 
pionieri  : 


Preti  a Werlingca  . . • . S,000 
a Guuxburgo  ....  S.OOO 

ad  liatlarh 4,000 

a Monaco  '•  . . . . 1,000 
a Elrfaingeo  .....  3,000 
a Mrmmingea  . • . . 5,000 


Nell’  isi*guiiiiet}(o  per  opera  di  Murai,  12  in  13,000 


Total*  20  o 30,000 


Digitized  by  Google 


rUIA  E TRAFALGAK. 


S63 


(Ottob.  4805] 

ouenne  uoa  nuova  concessione,  che  fu  di  dar  la  piazza  il  20,  a patto 
che  Ney  rimanesse  sotto  Ulma  fino  al  25.  Mack  credeva  di  aver 
adempiuto  a’  suoi  ultimi  doveri  tenendo  inoperoso  un  corpo  nemico 
fino  all’ottavo  giorno.  Del  resto,  nella  condizione  a cui  era  ridotto, 
ogni  cosa  che  potesse  fare  era  di  poco  momento.  Onde  ei  consenti 
ad  uscire  il  domani  dalla  piazza. 

Difatto  nel  seguente  giorno,  20  ottobre  4805,  giorno  per 
sempre  memorando.  Napoleone,  locatosi  a piè  del  Michelsberg, 
rincontro  ad  L'Ima,  vide  difilarsi  sotto  gli  occhi  suoi  Tesercito  au- 
striaco. Egli  occupava  un  piccolo  rialto , con  da  tergo  la  sua  fante- 
ria ordinata  in  semicircolo  sul  pendio  delle  eminenze,  e di  fronte 
la  sua  cavalleria  squadronata  sopra  una  linea  retta.  Gli  Austriaci 
passavano  alla  sfilata  in  mezzo,  ponendo  le  loro  armi  all’ entrar  di 
quella  specie  d’anfiteatro.  Erasi  acceso  un  gran  fuoco  da  campo, 
jHesso  cui  Napoleone  assisteva  a quello  sfilar  delle  truppe  austria- 
che. Il  generai  Mack  si  presentò  pel  primo,  e consegnò  la  sua  spada, 
esclamando  con  dolore:  Ecco  lo  sventurato  Mack.  — Napoleone  ac- 
colse lui  ed  i suoi  ufficiali  con  grandi  segni  di  cortesia , e li  fece 
collocare  daccanto  a se.  I soldati  austriaci , prima  di  giungere  alla 
sna  presenza,  gittavano  le  loro  anni  con  un  dispetto  onorevole  per 
essi,  e non  eran  tolti  a quel  sentimento  se  non  dalla  curiositi)  che 
colpi  vali  nell’appressarsi  a Napoleone.  Tutti  divoravano  cogli  occhi 
quel  terribile  vincitore  che  da  sei  anni  facea  subire  sì  crudeli  af- 
fronti alle  loro  bandiere. 

Napoleone  intertenendosi  cogli  ufflziali  austriaci,  disse  loro 
in  voce  abbastanza  forte  per  essere  inteso  da  tutti  : Io  non  so  per- 
chè arde  tra  noi  la  guerra.  Io  non  la  volevo , nò  pensava  se  non  a 
farla  contro  gl’inglesi,  quando  il  vostro  sovrano  si  è mosso  a pro- 
vocarmi. Voi  vedete  il  mio  esercito:  200,000  uomini  ho  iii  Àicma- 
gna,  e i vostri  soldati  prigionieri  ne  vedranno  altri  200,000  che 
traversano  la  Francia  per  venire  in  aiuto  de’  primi.  Io  non  ho  biso- 
gno , ben  vel  sapete , di  averne  tanti  per  vincere . Il  signor  vostro 
dee  pensare  alla  pace,  poiché  altramente  ben  potrebbe  esser  pros- 
sima la  caduta  della  casa  di  Lorena.  Nuovi  stati  io  non  desidero  già 
sul  continente,  ma  bensì  vascelli,  colonie,  e commerci  io  voglio 
avere,  e quest’ambizione  è a voi  del  pari  giovevole  che  a me.  — 
Queste  parole , pronunciate  con  qualche  alterezza , non  incontrarono 
in  quegli  ufficiali  se  non  che  il  silenzio  e il  dolore  di  riconoscere  che 
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le  meritavano.  Napoleone  s’ intcrteiinc  poscia  coi  più  riputati  dc'ge- 
nerali  austriaci , e per  cinque  ore  assistè  a quello  straordinario 
spettacolo.  Ventisette  mila  uomini  passarono  dinanzi  a lui.  Nella 
piazza  rimanevano  5 in  4 mila  feriti. 

Com’era  egli  solito,  indirizzò  il  giorno  dipoi  un  proclama 
a’ suoi  soldati;  e fu  il  seguente: 

Dal  quartier-gcnerale  imperiale  d’Elcbingen,  il  39  vendemmiale, 
anno  XIV  (31  ottobre  1805). 

a Soldati  del  grand’esercito. 

» In  quindici  giorni  abbiamo  fìnita  una  stagione  campale  ; quello 
che  ci  proponemmo  è compiuto.  Noi  abbiamo  cacciate  le  troppe 
della  casa  d’Austria  dalla  Baviera,  e rimesso  l’alleato  nostro  nella 
sovranità  de’  suoi  stati.  Quell’  esercito  che  con  pari  ostentazione  ed 
imprudenza  era  venuto  a collocarsi  sulle  nostre  frontiere,  è anni- 
chilito. Ma  ciò  che  importa  all’  Inghilterra?  essa  ha  ottenuto  il  suo 
fine;  noi  non  siamo  più  a Doulogncl... 

»l)i  100,000  uomini  che  componevano  quell’esercito,  80,000 
sono  prigionieri  : essi  andranno  a far  le  veci  de’  nostri  conscritti  nei 
lavori  delle  nostre  campagne.  Dugento  caunoni , 90  bandiere , tutti 
1 generali  sono  in  poter  nostro  ; di  quell’  esercito  non  sono  sfuggiti 
15,000  uomini.  Soldati,  io  aveva  annunziata  a voi  una  gran  batta- 
glia, ma,  per  gli  erronei  divisamenti  del  nemico,  io  potei  conse- 
guire i medesimi  successi  senza  nulla  rischiare  ; e , cosa  che  non  ha 
esempio  nella  storia  delle  nazioni,  un  si  grande  risultamento  non  ci 
indebolisce  di  più  che  del  danno  di  1,500  uomini  fuor  di  combat- 
timento. 

D Soldati,  questo  bel  successo  è dovuto  alla  fiducia  illimitata 
che  avete  nel  vostro  Imperatore,  alla  vostra  pazienza  nel  tollerar 
le  fatiche  c le  privazioni  d'ogui  sorta,  alla  vostra  rara  intrepidezza. 

D .Ma  noi  non  ci  arrestiamo  qui:  voi  siete  impazienti  di  comin- 
ciare un  altro  corso  di  guerresche  operazioni.  Quell’esercito  russo 
che  l'oro  dell’ Inghilterra  ha  trasportato  dallc'cstremità  del  mondo, 
sarà  da  noi  costretto  a subire  una  sorte  eguale. 

I)  In  questa  nuova  lotta  più  specialmente  deve  spiccar  l’onore 
della  fanteria.  Colà  per  la  seconda  volta  deciderassi  quella  qui- 
stione  che  fu  già  decisa  in  Isvizzera  e in  Olanda,  se  la  fanteria 
francese  è la  seconda  o la  prima  dcU'Europa.  Non  vi  sono  colà  ge- 
nerali contro  cui  io  possa  aver  gloria  da  acquistare  ; tutto  il  mio 
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gran  pensiero  sarà  di  conseguir  la  vittoria  col  minore  spargi- 
mento possibile  del  vostro  sangue.  I mici  soldati  sono  mici  figli.  » 

11  giorno  appresso  alla  dedizione  diUlma,  Napoleone  parti  alla 
volta  d’ Augusta,  con  intendimento  d’arrivare  sull'inn  prima  dei 
Russi,  di  movere  contro  Vienna,  e,  secondochiN  aveva  risoluto,  di 
sventare  le  quattro  aggressioni  che  si  dirizzavano  contro  l’Impero, 
colla  sola  marcia  del  grande  esercito  su  la  capitale  dell’  Austria. 

Oh  perchè  mai  dopo  questa  narrazione  di  avvenimenti  felici, 
siam  noi  costretti  a farne  una  si  trista?  In  que’ medesimi  giorni  di 
ottobre  del  1805,  che  saran  sempre  gloriosi  per  la  Francia,  la 
Provvidenza  infliggeva  alle  nostre  flotte  una  dura  compensazione 
delle  vittorie  de’ nostri  eserciti.  La  storia  alla  quale  è imposto  l’uf- 
] fido  di  narrare  a vicenda  i trionfi  e i disastri  delle  nazioni,  e di 
far  provare  alla  curiosa  posterità  le  stesse  commozioni  di  gioia  o di 
dolore  provate  nel  lor  tempo  dalle  generazioni  di  cui  racconta  la 
vita,  la  storia  deve,  dopo  le  maraviglie  di  Dima,  rassegnarsi  a de- 
scrivere la  spaventosa  scena  che , nell’  epoca  stessa,  avveniva  lungo 
le  coste  della  Spagna  a veggente  del  capo  di  Trafalgar. 

L’infelice  Villeneuve,  uscendo  dal  Ferrol,  era  agitato  dal  desi- 
derio di  drizzar  le  vele  verso  la  Manica,  per  assecondare  i grandi 
concetti  di  Napoleone  ; ma  egli  da  un  sentimento  irresistibile  era 
ricondotto  verso  Cadice.  La  nuova  della  congiunzione  di  Nelson 
co’ due  ammiragli  Calder  e Cornwallis,  lo  aveva  colpito  d’una  spe- 
cie di  terrore;  veridica  in  parte,  essendoché  Nelson  al  suo  tornar 
nelle  acque  dell’Inghilterra  avea  visitato  l’ammiraglio  Cornwallis 
dinanzi  a Brest,  una  tal  nuova  era  falsa  per  quello  che  più  impor- 
tava, perocché  Nelson  aveva,  nulla  soffermandosi  a Brest,  veleg- 
giato verso  Portsmouth.  L’ammiraglio  Calder  solo  era  stato  spedito 
alla  volta  del  Ferrol,  ove  accostossi  dopo  l’uscita  di  Villeneuve. 
Con-cano  dunque  vanamente  gli  uni  dietro  gli  altri,  come  accade 
sovente  per  l’ampia  estensione  de’  mari  ; e Villeneuve , se  non  si  fosse 
mutato  di  proposito,  avrebbe  trovato  innanzi  a Brest  Cornwallis 
separato  da  Nelson  c da  Calder  ad  un  tempo.  Egli  perdè  in  tal  modo 
la  più  felice  occasione,  e la  fe  perdere  alla  Francia,  senzaché  possa 
dirsi  nuliadimcno  qual  sarebbe  stato  il  risultamento  di  quella  straor- 
dinaria spedizione,  se  fossesi  Napoleone  trovato  alle  porte  di  Lon- 
dra , nel  mentre  che  gli  eserciti  austriaci  fossero  stati  su  le  frontie- 
re del  Reno.  La  rapidità  de’ colpi  di  lui,  per  consueto  pronti  come 
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ia  folgore,  avrebbe  sola  deciso  se  quaranta  giorni,  trascorsi  dai 
' 30  d’agosto  al  50  di  settembre,  eran  bastevoli  per  st^iogar  l'In- 
ghilterra c per  dare  alla  Francia  i due  scettri  uniti  della  terra  e dei 
mari. 

Nel  partirsi  dal  Ferrei,  Villeneuve  non  avea  osato  dire  al  gene- 
rale Lauriston  ebe  moveva  per  a Cadice;  ma,  preso  l’alto  mare, 
non  più  gli  nascose  le  inquietudini  da  cui  era  divorato,  e che  gli 
persuadevano  l’allontanarsi  dalla  Manica,  e veleggiare  all'estremitù 
della  penisola.  Per  le  vive  istanze  del  generale  Lauriston  che  s’ado- 
prò  a rammemorargli  tutta  la  grandezza  dei  disegni  ch’egli  avrebbe 
latto  cadere  a vuoto , tomavagli  un  momento  il  pensiero  di  navigar 
verso  la  Manica,  e drizzò  la  prora  a settentrione-levante.  Ma  un 
vento  che  spirava  contrario  a filo,  interdicendogli  quella  via,  si 
apprese  egli  risolutamente  al  partito  di  andare  a Cadice,  tormen- 
tato il  cuore  da  un  altro  spavento,  cioè  quello  d’incorrer  l’ira  di 
Napoleone.  Mostrossi  in  vista  di  Cadice  verso  il  30  agosto;  il  qual 
porto  era  ordinariamente  da  una  crociera  inglese , di  mediocre  forza, 
bloccato.  Sopraggiungendo  alla  testa  delle  squadre  combinate,  egli 
poteva  forzar  quella  crociera,  se  improvvisamente  si  fosse  presen- 
tato con  tutte  le  sue  navi  unite;  ma  sempre  incalzato  dagli  stessi 
timori , spedì  un’avanguardia  per  accertarsi  se  era  innanzi  a Cadice 
una  forza  navale  capace  di  venire  a combattimento,  e pose  all’erta 
la  crociera  inglese,  ch’ebbe  perciò  il  tempo  di  fuggirsi.  L’ammira- 
glio Ganteaiimc,  nel  1801 , fallitogli  lo  scopo  della  sua  spedizione 
d’Egitto,  prese  almanco  il Sici/tiure;  Villeneuve  neppur  ebbe  la 
misera  consolazione  d’entrare  in  Cadice  ed  ivi  condurre  prigionieri 
due  o tre  vascelli  nemici  qual  compenso  delle  inutili  sue  corse. 

Aspettavasi  egli  naturalmente  un  vivo  scoppiar  di  collera  dal  lato 
di  Napoleone,  c passò  alcuni  di  in  una  costernazione  profonda.  Nè 
ingannavasi.  Napoleone , ricevuta  ch’ebbe  dal  suo  aiutante  di  campo 
Lauriston  la  specificata  relazione  di  quanto  era  successo,  estimando 
un  atto  di  duplicitù  il  doppio  linguaggio  tenuto  nell’uscire  dal  Fer- 
rol,  e una  specie  di  tradimento  l’ignoranza  in  cui  erasi  lasciato 
Lallemand  del  tornare  della  flotta  a Cadice  (il  che  esponeva  quest’  ul- 
timo a presentarsi  solo  dinanzi  a Brest),  Napoleone , principalmente 
accagionando  Villeneuve  d’aver  guasto  il  più  bel  disegno  che  avesse 
egli  mai  concepito,  lo  qualificò,  in  presenza  del  ministro  Uecrès, 
de’ nomi  più  oltraggiosi,  e perfino  lo  chiamò  un  vile  e un  traditore. 
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Lo  sfortunato  VillcneuTe  non  era  nè  vile  nè  traditore:  era  buon  sol- 
dato e buon  cittadino;  ma  troppo  scoraggiato  dall’inesperienza 
della  marineria  francese  e dall’ imperfezione  del  suo  materiale,  sbi- 
gottito dal  disordinamento  compiuto  della  marineria  spagnuola, 
non  vedeva  se  non  clic  sconfitte  certe  in  ogni  scontro  col  nemico, 
ed  era  inconsolabile  della  parte  di  vinto  u cui  necessariamente  lo 
destinava  Napoleone.  Egli  non  avea  compreso  abbastanza  che  Napo- 
leone non  già  domandava  a lui  di  vincere , sibbene  di  far  distrug* 
gere  la  sua  flotta,  purché  la  Manica  fosse  aperta;  o se  avea  com- 
presa quella  terribile  destinazione,  non  avea  saputo  rassegnarvisi. 
Vedremo  fra  poco  ch’egli  doveva  essere  tratto  allo  stesso  sacrifizio, 
e questa  volta  senza  alcun  risultamento  che  potesse  illustrare  la  sua 
sconfitta. 

Napoleone,  in  quel  torrente  di  grandi  cose  che  strascinavalo 
seco,  rimosse  ben  presto  il  pensiero  dall’ ammiraglio  Villeneuve  e 
dalla  condotta  di  lui.  Nondimeno,  innanzi  di  partire  alla  volta  del 
Danubio,  gittò  ancora  uno  sguardo  al  suo  navile  ed  all'uso  che  sti- 
mava  conveniente  di  farne.  Ordinò  la  separazione  della  flotta  di 
Brest,  e la  divisione  di  essa  in  parecchie  crociere,  secondò  il  disegno 
di  Decrès,  che  consisteva  nell’ evitar  le  grandi  battaglie  navali  fino 
a che  la  nostra  marineria  fosse  formata,  e nell’ intraprendere  frat- 
tanto lontane  spedizioni,  composte  di  pochi  vascelli,  quasi  impossi- 
bili a prendersi  dagl’inglesi,  e al  loro  commercio  dannosi  quanto 
utili  alla  istruzione  de’  nostri  uomini  di  mare.  Volle  inoltre  dar  al 
debole  esercito  del  generale  Saint-Cyr  ebe  occupava  Taranto,  l’ap- 
poggio della  flotta  di  Cadice,  e delle  truppe  da  sbarco  che  erano 
a bordo  di  quella.  £i  considerava  ebe  una  tal  flotta  di  40  vascelli, 
anzi  di  46  dopoché  si  fosse  raccozzata  colla  divisione  di  Cartagena, 
doveva  signoreggiare  per  alcun  tempo  il  Mediterraneo,  come  lo 
avea  signoreggiato  per  lo  addietro  quella  di  Bruix,  disperdere  la 
debole  crociera  inglese  ebe  stanziava  nel  golfo  di  Napoli,  e recare 
al  gene  rale  Saint-Cyr  l’utile  soccorso  di  4,000  soldati  ch’essa  aveva 
trasportato  su  tutti  i mari.  Gli  ordinò  pertanto  d’ uscir  da  Cadice, 
d’entrar  nel  Mediterraneo,  di  unirsi  alla  divisione  di  Cartagena,  di 
mover  poscia  a Taranto,  e,  nel  caso  che  le  squadre  inglesi  si  fos- 
sero ricongiunte  innanzi  a Cadice,  di  non  lasciarsi  ivi  chiudere,  c di 
uscire  se  avevasi  maggior  numero  di  navi,  poiché  meglio  valeva 
essere  sconfitto  che  disonorato  da  una  pusillanime  condotta. 
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Qunstc  deterniinazìoni  prese  da  Napoleone  ancor  fresco  de’sen- 
timenli  che  aveva^li  fatto  provare  la  timidezza  di  Vilicneuvc,  non 
ahhastanza  naturale,  ed  in  ispecie  non  abbastanza  combattute  dal 
ministro  Decrès,  che  non  osava  più  ripetere  ciò  che  temeva  di  aver 
detto  troppo,  furono  incontanente  trasmesse  a Cadice.  L’ammira- 
glio Decrès  non  riferì  a Villeneuve  tutte  le  parole  di  Napoleone  ; ma 
gli  enumerò  i rimproveri  indirizzati  alla  condotta  di  lui  dopo  l’uscita 
da  Tolone  fino  al  ritorno  in  Ispagna.  Nell’awisarlo  della  sua  nuova 
destinazione,  gli  ordinò  di  dar  le  velo  e di  affacciarsi  a Cartagena, 
a Napoli  c a Taranto,  per  ivi  eseguire  le  istruzioni  di  cui  sopra  par- 
lammo. Senza  prescrivci^li  di  uscire,  in  tutti  i casi,  lo  avverti  che 
rimperatore  voleva  che  le  squadre  francesi,  quando  i nemici  fos- 
sero inferiori  di  forza,  mai  non  rifiutassero  il  combattimento.  E a 
ciò  si  ristette,  non  osando  dichiarare  a Villeneuve  tutta  la  vcritù, 
nè  rinnovare  le  sue  istanze  presso  l’Imperatore  por  impedire  una 
gran  battaglia  navale,  che  allor  più  non  aveva  la  scusa  della  ne- 
cessità. Cosi  tutti  si  preparavano  la  loro  parte  del  torto  in  un  gran 
disastro.  Napoleone  quella  della  collera,  Decrès  quella  delle  reti- 
cenze, c Villeneuve  quella  della  disperazione. 

Pronto  ad  incamminarsi  a Strasburgo,  Napoleone  diè  ancora 
un  ordine  a Decrès  in  riguardo  alle  operazioni  navali.  Il  vostro  amico 
Villeneuve,  gli  disse,  sarà  probabilmente  troppo  codardo  per  uscir 
da  Cadice.  Spedite  l’ammiraglio  Kosily  che  assumerà  il  comando 
della  squadra,  se  non  è per  anco  partita,  e ordinerete  all’ammira- 
glio Villeneuve  di  venire  in  Parigi  a rendermi  conto  del  suo  ope- 
rare. Decrès  non  ebbe  la  forza  di  annunciare  a Villeneuve  anche 
quella  sciagura  che  a lui  toglieva  ogni  mezzo  di  purgar  la  sua  ri- 
putazione, e si  stette  contento  ad  avvisarlo  della  partenza  di  Rosily 
senza  dirgliene  la  ragione.  Ei  non  dava  il  consiglio  a Villeneuve  di 
spiegar  le  vele  innanzi  che  l’ammiraglio  Rosily  fosse  giunto  a Ca- 
dice, ma  sperava  che  ciò  sarebbe  avvenuto;  e nel  suo  titubare  fra 
un  amico  sventurato  di  cui  ben  conosceva  i falli,  e l’Imperatore  di 
cui  giudicava  le  imprudenti  volontà,  ebbe  troppo  sovente  il  torto 
di  abbandonar  le  cose  a se  stesse,  invece  di  addossarsi  tutto  il  ca- 
rico del  dirigerle.  ‘ 

* Sì  sono  fatte  molte  roDgliiettDre  intorno  alle  rente  che  prorocarono  Tuscìta  in  mma 
della  flotta  da  Cadice,  • U battaglia  dì  Trafalgar.  Non  ha«TÌ  altro  di  rcro  se  ron  ciò  cbt 
noi  qui  rircriamo.  Le  cote  Darr».le  da  noi  tono  tratte  dii  carteggio  aatentieo  dì  24apolfoac, 
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Villeneiive  quand’ebbe  ricevute  le  lettere  di  Decrès,  indovinò 
quello  che  non  gli  si  diceva,  e fu  accoratissimo,  come  era  a preve- 
dersi, de’ rimproveri  che  avevasi  tirati  sopra.  Ciò  che  più  lo  feriva 
era  l’imputazione  di  codardia  che  sapeva  bene  di  non  aver  mai  me- 
ritata, e che  credeva  scorgere  nelle  reticenze  stesse  del  ministro, 
suo  proteggilore  ed  amico.  Rispose  a Decrès:  a Gli  uomini  di  mare, 
di  Parigi  e dei  dipartimenti,  saranno  ben  indegni  e pazzi  se  mi 
trarranno  la  prima  pietra.  Essi  avranno  preparata  a se  stessi  la  con- 
danna che  in  appresso  li  colpirà.  Vengano  a bordo  delle  squadre , 
e vedranno  con  quali  elementi  sono  esposti  a combattere.  Del  resto, 
te  alla  (loda  francese  non  mancò  altro  che  l’audacia,  come  si  pre- 
tende, l’ Imperatore  sarà  in  breve  soddisfatto,  ed  egli  può  fare  assegna- 
mento sui  piu  strepitosi  successi,  n 

Queste  parole  amare  contenevano  il  pronostico  di  ciò  che  doveva 
tra  poco  avvenire.  Villeneuve  fece  gli  apprestamenti  d’una  nuova 
uscita,  sbarcò  le  truppe  a fine  di  riposarle  o i malati  a fine  di  gua- 
rirli. Si  aiutò  co’mezzi  molto  impoveriti  della  Spagna  per  racconciare 
i suoi  vascelli , conquassati  da  una  lunga  navigazione , per  procac- 
ciarsi almeno  le  vettovaglie  bastanti  tre  mesi,  per  riordinare  final- 
mente le  varie  parti  della  sua  flotta.  L’ammiraglio  Gravina,  pe’con- 
sigli  di  lui,  si  liberò  de’malconci  suoi  legni  cambiandoli  co’migliori 
dell’arsenal  di  Cadice.  Tutto  il  mese  di  settembre  fu  dato  a queste 
cure.  La  flotta  vi  guadagnò  assai  pel  materiale;  però  le  ciurme  si 
rimasero  quali  erano.  I marinai  francesi  avevano  acquistato  un  po’di 
sperienza  durante  il  navigare  di  pressoché  otto  mesi;  eran  pieni 
d’ardore  e dispostissimi  ad  affrontare  ogni  pericolo.  Alcuni  de’ capi- 
tani erano  eccellenti,  ma  tra  gli  ufficiali  se  ne  trovava  un  troppo  gran 
numero  tolto  di  recente  dal  commercio  e non  fornito  nè  delle  cogni- 
zioni nè  dello  spirito  della  marineria  da  guerra.  L’istruzione,  massi- 
mamente dal  lato  d(dl’artiglieria,  era  di  soverchio  trascurata.  I nostri 
soldati  di  mare  non  erano  allora  cosi  abili  artiglieri  come  son  dive- 
nuti in  qu&sli  ultimi  tempi,  mercè  la  cura  speciale  posta  in  questa 
parte  della  loro  educazione  militare.  Ciò  che  pur  mancava  alla  nostra 
marineria  si  era  un  sistema  di  tattica  navale  accomodato  alla  nuova 
manieradi  combattere  degl’inglesi.  In  vece  di  schierarsi  a battaglia 
sopra  due  opposte  linee,  come  usavasine’tempi  addietro,  d’avanzarsi 

r Ja  qurllo  tirali  ammiragli  Dreir«  e Vill^oeuvr.  Iq  qa«l  ttiito  aTfCRÌnicDlu  ituUa  T*  è a 
«li  la  Hi  quanto  »t  )r|>Ke  in  a{>}>re<u>. 
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melodicamente,  ritenendo  ciascuno  il  suo  posto  e pigliando  per  av- 
■versario  il  vascello  stante  a rincontro  nella  fila  nemica,  gl'inglesi  go- 
vernali da  Rodney  nella  guerra  d’America,  da  Nelson  nella  guerra 
della  rivoluzione,  aveano  contralta  Tabitudine  d’inoltrarsi  ardita- 
mente, senza  serbare  alcun  ordine  fuor  quello  che  risultasse  dalla 
vclocilii  relativa  de’ vascelli,  di  giltarsi  sulla  flotta  nemica,  di  tron- 
carla, di  distaccarne  una  porzione  che  mettevano  tra  due  fuochi, 
di  non  temere  insomma  raffrontarsi  da  vicino,  a rischio  di  trarre 
gli  uni  sugli  altri.  Lasperienza,  l'abilità  de’loro  marinai,  la  fidan7.a 
di  cui  eran  debitori  a’Ior  prosperi  successi,  davano  loro  sempre 
il  vanUiggio  sui  nemici,  meno  agili,  meno  fidenti,  benché  aves- 
sero bravura  eguale,  e sovente  maggiore.  Gl’  Inglesi  avevano  dun- 
que operata  sul  mare  una  rivoluzione  non  dissimile  da  quella  che 
Napoleone  aveva  dianzi  operala  sulla  terra.  Nelson  che  contribuì 
a questa  rivoluzione,  non  era  uomo  di  intelletto  eccelso  ed  uni- 
versale come  Napoleone;  certo  no  di  gran  lunga;  anzi  poco  sapeva 
di  cose  non  pertinenti  all’arte  sua.  Ma  aveva  il  grand’ingegno  che 
vuoisi  nel  suo  stalo;  era  intelligente,  risoluto,  e possedeva  in  alto 
grado  le  qualità  che  si  richiedono  per  la  guerra  offensiva , la  pron- 
tezza, l’audacia,  la  penetrazione. 

Villeneuve,  che  era  dotalo  di  avvedutezza  e di  coraggio  ma  non 
di  quella  fermezza  d’animo  che  si  addice  a un  capo  di  esercito,  sa- 
pea  benissimo  in  che  peccava  la  maniera  di  combattere  de’ Francesi. 
Egli  aveva  scritte  in  tal  proposito  lettere  molto  giudiziose  a Decrès 
che  era  della  opinione  di  lui , perocché  tutti  gli  uomini  di  mare  vi 
aderivano.  .Ma  stimava  impossibile  il  preparare,  nel  corso  delle  ope- 
razioni guerresche,  nuove  istruzioni,  e renderle  abbastanza  familiari 
a’ suoi  capitani  da  poter  essi  applicarle  in  un  prossimo  scontro. 
Nulladiiiieuo  alla  battaglia  del  Ferrol,  aveva  egli  opposto  agl’inglesi, 
come  già  narrammo,  un  movimento  inaspettato  che  ebbe  lode  da 
Napoleone  e da  Decrès.  L’ammiraglio  Calder  spingendosi  in  colonna 
sulla  coda  della  sua  fila  per  tagliarla , non  eragli  riuscito,  poiché 
Villeneuve  ebbe  l’arte  di  cansarsene  con  molta  prestezza.  Ma  appic- 
cata che  fu  la  battaglia,  ei  non  aveva  più  saputo  ben  volteggiarsi, 
avea  lasciata  inoperosa  una  parte  delle  sue  forze,  e quando  sarebbe 
bastata  una  mossa  in  avanti,  eseguita  da  tutta  la  sua  fila,  per  ripi- 
gliare due  vascelli  spagnuoli  disalberati,  non  aveva  osato  di  darne 
il  cenno.  Villeneuve  ad  ogni  modo  in  quella  battaglia  mostrò  veri 
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talenti,  a giudizio  di  Napoleone,  ma  non  bastante  fermezza  per 
quanto  possedeva  di  abilità.  Dipoi  egli  non  diede  altre  istruzioni 
a’ suoi  capitani  se  non  di  obbedire  ai  segnali  che  fareblx!  nel  mo- 
mento della  pugna,  se  lo  stato  del  vento  permettesse  il  volteggiare, 
e,  se  no,  di  fare  ogni  sforzo  per  ispingersi  al  fuoco  e cercarsi  nn 
avversario.  — Non  debbonsi  aspettare,  ei  diceva , i segnali  dell’am- 
miraglio, che,  nella  confusione  d’una  battaglia  marittima,  sovente 
non  può  nè  veder  quanto  accade,  nè  dar  ordini,  nè  soprattutto  farli 
pervenire.  Non  debbe  ognuno  ascoltare  che  la  voce  dell’onore,  ed 
avanzarsi  nel  più  forte  del  pericolo.  Ogni  capitano  che  va  incmitrn  al 
fuoco  è al  suo  posto.  — Tuli  furono  le  sue  istruzioni,  e,  del  rima- 
nente, lo  stesso  ammiraglio  Bniix,  tanto  supcriore  a Villenenve, 
altre  non  ne  aveva  dirette  agii  ufficiali  a cui  comandava.  Se  in  tutti 
i grandi  scontri  sul  mare  ciascun  capitano  francese  si  fosse  tenuto 
a quelle  semplici  prescrizioni,  dettate  dall’onore  non  meno  che 
dall’esperienza,  gl’inglesi  avrebbero  contati  minori  trionfi  o li 
avrebbero  pagati  a più  caro  prezzo. 

La  cosa  che  sbigottiva  massimamente  Villeneuve  era  lo  stato 
della  flotta  spagnuola.  Essa  componevasi  di  begli  e grandi  vascelli, 
uno  de’ quali  in  ispecie,  la  Santissima  Trinidad,  da  14U  cannoni, 
era  il  più  grande  che  si  fosse  costruito  in  Europa.  Ma  quelle  vaste 
macchine  da  guerra,  che  rammentavano  l’antico  splendore  della 
monarchia  spagnuola  sotto  Carlo  IH , erano  come  i vascelli  turchi , 
magnifici  in  apparenza,  inutili  nel  pericolo.  Gli  arsenali  di  Spagna, 
privi  di  tutto,  non  avevano  potuto  dare  da  attrezzaHi  convenevol- 
mente, e dalle  loro  ciurme  nulla  di  bene  si  poteva  sperare,  come 
quelle  ch’eran  formate  di  gente  raunaticcia,  tolta  alla  rinfusa  nelle 
città  marittime  della  penisola,  non  aventi  istruzione  alcuna  nè  abi- 
tudine del  mare,  ed  incapaci  per  ogni  riguardo  di  venire  a prova 
co’ vecchi  marinai  dell’Inghilterra,  quantunque  il  generoso  sangue 
spagnuolo  scorresse  nelle  loro  vene.  La  maggior  parte  degli  uffi- 
ciali non  valea  meglio  de' marinai.  Però,  nel  numero,  alcuni,  come 
l’ammiraglio  Gravina  e il  vice-ammiraglio  Alava,  i capitani  Valdès, 
Chursma  e Galiano,  eran  degni  de' più  bei  tempi  della  giuria  ma- 
rittima della  Spagna. 

Villeneuve,  risolutissimo  a provare  che  non  era  un  codardo, 
usò  il  settembre  e i primi  giorni  d’ ottobre  a porre  qualche  scel- 
tezza e qualche  ordine  in  quel  misto  delle  due  flotte.  Formò  due 
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squadri*,  una  di  battaglia,  altradi  riserva:  prese  egli  stesso  il  co- 
mando della  squadra  di  battaglia  composta  di  21  vascello,  e la  di- 
stribuì in  tre  divisioni  di  7 vascelli  ciascuna. Egli  aveva  sotto  i suoi 
ordini  diretti  la  divisione  del  centro;  Tamniiraglio  Dumanoir,  la  cui 
bandiera  fu  inalberata  sul  Formidabile,  capitanava  la  divisione  di 
retroguardo  ; il  vice-ammiraglio  Alava,  la  cui  bandiera  sventolava  sul 
Sani’Anna,  reggea  quella  dell'antiguardo.  La  squadra  di  riserva  era 
cou)|K)sta  di  12  vascelli,  e distribuita  in  2 divisioni  di  sei  vascelli 
ciascuna.  L’ammiraglio  Gravina  era  il  capo  di  questa  squadra,  e 
aveva  sotto  di  se,  per  dirigerne  la  seconda  divisione,  il  contrammi- 
raglio .Magon,  risiedente  sull’il/^éjtras.  Con  questa  squadra  di  ri- 
serva appunto,  distaccata  dal  corpo  di  battaglia  ed  operante  a parte, 
Villencuvc  ìmcndea  parare  alle  mosse  impreviste  del  nemico,  se 
perù  il  vento  permettesse  anche  a lui  di  volteggiare.  In  caso  con- 
trario, fidavusi  al  dover  d’onore,  imposto  a tutti  i suoi  capitani,  di 
spingersi  al  fuoco. 

La  flotta  unita  componevasi  adunque  di  33  vascelli,  5 fregate 
c 2 brigantini.  Nella  sua  impaziente  brama  di  dar  le  vele,  pensò 
Villencuvc  profittarsi,  l’8  ottobre  (16  vendemmiale),  d’un  vento  di 
levante  per  uscir  dalla  rada,  posciachò  bisognavano,  per  isboccar 
dal  porto  di  Cadice,  venti  da  tramontana  levante  ad  ostro-levante. 
Ma  tre  de’ vascelli  spagnuoli  aveano  pur  allora  lasciato  il  bacino,  e 
le  ciurme  vi  erano  imbarcate  da  un  solo  di;  eran  essi  il  Sant'Anna,  il 
Raijii,  ed  il  San  Giusto.  Idonei  tutl’al  più  ad  accompagnarsi  colla 
flotta,  erano  essi  incapaci  di  tenere  il  lor  posto  in  una  lila  di  batta- 
glia: la  qual  cosa  fecero  notare  gli  uflìziali  spagnuoli.  Villencuve, 
per  guarentir  se  medesimo,  volle  adunare  un  consiglio  di  guerra. 
I più  prodi  ufficiali  delle  due  flotte  dichiararono  clic  essi  erano 
pronti  a correre  ovunque  bisognasse  per  secondare  gl’  intendimenti 
dell’ iinperator  Napoleone,  ma  che  il  fronteggiarsi  immediatamente 
col  nemico,  nello  stato  in  cui  era  la  maggior  parte  delle  navi,  sa- 
rebbe una  delle  più  pericolose  imprudenze;  clic  la  flotta,  all’ uscir 
dalla  rada , avuto  appena  il  tempo  di  esercitarsi  alcune  ore  alle 
mosso  scontrerebbe  una  flotta  inglese,  di  forza  eguale  o maggiore,  e 
sarebbe  distrutta  infallibilmente;  clic  valeva  meglio  aspettare  qualche 
favorevole  occasione,  come  un  separamento  delle  forze  inglesi  pro- 
dotto da  una  causa  qualunque,  c sino  a quel  momento  finire  di 
porre  in  ordine  i vascelli  che  si  erano  armati  per  ultimi. 
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Villeneuve  mandò  questa  deliberazione  a Pai-igi,  aggiuntovi  il 
parer  suo  proprio,  che  era  contrario  ad  ogni  grande  battaglia,  nella 
condizione  presente  de’ due  navili.  Ma  questi  inutili  documenti  inviò 
quasi  per  far  viepiù  risaltare  la  sua  tranquilla  rassegnazione,  e sog- 
giunse che  era  fermo  di  spiegar  le  vele  al  primo  vento  di  levante 
die  gli  permettesse  di  condur  la  flotta  fuor  della  rada. 

Aspettava  egli  adunque  con  gran  desiderio  un  momento  propi- 
zio per  partir  da  Cadice  ad  ogni  riscliio.  Aveva  dinanzi  finalmente 
quel  terribile  Nelson,  la  cui  immagine,  su  tutti  i mari  perseguen- 
dolo, lo  avea  fatto  venir  meno  al  più  grande  incarico  per  tema  di 
scontrarsi  in  lui.  Ed  ora  non  ne  temeva  più  la  presenza , benché 
fosse  più  che  mai  da  paventare,  perocché  la  sua  anima,  fatta  ardita 
dalla  disperazione,  bramava  il  pericolo,  e quasi  la  sconfitta,  per 
dimostrare  ch’egli  aveva  avuto  ragione  d’evitar  lo  scontro  delle 
britanniche  navi. 

Nelson , dopo  aver  toccato  un  momento  le  rive  della  Gran  Bre- 
tagna, cui  non  doveva  più  rivedere,  si  diGlò  verso  Cadice.  Ei  gui- 
dava una  delle  flotte  che  l’ammiragliato  britannico,  per  aver  pene- 
trati, dopo  due  anni , i disegni  di  Napoleone , aveva  riunite  nella 
Manica.  Era  condotto  naturalmente  a Cadice  dal  rumore,  sparso 
per  l’Oceano,  del  ritorno  di  Villeneuve  all’  estremità  della  penisola. 
Egli  aveva  a sua  disposizione  a un  dipresso  la  medesima  forza  na- 
vale che  Villeneuve,  cioè  di  35  o 34  vascelli,  ma  tutti  provati  da 
lunghe  crociere,  ed  aventi  sulla  flotta  unita  di  Francia  e di  Spagna 
la  superiorità  che  han  sempre  le  squadre  bloccanti  sulle  squadre 
bloccate.  Non  dubitando,  per  gli  apparecchi  di  cui  era  esattamente 
informato  da  spie  spaguuole,  di  presto  cogliere  Villeneuve  al  pas- 
saggio, osservava  tutti  i movimenti  di  lui  colla  massima  diligenza, 
e aveva  indirilte  agli  ufficiali  inglesi,  per  la  battaglia  che  preve- 
deva, istruzioni  conosciute  poi,  ed  a,nmirate  da  tutti  gli  uomini 
di  mare. 

Aveva  loro  prescritto  le  sue  norme  navali  di  predilezione,  spe- 
cificandone i motivi.  — Il  porsi  in  fila,  diceva  egli,  facea  perdere 
troppo  tempo,  essendoché  non  tulli  i vascelli  si  comportavano  in 
egiial  modo  al  vento,  e conveniva  in  quel  caso  che  una  squadra 
regolasse  i proprii  movimenti  giusta  quelli  che  più  malamente  veleg- 
giavano. Darebbesi  con  ciò  ad  un  nemico,  che  volesse  evitar  la 
battaglia,  il  tempo  d'involarsi.  Or  bisognava  tener  modo  di  non 
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lasciar  isfuggire  in  quella  occasione  la  flotta  franco-spagnuola.  — 
Immaginavasi  Nelson  die  Villeneiive  avesse  rannodata  a se  la  divi- 
sione Lalicmand , e forse  quella  di  Cartagena  ; con  che  si  sarebbe 
composta  una  squadra  di  46  vascelli.  Sperava  egli  stesso  averne  40, 
compresi  quelli  di  cui  era  annunciato  il  prossimo  arrivo;  e quanto 
più  dovesse  la  sua  flotta  esser  numerosa , tanto  meno  ei  voleva  far 
prova  di  schierarla  in  linea.  Aveva  pertanto  ordinato  dì  formar  due 
colonne,  l’una  sotto  il  diretto  suo  comando,  l'altra  sotto  il  comando 
deH’ammiraglio  Collingwood,  di  spingerle  vivamente  sulla  fila  ne- 
mica, senza  serbare  alcun  ordine  da  quello  in  fuori  della  velocità, 
di  tagliar  quella  fila  in  due  luoghi,  al  centro  e verso  la  coda,  di 
accerchiar  poscia  le  porzioni  troncate  e distruggerle.  — Quella  parte 
della  flotta  nemica  che  voi  lascerete  fuor  del  combattimento , aveva 
soggiunto  egli,  fondandosi  sulle  molte  sperienzc  del  secolo,  difficil- 
mente verrà  in  soccorso  della  parte  assalita,  e voi  avrete  vinto 
innanzi  ch’ella  giunga.  — Non  si  poteano  prevedere  con  maggior 
sagacità  e precisione  le  conseguenze  d’un  tal  modo  di  ])iigiiare. 
Nelson  avea  già  procurato  di  farne  entrare  il  concetto  nella  mente 
di  ciascuno  de’  luogotenenti  suoi , ed  aspettava  ad  ogni  istante  il 
destro  di  effettuarlo.  Per  non  intimorir  troppo  il  suo  avversario, 
anche  aveva  cura  di  non  serrar  Cadice  troppo  da  vicino.  Ne  invigi- 
lava la  rada  con  semplici  fregate,  e,  quanto  a Ini,  incrociava  co'suoi 
vascelli  nell’ampia  imboccatura  dello  stretto,  bordeggiando  da 
oriente  a occidente  assai  lungi  dalla  veduta  delle  coste. 

Fatto  consapevole  del  vero  stato  delle  forze  di  Villenenve,  che 
non  crasi  congiunto  nè  a Salcedo  nè  a Lallemand , ei  non  aveva  te- 
muto di  lasciar  4 vascelli  a Gibilterra,  di  darne  uno  all’ammiraglio 
Calder  richiamato  allora  in  Inghilterra  , c dì  mandarne  a Gibilterra 
un  sesto  per  far  provvigione  d’acqua.  Una  tal  cosa,  conosciutasi  in 
Cadice,  raffermò  Villeneuve  nella  sua  risoluzione  di  metter  vela. 
Egli  credea  gl’inglesi  più  in  forza,  peroerhè  supponea  loro  33  o 
34  vascelli,  e fu  contentissimo  dì  sapere  che  non  ne  avevano  tanti. 
Ne  suppose  loro  anche  meno  di  quello  che  ne  avessero  realmente , 
vale  a dire  23  o 24. 

Occorse  in  questo  frattempo  che  giunsero  a Cadice  gli  ultimi 
dispacci  di  Parigi , annunziami  la  partenza  dell’ammiraglio  Rosìly. 
Villeneuve  da  prima  poco  se  ne  offese . il  pensiero  di  onorevolmente 
servire  sotto  un  capo,  suo  superiore  d’età  e di  grado,  c di  condursi 
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presso  a lui  da  valoroso  liiop^otenente,  sollevò  il  suo  animo  ^vato  dal 
peso  d’una  troppo  grande  risponsabilitò.  Ma  l'ammiraglio  Rosily 
giò  trovavasi  in  Madrid,  e nìun  dispacnio  del  ministro  aveva  spiegato 
a Viileneuve  la  sorte  che  gli  era  riserbata  sotto  il  nuovo  ammiraglio. 
Ben  presto  incominciò  Viileneuve  a credere  che  era  deposto  pura- 
mente e semplicemente  dal  comando  della  flotta,  e «he  non  avrebbe 
la  consolazione  di  rintegrarsi  nell’onore  combattendo  al  secondo 
grado  con  nobile  intrepidezza.  Bramoso  di  sottrarsi  a quell’onta, 
c profittando  delle  istruzioni  che  lo  abilitavano  ad  uscire,  e che 
gli  ne  faceano  anzi  un  dovere,  quando  il  nemico  si  trovasse  infe- 
riore di  forze,  ei  considerò  gli  avvisi  ultimamente  ricevuti  come 
una  data  facoltà  di  partire.  Tosto  ne  diè  il  segnale.  Il  19  ottobre 
una  leggiera  brezza  di  ostro-levante  essendosi  dichiarata,  egli  spinse 
in  mare  il  contrammiraglio  Magon  con  una  divisione.  Questi  diede  la 
caccia  ad  un  vascello  e ad  alcune  fregate  del  nemico,  e si  ancorò 
la  notte  al  di  fuori  della  rada.  Nel  dì  appresso,  20,  Viileneuve  spiegò 
le  vele  con  tutta  intiera  la  Botta.  1 venti  deboli  e variabili  venivano 
dal  lato  d’oriente.  Egli  drizzò  le  prne  ad  ostro,  con  alla  testa  e un 
po’a  sinistra  la  squadra  di  riserva  sotto  l'ammiraglio  Gravina.  La 
flotta  unita  era,  come  già  dicemmo,  forte  di  33  vascelli,  5 fregate  e 
3 brigantini;  aveva  bella  apparenza:  i vascelli  francesi  volteggia* 
vano  bene,  ma  non  così  gli  spagnuoli,  almeno  per  la  maggior 
parte. 

Quantunque  non  si  vedesse  ancora  il  nemico,  il  movimento 
delle  sue  fregate  dava  ragion  di  pensare  eh’  ei  non  fosse  lontano. 
Un  vascello,  V Achille,  potè  finalmente  scorgerlo,  ma  non  iscoperse 
e non  segnalò  se  non  che  18  vele.  Per  un  istante  Viileneuve  confidò 
di  scontrare  gl’  Inglesi  molto  inferiori  di  forze  ; e un  raggio  di  spe- 
ranza penetrò  nell’anima  di  lui , ma  doveva  esser  l’ ultima  della 
sua  vita. 

Egli  comandò  quella  sera  di  disporsi  in  battaglia  per  ordine 
dì  velocità,  formando  la  fila  sul  vascello  che  fosse  pili  sotto  vento; 
e con  ciò  significavasi  che  ciascun  vascello  si  posterebbe  secondo 
il  suo  camminare,  non  già  secondo  il  suo  ordine  consueto , c si 
metterebbe  in  linea  sopra  quello  che  avesse  più  ceduto  al  vento. 
La  brezza  erasi  mutata.  Avevasi  la  prora  ad  ostro-levante,  cioè 
verso  l’ingresso  dello  stretto:  erano  calate  le  brande  pel  combat- 
timento su  tutte  le  navi  della  flotta. 
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Durante  la  notte  si  videro  e s’intesero  continuamente  i se^tnali 
delle  fregate  inglesi,  die  con  fuochi  e colpi  di  cannone  indicavano 
a Nelson  ove  si  dirizzasse  la  floiua  unita.  Sull’ albeggiare , i venti 
spirando  a ponente,  sempre  deboli  e variabili,  il  mare  essendo  agi- 
tato, alti  i marosi  ma  non  ispumanti,  il  sole  nitidissimo,  si  scorse 
lilialmente  il  nemico  formato  in  più  gruppi,  il  cui  numero  parve 
Q chi  di  due,  a chi  di  tre.  Ei  veniva  difilato  alla  flotta  francese, 
c n’  era  ancor  distante  di  cinque  o sei  leghe. 

Tosto  Villeneuve  ordinò  che  si  formasse  regolarmente  la  linea, 
restando  ciascun  vascello  nell’ordine  in  cui  s’era  mes.so  la  notte, 
stringendosi  quanto  più  si  poteva  al  suo  vicino,  e colle  funi  delle 
vele  legate  a tribordo,  nella  qual  disposizione  ricevevasi  il  vento 
da  destra;  cosa  naturale,  poiché  si  avevano  venti  d’occidente  per 
andare  a mezzodì-levante,  da  Cadice  allo  stretto.  La  linea  formossi 
piuttosto  male.  Erano  alti  i marosi,  la  brezza  debole,  e diffìcile  il 
maneggio  delle  navi  ; circostanze  che  rendeano  anche  più  deplora- 
bile l’inesperienza  d’una  parte  delle  ciurme. 

La  squadra  di  soccorso,  composta  di  12  vascelli,  movevasi  in- 
dipendente dalla  squadra  principale.  Essa  orasi  tenuta  costantemente 
al  disopra  di  questa  nella  direzione  del  vento;  il  che  era  un  van- 
taggio, perocché  con  cedere  al  vento,  potea  sempre  raggiungerla, 
prendendo  la  postura  che  più  le  convenisse,  come  per  esempio  il 
mettere  l’ inimico  Ira  due  fuochi,  quando  fosse  inteso  a combattere 
il  rimanente  della  flotta.  Se  la  creazione  d’una  squadra  di  riserva 
fu  mai  giustiflcata,  questa  era  senz.a  dubbio  per  le  circostanze  in 
cui  si  trovavano  i nostri  vascelli.  L’ammiraglio  Gravina,  il  cui  in- 
telletto era  provato  c giusto  in  mezzo  dell’azione,  fece  i segnali  a 
Villeneuve  per  chiedergli  h facoltà  di  volteggiare  in  modo  indipen- 
dente ; ma  Villeneuve  la  negò  per  motivi  che  non  si  sanno  com- 
prendere. Forse  ei  temeva  che  la  squadra  di  riserva  troppo  si  arri- 
schiasse per  la  sua  postura  avanzata,  e disperava  poterle  venire  in 
aiuto,  attesoché  era  al  disotto  di  essa  in  riguardo  al  vento.  Ma 
questa  ragione  non  era  bastante,  poiché  s’egli  non  era  sicuro  di  po- 
ter andare  ad  essa,  era  sempre  sicuro  di  poterla  trarre  a se  ; e col 
farla  immediatamente  rientrare  in  linea,  si  privava  affatto  di  un 
distaccamento  mobile,  posto  in  assai  iilil  maniera  per  volteggiarsi; 
allungava  seuz.a  prò  la  sua  linea  già  troppo  lunga,  poiché  era  di  2! 
vascello,  e che  stava  per  essere  di  33.  Ciò  nonpertanto  egli  ingiunse 
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all’  ammiraglio  Gravina  di  correre  ad  allinearsi  sulla  squadra  prin- 
cipale. Que’ segni  eran  visìbili  per  tutte  le  navi.  11  contrammiraglio 
Mugon  che  non  aveva  minore  sagacità  deU'ammiraglio  Gravina, 
scorse  agli  alberi  maestri  de’ due  ammiragli  la  dimanda  e la  rispo- 
sta, esclamò  esser  quello  un  errore,  e vivamente  ne  espresse  il  suo 
rammarico  in  modo  che  fu  inteso  da  tutto  il  suo  stato-maggiore. 
Verso  le  otto  e mezzo  l’intenzione  del  nemico  divenne  più  manife- 
sta. I diversi  gruppi  della  flotta  inglese,  men  diflicili  a discernere 
quanto  più  s’avvicinavano,  parvero  non  formarne  poscia  se  non 
due.  Essi  rivelavano  chiaramente  il  disegno  di  Nelson  del  voler  ta- 
gliare la  nostra  linea  sopra  due  punti.  Avanzavansi  a tutte  vele  e 
con  vento  in  poppa,  favoriti  nel  loro  intendimento  dì  giltarsi  a tra- 
verso delle  navi  francesi  e spagnuole  che  formavano  una  lunga  fila 
da  tramontana  ad  ostro,  un  po’ìnchinata  ad  oriente.  La  prima  co* 
lonna,  posta  a settentrione  della  flotta  unita,  e forte  di  12  vascelli, 
guidata  da  Nelson,  minacciava  il  nostro  retroguardo  ; la  seconda 
posta  a mezzodì  dalla  prima,  forte  di  15  vascelli,  comandata  dal- 
r ammiraglio  Collingwood,  mirava  al  nostro  centro.  Villeneuve,  per 
quel  moto  istintivo  che  ci  porta  sempre  a guarentire  la  parte  mi- 
nacciala, volle  andare  in  aiuto  della  sua  retroguardia,  e mantenersi 
nel  tempo  istesso  in  comunicazione  con  Cadice  ch’era  dietro  lui  a 
settentrione,  per  avere  in  caso  di  sconfitta  un  rifugio  assicurato. 
Fc  pertanto  il  segno  del  virar  di  bordo  tutti  ad  un  tempo,  e ciascua 
vascello  si  voltò  allora  sopra  se  stesso,  rimanendo  la  fila  com’era, 
lunga  e dritta,  ma  risalendo  a settentrione  in  cambio  dello  scendere 
a mezzodì. 

Non  poteva  questa  mossa  aver  altro  vantaggio  che  quello  d’ap- 
prossimarsi a Cadice.  La  nostra  flotta  risalendo  in  colonna  verso 
settentrione  invece  dello  scendere  a mezzodì,  doveva  essere  in- 
contrata sopra  diversi  punti,  ma  incontrata  sempre  dalle  due  co- 
lonne nimiche  le  quali  venivano  a prenderla  pel  traverso.  Era  que- 
sto il  caso  di  ribramare  ognor  più  la  positura  libera  e al  vento,  cui 
aveva  poco  prima  la  squadra  di  riserva,  positura  che  in  quel  mo- 
mento avrebbegli  permesso  di  voltarsi  contro  l’uno  de’due  gruppi 
della  flotta  inglese.  Nello  stato  delle  cose,  tutto  ciò  che  polca  farsi 
era  il  serrar  la  fila,  renderla  regolare,  e ricondurre,  quanto  era 
possibile,  al  loro  posto  i vascelli,  che  essendo  caduti  sotto  vento, 
lasciavano  spazi  vuoti,  a traverso  de' quali  il  nemico  potea  passare. 

4uruo/a/o  e impera.  — Iti. 
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Ma  rimettersi  in  fila  non  era  faci!  cosa  ai  vascelli  che  n’erano 
ascili,  massime  nello  stato  dei  venti  e colla  inesperienza  delle  ciur- 
me. Si  sarebbero  potuti  lasciare  andar  lìberi  i vascelli  tutti  insieme, 
affinchè  tenesser  modo  di  allinearsi  su  quelli  posti  sotto-vento,  il 
che  avrebbe  prodotto  uno  spostamento  generale,  e forse  nuove  ir- 
regolariuè  maggiori  di  quelle  che  si  voleano  correggere.  Ma  si  stimi» 
di  dover  fare  altrimenti.  La  fila  restò  adunque  mal  formata,  non 
essendo  eguale  distanza  fra  tutti  i vascelli,  anzi  parecchi  rimanendo 
o a destra  o addietro  del  loro  posto.  II  vento  variabile  aveva  mosso 
di  più  la  retroguardia  ed  il  centro  ; ond’erasi  prodotto  un  po’di  af- 
follamento in  quelle  due  parti.  Villeneuve  ordinò  che  si  facesse 
forza  di  vele  alla  testa,  per  dare  alle  parti  affollate  il  mezzo  di  al- 
brgarsì.  Ei  moltiplicava  cosi  i segnali  per  condurre  ognuno  .al  pro- 
prio luogo,  e mal  gli  riusciva,  nonostante  la  bnona  volontà  e l’ob- 
bedienza di  tutti.  Le  fregate  che  stavansi  a destra  e sottovento  della 
squadra,  ciascuna  all’altezza  del  suo  vascello  ammiraglio,  erano  un 
po’ troppo  lontane  per  rendere  altro  servigio  che  quello  di  ripe- 
tere i segnali. 

Finalmente  verso  le  undici  antimeridiane  le  due  colonne  in- 
glesi avanzandosi  col  vento  in  poppa  e a tutte  vele  spiegate,  rag- 
giunsero la  nostra  flotta  ; procedevano  per  ordine  di  velocità,  colla 
sola  precauzione  di  porre  alla  testa  i loro  vascelli  a tre  ponti.  Esse 
ne  avevano  sette,  e noi  quattro  soltanto,  per  «lala  sorte  spagnuoli, 
vale  a dire  men  capaci  di  render  utile  la  loro  superiorità.  Quindi, 
benché  gl’inglesi  avessero  27  vascelli  e noi  33,  possedevano  un 
pari  numero  di  bocche  da  fuoco  e per  conseguente  una  forza  eguale. 
Essi  avean  per  loro  l’ esperienza  del  mare,  l’abitudine  di  vincere, 
un  gran  generale,  ed  oltreciò  in  quel  giorno  i favori  della  fortuna, 
posciachè  il  vantaggio  del  vento  era  dalla  loro  parte.  A noi  manca- 
vano tutte  queste  condizioni  di  buon  successo,  ma  avevamo  una 
virtù  che  può  talvolta  scongiurare  il  destino,  la  risoluzione  di  com- 
battere fino  alla  morte. 

Erasi  ormai  a gitto  di  cannone.  Villeneuve,  per  una  cautela  so- 
vente ordinata  sul  mare,  ma  assai  poco  desiderabile  questa  volta, 
aveva  prescritto  di  non  trarre  se  non  quando  si  fosse  a buona  git- 
tata. Offerendo  le  due  colonne  inglesi  una  grande  accumulazione  di 
vascelli,  ogni  colpo  avrebbe  loro  cagionate  forti  avarie.  Ciomunque 
fosse,  verso  il  meriggio  la  colonna  comandata  dall’ ammiraglio  Col- 
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lingwood,  oltrepassando  un  poco  quella  ch’era  a settentrione,  co- 
mandata da  Nelson,  fecesi  avanti  al  mezzo  della  fda  francese,  all’al- 
tezza del  Sani' Amia,  vascello  spagnuolo  a tre  ponti.  Il  vascello 
francese  V Inipelaoto,  allogato  dietro  al  Sant'Anna,  non  indugiò  a 
trarre  contro  il  Roijal-Souverain,  vascello  di  testa  della  colonna  in- 
glese, armato  di  120  cannoni,  e portante  bandiera  deU’ammiraglio 
Collingwood.  Tutta  la  fila  francese  allora  dirizzò  il  più  vivo  fuoco 
sulla  squadra  nemica;  i guasti  che  le  si  recarono  dieder  motivo  a 
rincrescimento  che  il  fuoco  non  si  fosse  cominciato  prima.  Conti- 
nuando il  Rotjal-Sauverain  a spingersi  avanti,  si  provò  ad  entrar 
di  mezzo  ai  Sant' Anna  e aìl' Impetuoso  eh’ cransi  alquanto  disco- 
stati. L'Impetuoso  fece  forza  di  vele  per  empiere  il  vuoto,  ma 
non  giunse  a tempo.  Il  Royal-Souverain,  passando  dietro  al  San- 
t'Anna e dinanzi  aH’/mpeiuoto,  trasse  la  sua  fiancata  di  babordo  al 
Sant'Anna  con  doppia  carica  di  palla  e scheggia,  prendendolo  nella 
sua  lunghezza,  il  che  portò  gravissimi  danni  al  vascellp  spagnuolo. 
Nel  tempo  medesimo  trasse  la  fiancata  di  stribordo  all’ Impetuoso, 
ma  con  poco  effetto,  mentre  ricevette  da  esso  un  guasto  notabile. 
Gli  altri  vascelli  inglesi  di  quella  colonna,  che  avevano  seguitato  da 
vicino  il  loro  aniniiroglio,  e si  erano  dirizzati  sulla  linea  francese 
da  settentrione  ad  ostro,  cercavano  di  tagliarla  con  addentrarsi  ne- 
gl’intervalli,  e di  porla  tra  due  fuochi  avanzandosi  alla  sua  estremità. 
Eran  15  e si  trovavano  impegnati  contro  10.  Per  la  qual  cosa,  se 
ognuno  avesse  fatto  il  suo  dovere,  que’16  vascelli  francesi  e spa- 
gnuoli  avrebbero  potuto  tener  fermo  contro  i 15  inglesi,  anche 
senza  l’aiuto  dcU'avanguardia.  Ma  parecchi  vascelli,  mal  governati, 
eransi  giù  lasciati  andar  fuori  del  loro  posto.  Il  Ra/iama,  il  Monta- 
Ties.  r Argonauta,  tutti  spagnuoli,  erano  o a destra  o indietro  del 
luogo  che  avrebbero  dovuto  occupare  nella  linea  di  battaglia.  L’.4r- 
gonauie,  vascello  francese,  non  teneva  un  miglior  modo.  Per  lo 
contrario  l’ Impetuoso,  il  Plutone,  1’  Algétiras,  avevano  affrontati  i 
nemici  con  grandissimo  vigore,  e tratto,  per  la  loro  energia,  sopra 
di  se  il  maggior  numero  de’ vascelli  inglesi,  di  modo  che  ciascuno 
di  loro  ne  aveva  parecchi  da  combattere.  L’ Algésiras  in  ispecie  sul 
quale  veniva  l’ammiraglio  Magon,  crasi  attaccato  a corpo  a corpo 
col  Tonante  cui  furiosamente  cannoneggiava,  e faceva  i suoi  appa- 
recchi di  arrembaggio.  Il  Principe  delle  Asturie,  comandato  dall’am- 
miraglio Gravina,  terminava  la  nostra  linea,  ed  attorniato  da  nemici. 
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yendicava  l’onore  della  bandiera  spagnuola  dnU’onta  che  sopra  le 
aveva  gittalo  la  mala  condotta  della  maggior  parte  de’suoi. 

Da  mej'.z’ora  appena  era  incomincialo  il  combattimento,  e già 
il  fumo  cui  la  brezza  affievolita  non  si  cacciava  più  dinanzi,  invol- 
geva le  due  flotte.  Da  quel  denso  nugolo  usciva  un  tuonare  spaven- 
toso, incessante,  e d’ogni  intorno  galleggiavano  frantumi  di  alberi 
c gran  numero  di  corpi  orribilmente  mutilati. 

La  colonna  di  settentrione,  comandata  da  Nelson,  era  giunta 
venti  0 trenta  minuti  dopo  quella  di  Collingtvood  all’ altezza  del  no- 
stro centro,  rimpetto  al  Bucentoro.  Quivi  erano  sette  vascelli  dis- 
posti nell’ordine  seguente:  il  Sanlissima  Trinidad,  su  cui  stavasi  il 
vice-ammiraglio  Cisneros;  immediatamente  appresso  il  Bucentoro, 
sede  dell’ammiraglio  Villeneuvc,  ambedue  in  linea,  e tanto  acco- 
stali che  il  bompresso  del  secondo  toccava  la  poppa  del  primo;  il 
Nettuno,  vascello  francese,  il  San  Leandro,  vascello  spagnuolo,  ca- 
duti 'uno  e r altro  sotto  vento  con  lasciare  un  duplice  vuoto  nella 
fila;  il  Bedoutahle,  ottimamente  al  suo  posto  c nelle  acque  del  Bu- 
ccntoro,  ma  allogato,  rispetto  a questo,  alla  distanza  di  due  vascelli; 
per  ultimo  il  San  Giuito  c V Indomabile,  caduti  sotto  vento  in  guisa 
che  lasciavano  altri  due  posti  vacanti  fra  quel  gruppo  ed  il  San- 
t'Anna che  era  il  primo  del  gruppo  assalito  da  Collingwood.  Di 
que’sette  vascelli  non  erano  adunque  in  linea  se  non  che  il  Santis- 
tima  Trinidad  e il  Bucentoro  l’uno  coll’altro  vicinissimi,  e il  Be- 
doutable  avente  due  posti  dinauzi  a se  e due  di  dietro  vuoti.  Fortu- 
natamente, non  per  l’esito  della  battaglia,  ma  si  per  l’onore  delle 
nostre  armi,  erano  colà  uomini  il  cui  coraggio  era  superiore  a tutti 
i pericoli.  Appunto  su  queste  tre  navi,  rimaste  sole  al  lor  posto, 
fra  le  sette,  venne  a piombare  tutta  intiera  la  colonna  di  Nelson 
che  componevasi  di  12  vascelli,  parecchi  de’ quali  a tre  ponti. 

Il  Victory  che  portava  la  bandiera  di  Nelson  doveva  esser  pre- 
ceduto dal  Temerario;  imperocché  gli  ufficiali  dello  stato-maggiore 
inglese,  aspettandosi  di  veder  tutto  lacero  dalle  cannonate  il  loro 
primo  vascello,  aveano  supplicato  Nelson  di  permettere  che  il  Te-  ] 
tnerario  oltrepassasse  il  Vietory  per  non  esporre  di  troppo  una  vita 
si  preziosa  com’era  la  sua.  — Ben  vi  consento  io,  aveva  risposto 
Nelson;  il  Temerario  passi  prima,  se  il  può.  — Indi  coperse  il  II- 
ehory  di  tutte  le  sue  vele,  e cosi  rimase  alla  testa  della  colonna. 
Non  si  tosto  il  Victory  fu  giunto  a tiro  di  cannone,  che  il  Santi»- 
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sima  Trinidad,  il  Bucentoro  e il  Redoutahle  apersero  sopra  di  lui 
un  fuoco  tremendo.  In  pochi  minuti  gli  abbatterono  uno  de’suoi 
alberi  di  gabbia,  gli  lacerarono  l’attre7.zatura,  e gli  misero  cin- 
quanta uomini  fuor  di  combattimento.  Nelson  che  cercava  il  vascello 
ammiraglio  francese,  credè  riconoscerlo  non  nella  gigantesca  nave 
spagnuola  Santissima  Trinidad,  ma  bensì  nel  Bucentoro,  vascello 
francese  da  80,  e si  provò  a circuirlo  passando  nell’intervallo  che 
il  separava  dal  Redoutahle.  Ma  comandava  il  Redoutahle  un  intrepido 
uOìcialc,  che  era  il  capitano  Lucas.  Comprendendo  egli  l’intenzione 
di  Nelson,  dall’andatura  del  suo  vascello,  aveva  spiegate  tutte  le 
sue  vele  per  raccogliere  un  ultimo  solilo  di  vento,  ed  avuta  la  for- 
tuna di  sopravvenire  a tempo,  tantoché  il  suo  bompresso  urtò  c 
spezzò  il  coronamento  che  ornava  la  poppa  del  bucentoro. Nelson  adun- 
que trovò  lo  spazio  rinchiuso.  Ma  egli,  che  non  era  uomo  da  indie- 
treggiare, visto  di  non  poter  colia  sua  prora  separar  que’  due  va- 
scelli sì  fortemente  uniti,  si  lasciò  ricadere  lungo  il  Redoutahle, 
applicando  al  fianco  di  questo  il  suo.  Pel  cozzo  e per  un  residuo  di 
vento,  le  due  navi  furono  tratte  fuor  della  linea,  talché  di  nuovo 
trovossi  la  strada  aperta  dietro  al  Bucentoro.  Parecchi  vascelli  in- 
glesi vi  si  cacciarono  ad  una,  per  attorniare  il  Bucentoro  c il  San- 
tissima Trinidad.  Altri  risalirono  lungo  la  fila  francese,  ove  dieci 
vascelli  rimanevano  senza  nemici  a fronte,  loro  trassero  d’ alcune 
fiancate,  e si  rivolsero  immantinente  sui  vascelli  francesi  del  cen- 
tro, tre  de’quali  opponevano  un’eroica  resistenza  alle  navi  assa- 
litrici. 

Pertanto  i dieci  vascelli  francesi  della  testa  divennero  poco 
meno  che  inutili,  come  Nelson  aveva  preveduto,  Villeneuve  fece  is- 
sare a’  suoi  alberi  di  trinchetto  e d' artimone  le  bandiere  signifi- 
canti che  ogni  capitano  non  era  al  suo  posto  se  non  trovavasi  al 
fuoco.  Le  fregate,  secondo  le  regole,  ripeterono  quei  segni,  più  vi- 
sibili sul  loro  albero  che  su  quello  della  nave  ammiraglia  sempre 
ravvolta  in  un  nugolo  di  fumo;  e giusta  le  regole  istesse,  aggiun- 
sero a quel  segnale  i numeri  de’vascclli  rimasti  fuor  del  combatti- 
mento, fino  a che  quelli  eh' erano  in  tal  guisa  indicati  rispondessero 
alla  voce  dell'onore. 

Mentre  erano  chiamati  cosi  verso  il  pericolo  quei  che  la  mossa 
ardita  di  Nelson  ne  aveva  separati,  una  lotta  senza  esempio  crasi 
impegnata  al  centro.  Il  Redoutahle,  oltre  il  Victory  applicato  al  suo 
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fianco  sinistro,  aveva  da  comlrallere  il  Temerario,  venuto  a postarsi 
un  po’ indietro  del  suo  fianco  destro,  c sosteneva  contro  questi  due 
vascelli  una  pugna  ferocissima.  Il  capitano  Lncas,  dopo  parecchie 
scariche  delle  sue  batterie  di  babordo  che  avevano  portati  spaven* 
tosi  guasti  ai  Viciory,  era  stato  costretto  di  deporre  il  pensiero  del 
trarre  colla  batteria  bassa , perocché  in  quella  parte  i lati  tondeg- 
gianti de’ vascelli  essendo  a contatto,  non  oravi  più  modo  di  valersi 
dell’  artiglieria.  Aveva  egli  collocati  i suoi  marinai  allora  disponi- 
bili, nelle  gtibbie  e sulle  sarte  per  dirigere  sul  ponte  del  Victorij  un 
micidiale  fuoco  di  granate  e di  moschetteria  ; in  pari  tempo  servi- 
vasi  di  tutte  le  sue  batterie  di  stribordo  contro  il  Temerario  ebe 
era  a qualche  distanza.  Per  finirla  col  Viciortj,  aveva  ordinato  l’ar- 
rembaggio; ma  il  suo  vascello  non  essendo  che  a due  ponti  e il 
Victori)  essendo  di  tre,  egli  aveva  l’altezza  d’un  ponte  da  superare, 
e di  più  una  specie  di  fosso  da  attraversare  per  giungere  da  un 
bordo  all’altro,  imperocché  la  forma  rientrante  de’vascelli  lasciava 
tra  essi  un  vuoto,  sebbene  a fior  d’acqua  ambedue  si  toccassero.  Il 
capitano  Lucas  ordinò  tostamente  d’ammainar  le  sue  antenne  per 
istabilire  un  mezzo  di  passaggio  fra  le  due  navi.  In  quel  frattempo 
il  fuoco  di  moschetteria  si  continuava  dall’alto  delle  gabbie  e delle 
sarte  del  Redoutable  sul  ponte  del  Victonj.  Nelson,  vestito  d’ una 
vecchia  divisa  che  indossava  nei  giorni  di  battaglia,  con  a’  suoi  fian- 
chi il  suo  capitano  di  bandiera,  il  comandante  Hardy,  non  avea  vo- 
luto un  momento  sottrarsi  al  pericolo.  Giù  presso  a lui  era  stato 
ucciso  il  suo  segretario,  al  capitano  Hardy  era  stato  divelto  un  flb- 
biaglio  delle  scarpe,  ed  una  palla  di  cannone  ramala  avea  fatti  ca- 
dere otto  marinai  ad  un  tempo.  Quel  grand’  uomo  di  mare,  segno 
Dieritaraente  del  nostro  odio  e della  nostra  ammirazione,  imperter- 
rito sopra  il  suo  cassero,  guardava  quella  orribile  scena,  quando 
una  palla  di  moschetto,  partita  dalle  gabbie  del  Redoutable,  venne 
a colpirlo  alla  sinistra  spalla  e a ficcarsi  nelle  reni.  Gli  si  piegarono 
le  ginocchia,  e cadde  sul  ponte,  facendo  sforzo  per  sostenersi  so- 
pra una  mano.  Nel  cadere,  egli  disse  al  suo  capitano  di  bandiera: 
Hardy,  i Francesi  l’hanno  finita  con  me.  — No,  non  ancora,  ris- 
posegli  il  capitano.  — SI,  replicò  Nelson,  io  mi  muoio.  — Lo  tras- 
portarono al  luogo  ove  si  medicano  i feriti,  ma  aveva  quasi  perduta 
la  conoscenza,  e gli  rimanevano  ornai  poche  ore  di  vita.  Ricupe- 
rando gli  spiriti  ad  intervalli,  chiedea  le  nuove  delia  battaglia,  e 
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ripeleva  un  consiglio  che  ben  presto  dimostrò  la  sua  profonda  an> 
tiveggenza.  — Ancorale,  ci  diceva,  ancorate  la  flotta  alla  fine  della 
giornata. 

La  morte  di  lui  aveva  prodotto  una  singolare  agitazione  a bordo 
del  Yiciortj,  e il  momento  per  arrembarlo  era  favorevole.  Ignorando 
ciò  che  ivi  succedeva,  il  prode  Liicas,  alla  testa  d’iina  truppa  di 
marinari  scelti,  era  già  salilo  sopra  una  delle  antenne  distese  fra  i 
due  vascelli,  quando  il  Temerario,  non  intermettendo  dì  secondare 
il  Mctory,  manda  una  spaventevole  fiancata  dì  metraglia.  Poco  meno 
di  dugento  Francesi  cadono  morti  o feriti,  cioè  quasi  lutti  coloro 
che  già  lanciavansi  all’arrembaggio.  Non  rimaneva  più  bastante 
numero  d’uomini  a voler  persistere  in  quel  tentativo  audace.  Sì 
torna  alle  batterie  di  stribordo,  e raddoppiasi  contro  il  Temerario 
un  fuoco  vendicatore,  che  lo  disalbera  e lo  concia  orribilmente.  Ma 
come  se  non  bastassero  due  vascelli  a tre  ponti  per  combatterne 
uno  a due  ponti,  un  altro  nemico  viene  ad  aggiungersi  a’due  primi 
per  eslerminare  il  Redoutable.  Il  vascello  inglese  il  Nettuno,  pren- 
dendolo da  poppa,  gli  vibra  fiancate  che  ben  presto  lo  riducono  in 
uno  stato  lagrìmevole.  Due  alberi  del  Redoutable  sono  sulla  tolda 
abbattuti  ; una  parte  della  sua  artiglieria  è smontata  ; l’ima  delle 
sue  pareti  quasi  demolita,  non  forma  più  se  non  che  un  vasto  sa- 
bordo;  il  limone  non  è più  atto  a servire;  parecchi  pertugi  di  palle 
formati  alla  linea  d’ondeggiamento,  introducono  a torrenti  l’acqua 
nella  stiva.  Tutto  lo  stato-maggiore  è rotto  di  ferite,  dieci  degli 
undici  aspiranti  sono  percossi  di  colpo  mortale.  De’ClO  uomini  del 
vascello  5iS  si  trovano  fuori  di  combattimento,  fra  i quali  300  morti 
e feriti.  In  quello  stato  l’eroico  vascello  più  non  basta  a difen- 
dersi; cala  finalmente  la  sua  bandiera,  ma  prima  di  arrendersi  ha 
vendicato  sulla  persona  dì  Nelson  le  sventure  della  marinerìa  francese. 

Essendo  stali  il  Victory  e il  Redoutable  spinti  fuor  di  linea  col- 
l’abbordarsì,  era  aperta  la  via  a’ vascelli  nemici  che  s’adoprnvano 
a porre  in  mezzo  il  Bucentoro  e il  Saniittima  Trinidad.  Questi  due 
vascelli  si  attenevano  fortemente  l’uno  all’altro,  perocché  il  Bueen- 
taro  aveva  il  suo  bompresso  implicato  nella  galleria  di  poppa  del 
Sanliteima  Trinidad.  Avanti  ad  essi  I' £roe,  che  dei  dicci  vascelli  ri- 
masti inoperosi  era  il  più  prossimo,  aveva  prestato  loro  dapprima 
soccorso,  ma,  dopo  aver  resistito  ad  un  gran  trarre  di  cannoni, 
crasi  lasciato  andare  in  balia  del  vento,  abbandonando  il  Santhsi- 
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ma  Trinidad  e il  Bucenloro  alla  lor  funesta  sorte.  Il  Bucenloro  sul- 
r aprirsi  del  combattimento  aveva  ricevuto  dal  Victorij  alcune  fian- 
cate, che,  battendolo  in  poppa,  gli  avevano  cagionato  multo  danno; 
poi  subito  parecchi  vascelli  inglesi  sottentrando  al  Yiciory,  lo  ave- 
vano tolto  in  mezzo;  gli  uni  erau  venuti  a postarsi  verso  la  poppa, 
gli  altri  girando  oltre  la  linea  eran  venuti  a collocarglisi  a stri- 
bordo, talché  era  sfolgorato  dietro  e a destra  da  quattro  vascelli, 
due  de’ quali  a tre  ponti.  Yilleneuve  tanto  fermo  nel  mezzo  alle 
palle  di  cannone,  quanto  irresoluto  fra  le  angosce  del  comando,  si 
slava  sopra  il  suo  cassero,  con  isperanza  che  fra  tanti  vascelli  fran- 
cesi c spagnuoli  da  cui  era  attorniato,  se  ne  spiccherebbe  alcuno 
per  soccorrere  il  loro  ammiraglio.  Ei  combatteva  coll'estremo  del 
vigore,  e non  senza  qualche  speranza.  Non  avendo  nemici  da  si- 
nistra c parecchi  indietro  e a destra  per  effetto  della  mossa  che 
gl’inglesi  aveano  fatta  passando  entro  la  linea,  egli  avea  voluto 
cambiar  positura  per  sottrarre  la  sua  poppa  non  meno  che  le  sue 
batterie  di  stribordo  assai  malconcie,  e mostrare  al  nemico  quelle 
di  babordo.  Ma  impigliato  col  suo  bompresso  nella  galleria  del  San- 
tissima Trinidad,  non  si  potea  movere.  Fe  ordinare  a voce  al  San- 
tissima Trinidad  che  si  lasciasse  andare  al  vento  per  ottener  la 
separazione  de’ due  vascelli.  L’ordine  non  fu  eseguito,  perchè  il 
vascello  spagnuolo,  privato  di  tulli  i suoi  alberi,  era  ridotto  ad  una 
compiuta  immobilità. 

Il  Bucentoro,  attaccato  alla  sua  postura,  era  adunque  costretto  a 
sopportare  un  fuoco  distruttore  da  tergo  e a destra  senza  poter 
fare  uso  delle  sue  batterie  di  sinistra.  Sostenendo  però  nobilmente 
r onor  della  bandiera,  rispondeva  con  un  fuoco  non  men  vivo  di 
quello  da  cui  era  sfolgorato.  Dopo  un'ora  di  questo  combattimento, 
il  capitano  di  bandiera  Magendie  rimase  ferito;  il  luogotenente  Dau- 
dignon,  che  eragli  sottentralo,  fu  ferito  egualmente,  e supplito  ei 
pure  dal  luogotenente  di  vascello  Foumier.  In  questa  l’albero  di 
mezzo  e l’albero  d'artimone  si  abbattono  sulla  tolda,  e vi  produ- 
cono un  orrendo  scompiglio;  la  bandiera  è issala  all’albero  di  trin- 
chetto. Ravvolto  in  una  densa  nuvola  di  fumo,  l’ammiraglio  non 
discerueva  più  quello  che  avvenisse  nel  rimanente  della  squadra. 
Avendo  scorto  col  favore  d'uno  schiarirsi  dell'aria  i vascelli  di  testa 
sempre  immobili,  ordinò  loro,  col  mettere  i suoi  segnali  all’ul- 
tim’albero  che  gli  rimaneva,  di  virar  di  bordo  tulli  ad  un  tempo  a 


Digitized  by  Google 


VUIA  K TRAFALGAR. 


385 


[Ottob.  180“»1 

fine  di  recarsi  al  fuoco.  Novamente  ravviluppalo  da  quella  nuvola 
funesta  che  vomiiava  la  strage  e la  morie,  egli  prosegui  a combat- 
tere, prevedendo  che  gli  converrebbe  fra  pochi  istanti  abbandonar 
la  sua  nave  ammiraglia,  per  andar  a compire  sopra  un’ultra  i suoi 
doveri.  Verso  le  tre  pomeridiane  il  suo  terzo  albero  cadde  sul  ponte, 
e fini  d’ ingombrarlo  di  frantumi. 

Lacero  nel  fianco  destro,  colla  poppa  demolita , co'  suoi  alberi 
abbattuti,  il  Bucentoro  era  tutto  raso  come  un  pontone.  — La  mia 
parte  sul  Buceninro  è finita,  sciamò  lo  sventurato  Villeneuve;  or 
vado  a tentare  sopra  un  altro  vascello  di  scongiurar  la  fortuna.  — 
Volle  gettarsi  in  un  palischermo,  e trasferirsi  all’avanguardia  per 
condurla  egli  stesso  al  combattimento.  Ma  i palischermi  allogati  sul 
ponte  del  Bucentoro  erano  stati  infranti  dal  cader  successivo  di  tut- 
taquanta  l’alberatura.  Quelli  che  siavan  sospesi  ai  fianchi  ernn  cri- 
vellati da  palle  di  cannone.  Si  gridò  al  SantLitima  Trinidad  per 
chiedergli  un  battello:  vani  sforzi!  tra  quella  confusione  non  poteva 
umana  voce  farsi  udire.  L’ammiraglio  francese  videsi  dunque  vinco- 
lato allo  scheletro  del  suo  vascello  già  presso  ad  affondare,  non  più 
potendo  dar  ordini  nè  tentar  cosa  alcuna  per  salvare  la  flotta  a lui 
commessa.  La  sua  fregata  1’  Ortensia,  che  avrebbe  dovuto  venire  in 
suo  soccorso,  non  si  moveva,  o sia  che  ne  la  impedisse  il  vento,  o 
che  fosse  atterrita  da  quell’orrendo  spettacolo.  Non  rimaneva  all’am- 
miraglio se  non  morire,  c più  d’una  volta  quell’  infelice  ne  formò 
il  volo.  Il  suo  capo  di  stato-maggiore,  de  Prigny,  aveva  ricevuta 
pur  allora  una  ferita,  al  suo  fianco;  e quasi  tutta  la  sua  ciurma  era 
fuor  di  combattimento.  Il  Bucentoro,  privato  d’ogni  alberatura,  cri- 
vellato da  palle,  non  potendo  più  valersi  delle  sue  batterie  che  erano 
smontate,  o troppo  ingombre  di  rottami,  neppure  aveva  la  misera 
soddisfazione  di  rimandare  un  solo  dc’colpi  che  riceveva.  Erano  le 
quattro  e un  quarto:  non  giungendo  alcun  soccorso,  l’ammiraglio 
fu  costretto  a calar  la  bandiera.  Una  scialuppa  inglese  venne  in  cerca 
di  lui,  e lo  condusse  a bordo  del  vascello  il  Marte,  ove  fu  accolto 
come  addicevasi  al  sìio  grado,  al  suo  infortunio,  al  suo  valore,  de- 
bole compenso  d’una  sventura  si  grande!  Egli  avea  trovato  final- 
mente quell’  orribil  disastro  che  avea  temuto  d’ incontrare,  ora  alle 
Aniille  ed  ora  nella  Manica;  lo  trovava  appunto  cola  dove  egli  aveva 
credulo  evitarlo,  a Cadice,  e soccombeva  senza  la  consolazione  di 
perire  per  radempimento  di  un  gran  disegno. 
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Nel  ferver  della  pugna  il  Sanlittima  Trinidad,  accerchialo  di 
nemici,  era  stato  preso.  Talché  dei  sette  vascelli  del  centro  assalili 
dalla  colonna  di  Nelson,  tre,  il  Redoulable , il  Bueenloro,  il  Sanlisti- 
ma  Trinidad  ebbero  la  peggio  senza  essere  soccorsi  dagli  altri 
quattro,  il  Neituno,  il  San  Leandro,  il  San  Giutio  e V Indomabile. 
Questi  ultimi,  caduti  sotto  vento  al  cominciar  della  fazione,  non 
aveano  potuto  rimettersi  in  battaglia.  Non  aveano  altro  modo  d'es- 
scr  utili  che  il  discendere  pter  entro  alla  linea,  sotto  l'impulso  assai 
debole  del  vento  che  spirava  ancora  dalla  parte  occidentale,  e an- 
dar a combattere  coi  sedici  vascelli  affrontati  dall’  ammiraglio  Col- 
lingwood.  Un  solo,  il  Nettuno,  nave  francese,  comandata  da  un  buon 
iiAiciale,  il  capitano  Maistral,  esegui  la  detta  mossa  tenendosi  ognor 
dap|>resso  al  pericolo.  Ei  trasse  fiancate  successivamente  al  Yirtory, 
al  JtoijalSouverain,cfece  prova  di  portar  qualche  soccorso  al  retro- 
guardo  azzuffalo  colla  colonna  di  Collingwood.Gli  altri  tre,  il  Nan  Lean- 
dro, il  San  Giusto  e V Indomabile  si  lasciarono  spinger  lontano  dal 
campo  di  battaglia  pel  vento  che  ornai  cadeva. 

. Ciò  nonostante  rimanevano  i dieci  vascelli  della  testa,  che  dopo 
avere  scambiati  alcuni  tiri  colla  colonna  di  Nelson,  erano  rimasti 
senza  nemici.  Il  segnale  che  li  chiamava  al  posto  dcH'onnre  li  aveva 
trovali  o già  posti  sotto  vento,  o quasi  ridotti  a immobilità  per 
raffievolirsi  della  brezza.  L’Eroe,  postato  più  da  vicino  al  centro, 
dopo  aver  sostenuto,  un  momento  come  vedemmo , i due  vascelli 
più  prossimi,  il  Bucentoro,  e il  Santissima  Trinidad,  crasi  lasciato 
andare  a quel  lieve  soffio  che  spirava  ancora  per  l’aere,  e che  sven- 
turatamente non  dava  impulso  se  non  per  allontanar  dal  combatti- 
mento. Almeno  erosi  versato  sangue  sopra  la  tolda  di  quel  vascello; 
ma  Usuo  valoroso  capitano  Poulain,  ucciso  fin  da  principio,  avea  por- 
tato seco  lo  spirito  che  lo  animava.  Il  Sant’  Agostino,  collocato  al 
disotto  dell’Eroe,  avendo  perduto  assai  di  buon’ora  il  suo  posto, 
era  inseguito  e preso  dai  vincitori  del  Bucentoro.  Il  San  Francesco 
nulla  operava  di  meglio.  Più  in  allo  di  quella  linea  dell'antiguardo 
venivano  successivamente  il  Monte-Bianco,  il  Duguag-Troum,  il 
Formidabile,  il  Ratjo,  l’Intrepido,  lo  Scipione,  il  Nettuno.  Il  contram- 
miraglio Dumanoir  avea  loro  ripetuto  il  segnale  di  virar  di  bordo 
per  ripiegarsi  sul  centro;  ma  la  maggior  parte  erano  rimasti  im- 
mobili, o per  non  saper  volteggiare  o per  non  potere  o per  non 
volere.  Quattro  finalmente  ve  ne  furono  che  ubbidendo  al  segnate 
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del  capo  della  divisiooe,  aiutaronsi  co'  loro  battelli  scesi  in  maro 
per  virar  di  bordo:  eranessi  il  Monte-Bianco,  il  Duguay-Trouin,  il 
Formidabile  e lo  Scipione.  Dumanoir  aveva  loro  prescritto  una  ec- 
cellente mossa,  cioè  che,  invece  di  virare  col  vento  dietro,  il  che  li 
avrebbe  portati  nel  didentro  della  linea,  virassero  col  vento  dinanzi, 
il  che  doveva  per  lo  contrario  portarli  al  di  fuori,  e procurar  loro 
il  mezzo,  solo  col  cedere  al  vento,  di  gittarsi  fia  la  mischia  nel  mo> 
meato  che  credessero  opportuno. 

Il  contrammiraglio  Dumanoir  col  Formidabile  che  porUiva  la 
bandiera  di  lui  e che  tanta  gloria  aveva  acquistata  al  combattimento 
d’Algesiras,  collo  Scipione,  col  Duguaij-Trouin,  col  Monte-Bianco, 
prese  dunque  a discendere  da  settenlrione  a mezzodì  lungo  la  linea 
di  battaglia.  Egli  poteva,  dove  diesi  portasse,  mettere  gl'inglesi  tra 
due  fuochi  ; ma  era  tardi,  tre  ore  almeno.  Scorgeva  dappertutto 
disastri  compiti,  c,  senza  la  risoluzione  di  seppellirsi  nella  comune 
sventura  della  flotta  francese,  egli  dovea  trovar  buone  ragioni  per 
non  impegnarsi  tanto  addentro.  Pervenuto  all’altezza  del  corpo  di 
battaglia,  vide  il  Bueentoro  occupato  dai  nemici,  il  Santitiima  Tri- 
nidad preso,  il  Redoutable  vinto  da  gran  tempo,  e gl’inglesi,  ben- 
ché pur  essi  malconci,  correre  sui  vascelli  che  erano  caduti  sotto 
vento.  In  quel  tragitto  ebbe  a soflHr  non  lievi  danni  ne’  suoi  quat- 
tro vascelli  per  un  fuoco  piuttosto  vivo  che  diminuì  la  loro  dispo- 
sizione a combattere.  Aspramente  accolto  dalla  colonna  vittoriosa 
di  N'elson,  e non  veggendo  chi  si  avesse  a soccorrere,  continuò  il 
suo  movimento,  e giunse  alla  retroguardia  ove  combattevano  i se- 
dici vascelli  francesi  e spagnuoli  azzuffati  con  la  colonna  diColling- 
wood.  Quivi,  col  sacrificarsi,  ei  poteva  salvare  qualche  vascello,  o 
aggiungere  gloriose  morti  a quelle  che  dovevano  consolar  la  Fran- 
cia di  una  grande  sconfitta.  Caduto  d’animo  pel  fuoco  che  uvea 
danneggiata  la  sua  divisione,  e più  consultando  la  prudenza  che  la 
disperazione,  se  ne  ristette.  Trattato  dalla  fortuna  al  par  di  Ville- 
neuve,  egli  dovea  ben  tosto,  per  aver  voluto  causare  un  disastro 
glorioso,  incontrare  altrove  un  disastro  inutile. 

A quell’estremità  delia  linea  che  erasi  attaccata  per  la  prima 
con  la  colonna  di  Collingwood,  tutti  i vascelli  francesi,  eccetto  un 
solo,  YArgonaute,  combattevano  con  un  coraggio  degno  di  gloria 
immortale.  E quanto  ai  vascelli  spagnuoli,  due,  il  ^nnt'^lnna  e il 
Principe  delle ÀUurie,  secondavano  egregiamente  la  condotta  de’Fran- 
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cesi.  Dopo  una  zuffa  di  due  ore,  il  Sant'Anna,  che  era  il  primo  del 
relroguardo,  essendo  privato  di  tutti  i suoi  alberi,  e avendo  reso  al 
Royal-Souverain  quasi  altrettanto  male  quanto  ne  avea  ricevuto, 
calò  la  sua  bandiera.  Il  vice-ammiraglio  Alava,  ferito  gravemente, 
si  era  io  nobii  guisa  condotto.  VImpetuoto  ch’era  il  più  prossimo 
al  Sant’Anna,  dopo  grandi  sforzi  da  lui  fatti  per  soccorrerlo,  con 
impedire  al  Roijal-Souvcrain  di  forzare  la  linea , era  stato  abbando- 
nato dal  Monarca,  vascello  po.sto  a tergo  di  lui.  Circuito  allora  cd 
^.ssaltato  da  due  vascelli  inglesi , l’ Impetuoto  li  aveva  disarmali 
entrambi.  Poscia  venuto  a conflitto  col  Temerario,  ebbe  da  rispin- 
gere più  tentativi  di  arrembaggio , e di  700  uomini  ne  aveva  per- 
duti incirca  100.  Ucciso  il  capitano  Bcaudouin  che  Io  comandava , il 
luogotenente  Bazin  gli  si  era  immediatamente  sostituito,  ed  aveva 
opposta  non  men  valida  resistenza  che  il  suo  predecessore  agli  assalti 
degl’inglesi.  Questi  ritoniati  alla  carica,  essendosi  impadroniti  del 
cassero  dinanzi,  il  prode  Bazin,  ferito,  asperso  di  sangue,  rimasto 
con  pochi  uomini  intorno  a se  e ridotto  al  cassero  posteriore,  s’era 
veduto  in  necessità  di  arrendere  il  suo  vascello  dopo  una  gloriosis- 
sima difesa. 

A tergo  deir/mpefuoro , nel  posto  medesimo  abbandonato  dal 
Monarca,  il  vascello  francese  il  Plutone,  comandato  dal  capitano 
Cosmao,  volteggiava  con  pari  audacia  e destrezza.  AITreltandosi  a 
riempire  lo  spazio  lascialo  vuoto  dal  Monarca,  aveva  di  repente  fer- 
mato un  vascello  nemico,  il  Marte,  che  facea  prova  di  passarvi,  e 
traforatolo  di  colpi,  già  stava  nel  prenderlo  all’abbordaggio,  quando 
un  legno  a tre  ponti  era  sopravvenuto  a fulminarlo  da  poppa.  Erasi 
allora  sottratto  abilmente  a quel  nuovo  avversario,  e presentandogli, 
in  vece  della  poppa,  il  Iato,  erasi  schermilo  dal  suo  fuoco,  vibran- 
^ dogli  molle  fiancale  sterminatrici.  Tornato  indi  al  primo  suo  nemico, 
e sapendo  cogliere  per  se  il  vantaggio  del  vento,  gli  era  riuscito  di 
prenderlo  in  poppa,  di  scavezzargli  due  alberi,  e di  porlo  fuori  del 
combattimento.  Strigatosi  da  que’due  assalitori,  il  Plutone  s’inge- 
gnava di  correre  in  aiuto  de’Franccsi  che  erano  oppressi  dal  numero 
a cagione  del  ritrarsi  de’vascelli  infidi  al  lor  dovere. 

Più  addietro  del  Plutone,  VAlyctiras  comandato  dal  contrammi- 
raglio Magon,  appiccava  una  zuffa  memoranda,  degna  di  quella  già 
sostenuta  dal  Rcdoutable,  e non  meno  sanguinosa.  Il  contrammiraglio 
Magou,  nato  nell’Isola  di  Francia  da  una  famiglia  di  Saini-.Malo, 
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era  ancor  giovane,  e bello  del  pari  che  valoroso.  Sol  cominciar 
della  fazione  egli  aveva  rannate  la  sua  ciurma , e promesso  di  dare 
a quel  marinaio  che  si  lanciasse  pel  primo  ali’  abbordaggio  un  magni- 
fico balteo  di  cui  la  Compagnia  delle  Filippine  lo  aveva  donalo. 
Tutti  voleano  meritar  dalle  sue  mani  quella  ricompensa.  Nel  modo 
islesso  in  cui  si  erano  condotti  i comandanti  del  Redoulable,  dcl- 
V Impeittoto  e del  Plulone,  il  contrammiraglio  Magon  spinse  tosto 
innanzi  VAlgésiras  per  chiudere  il  passo  agl’inglesi  che  volevano 
tagliar  la  linea.  Nel  qual  movimento  scontrossi  col  Tonatile,  vascello 
da  80,  francese  un  tempo,  divenuto  inglese  dopo  Aboukir,  e coman- 
dato da  un  coraggioso  ufficiale,  il  capitano  Tyler.  Gli  si  accostò 
molto  vicino,  gli  vibrò  il  suo  fuoco,  indi.  Virato  di  bordo,  impigliò 
profondamente  il  suo  bompresso  nelle  sarte  del  vascello  nemico. 
Le  sarte,  come  è notissimo,  sono  quelle  scale  di  corde  che  legando 
gli  alberi  al  corpo  della  nave,  li  tengono  saldi  e servono  ad  ascen- 
dervi sopra.  Afferratosi  in  questo  modo  al  nemico  legno,  Magon 
ratinò  dintorno  a se  i più  gagliardi  marinai  per  condurli  airarrem- 
baggio.  Ma  successe  loro  quello  che  era  successo  agli  uomini  del 
RcdtmiaUe.  Giù  affollati  sul  ponte  e sul  bompresso , erano  per  islan- 
ciarsi  sopra  il  Tonante,  allorché  vennero  tempestali,  da  un  altro 
vascello  inglese  posto  a rincontro,  di  parecchie  scariche  a mctraglia 
che  abbatterono  un  gran  numero  di  loro.  *£  qui  bisognò,  prima  di 
continuar  l’arrembaggio,  rispondere  al  sopraggiunto  nemico,  e ad 
un  terzo  che  stava  per  unirsi  agli  altri  due  e sfolgorare  i giù  laceri 
fianchi  dell’AI^csirot.  Mentre  difendevasi  in  tal  modo  contro  di  tre 
vascelli,  Magon  fu  abbordato  dal  capitano  Tyler,  che  di  ricambio 
volle  mostrarsi  sui  ponte  deir^fiyrAÌras.  Ei  lo  ricevette  alla  lesta  di 
tutta  la  sua  ciurma,  e dando  egli  stesso,  con  una  scure  da  abbor- 
daggio in  mano,  l’esempio  a’suoi  marinai,  rincacciò  gl'inglesi.  Tre 
volle  ritornaron  essi  alla  carica,  tre  volte  li  ributtò  fuor  del  ponte 
deirAI^éfiraj.  Il  suo  capitano  di  bandiera , Letourneur , gli  cadde 
a’ fianchi  ucciso.  11  luogotenente  di  vascello  Plassan  che  sottentrò  al 
comando,  fu  anch’egli  immediatamente  ferito.  Magon,  cui  la  splen- 
dida divisa  era  segno  ai  nemici  colpi,  ricevè  una  palla  di  moschetto 
nel  braccio,  per  la  quale  tosto  usci  una  gran  quanlitù  di  sangue.  Ei 
non  fe  caso  di  questa  ferita,  e volle  rimanere  al  suo  posto;  ma  una 
seconda  palla  venne  a ferirlo  nella  coscia.  Allor  cominciarono  le 
sue  forze  ad  abbandonarlo;  e perchè  egli  soslenevasi  a fatica  sul 
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poDU>  del  suo  vascello  ricoperto  di  frantumi  e di  cadaveri,  l' ufficiale 
La  Bretouuière  che,  dopo  la  morte  di  tutti  gli  altri,  era  divenuto 
capitano  di  bandiera , lo  supplica  di  scendere  per  poco  neH’ambu- 
lanza  per  fare  almeno  fasciar  le  sue  ferite,  e non  perdere  coi  suo 
sangue  le  forze.  Magon  dalla  speranza  di  poter  tornare  al  combatti- 
mento è tratto  ad  ascoltar  le  istanze  di  La  Breloniiière.  Ei  discende 
nel  traponte,  appoggiandosi  a due  marinari.  Ma  i laceri  Uandii  del 
vascello  davano  un  libero  passo  alla  metraglia;  ei  riceve  nel  petto 
un  biscaiuo,  e fulminato  da  quell’ultimo  colpo  stramazza.  La  nuova 
della  sua  morte  dìflbnde  la  costernazione  sul  vascello;  onde  con  piu 
furor  si  combatte  per  vendicare  un  capo  che  tutti  amavano  ed  ammi- 
ravano del  pari.  Ma  i tre  alberi  ùM’ Altjésirat  erano  abbattuti,  e le 
batterie  smontate  od  ingombre  de’rottami.  Di  041  uomini,  loOeran 
morti  c 180  feriti.  La  ciurma  respinta  sul  cassero  di  dietro  non  pos- 
sedeva più  che  una  parte  del  vascello.  Nè  speranza  uè  mezzi  ornai 
si  avevano;  si  fa  allora  un’ultima  scarica  sul  nemico , e si  abbassa 
quella  bandiera  del  contrammiraglio  così  nobilmente  difesa. 

Altri  pugnavano  ancora  dietro  V Algcsiras,  quantunque  la  gior- 
nata fosse  già  ben  oltre.  II  Bahama  s’era  allonUinalo , ma  V Aquila 
combattea  valorosamente,  e non  arrendevasi  se  non  dopo  crudeli 
perdite,  c dopo  la  morte  del  suo  comandante,  il  capitano  Gourrège. 
Il  Swifisiire  che  a nemici  premeva  di  riconquistare,  perchè  era  stato 
inglese,  comportavasi  non  mono  bravamente,  e non  cedeva  che  al 
numero,  quando  già  avea  sette  piedi  d’acqua  nella  sua  stiva.  Dietro 
il  Swifinurc,  il  vascello  francese  V Argonaule , dopo  solTerte  alcune 
avarie,  si  ritraeva.  Il  Berwick  pugnava  onoratamente  al  suo  posto. 

I vascelli  spagnnoli  il  Montanes,  V Argonauta,  il  San  Nepomuccno,  il 
Sant'  Hdcfonno  avevano  abbandonato  il  campo  di  battaglia,  in  quella 
vece  l’ammiraglio  Gravina,  che  risiedeva  sul  Principe  delle  A$turie, 
circondato  dai  vascelli  inglesi  che  aveano  rigirata  l’estremità  della 
linea,  dihmdevasi  contro  tanti  ci  solo  con  rara  prodezza.  Attorniato 
da  ogni  banda,  tutto  perforato,  teneva  fermo,  e sarebbe  ito  in  per- 
dizione, se  non  era  soccorso  dal  Nettuno  che  vedemmo  sforzarsi  di 
riguadagnare  il  vento  per  rendersi  utile,  e dal  Plutone  il  quale,  riu- 
scitogli di  schermirsi  da’proprii  avversari,  era  venuto  in  cerca  di 
nuovi  pericoli.  Sul  finir  del  combattimento,  per  mala  sorte  rarami* 
raglio  Gravina  ricevè  una  ferita  mortale. 

Finalmente,  all’estremità  di  quella  lunga  linea,  sigiata  dalie 
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fiaimne,  dalle  reliquie  galleggiami  de' vascelli,  da  migliaia  di  cada- 
veri sformati,  un’ultima  scena  venne  a colpir  d’orrore  i combat- 
tenti e d’ammirazione  i nostri  nemici  istessi.  L’Achille  assaltato  da 
più  bande , si  difese  pertinacemente.  In  mezzo  al  trarre  delle  arti- 
glierie, il  fuoco  erasi  appreso  al  corpo  della  nave.  Era  questo  il  caso 
di  dover  abbandonare  i eanuoni  per  eorrcrc  all’  incendio  die  già 
dilalavasi  con  una  rapidità  spaventosa.  Ma  gli  uomini  deir.4c/ii//c 
temendo  non  forse,  mentre  si  adoperassero  ad  estinguer  le  fiamme, 
il  nemico  si  giovasse  dell’ inoperosità  della  loro  artiglieria  per  pren- 
dere su  di  essi  il  vantaggio,  voller  piuttosto  lasciarsi  investire  dal 
fuoco  che  abbandonare  i loro  cannoni.  In  breve  torrenti  di  fumo, 
sollevandosi  dal  seno  del  vascello,  atterrivano  gl’inglesi,  e li  per- 
suasero ad  allontanarsi  da  quel  vulcano  che  minacciava  di  fare 
esplosione  e di  inghiottire  non  meno  gli  assalenti  che  i difensori. 
Lo  lasciaron  solo  e discosto  da  tutti  gli  altri  in  sull’abisso,  e si 
stettero  a considerare  quello  spettacolo  che  fra  pochi  istanti  dovea 
finire  con  una  catastrofe  orrenda.  La  ciurma  francese,  già  molto 
sminuita  dalla  metraglia,  vedendosi  liberata  dai  nemici,  intese  sol- 
tanto allora  ad  estinguere  le  fiamme  che  divoravano  il  vascello.  Ma 
non  era  più  tempo,  e conveniva  pensare  alla  propria  salvezza. 
Cittaronsi  in  maro  tutti  i corpi  non  soggetti  ad  alTondarsi,  barili,  al- 
beri, antenne,  e si  cercò  sopra  que’ galleggianti  asili  un  ricovero 
contro  l’esplosione  ad  ogni  minuto  aspettata.  Non  appena  craiisi 
alcuni  marinai  precipitati  fra  le  onde,  che  il  fuoco,  pervenuto  alle 
polveri  da  guerr.i,  fece  saltar  V Achille  con  uno  spaventevole  rim- 
bombo che  atterri  i nemici  istessi.  Questi  si  affrettarono  a mandare 
le  loro  scialuppe  a fine  di  raccogliere  i malavventurati  clu!  si  erano 
cosi  nobilmente  difesi.  A ben  pochi  riuscì  di  sottrarsi  alla  morte:  i 
più  rimasti  a bordo,  furono  lanciati  in  aria  co’  feriti  che  ingombra- 
vano il  vascello. 

Erano  le  S pomeridiane.  Il  combauimento  da  ogni  parte  fini- 
vasi.  La  fila  de’ vascelli  francesi,  tagliata  dapprima  in  due  punti,  e 
ìndi  tosto  in  tre  o quattro,  per  l’assenza  delle  navi  che  non  aveano 
saputo  regger  ferme  in  battaglia,  trovavasi  sfolgorata  da  un  estremo 
air altro.  L’ ammiraglio  Gravina,  liberato  da’nemici  per  opera  del 
Nettuno  e del  Plutone,  e divenuto  generale  supremo,  vide  la  flotta 
parte  distrutta  e parte  fuggente,  e diè  il  segno  della  ritirata.  Oltre  i 
due  vascelli  francesi  che  lo  avevano  soccorso,  e il  Principe  ddU 
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Àsiiiric  ch’egli  stesso  comandav;i,  polca  ficavina  raccozzarne  an- 
cora olio,  tre  francesi,  l’eroe,  V Indomabile,  l’ Ar^onaule,  e cinque 
spngnuoli,  il  Haj/o,  il  San  Francesco  di  Asis,  il  San  Giusto,  il  Mon- 
lancs  e il  San  Leandro.  Questi  ultimi,  convien  dirlo,  avean  salvata 
la  propria  esistenza  ben  più  che  il  proprio  onore.  Cosi  eran  undici 
sfuggiti  al  disastro,  senza  i quattro  del  contrammiraglio  Dumanoir 
che  faccano  una  ritratta  separatamente.  A questi  45  vascelli  bisogna 
aggiungere  le  fregate,  le  quali  poste  sotto  vento  non  aveano  fatto 
dòcile  sarebbesi  potuto  aspettar  da  loro  per  soccorrer  la  flotta.  Di- 
ciassette vascelli  tra  francesi  e spagnuoli  eran  caduti  in  mano  de- 
gl’Inglesi;  uno  era  saltalo  in  aria.  La  flotta  unita  avea  perduto  sei 
o sette  mila  uomini,  uccisi,  feriti,  annegati  o prigionieri.  Una  più 
grande  scena  di  orrore  non  crasi  mai  veduta  sul  mare. 

Gl’Inglesi  avevano  ottenuta  una  vittoria  intera,  ma  vittoria  san- 
guinosa, comprata  a caro  prezzo.  Quasi  tutti  i 27  vascelli  di  cui  si 
componeva  la  loro  flotta,  aveano  perduto  alberi;  alcuni  eran  fuor 
della  possibilità  di  servire,  o per  sempre  o fino  ad  un  racconciamento 
considerabile.  Sopra  essi  erano  morti  incirca  5,000  uomini,  un  gran 
numero  di  ufliciali,  e l’ illustre  Nelson,  perdita  più  grave  che  di  un’ar- 
mata. Traevano  gl’inglesi  a rimorchio  17  vascelli,  pressoché  tutti 
disalberali  o vicini  ad  affondare,  e un  ammiraglio  prigioniero.  Ave- 
vano essila  gloria  dell’ abilità,  dell’ esperienza  unite  ad  un’incon- 
trastabile bravura;  c noi  la  gloria  d’una  sconfitta  eroica,  senza 
esempio  forse  nella  storia  per  la  magnanima  intrepidezza  dei  vinti. 

Sul  cader  del  giorno  Gravina  s’avviò  verso  Cadice  con  undici 
vascelli  e cinque  fregate:  il  contrammiraglio  Dumanoir,  temendo  di 
trovare  il  nemico  tra  se  ed  il  resto  della  squadra  francese,  s’indi- 
rizzò allo  stretto. 

L’ammiraglio  Collingwood  prese  segni  di  lutto  per  la  morte 
del  suo  capo,  ma  non  isiimò  doverne  seguitare  l’ estremo  consiglio, 
e deliberò  invece  di  ancorarsi,  di  passar  la  notte  sotto  vela.  Scor- 
gevasi  la  costa  ed  il  capo  malauguroso  di  Trafalgar  che  diede  alla 
battaglia  il  suo  nomo.  Cominciava  a tirare  un  vento  pericoloso;  la 
notte  facevasi  tetra,  c i vascelli  inglesi,  il  cui  maneggio  era  difllcile 
a cagione  delle  avarie  soflerle,  dovevano  rimorchiai'e  o scortare  di- 
ciassette vascelli  prigionieri.  Tosto  il  vento  ringagliardì,  e agli  or- 
rori d’una  battaglia  sanguinosa  successero  quelli  d’ un’ orribile  tem- 
pesta, quasi  il  cielo  avesse  voluto  punire  le  due  piu  colte  nazioni 
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della  terra  e più  degne  di  signoreggiarla  utilmente  colla  loro  unio- 
ne, de’furori  a cui  eransi  testé  abbandonate.  L’ammiraglio  Gravina 
co' suoi  undici  vascelli  aveva  in  Cadice  un  rifugio  prossimo  e sicuro; 
ma  l'ammiraglio  CoHingwood,  troppo  lontano  da  Gibilterra,  aveva 
soltanto  l’ampiezza  de’  mari  per  riposarsi  dalle  fatiche  e dagli  stenti 
della  vittoria.  In  pochi  istanti  la  notte,  più  crudele  di  quel  giorno 
stesso,  franimischiù  vinti  e vincitori,  e tutti  li  fece  tremare  sotto 
una  mano  più  potente  di  quella  dell’ uomo  vittorioso,  la  mano  della 
natura  sdegnata.  Gl’  Inglesi  furono  costretti  ad  abbandonare  i va- 
scelli che  traevano  a rimorchio,  o a lasciar  d’invigilare  i|uelli  che 
scortavano.  Strane  vicissitudini  della  guerra  marittima!  Alcuni  dei 
vinti,  allegrandosi  di  quella  spaventosa  burriisca,  entrarono  in 
isperanza  di  riconquistare  i lor  vascelli  e la  propria  libertù.  Gl’In- 
glesi che  tenevano  in  guardia  il  Jlucentoro,  vedendosi  privi  di  soc- 
corso, restituirono  essi  medesimi  quel  vascello  ammiraglio  a’ Fran- 
cesi che  ancor  vi  rimanevano  a bordo.  Questi,  gioiosi  d’essere 
liberati  da  un  orrendo  pericolo,  alzarono  qualche  albero  di  fortuna 
> sulla  loro  nave  disalberata,  vi  appiccarono  gli  avanzi  delle  loro 
vele,  e sospinti  dalla  procella  si  rivolsero  verso  Cadice.  VAIgésirat, 
degno  dello  sfortunato  Magon  di  cui  portava  la. spoglia  mortale,  volle 
ci  pure  esser  debitore  della  sua  liberazione  alla  tempesta.  Settanta 
tra  nHìciali  e marinari  inglesi  custodivano  quella  nobil  preda".  Ben- 
ché tutto  conquassato,  VAlgétiras,  che  era  di  recente  costruzione, 
pur  si  sosteneva,  ad  onta  delle  sue  ferite  gravissime,  sidle  onde. 
Ma  spezzati  erano  i suoi  tre  alberi,  il  grande  a quindici  piedi  dal 
ponte,  quello  di  trinchetto  a nove,  c l’ altro  d’artimone  a cinque.  Il 
vascello  che  lo  rimorchiava,  attendendo  alla  propria  salvezza,  aveva 
allentata  la  gomena  che  lo  tenea  prigioniero.  Gl’Inglesi  a coi  n’era 
commessa  la  guardia,  avevano  chiesto  aiuto  con  tiri  di  cannone,  ma 
non  ottenuta  alcuna  risposta;  onde,  rivoltisi  a La  Rretonnière,  lo 
pregarono  d’  aiutirli  co’siioi  marinai  a salvar  la  nave  e con  questa 
la  vita  di  essi  tutti.  L’uUìziale  francese,  visto  brillare  in  quella  pro- 
posta un  raggio  di  speranza,  chiede  di  conferire  co’ suoi  compagni 
tenuti  prigionieri  in  fondo  alla  stiva  ; corre  a parlare  cogli  iilliciali 
suoi  compatriotti,  e in  essi  trasfonde  la  speranza  di  ritogliere  l’A/- 
gésiras  dalle  mani  de’ suoi  vincitori.  Tutti  s’accordano  nel  voler  ac- 
cettare quella  proposta,  c risolvono,  tornati  che  sieno  in  possesso 
del  vascello,  di  piombar  sugl’inglesi,  di  tor  loro  le  armi,  di  com- 
Consolato  e Impero»  — IH.  50 
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batterli  senza  pietà  fra  le  tenebre  di  quelki  nette,  e di  provveder 
quindi,  come  si  può  mef(lio,  alla  salvezza  propria.  Rimanevano  270 
Fruneesi  inermi,  ma  a tutto  pronti  per  ritoglierei!  lor  vascello  dalle 
nemldin  mani.  Gli  ulTiciali  si  spargono  tra  essi,  e loro  partecipano 
quel  disegno  che  è volenterosamente  accolto;  si  conviene  che 
La  Bretonnière  intimerà  tosto  agl’inglesi  di  arrendersi,  e che,  se 
rifiutano,  i Francesi,  a un  dato  segno,  li  assaliranno.  Lo  spavento 
della  burrasca,  il  timore  della  costa  a cui  son  vicini,  tutto  è dimen- 
ticato; più  non  si  pensa  che  al  nuovo  combattimento,  specie  di 
guerra  rivile  in  mezzo  degli  elementi  scatenati. 

Ritorna  La  Bretonnière  agl’inglesi,  e loro  dice,  che  l’abban- 
dono nel  quale  essi  lasciarono  il  vascello  in  si  grave  pericolo  ha 
sciolti  tutti  i loro  obblighi;  che  da  quel  momento  i Francesi  si  ten- 
gono per  liberi;  che  se,  del  resto,  i lor  custodi  stimano  esser  del 
proprio  onore  il  combattere,  faccian  pure;  che  i marinai  francesi, 
benché  senz’armi,  sono  per  lanciarsi,  dato  il  segno,  contro  di  loro. 
Due  della  ciurma  francese,  di  fatto,  nell’impeto  dell’ insofferenza 
si  lanciano  contro  le  sentinelle  inglesi,  da  cui  ricevono  larghe  fe- 
rite. La  Bretonnière  accheta  il  tumulto,  e dà  tempo  agli  ufficiali 
inglesi  di  pensare.  Questi,  dopo  breve  deliberazione,  considerato  il 
loro  picciol  numero,  la  ferità  de’ loro  compatriotti,  e il  pericolo 
che  egualmente  minaccia  vinti  c vincitori,  si  arrendono  ai  Francesi, 
colla  condizione  di  esser  liberi,  toccata  appena  la  riva  di  Francia. 
La  Bretonnière  promette  di  chiedere  al  suo  governo  la  loro  libertà, 
se  gli  vien  fatto  di  rientrare  in  Cadice.  Allora  grida  di  letizia  riso- 
nano pel  vascello;  ognuno  si  affaccenda;  si  cercano  alberi  di  gab- 
bia fra  i legnami  di  riserbo,  si  drizzano,  si  assodano  sopra  i tronchi 
de’  gramii  alberi,  vi  si  legano  alcune  vele,  e si  naviga  in  tal  modo 
verso  Cadice. 

Ricomparso  il  giorno,  la  procella  incrudeliva  ognor  più.  L’am- 
miraglio Gravina  era  rientralo  nel  porto  di  Cadice  cogli  avanzi 
delle  squadre  unite.  La  flotta  inglese  era  a veggente  di  quel  porto, 
seguitata  da  alcune  delle  prese  navi  che  tenea  sotto  le  bocche 
de’  suoi  cannoni.  Il  comandante  La  Bretonnière,  dopo  aver  combat- 
tuto l’intero  giorno  contro  la  tempesta,  benché  non  avesse  piloto, 
pure  aiutato  da  un  marinaio  ch’era  pratico  assai  delle  marine  di 
Cadice,  giunse  all’ingresso  della  rada.  Non  gli  rimaneva  che  una 
sola  àncora  di  grua  ed  una  grossa  goroona  per  resistere  al  vento 
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che  traeva  con  furore  verso  la  costa.  Ei  gitta  quest’fincora  e vi  si 
afiìda,  peròcon  grave  inquietudine,  stanlechè,  se  essa  cede,  VAlgé- 
$iras  non  si  salverà  dalle  scogliere.  Non  conoscendo  quella  rada, 
egli  erasi  ancorato  presso  imo  scoglio  di  trista  fama , detto  la 
Punta-del-Diamante.  Si  passò  la  notte  in  angoscie  crudeli.  Rinasce 
il  giorno  finalmente,  e spande  una  luce  terribile  su  quella  desolata 
spiaggia.  Il  tìucenioro,  sempre  infelice,  vi  si  è venuto  ad  infran- 
gere: tuttavia  una  parte  della  sna  gente  ricoverossi  a bordo  dell7n- 
domabile,  ancorato  non  lungi.  Questo  che  poco  danno  avea  sofferto 
perchè  poco  avea  combattuto,  era  legato  con  forti  cavi  a ben  tenaci 
àncore.  Per  tutto  il  giorno  VAlgétiras  trae  colpi  di  cannone  per  di- 
mandare soccorso;  e alcune  barche,  prima  di  giungere  a lui  si 
sommergono:  una  sola  perviene  a recargli  una  debolissima  àncora 
di  getto.  VAlgésira*  rimane  cosi  ormeggiato  presso  l’Indomabile, 
richiedendolo  di  rimorchio,  che  esso  gli  promette  per  quando  sarà 
possibile  di  entrare  nel  porto  di  Cadice.  La  notte  (ed  è la  seconda 
dopo  la  funesta  battaglia)  torna  a stendersi  sul  mare  e su’ due  va- 
scelli ancorali  l’uno  accanto  all'altro.  Gli  uomini  dell’ il/f/éiiros 
vanno  con  terrore  considerando  a quali  deboli  àncore  si  attenga  la 
loro  salvezza , ed  invidiando  quelle  dell’  Indomabile:  Ma  la  burrasca 
viepiù  imperversa,  ed  in  un  subito  si  levan  grida  spaventose.  L’In- 
domabile, le  cui  forti  àncore  aveano  ceduto,  giunge  repentinamente, 
con  tulli  i suoi  fanali  accesi  e col  ponte  gremito  d’uomini  in  dispe- 
razione, passa  alla  distanza  di  pochi  piedi  d all’ e va  a sfra- 
cellarsi con  un  fracasso  orrendo  sulla  Punta-del-Diamante.  1 fanali 
che  lo  rischiarano,  le  grida  di  tanti  infelici,  tutto  si  profonda  nel 
mare;  millecinquecento  uomini  in  queiristante  periscono,  essen- 
doché l’Indomabile,  olicela  sua  ciurma  quasi  intera,  portava  quella 
del  Bueenioro,  validi  e feriti,  e una  parte  delle  truppe  imbarcate  a 
bordo  di  essa  nave  ammiraglia. 

Dopo  un  si  hero  spettacolo  e le  amarissime  considerazioni  da 
4]uesto  suscitate,  l’Algétirat  vede  tornar  l’aurora  e la  tempesta  quo- 
tarsi. Entra  finalmente  nella  rada  di  Cadice,  e quasi  alla  ventura 
va  ad  arrenarsi  in  un  letto  di  mula,  dove  è ormai  fuori  di  pericolo. 
Giusta  ricompensa  dell’eroismo  più  mirabile! 

Inlantochè  si  dolorosi  avvenimenti  segnalavano  il  ritorno  mi- 
racoloso deir>lb/r(ir(u,  il  RcdxmuMe,  quello  eh’ erasi  tanto  glorio- 
samente aifi'uniaio  col  V'icionj,  e da  cui  era  partita  la  palla  che  aveva 
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dato  morte  a Nelson,  andava  sommerso.  La  sua  poppa,  tutta  scon> 
nessa  da  palle  di  cannone,  subitamente  si  sfondò,  e appena  si  ebbe 
il  tempo  di  ritrarne  1 19  Francesi.  L' Impetuoso,  privo  d’ogni  attrezzo, 
gittato  sulla  costa  di  Spagna,  vi  perì.  Il  Monarca,  parimente  ab* 
bandonato,  venne  ad  infrangersi  davanti  alle  scogliere  di  San-Lucar. 

Non  restavano  agl’inglesi  se  non  pochi  de' presi  vascelli,  e coi 
loro  meno  malconci  tenevano  il  mare  in  vista  di  Cadice,  sempre 
contrariati  dai  venti  che  non  avean  permesso  loro  il  tornare  a Gi- 
bilterra. Il  prode  comandante  del  Plutone,  il  capitano  Cosmao,  non 
potè  frenare  lo  zelo  che  l’incitava.  Il  suo  vascello  era  tutto  sforac- 
chiato, la  sua  ciurma  ridotta  a metà;  ma  non  una  di  queste  ra* 
gioiti  valse  a rattenerlo.  Tolse  alcuni  marinai  dalla  fregata  l'£r- 
tnione,  rattoppò  in  gran  fretta  la  sua  attrezzatura,  ed  entrato  nel 
comando  che  gli  apparteneva,  essendoché  tutti  gli  ammiragli  e 
contrammiragli  erano  morti,  feriti  o prigionieri,  diede  il  segnale 
di  metter  vela  ai  vascelli  ancor  capaci  di  reggere  al  mare,  per  indi- 
rizzarsi a ritogliere  alla  flotta  di  Collingwood  i legni  francesi  che 
dietro  si  strascinava.  L’intrepido  Cosmao  dunque  uscì,  accompa- 
gnato dal  Nettuno  che,  durante  la  battaglia,  aveva  fatto  ogni  sua 
possa  per  condursi  in  mezzo  al  fuoco,  e da  tre  altri  vascelli  fran- 
cesi e spagnuoli  che  non  avevano  avuto  l’onor  di  combattere  nella 
giornata  di  Trafalgar.  Eran  cinque  vascelli,  col  seguito  di  cinque 
fregate,  che  avevano  anch’esseda  riparare  ai  recenti  loro  falli.  Ad 
onta  del  tempo  perverso,  que’dieci  legni  s’avvicinarono  alla  flotta 
inglese.  Collingwood,  reputatili  tanti  vascelli  di  fila,  tosto  fece  avan- 
zare dieci  de’  suoi  meno  danneggiati.  In  quel  movimento  una  parte 
de’ vascelli  presi  fu  abbandonata,  e le  fregate  di  ciò  profittarono  per 
cogliere  e rimorchiare  il  Sant’Anna  ed  il  Nettuno.  Il  comandante 
Cosmao  che  non  eia  in  bastevol  forza,  e che  aveva  contrario  il 
vento,  spirante  verso  Cadice,  rientrò,  conducendo  seco  i due  ricon- 
quistati vascelli,  solo  trofeo  ch’egli  potesse  riportare  dopo  quelle 
si  grandi  sventure.  Nè  fu  questo  l’unico  risultamento  di  quell’uscita. 
L’ammiraglio  Collingwood  temendo  di  non  poter  conservare  le  sue 
prede,  altri  aObndò  altri  arse  de’ vascelli  la  Santissima  Trinidad, 
r Argonauta,  il  Sant’ Agostino  e l’Intrepido. 

L'Aquila  si  fuggì  dal  vascello  inglese  la  m/fidema,  e corse  a 
dare  in  secco  dinanzi  al  porto  di  Santa-Maria.  Il  Benvick  si  perdè 
per  un  atto  di  magnanimitò  simile  a quello  che  avea  salvato  l’ill- 
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géstrat.  Fra  i vascelli  che  aveano  tenuto  dietro  al  comandante 
Cosmao,  uno  ve  n’ebbe  che  non  potè  rientrare,  e fu  il  Ratp  che 
si  sommerse  fra  Rota  o San-Lucar.  Insomma  tonib  l’ ammiraglio 
inglese  a Gibilterra,  non  conducendovi  se  non  quattro  delle  dicias- 
sette prede,  l’ una  delle  quali  francese,  il  Swifinire,  e tre  di  navi 
spaglinole  ; ed  anzi  gli  convenne  mandare  a fondo  il  Swiftsurc. 

Tale  si  fu  quella  battaglia  funesta  di  Trafalgar.  Marinari  ine- 
sperti, alleati  esperti  anche  meno,  una  disciplina  debole,  un  mate- 
riale negletto,  la  precipitazione  in  ogni  cosa  colle  sue  conseguenze; 
un  capo  afllitlo  di  troppo  da’ suoi  svantaggi,  tormentato  perciò  da 
sinistri  presentimenti,  irrequieto  per  essi  su  tutti  i mari,  e costretto 
dalla  loro  influenza  a far  cadere  a vuoto  i gran  disegni  del  suo  so- 
vrano; questo  sovrano  irritato,  di  soverchio  spregiarne  gli  ostacoli 
materiali,  meii  difficili  a superarsi  in  terra  che  in  mare,  c condu- 
cente alla  disperazione  cogli  acerbi  suoi  rimproveri  un  ammiraglio 
che  era  a compiangere  anziché  a biasimare;  quest’ammiraglio  ve- 
nuto, per  non  aver  più  speranza  alcuna,  a combattere;  e la  fortuna, 
crudele  coi  miseri,  diniegante  a lui  sino  il  vantaggio  del  vento;  la 
metù  d’una  (lotta  resa  inutile  dall’ignoranza  e dagli  elementi,  c 
l’altra  metìi  combattente  con  gran  furore;  da  una  parte  una  bra- 
vura considerata  ed  abile,  dall’altra  una  inesperienza  eroica,  morti 
gloriose,  una  carniffeina  tremenda,  una  distruzione  inaudita  ; dopo 
i guasti  per  mano  d’uomini,  i guasti  della  procella;  i trofei  del 
vincitore  ingoiati  dall' abisso;  da  ultimo,  il  capo  trionfante  sepolto 
nel  suo  trionfo,  e il  capo  vinto  meditante  il  suicidio  quasi  fosse 
l’unico  fine  del  suo  dolore:  tal  fu,  lo  ripetiamo,  quella  battaglia 
funesta  di  Trafalgar,  colie  sue  cause,  co’ suoi  effetti,  coile  sue  spa- 
ventevoli scene.  t 

Si  poteano  trarre  contuttociò  da  quel  gran  disastro  utili  conse- 
guenze per  la  nostra  marineria.  Conveniva  narrare  al  mondo  le  ac- 
cadute cose.  Le  fazioni  del  Redoulable,  deìVAlgéiirai  e deH’ylrl)if/e 
meritavano  di  essere  citate  con  bell’orgoglio  a lato  de’ trionfi  di 
Ulma.  Il  coraggio  infelice  non  è meno  ammirabile  del  coraggio  for- 
tunato; anzi  viepiù  commove.  D’altra  parte  i favori  della  fortuna 
a prò  delle  armi  nostre  erano  abbastanza  grandi  da  potersi  mani- 
festamente ridire  alcuni  de’ suoi  sdegni.  Conveniva  poi  esser  larghi 
di  riconoscenze  agli  uomini  che  avevano  si  degnamente  fatto  il  lor 
dovere,  e trarre  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  coloro  che,  sgo- 
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menuui  dall’ orridezza  di  quello  spettacolo,  eransi  allontanati  dal 
combattimento.  E quand’anche  si  fossero  comportati  bene  in  altri 
incontri,  era  d’uopo  sacriQcarli  alla  necessità  di  consolidar  la  di> 
Bciplina  con  terribili  esempi.  Bisognava  soprattutto  che  il  governo 
traesse  da  quella  sanguinosa  sconfìtta  un  ammaestramento  per  se 
medesimo;  che  capisse  nulla  aversi  a fare  troppo  frettolosamente, 
massime  in  cose  di  marineria;  che  dismettesse  il  pensiero  di  pre- 
sentare in  linea  di  battaglia  squadre  non  ancor  provate  al  mare,  e 
che  con  pazienza  attend^se  ad  esercitarle  in  frequenti  e ioutane 
crociere. 

Il  buon  re  di  Spagna,  senza  por  mente  a tolte  queste  conside- 
razioni, frammischiò  in  uno  stesso  modo  di  ricompense  i valorosi  ed 
i pusillanimi,  non  d'altro  curando  che  di  mettere  in  luce  l’onor 
fatto  alla  sua  bandiera  dalla  prodezza  d’ alcuni  de’ suoi  ufllciali.  Era 
questa  una  debolezza  scusabile  in  una  corte  invecchiata,  ma  debo- 
lezza che  veniva  da  bontà  d’animo.  I Francesi  , un  po’ristorati 
de’loro  patimenti,  erano  misti  agli  Spagnuoli  nel  porto  di  Cadice, 
quando  loro  giunse  la  novella  che  il  re  di  Spagna  concedeva  un 
grado  a ogni  Spagnuolo  che  si  era  trovato  alla  battaglia  di  Trafal- 
gar,  oltre  le  onorificenze  particolari  conferite  a coloro  che  avevano 
fatte  prove  più  insigni.  Quasi  vergognando  gli  Spagnuoli  di  vedersi 
guiderdonati,  mentre  i Francesi  nessun  premio  ricevevano,  dissero 
a questi  che  probabilmente  aneli’ essi  avrebbero  quanto  prima  otte- 
nuta la  ricompensa  del  loro  coraggio.  Nulla  di  ciò  avvenne:  i prodi 
e i vili  tra  i Francesi  furono  dal  loro  governo  trattati  ad  un  modo, 
cioè  posti  in  dimenticanza. 

Quando  all’ ammiraglio  Decrès  giunse  la  nuova  del  disastro  di 
Trafalgar,  ei  ne  provò  il  più  alto  dolore.  Questo  ministro,  con  tutto 
il  suo  ingegno  e la  sua  profonda  conoscenza  delle  cose  navali,  sem- 
pre doveva  per  mala  sorte  annunciar  sinistri  ad  un  sovrano,  il  quale 
in  tutto  il  resto  non  incontrava  se  non  prosperi  eventi.  Egli  spedi 
il  tristissimo  racconto  a Napoleone,  che  veloce  com’ aquila  si  avan- 
zava contro  Vienna.  Benché  un’infausta  novella  a stento  potesse  far 
breccia  iu  un  animo  inebbriato  da  trionfi,  le  nuove  di  Trafalgar  pro- 
fondamente aulissero  Napoleone.  Ei  fu  ciò  non  pertanto  men  severo 
dei  solito  verso  l’ammiraglio  Villeneuve,  perchè  quest’infelice  aveva 
con  valor  grande,  sebbene  con  soverchia  imprudenza,  combattuto. 
Napoleone  operò  in  questo  caso,  come  fan  gli  uomini  sovente,  i più 
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forti  del  pari  rhc  i più  deboli;  procurò  dimenticare  quella  dispia- 
cenza, e ingegnossi  di  farla  cader  dalla  memoria  agli  altri.  Volle 
che  poco,  sulle  gazzette  francesi,  si  parlasse  di  Trafalgar,  e che 
solo  se  ne  facesse  menzione  come  di  uno  sconsiderato  combatti- 
mento in  cui  la  nostra  flotta  avea  sofferto  più  danno  dalla  tempesta 
che  dal  nemico.  Non  volle  similmente  nè  punire,  nè  ricompensare; 
il  che  era  una  crudele  ingiustizia  non  degna  di  lui  e dello  spirito 
del  suo  governo.  Volgevasi  allora  nella  sua  mente  alcun  pensiero 
che  contribuì  non  poco  a fargli  tenere  quella  si  meschina  condotta; 
incominciava  egli  a disperare  della  marineria  francese.  Il  modo  più 
sicuro  ed  agevole  di  batter  l'Inghilterra  gli  parve  quello  di  battere 
in  sua  vece  gli  alleati  eh’ essa  intratteneva  agli  stipendi,  di  torle  il 
continente  europeo,  di  sbandirne  affatto  il  suo  commercio  e la  sua 
influenza.  Ei  doveva  naturalmente  preferire  questo  mezzo,  nel  valersi 
del  quale  tanto  soprastava  a tutti,  e che,  bene  adoperato,  lo  avrebbe 
condotto  certamente  alla  meta  de’ suoi  sforzi.  Da  quel  dì  Napoleone 
pensò  meno  alle  cose  navali,  e volle  che  tutti  parimente  meno  vi 
pensassero. 

L’Europa  stessa  si  accomodò  volentieri  al  silenzio  ch’egli  desi- 
derava tenuto  in  quanto  alla  battaglia  di  Trafalgar.  Lo  strepito  rim- 
bombante de’ passi  di  lui  sul  continente  impediva  che  l’eco  dei  can- 
noni di  Trafalgar  si  facesse  udire.  Le  potenze  che  si  sentivano  al 
petto  la  spada  di  Napoleone,  non  erano  gran  fatto  rassicurate  da 
una  vittoria  navale,  profìcua  solo  all’ Inghilterra,  senz’altro  risulta- 
nicnlo  che  un  ingrandirsi  della  sua  dominazione  commerciale,  domi- 
nazione che  ad  esse  non  garbava  molto , e cui  non  tolleravano  se 
non  per  gelosia  verso  la  Francia.  D’altra  parte  la  gloria  britannica 
non  le  consolava  della  loro  propria  umiliazione.  Trafalgar  non  offuscò 
adunque  lo  splendore  di  Ulma,  e,  come  vedrassi  in  breve,  non 
menomò  alcuna  delle  sue  conseguenze. 
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Iloliahrunn.  > ATurat  si  lascia  ingannare  da  una  proposta  di  armisliiìo , e all*  esercito  russo 
dà  tempo  di  fuggire.  Napoleone  rigetta  I'  armistisio.  *—  Sanguinoso  comhaUÌmeoto  di  Uol- 
lahruoD.  — Arrivo  riell’ esercito  francese  a Biunn.  ~ Acrnile  disposiaiunì  di  Na|M>leone  per 
occupar  Vienna,  |xr  guarentirsi  dal  lato  delle  Alpi  e deli’ Ungheria  contro  g*i  arridurhì, 
e far  fronte  ai  Bussi  dalla  parte  della  Moravia.  — Ney  ocrtipa  il  Tirolo,  Augereau  la  Sve* 
via.  — Presa  dei  corpi  di  Jeilarhich  e di  Rolian.  — Parleno  di  Na|M>Ìeune  alla  volta  di 
Brunu.  — Si  tentano  negoaiati  ~ Patto  orgoglio  d<  Ilo.  slalo*maggiore  russo.  — Nuova  ron- 
sorlciia  formatasi  intorno  ad  Alessandro.  — Essa  gl’ispìra  I* imprudente  risulurìone  di  dar 
battaglia.  — Luogo  scelto  aitliripatamenle  da  Na|snleone.  — Battaglia  d’ Ausleriilt  combat- 
tuta il  % dicembre.  — Oisiratione  dell’esercito  amtrowuiso.  — L*  imperatore  d’ Auslna  nel- 
r accampamento  di  Napoleone.  Arniisliai»  conceduto  sotto  la  promessa  d’ una  pa'-e  peni- 
sima.  — Si  cominciano  negusiati  in  Brunn.  — Conditioni  imposte  da  Napoleone.  — Egli 
vuole  gli  Stati  veneti  per  rompire  il  regno  d’Italia,  il  Tirolo  e la  Svevia  austriaca  per 
ingrandire  la  Baviera  e i ducali  di  Baden  e di  Wurtemberga.  ~ Parentadi  con  queste  Ire 
case  ledrtebe.  — Besistenta  de’ plenipoteuiiari  austriaci.  ^ Na|Ki1eone , tornalo  a Vienna, 
ha  una  lunga  confercnsa  col  ministro  d’ Flaugwifs.  — - Bimeiie  in  rampo  il  suo  ditegon 
d'unione  colla  Prussia,  e le  dà  I*  Aooovcr  col  patto  che  (iuitivamenle  si  colirghi  alla 
Francia.  ~ Trallalu  di  Vienna  colia  Prussia.  — D*  H.tugsvita  torna  a Berlino.  — Napo- 
leoise , toltasi  la  briga  della  Prussia,  ha  maggiori  prelensi<<ni  roll*  Austria.  — Il  iiegosiato 
si  trasferisce  a Preshurgo. ~ Accetlaasone  delle  proposte  della  Francia,  c pace  di  Presburgo. 

— Parletiaa  di  Napoleone  alla  volta  di  Monaco.  — Matrimonio  d*  Eugenio  di  Beauharnats 
rolla  pnotipesaa  Augusta  di  Baviera.  — Ritorno  di  Napuleune  a Parigi.  — Acroglieuae 
iriotifali. 
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Le  novelle  dei  fatti  occorsi  in  riva  al  Danubio  avevano  riempita 
la  Francia  di  contentezza;  le  altre  venute  da  Cadice  la  contrista- 
rono, ma  nè  quelle  nè  queste  le  diedero  stupore.  Essa  tutto  spe- 
rava da'snoi  terrestri  eserciti,  sempre  vittoriosi  dopo  l’incomincLar 
della  rivoluzione,  e poco  o nulla  dalle  sue  flotte,  già  per  quindici 
anni  si  sfortunate.  Ma  in  lieve  conto  eran  tenuti  gli  avvenimenti 
marittimi  ; e per  lo  contrario  i successi  prodigiosi  delle  nostre  armi 
sul  continente  si  riputavano  all’ intatto  decisivi.  Si  scorgevano  per 
essi  allontanate  dai  nostri  confini  le  ostilità , la  lega  sconcertata  fin 
dal  suo  principio,  molto  abbreviata  la  guerra,  e la  pace  sul  conti- 
nente resa  prossima,  colla  risorta  speranza  della  pace  sui  mari. 
Nulladimeno  l'esercito  addentrandosi  nell’Austria  incontro  ai  Russi, 
facea  prevedere  nuovi  e grandi  avvenimenti  che  erano  aspettati  con 
brama  ansiosa.  Temprava  per  altro  tutte  le  inquietudini  la  fidanza 
nella  mente  sublime  di  Napoleone. 

Gran  bisogno  eravi  di  tal  fidanza  per  sostenere  il  credito  pro- 
fondamente scosso.  Abbiamo  già  toccato  delle  angustiose  difiicoltà 
delle  finanze  a que' giorni.  Un  arretrato  in  conseguenza  deil’aver 
Napoieone  risoiuto  di  sopperire  alle  spese  della  guerra  senza  tórre 
a prestito,  le  strettezze  dell’erario  spagnuolo  rese  comuni  all’erario 
francese  per  le  rischievoli  operazioni  della  Compagnia  de’ Negoxianti 
riuniti,  il  portafogli  dell’erario  lasciato  interamente  a mani  di  questa 
Compagnia  per  colpa  di  un  ministro  onesto  ma  ingannato;  tali  erano 
le  cause  di  quella  trista  condizione.  Un  incidente  fu  quello  che  ne 
portò  lo  scioglimento  finale  già  da  lunga  pezza  preveduto.  La  corte 
di  Madrid  che  era  debitrice  verso  la  Compagnia  de’.Ye^ozianti  riuniti 
del  sussidio  di  cui  crasi  questa  obbligata  di  somministrare  il  v<al- 
sente,  dei  carichi  di  frumento  spediti  nei  diversi  porti  della  peni- 
sola, delle  provvigioni  di  vettovaglie  alle  flotte  e agli  eserciti  spa- 
gnuoli,  la  corte  di  Madrid,  in  quella  stremezza,  crasi  appigliata  ad 
una  determinazione  ruinosa.  Costretta  a sospendere  i pagamenti  della 
Cassa  di  consolidasione , specie  di  banco  destinato  al  servizio  del 
debito  pubblico,  essa  avea  dato  corso  forzato  di  moneta  ai  biglietti 
di  quella  Cassa.  La  qual  disposizione  dovea  far  iscomparire  il  danaro 
contante.  Ouvrard,  che,  in  aspettazione  di  ricever  le  piastre  del  Mes- 
sico, assegnate  a lui  dalla  Spagna,  non  aveva  altro  mezzo  di  far 
fronte  ai  bisogni  de’  suoi  sodi  che  il  danaro  per  lui  tratto  dalla  cassa 
di  consolidazione,  si  trovò  subitamente  nelle  sue  operazioni  arre- 
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nato.  Erano  stati  specialmente  promessi  a Desprez  quattro  milioni 
di  piastre,  cui  egli  a vicenda  avea  promessi  al  banco  di  Francia, 
per  ottener  da  questo  i sussidi  che  erangli  necessari.  Non  dovessi 
più  Tur  fondamento  su  questi  quattro  milioni.  Sopra  il  riscotersi 
delle  piastre  al  Messico,  si  era  negoziato  in  Olanda  colla  casa  Hope 
un  prestito  di  dieci  milioni,  di  cui  si  potevano  due  soltanto  sperare 
in  tempo  utile.  Queste  circostanze  infelici  avevano  cresciute  inesti- 
mabilmente le  angustie  di  Desprez,  a cui  erano  affidate  le  opera- 
zioni dell'erario,  e di  Vanlerberghe  incaricato  di  provveder  le  vetto- 
vaglie; e sul  banco  erano  ricadute  le  angustie  d’ entrambi.  Giù 
esponemmo  come  essi  faceano  scontare  dal  banco  o la  carta  loro 
propria  o le  oìMigoiioni  de'ricevitori  generali.  Il  banco  ne  dava  loro 
il  valsente  in  cedole,  che  perciò  smoderatamente  cresccano  di  numero. 
Questo  sarebbe  stato  un  male  da  ripararsi  in  breve , se  le  piastre 
promesse  fossero  giunte  a tempo  per  ricondurre  a un  valor  conve- 
nevole la  metallica  riserva  del  banco.  Ma  le  cose  erano  venute  a tale, 
che  il  banco  non  aveva  più  se  non  1 ,500,000  franchi  in  cassa  a rin- 
contro di  72  milioni  di  cedole  poste  in  giro , e SO  milioni  di  conti 
correnti , che  è quanto  dire  a rincontro  di  93  milioni  immediata- 
mente esigibili.  Una  strana  circostanza,  che  di  recente  crasi  pale- 
sata, rendea  peggiore  quello  stato  di  cose.  Marbois,  nella  sua  intera 
ftdanza  verso  la  Compagnia,  le  aveva  concessa  una  facoltà  veramente 
straordinaria,  in  cui  dapprima  non  avea  veduto  se  non  una  facilità 
di  servizio , e che  crasi  mutata  in  una  cagione  di  grave  abuso.  La 
Compagnia,  possedendo  la  maggior  parte  delle  obUigaz'tmi  i/r 'rice- 
vitori generali , perocché  le  scontava  al  governo,  e dovendo  pagarsi 
de* servigi  d’ogui  sorta  che  prestava  in  diversi  punti  del  territorio, 
trovavasi  nel  caso  di  por  mano  continuamente  nelle  casse  dell’era- 
rio; e,  per  più  comodo,  Marbois  aveva  ordinato  ai  ricevitori  gene- 
rali di  pagarle  i denari  da  loro  riscossi,  dietro  una  semplice  ricevuta 
di  Desprez.  La  Compagnia  usò  tosto  di  quella  facoltà  ; e mentre  da 
una  parte  essa  ingegnavasi  di  procacciar  danaro  in  Parigi,  facen- 
dosi scontare  dal  banco  le  obUtgazioni  de' ricevitori  generali  che  aveva 
in  pegno,  dall’altra  toglieva  alla  cassa  de'ricevitori  generali  il  danaro 
destinato  ad  estinguere  le  dette  obbligazioni  ; perciò , quando  il 
banco,  alla  loro  scadenza,  le  mandava  ai  ricevitori  generali,  non 
aveva  da  essi  in  pagamento  se  non  ricevute  di  Desprez.  Il  banco 
adunque  risceteva  carta  in  iscambio  d'altra  carta;  ond’è  che  le  era 
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bisognato  porre  in  giro  s)  grande  quantità  di  cedole,  con  si  poca 
riserva  di  metallo  coniato.  Un  subalterno  inredele  che  tradiva  la  con- 
fidenza postagli  da  Marbois,  era  l'autor  principale  delle  condiscen- 
denze dì  cui  era  fatto  un  così  tristo  abuso. 

Tal  condizione  di  cose  non  conosciuta  dal  ministro,  e male 
apprezzata  pur  dalla  Compagnia,  la  quale,  nel  suo  trascorrere,  non 
m^urava  nè  l’ampiezza  delle  operazioni  in  cui  da  altri  era  spinta , 
nòia  gravità  degli  atti  cb’essa  commetteva,  quella  condizione  a poco 
a poco  manifestavasi  con  una  penuria  universale.  Il  pubblico  spe- 
cialmente, avido  com’è  di  contanti,  sapnta  la  scarsezza  cbe  il  banco 
ne  pativa,  crasi  affollato  a’suoi  nlllcii  per  convertire  i biglietti  in 
danaro.  Agli  spaventati  si  aggiunsero  i malevoli,  e ben  presto  la 
crisi  diventò  generale. 

Da  queste  circostanze,  piò  gravi  ogni  dì,  derivarono  rivelazioni 
tardate  troppo  a lungo  ed  increscevoli  scoperte  del  vero.  Vanler- 
berghe,  a cui  non  potevasi  imputare  alcuno  degli  atti  biasimevoli 
della  Compagnia,  stantecbè  egli  attendeva  solamente  al  commercio 
di  derrate  cereali,  non  ben  consapevole  delle  difficoltà  in  cui  lo 
implicavano  i sodi,  fu  da  Marbois,  e si  fece  a dichiarargli  non  esser 
più  possibile  ch’ei  bastasse  ad  un  tempo  al  servizio  dell’erario  e a 
quello  dell’annona,  ed  esser  molto  se  gli  veniva  fatto  di  continuare 
in  quest’ultimo.  Non  gli  nascose  cbe  il  tardato  pagamento  delle  vet- 
tovaglie fornite  alla  Spagna  eran  la  principal  cagione  delle  sue  stret- 
tezze. Marbois,  temendo  di  veder  mancare  il  servizio  dell’annona, 
e incoraggiato  eziandio  da  alcune  parole  dell’imperatore,  il  quale, 
soddisfatto  dell’ operare  di  Vanlerberghe , aveva  espressa  l’inten- 
zione di  sostenerlo,  concesse  a questo  provveditore  un  sussidio  di 
20  milioni.  Li  applicò  ad  anteriori  provviste  non  anco  pagate  dalle 
amministrazioni  della  guerra  e della  marina,  e diede  la  somma  resti- 
tuendo a Vanlerberghe  20  milioni  di  sue  obbligazioni  proprie,  con- 
tratte pe'servigi  dell’erario.  Ma  concessogli  appena  quel  sussidio, 
Vanlerberghe  tornò  a richiederne  un  altro.  Questo  provveditore 
aveva  dietro  a se  una  moltitudine  di  subappaltatori , che  per  solito 
gli  faeeano  credenza,  ma  che,  venula  loro  meno  la  fiducia  de’ capi- 
talisti, non  poteano  aspettar  più  a lungo  il  danaro  anticipatogli. 
Per  la  qual  cosa  era  egli  ridotto  a mal  termine.  Spaventato  Har- 
bois  d.illa  confessione  di  lui,  n’ebbe  fra  poco  a udire  altre  ancor 
più  gravi.  Il  banco  gli  mandava  una  deputazione  per  far  note  le 
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sue  angustie  al  governo.  Desprez  non  inviava  più  le  promesse  pia- 
stre, e pur  non  ristava  dai  chiedere  nuovi  sconti  ; l’erario  ne  do- 
mandava anch’esso,  e il  banco  non  aveva  in  cassa  due  milioni  di 
scudi  a fronte  di  93  milioni  in  cedole.  Come  doveva  il  banco  rego- 
larsi in  tale  occorrenza?  Desprez  dal  canto  suo  esponeva  al  mini- 
stro, che  esauriti  erano  tutti  i suoi  mezzi,  principalmente  se  il 
banco  non  gli  prestava  aiuto.  Confessava  egli  pure  che  era  condotto 
a tali  estremiti!  in  conseguenza  delle  cose  di  Spagna.  Così  pur  troppo 
facevasi  evidente  pel  ministro  che  Vanlerberghe  appoggiato  a Des- 
prcz,  e Desprez  all'erario  ed  al  banco,  portavano  tutto  il  peso  de- 
gli affari  della  Spagna,  il  quale  era  perciò  rigettato  sopra  la  Fran- 
cia stessa  per  le  temerarie  imprese  di  Ouvrard. 

Non  era  più  tempo  di  tornare  addietro,  e inutile  diveniva  ogni 
lamentanza.  Bisognava  trarsi  dal  pericolo  e trame  insieme  coloro 
che  imprudentemente  vi  si  erano  esposti  ; avvegnaché  il  lasciarli 
perire  sarebbe  stato  un  rischiare  di  perir  con  essi.  Marbois  non  si 
stette  in  forse  un  momento  nella  risoluzione  d’aiutare  Vanlerber- 
ghc  c Desprez,  ed  operò  da  saggio.  Ma  non  poteva  di  più  arbitrarsi, 
e domandò  un  •onsiglio  di  governo  che  si  raunò  senza  indugio  sotto 
la  presidenza  del  principe  Giuseppe.  Il  principe  Luigi,  l’arcicancel- 
liere  Cambaecrès  e tutti  i ministri  v’intervennero;  e vi  furono 
chiamati  alcuni  ulTiciali  superiori  delle  finanze,  tra  i quali  Mollien, 
direttore  della  cassa  d’estinzione.  Il  consiglio  deliberò  a lungo. 
Dopo  molte  discussioni  generali  ed  oziose,  diveniva  urgente  il  con- 
cliiudere,  ma  ognuno  titubava  al  considerare  la  rispousabilitò  sem- 
pre grandissima,  o si  lasciassero  cadere  gli  appaltatori  o si  soste- 
nessero. L'arcicancelliere  Cambacérès  che  aveva  senno  abbastanza 
per  comprendere  ciò  che  si  convenisse  all’  uopo,  e abbastanza  cre- 
dito per  far  dall’ imperatore  accettar  le  sue  proposte,  fece  preva- 
lere la  sentenza  dell’avcrsi  a dare  un  pronto  sussidio  a Vanlerberghe, 
il  qnal  sussidio  doveva  dapprima  essere  di  dieci  milioni , c poi 
d’ altri  dicci , tosto  che  si  avesse  una  risposta  affermativa  dal  quar- 
tier-generale.  In  quanto  a Desprez,  la  cosa  era  da  trattai'si  col 
banco,  attesoché  ei  solo  poteva  a lui  porgere  aiuto  col  continuargli 
i suoi  sconti.  Ma  furono  ventilati  i mezzi  che  il  banco  proponeva 
per  rimediare  all’esaurimento  delle  sue  casse,  e per  mantenere  il 
credito  delle  sue  cedole,  senza  le  quali  andavasi  in  mina.  Nessuno 
immaginò  che  si  potesse  dare  a queste  cedole  corso  forzato  di  mo- 
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neia,  tanto  a cagione  dell’ impossibilità  di  ristabilire  in  Francia  la 
carta  monetala,  quanto  a cagione  dell’ impossibilità  di  far  che  l’ im- 
peratore aderisse  ad  una  tal  risoluzione.  Ma  si  ammisero  certi  par- 
titi che  doveano  rendere  le  rimborsazioni  più  lente  e men  rapido 
r esaurirsi  del  danaro.  Si  lasciò  al  ministro  dell’  erario  ed  al  pre- 
fetto di  polizia  la  cura  d’ intendersi  col  banco  intorno  alle  singole 
parti  di  quelle  disposizioni. 

Marbois  ebbe  una  molto  viva  conferenza  col  consiglio  del  banco 
di  Francia.  Si  querelò  del  modo  con  cui  aveva  amministrati  i suoi 
aflari;  querela  ingiusta,  perocché  se  il  banco  era  negl’ impacci,  era 
unicamente  per  colpa  dell’erario.  11  suo  portafogli  non  conteneva 
se  non  che  ottime  lettere  di  cambio,  il  cui  regolare  pagamento  era 
a quc’giorni  il  solo  suo  mezzo  per  sostentarsi.  Aveva  scemato  per- 
fino lo  sconto  ai  privati,  in  guisa  da  ridurre  il  suo  portafogli  al  di- 
sotto delle  sue  proporzioni  ordinarie:  teneva  soltanto  in  quantità 
sproporzionata  carte  di  Desprez,  e obbligazioni  de' ricevitori  gene- 
rali che  non  recavano  punto  danaro;  e perciò  non  pativa  se  non  a 
cagione  del  governo  istesso.  Ma  i banchieri  che  lo  governavano  erano 
in  generale  si  devoti  all’imperatore,  in  cui  amavano,  se  non  il  glo- 
rioso guerriero,  almanco  il  ristoratore  dell’ordine,  che  lasciavansi 
trattare  dagli  agenti  del  governo  con  una  severità  cui  oggidì  appena 
soffrirebbero  le  più  volgari  società  d’ intraprenditori.  Del  rimanente, 
cosi  facevano  per  amor  patrio  anziché  per  animo  servile,  loro  sem- 
brando che  l’aiutare  il  governo  dell’imperatore  fosse  uno  stretto 
dovere  verso  la  Francia  che  egli  solo  preservava  dall’anarchia.  Non 
si  olfesero  essi  di  rimproveri  ben  poco  meritati,  e dimostrarono  alla 
causa  dell’erario  una  devozione  degna  di  servir  d’esempio  in  simili 
casi.  Furono  concluse  le  seguenti  determinazioni,  come  le  più  ac- 
concio ad  attenuare  quel  male  estremo. 

Marbois  ebbe  l’incarico  di  spedire  per  le  poste  ufficiali  subal- 
terni pei  dipartimenti  vicini  alla  metropoli,  con  ordine  ai  pagatori 
di  privarsi  di  tutte  le  somme  delle  quali  non  avessero  indispensa- 
bile bisogno  pel  servizio  corrente  delle  rendite  pubbliche,  del  soldo 
militare,  degli  stipendi!  alle  persone  d’ufficio,  e d’inviar  queste 
somme  al  banco.  Si  sperava  cosi  dì  raggranellare  sei  milioni  in 
contanti.  Davasi  ordine  ai  ricevitori  generali  che  non  avessero  pa- 
gato a Desprez  tutto  il  danaro  riscosso  di  farlo  tostamente  perve- 
uirc  al  banco.  I messi  di  Marbois  dovevano  in  pari  tempo  soprav- 
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Tcdere  se  alcuno  di  que^^li  esattori  si  valesse  decapitali  dell'erario 
nel  suo  interesse  proprio.  A questi  mezzi  per  procacciar  metallo 
coniato,  altri  se  ne  aggiunsero  per  impedire  che  si  dileguasse.  In- 
cominciando la  cedola  a scapitare,  il  pubblico  ansiosamente  cor- 
reva alle  casse  del  banco  per  convertirla  in  danaro.  Quand’anche  il 
traflico  usuraio  ed  il  maltalento  non  vi  si  fossero  immischiati,  la 
perdita  dell’uno  odel  due  per  100  sopportata  dalla  cedola  avrebbe 
bastaio  perchè  la  maggior  parte  dei  possessori  ne  richiedesse  la 
conversione  in  contanti.  Si  autorizzò  il  banco  a non  convertire  in 
danaro  quotidianamente  se  non  cinque  in  sei  cento  mila  franchi  di 
cedole;  qiianlitù  di  moneta  che  soleva  bastare  ne’tempi  della  confi- 
denza pnbblica.  Fu  presa  un’  altra  cautela  per  rallentare  i paga- 
menti, e fu  quella  di  contare  i pezzi  del  danaro.  I chiedenti  di 
rimborsaziooi  avrebbero  fatto  senza  di  questa  formalitò,  ninno  te- 
mendo che  il  banco  ingannasse  il  pubblico  col  porre  uno  scudo  di 
meno  in  un  sacchetto  di  mille  franchi  ; tuttavia  si  affettò  la  dili- 
genza di  contarli.  Fu  oltreciò  determinato  che  non  si  rimborserebbe 
se  non  il  valsente  d’ una  sola  cedola  alla  persona  istessa,  e che  cia- 
scuno sarebbe  ammesso  quando  era  il  suo  turno.  Finalmente,  pei 
crescere  del  concorso  ogni  di,  fu  immaginato  un  ultimo  mezzo,  e 
fu  quello  di  distribuir  numeri  ai  possessori  di  cedole,  nella  propor- 
zione di  cinque  in  sei  cento  mila  franchi  che  si  volevano  rimborsare 
quotidianamente.  Questi  numeri,  depositati  nelle  mairies  di  Parigi, 
dovevano  essere  distribuiti  dai  mairet  alle  persone  ben  conosciute  per 
estranee  al  commercio  del  danaro,  e non  richiedenti  le  rimborsa- 
zioni  se  non  per  sopperire  a bisogni  veri. 

Tuli  provvedimenti  cessarono  almeno  il  trambusto  materiale 
dintorno  agli  uffizi  del  banco,  e ridnssero  il  circolar  della  moneta 
ai  bisogni  più  urgenti  della  popolazione.  Il  traffico  nsuriere  che 
studiiivasi  di  ghermir  gli  scudi  del  banco  per  farli  pagare  al  pub- 
blico fino  a sei  e sette  per  100,  fu  sventato  ne’ suoi  maneggi.  Però 
era  questo  una  vera  sospensione  di  pagamento  sotto  colore  di  un 
rulleniamento;  essa  per  mala  sorte  era  inevitabile.  Fra  quelle  cir- 
costanze non  la  disposizione  in  se  stessa  meritava  biasimo  ma  l'an- 
teriore condotta  che  l’avea  resa  necess.aria. 

I messi  del  ministro  a stento  procacciarono  due  milioni.  La  quo- 
tidiana scadenza  delle  cambiali  portava  più  cedole  che  scudi,  atte- 
soché i n^oziaiiti  non  pagavano  in  danaro  se  non  per  le  somme 


Digitized  by  Google 


ADSTRRUTZ. 


407 


[Ottob.  1805] 

minori  di  500  franchi.  Laonde  il  banco  risolvè  di  comperar  piastre 
in  Olanda  a qualunque  prezzo,  e di  togliere  in  tal  modo  sopra  di  se 
una  parte  degli  aggravi  della  crisi.  Per  tutti  i quali  espedienti,  in 
breve  sarebbesi  potuto  uscir  d’angustia,  se  Desprez  non  veniva  su- 
bitamente a palesare  più  grandi  bisogni  e a fare  istanza  per  nnovi 
sussidii. 

Onesto  banchiere,  dalla  compagnia  incaricato  di  fornir  l’era- 
rio decapitali  occorrenti  al  servizio,  e perciò  di  scontare  le  obbli- 
gazioni de'  ricevitori  generali,  i boni  a vista,  ec.  ; avea  preso  l’impegno 
di  far  quello  sconto  al  mezzo  per  100  mensiiale,  che  è il  sei  per  100 
all’anno.  Più  non  volendo  i capitalisti  a lui  scontarli  se  non  all’uno 
per  cento  al  mese,  cioè  il  13  per  cento  annuo,  egli  era  esposto  a 
perdite  gravissime.  Per  non  incorrerle  quali  aveva  immaginato  un 
ripiego,  ed  era  il  dare  in  pegno  ai  prestatori  le  obbligazioni  e i 
boni  a vista,  e tórre  a prestito  sopra  quei  valori,  in  vece  di  farli 
sottoscontare.  I traflìcatori  nel  desiderio  di  giovarsi  della  circo- 
stanza, aveanohnito  con  ricusargli  il  rinnovamento  di  questo  genere 
di  operazioni,  per  costringerlo  ad  emettere  i valori  dell'erario  ed 
averli  in  tal  modo  a vile  prezzo.  < Le  angustie  della  piazza,  scriveva 
Marbois  all’ imperatore,  servono  di  pretesto  a molti  per  usarne  come 
pirati  in  danno  de'  JYegozianti  riuniti,  e io  conosco  certi  gran  pa- 
triotti  che  hanno  ritirato  circa  1 ,300,000  franchi  dall’  agente  del- 
l’erario per  trarne  un  maggior  profltto.n  (Lettera  del  28  settembre. 
— Deposito  della  segreteria  di  Stato). 

Desprez  che  già  aveva  ricevuto  il  sussidio  di  14  milioni  dal 
bnncfl,  voleva  ottenerne  30  altri  subito,  e 70  nel  mese  di  brumale. 
Il  suo  bisogno  era  pertanto  di  un  centinaio  di  milioni.  La  qual 
cosa  confessata  all’ufficio  del  banco,  vi  destò  un  vero  terrore,  e 
diè  la  mossa  alle  querele  di  uomini  che  non  erano  disposti  a seguir 
la  fortuna  del  governo  qualunque  ella  fosse.  Domandavasi  chi  era 
il  Desprez,  e a qual  titolo  si  volevano  per  lui  cosi  grandi  sacridci. 
Ignoravano  i commercianti  ch’egli  fosse  obbligato  in  solido  colla 
compagnia  de’provveditori  che  ad  un  tempo  si  adopravano  per  la 
Spagna  e per  la  Francia.  Ma,  tuttoché  s’ ignorasse  la  vera  condi- 
zienedi  lui,  volevasi  indurre  il  ministro  a riconoscerlo  come  agente 
dell’erario,  per  avere  se  non  altro  una  guarentigia  di  più.  Il  mi- 
nistro di  ciò  avvertito  scrisse  al  presidente  della  reggenza  del  banco 
un  viglietto  nel  quale  diceva  che  Desprez  non  operava  se  non  nel- 
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l’ ialcrcsBc  dell’erario.  Marbois  per  disattenzione  aveva  omesso  di 
sosrriversì  nel  biglietto.  Si  volle  la  sua  soscrizione;  ei  vi  consenti, 
e fu  impossibile  allora  il  dissimularsi  che  aveasi  da  fare  coll'impe- 
ratore  istesso,  creator  del  banco,  salvatore  c p.adrone  della  Fran- 
cia, chiedente  che  non  si  riducesse  agli  estremi  il  suo  governo  col 
rifiuto  de’ mezzi  di  cui  aveva  strettissimo  bisogno. 

Prevalse  la  voce  dell’amor  patrio , e questo  risultamento  si 
dovè  in  particolar  modo  a Perregau\  celebre  banchiere,  l’influenza 
del  quale  era  adoperata  sempre  a bene  dello  stato.  Si  risolvette  che 
tutti  i necessari  sussidii  a Desprez  sarebbero  conceduti;  che  le  ob- 
bligazioni le  quali  servivano  a tórre  in  prestito  sopra  pegno,  e clic 
eviiavasi  di  scontare  per  non  soggiacere  a troppo  gravi  perdite, 
sarebbero  scontale  a qualunque  prezzo,  o sia  che  appartenessero  a 
Desprez  o al  banco;  che  egli  stesso,  come  il  più  abile  d’ogni  altro 
in  tali  cose,  si  assumerebbe  questa  operazione;  che  le  perdite  sa- 
rebbero dimezzate  fra  la  compagnia  ed  il  banco;  che  metalli  si 
comprerebbero  a comuni  spese  in  Amsterdam  ed  in  Amburgo,  e 
che  Desprez  sarebbe  formalmente  invitato  a non  più  rinnovare  i 
suoi  impegni,  per  porre  un  termine  a quello  stato  di  cose.  Final- 
mente si  stabili  di  scemar  gli  sconti  al  commercio,  di  cousacrare 
tutti  gli  esistenti  mezzi  all’erario,  e di  non  metter  in  giro  cedole  se 
non  a prò  di  lui.  La  rimborsazione  quotidiana  delle  lettere  di  cam- 
bio aveva  fatto  entrare  una  ragguardevole  quantità  di  cedole,  eho 
si  voleva  dapprima  distruggere,  ma  che  indi  a poco  fu  rimessa  in 
circolazione  per  sopperire  ai  bisogni  di  Desprez.  Si  oltrepassò  anzi 
di  molto  il  primiero  lor  numero,  e si  recò  fino  ad  80  milioni,  non 
compresi  i 20  milioni  per  conti  correnti.  Ma  le  compere  straordi- 
narie di  piastre  e lo  sconto  effettivo  delle  obbligaxioni  procacciarono 
i cinque  in  seicento  mila  franchi  per  giorno  che  bisognavano  stret- 
tamente per  soddisfare  al  pubblico,  e si  ebbe  speranza  di  uscirne  a 
bene  senza  porre  a repentaglio  i servizi  pubblici,  e senza  trarsi  die- 
tro il  fallimento  degli  appaltatori,  che  seco  avrebbe  tratto  quello 
dell’erario  istesso. 

Non  si  poterono  ciò  nulladimeno  impedire  i fallimenti  de’ pri- 
vali, che,  con  rapidità  succedendosi,  crebbero  di  mollo  l’universale 
tristezza.  Il  fallimento  di  Récamier,  banchiere  in  gran  fama  per  pro- 
bità, per  estensione  di  negozi  e per  isplendida  maniera  di  vivere, 
e che  dovette  soccombere  vittima  delle  circostanze  infelici  assai  più 
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che  delle  sue  prodigalilli,  fece  in  tutti  una  dolorosissima  impressio- 
ne. I malevoli  dissero  che  n’era  stato  cagione  (e  diccano  falso) 
Tessersi  egli  posto  in  corrispondenza  coli’ erario.  Al  fallimento  di 
Récamier  altri  di  minore  importanza  ne  succedettero,  tanto  in  Pa- 
rigi quanto  nelle  province,  e diffusero  una  specie  di  terror  panico. 
Sotto  un  governo  men  fermo  e potente  di  quello  di  Napoleone  que- 
sta crisi  avrebbe  potuto  trar  seco  le  più  gravi  conseguenze.  Ma 
ognuno  fidava  nella  fortuna  e nel  sommo  intelletto  di  lui  ; nessuno 
temeva  che  fosse  turbato  l’ordine  pubblico;  aspetiavasi  ad  ogni 
istante  qualche  fatto  strepitoso  che  ristorasse  il  credito,  c quella 
detestabile  genia  degli  usurieri  che  aggravano  sempre  le  pubbliche 
strettezze  col  fondare  i loro  calcoli  sopra  lo  scadimento  dei  valori, 
non  si  arrischiava  di  tentare  quel  turpe  giuoco  per  tema  delle  vit- 
torie di  Napoleone. 

Tutti  gli  sguardi  aflisavansi  alle  rive  del  Danubio,  sulle  quali 
eran  per  decidersi  i destini  dell’ Europa.  Di  là  doveano  sorgere  gli 
avvenimenti  che  potean  por  fine  a quelle  angustie  ed  a quelle  tre- 
pidazioni. Ciò  si  sperava  con  una  fiducia  intera,  massime  dopo  aver 
veduto  in  pochi  giorni  un  esercito  fatto  prigioniero  tuttoquanto 
senza  venire  a battaglia,  in  conseguenza  di  abili  mosse.  Nulladimeno 
una  circostanza  appunto  di  quelle  mosse  avea  suscitato  una  molesta 
briga  colla  Prussia,  e dava  a temere  un  nemico  di  più.  Questa  cir- 
costanza era  la  marcia  del  corpo  del  maresciallo  Bernadotte  per 
traverso  alla  prussiana  provincia  di  Anspach. 

Napoleone  indirizzando  le  sue  colonne  sul  fianco  dell’esercito 
austriaco,  non  avea  tenuta  menomamente  per  una  diUicolià  il  pas- 
sar nelle  province  dalla  Prussia  dipendenti  in  Franconia.  Di  fatto, 
giusta  la  convenzione  di  neutralità  stipulata  dalla  Prussia  colle  po- 
tenze che  aveano  avuta  parte  nell’  ultima  guerra,  le  province  di 
Anspach  e di  Bareutb  non  erano  state  comprese  nella  neutralità 
dell’ Alemagna  settentrionale;  e ciò  per  la  ragione  semplicissima, 
che,  trovandosi  quelle  province  sulla  via  diritta  cui  doveano  tenere 
gli  eserciti  di  Francia  e d’Austria,  era  quasi  impossibile  il  preser- 
varle dal  transito  loro.  Tutto  quello  che  crasi  potuto  domandar  con 
ragione  si  era  che  non  divenissero  teatro  di  ostilità,  che  fossero  at- 
traversate speditamente  e pagando  tutto  ciò  che  vi  si  prendesse. 
Qualora  la  Prussia  avesse  voluto  per  ques'a  volta  opporre  difficoltà, 
ben  doveva  ciò  dire  manifestamente.  Poiché  inoltre  essa  avea  di  re- 
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cerile  introdotte  pratiche  d’alleanea  coi  Francesi,  e tanto  vi  si  ac- 
costava da  porpore  volenteroso  orecchio  atrolTerta  dell’Annover, 
non  era  in  gran  diritto  di  mutar  le  aniidie  regole  della  sua  neu- 
traliili  per  roudorle  più  rigorose  verso  la  Francia  che  non  fossero 
nel  1796.  Ciò  sarebbe  stato  inconcepibile;  ond’è  che  la  Prussia  avea 
serbato  in  questo  proposito  il  silenzio,  nè  poteva  romperlo  con  suo 
decoro,  principalmente  per  dichiarare,  mentre  si  trattava  alleanza, 
di  voler  esser  meno  condiscendente  verso  la  Francia  di  quanto  era 
stala  nel  tempo  della  maggiore  sua  freddezza.  Napoleone,  ad  ogni 
modo,  fatto  fondamento  sull’antica  convenzione,  e sopra  un’amici- 
zia che  non  dovea  credere  solo  apparente,  avea  consideralo  quel 
passaggio  a traverso  la  provincia  di  Anspach  per  tuli’  altro  che  per 
violazione  di  territorio.  Ciò  che  prova  la  sua  sincerità  in  questo 
proposito,  si  è che  avrebbe  anche  potuto  astenersi  dal  correr  le 
strade  di  quella  provincia,  e che  serrando  le  sue  colonne  gli  sa- 
rebbe riuscito  facile  evitare  il  suolo  prussiano  senza  gran  rischio 
di  non  più  attorniare  l’esercito  di  Mack. 

La  condizione  della  Prussia  intanto  era  divenuta  sempre  più 
diffìcile  tra  l’ imperatore  Napoleone  e l'imperatore  Alessandro.  Il 
primo  offeriva  ad  essa  l’Annover  e la  sua  alleanza,  il  secondo  le 
chiedeva  passaggio  nella  Slesia  per  uno  de’ suoi  eserciti,  e parea 
darle  a conoscere  che  buono  o mal  gr.ido  le  bisognava  unirsi  alla 
lega.  Federico-Guglielmo,  quand’ebbe  compreso  il  tutto,  era  in 
un  gran  turbamento  d’animo.  Questo  principe,  dominato  ora  dal- 
l’avidità naturale  alla  prussiana  potenza  che  lo  spingea  verso  Na- 
poleone, ora  dalle  influenze  di  corte  che  lo  strascinavano  verso  la 
lega,  a liilti  aveva  date  promesse,  ed  era  così  venuto  a tale  che  per 
uscir  da  tanti  impacci  non  vedeva  altro  modo  che  la  guerra  colla 
Russia  o colla  Francia.  Era  altamente  esasperato,  perchè  malcon- 
tento di  se  e degli  altri,  e sbigottito  al  pensiero  della  guerra.  Indi- 
gnato però  della  violenza,  di  cui  lo  minacciava  la  Russia,  aveva 
ordinato  che  si  ponessero  in  armi  KI3  mila  uomini.  Le  coso  erano 
a questo  punto,  allorché  soppesi  in  Berlino  la  pretesa  violazione 
del  territorio  prussiano;  cagione  nuova  di  dolore  al  re  di  Prussia, 
perchè  diminuiva  la  forza  degli  argomenti  ch'egli  opponeva  alle 
pretendenze  di  Alessandro.  Eranvi  senza  dubbio,  per  aprire  la  pro- 
vincia di  Anspach  ai  Francesi,  ragioniche  non  si  avevano  per  aprire 
la  Slesia  ai  Russi.  Ma  nei  momenti  di  bollore  d’animo  la  giustezza 
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di  ragionamento  non  è quella  che  prevale  ; e tostocbè  si  seppe  in 
Berlino  il  passaggio  de’Francesi  sul  leiTitorio  di  Anspach,  si  die- 
dero i cortigiani  a gridare  che  Napoleone  aveva  indegnamente  ol- 
traggiata la  Prussia,  e trattatala  come  era  solito  fare  con  Napoli  o 
Badeii;  che  non  poteasi  ciò  sofTrire  senza  disonorarsi;  che,  del  ri- 
manente, se  non  volevasi  aver  guerra  con  Napoleone,  bisognerebbe 
pure  averla  con  Alessandro,  attesoché  questo  principe  non  soffri- 
rebbe quella  parzialità  per  cui  si  concedeva  ai  suo  avversario  ciò 
che  a lui  si  rifiutava,  c che  rinaimcnte,  se  convenisse  dichiararsi, 
troppo  sarebbe  cosa  strana  e indegna  dei  sentimenti  del  re  lo 
sposar  la  causa  degli  oppressori  dell’Europa  contro  i suoi  difensori. 
Federico-Guglielmo,  soggiungevano,  sempre  avea  professati  altri 
sentimenti  cosi  a Memel,  come  poscia  nel  suo  confidenziale  aprirsi 
al  suo  giovine  amico  Alessandro.  Queste  cose  dicevansi  altamente 
in  Berlino,  in  Potsdam,  e principalmente  nella  reai  famiglia  in  cui 
dominava  unti  regina  passionata,  bella  e agitatrice. 

Federico-Guglielmo,  benché  veramente  irritato  della  violazione 
del  territorio  di  Ansp.och,  che  privavalodel  suo  migliore  argomento 
contro  le  insolenti  dimando  della  Kussia,  si  comportò  come  usano 
fare  gli  uomini  infinti  per  debolezza;  fece  servire  a’ suoi  fini  la  pro- 
pria collera,  c si  mostrò  più  inasprito  di  quello  che  internamente 
fosse.  La  sua  condotta  verso  i rappresentanti  della  Francia  fu  in  ri- 
dicolo modo  affettata.  Non  solo  negò  egli  di  riceverli,  ma  ben  anche 
il  ministro  Hardenberg  non  consenti  che  nel  gabinetto  venissero  a 
portar  le  loro  giustificazioni.  Laforest  e Duroc  furono  colpiti  da 
una  specie  d’interdetto,  privati  d’ogni  comunicazione,  perQn  del 
secretorio  intimo  Lombard,  al  (filale  si  faceano  dalle  due  parti  le 
confidenze  quando  trattavasi  dei  compensi  germanici  o dell’  Anno- 
ver.  I mediatori  secreti,  che  iiiterponevansi  ordinariamente,  dichia- 
rarono che  nello  stato  d’inasprimento  del  re  contro  i Francesi,  non 
ardivasi  di  tener  conferenza  con  alcun  di  loro.  Tutta  quella  collera 
evidentemente  era  studiata.  Volevasi  in  questo  modo  trarre  la  Prus- 
sia dagl’  impacci  in  cui  era  caduta;  volevasi  poter  dire  alla  Francia 
che  gl’impegni  presi  con  essa  erano  rotti  per  la  sua  propria  colpa. 
Questi  impegni  tante  volte  rinnovati,  e sostituiti  alle  varie  proposte 
d’allean7.a  andate  a vuoto,  consistevano  nella  promessa  formale  che 
il  territorio  prussiano  mai  non  servirebbe  ad  un  assalimento  contro 
la  Francia  e che  l’Annover  del  pari  sarebbe  guarentito  contro 
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oj^n’ invasione.  Posciadiè  i Francesi  violenlcmenle  avevano  ailraver- 
saio  il  territorio  prussiano,  si  volea  concliiuderne  ch’e.ssi  aveano 
dato  alla  Prussia  il  diritto  d’ aprirlo  a chi  le  piacesse.  Era  questa 
una  via  miracolosamente  trovata  per  uscire  dalle  dill’icoltà  d’o"ni 
maniera  intorno  a se  cumulate.  Laonde;  fu  risolto  di  dichiarare  che 
la  Prussia,  per  la  violazione  del  suo  territorio,  era  svincolata  da 
ogni  obbligo,  e che  concedeva  ai  Russi  il  passaggio  a traverso  della 
Slesia,  in  compensazione  del  passaggio  che  i Francesi  avevansi  tolto 
per  la  provincia  di  Anspach.  E si  volle  non  solamente  uscire  da  im 
grande  impaccio,  ma  trarne  anzi  profitto;  si  venne  alla  determina- 
zione d’insignorirsi  deir.Annover,  nel  quale  non  rimanevano  più  se 
non  sei  mila  Francesi,  chiusi  nella  piazza  forte  di  Hamein,  c di  co- 
lorire quell’ usurpamento  col  pretesto  specioso  di  premunirsi  in  tal 
modo  contro  nuove  violazioni  di  territorio,  perocché  un  esercito  an- 
glo-russo marciava  contro  1’  Annover,  c con  occuparlo  s’ impediva 
che  il  teatro  delle  ostilità  fosse  trasferito  nel  seno  delle  province 
prussiane,  fra  le  quali  era  l’ Annover  inchiuso  da  ogni  parte. 

Il  re  adunò  un  consiglio  straordinario,  a cui  furono  chiamati 
il  duca  di  Drunstvick  c il  maresciallo  di  .Mollendorf.  Il  signor  d’Haug- 
witz,  tolto  al  suo  ritiro  per  quelle  gravi  circostanze,  v’intervenne 
egli  pure.  Quivi  si  fermarono  le  risoluzioni  testò  da  noi  riferite,  le 
quali  si  lasciarono  alcuni  giorni  avvolte  in  una  specie  di  mistero, 
per  atterrire  viepiù  i due  rappresentanti  della  Francia.  Quantun- 
que ben  si  sapesse  che  non  era  facile  impaurire  né  essi  nò  il  lor 
sovrano,  credevasi  che,  nel  momento  in  cui  Napoleone  aveva  tanti 
nemici  da  combattere,  il  timore  d’ aggiungervi  la  Prussia,  con  che 
si  sarebbe  fatta  universale  la  lega  come  nel  1792,  opererebbe  for- 
temente sull'animo  loro. 

Laforest  e Duroc  aveano  lungo  tempo  invano  chiestomi  abboc- 
camento al  ministro  ilardenberg.  Furono  finalmente  introdotti  presso 
lui,  e lo  trovarono  atteggiato  a bello  studio  come  chi  si  sforza  di 
raltenere  la  propria  indignazione,  e dalla  sua  bocca  non  ottennero, 
fra  multe  doglianze  acerbe,  se  non  che  una  dichiarazione,  e fu: 
che  gl’impegni  della  Prussia  verso  la  Francia  erano  rotti,  e che 
essad' allora  in  poi  sarebbe  unicamente  guidala  dall’ interesse  della 
propria  socurtà.  Il  gabinetto  lasciò  in  appresso  giungere  a notizia 
de’due  negoziatori  francesi  la  fermala  risoluzione  di  aprir  la  Slesia 
ai  Russi,  e di  occupar  l’ Annover  con  un  esercito  prussiano,  sotto 
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pretesto  d’impedire  che  il  fuoco  della  guerra  penetrasse  (ino  al 
cuore  del  regno.  Parca  si  volesse  dire  che  la  Francia  doveva  sti- 
marsi fortunata  di  finiiia  a quel  patto. 

Era  tutto  ciò  ben  poco  degno  della  probità  di  Federico-Gu- 
glielino  e della  potenza  della  Prussia.  Tuttavia,  dopo  quelle  prime 
caldezze,  le  forme  si  andarono  migliorando,  non  solo  perchè  era 
nei  disegni  della  Prussia  il  mitigarsi,  ma  ancora  perchè  i successi 
mirabili  di  Napoleone  incominciavano  a destar  gravi  riflessioni  in 
tutte  le  corti. 

Queste  cose  che  succedevano  in  Berlino,  furono  colla  rapidità 
del  lampo  riferite  a Pulawi.  Alessandro  che  voleva  abboccarsi  con 
Fcderico-Guglielmo  innanzichè  la  Francia  avesse  eccitate  le  querele 
della  Prussia,  dovea  ciò  maggiormente  desiderare  dappoi.  Egli  spe- 
rava di  trovar  quel  principe  disposto  a subire  ogni  sorta  d’influenza; 
e perciò  iii  vece  di  stabilire  il  punto  pel  colloquio  in  maniera  che 
la  distanza  da  percorrere  fosse  eguale  per  ambedue,  Alessandro 
compì  egli  medesimo  la  strada  intiera,  e si  condusse  immantinente 
a Berlino. 

Federico-Guglielmo,  saputo  ch’ebbe  l’arrivo  dello  czar,  fu  do- 
lente d’aver  fatto  si  grande  scalpore  e di  essersi  procurato  una 
visita  onorevole  ma  tale  da  porlo  in  compromesso.  Napoleone  in- 
cominciava la  guerra  in  modo  cosi  subitaneo  h decisivo,  che  po- 
tevasi  aver  poca  voglia  di  collegarsi  co’ nemici  di  lui.  Però  non  era 
cosa  possibile  il  corrisponder  male  ai  cortesi  tratti  di  un  principe 
a cui  si  professava  tanta  amicizia.  Furono  dati  adunque  gli  ordini 
necessari  per  accoglierlo  in  modo  conveniente;  ed  Alessandro  fece 
il  suo  ingresso  nella  capitale  della  Prussia  il  25  ottobre,  al  festoso 
strepito  delle  artiglierie,  e fra  le  reali  guardie  prussiane  che  face- 
vano spalliera.  Il  giovin  re,  accorsogli  incontro,  lo  abbracciò  amo- 
revolmente, tra  gli  applausi  del  popolo  di  Berlino,  che,  stato  favo- 
revole dapprima  ai  Francesi,  or  cominciava  a lasciarsi  andare 
all’impulso  della  corte,  e al  risentimento  per  la  voce  mille  volle 
ripetuta  che  Napoleone  aveva  violato  il  territorio  di  Auspach  in 
ispregio  della  Prussia,  .\lessandro  crasi  proposto  di  adoperare  in 
quell’occasione  tulle  le  sue  arti  di  lusinga  per  trarre  la  corte  di 
Berlino  ne’suoi  interessi;  non  venne  meno  all’iulenio,  e cominciò 
dalla  bella  regina  di  Prussia,  che  era  facile  a vincersi,  perchè,  nata 
dalla  casa  di  Necklemburgo,  partecipava  a tutte  le  passioni  della  le- 
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(Ifisca  nobiltà  contro  la  rivoluzione  francese.  Alessandro  le  dedicò 
una  specie  di  culto  cavalleresco  ed  ossequioso,  che  potevasi  inter- 
pretare o qual  semplice  omagg^io  reso  al  merito  di  lei,  o quale  un 
sentimento  anche  più  vivace.  Benché  allora  molto  inclinasse  verso 
una  dama  di  gran  condizione  fra  la  nobiltà  rus.sa,  egli  era  uomo  e 
principe  da  simulare,  quando  occorresse,  un  sentimento  utile  a’suoi 
lini.  Per  altro,  nel  proceder  suo,  niente  era  tale  da  offendere  il 
decoro,  nè  la  gran  facilità  di  adombrarsi  in  Federico-Giiglielmo. 
Era  egli  da  due  giorni  in  Berlino,  e già  tutta  la  corte  era  presa  di 
lui,  e ne  decantava  la  grazia,  la  vivacità  di  .spirito,  e l’ardor  magna- 
nimo per  la  causa  dell’  Europa.  Egli  aveva  colmati  di  gentilezze 
tutti  i parenti  di  Federico-il-Grande;  avea  visitato  il  duca  di  Bruns- 
wick e il  maresciallo  di  .Mollendorf,  ed  onorati  in  essi  i capi  del- 
l’esercito prussiano.  Il  giovine  principe  Enigi,  nipote  del  re,  e che 
si  facea  vanto  di  un  acerrimo  odio  contro  i Francesi,  e ardeva  tutto 
nella  passione  della  gloria,  questo  principe,  già  prima  avvinto  alla 
causa  della  Russia,  mostravasi  allora  più  infervorato  che  mai.  Una 
specie  di  foga  universale  traeva  la  corte  di  Prussia  verso  Alessan- 
dro. Del  che  avvedevasi  Federico-Guglielmo,  ecominciava  ad  averne 
come  spavento;  con  ansia  aspettava  quali  proposte  fossero  per  isca- 
turire  da  tanto  entusiasmo,  e si  teneva  in  silenzio  per  tema  di  af- 
frettare il  momento  delle  dichiarazioni.  Già  abbiamo  detto  che, 
nelle  sua  perplessità,  egli  aveva  a se  chiamato  l’antico  suo  consi- 
gliere d’HaugwiU,  r ingegno  del  quale,  troppo  sottile  per  lui,  tal- 
volta lo  inquietava  per  la  sua  superiorità  istessa,  ma  la  cui  politica 
accorta,  evasiva,  sempre  inchinevole  a neutralità,  gli  si  confaceva 
ottimamente.  Amliedtie  deploravano  il  fatai  concatenamento  di  cose, 
che  sotto  la  direzione  passionata  ed  ineguale  del  ministro  Harden- 
berg  avea  condotto  la  Prussia  in  mille  difficoltà.  Hardenherg,  amico 
dapprima  e creatura  del  ministro  d’Uaiigwitz,  fattosi  quindi  emulo 
e geloso  di  quest’uomo  di  stato,  ne  aveva  da  principio  serbata  la 
politica  che  consisteva  nel  tenersi  neutrali  fra  le  due  parti  avverse 
de’potentati  europei,  e nel  giovarsi  della  neutralità  istessa,  ma  ciò 
aveva  fatto  da  uomo  passionato,  ora  da  una  parte  propendendo  ora 
dall’altra,  favorevole  ai  Francesi  quando  si  trattava  dell'Annover, 
tantoché  volea  darsi  interamente  a loro,  e,  dopo  il  caso  di  Anspach, 
talmente  strascinato  dall’universale  impeto,  che  risolveva  di  far  loro 
la  guerra  in  società  della  Russia.  D’Haugwitz,  censurando,  ma  con 
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circospezione,  un  ingrato  discepolo,  diceva  che  taluno  pochi  mesi 
innanzi  era  stato  troppo  francese,  e che  a quei  di  era  troppo  russo. 
Ma  come  uscire  d’impacci,  come  togliersi  dalle  vigorose  braccia  del 
giovine  imperatore?  La  difficoltà  si  facea  maggiore  da  un  momento 
all’altro,  nè  collo  schermirsi  incessante  si  potrà  risolvere.  Il  tempo 
era  prezioso  per  Alessandro,  poiché  ogni  giorno  trascorrente  an- 
nunciava un  nuovo  passo  di  Napoleone  sul  Danubio,  ed  un  nuovo 
pericolo  per  l’Austria,  non  meno  che  per  gli  eserciti  russi  già  per- 
venuti sull’Inn.  Egli  adunque  parlò  aperto  al  re  di  Prussia,  e fece 
dal  suo  ministro  degli  affari  esteri  parlare  schiettamente  all'abile 
ed  astuto  conte  d’Haugwitz.  Le  cose  che  essi  trattavano  sono  facili 
a dedursi  dalle  narrate  di  sopra.  La  Prussia  non  poteva,  dissero,  se- 
pararsi dalla  causa  dell’Europa;  non  doveva  contribuire,  collo  starsi 
inoperosa,  al  trionfo  del  comun  nemico;  essa  era  da  lui  risparmiata, 
ed  anche  ben  poco,  a giudicarne  da  ciò  che  era  avvenuto  in  An- 
spach,  ma  in  breve  ne  sarebbe  conculcata,  quando,  liberatosi  del- 
l’Austria e della  Itussia,  non  avesse  più  alcuno  che  gli  stesse  con- 
tro. Vero  è che  la  Prussia  era  molto  da  vicino  ai  colpi  di  Napoleone; 
ma  le  si  veniva  in  soccorso  con  80  mila  uomini,  e solo  a questo 
fine  i Russi  le  si  erano  tanto  avvicinati.  Qnell’ esercito  raccolto  a 
Pnlawi,  sulla  frontiera  delia  Slesia,  era,  anziché  una  minaccia,  una 
generosa  sollecitudine  d’Alessandro,  che  non  avea  voluto  trarre  un 
amico  in  una  guerra  sì  importante  senza  offerirgli  i mezzi  per 
isfidarne  i pericoli.  D’altra  parte  Napoleone  avea  molli  nemici  da 
affrontare;  egli  si  troverebbe  in  rischio  grave  sul  Danubio,  se,  men- 
tre gli  Austriaci  ed  I Russi  uniti  gli  opporrebbero  una  salda  bar- 
riera, la  Prussia  da  tergo  lo  assalisse  per  la  Franconia;  ei  sarebbe 
colto  allora  tra  due  fuochi  e certissimamente  soccomberebbe.  In 
un  caso  tanto  probabile,  si  riconoscerebbe  dalla  Prussia  la  comun 
liberazione,  e si  farebbe  per  lei  qnanto  Napoleone  le  prometteva 
con  intendimento  di  non  attener  la  parola;  le  si  darebbe  quel  com- 
pimento di  territorio,  ond’egli  aveva  lusingata  la  giusta  ambizione 
della  casa  di  Rrandeburgo,  cioè  TAnnover  (infatti  crasi  scritto  a 
Londra  per  far  risolvere  l’ Inghilterra  a quel  sacrifizio).  Sarebbe 
poi  molto  meglio  ricevere  un  sì  bel  dono  dal  possessor  legittimo, 
in  premio  della  comun  salvezza,  che  da  un  usurpatore  che  dispen- 
sava i beni  altrui  per  rimeritare  un  tradimento. 

Alle  quali  istigazioni  si  aggiunse  un  nuovo  stimolo  e fu  la  prc- 
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senza  dell’arciduca  Antonio,  in  gran  fretta  accorso  da  Vienna  a 
Berlino.  Questo  principe  veniva  a raccontare  i sinistri  casi  di  Ul- 
ula, il  rapido  progredir  dei  Francesi,  il  pericolare  dell’anslriaca 
monarchia,  troppo  grandi  per  non  dover  essere  comuni  all’intera 
AIcmagna,  ed  instava  accesamente  per  la  riconciliazione,  ad  ogni 
costo,  delle  due  principali  potenze  germaniche. 

Troppo  bene  orditi  erano  questi  diplomatici  maneggi  perchè 

10  sventurato  re  di  Prussia  se  ne  potesse  schermire.  Nondimeno 
egli  e il  conte  d’Haugwitz  pertinacemente  resistevano,  come  se 
avessero  il  presentimento  delle  sciagure  che  doveano  presto  perco- 
tere  la  monarchia  prussiana.  Vi  ebbe  molte  conferenze,  molte  dis- 
putazioni,  c perfino  molte  doglianze  acerbe.  Il  re  ed  il  suo  ministro 
dicevano  che  volevasi  trarre  la  Prussia  in  rovina,  e vi  si  trarrebbe 
per  certo,  essendoché  tutta  l’Enropa  unita  non  valeva  a resistere 
contro  Napoleone;  che  se  essi  cedevano,  questo  avveniva  per  la 
violenza  fatta  alla  loro  ragione , alla  loro  prudenza , al  loro  amor 
patrio;  nè  si  stettero  dal  gridare  contro  il  divisamento  eh’ crasi 
fatto  di  strascinarli  nella  lega  o buono  o mal  grado,  al  qual  divi- 
samento aggiungeva  forza  l’esercito  russo  adunalo  sui  confini  della 
Slesia.  A tutto  ciò  Alessandro  rispondeva  col  gittar  la  colpa  sul  suo 
ministro,  il  principe  Czartoryski.  Cedendo  alla  sua  incostanza  natu- 
rale, giù  troppo  Alessandro  porgeva  ascolto  ai  Dolgoruki,  i quali 
andavano  dicendo  dappertutto  che  il  principe  Czartoryski  era  un 
ministro  infedele,  che  tradiva  il  suo  imperatore  per  la  Polonia,  di 
cui  voleva  farsi  re,  e che  a questo  fine  cercava  di  spinger  la  Russia 
contro  la  Prussia.  Alessandro  che  non  avea  fermezza  bastante  pel 
disegno  propostogli,  si  era  spaventato  a Pulawi  istesso  del  pensiero 
di  marciar  contro  la  Francia,  passando  a forza  pel  territorio  prus- 
siano, quando  pure  una  tale  temeritè  dovesse  procacciargli  la  corona 
di  Polonia.  Assennato  da  Alopeus,  incitato  dai  Dolgoruki,  ei  diceva 
che  erasi  voluto  largii  commettere  un  grande  errore,  anzi  lo  impro- 
verava  con  una  certa  vivezza  al  principe  Czartoryski,  la  cui-  natura 
grave  e rigida  cominciava  ad  essergli  molesta,  perocché  colla  libertà 
di  un  amico  e di  un  ministro  indipendente,  ci  biasimava  alcuna  volta 

11  suo  sovrano  delle  sue  debolezze  e della  sua  instabilità. 

A forza  d’atti  cortesi,  di  ritrattazioni,  e principalmente  d’aiuti 
secondar],  come  le  istanze  della  regina,  i discorsi  del  principe  Luigi, 
il  gridare  del  giovane  stato-maggiore  prussiano,  si  pervenne  a stor- 
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dire  il  TP,  a vincere  d’Haugwitz,  c a farli  entrare  ambidue  negl’ in- 
tendimenti della  lega.  Ma  benché  in  tal  maniera  soggiogato,  volle 
Federico-Guglielmo  riserbarsi  un’ultima  via  per  isfuggirea  qiic’ nuovi 
impegni,  e col  consiglio  di  Haugwitz  attennesi  ad  un  ripiego  che 
poteva  ancor  fare  qualche  illusione  alla  sua  probitì)  violentata , e 
che  consisteva  in  una  proposta  di  mediazione,  grande  ipocrisia 
messa  in  opera  allora  da  tutte  le  potenze,  per  mascherare  i divisa- 
nienti  di  lega  contro  la  Francia.  Tal  era  la  forma  di  cui  la  Prussia 
aveva  pensato  di  valersi  tre  mesi  prima,  quando  trattavasi  di  strin- 
gere alleanza  con  Napoleone  a prezzo  dell'Annover,  c tale  la  forma 
di  cui  ora  si  serviva  quando  trattavasi  di  far  lega  con  Alessandro, 
csempre,  malauguratamente  per  l’onor  suo,  a prezzo  dell’Annover. 

Itimase  convenuto  che  la  Prussia,  adducendo  l’ impossibilità  di 
viver  quieta  fra  avversari  furibondi  che  nemmeno  rispettavano  il 
suo  territorio,  risolverebbe  d’inframmettersi  per  forzarli  a pace. 
Fin  qui  la  cosa  andava  bene;  ma  quali  sarebbero  le  condizioni  di 
questa  pace?  Stava  in  ciò  il  punto  dilfìcilc.  Se  la  Prussia  attenevasi 
ai  trattati  soscritti  con  Napoleone,  e pei  quali  essa  aveva  guarentito 
lo  stato  presente  dell’impero  francese,  in  ricambio  di  quanto  essa 
aveva  ricevuto  in  Alemagna,  nulla  eravi  a ridire.  Ma  essa  non  era 
abbastanza  ferma  per  istarsi  a quel  limite,  come  si  addiceva  alla 
lealtà.  Onde  stabiliva  di  proporre  per  condizioni  della  pace  una 
nuova  linea  di  separazione  de’ possedimenti  austriaci  in  Lombardia, 
dall'Adige  riportandoli  al  Mincio  (il  che  doveva  produrre  lo  smem- 
bramento del  regno  d’Italia),  un  compenso  al  re  di  Sardegna,  ed 
inoltre  le  condizioni  ordinariamente  ammesse  da  Napoleone  stesso 
nel  caso  della  pace  generale,  che  erano  l'indipendenza  di  Napoli,  e 
quella  della  Svizzera  e dell’Olanda.  Potea  ben  dirsi  questa  una  vio- 
lazione formale  delle  reciproche  guarentigie  che  la  Prussia  aveva 
stipulate  colla  Francia,  non  in  divisamenti  d'alleanza  venuti  meno, 
ma  si  in  convenzioni  autentiche  soscritte  in  occasione  de’ compensi 
germanici. 

Avrebbero  i Russi  c gli  Austriaci  desiderato  di  più,  ma  ben 
sapendo  che  Napoleone  uou  consentirebbe  mai  a quelle  condizioni, 
aveano  per  cosa  certa  che,  anche  col  poco  da  essi  ottenuto,  strasci- 
nerebbero la  Prussia  alla  guerra. 

Eravi  un’altra  diftìcoltà,  alla  quale  passarono  sopra  per  far 
-cadere  tutti  gli  ostacoli.  Federico-Guglielmo  non  voleva  presentarsi 
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a Napoleone  in  nonne  di  lutti  i nemici  di  lui,  massime  dell’ Inghil- 
terra, contro  la  quale  avevagli  fatte  tante  confidenze  e tanti  sfoga- 
menti  di  cuore.  Espresse  adunque  il  desiderio  di  non  pronunciare 
un  sol  detto  risguardante  l’Inghilterra  nel  dichiaramenlo  di  mcdia- 
xione,  nou  amando  adoperarsi,  diceva,  se  non  per  la  pace  del  conli- 
.nente.  Anche  a questo  si  consenti,  riputando  sempre  che  quanto 
crasi  convenuto  bastasse  per  implicarlo  nella  guerra.  Finalmente 
egli  domandò  un’altra  precauzione,  e fu  la  più  sofìstica  e più  impor- 
tante, cioè  il  tardar  di  un  mese  il  termine  in  cui  la  Prussia  fosse  in 
obbligo  di  operare.  Da  una  parte  il  duca  di  Brunswick,  sempre  con- 
sultato e sempre  ascoltato  irrevocabilmente,  quando  trattavasi  di 
cose  militari,  dichiarava  che  l’esercito  prussiano  non  poteva  e.sser 
pruniuse  non  ai  primi  di  decembre;  dall’altra,  d’Haugwitz  consi- 
gliava a dillerire  per  veder  come  andassero  le  faccende  sul  Danubio 
tra  i Francesi  ed  i Russi.  Con  un  capitano  qual  era  Napoleone  gli 
avvenimenti  non  potevano  procedere  per  le  lunghe,  e con  acquis- 
tare un  solo  mese  v'era  probabilità  di  uscir  dagl’ impacci  per  qual- 
che soluzione  iinpreveduta  e decisiva.  Fu  adunque  sUtbilito  che,  in 
termine  d’un  mese,  dal  giorno  in  cui  d'Haugwitz  incaricalo  di  pro- 
porre la  mediazione  fosse  partito  da  Berlino,  la  Prussia  sarebbe  in 
obbligo  di  entrare  nelle  operazioni  di  guerra,  se  Napoleone  non 
avesse  falla  una  risposta  soddisfacente.  Era  facile  aggiungere  alcuni 
(fi  a quel  mese  coll’ indugiare  sotto  varii  pretesti  la  partenza  del 
conte  d’Haugwitz,  ed  oltreciò  Federico-Guglielmo  fidava  nella  pru- 
denza e abilità  di  quel  negoziatore  perchè,  dopo  le  prime  parole 
scambiate  con  Napoleone,  non  si  venisse  a rottura  immediata  e ine- 
vitabile. 

Queste  condizioni,  indegne  della  lealtà  della  Prussia,  slantecliè 
erano  contrarie,  lo  ripetiamo,  a formali  accordi  dei  quali  essa  avea 
ricevuto  il  prezzo  in  bei  territori,  contrarie  soprattutto  ad  uti’ami- 
ciiia  che  Napoleone  avea  dovuto  creder  sincera,  queste  condizioni 
furono  inserite  in  una  duplice  dichiarazione,  soscritta  a Postdam  il 
3 novembre.  Il  testo  non  ne  fu  mai  pubblicato,  ma  a Napoleone 
venne  fatto  in  appresso  di  conoscerne  il  contenuto.  Essa  dichiara- 
zione serbò  il  titolo  di  trattato  di  Postdam.  Per  certo  Napoleone 
avea  commesso  alcun  fallo  in  rispetto  alla  Prussia,  perchè,  con  tutto 
il  carezzarla  ch’ei  fece  e procurarle  molti  vantaggi,  erasi  lasciala 
sfuggire  più  d’un’ occasione  d’ incatenarla  a se  Unitivamente.  Ma 
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l’avea  ricolma  di  grandi  favori,  e sempre  era  stalo  ieale  nelle  sue 
relazioni  con  essa. 

Alessandro  e Feclerico-Guglielmo  abitavano  in  Postdam.  Quivi 
appunto,  in  quell’amena  villeggiatura  di  F ederico-il-Grande,  eransi 
infervorate  le  teste,  e s’era  concluso  quel  trattato  cosi  contrario 
alla  politica  ed  agl’interessi  della  Prussia.  L’abile  conte  d’Ilaugwitz 
ne  provava  alto  dolore,  e non  si  scusava  seco  medesimo  di  averlo 
soscritto  se  non  colla  speranza  di  eluderne  le  sonsegnenze.  li  re, 
stordito,  confuso,  mal  sapeva  a che  tendesse.  Per  compire  di  tur- 
bargli la  mente,  Alessandro,  d’accordo,  siccome  è fama,  colla  regina, 
e probabilmente  per  l’inclinazione  che  aveva  alle  scene  di  solenne 
apparato,  volle  visitare  il  piccolo  sepolcro  che  contiene  le  spoglie 
(li  Federico-il-Grande,  nel  mezzo  della  chiesa  protestante  di  Post- 
dum.  Colà,  sotto  quel  monumento  sepolcrale,  posto  in  un  dei  piloni 
della  chiesa,  angusto,  semplice  e forse  troppo  negletto,  trovansi 
due  bare  di  legno,  una  di  Federico-Guglielmo  1,  l’altra  del  gran 
Federico.  Alessandro  andovvi  col  giovine  re,  versò  lagrime,  e,  stretto 
l’aulico  fra  le  sue  braccia,  gli  fece  e chiese  da  lui  sulla  bara  di 
Federìco-il-Grande  un  giuramento  di  eterna  amicizia.  Non  dovevano 
mai  separare  nè  la  loro  causa  nè  i loro  destini.  Fra  poco  in  Tilsit 
avevasi  a conoscere  la  solidità  di  un  tal  giuramento,  che  vogliam 
credere  sincero  nel  momento  iu  cui  fu  prestato. 

Quella  scena,  raccontata  in  Berlino,  divulgatasi  in  tutta  Europa, 
confermò  l’opinione  che  una  stretta  alleanza  esisteva  fra  i due  gio- 
vani monarchi. 

L’ Inghilterra,  saputo  il  cambiamento  delle  cose  in  Prussia,  e i 
negoziati  si  bene  condotti  con  quella  corte,  credè  di  scorgervi  un 
importantissimo  avvenimento  che  potea  decidere  delle  sorti  dell’Eu- 
ropa.  Fe  subito  partire  lo  stesso  lord  Uarrowby  , ministro  degli 
aflari  esteri , per  negoziare  in  Picrlino.  Il  gabinetto  di  Londra  non 
era  tanto  diflicile  colla  corte  di  Prussia,  ed  a qualunque  prezzo  ne 
voleva  l’adesione.  Consentiva  che  l’Inghilterra  neanco  fosse  nomi- 
nata nei  negoziali  che  d’Haugwilz  era  per  intraprendere  nel  campo 
di  Napoleone,  e teneva  sussidii  bell’e  pronti  per  l'esercito  prussiano, 
non  dubitando  che  fra  un  mese  avrebbe  partecipato  alla  guerra.  In 
quanto  agli  ingrandimenti  di  territorio  promessi  alla  casa  di  Bran- 
deburgo,  era  esso  disposto  a mollo  concedere,  ma  non  dipendeva 
dal  ministero  inglese  il  dare  l’Annovcr,  patrimonio  tenuto  assai 
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caro  da  Giorgio  III.  Pili  l’avrebbe  sagrifìcato  volentieri,  perciocché 
sempre  fu  dello  spirito  de’  ministri  britannici  il  riputare  l’Annover 
un  aggravio  per  l’ Inghilterra;  ma  Giorgio  III  sarebbesi  più  facil- 
mente indotto  a rinunziare  ai  tre  regni  uniti  che  all’Annover.  In 
iscambio  olTerivasi  uno  stato  mcn  prossimo,  gli  è vero,  alla  monar- 
chia prussiana,  ma  di  maggior  conto,  ed  era  l’Olanda.'  Quell’Olanda 
cui  tutte  le  corti  dicevano  schiava  della  Francia,  e di  cui  richiede- 
vano con  tanta  energia  l'indipendenza,  ora  gittavasi  dall’Inghilterra 
a piè  della  Prussia  per  avvincer  questa  alla  lega  e disimpegnarc 
l’Annover.  Spetta  all’illustre  nazione  olandese  giudicar  quale  fon- 
damento essa  può  fare  sulle  europee  benevolenze. 

Tutte  queste  eran  cose  da  regolarsi  dipoi  tra  lecerti  di  Prussia 
e d’Inghilterra.  Frattanto  bisognava  dal  trattato  di  Postdam  trarre 
la  essenziale  sua  conseguenza,  vale  a dire  l’accessione  della  Prussia 
alla  lega.  Gli  Austriaci  ed  i Russi  affrettavano  adunque  con  istimoli 
la  partenza  del  conte d’Haugwitz,  e,  mentr’egli  visi  apparecchiava, 
l’imperatore  Alessandro  si  pose  in  via  il  5 novembre,  dopo  dicci 
giorni  passati  in  Berlino,  indirizzandosi  a Weimar  por  rivedervi  la 
granduchessa  sua  sorella,  principessa  di  grandi  meriti,  la  quale 
viveva  in  quella  città,  con  intorno  a se  i più  begli  ingegni  dell’ Ale- 
magna, felice  di  sì  nobile  commercio  cui  essa  era  degna  di  gustare. 
La  separazione  de’duc  monarchi  fu,  come  il  loro  primo  incontro 
alle  porte  dì  Berlino,  .segnalala  da  abbracciamenti  c da  altre  mostre 
di  amicizia  chepareano,  da  una  pane  almeno,  volersi  rendere  a tutti 
ben  note.  Alessandro  tornava  all’esercito,  lasciando  dietro  a se  quel- 
r interessamento  che  suole  coinmover  gli  animi  in  tale  occasione. 
In  lui  sì  salutava  un  giovine  eroe,  pronto  a sfidare  i più  grandi 
pericoli  pel  trionfo  della  causa  comune  dei  re. 

In  quel  tempo  di  mezzo,  Laforest,  ministro  di  Francia,  e Diiroc, 
gran  maresciallo  del  palazzo  imperiale,  eran  lasciati  in  abbandono: 
la  corte  seguiva  a trattarli  con  una  oltraggiante  freddezza.  Quantun- 
que fosse  stato  promesso,  tra  Russi  e Prussiani,  il  più  alto  secreto 
sulle  convenzioni  di  Postdam,  ì Russi,  non  potendo  frenare  la  con- 
tentezza loro,  avevano  lasciato  intendere  a tutti  che  la  Prussia  crasi 
collegata  irrevocabilmente  con  essi.  Del  rimanente,  la  loro  letizia 
diceva  abbastanza,  ed  unita  agli  apprestamenti  militari  che  si  face- 
vano, ed  all’ insolito,  per  l’età  sua,  all’aixendarsi  del  vecchio  duca 
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di  Brunswick , attcstava  il  successo  ottenuto  dalla  presenza  di  Ales- 
sandro in  Postdam.  llardcnberg  che  divideva  con  d’Ilaugwitz  la 
direzione  degli  affari  esteri , lasciavasi  vedere  ben  di  rado  ai  nego- 
ziatori francesi  ; ma  d’ Haugwitz  li  accoglieva  più  di  sovente.  Da  essi 
interrogato  circa  l’ importanza  che  si  dovesse  dare  alle  parole  indis- 
crete dei  Bussi,  egli  si  scolpava  da  tutte  le  divulgate  supposizioni. 
Confessava  un  divisamento,  il  quale,  ei  diceva,  non  dovrebbe  avere 
cosa  alcuna  di  nuovo  per  essi,  cioè  quello  d’ una  mediazione.  Quando 
lo  richiedevano  se  quella  mediazione  sarebbe  armala , vale  a dire 
comandata  da  altri,  egli  eludeva  la  richiesta  col  dire  che  le  istanze 
della  sua  corte  presso  Napoleone  sarebbero  proporzionale  all’ ur- 
genza dei  presenti  casi.  Quando  finalmente  gli  domandavano  quali 
sarebbero  le  condizioni  della  proposta  meditazione,  ei  rispondeva 
che  sarebbero  giuste,  savie,  dicevoli  alla  gloria  della  Francia,  e 
ch’egli  aveva  di  ciò  data  la  miglior  prova  coll’ assumersi  di  portarle 
egli  stesso  a Napoleone.  Non  poteva  egli,  per  la  prima  volta  che 
conducevasi  a visitare  quel  grand’  uomo , esporsi  ad  essere  da  lui 
bruscamente  rimandato. 

Tuli  furono  gli  schiarimenti  ottenutisi  dal  gabinetto  di  Berlino. 
La  sola  cosa  men  dissimulata  fu,  che  la  Slesia  era  aperta  ai  Russi, 
in  punizione  del  passaggio  delle  truppe  francesi  sul  territorio  di 
Anspach,  e che  l'Annover  slava  per  essere  occupalo  da  un  esercito 
prussiano.  Siccome  la  Francia  aveva  una  gnernigione  di  G mila 
uomini  nella  piazza  forte  di  llameln,  il  conte  d’ Haugwitz,  senza  dire 
se  sarebbe  ordinato  l’assedio  di  quella  piazza , prometteva  riguardi 
grandissimi  verso  i Francesi,  soggiungendo  che  altrettanti  ne  spe- 
rava da  loro. 

11  gran  maresciallo  Duroc,  nulla  più  vedendo  a farsi  in  Berlino, 
partì  alla  volta  del  quartier  generale  di  Napoleone.  In  quel  tempo, 
cioè  alla  fin  d’ottobre  e al  principio  di  novembre.  Napoleone,  tolto 
di  mezzo  il  primo  esercito  austriaco,  si  preparava  a far  impelo  con- 
tro i Russi,  secondo  il  disegno  giù  concepito. 

Quando  seppe  le  cose  avvenute  in  Berlino,  ne  rimase  veramente 
attonito,  perocché  egli  di  tutta  buona  fede,  e non  sospettato  un  cam- 
biamento delia  consuetudine  antica,  aveva  ordinato  che  le  sue  genti 
attraversassero  le  province  di  Anspach.  Non  polca  credere  che  fosse 
sincero  l’irritamento  della  Prussia,  e tenea  per  cosa  certa  che  ser- 
visse a palliare  la  debolezza  di  quella  corte  verso  la  lega.  Ma  nulla 
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di  quanto  egli  poteva  supporre  per  questa  parte  era  bastante  ad 
ìsmoverlo;  ed  in  tale  occasione  mostrò  tutta  la  grandezza  del  suo 
carattere. 

Gii  noto  è il  disegno  generale  delle  sne  operazioni.  A fronte  di 
quattro  assaliinentì  indirizzati  contro  l'impero  francese,  l’uno  da 
settentrione  per  l’Annover,  l’altro  da  mezzodì  per  l’Italia  inferiore, 
gli  altri  due  da  oriente  per  la  Lombardia  e la  Baviera , egli  non  si 
era  data  briga  che  pe’due  ultimi.  Lasciando  a Massena  la  cura  di 
far  lesta  a quello  di  Lombardia,  e di  raltenere  per  alcune  settimane 
gli  arciduchi,  s’era  riserbato  il  più  importante,  cioè  quello  che  minac- 
ciava la  Baviera.  Fatto  suo  prò,  come  abbiamo  giù  veduto,  delia 
distanza  che  separava  gli  Austriaci  dai  Russi,  aveva  con  una  marcia 
senza  esempio,  accerchiati  i primi,  e mandatili  prigionieri  in  Fran- 
cia. Ora  si  disponeva  a marciare  contro  i secondi , c a rincalzarli 
sopra  Vienna.  Per  questa  mossa  l’Italia  doveva  essere  sgombrata 
da’ nemici,  c gli  assalimcnti  preparati  a settentrione  e a mezzodì 
dell’Europa  ridursi  a diversioni  di  poco  momento. 

Nulladimeno  Li  Prussia  poteva  recare  a quel  disegno  gravi  per- 
turbazioni col  gittarglisi  alle  spalle  per  la  Franconia  o per  la  Boe- 
mia, mentre  egli  marciava  contro  Vienna.  Un  altro  generale,  udite 
le  novitù  di  Berlino,  sarebbesi  fermato  ad  un  tratto,  avrebbe  retro- 
ceduto per  pigliar  posizione  più  accosto  al  Reno  in  guisa  da  non 
esser  collo  da  tergo,  e avrebbe  aspettalo  in  quella  positura,  alla 
lesta  delle  sue  forze  riunite,  le  conseguenze  del  trattato  di  Potsdam. 
Ma  , con  operar  cosi , egli  avrebbe  resi  certi  i pericoli  che  erano 
soltanto  probabili;  avrebbe  dato  ai  due  eserciti  russi,  di  Knlusof  e 
di  Alessandro,  il  tempo  di  elTeliuar  la  loro  congiunzione,  c all’arci- 
duca Carlo  il  tempo  di  passare  dalla  Lombardia  in  Baviera  per 
unirsi  ai  Russi,  ed  ai  Prussiani  il  tempo  e il  coraggio  di  fargli  pro- 
lK)ste  inaccettabili,  e di  entrare  in  lizza.  Poteva  in  un  mese  avere  a 
fronte  l:20,0i>0  Austriaci,  100,000  Russi,  e I.’i0,000  Prussiani  rac- 
coltisi nell’alto  Palatinato  o nella  Baviera,  e restare  oppresso  in  tal 
modo  da  forze  del  doppio  maggiori  che  le  sue.  Persistere  ognor  più 
nel  fatto  proponimento,  vale  a dire  spingersi  innanzi,  ributtare  ad 
un’estremitii  dell’ Alemagna  i principali  eserciti  della  lega,  dare 
ascolto  in  Vienna  alle  doglianze  della  Prussia,  e non  farle  altra  ris- 
posta che  co’ suoi  trionfi;  tal  era  la  più  savia  deliberazione,  benché 
la  più  temeraria  in  apparenza.  Aggiungasi  che  queste  glandi  riso- 
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luzionì  sono  fatte  pe’ grandi  uomini,  e che  gli  uomini  di  tempra 
comune  vi  soccomberebbero;  che  inoltre  esse  richiedono  non  sola- 
mente un  altissimo  intelletto  , ma  ben  anche  una  potestà  assoluta; 
imperocché,  per  trovarsi  in  grado  di  avanzare  o indietreggiare  oppor- 
tunamente, bisogna  esser  centro  d'ogni  moto,  d’ogni  novella,  d'ogni 
volere,  bisogna  essere  generale  e capo  d’impero,  essere  Napoleone 
ed  imperatore. 

Il  linguaggio  tenuto  da  Napoleone  alla  Prussia  fu  consentaneo 
alla  risoluzione  poco  avanti  presa.  Anziché  addurre  scuse  per  la  vio- 
lazione dei  territorio  di  Anspach,  si  contentò  di  riferirsi  alle  ante- 
riori convenzioni,  e disse  che,  se  queste  erano  scadute,  si  doveva 
di  ciò  avvertirlo  in  tempo;  che,  dei  restante , era  quello  un  mero 
pretesto;  ch’egli  ben  vedeva  i suoi  nemici  trionfare  in  Berlino  ; che 
perciò  non  gli  conveniva  ornai  l’entrare  in  amichevoli  spiegazioni 
con  uu  principe  che  mostrava  di  pregiar  poco  la  sua  amicizia;  che 
lascerebbe  al  tempo  e agli  avvenimenti  la  cura  di  rispondere  per 
lui , ma  che  sopra  un  solo  punto  sarebbe  inflessibile , cioè  quello 
dell' onore;  che  le  sue  aquile  non  avevano  mai  sofferti  insulti  ; ch’esse 
erano  in  una  delle  piazze  forti  deU’Annover,  in  quella  di  Uainein; 
che  se  di  là  volevansi  cacciare,  il  generai  Barbou  le  difenderebbe 
sino  agli  estremi,  e riceverebbe  soccorsi  prima  di  soccombere;  che 
l’aver  contro  di  se  tutta  l’Europa  non  era  per  la  Francia  cosa  nuova 
né  da  farle  sgomento;  che  egli,  Napoleone,  in  breve  sarebbe  volato, 
se  ve  lo  chiamassero,  dalle  rive  del  Danubio  alle  rive  dell’Elba,  c 
farebbe  pentire  i suoi  nemici  nuovi,  siccome  gli  antichi,  dell’aver 
commesso  attentato  contro  la  dignità  del  suo  impero.  Ecco  l’ ordine 
dato  al  generale  Barbou,  e comunicato  al  governo  prussiano. 

Al  generale  di  divisione  Barbou. 

Augusta  Si  Ottobre. 

« Io  ignoro  ciò  che  preparasi , ma  qualunque  sia  la  potenza  i 
cui  eserciti  volessero  entrare  ueH’Annover,  fosse  pure  una  potenza 
che  non  mi  avesse  dichiarata  la  guerra,  voi  dovete  loro  opporvi. 
Non  avendo  bastanti  forze  per  resistere  ad  un  esercito,  chiudetevi 
nelle  foriezjse,  né  lasciate  alcuno  appressarsi  a tiro  di  cannone.  Sa- 
prò ben  io  correre  in  aiuto  delle  truppe  rinchiuse  in  Hamein.  Le 
mie  aquile  giammai  non  soffersero  oltraggi.  Spero  che  i soldati  sog- 
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getti  al  vostro  comando  saran  degni  dei  loro  commilitoni,  e sa- 
pranno conservar  l’onore , che  ò la  più  bella  e più  apprezzabile 
proprietù  delle  nazioni. 

N'on  dovrete  render  la  piazza  se  non  per  un  ordine  da  mo  spe- 
ditovi col  mezzo  d’ un  aiutante  di  campo. 

Napolbo?(b.  d 

Napoleone  si  era  trasferito  da  L'Ima  ad  Augusta,  e di  quivi  a 
Monaco  per  ordinarvi  la  marcia  delle  sue  schiere.  Innanzi  di  segui- 
tarlo per  quella  lunga  cd  immensa  valle  del  Danubio,  ove  superò 
tutti  gli  ostacoli  che  gli  erano  opposti  dal  verno  e dal  nemico , ò 
bene  il  volgere  per  poco  lo  sguardo  sulla  Lombardia,  nella  quale 
Massena  aveva  ordine  di  rattcner  gli  Austriaci,  aspettando  che  Na- 
poleone li  smovesse  dalla  lor  postura  ncU’Adige  con  appressarsi  egli 
a Vienna. 

Napoleone  e Massena  perfettamente  conoscevano  l’Italia,  stan- 
techò  ivi  ambedue  avevano  acquistata  la  loro  gloria.  Le  istruzioni 
date  per  quella  stagion  campale  erano  degne  dell’  uno  e dell’  altro. 
Napoleone  aveva  dapprima  stabilito  per  massima  che  50,000  Fran- 
cesi, appoggiati  ad  un  fiume  nulla  avevano  a temere  da  80,000  ne- 
mici, quali  che  si  fossero:  in  ogni  caso  ci  loro  domandava  una  cosa 
sola,  cd  era  di  star  fermi  sull’Adige,  sino  a che  addentrandosi  nella 
Baviera  (la  quale  forma  la  discesa  settentrionale  delle  Alpi  come  la 
Lombardia  ne  forma  la  meridionale),  egli  avesse  spuntata  la  posi- 
zione degli  Austriaci , c li  costringesse  a indietreggiare.  .Avvertiva 
che  per  questo  era  d’uopo  tenersi  uniti  nella  parte  supcriore  del 
fiume,  appoggiando  l’ala  sinistra  alle  Alpi,  giusta  l’esempio  ch’egli 
avea  sempre  dato,  ricacciar  nei  monti  gli  Austriaci  se  fossero  scesi 
per  le  gole  del  Tirolo,  oppure,  se  varcavano  il  basso  Adige,  lasciarli 
fare,  soltanto  serrarsi , e,  quando  si  fossero  avanzati  nelle  terre 
paludose  del  basso  Adige  c del  Po,  da  Legnago  a Venezia,  gittarsi 
sul  fianco  loro  e tiilTarli  nelle  lagune;  che  rimanendo  così  ben  rac- 
colti a piè  delle  Alpi , nulla  aveano  da  temere , o venissero  assaliti 
dall’alto  o dal  basso;  ma  che,  se  il  nemico  mostrasse  di  non  voler 
cominciare  le  offese . doveano  queste  cominciarsi  contro  di  lui, 
espugnare  di  notte  il  ponte  sull’Adige , c correr  quindi  all’  assalto 
delle  eminenze  di  Caldiero.  I fatti  guerreschi  di  Napoleone  offerivano 
modelli  per  tutti  i possibili  casi  in  quella  partedel  teatro  della  guerra. 

Masseua  non  era  tal  uomo  da  stare  in  forse  tra  la  difesa  e lo 
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ofTese  ; solamonle  il  secondo  sistema  di  guerra  conveniva  alla  sua 
natura  ed  al  suo  intelletto.  Egli  era  pervenuto  a quel  grado  di 
fidanza  che  persiiadevagli  non  dovere,  con  50,000  uomini,  esser 
condannalo  a restar  sulle  difese  rimpetto  a 80,000  austriaci,  fosser 
pure  comandati  dall’arciduca  Carlo.  E perciò,  nella  notte  fra  il  17 
e il  18  d’ottobre,  dopo  ricevute  novelle  de’  movimenti  del  grande 
esercito , egli  s’  era  tacitamente  inoltrato  verso  il  ponte  di  Castel 
Vecchio,  che  trovasi  nell’ interno  di  Verona.  Questa  città  è,  come 
tutti  sanno,  divisa  dall'Adige  in  due  parti,  I’ una  apparteneva  agli 
Austriaci,  l’altra  ai  Francesi.  I ponti  erano  tagliati,  e i capi  loro 
difesi  da  palizzate  e da  muri.  Fatto  saltare  in  aria  il  muro  che  im- 
pediva gli  approcci  del  ponte  di  Castel  Vecchio,  Nassena  era  giunto 
alla  riva  del  fiume , ed  avea  spinti  innanzi  prodi  scorritori  entro 
barche,  gli  uni  per  riconoscere  se  i piloni  del  ponte  fossero  minati, 
gli  altri  per  tragittarsi  sulla  riva  opposta.  Assicuratosi  che  non  erano 
minati  i piloni,  aveva  fatto  stabilire  una  specie  di  passaggio  con 
grosse  tavole,  poi,  varcato  l’Adige,  aveva  combattuto  per  tutto  il 
giorno  18  contro  gli  Austriaci.  Il  secreto,  il  vigore,  la  prontezza  di 
queir  assalto  erano  stati  degni  del  primo  luogotenente  di  Napoleone 
per  le  guerre  d’ Italia.  Massena  trovavasi  con  quest’  operazione  in 
possesso  del  corso  dell’Adige,  tanto  da  potere,  al  bisogno,  operare 
su  d'ambe  le  rive,  senza  timore  d’essere  sovrappreso  da  un  pas- 
saggio di  viva  forza,  perocché  era  in  grado  d’interrompere  tale 
operazione , in  qualunque  parte  si  tentasse.  Prima  di  cominciar  risolu- 
tamente le  offese  e d’ avanzarsi  nel  territorio  austriaco,  voleva  aspet- 
tar di  ricevere  dalle  sponde  del  Danubio  novelle  che  fossero  decisive. 

Queste  gli  giunsero  il  28  d’ottobre,  ed  infiammarono  di  giubilo 
e d’emulazione  l’esercito  d’Italia.  Massena  le  fece  annunziare  alle 
sue  truppe  col  fragor  delle  artiglierie,  e deliberò  di  spingersi  to- 
stamente innanzi.  Il  giorno  dipoi,  29  ottobre,  ei  tragittava  tre  delle 
sue  divisioni  oltre  l’Adige,  cioè  quelle  di  Gardannc,  di  Duhesme  e 
di  .Molitor,  ributtò  gli  Austriaci,  e si  distese  nella  pianura  detta  di  ' 
S.  Michele , tra  la  piazza  di  Verona  e il  campo  trincerato  di  Caldie- 
ro.  Era  suo divisamento  assalire  quel  campo  formidabile,  benché 
avesse  da  fronte  un  esercito  molto  superiore  di  numero,  ed  appog- 
giato a posizioni  cui  natura  ed  arte  aveano  rese  fortissime.  D.il  canto 
suo,  l’arciduca,  sentendo  i successi  straordinari  del  grand’esercito 
francese,  c prevedendo  che  in  breve  ei  sarebbe  costretto  a indie- 
Consolato  e Impero.  — 111.  54 
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irpjjsiare  per  correre  io  aiuto  di  Vienna,  stimò  di  non  dover  cedere 
il  lermio  qiiul  vinto.  Voleva  ottenere  un  vantap'ftio  decisivo  che  (di 
pernieiiesse  di  tranquillamente  ritirarsi , e prender  quella  via  che 
me(;lio  si  convenisse  alla  generale  condizione  della  lega.  I due  av- 
versari adunque  erano  vicini  a scontrarsi  con  tanto  maggior  violenza 
in  quanto  che  si  cercavano  con  ferma  risoluzione  di  combattere  fino 
all’estremo  spirito. 

Massella,  avea  rincontro  a se  le  ultime  falde  delle  Alpi  del  Ti- 
ralo che  vengono  a morire  nella  pianura  di  Verona  presso  il  villag- 
gio di  Caldiero.  A sinistra  di  lui,  le  eminenze  dette  di  Colognola 
ermo  coperte  di  trinceramenti  regolarmente  costrutti  ed  armati  di 
gran  numero  di  artiglierie.  Nel  centro  ed  in  piano  trovavasi  il  vil- 
laggio di  Caldiero  attraversato  dalla  grande  strada  di  Lombardia  che 
mena  pel  Friuli  in  Austria.  Su  questo  punto  si  offeriva  l'ostacolo  dei 
terreni  chiusi  e murati  ove  era  postata  una  gran  parte  dell' austriaca 
fauieria.  Fiualmeulc,  a destra,  Massena  vedea  distendersi  le  basse 
e pantanose  rive  dell’Adige,  interrotte  per  ogni  verso  da  fosse  e da 
dicchi  armati  di  cannoni.  Cosi  a sinistra  montagne  trincerate,  nel 
mezzo  uno  stradone  fiancheggiato  di  muri  e di  case,  a destra  pantani 
e il  corso  dell'Adige,  da  per  tutto  opere  accomodate  al  suolo,  co- 
perte di  artiglieria,  e difese  da  80,000  uomini;  tal  era  il  campo 
trincerato  che  Massena  doveva  affrontare  con  50,000  combattenti. 
Nulla  potea  sgomentar  l'animo  dell'eroe  di  Rivoli,  di  Zurigo  e di 
Genova.  Sull’alba  del  giorno  50  egli  s’avanzò  in  colonna  soprala 
strada  maestra.  Al  generale  Molitor  ingiunse  di  espugnare  a manca 
le  formidabili  alture  di  Colognola;  prese  l’ incarico  egli  stesso  di 
piombar  sul  centro  colle  divisioni  Dahesme  e Gardannc  lungo  la 
grande  strada;  e siccome  era  d’avviso  che  per  isloggiare  un  nemico 
più  forte  per  numero  e per  posizione , è d’  uopo  mostrargli  un  pe- 
ricolo grave  sull’  una  delle  sue  ali , prescrisse  al  generale  Verdier 
di  spingersi  all’estrema  destra  dell’ esercito  francese , di  passarvi 
l’Adige  con  10,000  uomini,  di  spuntar  l’ala  sinistra  dell’ arciduca, 
e d’avventarglisi  poscia  da  tergo.  Se  questa  operazione  era  bene 
eseguita , essa  valeva  un  tal  distaccamento  ; ma  era  troppo  rischio 
l’aOìdare  ad  un  luogotenente  il  passaggio  d’un  fiume,  e que’10,000 
Boiuiui , se  non  erano  benissimo  adoperati  a destra,  si  sarebbero 
titti  vivamente  desidcnire  al  centro. 

Sul  nascere  del  giorno  Massena  spingendosi  con  grand’  impeto 
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addo- so  al  nemico,  in  ogni  punto  Io  sbaragliò.  Molitor,  l' ano  degli 
ufficiali  più  abili  e più  risoluti  dell’  esercito,  freddamente  si  avanzò 
fino  a più  delle  alture  di  Cologiiola,  indi  superò  il  cominciar  deU’er* 
ta,  nulla  curando  un  fuoco  spaventevole.  Mentre  il  colonnello  Teste, 
assaltandole  col  quinto  di  linea  giù  stava  per  ascendervi,  il  conte  di 
Beliegarde,  uscito  con  tutte  le  sue  forze  dai  ridotti,  si  fece  innanzi 
per  opprimere  quel  reggimento.  Il  generale  Molitor,  conosciuta 
immantinente  la  gravitò  del  pericolo,  si  precipitò,  senza  conside- 
rare il  numero  de’  nemici , sulla  colonna  di  Beliegarde  col  sesto  di 
linea , solo  reggimento  che  avesse  allora  sotto  la  sua  mano.  Con 
tanta  violenza  egli  assaltò  quella  colonna , che  la  sorprese  e la  co- 
stringe ad  arresiarsL  In  quel  mentre  il  colonnello  Teste  era  entrata 
in  uno  dei  ridotti,  ed  aveavi  piantata  la  bandiera  del  5°,  da  cui  una 
palla  di  cannone  portò  via  1’  aquila.  Ma  gli  Austriaci,  vergognando 
di  vedersi  cacciare  fuor  di  tali  posizioni  da  un  pugno  d’ uomini,  tor- 
narono alla  carica,  e s’ impossessarono  di  nuovo  del  ridotto.  I Fran- 
cesi in  quella  parte  rimasero  a fronte  de’  trinceramenti  nemici  senza 
poterli  espugnare.  Fu  prodigio  per  essi  l’aver  tanto  osato  con  si 
poca  gente , e non  essere  sconGtti. 

Nel  centro  il  principe  Carlo  aveva  posto  il  nerbo  delle  sue  for- 
ze: in  testa  aveva  allogata  una  riserva  di  granatieri,  nelle  file 
de’quali  combattevano  tre  arcidudii.  Giù  Dubesme  e Gardanne, 
spazzando  la  strada  maestra,  e togliendo  d' assalto  a uno  a uno  i 
recìnti  che  la  fiancheggiavano,  erano  giunti  presso  Caldiero.  Carlo 
arciduca  afferrò  quel  momento  per  ispingersi  avanti;  ributtò  gli 
assalitori,  e marciò  sullo  stradone  in  colonna  serrata,  alla  testa 
de'  migliori  suoi  fanti.  Questa  colonna,  avanzando  sempre,  come 
giù  un  tempo  quella  di  Fontenoy,  oltrepassava  ornai  i distaccamenti 
delle  trippe  francesi  sparsi  a destra  e a manca  nei  recinti,  e po- 
tea  correre  ad  impadronirsi  di  Vago,  che  era  pe’ Francesi  ciò  che 
Caldiero  per  gli  Austriaci,  l’appoggio  del  loro  centro.  Ma  era  so- 
praggiunto Nassena  sul  luogo.  Rannodate  le  sne  divisioni,  ei  col- 
locò sulla  strada  e rim  petto  al  nemico  tutta  Tartiglieria  di  cui 
poteva  disporre,  e ordinò  di  trarre  a scaglia  sui  bravi  granatieri 
austriaci,  indi  li  fe  caricare  colla  baionetta,  assalire  sopra  i fianchi, 
e dopo  un  feroce  combattimento,  durante  il  quale  egli  sempre 
a’ avvolse  tra  la  mischia  come  un  semplice  soldato,  forzò  la  colonna 
a porsi  in  ritirata;  la  spinse  oltre  Caldiero,  e tanto  s’avanzò  da  p» 
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netrare  ne'  primi  trinceramenti  del  nemico.  Se  in  quel  momento  il 
generale  Yerdier,  compiendo  il  suo  incarico,  avesse  valicato  il  fiu- 
me, oppur  se  Massena  avesse  avuti  i 10,000  uomini  mandati  inu- 
tilmente alla  sua  estrema  destra,  sarcbbesi  preso  d’assalto  il  for- 
midabile campo  di  Caldiero.  Ma  il  generale  Yerdier,  mal  elTettuaudo 
quella  operazione,  aveva  tragittato  uno  de’suoi  reggimenti  di  lii  del 
fiume,  senza  poterlo  far  sostenere,  e gli  era  fallito  compiutamente 
il  suo  tentativo  di  passaggio.  La  sola  none  pose  fine  al  combattere, 
e copri  colle  sue  ombre  uno  de*  più  insanguinati  campi  di  battaglia 
del  presente  secolo. 

L'animo  forte  di  Massena  era  quello  che  ricbiedevasi  per  im- 
prendere una  tal  pugna,  e reggervi  senza  grave  suo  danno.  Gli 
Austriaci  perdettero  3,000  uomini  tra  morti  e feriti,  oltre  di  4,000 
caduti  prigionieri.  I Francesi,  tra  feriti,  morti  e prigionieri  non  ne 
aveano  perduto  forse  3,000.  Si  pernottò  sul  campo  di  battaglia, 
ove  i soldati  d’ambo  gii  eserciti  mescolavansi  con  orribile  confu- 
sione. Ma  r arciduca  fe  sgomberare  tra  il  buio  della  notte  le  sue 
bagaglie  ed  artiglierie,  e,  fatto  giorno,  incominciò  a ritirarsi,  te- 
nendo a bada  con  un  retroguardo  i Francesi.  Un  corpo  di  3,000 
uomini,  comandato  dal  generale  Ilillinger,  fu  sagrilicato  alla  sicu- 
rezza di  quella  ritratta.  Era  sceso,  d’ordine  dell’arciduca,  dalle 
eminenze  per  inquietar  Ycrona  a tergo  dell’esercito  francese,  mcn- 
treebè  il  generalissimo  austriaco  si  poneva  in  marcia.  Hillinger  non 
ebbe  tempo  di  ristarsi  da  quella  dimostrazione  forse  spinta  trop- 
p’oltre,  e fu  preso  con  tuttaquanta  la  sua  schiera.  Così  in  tre  giorni 
Massena  aveva  tolti  al  nemico  11  o 13  mila  uomini,  8,000  de’quali 
fatti  prigionieri,  e 3,000  messi  fuor  di  combattimento. 

Senza  frapporre  indugi,  egli  diedesi  ad  incalzare  l’arciduca; 
ma  questi  aveva  per  se  il  fiore  de’soldati  deH’Austi-ia,  in  numero 
di  70,000  circa,  la  sua  sperienza,  il  suo  saper  militare,  il  verno,  e 
i fiumi  straripati,  di  cui  rompeva,  nel  suo  ritirarsi,  i ponti.  Mas- 
sena  non  potea  confidare  di  porlo  in  isconfitta  ; ciò  nondimeno  io 
molestava  non  poco  alle  spalle,  in  guisa  da  non  lasciargli  facilità 
di  correre  a sua  voglia  contro  il  grande  esercito. 

Laonde  quest' altra  parte  del  disegno  di  Napoleone  adempie- 
vasi  all’iiitutto  come  la  precedente,  imperocché  Carlo  arciduca  ri- 
spinto verso  l’Austria,  era  costretto  a ritirata  per  portar  soccorsi 
alla  pericolante  metropoli. 
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Nupoleone  aveva,  senza  pei-dere  un  istante  a Monaco,  fatte  le 
sue  disposizioni.  Ardeva  della  brama  di  oltrepassar  rimi,  di  bat- 
tere i Russi,  e sconcertare  i manegj^i  di  Berlino,  con  prosperi  suc- 
cessi non  meno  pronti  che  quelli  di  Ulma.  Il  corpo  del  generale 
Kutusuf,  che  gli  stava  dinanzi,  era  appena  di  50,000  uomini  sul 
cominciare  di  quella  stagione  campale,  benché  dalla  Russia  fossero 
state  promesse  molto  maggiori  forze.  Dalla  Moravia  alla  Baviera, 
quel  corpo  avevasi  lasciati  addietro  per  via  cinque  o sci  migliaia 
tra  sbandati  per  Spossatezza  ed  infermi,  ma  era  stato  raggiunto 
dal  distaccamento  austriaco  di  Kienmayer,  sfuggito  al  disastro  di 
Ulma,  prima  dell’ investimento  di  quella  piazza.  Il  barone  di  Mecr- 
feld  aveva  aggiunte  alcune  truppe  a questo  distaccamento,  del  quale 
prese  egli  il  comando.  Quelle  forze  riunite  potevano  sommare  a 
circa  05,000  fra  Austriaci  e Russi;  ed  era  ben  poco  per  salvar  la 
monarchia  contro  150,000  Francesi,  100,000  almeno  de’quali  mar- 
ciavano in  una  sola  massa.  Il  generale  Kutusof  comandava  quel- 
l’esercito: era  un  uomo  già  oltre  nell’età,  monocolo  per  una  fe- 
rita alla  fronte,  pingue,  infingardo,  di  rotti  costumi,  avido,  ma 
intelligente,  di  spiriti  svegliati  quanto  era  pigro  della  persona,  in 
guerra  fortunato,  abile  in  corte,  e capace  bastantemente  di  coman- 
dare in  un  incontro  che  richiedesse  prudenza  e fortuna  amica.  I 
suoi  luogotenenti  eran  di  poco  merito,  ove  se  ne  tolgano  tre,  il 
principe  Bagration  e i generali  Doctorovr  e Miloradovich.  Il  primo, 
era  un  Georgiano,  d’ eroico  valore,  sempre  incaricato  delle  prove 
più  diflicili  d’avanguardia  o di  retroguardia,  il  quale  al  difetto 
d’istruzione  suppliva  coll’esperienza.  Doctorow  era  un  ufTicialc  sa- 
vio, modesto,  ben  addottrinato  e fermo  di  natura.  Miloradovich  era 
un  Serviano,  prode  e arrisicato,  ma  privo  all’iiitutto  di  militari  co- 
gnizioni, sciolto  nel  costume,  e tale  che  univa  in  se  tutti  i vizii 
de’popoli  colti  a tutti  i vizii  delia  barbarie.  L’indole  de’ soldati  russi 
corrispondeva  anzicheoò  a quella  de' loro  generali.  Aveano  bravura 
selvaggia  e mal  diretta.  La  loro  artiglieria  era  troppo  grave,  e me- 
diocre la  cavalleria.  Nel  complesso,  generali,  ufTiciali,  soldati,  com- 
ponevano un  esercito  ignorante,  ma  terribile  singolarmente  per  la 
cieca  sua  intrepidezza.  Quelle  truppe  han  poscia  impiirata  la  guerra 
nel  farla  contro  i Francesi,  ed  incominciarono  ad  aggiungere  il  sa- 
pere al  coraggio. 

11  generale  Kutusof  sino  all’ultimo  aveva  ignorato  il  disastro  di 
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Ulma,  perocché  l’arciduca  Ferdinando  e il  generale  Mack,  pur  nel 
giorno  innanzi  al  loro  infortunio , non  gli  annunziavano  se  non  bei 
succesi.  La  verità  non  fu  conosciuta  fuorché  all’arrivo  di  Mack  il 
quale  venne  egli  stesso  a portar  la  nuova  della  distruzione  del  prin- 
cipale esercito  austriaco.  Kutusof  allor  disperando  con  ragione  di 
salvar  Vienna,  non  tacque  all’imperatore  Francesco,  accorso  nel 
quartier  generale  russo , che  era  d’ uopo  fare  il  sagrificio  di  quella 
capitale.  Avrebbe  voluto  trarsi  egli  stesso  dal  pericolo  che  lo  minac- 
ciava, col  passare  alla  riva  sinistra  del  Danubio,  per  congiiingersi 
alle  riserve  russe  che  venivano  per  la  Boemia  e la  Moravia.  Ma  l’ im- 
peratore Francesco  ed  il  suo  consiglio  stavan  fermi  nel  non  voler 
lare  il  sagrificio  di  Vienna  se  non  all’ultima  estremità,  e confida- 
vano che,  ritardando  la  marcia  di  Napoleone  con  tutti  i mezzi  che 
può  la  guerra  difensiva  somministrare,  sarebbesi  dato  il  tempo 
aH’arciduca  Carlo  di  passare  in  Austria,  alle  riserve  russe  di  arri- 
var sul  Danubio,  e di  operare  una  generai  congiunzione  delle  forze 
alleate,'per  commettere  una  battaglia  che  facilmente  avrebbe  recata 
la  salvezza  della  capitale  e della  monarchia.  Kutusof,  aderendo  alle 
brame  del  principale  alleato  del  suo  signore,  promise  di  opporre  ai 
Francesi  ogni  resistenza  che  non  andasse  fino  ad  impegnare  una 
dizione  generale , e deliberò  , per  allentarne  la  marcia  , valersi  di 
tutti  gli  affluenti  del  Danubio  che  scesi  dalle  Alpi  si  gittauo  in  quel 
gran  fiume.  Bastava  perciò  tagliare  i ponti , e molestare  con  furti  re- 
troguardie i passaggi  tentati  dai  Francesi,  passaggi  difficili  in  una  sta- 
gione in  cui  tutte  le  acque  erano  grosse,  precipitose  e piene  di  ghiacci. 

Napoleone  aveva  disposta  la  sua  marcia  nel  seguente  modo. 
Era  costretto  ad  avanzarsi  tra  il  Danubio  e la  catena  delle  Alpi,  per 
una  via  rinchiusa  tra  il  fiume  e le  montagne.  L’andar  oltre  con  un 
esercito  numeroso  su  quella  strada  si  angusta  era  una  difficoltà  per 
nutrirsi  e un  pericolo  nel  marciare,  poiché  non  solo  rarcidiica 
Carlo  poteva  passare  dalla  Lombardia  nella  Baviera , e giitarsi  sul 
fianco  dei  Francesi,  ma  eran  pure  35,000  uomini  nel  Tirolo  capita- 
nati dall'arciduca  Giovanni.  Napoleone  prese  adunque  il  savio  par- 
tito di  affidare  al  corpo  di  Ney  la  conquista  del  Tirolo.  Prescrisse 
a questo  maresciallo  di  mover  da  Ulma,  e di  salire  per  Kempten  a 
fine  di  penetrar  nel  Tirolo,  in  guisa  da  tagliare  in  due  parti  le  truppe 
sparse  in  quella  lunga  regione.  Quelle  che  fossero  a destra  di  Ney 
dovevano  essere  ricacciati  sul  Voralberg  e sul  lago  di  Costanza,  ove 
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giungeva  il  corpo  di  Augercau,  dopo  aver  attraversata  tutta  la  Fran- 
cia da  Brest  ad  Uninga.  Ney,  privato  della  divisione  Diipont  che 
aveva  concorso  con  lllurat  all’ inseguimento  deH’an'idiira  Ferdi- 
nando, rimaneva  a un  dipresso  con  10,000  uomini.  Ma  Napoleone 
confidando  nel  vigore  di  lui  e nei  14,000  uomini  condotti  da  Auge- 
reau,  credeva  che  quelle  forze  bastassero  per  l’impresa  che  egli 
dovea  compire.  Occupato  cosi  il  Tirolo , destinava  Bernadette  a 
irrompere  nel  Salisbiirghese;  e perciò  ingiunse  a questo  di  avviarsi 
da  Monaco  verso  Finn,  e di  passarlo  o a Wasserbiirgo  o a Rose- 
nheim.  Il  generale  Marmont  doveva  spalleggiare  Bernadotte.  In  que- 
sto modo  Napoleone  assicuravasi  due  vantaggi , quello  di  coprirsi 
interamente  dal  luto  delle  Alpi , e quello  di  conservarsi  il  possesso 
del  superiore  corso  dell’Inn;  con  che  era  impedito  agli  Austro-Russi 
difenderne  il  corso  inferiore  contro  il  grosso  del  nostro  esercito. 
Egli  poi  con  i corpi  di  Davout , di  Soiilt  c di  Lannes , colla  riserva 
di  cavalleria  e colla  guardia , assali  di  fronte  la  gran  barriera  del- 
r Inn,  proponendosi  di  superarla  da  Mùhidorf  a Braiinavia.  Murai 
aveva  ordine  di  partire  il  26  ottobre  col  dragoni  dei  generali  Walther 
e Beauraont,  colla  grossa  cavalleria  del  generale  d’ Hantpoid,  e con 
un  treno  da  ponte,  per  tras'erirsi  dirittamente  sopra  Miìhidorf  te- 
nendo la  strada  grande  di  Monaco  per  Holienlinden,  e attraversando 
cosi  i campi  resi  celebri  per  sempre  da  Moreaii.  Soult  doveva  se- 
guirlo ad  una  giornata  di  marcia.  Davout  prese  la  via  di  sinistra 
perFreisingen,  Dorfen  e Neu-Otiingen.  Lannes  che  con  Murai  aveva 
contribuito  all’inseguimento  deH’arciduca  Ferdinando,  ebbe  ordine 
di  marciare  anche  più  a sinistra  di  Davout  per  Landshut,  Vilisbiirgo 
e Braiinavia.  Finalmente  la  divisione  Diipont  die  erasi  inoltrata  non 
poro  nella  stessa  direzione,  scese  lungo  il  Danubio  per  correre  a 
impadronirsi  di  Passavia.  Napoleone  colla  guardia  imperiale  seguitò 
Murai  e Soult  per  la  grande  strada  di  Monaco. 

Innanzi  di  partire  da  Augusta,  Napoleone  vi  ordinò  un  sistema 
di  cautele,  a cui  lo  vedremo  sempre  più  applicar  l’animo,  coll’ in- 
grandirsi delle  sue  operazioni,  ed  in  cui  fu  impareggiabile  e per 
l’estensione  della  sua  previdenza  e per  l'operosità  delle  sue  cure. 
Un  tal  sistema  aveva  per  intento  lo  stabilire  sulla  linea  di  openizioni 
punti  d’appoggio  che  gli  servissero  egualmente  [ler  avanzarsi  e per 
retrocedere,  qualor  fosse  ridotto  a quest’ ultimo  partito.  Que’  punti, 
oltre  il  vantaggio  di  presentare  una  certa  forza,  doveano  aver  quello 
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di  cuntonore  provvigioni  grandissime  d'ogni  sorta,  utili  somma- 
mente ad  un  esercito  che  marci  innanzi,  e indispensabili  ad  un 
esercito  che  si  ritiri.  Scelse  in  Baviera,  sul  Lcch,  Augusta,  che  of> 
feriva  alcuni  mezzi  per  la  difesa,  e gli  aiuti  appropriali  ad  una  grande 
popolazione.  Ivi  ordinò  i lavori  necessari  per  guarentirla  da  un  so- 
prassalto, e volle  che  vi  si  raccogliessero  grani,  bestiami,  panni, 
scarpe,  munizioni  e principalmente  spedali.  Diè  commissioni  di 
scarpe  e di  panni  a Norimberga,  a Ralisbona  e a Monaco,  pagan- 
dole, e ordinando  ebe  prontamente  si  eseguissero  ed  in  Augusta  si 
radunassero  quegli  oggetti  lavorati.  Essendo  in  tal  modo  Augusta 
il  punto  principale  della  via  dell’  esercito,  tutti  i distaccamenti  do- 
vettero passar  di  colò  per  provvedersi  di  quanto  loro  mancava. 
Prese  le  quali  precauzioni.  Napoleone  si  rimetteva  in  cammino  per 
seguitare  i suoi  corpi  che  lo  precedevano  di  una  o due  marce. 

I movimenti  del  suo  esercito  si  eseguirono  come  ei  li  aveva 
disegnati.  Tuttequante  le  schiere,  il  26  ottobre,  si  avanzavano  verso 
rinn.  Gli  Austro-Russi  non  avevano  lasciato  in  piè  un  solo  ponte; 
ma  dappertutto  i soldati  giitandosi  in  barche  e a grossi  distacca- 
menti passando  sotto  il  fuoco  della  moschelteria  e della  metraglia, 
andavano  a far  luogo  sull’opposta  riva,  e a preparare  il  ristabili- 
mento de’ ponti,  la  maggior  parte  de’ quali  non  erano  distrutti  per 
intero  dal  nemico,  nella  troppo  frettolosa  ritirata.  Bernadotte,  non 
incontrati  grandi  ostacoli,  passò  l’Inn  il  28  ottobre  a Wasserburgo. 
Soult,  Murai  c Davout  lo  passarono  a Mùhidorfed  a Neu-Oellingen. 
Lannes s’indirizzò  a Braunavia,  e trovato  colà  rotto  il  ponte,  mandò 
un  distaccamento  all’altra  riva  sopra  barche  prese  al  nemico;  il 
qual  distaccamento,  valicato  ch’ebbe  il  fiume  si  presentò  alle  porte 
di  Braunavia.  Fu  grande  la  maraviglia  de' nostri  soldati  nel  trovare 
aperta  quella  piazza  che  era  in  un  perfetto  stato  per  la  difesa,  ot- 
timamente armata,  e provvista  di  tutte  le  cose  necessarie.  Tosto 
vi  si  entrò,  e si  conchiuse  da  un  fatto  cosi  strano  che  il  nemico  ri- 
traevasi  con  una  precipitazione  che  aveva  del  disordine. 

Lietissimo  Napoleone  d'un  acquisto  di  tanto  rilievo,  corse  egli 
medesimo  a Braunavia,  per  accertarsi  co’ propri  occhi  se  forte  era 
quella  piazza,  e qual  partito  se  ne  potesse  trarre.  Vista  che  l’ebbe 
ordinò  che  vi  si  trasportasse  una  gran  parte  delle  provvigioni  che 
volea  dapprima  minare  in  Augusta,  riputandola  più  conveniente 
per  l’uso  a cui  la  destinava.  Vi  lasciò  un  presidio,  e pose  a comao- 
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darlo  il  suo  aiutante  di  campo  Laurislon,  tornato  dalla  spedizione 
marittima  in  cui  era  stato  sempre  al  fianco  di  Villeneuve.  Nè  sol- 
tanto $;li  conferiva  il  comando  di  quella  piazza,  ma  un  governo 
eziandio  di  tutto  ciò  che  rimaneva  alle  spalle  dell’esercito.  I feriti, 
le  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  i soldati  nuovi  che  giungeano 
dalla  Francia,  i prigionieri  che  visi  mandavano,  tutto  dovea  passare 
per  Braunavia,  sotto  la  vigilanza  del  generale  Lauriston. 

Dal  20  al  50  ottobre  crasi  varcato  l’ Inn,  oltrepassata  la  Baviera, 
ed  invasa  l’alta  Austria.  Il  grand'esercito  non  gravava  più  gli  al- 
leati della  Francia,  ma  si  gli  stati  ereditarli  della  casa  imperiale  au- 
striaca: si  spingeva  innanzi,  protetto  contro  un  movimento  degli 
arciduchi  da  Bcrnadotte  e Marmont  a Salisburgo,  e da  Ney  nel  Ti- 
rolo.  Napoleone  non  perdendo  un  istante,  volle  portarsi  dalla  linea 
deirinn  a quella  del  Traiin.  Movendo  dall’ Inn  al  Traun,  si  ha,  come 
in  tutta  quella  contrada,  il  Danuhio  a sinistra  e le  Alpi  a destra.  Il 
paese  è mollo  bello  e somigliante  alla  Lombardia,  s.aIvochè  è più 
rigido,  trovandosi  a settentrione  delle  Alpi;  e sarebbe  unito  siccome 
una  pianura,  se  un  gran  monte,  detto  l’Hausruck,  non  si  ergesse 
dìriilnmenle  nel  mezzo.  Questo  monte  è un  picco,  disgiunto  aflatlo 
dalle  Alpi,  che  formerebbe  un’isola  se  il  paese  intorno  fosse  rico- 
perto dalle  acque.  Ma  ollrep.issato  l’ Ilausruck,  più  non  si  scorge 
che  una  pianura  un  po’ ineguale  c selvosa,  che  si  estende  lino  al 
Traun  e chiamasi  pianura  di  Wels.  Il  Traun  corre  in  un  Ietto  di 
ghiaie  e fra  begli  alberi,  a gillarsi  nel  Danubio,  presso  Lintz,  città 
capitale  della  provincia,  di  non  minore  importanza  militarmente 
che  la  città  di  Ulma  ; e per  questa  ragione,  dopo  le  grandi  guerre 
culla  Francia,  fu  coperta  di  fortificazioni  immaginate  secondo  un 
nuovo  sistema. 

Napoleone  inviò  Lannes  per  Efferding  sopra  Lintz,  e i mare- 
scialli Davout  e Soult  per  la  strada  di  Hicd  c di  Lambach  verso 
Wels,  rasente  il  piò  dell’ Ilausruck.  Murai  li  precorreva  sempre 
culla  sua  cavalleria  ; e la  guardia  veniva  appresso  col  quartier-gene- 
cale.  Però  temendo  che  la  pianura  del  Wels  fosse  dal  nemico  scelta 
per  campo  di  battaglia.  Napoleone  prescrisse  a Marmont  di  lasciare 
Bcrnadotte  a Salisburgo  e di  raccostarsi  al  grosso  dell’esercito, 
passando  dietro  l’ Ilausruck  per  la  via  di  Siras«'alchen  e Wockla- 
bruck  sopra  Wels,  in  modo  da  urtare  il  fianco  degli  Austro-Russi 
nel  caso  che  volessero  far  sosta  per  combattere. 
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Il  primo  di  cacciatori  li  raggiunse  davanti  a Ried,  li  assali  ga- 
gliardamente e li  sgominò.  Si  procedette  contro  Lambacb,  cui  mo- 
strarono di  voler  difendere,  solo  per  acquistare  il  tempo  di  porre 
in  sicuro  le  lor  bagaglio.  A Davout  riuscì  di  raggiungerli,  ed  ebbe 
con  essi  un  fiero  scontro  di  retroguardia,  ma  in  ninna  parte  si  vi- 
dero gli  apprestamenti  d’iina  battaglia.  Il  nemico  si  riparò  di  li 
del  Trann,  passandolo  a Wels:  i Francesi,  senza  trar  colpo,  entra- 
rono in  Lintz.  Benché  gli  Austriaci  si  fossero  serviti  del  Danubio 
per  vuotare  i principali  loro  magazzini,  lasciavano  ancora  ai  Fran- 
cesi provvigioni  utilissime.  Napoleone  il  5 novembre  venne  a porre 
il  suo  qiiartier-generale  in  Lintz. 

Stabilitosi  in  questa  città,  fece  avanzare  ì suoi  corpi  d’esercito 
dal  Traiin  all'Ens,  il  che  era  facile,  non  trovandosi  nel  paese  tra 
questi  due  affluenti  del  Danubio  alcuna  posizione  di  cui  potesse  il 
nemico  esser  tentato  a far  uso.  Quel  paese  offre  un  pianerotto  di 
poca  altezza,  attraversato  da  borri,  coperto  di  macchie,  e con  due 
pendici,  l’una  dinanzi  che  bisogna  ascendere  quando  siasi  varcato 
il  Traun,  l’altra  a dietro  che  bisogna  discendere  quando  si  vuole 
varcar  l’F.ns.  Non  avendolo  difeso  gli  Austro-Russi  dal  lato  del  Traun, 
non  poteano  pensare  a difenderlo  dalla  parte  dell’Ens,  imperocché 
i Francesi  li  avrebbero  dominati  da  ogni  banda.  L’Eiis  perciò  fu 
senza  ostacoli  varcato. 

Avendo  Napoleone  a Lintz  il  suo  quartier  generale  ed  i suoi 
antigiiardi  sull'Ens,  diè  altre  disposizioni  per  continuare  quella  mar- 
cia offensiva,  che,  come  abbiam  detto,  eseguivasi  sopra  una  strada 
angusta  fra  il  Danubio  c le  Alpi.  La  difficoltà  di  avanzarsi  in  una 
lunga  colonna,  la  coda  della  quale  poco  potea  correre  in  aiuto  della 
testa  nel  caso  d’ un  impreveduto  assalimento  del  nemico,  il  peri- 
colo sempre  a temersi  di  un  assalto  di  fianco  se  gli  arciduchi  aves- 
sero abbandonata  subitamente  l’Italia  per  soccorrer  l’Austria,  e la 
scarsezza  delle  vettovaglie,  già  divorate  o mandate  a male  dai  Russi, 
richiedevano  grandi  precauzioni  prima  di  giungere  a Vienna. 

Il  maggiore  inconveniente  di  quella  marcia  era  per  certo  la 
possibilità  di  un’apparizione  improvvisa  degli  arcidnebi.  Le  due 
masse  guerreggianti  che  operavano  in  Austria  ed  in  Lombardia,  si 
dirigevano  da  ponente  a levante,  l’ una  sotto  Napoleone  e sotto  Ku- 
tusof  a settentrione  delle  Alpi,  l’altra  a mezzodì  sotto  Massena  e 
sotto  l’arciduca  Carlo.  Era  egli  possibile  che  quest’ultimo,  sfiig- 
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gendo  in  un  trailo  a Massona  e lasciandogli  innanzi  un  semplice  re- 
troguardo  per  deluderlo,  attraversasse  le  Alpi,  si  raggiungesse  al 
suo  fratello  Giovanni  colla  schiera  del  Tirolo,  e si  gittasse  nella 
Baviera  o per  unirsi  agli  Austro-Russi  dietro  l’una  delle  posizioni 
difensive  che  s'incontrano  sul  Danubio,  o semplicemente  per  urUtr 
nel  fianco  il  grande  esercito  francese?  PossibiI  cosa  era  questa,  ma 
non  molto  probabile.  Poteva  l'arciduca  Carlo  tenere  due  strade:  la 
prima,  pel  Tirolo,  cioè  per  Verona,  Trento  e Inspriick,  l’avrebbe 
condotto  dietro  l' Inn;  la  seconda,  più  lontana,  per  la  Carìnzia  e la 
Stiria,  per  Tarvis,  Leoben  e Lilienfeld,  lo  avrebbe  condotto  alla 
nota  posizione  di  San  Polten  dinanzi  a Vienna.  In  quanto  alla  prima, 
supposto  che  r arciduca  si  fosse  determinato  nel  momento  stesso 
della  capitolazione  di  Mach,  avvenuta  il  giorno  30,  non  conosciuta 
dai  Francesi  in  Verona  se  non  il  38,  e dagli  Austriaci  non  potuta 
sapersi  prima  del  35  o del  36,  supposto  che,  innanzi  di  lasciar 
l'Italia,  l’arciduca  non  volesse  dare  un  combattimento  per  arrostare 
i Francesi,  egli  avrebbe  dovuto  dal  35  al  38  attraversare  il  Tirolo, 
e giungere  sull' Inn,  che  Napoleone  varcava  nei  giorni  38  c 30.  SI 
breve  tempo  non  poteva  bastare  per  quella  marcia.  In  quanto  alla 
via  della  Stiria,  ch’egli  avrebbe  potuto  prendere  dopo  la  battaglia 
di  Caldiero,  sarebbegli  stato  d’uopo  attraversare  il  Friuli,  la  Ca- 
rinzia,  la  Stiria,  e far  cento  leghe  nelle  Alpi,  dal  30  d’ottobre, 
giorno  della  battaglia  di  Caldiero,  al  6 o al  7 di  novembre,  giorno 
in  cui  Napoleone  aveva  oltrepassato  l’Ens.  Anche  per  tale  opera- 
zione gli  sarebbe  fallito  il  tempo.  Se  l’arciduca  Carlo  non  poteva 
precorrere  Napoleone  sopra  l’una  delle  posizioni  difensive  del  Da- 
nubio per  opporgli  150,000  Austriaci  e Russi  uniti,  poteva  senza 
precorrerlo,  anzi  lasciandolo  ire  oltre,  attraversar  la  catena  delle 
Alpi,  per  tentare  un  assalto  contro  il  fianco  del  grande  esercito. 
Non  vi  ha  dubbio  che  con  soldati  usi  a vincere,  pronti  alle  nudaci 
imprese,  abili  ad  aprirsi  una  via  dapperlntto,  egli  avrebbe  potuto 
arrischiarsi  a quel  tentativo,  erecare  un  disordine  subitaneo  e grave 
nella  marcia  di  Napoleone,  e fors’ anche  mutar  l'aspetto  delle  cose, 
ma  avrebbe  corso  il  pericolo  di  trovarsi  chiuso  tra  due  eserciti, 
quello  di  Massena  e quel  di  Napoleone,  com’era  in  altri  tempi  av- 
venuto a Suwarow  nel  San  Gottardo.  Sarebbe  stata  una  risoluzione 
troppo  arrischiata,  nè  si  prendono  risoluzioni  di  tal  fatta  da  chi  ha 
in  mano  un  esercito  che  è l’ultima  speranza  d’una  monarchia. 
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Napoleone  però  si  condusse  come  se  una  tal  risoluzione  fosse 
stata  probabile.  La  sola  posizione  che  il  nemico  potesse  occupan* 
per  protegger  Vienna,  ossia  ebe  Kutusof  solo  vi  fosse  col  proprio 
esercito,  o gli  arciduchi  a lui  vi  fossero  uniti,  era  quella  di  San  Poi- 
ten.  La  qual  posizione  è assai  conosciuta.  Le  Alpi  di  Sliria  sospin- 
gendo il  Danubio  a settentrione,  da  Molk  a Krems,  aggettano  in  un 
coiiiralTorte  che  dicesi  il  Kalilenberg,  e che  va  a morire  sulla  sponda 
del  fiume  tanto  che  non  vi  lascia  quasi  il  tratto  sufliciente  per  una 
via.  Il  Kahlenberg  copre  colla  sua  massa  la  città  di  Vienna,  e per- 
ciò bisogna  attraversarlo  tutto  per  giungere  a quella  capitale.  Nel 
dinanzi  di  quel  contrafforte  e a mezza  costa,  trovasi  una  posizione 
molto  estesa  che  ebbe  il  nome  da  una  grossa  borgata  posta  di  quivi 
non  lungi,  ed  è quella  di  San  Poiten  : sulla  quale  un  esercito  au- 
striaco in  ritirata  potrebbe  sostener  vantaggiosamente  una  battaglia 
difensiva.  Dallo  stradone  che  corre  fra  l’Italia  e Vienna,  spiccasi  un 
ramo,  che  per  Lilienfeld  va  a riuscire  presso  San  Poiten,  e per  la 
quale  avrebbero  potuto  venire  gli  arciduchi.  Un  largo  ponte  di  le- 
gno sul  Danubio,  quello  di  Krems,  metteva  questa  posizione  in  li- 
bera corrispondenza  con  ambe  le  rive  del  fiume,  ed  avrebbe  per- 
messo alle  riserve  russe  ed  austriache  di  accorrervi  per  la  Boemia. 
Quivi  pertanto  Napoleone  doveva  incontrare , una  generai  riunione 
delle  forze  alleate,  se  questa  era  possibile  in  prossimità  di  Vienna. 
Ei  prese  adunque,  nell’ avvicinarsi  a quel  punto,  le  cautele  che  po- 
tevano aspettarsi  da  un  generale  che  più  di  tutti  i capitani  conosciuti 
so|)pe  unire  all’audacia  l’accorgimento.  Bisolvette,  avendo  a destra 
il  corpo  del  generale  Marmont,  di  mandarlo  a Leoben  per  una  via 
carreggiabile  che  mena,  a traverso  della  Stiria,  da  Lintz  a Leoben. 
àlarmout,  ove  sentisse  ravvicinarsi  degli  arciduchi,  doveva  ripie- 
garsi sul  grand’esercito  e formarne  l’estrema  destra:  oppure,  se 
gli  arciduchi  passassero  dirittamente  dal  Friuli  neH’Uiigheria,  rima- 
nersi a Leoben,  per  dare  braccio  a Massena.  Eravi  fra  la  strada 
che  Marmont  doveva  prendere,  e la  gran  via  del  Danubio  calcala 
dal  grosso  dell’esercito,  un  sentiero  di  montagna  che  per  Waidho- 
fen  e San  Gamingo  riusciva  sopra  Lilienfeld,  al  di  là  della  posizione 
di  San  l’olten,  e olTeriva  perciò  il  modo  di  prenderla  a rovescio. 
Napoleone  vi  mandava  il  corpo  del  maresciallo  Davoiit.  Non  essendo 
più  necessario  quello  di  Bernadotle  a Salisburgo  dacché  Ney  occu- 
pava il  Tirolo,  Napoleone  gli  ordinò  di  raccostarsi  al  centro  del- 
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l’esercito,  incamminando  i Bavari  verso  il  corpo  di  Key;  cosa  che 
doveva  piacer  loro  assai,  perchè  sempre  ambiziosissimi  di  possedere 
il  Tirolo.  Egli  si  riserbo,  per  assaltar  dirittamente  la  posizione  di 
San  Polteu,  i corpi  dei  marescialli  Soult,  Lannes,  Bcrnadottc,  oltre 
la  cavalleria  di  Murat  e la  guardia;  il  che  gli  bastava,  già  essendo 
mandato  il  corpo  di  Davout  per  circuire  quella  posizione. 

Non  tennesi  Napoleone  contento  a ciò,  e volle  assicurarsi  sulla 
riva  sinistra  del  Danubio.  Fino  allora  egli  aveva  sempre  marciato 
sulla  riva  destra  non  curando  l’altra.  Ma  correa  voce  d'un  ragnna- 
mento  di  truppe  in  Boemia,  fattovi  dairarcidura  Ferdinando  ch’era 
uscito  da  Dima  con  alcune  migliaia  di  cavalli.  Era  anche  voce  del- 
l’approssimarsi  del  secondo  esercito  russo,  condotto  in  Moravia  da 
Alessandro.  Conveniva  dunque  parimente  da  quella  parte  premu- 
nirsi. Napoleone  che  aveva  spinta  a Passavia  la  divisione  Diipont,  le 
ordinò  di  avanzarsi  per  la  sinistra  riva  del  Danubio,  sempre  tenen- 
dosi all’altezj’.a  dell’esercito,  e di  mandare  esploratori  sulle  strade 
della  Boemia  per  conoscere  ciò  che  vi  succedesse.  Gli  Olandesi  che 
avevano  lasciato  Marmont,  ebbero  ordine  di  raggiungersi  alla  divi- 
sione Dupont.  Napoleone,  non  istimando  che  ciò  bastasse  all’uopo, 
staccò  la  divisione  Gaz.an  dal  corpo  di  Lannes,  e la  fc  marciare 
colla  divisione  Dupont  sulla  riva  sinistra.  Ambedue  le  afTidò  al  co- 
mando del  maresciallo  Mortier;  e per  non  lasciarle  separate  dal 
grande  esercito  che  tenea  sempre  la  riva  destra,  immaginò  di  for- 
mare colle  barche  rannate  sull’Inn,  sul  Traiin,  sull’Ens  e sul  Danu- 
bio, una  specie  di  Bottiglia  che  caricò  di  munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  di  tutti  gli  uomini  spossati  per  istanchez7.a,  e che,  scendendo 
il  Danubio  coll’esercito,  poteva,  col  gittar  in  un’ora  10,000  uomini 
a destra  o a manca,  legar  le  due  sponde,  e serviva  ad  un  tempo 
qual  mezzo  di  comunicazione  e di  trasporto.  Diè  il  governo  di 
questa  flottiglia  al  capitano  Lostanges,  ufllciale  de’  marinai  della 
guardia. 

Con  un  tal  complesso  di  grandi  cautele.  Napoleone  provvide 
all’ inconveniente  di  quella  marcia  offensiva,  per  una  strada  angusta 
e lunga,  fra  le  Alpi  e il  Danubio.  Egli  aveva  pertanto  sulla  cima 
delle  Alpi  il  corpo  di  Marmont,  a metà  della  loro  altezza  quello  di 
Davout,  al  loro  piede  e lungo  il  Danubio  quelli  di  Soult,  di  Lannes, 
di  Bcrnadotte,  la  guardia,  la  cavalleria  di  Murat,  sull’  altra  riva  il 
corpo  di  Mortier,  e fìnalmente  una  flottiglia  per  rannodare  le  genti 
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che  marciavano  sulle  due  sponde,  e per  trasportare  tutto  ciò  ch’era 
didicile  trarsi  dietro  per  terra.  In  questo  terribile  apparato  ei  ve* 
niv.1  accostandosi  a Vienna. 

Nel  mentre  che  suiva  per  partire  da  Lintz,  arrivò  al  qnartier 
generale  un  messo  dcll’iinperator  di  Alemagna.  Era  questi  il  gene- 
rale Ginlay,  uno  degli  ullìciali  presi  ad  Dima,  poi  lasciati  liberi,  il 
quale  avendo  udito  da  Napoleone  parole  di  pace,  ne  aveva  data 
contezza  al  suo  signore  in  modo  da  fargli  qualche  impressione. 
Quindi  l’imperator  Francesco  lo  inviò  per  proporre  un  armistizio. 
Il  generale  Ginlay  non  ispiegavasi  chiaramente,  ma  ben  dava  a co- 
noscere di  voler  che  Napoleone  si  fermasse  prima  di  entrare  in 
Vienna,  e contuttociò  non  olferiva  alcuna  guarentigia  di  una  pace 
prossima  ed  accettevole.  Napoleone  non  ricusò  di  trattar  subito 
della  pace  con  un  plenipotenziario  accreditato  debitamente  e auto- 
rizzato a consentire  i sacrifizi  necessari  ; ma  concedere  un  armisti- 
zio senza  la  sicurtà  di  ottenere  ciò  che  eragli  dovuto  per  indennità 
di  guerra,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  dare  al  secondo  esercito  russo 
il  tempo  di  raggiungere  il  primo,  e agli  arciduchi  il  tempo  di  riu- 
nirsi coi  Russi  sotto  le  mura  di  Vienna.  Napoleone  non  era  uomo 
da  cadere  in  un  tal  fallo.  Rispose  adunque  che  si  fermerebbe  di- 
nanzi alle  porte  di  Vienna,  e non  vi  entrerebbe,  se  gli  si  recavano 
sincere  proposte  di  pace;  ma  che  altramente  andrebbe  difilato  ai 
suo  scopo  ch'era  l’occupazione  della  capitale  dell’impero.  Giulay 
adduceva  la  necessità  di  intendersi  coll’  imperatore  Alessandro , 
prima  di  stabilire  condizioni  che  fossero  accettevoli  a tutte  le  po- 
tenze guerreggia  n ti.  Napoleone  disse  che  l’imperatore  Francesco, 
il  quale  si  trovava  in  pericolo,  mal  farebbe  a subordinare  le  pro- 
prie risoluzioni  al  volere  dell’  imperatore  Alessandro  che  non  vi  si 
trovava;  che  dovea  pensare  alla  salvezza  della  monarchia,  e perciò 
venire  ad  aggiustamento  colla  Francia,  lasciando  all’esercito  fran- 
cese la  cura  di  rincacciare  i Russi  al  loro  paese.  Napoleone  non 
erasi  manifestato  circa  le  condizioni  atte  a soddisfarlo;  ma  tutti 
sapevano  ch’ei  desiderava  gli  stati  veneti.  Formavano  questi  il  com- 
pimento del  regno  d'Italia;  non  avrebbe  provocata  la  guerra  per 
acquistarli;  ma,  essendosi  questa  suscitata  dall’Austria,  era  natu- 
rale che  egli  pretendesse  quel  legittimo  prezzo  delle  sue  vittorie. 
Consegnò  a Ginlay  una  lettera  mite  e cortese  per  l’imperatore  Fran- 
cesco, chiara  abbastanza  però  in  quanto  alle  condizioni  della  pace. 
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Innanzi  di  partire.  Napoleone  fu  pur  visitato  dall'elettor  di 
Baviera,  il  quale,  non  avendolo  potuto  raggiungere  in  Monaco,  veniva 
ad  esprimergli  in  Lintz  la  sua  gratitudine , la  sua  ammirazione , la 
sua  contentezza,  e soprattutto  le  sue  speranze  d’ingrandimento. 

Erasi  Napoleone  fermato  a Lintz  non  più  di  tre  giorni,  cioè  il 
tempo  strettamente  necessario  per  dare  i suoi  ordini.  Ma  i suoi  corpi 
non  si  erano  ristati  dalla  marcia,  perocché,  varcato  l’inn  nei  giorni 
28  e 39  ottobre,  il  Traun  nel  31 , e l'Ens  nel  4 e nel  5 di  novem- 
bre, si  avanzavano  quel  di  stesso  sopra  Amstetten  e San  Polten. 
Vollero  ad  Amstetten  i Russi  appiccare  un  combattimento  di  retro- 
guardia  per  aver  tempo  di  trarre  in  sicuro  le  loro  bagaglio.  Lo  stra- 
done di  Vienna  passava  per  una  selva  di  abeti  ; e quivi  i Russi  eransi 
postati  in  un  diradamento  della  selva , ebe  un  certo  spazio  lasciava 
libero  a destra  e a sinistra  della  via.  Nel  mezzo  di  quello  spazio, 
ed  in  avanti,  trovavasi  l’artiglieria  dei  Russi , appoggiata  alla  loro 
cavalleria;  in  addietro,  e con  le  spalle  al  bosco,  la  loro  miglior  fan- 
teria. Murat  e Lannes,  nello  sboccare  coi  dragoni  c coi  granatieri 
Oudinot,  videro  siliatte  disposizioni.  Quella  era  la  prima  volta  che 
si  scontravano  nei  Russi,  e ardevano  di  mostrar  loro  come  combat- 
tessero i Francesi.  Spinsero  al  galoppo  i dragoni  e i cacciatori  sulla 
grande  strada,  per  impossessarsi  dell’artiglieria  e della  cavalleria 
de’ nemici.  Non  isgomentati  dalla  metraglia  i nostri  prodi  cavalieri, 
ebbero  tosto  in  poter  loro  i cannoni , dispersero  la  cavalleria  russa 
a colpi  di  sciabola  c spazzarono  il  terreno.  Restava  che  si  sfondasse 
la  fanteria,  ferma  colle  spalle  al  bosco  di  abeti.  Vollero  una  tal  cura 
assumersi  i granatieri  Oudinot,  i quali,  dopo  un  trar  vivissimo  di 
moschetti,  si  lanciarono  colla  baionetta  in  resta  contro  i Russi. 
Questi,  dimostrando  una  somma  bravura,  combatterono  da  corpo  a 
corpo,  e si  giovarono  lungamente  della  foltezza  del  bosco  per  resis- 
tere; ma  i nostri  granatieri  al6ne  li  spostarono  e li  misero  in  fuga, 
dopo  aver  tolto  loro  fra  morti,  feriti  e prigionieri  un  migliaio  d’uo- 
mini. 

Murat  e Lannes,  che  procedevano  insieme,  l’uno  colla  sua 
cavalleria  sempre  di  buona  voglia  benché  grandemente  affaticata, 
l’altro  co’suoi  terribili  granatieri,  continuarono  ad  inseguire  il 
nemico  nei  giorni  6,  7 ed  8 di  novembre  senza  poterlo  in  aleno 
sito  raggiungere,  a I Russi,  scriveva  Lannes  a Napoleone,  fuggono 
• più  presto  che  non  facciara  noi  ad  incalzarli;  questi  vigliacchi 
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» non  si  fermeranno  una  volta  per  combattere.  » Pervenuti  Lannes 
e Miirat  il  dì  8 innanzi  a San  l'olten,  trovarono  i Russi  schierati  in 
battaglia,  e con  fermo  viso,  come  se  volessero  dare  un  gran  com- 
battimento. Con  tutto  il  loro  ardore,  i due  capi  della  nostra  avan- 
guardia non  ardirono  arrischiarsi  ad  una  battaglia  senza  il  cenno 
d eH’imperatore;  oltreché  non  avevano  forze  bastanti.  Rimasero  a 
fronte  tutto  il  giorno  8 presso  la  bella  badia  di  .Molk.  Questa  ricca 
badia,  che  si  erge  sopra  la  scoscesa  riva  del  Danubio  e signoreggia 
il  vasto  letto  del  fiume  colle  sue  cupole  sublimi,  offre  una  delle  più 
maravigliose  viste  del  mondo.  Destinavasi  pel  quartier  generale  del- 
l’imperatore:  essa  conteneva  grandi  provviste  d’ogni  sorta,  mas- 
sime per  gli  ammalati  c pe’ feriti. 

Murat  fu  alloggiato  nel  castello  di  Miltran  presso  un  conte  di 
Montecuccoli,  e qui  gli  ix'rvcnnero  avvisi,  che  i Russi  non  erano 
nell’ intenzione  di  far  testa  nel  sito  di  San  Polten.  In  fatti  aveano 
presa  una  importante  risoluzione.  Dopo  aver  tardata  la  marcia 
de’Fraucesi,  o rompendo  i ponti,  o attaccando  combattimenti  di 
retroguardia,  c dopo  aver  soddisfatto  i desiderj  dell’imperator 
d'Austria  il  quale  voleva  che  si  contendesse  quanto  più  era  possi- 
bile la  strada  di  Vienna  ai  Francesi,  i Russi  crederono  aver  fatto 
abbastanza,  e provvidero  alla  loro  sicurezza,  rivalicando  il  Danubio 
a Krcms,  nel  luogo  ove  questo  fiume,  dalla  sua  voltata  a settentrione 
torna  a correre  verso  oriente.  La  ragione  che  più  d’ogni  altra  li 
mosse  a prendere  questo  partito  fu  la  nuova  che  una  p.nrte  dell’eser- 
cito francese  crasi  tragittata  alla  sinistra  del  Danubio.  Di  fatto  essi 
potevano  temere  che  Napoleone,  con  un  movimento  impreveduto 
trasportando  il  nerbo  delle  sue  forze  alla  sinistra  riva,  li  tagliasse 
fuori  della  Boemia  e della  Moravia.  Epperciò  valicarono  il  Danubio 
a Krems,  e appena  l’ebbcr  passato  abbruciarono  il  ponte.  Le  opere 
che  ne  avrebbero  agevolata  la  difesa  ed  assicurato  il  possesso  esclu- 
sivo, erano  soltanto  abbozzate,  c non  rimaneva  a fare  altro  che  il 
distruggerle.  Passarono  ai  0 il  Danubio,  lasciandosi  dietro  in  tutto 
l’arciducato  d’Austria  orribili  tracce  della  presenza  loro.  Depreda- 
vano, devastavano,  uccidevano;  insomma  comportavansi  da  veri 
barbari,  a tal  segno  che  i Francesi  erano  poco  meno  che  conside- 
rati per  liberatori  dagli  abitanti  di  quelle  terre.  Specialmente  la  lor 
maniera  di  condursi  verso  le  truppe  austriache  era  tutt’altro  che  da 
amici.  Le  trattavano  con  fiera  insolenza,  accagionandole  di  tutti 
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que' sinistri  casi  della  guerra.  Il  linguaggio  tenuto  dagli  ufficiali  e 
dai  generali  russi  in  tal  proposito  era  di  un’alterigia  insultante,  e 
i)cn  fuori  di  ragione,  perocché  se  gli  Austriaci  si  mostravano  nien 
fermi  della  fanteria  de’ Russi,  a questi  erano  per  ogni  altra  parte 
«upei'iori. 

Gli  Austriaci,  non  vivendo  in  buoni  termini  con  questi  loro 
alleati,  se  ne  divisero  per  concorrere  alla  difesa  dei  ponti  di  Vienna; 
ed  il  barone  di  Mcerfcid  col  suo  corpo  si  ritrasse  per  la  via  di 
Steyer  verso  Leoben.  Marciò  seguitalo  da  Marmont  per  la  strada  di 
Waldliofen  a Leoben,  e dal  maresciallo  Davout  per  quella  di  San 
Gamingo  a Lilienfeld.  La  diritta  strada  di  Vienna  adunque  trovavasi 
aperta  ai  Francesi,  c non  rimanevano  loro  se  non  due  marce  per 
giungere  alle  porte  di  quella  capitale  senza  incontrare  alcun  nemico 
che  loro  ne  potesse  contendere  l’ingresso. 

Grande  doveva  essere  la  tentazione  per  Murai;  ed  era  diffìcile 
ch’egli  resistesse  al  desiderio  di  spingersi  innanzi  e di  correre  nella 
capitale  dell’Austria  a far  mostra  della  sua  persona,  sempre  la  più 
appariscente  nelle  rassegne  come  nei  pericoli.  Non  mai  un  esercito 
venuto  dall’occidente  era  entrato  in  quella  metropoli  dell’impero 
germanico.  Morcau  nel  1800,  il  generale  Bonapartenel  1797,  ave- 
vano concluse  tregue  al  momento  di  giungervi;  i Turchi  solamente 
erano  pervenuti  a piò  delle  sue  mura  senza  potervi  entrare.  Murai 
non  seppe  vincersi,  e il  IO  e l’il  marciò  contro  Vienna,  stimolando 
a seguirlo  i marescialli  Lannes  c Soult.  Nondimeno  si  tenne  dall’ en- 
trarvi, e fermossi  a Burkersdorf,  due  leghe  distante  da  Vienna  nella 
stretta  montagnosa  del  Kahlenberg. 

Inutile  precipitazione  fu  quella,  anzi  pericolosa.  Un  mutamento 
si  impreveduto  come  allora  scorgevasi  nello  mosse  del  nemico,  ben 
persuadeva  ciascuno  a fermarsi  per  aspettar  gli  ordini  deU’impora- 
lore.  Senzachò  si  precorreva  di  troppo  il  corpo  del  maresciallo 
Morticr,  e la  flottiglia  destinata  a tenere  il  corpo  istesso  in  comu- 
nicazione coll’esercito,  e andavasi  alla  cicca  fra  i Russi  tragittatisi 
all’altra  riva  del  Danubio  e gli  .Austriaci  ributtali  nei  monti. 

Di  fatto  in  quel  momento  uno  scontro  minacciava  Morticr,  che 
sulla  sinistra  riva  del  Danubio  approssimavasi  a Slciii  di  fronte  ai 
Russi  che  aveauo  varcato  il  fiume  a Krems.  Il  pericolo  di  Mortier 
non  poteva  propriamente  imputarsi  a Murai,  benché  questi  avesse 
contribuito  a recarlo  e ad  aggravarlo  colla  sua  mossa  lirecipitata 
CtfiJc.’a.'o  c - 111.  iO 
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contro  Vienna , ma  s)  ad  una  negligenza  che  quasi  mai  non  incon- 
ti-asi  nelle  operazioni  dirette  da  Napoleone,  e che  pure  s’incontrò 
questa  volta,  imperocché  la  più  intenta  e più  infaticabile  vigilanza 
talora  per  un  momento  assonna. 

Distratto  da  mille  cure,  Napoleone  aveva  mancato  ad  una  delle 
più  invariabili  sue  abitudini,  cioè  quella  di  sempre  accertarsi  del- 
resegiiimeuto  dc’siioi  ordini,  dopo  averli  dati.  Egli  avea  prescritto 
in  modo  generale  il  riunirsi  delle  divisioni  Diipont,  Gazan  e Dumon- 
ceau  in  un  solo  corpo,  la  formazione  d’iin  treno  di  molte  barche 
sotto  il  capitano  Losumges,  per  rannodare  le  colonne  che  marcia- 
vano di  qua  e di  là  del  Danubio,  ed  avea  troppo  confìdato  ne’ suoi 
luogvitenenti  per  bene  accordare  insieme  tutte  quelle  mosse.  Murat 
s’era  troppo  presto  avanzato;  e Mortier,  o fosse  strascinato  dal 
inuviinento  di  Murat , o non  avesse  date  istruzioni  bastantemente 
precise  al  generai  Dupont,  aveva  lasciato  l’intervallo  d’una  marcia 
tra  la  divisione  Gazan  che  menava  seco , e le  divisioni  Dupont  e 
Dumonceau  che  lo  doveano  raggiungere.  Il  convoglio  di  barche, 
dillicile  a riunirsi,  era  rimasto  non  poco  addietro. 

Ciò  nonostante  Napoleone,  pronto  ad  avvedersi  di  silTatte  negli- 
genze, corse  a Molk,  c indovinando,  senza  averne  per  anco  sentore, 
il  pericolo  di  Mortier,  fece  ristare  il  corpo  di  Soult  che  Murat  avea 
voluto  trar  con  se,  e spedi  aiutanti  di  campo  a Lannes  e a Murat  per 
allentare  la  loro  mossa.  Ei  temeva  non  solo  ciò  che  potesse  avve- 
nire al  corpo  gittato  sulla  sinistra  riva  del  Danubio,  ma  ancora  i 
rischi  in  cui  poteva  cadere  l’aiitiguardo  sconsigliatamente  addentra- 
tosi nelle  stretture  del  Kahlenberg. 

Non  vi  sono  falli  più  presto  puniti  che  quei  della  guerra,  peroc- 
ché in  essa  più  rapidamente  si  concatenano  le  cause  e gli  effetti.  I 
Hussi,  guidati  sul  suolo  dell’Austria  da  un  ulTIciale  di  stato-mag- 
giore austriaco  di  merito  sommo,  che  era  il  colonnello  Schmidt,  si 
accorsero  ben  presto  che  una  divisione  francese  si  inoltrava  sola 
perla  riva  sinistra  del  Danubio,  e risolvettero  di  sterminarla.  Ras- 
sicurati per  la  distruzione  del  ponte  di  Krems,  che  impediva  all’eser- 
cito francese  di  correre  in  aiuto  della  divisione  pericolante,  nè  st;or- 
geiidouutal  numero  di  bar<’lie  da  poter  supplircal  ponte,  si  fermarono 
per  cogliere  un  trionfo  che  loro  sembrava  facii  cosa  ottenere.  La 
divisione  Gazan  non  comprendeva  più  di  5,000  uomini  ; i Russi 
erano  ancor  40,000  incirca  dopo  la  separazione  loro  dai  Tedeschi. 
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Favorevole  era  il  suolo  ai  loro  intendimenti.  Il  Danubio  in  quel  punto 
corre  tra  due  rive  scoscese,  rinserrato  fra  i monti  della  Boemia  da 
una  parte,  e fra  le  Alpi  della  Siiria  dall'altra.  Da  Dirnstein  fino  a 
Stein  ed  a Krems  la  strada  della  riva  sinistra,  angusta,  sovente  tagliata 
nel  vivo  sasso,  è rinchiusa  tra  il  fiume  e le  inoniagne  che  la  signo- 
reggiano. I treni  vi  passano  diiricilinente:  onde  il  maresciallo  Mor- 
tier,  che  la  percorrea  colla  divisione  Gazan,  aveva  posta  sovra  barche 
la  sola  batteria  di  cui  [lotesse  disporre.  I cavalli,  condotti  a mano, 
seguivano  sciolti  la  divisione. 

Il  giorno  li  novembre,  intantochè  Murat  sulla  riva  destra  cor- 
rea sino  alle  porte  di  Vienna,  Mortier  sulla  sinistra  aveva  oltrepas- 
sato Dirnstein,  luogo  ove  sono  le  ruìne  del  castello  nel  quale  Ric- 
cardo Cuor-di-Leone  fu  ritenuto  prigioniero.  Ivi  le  rocce  alquanto 
si  slontanaiio,  lasciando  uno  spazio  tra  il  loro  piede  e il  fiume.  La 
strada  attraversa  quello  spazio,  ora  aCTondata  ed  ora  saliente  sopra 
un  argine.  La  divisione  francese  inoltrandosi  per  questa  via,  scorse 
il  fumo  del  ponte  di  Krems  che  tuttora  ardeva.  Riconobbe  tosto  i 
Russi,  e comprese  che  avevano  passato  il  Danubio  su  quel  ponte. 
Senza  troppo  badare  a quali  forze  avessero  di  contro,  per  quell’ar- 
dore ch’era  comune  a tutto  l'esercito,  non  pensò  che  a spingersi 
avanti  per  combattere.  Mortier  ne  diede  l’ordine,  che  fu  tostamente 
eseguilo.  Un  uHiciale  d’artiglieria,  per  nome  Fabvier,  che  fu  po- 
scia generale,  e che  allor  comandava  la  batteria  di  quella  divisione, 
fé  sbarcare  i suoi  pezzi,  e li  postò.  I Russi  vennero  in  massa  ser- 
rata contro  la  divisione  francese,  l’artiglieriadella  q'-ale  diradò  cru- 
delmente le  loro  file.  Si  gittarono  sui  cannoni  per  impadronirsene, 
ma  la  fanteria  del  100°  e del  105°  di  linea  con  sommo  vigore  li  di- 
fese: nna  mischia  ferocissima  s’impegnò  in  quella  strettura.  I can- 
noni fiiron  presi,  e ripresi  immediatamente;  ed  appena  strappati 
ai  Russi,  furono  rivolti  contro  di  loro  traendo  a distanza  di  pochi 
palmi  con  un  effetto  orribilmente  micidiale.  I Francesi,  postati  so- 
vra ogni  benché  piccolo  rialto,  facevano  un  fuoco  da  bersaglieri, 
che  non  era  meno  dannoso  che  quello  delle  loro  artiglierie.  Il  com- 
battere quivi  durò  mezza  giornata,  e,  a giudicarne  dai  feriti  che 
trovaronsi  il  di  seguente,  ebbe  gravi  perdite  il  nemico.  1 Francesi 
aveano  fatto  1,300  prigioni;  c rimasti  in  possesso  del  campo  di  bat- 
taglia, crederono  di  potersi  ivi  riposare. 

Si  erano,  combattendo,  avanzati  Gno  a Stein.  Il  4*  leggiero. 
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sparso  per  le  rupi  die  sovrastano  al  fiume,  continuava  un  fuoco  di 
mosclietteria  incessante,  che  facevasi  sempre  più  vivo.  Ren  presto 
se  ne  conobbe  la  cagione,  che  prima  duravasi  fatica  a indovinare. 
1 Russi  aveano  preso  a rovt'scio  le  alture,  e con  due  colonne  com- 
poste di  13  in  15  mila  uomini  cran  discesi  alle  spalle  della  divisione 
Ra/aii,  ed  entrali  in  Dirnstein,  per  ove  questa  divisione  era  passata 
nel  mattino.  I Francesi  adunque  erano  accerchiati  e separati  dalla 
divisione  Diipont,  rimasta  addietro  per  l’intervallo  d’una  marcia; 
non  appariva  alcuna  parte  del  convoglio  sul  Danubio,  e perciò  ben 
poca  speranza  di  salvamento  rimaneva.  .Vppressavasi  la  notte:  orri- 
bile era  lo  stato  di  que’ prodi,  e già  essi  non  dubitavano  di  avere 
a fronte  tutto  l’esercito  russo.  In  tale  stremità,  ad  ognuno  manife- 
sta, non  vi  fu  tra  ufficiali  e soldati  chi  pensasse  a capitolare.  Morir 
tutti  fino  all’ultimo,  più  presto  che  arrendersi,  fu  runico  pensiero 
che  alla  mente  di  tutti  si  affacciò  ; tanto  eroico  era  lo  spirito  che 
ferveva  in  quell’ esercito!  Mortier  la  pensava  come  i suoi  soldati,  e 
al  par  di  essi  era  risoluto  a mori.''e  innanzi  che  cedere  ai  Russi  la 
sua  spada  di  maresciallo.  Ordinò  pertanto  di  marciare  in  colonna 
serrata,  e di  schiudersi  la  via  colla  baionetta,  tornando  sulle  loro 
orme  verso  Dirnstein,  ove  sarebbe  sopraggiuntala  divisione  Diipont. 
Era  notte,  e fra  le  tenebre  si  ricominciò  il  combattimento  coi  Russi, 
ma  in  un  verso  contrario  a quello  ch'orasi  dato  la  mattina.  Di  nuovo 
si  lottò  da  corpo  a corpo  in  quella  stretta  via,  essendo  gli  uomini 
tanto  dappresso  che  sovente  si  afferravano  per  la  gola.  In  tal  modo 
i Francesi  andavano  acquistando  verso  Dirnstein.  Nulladimeno  dopo 
avere  sfondate  parecchie  masse  di  nemici,  disperavano  di  giungere 
allo  scopo,  e di  riaprirsi  del  tutto  una  via  che  sempre  innanzi  a loro 
si  rinchiudeva.  Alcuni  iilficiali  di  Mortier,  non  iscorgendo  più  modo 
di  salvezza,  gli  proponevano  d’imbarcarsi  solo  per  sottrarre  la  sua 
persona  ai  Russi  e non  lasciar  loro  un  si  bel  trofeo  come  .sarebbe 
stato  un  maresciallo  di  Francia.  — No,  rispose  l’illu.stre  guerriero, 
non  si  abbandonano  soldati  cosi  prodi:  o si  giunge  a salvamento  o 
si  muore  con  essi.  — A spada  sguainata  egli  combatteva  iiinan/.i 
de’ suoi  granatieri,  lanciandosi  ad  assalti  ripetuti  per  far  ritorno  a 
Dirnstein,  quando  improvvisamente  s’iidi  dall’altro  lato  di  Dirnstein 
un  violentissimo  trarre.  La  speranza  rinacque  allora,  poiché  tutto 
dava  a credere  che  la  divisione  Dupont  giungeva  in  soccorso.  D» 
fatto  quella  magnanima  divisione,  dopo  aver  marcialo  l’intero 
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giorno,  inteso  ch'ebbe  per  via  il  pericolare  di  Mortier,  veniva  di 
gran  passo  ad  aiutarlo.  Il  generale  Marchand  col  9“  leggiero,  soste- 
nuto dal  96°  e dal  52°  di  linea,  quegli  stessi  che  aveano  fatte  belle 
prove  ad  Haslach,  si  caccili  per  quella  forra.  Gli  uni  si  spingevano 
verso  Dirnslcin  sulla  strada  maestra,  gli  altri  salivano  pei  burroni 
delle  montagne  ad  intento  di  ricacciarvi  i Russi.  Una  mischia  non 
inen  feroce  di  quella  che  sostenevano  in  pari  tempo  i soldati  della 
divisione  Gazan,  s’impegnò  in  quelle  strette.  Finalmente  il  9°  leg- 
giero penetrò  in  Dirnstein,  mentre  il  maresciallo  Mortier  vi  entrava 
dall’altra  banda.  Le  due  colonne  si  raggiunsero  c si  riconobbero 
al  lampeggiar  del  fuoco:  i soldati  si  abbracciarono  lietissimi  di  cam- 
pare da  un  tanto  disastro. 

Eran  dolorose  le  perdite  da  ambe  le  parti,  ma  la  gloria  non 
era  eguale,  perocché  5,000  Francesi  avevano  resistito  a più  d: 
30,000  Russi,  e salvata  la  lor  bandiera  con  ischiudersi  una  via. 
Esempi  sono  questi  da  raccomandarsi  per  sempre  ad  una  nazione. 
Soldati  che  sieno  risoluti  a morire,  possono  salvare  in  ogni  incon- 
tro il  proprio  onore,  e spesso  loro  vien  fatto  di  salvare  pur  anco  la 
lor  libertà  e la  loro  vita. 

Il  maresciallo  Mortier  trovò  in  Dirnstein  i 1,500  prigionieri  da 
lui  fatti  nel  mattino.  1 Russi  perderono  fra  morti,  feriti  c prigio- 
nieri, 4,000  uomini  incirca,  c fra  essi  il  colonnello  Schmidt.  Più 
grave  perdita  i nemici  non  potevano  fare,  c ben  presto  ebbero  a 
dolersene  amaramente.  De’Francesi  mancarono  5,000  tra  feriti  e 
morti.  La  divisione  Gazati  non  perdette  meno  che  la  metà  delle  sue 
genti. 

Quando  a Napoleone,  ch’era  inMolk,fu  riferito  l’esito  di  quello 
scontro,  egli  si  rassicurò,  stantechò  aveva  temuto  che  quella  divi- 
sione perisse  intera.  Sommamente  gio'i  della  condotta  del  maresciallo 
Mortier  e de’ soldati  di  lui,  e mandò  le  più  splendide  ricompense 
alle  divisioni  Gazan  e Diipont.  Le  richiamò  sulla  riva  destra  del 
Danubio  per  dar  loro  il  tempo  di  curare  i feriti,  e destinò  il  corpo 
di  Bernadotte  a farne  le  veci  sulla  sponda  sinistra.  Ma  sdegnassi  con 
Murat  pel  disordine  che  s’era  posto  nella  marcia  generale  delle  di- 
verse colonne  deH’cscrcito.  Napoleone  era  indulgente  per  natura, 
severo  nei  giudizi.  Egli  .anteponeva  al  valore  pomposo  il  valor  sem- 
plice, considerato  cd  utile,  benché  d’ogni  sorta  di  bravura  ei  si  v.a- 
lessc  negli  eserciti  suoi.  Usava  per  lo  più  rigidezza  con  .Murat,  di 
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cui  non  amava  il  far  leggiero,  rostenlamento,  l'ambizione  irre- 
quieta, mentre  però  rendeva  giustizia  alla  bonUi  del  cuore  e allo 
splendido  coraggio  di  lui.  Gl’ indirizzò  la  seguente  lettera,  troppo 
amara  e non  abbastanza  meritata  : « Mio  cugino,  io  non  posso  ap- 
provare il  modo  con  cui  marciate.  Voi  correte  innanzi  come  uno 
stordito,  e nulla  ponderate  gli  oi-dini  che  io  vi  trasmetto.  I Russi 
invece  di  coprir  Vienna  lian  ripassato  il  Danubio  a Krems.  Questa 
circostanza  straordinaria  avrebbe  dovuto  persuadervi  che  non  po- 
tevate senza  nuove  istruzioni  operare...  ^on  ben  sapendo  quali  in- 
tenzioni può  avere  il  nemico,  nè  conoscendo  quali  sieno  le  mie  vo- 
lontà, voi  correte  a infornare  il  mio  esercito  sopra  Vienna....  Non 
consultate  che  la  gloriuzza  di  entrare  in  quella  città...  Non  v’è  glo- 
ria se  non  coladdove  son  pericoli.  Non  ve  n’è  alcuna  per  entrare  j 
in  una  capitale  .senza  difesa.  » (Molk,  1 1 novembre.) 

Murat  espiava  in  questa  occasione  i falli  di  tutti.  Egli  s’era 
avanzato  troppo  presto,  è vero;  ma  quand’anche  fosse  rimasto  da- 
vanti a Krems,  senza  ponti  e senza  barche,  non  sarebbe  stato  di 
grand’  aiuto  a Mortier,  posto  in  grave  rischio  per  la  distanza  lasciata 
fra  le  divisioni  Diipont  e Gazan,  e pel  ritardamento  della  flottiglia. 
Murat  si  restò  dolentissimo.  Napoleone,  fatto  consapevole  da  Ber- 
trand, suo  aiutante  di  campo,  deH’afllizione  di  suo  cognato,  con 
dolci  parole  mitigò  l’elfetto  di  quell’a.spro  rinfacciamento. 

Napoleone,  per  trar  subito  qualche  prò  dal  fallo  stesso  di  Mu- 
rat, gl' ingiunse,  poiché  già  era  in  veduta  di  Vienna,  di  non  entrarvi, 
ma  di  girare  accosto  alle  mura  della  città,  e d’impailronirsi  del 
gran  ponte  che  cavalca  il  Danubio  fuori  dei  sobborghi  ; inoltre  di 
spingersi  rattamente,  dopo  occupato  quel  ponte,  sulla  strada  della 
Moravia  per  giungere  prima  dei  Russi  al  lungo  ove  la  strada  di 
Krems  va  ad  unirsi  colla  grande  di  Olmiitz.  Se  si  prendeva  il  ponte, 
e se  marciavasi  rattamente,  era  possibile  interdire  a Kuiiuof  la  ri- 
tirata verso  la  Moravia,  e fargli  subire  un  disastro  poco  minore  di 
quello  del  generai  .Mack.  Offerivasi  qui  a Murat  l'occasione  di  ripa- 
rare i suoi  falli,  ed  ei  si  affrettò  a coglierla. 

Però  non  era  molto  da  credere  che  gli  Austriaci  avesser  com- 
messo l'errore  di  lasciar  in  piede  i ponti  di  Vienna  pe’  quali  i Fran- 
cesi avrebbero  dominale  le  due  rive  del  fiume,  o che,  se  li  aveano 
lasciali,  non  si  apparecchiassero  in  ogni  modo  per  distruggerli  al 
primo  segnale.  Ondechè  non  eravi  cosa  più  incerta  dell’ operazione 
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cui  aveva  Napoleone  desiderata  piuttosto  che  ordinata.  Gli  Austriaci 
avcano  deposto  il  pensiero  del  difender  Vienna.  Questa  bella  e p^rande 
capitale  ha  una  cinta  regolare,  che  resistette  all’impeto  de’ Turchi 
nel  1683,  ma  non  avendo  potuto  col  progredir  del  tempo  starsi  rin- 
chiusa fra  quella  cinta,  e vasti  sobborghi  essendosi  costruiti  in- 
torno ad  essa,  fu  poscia  accerchiata  da  un  muro  di  poco  rilievo  ad 
angoli  saglicnti  e rientranti,  che  abbraccia  tutti  i terreni  fabbricati. 
Questo  secondo  muro  potea  di  leggieri  superarsi;  e,  quando  fossero 
occupati  i sobborghi,  non  era  ditlìcile  forzar  con  alcuni  obici  alla 
resa  il  corpo  della  piazza.  L’ imperatore  Francesco  aveva  incaricato 
il  conte  di  Wurbna,  uomo  saggio  e conciliativo,  di  ricevere  i Fran- 
cesi, e di  intendersi  con  loro  per  la  quieta  occupazione  della  capi- 
tale: ma  crasi  risoluto  di  contendere  ad  essi  il  passaggio  del 
fiume. 

Vienna  è posta  ad  una  qualche  distanza  dal  Danubio,  chescorre 
a sinistra  di  essa  citili  e fra  parecchie  isole  boscose.  Un  gran  ponte 
di  legno  attraversa  tutti  quei  rami  del  Danubio,  e serve  di  comuni- 
cazione da  una  riva  all'altra.  Sotto  il  tavolato  del  ponte  gli  Austriaci 
avevano  poste  materie  da  incendio,  e stavansi  pronti  a farlo  saltar 
per  aria  tostochò  i Francesi  vi  si  mostrassero.  Si  teneano  sulla  riva 
sinistra  coi  lor  cannoni  puntati,  ed  erano  7 in  8 mila  uomini,  co- 
mandati dal  conte  di  Auersberg. 

.Murat  si  era  accostato  al  ponte  senza  entrar  nella  città  ; il  che 
rendeano  facile  i luoghi.  In  quel  mentre  la  voce  di  un  armistiziosi 
diffuse  da  ogni  parte.  Napoleone,  giunto  al  castello  di  Schoenbrunn, 
che,  su  quella  grande  strada  presentasi  prima  di  Vienna,  colà  aveva 
ricevuta  una  deputazione  degli  abitanti  di  quella  capitale,  accorsa 
per  pregarlo  della  sua  benevolenza.  Ei  li  aveva  accolti  con  tutti  i 
risguardi  che  si  addicono  ad  un  eccellente  popolo,  e che  tra  loro 
si  devono  le  nazioni  colte.  Avea  ricevuto  del  pari  ed  ascoltato  be- 
nignamente Giulay,  ch’era  venuto  a reiterargli  le  profferte  già  fatte 
in  Lintz.  La  voce  d’una  tregua  che  potesse  condurre  alla  pace  si 
era  quindi  propagata  rapidamente.  Napoleone  aveva  nel  tempo 
stesso  inviato  il  generale  Bertrand  per  rinnovare  a Murat  e a Lan- 
nes  l’ordine  d'impadronirsi  de’ ponti,  se  era  possibile.  Murat  e 
Lannes  non  avevano  bisogno  di  pungoli  ; postarono  i granatieri  Ou- 
dinot  dietro  le  folte  piantagioni  che  costeggiano  il  Danubio,  ed  essi 
medesimi  s' inoltrarono  con  alcuni  aiutanti  di  campo  fino  alla  testa 
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di  ponte.  Vi  si  recDrono  pure  il  generale  Bertrand,  e Tuflìciale  del 
genio  eolonnello  Dodo  de  la  Brunerie. 

Una  barriera  di  legno  interchiudeva  quella  testa  di  ponte. 
Senza  indugio  si  abbatte.  Più  oltre,  a qualche  distanza  era  in  ve- 
detta un  ussero,  il  quale  scarica  la  sua  carabina,  indi  si  fugge  al 
galoppo.  Gli  si  va  dietro,  si  percorre  la  lunga  e tortuosa  linea 
de’ ponticelli  gittati  sopra  i varii  rami  del  fiume,  e si  perviene  al 
gran  ponte  che  cavalca  il  ramo  principale.  In  vece  di  panconi  non 
vedeasi  che  uno  strato  di  fascine  su  tutto  il  palco  del  ponte.  Nel 
inoniento  istesso  un  sottulficiale  austriaco  d’artiglieria  presentasi 
colla  miccia  in  pugno;  ma  il  colonnello  Uode  lo  aggiunge  e lo  fer- 
ma, nell'atto  che  stava  per  porre  il  fuoco  alle  materie  artificiate 
nascoste  sotto  gli  archi  del  ponte.  Pervengono  in  tal  modo  i Fran- 
cesi all’altra  riva,  e indirizzatisi  ai  cannonieri  austriaci  dicon  loro, 
che  un  armistizio  è o sta  per  esser  conchinso,  che  si  tratta  la 
pace,  e chiedono  di  parlare  al  generale  che  comanda  quelle  truppe. 

Gli  Austriaci  si  rimangono  in  forse  un  tal  poco,  indi  menano 
il  generale  Bertrand  al  conte  di  Auersberg.  Infrattanto  una  colonna 
di  granatieri,  per  ordine  di  Murat,  veniva  innanzi;  non  poteva  essere 
veduta,  mercè  de’ grandi  alberi  del  fiume  e delle  sinuosità  della 
strada  che  alternamente  traversava  ponti  ed  isolette  boscose.  N'el- 
r aspettar  che  giungessero,  non  si  cessava  dal  parlamentare  cogli 
Austriaci,  sotto  la  bocca  dei  loro  cannoni.  D’improvviso  la  colonna 
dei  granatieri  lungo  tempo  celata  apparisce;  veduta  la  quale  gli 
Austriaci  ornai  credendosi  ingannati,  si  preparano  a far  fuoco.  Lan- 
ncs  c Murat  cogli  iifiìciali  che  vanno  con  loro  si  avventano  ai  can- 
nonieri, li  tengono  a parole,  di  nuovo  li  fan  titubare,  e dan  cosi 
a’ granatieri  il  tempo  di  accorrere.  Questi  finalmente  si  precipi- 
tano sui  cannoni,  se  ne  impossessano,  e disarmano  gli  artiglieri 
austriaci. 

In  quel  mentre  sopraggiungeva  il  conte  di  .Auersberg  accompa- 
gnato dal  generale  Bertrand  c dal  colonnello  Dodo,  e restò  doloro- 
samente stupito  nel  vedere  il  ponte  già  in  mano  dei  Francesi,  e 
questi  adunati  in  gran  numero  sulla  sinistra  riva  del  Danubio.  Gli 
rimanevano  alcune  migliaia  di  fanti  per  disputare  ciò  che  il  ne- 
mico gli  aveva  tolto;  ma  gli  furono  ripetuti  i racconti  istessi  con 
cui  eransi  già  tenuti  a bada  i custodi  del  ponte,  c gli  si  persuase 
che  co’ suoi  soldati  avesse  a ritirarsi  a qualche  distanza  dal  fiume. 
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Oltreciò  ad  ogni  momento  ingrossavano  le  truppe  francesi,  nò  era 
più  tempo  di  ricorrere  alla  forza;  onde  Auersberg  si  allontanò  tur- 
bato, confuso,  in  atto  di  chi  a pena  comprende  ciò  che  gli  è av- 
venuto. 

Per  questo  audace  scaltrimento,  nobilitato  dal  coraggio  mara- 
viglioso  di  coloro  che  lo  tentarono  e lo  fecero  riuscire  a bene,  i 
ponti  di  Vienna  caddero  in  mano  de’ Francesi.  Quattr’anni  dipoi, 
per  difetto  di  quc’ ponti,  il  passaggio  del  Danubio  Costò  loro  batta- 
glie sanguinose  c poco  mcn  che  funeste. 

Gioì  altamente  Napoleone  all’ udir  la  nuova  di  quel  successo. 
Egli  più  non  pensò  a rimbrottar  Murat,  e lo  fe  subito  partire  colla 
riserva  dì  cavalleria  e coi  corpi  dì  Lannes  e di  .Soult,  perchè  an- 
d.asse,  tenendo  la  via  di  Stockerau  e di  Hollabrunn,  a precidere  la 
ritirata  al  generale  Kutusof. 

Spediti  questi  ordini,  egli  si  diede  con  tutto  l’animo  a regolar 
la  pulizia  di  Vienna,  e ad  occupar  questa  città  militarmente.  Era 
un  bel  trionfo  l’entrare  in  qucll’antica  metropoli  dell’impero  ger- 
manico, in  seno  della  quale  non  si  era  mai  spinto  alcun  nemico 
vittorioso.  Negli  ultimi  due  secoli  si  eran  sostenute  considerabili 
guerre,  e vinte  e perdute  battaglie  memorabili;  ma  non  crasi  ancor 
visto  un  generale  vincitore  piantar  le  sue  bandiere  nella  capitale 
de’ grandi  stati.  Bisognava  risalire  al  tempo  de’ conquistatori  per 
trovare  esempi  di  risultamcnti  sì  vasti. 

Napoleone  si  rimase  nel  castello  di  Schoenbrunn,  affidò  il  co- 
mando della  città  di  Vienna  al  generai  Clarke,  e alle  milizie  citta- 
dine lasciò  la  cura  della  polizia  interna.  Ordinò  e fece  osservare  la 
più  stretta  disciplina,  nè  permise  dì  por  mano  ad  altre  proprietà 
che  alle  pubbliche,  come  le  casse  del  governo  e gli  arsenali.  Im- 
mense ricchezze  trovavansi  nell’arsenale  di  Vienna;  centomila  mo- 
schetti, due  mija  pezzi  d’artiglieria  e munizioni  d’ogni  sorta.  Era  da 
maravigliare  che  l’imperatore  Francesco  non  lo  avesse  fatto  vuo- 
tare per  mezzo  del  Danubio.  Di  quanto  esso  conteneva  s’impadro- 
nirono i vincitori  per  farne  il  prò  dell’esercito. 

Napoleone  distribuì  poi  le  sue  truppe  in  maniera  da  custodir 
bene  la  capitale,  e da  osservar  la  strada  delle  Alpi  per  cui  potevano 
gli  arciduchi  quantoprima  sopraggiungere,  quella  dell’Ungheria  per 
la  quale  potevano  giungere  più  tardi,  e quella  della  Moravia  sulla 
quale  i Bussi  erano  in  forza. 
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Giù  vedemmo  ch'egli  aveva  ìudiriz/alo  sullo  stradone  di  Leo- 
ben  il  generale  Narinont  per  occupare  il  passo  delle  Alpi,  e sulla 
via  di  San  Gamingo  il  maresciallo  Davout  per  prendere  a rovescio 
la  posizione  di  San  Polien.  Mccrfeld  col  principale  distaccamento 
anslriaco  s’era  messo  per  la  strada  di  Leoben;  e conoscendo  di  es- 
sere inseguito  dal  generale  Marmont,  si  era  gittate  per  una  scoscesa 
gola  sopra  la  via  di  San  Gamingo,  per  la  quale  avanzavasi  il  mare- 
sciallo Davout.  Questi  a grande  stento  ìnerpicavasi,  tra  le  nevi  e i 
ghiacci  d'un  inverno  precoce,  ai  più  ardui  monti,  e mercè  dell’ar- 
dente animo  de’ soldati  e dell’energia  degli  uOìciali,  era  pervenuto 
a vincer  tutti  gli  ostacoli,  quando  presso  di  Mariazell,  su  lo  stra- 
done da  Leoben  a San  Poitcn  per  Lilienreld,  si  scontrò  nel  corpo 
del  generale  Mcerfeld  che  fuggiva  dinanzi  al  generale  Marmont.  Lo 
combattimento  simile  a quelli  che  Massena  aveva  giù  combattili i 
nelle  Alpi,  tosto  s'impegnò  tra  i Francesi  e gli  Austriaci.  Davout 
fece  sbaraglio  di  questi  ultimi,  ne  prese  A, 000,  e ricacciò  il  resto 
in  disordine  su  per  le  montagne;  indi  scese  sopra  Vienna.  Marmont, 
acquistato  Leoben  quasi  senza  trar  colpo,  vi  si  fermò  ad  aspettare 
nuove  istruzioni  dall’imperatore. 

Gli  avvenimenti  non  erano  andati  meno  prosperi  pei  Francesi 
nel  Tirolo  e nell’Italia.  Il  maresciallo  Ney,  mandato  a invadere  il 
Tirolo  dopo  la  presa  di  Dima,  aveva  felicemente  scelto,  per  pene- 
trarvi, Io  sbocco  di  Scliarnitz,  la  porla  Claudia  degli  antichi.  Era 
uno  de'più  scabrosi  accessi  di  quella  contrada,  ma  aveva  il  vanlag 
gio  di  menar  dirittamente  ad  Inspruck,  nel  mezzo  delle  truppe  dis- 
seminate degli  Austriaci,  i quali,  non  aspettandosi  qnell’nssalimentn, 
si  erano  sparsi  dal  Iago  di  Costanza  sino  alle  fonti  della  Drava.  Ncv 
non  aveva  più  di  9 in  10  mila  nomini,  ma  tutti  intrepidi  come  il 
loro  cjipo,  e co’quali  si  poteva  imprendere  ogni  più  dilTicil  cosa. 
Nel  mese  di  novembre  fece  lor  superare  i passi  più  eminenti  delle 
Alpi, ad  onta  dei  macigni  che  gli  abitanti  rotolavano  sopra  di  loro, 
imperocché  i Tirolesi,  devotissimi  alla  casa  d'Austria,  non  volevano, 
come  per  atterrirli  dicevasi,  passar  sotto  la  dominazione  della  Da- 
viera.  Forzò  i trinceramenti  di  Scharnitz,  entrò  in  Inspruck,  .sor- 
prese e disperse  a se  dinanzi  gli  Austriaci,  e li  ributtò  parte  sul 
Yoralberg,  parte  sul  Tirolo  italiano.  Il  generale  Jellachich  ed  il 
principe  di  Rohan  si  trovarono  rincacciali  verso  il  Yoralberg,  e dal 
Voralberg  verso  il  lago  di  Costanza,  su  la  strada  istcssa  per  cui  so- 
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pi-avreniva  Aii^creau.  Come  se  fosse  destinato  che  ninno  degli  avanzi 
dell'esercito  di  L’Ima  sfuggisse  ai  Francesi,  il  generale  Jellacbicb, 
quello  appunto  che,  nella  dedizione  di  Memmingen,  erasi  sottratto 
all'  inseguimento  del  maresciallo  Soult,  venne  ad  imbattersi  nel 
corpo  di  Aiigereau.  Non  vedendo  scampo  alcuno,  egli  pose  giù  le 
armi  con  un  distaccamento  di  6,000  uomini.  Il  prìncipe  di  Rohan, 
meno  avanzato  verso  il  Voralberg,  ebbe  tempo  di  retrocedere;  ese- 
gui una  ardimentosa  marcia  a traversogli  alloggiamenti  delle  truppe 
francesi,  le  quali,  dopo  la  occupazione  d’Inspruck,  guardavano  poco 
diligentemente  il  Brenner,  deluse  la  vigilanza  di  Loison,  uno  de’ge- 
iicrali  di  divisione  di  Ney,  passò  quasi  in  vista  di  lui  presso  a Bot- 
zen,  e s’avviò  sopra  Verona  e Venezia,  mentre  Massena  seguitava 
alla  coda  l'arciduca  Carlo.  Massena  aveva  dato  incarico  al  generai 
Saint-Cyr,  tornato  da  Napoli,  di  bloccar  colle  sue  truppe  Venez'ia, 
nella  quale  l’arciduca  Carlo  aveva  lasciato  un  forte  presidio.  Il  ge- 
nerale Sainl-Cyr,  maravigliato  della  presenza  d’ un  corpo  nemico 
alle  spalle  di  .Massena,  mentre  questi  giù  travasasi  a piè  delle  Alpi 
Giulie,  accorse  di  tutto  impeto,  ed  accercbiò  il  principe  di  Rohan, 
il  quale  fu  costretto  a depor  le  armi,  come  il  generale  Jellachich. 
In  questa  occasione  il  generale  Saint-Cyr  fece  poco  meno  di  5,000 
prigionieri. 

Frattanto  l’arcidnca  Carlo  proseguiva  la  sua  faticosa  ritirata 
lungo  il  Friuli  e al  di  lù  delle  Alpi  Giulie.  Suo  fratello  l’arciduca 
Giovanni,  passando  dal  Tiralo  italiano  nella  Carinzia,  moveva  neH’in- 
terno  delle  Alpi  su  d’ima  linea  parallela  totalmente  a quella  da  lui 
tenuta.  Que'due  prìncipi,  ornai  disperando  a ragione  di  arrivare  in 
tempo  utile  sopra  una  delle  posizioni  difensive  del  Danubio,  e sti- 
mando soverchia  temeriiù  il  gittarsi  sul  fianco  dell’esercito  di  Na- 
poleone, aveano  risoluto  di  congiiingersi,  l’uno  per  Villach,  l’altro 
l>er  Udine,  a Lubiana,  ad  intento  di  dirizzarsi  poscia  verso  l’Unghe- 
ria. Colà  potevano  unirsi  in  tutta  siciirtù  coi  Russi,  che  occiipav.ano 
la  iMor.avia,  e,  operata  la  loro  congiunzione  con  questi  ultimi,  tor- 
nare alle  mosse  offensive,  se  uiun  fallo  avesse  tratto  in  mala  condi- 
zione gli  eserciti  della  léga,  c se  ai  due  sovrani  d’Austria  e di  Rus- 
sia bastava  il  coraggio  del  durar  tuttavia  in  quella  lotta. 

Il  generale  Marmont,  postato  oltre  Leoben  sopra  le  eminenze 
per  cui  è separata  la  valle  del  Danubio  da  quella  della  Brava,  co» 
dispetto  vedeva  quasi  sotto  gli  occhi  suoi  sfilar  le  truppe  dell’ard- 
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duca  Giovanni,  e ardeva  impaziente  di  combatterle.  Ma  un  ordine 
preciso  ne  frenava  gl’impeti,  e gl’ingiungeva  di  starsi  contento  alla 
guardia  de’  passi  angusti  delle  Alpi. 

Massena,  dopo  avere  inseguito  l’arciduca  Carlo  fino  alle  Alpi 
Giulie,  erasi  rcriiialo  al  loro  piede,  e non  avea  stimato  bene  d' inol- 
trarsi neirUngheria  sulle  orme  degli  arciduchi.  Egli  dava  braccio 
al  generale  Marmont,  ed  aspettava  gli  ordini  dell’imperatore. 

Tutti  questi  movimenti  si  erano  compiuti  verso  la  meth  di 
novembre,  a un  dipresso  nel  tempo  medesimo  che  il  grand’esercito 
si  avanzava  sopra  Vienna.  Per  certo,  immaginando  un  disegno  nella 
tranquillità  di  un  gabinetto,  colle  facilità  che  abbondano  nel  deli- 
near progetti  sulla  carta , non  si  sarebbero  potute  dispor  meglio 
tutte  le  cose.  In  sei  settimane  quell'esercito,  passati  il  Ileno  e il 
Danubio,  c interpostosi  fra  gli  Austriaci  accampati  nella  Svevia  c i 
Russi  vegnenti  sull’Inii , aveva  accerchiati  gli  uni  c ricacciali  gli 
altri  verso  il  Danubio,  sorpreso  il  Tirolo  con  un  distaccamento,  indi 
occupata  Vienna,  e spuntala  la  posizione  degli  arciduchi  in  Italia; 
onde  questi  aveano  dovuto  cercarsi  un  rifugio  neH’lingheria.  Non 
offerse  mai  la  storia  uno  spettacolo  sì  grande:  in  venti  giorni  correr 
dairOccano  sul  Reno,  e in  quaranta  dal  Reno  a Vienna!  E laddove 
la  dispersione  delle  forze,  tanto  pericolosa  in  guerra,  non  reca  il 
più  delle  volte  se  non  disastri , si  erano  allor  veduti  corpi  staccali 
da  lungi,  i quali,  senza  incontrar  pericoli,  avevano  raggiunto  il  loro 
scopo , essendoché  nel  centro  una  massa  poderosa , col  vibrare 
opportunamente  colpi  decisivi  sugli  adunamenti  principali  del  nemico, 
aveva  dato  un  impulso  a cui  lutto  cedeva,  né  più  avea  lasciato  die- 
tro di  se  o su  le  ali  fuorché  consequenze  facili  ad  ottenere.  Perciò 
quella  divisione  di  forze  apparente  non  era  in  sostanza  che  un'ac- 
corta distribuzione  di  accessori  a lato  deH’azione  principale  ordi- 
nata con  precisione  mirabile!  Ma  dopo  aver  notato  quell’arte  pro- 
fonda e unica,  che  fa  stupire  per  la  sua  semplicità  istcssa,  si  dee 
notar  parimente,  in  quel  modo  di  operare,  un’altra  condizione, 
senza  la  quale  ogni  più  abile  divisamenlo  può  divenire  un  pericolo; 
ed  é un  vigor  tale  nei  soldati  e nei  luogotenenti,  che,  quando  erano 
sovrappresi  da  un  accidente  imprevedulo,  sapevano  colla  loro  ener- 
gia, come  i soldati  del  generai  Dtqmnt  ad  llaslach,  del  maresciallo 
Moriier  a Dirnstein,  e del  maresciallo  N'ey  ad  Elchingen,  dare  alla 
mente  suprema  che  li  reggeva  il  tempo  di  sovvenirli  e riparare  gli 
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errori  inevitabili  anche  nelle  meglio  condotte  operazioni.  Giova  ripe- 
tere ciò  clic  innanzi  abbiamo  detto  : che  a valorosi  soldati  bisogna 
un  gran  capitano,  e ad  un  gran  capitano  valorosi  soldati.  La  gloria 
dev’essere  all’ uno  e agli  altri  comune,  del  pari  che  il  merito  delle 
grandi  cose  operate. 

Napoleone  a Vienna  non  già  intendeva  pascersi  della  vanagloria 
di  occupar  la  capitale  dell’impero  germanico:  voleva  bensì  termi- 
nare la  guerra.  Si  potrà  improverargli  nella  sua  carriera  d’aver 
abusato  della  fortuna,  non  però,  come  ad  Annibale,  di  non  aver 
saputo  farne  suo  profitto  e di  essersi  addormentato  nelle  dolcezze 
di  Capua.  Ei  si  preparò  pertanto  a correre  sopra  i Russi,  per  bat- 
terli nella  Moravia , prima  che  avessero  il  tempo  di  operar  la  loro 
congiunzione  cogli  arciduchi.  Questi  per  altro  non  erano  il  15 
novembre  se  non  giunti  a Lubiana;  e dovevano  fare  un  assai  lungo 
giro  per  entrare  in  Ungheria,  per  traversarla  e per  gillarsi  nella 
Moravia  verso  Olmutz.  Erano  più  di  150  leghe  da  percorrersi;  nè 
avrebbero  a ciò  bastato  venti  giorni.  Napoleone  stavasi  frattanto  a 
Vienna,  e 40  leghe  lo  separavano  da  Bruno,  capitale  della  .Moravia. 

Fece  raccostare  il  generale  Marmont  ch’era  troppo  allontanato 
da  Leoben , c gli  assegnò  una  posizione  alquanto  più  indietro  sulla 
cima  delle  Alpi  di  Stiria,  per  guardar  la  strada  maestra  dall’ Italia  a 
Vienna.  Gli  ordinò,  nel  caso  che  gli  arciduchi  volessero  ripigliar 
quella  via , di  rompere  i ponti  e le  strade  ; con  che  nei  monti  si 
può,  avendo  poca  truppa,  arrestare  per  alcun  tempo  un  nemico  di 
forze  maggiori.  Gli  vietò  di  lasciai’si  trasportare  dal  desiderio  di 
combattere,  salvo  che  vi  fosse  costretto.  A .Marmont  raccostò  Mas- 
sena,  e li  pose  in  comunicazione  immediata.  Le  truppe  di  Masseua 
presero  da  quel  momento  il  titolo  di  8"  corpo  del  grande  esercito. 
Napoleone  dispose  il  corpo  del  maresciallo  Davout  d’ogn’ intorno  a 
Vienna;  una  divisione,  quella  del  generale  Gudin,  più  là  di  Vienna 
verso  Neustadt,  in  modo  che  potesse  dar  braccio,  se  occorreva,  a 
Marmont;  un’altra,  quella  del  generale  Friant,  dal  lato  di  Presburgo 
e a guardia  degli  sbocchi  deU’Ungheria;  la  terza,  quella  del  gene- 
rale Bisson  (poi  divisione  Caffarelli)  dinanzi  a Vienna  sulla  strada 
della  Moravia.  Le  divisioni  Dupont  e Gazan  furono  stabilite  in  Vienna 
istessa,  per  ivi  ristorarsi  delle  fatiche  e delle  ferite  loro.  Finalmente 
i corpi  dei  marescialli  Soult,  Launes  e Murat  s’ incamminarono  verso 
la  Moravia,  mentre  Bernadette,  varcalo  il  Danubio  a Krcms,  correva 
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sull’ orme  di  Kulusof,  e si  preparava  a raggiungere,  per  la  stessa 
via  temila  da  questo  geuerule,  i tre  corpi  francesi  che  cercavan  modo 
di  combatter  coi  Russi. 

Da  Vienna  cosi  Napoleone,  posto  in  mezzo  d’nna  rete  a se  d'in- 
torno tesa  abilmente,  poteva  accorrere  ovunque  la  minima  agita* 
zione  indicasse  la  presenza  del  nemico.  Se  gli  nrcidnrhì  tentavano 
alcuna  cosa  verso  l'Italia,  Massena  e Marmont,  dandosi  braccio  fra 
loro,  si  appoggiavano  alle  Alpi  di  Stiria,  e Napoleone,  spingendo  il 
corpo  di  Davout  verso  Nenstadt , era  in  forza  per  sostenerli.  Se  gli 
arciduchi  si  mostravano  dalla  parte  di  Presburgo  e deirUngheria , 
Napoleone  potea  spingervi  intiero  il  corpo  di  Davout,  e poco  dopo 
Marmont,  il  quale,  a Nenstadt,  non  n’era  lontano,  ed  accorrere, 
bisognando,  egli  medesimo  col  grosso  deH'csercito.  Finalmente,  se 
dovevasi  far  fi'onte  ai  Russi  in  Moravia,  egli  in  tre  giorni  poteva 
riunire  ai  corpi  di  Soult,  di  Lannes  e di  Mnrat,  che  giìi  vi  si  trova- 
vano, quello  di  Davout,  facile  a ritrarsi  da  Vienna,  c quello  di  Ber- 
iiadotte,  non  meno  facile  a richiamarsi  dalla  Boemia.  Egli  era  perciò 
ben  disposto  da  ogni  parte,  e adempieva  in  sommo  grado  alle  ron- 
dizioni  di  qneH'arte  della  guerra,  che  un  di  ragionando  co’snoi  Ino- 
golenenli  deliniva:  I’ arte  m dividersi  per  vivere  e di  comcentrarsi 
pr.R  combattere.  Non  mai  fu  meglio  definita  nè  meglio  praticata 
qiiesl’arte  terribile  che  distrugge  o fonda  gl’ imperi. 

Napoleone  crasi  alfretlato  a giovarsi  della  conquista  de’ponti 
di  Vienna  per  ispingere  oltre  il  Danubio  i marescialli  Soult,  Lannes 
e .Mnrat,  nella  speranza  di  precider  la  ritirata  al  generale  Iviitiisof, 
e di  giungere  prima  di  lui  ad  llollabrunn,  ove  questo  generale,  che 
uvea  passato  il  Danubio  a Kreins,  doveva  gittarsi  sulla  strada  della 
Moravia.  Kiiiu.sof  indirizzavasi  verso  la  .Moravia  e non  verso  la  Boe- 
mia, perchè  il  secondo  esercito  russo  aveva  rivolto  i suoi  passi  ad 
Olmiitz,  frontiera  della  .Moravia  e della  Gallizia.  Mentregli  si  avan- 
zava ail  llollabrunn,  col  principe  Ragration  all’antigiiardo,  si  restò 
preso  da  maraviglia  e da  terrore,  udendo  improvviso  che  i Francesi 
erano  giunti  sulla  grande  strada  ch’egli  voleva  percorrere,  e acquis- 
tando così  la  certezza  che  gli  avevano  precluso  il  passo.  Egli  tese 
allora  a Murat  qiiell'insidiu  che  Murat  aveva  tesa  agli  Austriaci  per 
logliiM'  loro  i ponti  del  Danubio.  Stava  presso  di  Ini  il  generale 
Vintzingtu'ode,  quello  stesso  che  aveva  negoziate  tutte  le  condizioni 
del  divisumento  di  quella  guerra.  Ei  lo  spedì  a .Mnrat  per  aggirarlo 
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con  le  medesime  arti  colle  quali  i Francesi  avevano  ingannato  il 
conte  d’Aiiersberg,  e die  consistevano  nel  dire  che  a Schfenbriinn 
già  erano  negoziatori  pronti  a soscriver  la  pace.  Per  la  qual  cosa  gl» 
fece  proporre  un  armistizio,  la  cui  principal  condizione  fosse  di 
arrestarsi  gli  uni  e gli  altri  sul  terreno  che  occupavano,  talché  nulla 
fosse  mutato  pel  sospendersi  delle  operazioni.  Dovcano  le  parti  avver- 
tirsi sei  ore  avanti  di  ricominciarle.  Murat,  lusingato  destramente 
da  Vintzingerode,  e mosso  per  altra  parte  dall’onore  di  essere  il 
primo  mediator  della  pace , accettò  l'armistizio , salvo  l’ approva- 
zione dell’imperatore.  Si  deve  aggiungere,  per  amor  del  vero,  che 
una  considerazione  di  qualche  peso  contribuì  non  poco  a spingerlo 
in  quel  trascorso;  il  corpo  del  maresciallo  Soult  non  era  per  anche 
sul  luogo,  ed  egli  temeva,  non  avendo  che  la  sua  cavalleria  e i gra- 
natieri d'Oudinot,  di  non  essere  forte  abbastanza  per  chiudere  la 
strada  ai  Russi.  Oiid'è  che  inviò  un  aiutante  di  campo  al  quartier- 
gencralc  colla  proposta  di  armistizio. 

Nel  seguente  giorno  si  passò  a’ convenevoli.  Il  principe  Bagra- 
tion  fu  a visitar  Murat,  e dimostrò  grande  cortesia  e non  minor 
curiosità  verso  i generali  francesi,  e principalmente  verso  F illustre 
maresciallo  Laniies.  Questi,  semplicissimo  ne’suoi  modi,  senza  aver 
meno  perciò  di  militare  gentilezza,  disse  al  principe  Bagration,  che, 
s'egli  fosse  stato  solo,  a quell’ ora  sarebbero  occupati  in  combattere 
anziché  a fare-scambio  di  complimenti.  E per  vero  in  quel  momento 
l’esercito  russo,  coprendosi  della  retroguardia  di  Bagration,  che 
dava  le  viste  di  rimanersi  immobile,  marciava  rapidamente  dietro 
quella  specie  di  cortina,  e si  rimetteva  sulla  grande  strada  della 
Moravia.  Cosi  Murat,  a vicenda  gabbato,  lasciava  prendere  dal  ne- 
mico il  ricatto  dei  ponti  di  Vienna. 

Sopraggiunse  un  aiutante  di  campo  dell’imperatore,  il  generai 
Lemarrois,  che  portava  una  severa  riprensione  a Murat  per  l’er- 
rore da  lui  commesso,*  e che  dava  a lui  ed  al  maresciallo  Lannes 

* jlf  principe  Murai. 

Srhraiiliriinn  anno  XIV  (16  novemltre  1B05)  alle  S untimrrKlian». 

Mi  ^ impns»i1»ile  trovar  parole  per  tignìBcarvi  la  mia  mala  ronirnteita.  Voi  non  ro- 
mandate  le  iio«‘  il  mio  anliguardo,  nè  avete  diritto  airaao  di  fare  armistiij  lenaa  ordine  mio. 
Voi  mi  fate  perdere  il  frullu  d‘ un’ intera  alagiune  rampale.  Rompete  «ubilo  l'armiaiitio,  • 
movete  coutru  il  nemico.  Gli  farete  dichurare  che  il  generale  rhe  stipulò  quella  rapiiolatione 
Don  aveva  il  dirillo  di  far  Unto,  e ebe  tolimenle  ba  un  lai  dirillo  I'  imperatore  di  Rustia. 

MondimeDo  Ogni  qual  volta  l’ imperatore  di  Ruuia  ralificuM  la  detta  ooaeeneiooc,  so  puro 
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r ordine  di  assaltare  il  nemico  immantinente,  qualunque  si  fosse 
l’ora  in  cui  quella  notificazione  giungesse.  Lanncs  però  ebbe  cura 
di  spedire  un  udiciale  al  principe  Bagi’ation  per  avvertirlo  degli  or- 
dini che  eransi  ricevuti.  Si  fecero  tosto  le  disposizioni  di  battaglia. 
Il  principe  Bagration  aveva  7 in  8 mila  uomini  ; e volendo  egli  finir 
di  proteggere  la  mossa  di  Kutusof,  prese  la  nobii  risoluzione  di  la- 
sciarsi distruggere  piuttosto  che  cedere  il  terreno.  Lannes  gli  spinse 
i suoi  granatieri  incontro.  La  sola  disposizione  che  fosse  ivi  possi- 
bile era  quella  di  due  linee  di  fanteria,  distese  l’una  a fronte  del- 
l'altra, ed  assalentisi  sopra  un  terreno  pressoché  spianato.  Per  alcun 
tempo  scambiossi  un  fuoco  di  moschetteria  molto  vivo  e micidiale, 
indi  si  venne  al  cozzo  colla  baionetta,  e,  ciò  che  di  raro  vedesi  in 
guerra,  le  due  masse  di  fanteria  marciarono  l'nna  contro  Taltra  ri- 
solutamente, senza  che  niuna  delle  due  ristesse  prima  d’essere  af- 
frontata. S’impegnò  la  mischia;  e,  dopo  un  combattimento  di  corpo 
a corpo,  i granatieri  d’Oudinot  sfondarono  i fanti  di  Bagration  e ne 
fecero  strage.  Fu  poscia  disputato,  fra  le  ombre  della  notte  e al 
chiaror  delle  fiamme  l’incendiato  villaggio  di  Schrengraben,  che  da 
ultimo  restò  in  mano  de’ Francesi.  Comportaronsi  i Russi  valorosa- 
mente: perderono  quasi  la  metà  della  loro  retroguardia,  3,000  uo- 
mini incirca,  più  della  metà  de'qiiali  morti  sul  campo  di  battaglia. 
Il  principe  Bagration  per  la  sua  risolutez.za  si  era  mostrato  degno 
emulo  del  maresciallo  Mortier  a Diriistein.  Questa  sanguinosa  fa- 
zione si  combattè  ai  IG  di  novembre. 

Si  andò  avanti  nei  successivi  giorni,  facendo  ad  ogni  passo 
prigionieri,  e il  19  si  entrò  in  Bninn,  capitale  della  Moravia;  la 
qual  piazza  fu  trovata  bene  in  armi  c abbondante  d’ ogni  provvigio- 
ne. Il  nemico  non  avea  nemmeno  pensato  a difenderla,  onde  restava 
in  poter  dei  Francesi  una  posizione  importante  dalla  quale  signo- 
reggiavano la  Moravia,  e potevano  a loro  agio  osservare  ed  aspet- 
tare i movimenti  dei  Russi. 

Napoleone,  udite  le  nuove  di  quest’ultimo  combattimento,  volle 
trasferirsi  a Bruno,  perocché  gli  annunzi  vegnenti  dall’Italia  lo  av- 


]j  rtilificherei  ; ma  questa  non  è rhe  una  furlserìe  ; rorrrte  inrunti,  itis(nig|;He  IVsercìlo  russo;  ▼oi 
Siete  in  grailo  di  prendere  !e  sue  l>agagUe  e le  sue  artiglieiie.  L'aiutante  tii  ram|H>  deU'imperator 

(li  nussia  è uu Gli  ulGciali  nulla  sono  quando  non  hanno  piene  facoltà;  e colui  non  ne  avevi. 

Gli  Austriaci  si  sono  lasciati  gahl>are  pel  passaggio  del  ponte  di  Vienna;  vtè  vi  lasciale  gabbare  da 
un  aiutanie  di  campn  dell’ imperatore... 
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visavano  della  lunga  ritirata  che  facevasi  dagli  arciduchi  in  llnglic- 
ria,  e perciò  bene  comprendeva  che  avrebbe  a scontrarsi  princi- 
palmente coi  Russi.  Ei  fece  alcuni  lievi  mutamenti  nella  distribu- 
zione del  corpo  del  maresciallo  Davout  dintorno  a Vienna.  Mandò 
verso  Presburgo  la  divisione  Gudin  che  non  pareva  più  necessaria 
sulla  strada  di  Siiria,  dopo  la  ritirata  degli  arciduchi.  Postò  la  di- 
visione Friant,  dello  stesso  corpo,  dinanzi  a Vienna  sulla  strada  di 
Moravia.  La  divisioue  Risson  (divenuta  por  breve  tempo  divisione 
Caffarelli)  fu  spiccata  d.al  corpo  di  Davout,  e spinta  verso  Brunn  per 
tenere  nel  corpo  di  Lannes  il  luogo  della  divisione  Gazan  rimasta 
in  Vienna. 

Giunto  Napoleone  a Brnnn,  vi  stabili  il  suo  quartier-generale 
ai  20  di  novembre.  R generale  Giulay,  accompagnato  questa  volta 
dal  conte  di  Siadion,  tornò  a visitarlo,  e a parlargli  di  pace  più 
caldamente  che  nelle  anteriori  sue  delegazioni.  Napoleone  significò 
all' lino  c all’altro  il  desiderio  di  posar  Tarmi,  e di  ritornare  in 
Francia,  ma  non  tacque  loro  a quali  condizioni  vi  avrebbe  consen- 
tito. Non  ammetterebbe  più,  diceva,  che  l’Italia,  divisa  tra  TAiistria 
e la  Francia,  continuasse  ad  essere  tra  loro  un  siibbictto  di  dilTidenza 
e di  guerra.  La  voleva  tutta  fino  alT  Isonzo,  cioè  richiedeva  gli  Stati 
veneti,  sola  parte  dell’Italia  che  gli  rimanesse  da  conquistare.  Non 
disse  chiaramente  ciò  che  desiderava  a prò  de’siioi  alleati  gli  elet- 
tori di  Baviera,  di  Wurtemberg  e di  Badon;  ma  dichiarò  in  termini 
generali  che  si  doveva  assicurare  la  loro  sorte  in  Alcmagna,  e por 
fine  a tutte  le  quistioni  rimaste  pendenti  fra  essi  e T imperatore  dopo 
la  nuova  costituzione  germanica  del  1805.  Stadion  e Giulay  forte- 
mente si  dolsero  della  durezza  di  quelle  condizioni.  Ma  Napoleone 
non  si  mostrò  disposto  per  nulla  a receder  da  esse,  e fece  intender 
loro  che,  dato  com’era  totalmente  alle  cure  della  guerra,  non  amava 
tener  presso  di  se  negoziatori,  i quali  in  sostanza  altro  non  erano 
che  spie  militari  con  incarico  di  sopravvegliarc  i suoi  movimenti. 
Li  invitò  pertanto  a condursi  in  Vienna  presso  Talleyrand  che  in 
que’dl  vi  era  giunto.  Napoleone  poco  apprezzando  i gusti  di  quel 
suo  ministro  che  disamava  il  lavoro,  e tanto  più  le  fatiche  dei  quar- 
tieri-generali, lo  aveva  chiamato  prima  a Strasburgo,  indi  a Monaco, 
e per  iillinio  a Vienna.  Lo  incaricava  di  quelle  conferenze  intermi- 
nabili che  noi  negoziati  precedono  sempre  i risnilamenti  finitivi. 

Nei  colloqui  che  Napoleone  aveva  avuti  co’  due  negoziatori  au- 
Consolato  e Iwpirv,  — III.  S8 
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Striaci,  l’uno  di  essi,  mal  Tremandosi,  s’era  lasciato  sfuggire  una  pa> 
rola  imprudente  dalla  quale  senz’ alcun  velo  appariva  essersi  stretta 
la  Prussia  con  un  trattato  alla  Russia  cd  all’ Austria.  Alcunché  di  si- 
mile gli  si  era  Tatto  conoscere  da  Rerlino,  ma  nulla  di  tanto  certo 
quanto  ciò  che  aveva  testé  raccolto.  Una  tale  scoperta  lo  mosse  a 
nuove  riflessioni,  c lo  dispose  maggiormente  alla  pace,  senza  in- 
durlo però  a desistere  dalle  essenziali  sue  pretensioni.  Il  seguire  i 
Russi  al  di  là  della  .Moravia,  vale  a dire  in  Polonia,  non  potea  con* 
venirgli,  poiché  era  lo  stesso  che  esporsi  a veder  tagliate  dagli  ar- 
ciduchi le  sue  comunicazioni  con  Vienna.  Laonde  si  risolvè  ad  aspet- 
tare la  venula  di  Haugwilz,  e l’ullcriore  svilupparsi  dei  disegni 
militari  dei  Russi.  Era  pronto  egualmente  o a trattare  se  le  condizioni 
proposte  gli  sembrassero  accettevoli,  o a recidere  in  una  gran  bat- 
taglia il  nodo  gordiano  della  lega,  se  i nemici  gliene  offerissero  una 
favorevole  occasione.  Lasciò  dunque  passare  alcuni  giorni,  spen- 
dendo il  suo  tempo  a studiare  con  grandissima  cura  e a far  istu- 
diare  da’ suoi  generali  il  terreno  sul  quale  trovavasi,  c sul  quale  un 
secreto  presentimento  gli  diceva  che  avrebbe  forse  a commettere 
una  battaglia  terminativa.  Frattanto  ci  lasciava  riposar  le  sue  truppe, 
affrante  di  stanchezza,  che  avevano  soderto  la  fame,  il  freddo,  e 
percorse  in  tre  mesi  pressoché  .òOO  leghe.  Perciò  le  file  de’  suoi 
soldati  eransi  diradate  di  molto,  benché  vi  fosscr  meno  che  in  ogni 
altro  csm'cito  i rimasti  addietro  per  ispossatezza.  Una  quinta  parte 
a un  dipresso  mancava  dei  combattenti,  dal  primo  giorno  delle 
marce;  e ogni  militare  comprenderà  che  era  ben  poco,  dopo  si 
grandi  fatiche.  Per  altro,  tostoché  l’esercito  si  fermava  in  alcun 
luogo,  le  file  tosto  si  riempievano,  mercé  dello  zelo  che  gli  uomini 
restati  indietro  mostravano  per  raggiungere  i loro  corpi. 

Dal  canto  loro  i due  imperatori  di  Russia  e d’Austria,  riuniti 
in  Olinulz,  spendevano  il  tempo  a deliberare  intorno  a ciò  ch’era 
da  farsi.  Il  generale  Kiitiisof,  dopo  una  ritirata  in  cui  non  avea  sot 
ferie  se  non  isconfitle  di  retroguardo,  non  riconduceva  però  più 
di  50  o 5i  mila  uomini  già  addestrali  al  combattere,  ma  rotti  di 
stanchezza.  Ne  aveva  adunque  perduti  li  o 15  mila  fra  morti,  fe- 
riti, prigionieri  ed  infermi.  Alessandro  col  corpo  di  Buxhoewden  e 
colla  guardia  imperiale  russa,  ne  conduceva  40,000;  ed  erano  cosi 
75,000  Russi  incirca.  Quindici  mila  Austriaci,  avanzo  dei  corpi  di 
Kienmayer  e di  Meerfcid,  coll'aggiuuia  di  una  bella  divisione  di  ca- 
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vatleria,  compievano  Toserciio  aiislro-russo  innanzi  ad  Olmutz,  che 
era  in  totale  di  90,000  uomini.' 

Torna  a proposito  qui  il  notare  quanto  smodale  fossero  a quel 
tempo  le  pretensioni  della  Russia  in  Europa,  se  si  paragonino  allo 
stato  reale  delle  sue  forze.  Voleva  essa  tener  la  bilancia  fra  le  po- 
tenze, ed  ecco  il  numero  de’ soldati  che  inviava  sui  campi  di  bat- 
taglia ove  si  decidevano  le  sorti  del  mondo  intero.  Avea  spedili  45 
in  50  mila  uomini  comandali  da  Kutusof;  ne  conducevuno  40,000 
Buxhoewden  e il  granduca  Costantino,  10,000  il  generale  Essen. 
Calcolando  a 15,000  quelli  che  operavano  nel  settentrione  congiunti 
agli  Svezzesi  e agl’inglesi,  e ponendo  a 10,000  quelli  che  prepara- 
vansi  a operare  verso  Napoli,  si  avrò  un  numero  totale  di  125,000 
uomini,  che  realmente  servivano  in  quella  guerra,  e di  100,000  a 
dir  molto  se  si  voglia  credere  all’asserzione  dei  Russi  dopo  la  loro 
sconfitta.  L’Austria  ne  aveva  arrolati  più  di  200,000;  poteva  la 
Prussia  metterne  in  campo  150,000;  la  Francia  da  per  se  500,000. 
Noi  non  intendiamo  parlare  de’ soldati  inscritti  nei  moli  (il  che 
porta  una  diircrenz.a  quasi  della  metìi),  ma  de’soldati  presenti  alle 
bandiere  nei  giorni  di  battaglia.  Comechò  i Russi  fossero  gagliaròi 
fanti,  non  giù  con  100,000  uomini,  prodi  ma  nulla  istniiti,  si  do- 
veva allor  pretendere  di  dar  legge  all’Europa. 

I Russi,  dispregiatori  sempre  de’ loro  alleati  Austriaci,  ai  quali 
davan  la  taccia  di  soldati  vigli.accbi,  d’ulliciali  inabili,  continua- 
vano i loro  guasti  orribili  sul  paese.  Le  provincie  orientali  della 
monarchia  d’Austria  erano  alRitte  dalla  carestia  ; in  Olmntz  si  difet- 
tava del  necessario,  e i Russi  procacciavansi  i viveri,  non  giù  colla 
destrezza  del  soldato  francese,  predatore  intelligente,  rare  volte 
crudele,  ma  colla  brutalitù  delle  torme  selvagge.  Ponevano  a ruba 
il  paese  per  molte  e molte  miglia  d’ intorno,  e devastavano  intera- 
mente i luoghi  ove  si  fermassero.  La  disciplina,  si  rigida  per  lo  più 
nel  paese  loro,  ne  scapitava  manifestamente,  e si  mdstravano  per 
nulla  contenti  del  loro  imperatore. 

Laonde  nel  campo  austro-russo  non  erano  le  cose  disposte 
convenevolmente  perchè  vi  si  prendessero  savie  determinazioni.  La 
leggerezza  della  gioventù  si  aggiungeva  al  sentimento  di  un  gran 


< I Russi  rliminuir»no  Hi  motln  qucsiu  numero  il  dì  appresso  alla  loro  tcrmfilta.  Nj|k>« 
leone  di  mollo  lo  aiimenio  ne* sunì  IxillHtini.  Dopo  aver  raiTronfalo  mollissime  teilìmoniani* 
ed  «Ili  aotenliei,  noi  rredtaoio  presentar  qui  l’asseniuoe  più  vera. 
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disagio  per  ispingere  ad  operare,  in  qualsiasi  modo,  e a cambiar 
sito,  non  foss’altro  che  per  cambiarlo.  Dicemmo  già  come  l’impe- 
ratore Alessandro  cominciava  a subire  nuove  influenze.  Non  era 
egli  soddisfatto  della  direzione  impressa  agli  affari  suoi,  perocché 
quella  guerra,  ad  onta  delle  lusingherie  di  cui  una  fazione  lo  aveva 
circondato  a Berlino,  non  parca  volgere  a bene,  e secondo  l’uso 
de’principi,  egli  soleva  accagionare  i suoi  ministri  de’risultamenti 
d'ima  politica  voluta  da  lui,  ma  che  egli  non  sapea  sostenere  colla 
per.severanza  che  sola  poteva  correggerne  la  parte  viziosa.  Quanto 
era  occorso  in  Berlino  lo  aveva  confermato  vieppiù  nelle  sue  dispo- 
sizioni. Avrebbe,  diceva  egli,  commessi  ben  altri  falli,  se  avesse  dato 
ascolto  a' suoi  amici;  persistendo  a voler  violentare  la  Prussia, 
Pavrebbe  gittata  nelle  braccia  di  Napoleone,  quando  invece  colla 
propria  abilità  l’aveva  condotta  ad  assumer  tali  impegni  che  equi- 
valevano ad  una  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Francia.  Epperò 
non  voleva  il  giovine  imperatore  ascoltar  piu  consigli,  credendosi 
più  abile  di  tutti  i suoi  consiglieri.  Il  principe  .Adamo  Czartoryski, 
uomo  dabbene,  grave,  passionato  sotto  apparenza  di  animo  freddo, 
divenuto,  come  narrammo,  censore  incomodo  delle  debolezze  e del- 
l'Incostanza del  suo  signore,  sosteneva  un’opinione  che  doveva  dis- 
gustarlo interamente  verso  di  lui.  Al  creder  di  questo  ministro, 
l’imperatore  non  aveva  che  fare  all’esercito;  non  era  quello  il  suo 
posto;  non  avendo  mai  militato,  non  poteva  saper  comandare.  La 
sua  presenza  al  quartier-generale,  in  mezzo  a un  circola  di  gio- 
vani leggieri,  ignoranti,  prosuntuosi,  annullerebbe  l’autorità  dei 
generali,  c in  pari  tempo  li  sciorrebbe  da  ogni  risponsabilità.  In 
una  guerra  ch’essi  facevano  con  una  certa  apprensione,  ben  con- 
tenti sarebbero  di  non  dar  pareri,  di  nulla  assumere  sopra  di  se, 
e di  lasciar  comandare  una  gioventù  stordita,  per  non  essere  in- 
colpati delle  rotte  che  prevedevano.  Quindi  non  vi  sarebbe  più  nel- 
l’esercito se  non  il  peggioro  de’ comandi,  cioè  quello  d’nna  corte. 
La  guerra  del  resto  sarebbe  feconda  di  battaglie  perdute.  Era  d’uo- 
po, per  sostenerla,  dì  costanza,  c questa  dipendeva  dalle  forze  che 
si  sapessero  preparare.  Bisognava  adunque  lasciar  che  i generali 
facessero  la  parte  loro  alla  testa  delle  truppe,  e andare  a far  la  sua 
nel  centro  del  governo,  sostenendo  lo  spirito  pubblico,  ammini- 
strando con  mano  ferma  e con  diligenza,  in  modo  da  fornire  agli 
eserciti  gli  aiuti  necessari  per  prolungare  la  guerra,  unico  mez- 
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zo,  se  non  di  vincere,  almeno  di  tenere  in  lance  la  forlima.  Non 
si  poteva  esprimere  un  sentimento  nè  più  savio  nè  più  sgradevole 
all'imperatore  Alessandro.  Egli  avea  tentato  di  rappresentare  in 
Europa  una  bella  parte  politica,  nè  eragli  ancora  riuscito  a suo 
grado  ; vedovasi  strascinato  ora  in  una  lolla  clic  lo  avrebbe  riem- 
pito di  spavento,  se  non  lo  avesse  rassicurato  la  grande  lontananza 
dal  suo  impero.  Aveva  bisogno  di  stordirsi  col  tumulto  de’ campi; 
aveva  bisogno,  per  far  lacere  i rimbrotti  della  sua  ragione,  di  sen- 
tirsi chiamare  a Berlino,  a Dresda,  a Weimar  e a Vienna,  il  salv.a- 
lore  dei  re.  Questo  monarca  ollreciò  ripensava  perchè  non  potrebbe 
illustrarsi  egli  pure  sui  campi  di  battaglia;  se,  col  suo  ingegno,  non 
vi  sarebbe  meglio  ispirato  di  que’  vecchi  generali,  la  cui  esperienza 
lo  incoraggivano  a sprezzare  imprudenti  giovani;  e se  finalmente 
non  potesse  avere  la  sua  parte  di  quella  gloria  dell’ armi,  si  cara 
ai  principi,  ed  allor  concessa  dalla  fortuna  ad  un  sol  uomo  e ad 
una  sola  nazione. 

Era  egli  in  questi  pensieri  confermato  dal  corteggio  militare 
che  già  stavagli  intorno,  c alla  testa  del  quale  trovavasi  il  principe 
Uolgoruki.  Questi  ed  i consoci  di  lui,  per  meglio  signoreggiar  l'im- 
pcratore , volevano  trarlo  all’esercito,  e cercavano  di  persuadergli 
ch’ei  possedeva  tutte  le  qualità  del  comando,  e che  il  solo  mostrarsi 
avrebbe  mutali  i destini  della  guerra;  che  la  sua  presenza  raddop- 
pierebbe il  valore  de’ soldati  empiendoli  di  entusiasmo;  che  i suoi 
generali  nulla  sapeano  tentar  di  nuovo , e non  aveano  fermezza 
alcuna;  che  Napoleone  aveva  trionfato  della  debolezza  loro,  della 
loro  arte  invecchiata,  ma  che  non  si  facilmente  trionferebbe  di  una 
giovine  nobiltà  intelligente  e devota , di  cui  era  alla  testa  un  impe- 
ratore adorato.  Questi  guerrieri  si  nuovi  nel  mesticr  delle  armi  osa- 
vano asserire  che  a Dirnstein  e ad  Hollabrunn  i Francesi  erano 
stati  vinti,  che  gli  Austriaci  erano  codardi,  che  i soli  prodi  erano 
i Russi,  e che  se  Alessandro  veniva  a inSammarli  colla  sua  presenza, 
si  porrebbe  fine  alla  fortuna  insolente  e poco  meritata  di  Napoleone. 

Lo  scaltro  Kutusof  si  attentava  pur  di  dire  a mezza  voce  che  le 
cose  non  erano  in  quel  modo;  ma,  di  animo  troppo  servile  per  sos- 
tenere coraggiosameute  il  parer  suo,  ben  si  guardava  dal  contrad- 
dire ai  possessori  novelli  dell’imperiale  favore,  ed  avea  la  dappo- 
caggine di  soffrir  che  s’insultasse  alla  sua  vecchia  esperienza. 
L’intrepido  Bagration,  il  vizioso  ma  prode  Miloradovich, c il  saggio 
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Doctorow,  erano  uflìciali  degni  clic  si  badasse  ai  loro  consigli.  Di 
ninno  di  loro  faccvasi  il  minimo  conto.  Un  tedesco,  già  consigliere 
dell’arciduca  Giovanni  ad  llobenlinden,  il  generale  Weiroihcr,  aveva 
ei  solo  grande  autorità  sui  giovani  d'armi  che  circondavano  Ales- 
sandro. 

Acl  passato  secolo,  dappoiché  Federico  alla  battaglia  di  Leu- 
tbcn  aveva  battuto  l’esercito  austriaco  assalendolo  per  una  delle 
sue  ali,  crasi  inventata  la  teoria  dell’ordine  obbliquo,  alla  quale 
Federico  mai  non  aveva  pensato,  c alla  teoria  istessa  eransi  attri- 
buiti tutti  i bei  successi  di  quel  grand’uomo.  Dacché  il  generale 
Bonapartc  si  era  mostrato  tanto  supcriore  negli  alti  concetti  della 
giieri'a,  dacché  le  tante  volte  era  stato  veduto  sorprendere  c accer- 
chiare i generali  che  gli  erano  opposti,  altri  comentatori  faceano 
consistere  tutta  l’arte  della  guerra  in  un  certo  movimento,  nè  più 
di  altro  parlavano  se  non  di  prendere  il  nemico  a rovescio.  Essi 
avevano  inventato,  a creder  loro,  una  nuova  scienza,  e per  questa 
un  nome  allora  nuovo,  quello  di  ttralegìa,  e correvano  ad  offerirla 
ai  principi  che  si  volessero  lasciar  da  loro  dirigere.  Il  tedesco  Wei- 
rother  aveva  persuaso  agli  amici  di  Alessandro  ch’egli  aveva  uno 
de’più  belli,  de’più  sicuri  disegni  di  guerra  per  distruggere  Napo- 
leone. Si  trattava  di  una  grande  mossa  colla  quale  si  dovea  cogliere 
da  tergo  r imperator  dei  Francesi,  chiudergli  la  strada  di  Vienna, 
gittarlo  nella  Boemia,  sconfitto  e separato  per  sempre  dalle  forze 
ch’egli  aveva  in  Austria  cd  in  Italia. 

L’animo  di  Alessandro  sì  facile  alle  impressioni  era  tatto  in 
questi  pensieri  sotto  l’ influenza  dei  Dolgoruki,  né  mostravasi  dis- 
posto ad  ascoltare  il  principe  Czartoryski  quando  ei  lo  consigliava 
a tornare  in  Pietroburgo  per  rimettersi  a governare  anziché  a dar 
battaglie  in  Moravia. 

Fra  quel  concitamento  di  giovanili  animi  nella  corte  di  Russia, 
poco  si  poneva  mente  all’impcrator  d’ Alemagna,  e dell’esercito  e 
della  persona  di  lui  mostravasi  di  non  fare  gran  conto.  Dicevasi  che 
il  suo  esercito  aveva  dato  il  tracollo  in  Ulma  alle  sorti  di  quella 
guerra.  Quanto  a lui,  correvaglisi  in  aiuto;  doveva  di  ciò  starsi  con- 
tento, e di  nulla  immischiarsi.  Egli  in  fatti  non  immischiavasi  molto 
delle  cose  che  succedevano,  e non  faceva  sforzo  alcuno  per  resistere 
a quel  torrente  di  presunzione.  Aspettavasi  nuove  sconfìtte,  non 
confidava  che  nel  tempo,  se  allora  in  alcuna  cosa  confidava,  e,  senza 
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dirlo,  sapeva  apprezzar  debitamente  il  folle  orgoglio  de’  suoi  alleati. 
Questo  monarca,  semplice  e di  poca  apparenza,  aveva  le  due  grandi 
qualità  del  suo  governo,  la  perspicacia  e la  costanza. 

Ognuno  comprende  in  qual  maniera  doveva  esser  trattata  fra 
tanti  uomini  vani  la  quistione  gravissima  ch'era  da  risolversi,  cioè 
quella  se  convenisse  o no  presentar  battaglia  a Napoleone.  Le 
immortali  dipinture  a noi  offerte  dalle  antiche  storie,  e rappresen- 
tanti la  giovine  aristocrazia  romana  che  fa  forza,  col  suo  matto  pre- 
sumere, alla  saviezza  di  Pompeo  e lo  costringe  a commetter  la  pugna 
di  Farsalia,  quelle  dipinture  nulla  hanno  più  grande  e più  istruttivo 
di  ciò  che  accadeva  a Olmutz  nei  18U3  intorno  all’  imperatore  Ales- 
sandro. Tutti  avevano  il  lor  parere,  e tutti  lo  esprimevano,  sul 
doversi  cercare  o sfuggir  la  battaglia.  Quella  fazione  di  cui  erano 
capi  i Dolgoruki,  non  titubava.  In  sua  sentenza  il  non  dar  battaglia 
era  una  viltà,  un  fallo  enorme.  Già  non  si  poteva  più  vivere  in 
Olmutz;  l’esercito  vi  periva  di  miseria,  si  abbatteva  d’animo.  Ivi 
restando  si  abbandonavano  a Napoleone,  oltre  l’onore  delle  armi, 
i tre  quarti  dell’austriaca  monarchia,  e tutti  i mezzi  de’quali  essa 
abbondava;  mentre,  per  l'opposto,  andando  innanzi  si  sarebbero 
racquistati  ad  un  tratto  e il  modo  di  vivere , e la  confidenza , e la 
superiorità  sempre  si  polente  delle  mosse  offensive.  E poi  chi  non 
vedeva  che  il  momento  di  cambiar  le  parti  era  venuto?  che  Napo- 
leone , il  più  delle  volte  cosi  pronto  ed  incalzante  quando  perse- 
guiva i suoi  nemici,  crasi  di  repente  fermalo , che  titubava  , che 
temeva , che  immobile  a Brunn , non  osava  spìngersi  ad  Olmutz 
incontro  all’esercito  russo?  Egli  pensava,  diceano,  a Dirnstein  e ad 
ilollabrunn , ed  il  suo  esercito  era  caduto  d'animo  al  par  di  lui. 
Sapevasi  per  cosa  certa  che  quell’esercito  era  franto  di  stanchezza, 
ridotto  alla  metà,  in  preda  allo  scontento  e alle  mormorazioni. 

Tali  discorsi  andava  ripetendo  quella  gioventù  con  una  baldanza 
incredibile.  Alcuni  uomini  savi,  ed  in  ìspecìeCzartoryski,  non  meno 
giovane  ma  più  considerato  dei  Dolgoruki,  loro  opponevano  poche 
e semplici  ragioni  che  avrebbero  dovuto  persuadere  chi  non  fosse 
traviato  dal  più  strano  acciecamento.  Anche  non  tenendo  in  vcrun 
conto,  dicevano,  que’soldati  che  alla  fin  fine  erano  rimasti  padroni 
del  campo  dì  battaglia  a Dirnstein  e ad  Hollabrunn,  e dinanzi  a cui 
crasi  sempre  indietreggiato  da  Monaco  fino  ad  Olmutz;  non  tenendo 
iu  verun  conto  quel  generale  vincitore  di  tutti  i generali  dell’Ea- 
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ropa,  il  più  esperto  almeno,  se  non  il  più  grande,  fra  tutti  i capi- 
tani viventi,  perocché  aveva  comandato  in  cento  battaglie,  mentre 
i suoi  avversari  presenti  non  aveano  comandato  neanche  in  una; 
non  tenendo  in  verun  conto  que' soldati  e quel  generale,  vi  erano, 
per  non  affrettarsi , due  ragioni  assai  stringenti.  La  prima,  c più 
forte,  era  che,  aspettando  altri  pochi  giorni , sarebbe  finito  il  mese 
stipulato  colla  Prussia,  e che  sarebbe  essa  in  obbligo  di  dichiararsi. 
Perdendo  prima  una  gran  battaglia,  non  le  si  porgerebbe  l’occa- 
sioiie  di  svincolarsi?  Lasciando  invece  spirar  quel  termine,  150,000 
Prussiani  entrerebbero  in  Boemia,  costringerebbero  Napoleone  a 
retrocedere,  senza  esporsi  con  lui  al  rischio  d’una  battaglia.  L’al- 
tra ragione  per  differire  era  che,  se  dovasi  un  po’di  tempo  agli  ar- 
ciduchi,  essi  giungerebbero  con  80,000  Austriaci  dall’llngheria,  e 
si  potrebbe  allora  contro  Napoleone  combattere,  nella  proporzione 
di  due  e forse  di  tre  contr’uno.  Era  bensì  malagevole  il  vivere  ad 
Olmiitz,  ma  se  fosse  pur  vero  che  non  vi  si  potesse  rimaner  qual- 
che giorno  ancora,  dovevasi  passare  in  Ungheria  per  incontrarvi 
gli  arciduchi:  e colà  troverebbesi  pane  c 80,000  uomini  di  rin- 
forzo. Col  crescere  in  tal  modo  le  distanze  che  Napoleone  aveva 
a percorrere,  gli  si  opporrebbe  l’ impedimento  più  terribile.  Una 
prova  di  questo  vero  avevasi  nella  sua  immobilità  istessa,  dacché 
egli  occupava  Itrunn.  Se  non  facevasi  innanzi,  non  era  già  per 
paura.  11  credere  in  lui  tale  viltà  d’animo  potea  solo  nascere  in 
mente  a militari  privi  di  sperienza.  S’egli  non  si  avanzava,  era 
perché  la  distanza  gli  pareva  già  troppa.  Di  fatto  ci  stavasi  a 40 
leghe  più  oltre,  non  già  della  sua  capitale,  ma  di  quella  che  aveva 
conquistata,  c ncirallontanarscnc  la  sentiva  fremere  sotto  la  sua 
mano. 

Che  si  potea  rispondere  a tali  ragioni?  Nulla  por  fermo.  Ma  ne- 
gli animi  preoccupati  la  qualità  delle  ragioni  vai  poco  o niente,  e 
r evidenza  li  irrita  anziché  persuaderli.  Fu  risoluto  adunque  dalla 
comitiva  di  Alessandro  che  si  dovesse  venire  a battaglia;  e l’impe- 
ratore Francesco  per  parte  sua  vi  consentì,  avendo  molto  a cuore 
che  la  lite  fosse  prontamente  decisa,  perocché  il  suo  paese  orribil- 
mente era  danneggiato  dalla  guerra,  e non  increscendogli  di  ve- 
dere i Russi  a provarsi  contro  i Francesi,  e farsi  giudicare  essi  pure. 
Si  pigliò  il  partito  di  abbandonare  la  posizione  di  Olmutz,  che  era 
ottima  e sulla  quale  si  sarebbe  potuto  facilmente  respingere  1'  as- 
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salto  di  un  esercito,  anche  maggiore  di  forze,  per  correre  ad  af- 
frontar Napoleone  a Brunn,  sito  che  egli  da  parecchi  dì  studiava 
con  gran  diligenza. 

I collegati  mossero  in  cinque  colonne  sulla  strada  di  Olmutz 
verso  Brunn  per  appressarsi  all’esercito  francese.  Giunti  a Wischau, 
il  18  novembre,  una  giornata  da  Brunn,  sorpresero  un  antigiiardo 
di  cavalleria  e un  delmle  distaccamento  di  fanteria,  posti  in  quella 
Iwrgata  da  Soull.  Si  adoperarono  tremila  cavalli  per  accerchiarli,  e 
indi  pcnetrossi  con  un  battaglione  di  fanteria  in  Wischau,  dove  si 
fecero  un  centinaio  di  prigionieri  francesi.  L’aiutante  di  campo  Dol- 
goruki  ebbe  la  massima  parte  in  questa  fazione,  alla  quale  fu  in- 
dotto ad  assistere  l’ imperatore  Alessandro,  e gli  si  persuase  che 
quella  scaramuccia  era  la  guerra,  e che  la  pre.senza  di  lui  aveva 
accresciuto  il  valor  de’ suoi  soldati.  Un  sì  piccolo  vantaggio  finì  di 
riscaldare  le  giovani  teste  dello  stato-maggiore  russo,  e la  risolu- 
zione di  combattere  divenne  allora  irrevocabile.  Nuove  osservazioni 
di  Czartorv’ski  ad  Alessandro  furono  malamente  accolte.  Kiitusof, 
sotto  il  cui  nome  quella  battaglia  stava  per  commettersi,  non  co- 
mandava più,  ed  aveva  la  colpevol  debolezza  di  aderire  a risolu- 
zioni ch’egli  disapprovava.  Si  convenne  adunque  che  Napoleone 
sarebbe  assalito  nella  sua  posizione  di  Bninn,  giusta  il  disegno  che 
il  generale  Weirother  presenterebbe.  La  marcia  si  proseguì,  c l’eser- 
cito venne  a postarsi  davanti  al  castello  di  Austcriilz. 

Napoleone,  che  era  sagacissimo  nell’ indovinare  i divisamenti 
del  nemico,  ben  vide  che  i collegati  desideravano  un  decisivo  scon- 
tro con  lui,  e ne  fu  oltremodo  contento.  Lo  tenevano  ciò  nonostante 
in  pensiero  i disegni  della  Prussia,  che  da  recenti  novelle  di  Ber- 
lino gli  erano  presentati  come  determinatamente  ostili,  e i movi- 
menti dell’esercito  prussiano  che  avanzavasi  verso  la  Boemia.  Non 
v’era  tempo  da  perdere,  e gli  bisognava  o una  battaglia  termina- 
tiva o la  pace.  Dell’esito  della  battaglia  ei  dubitava  poco  ; nondi- 
meno la  pace  gli  offeriva  più  sicurezza.  Gli  .Austriaci  la  propone- 
vano con  una  certa  apparenz.a  di  sincerità,  ma  stando  sempre,  per 
le  condizioni,  al  volere  della  Russia.  Napoleone  desiderava  cono- 
scere quali  si  fossero  i pensamenti  di  Alessandro,  ed  inviò  al 
quartier-generale  russo  il  generale  Savary,  suo  aiutante  di  campo, 
per  inchinare  a quel  principe,  tener  conferenza  con  lui,  e scoprir 
bene  le  sue  intenzioni. 

Camolato  f Impero.  — HI.  &9 
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Il  generale  Savary  mosse  inconumente,  si  presentò  qnal  parla- 
mentario a’  posti  avanzati,  e non  senza  fatica  potè  pervenire  all’  impe- 
ratore Alessandro.  Mentre  aspettava  il  momento  d’ essergli  condotto 
innanzi,  ebbe  tempo  di  giudicare  delle  disposizioni  di  quella  giovane 
nobiltà  russa,  della  folle  sua  cecità,  del  suo  desiderio  d’assistere  a 
una  battaglia  campale.  Essa  aveva  la  prosunzione  di  voler  battere 
i Francesi,  e di  rincalzarli  sino  alle  frontiere  della  Francia.  Ascoltò 
Savary  pacatamente  quelle  millanterie,  fu  introdotto  finalmente  al- 
l’imperatore,  gli  espose  l’ambasciata,  lo  trovò  mite  c cortese,  ma 
n’ebbe  solo  evasive  risposte  come  d'uomo  che  non  era  in  istato 
di  ben  giudicare  de’  pericoli  di  quella  guerra.  Sentendo  ripetersi 
che  Napoleone  inclinava  a paciGci  aggiustamenti,  Alessandro  chiese 
a quali  condizioni  la  pace  era  possibile.  Savary  non  era  in  grado 
di  rispondere  a ciò,  e persuase  rim|ieratore  Alessandro  a spedire 
uno  de’ suoi  aiutanti  di  campo  al  quartier-generale  francese  per 
conferire  con  Napoleone.  Affermava  che  il  risultamento  di  quell’in- 
vio lo  soddisfarebbe  pienamente.  Uopo  lunghi  collocpii.  nei  quali 
Savary,  per  eccesso  di  zelo,  oltrepassò  le  istruzioni  ricevute,  Ales- 
sandro mandò  con  lui  lo  stesso  principe  Dolgoriiki,  che  era  il  capo 
della  nuova  consorteria  gareggiante  con  Czartoryski,  Strogonoff  e 
NowosiltzofT  per  ottener  il  favore  dello  czar.  Questo  principe  Dol- 
goruki,  sebben  fosse  uno  de’più  ardenti  declamatori  dello  stato- 
maggiore  russo , nondimeno  fu  lusingato  assaissimo  del  dover 
adempiere  una  delegazione  presso  l’imperator  dei  Francesi.  S’av- 
viò pertanto  col  generale  Savary,  e fu  presentato  a Napoleone  in 
un  momento  in  cui  terminando  la  visita  delle  sue  guardie  avanzate, 
egli  nulla  avea  nelle  sue  fogge  e nel  suo  corteo  da  colpire  forte- 
mente un  animo  volgare.  Nai>oleone  ascoltti  quel  giovane,  sfornito 
di  accorgimento  e di  rilcnutezza,  il  quale  avendo  r.iccolto  qua  e là 
alcuni  di  que’ concetti  che  bollivano  in  mente  aU’aristocnizia  russa, 
e che  già  rendemmo  noti  nell’esporre  il  disegno  del  nuovo  equili- 
brio d'Europa,  li  manifestò  senz’ alcuna  convenienza  c fuor  di  pro- 
posito. Bisognava,  disse,  che  la  Francia  abbandonasse  l’Italia,  se 
bramava  subito  la  pace;  e se  continuava  la  guerra,  con  esito  in- 
felice, avrebbe  dovuto  abbandonare  il  Belgio,  la  Savoia  ed  il  Pie- 
monte, perchè  se  ne  formassero  intorno  e contro  di  essa  barriere 
difensive.  Tali  concetti,  poco  destramente  esposti,  parvero  a Napo- 
leone la  dimanda  formale  di  restituire  immediatamente  il  Belgio, 
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ceduto  alla  Francia  da  tanti  trattati,  e mostiero  in  Ini  un  profondo 
sdegno,  che  rattenne  però,  non  credendo  che  la  sua  dignità  gli  con- 
sentisse di  abbandonarvisi  in  presenza  di  un  tal  negoziatore.  Lo 
congedò  bruscamente  col  dire  che  si  deBnirebbe  in  ben  altro  che 
in  conrerenze  diplomatiche  la  lite  che  divideva  la  politica  de’due 
imperi.  Napoleone  era  esasperato,  e non  ebbe  più  altro  pensiero  se 
nun  quello  di  commettere  una  battaglia  sterminatrice. 

Dopo  la  sorpresa  di  Wischau,  egli  avea  ricondotto  il  suo  eser< 
cito  indietro,  in  una  posizione  mirabilmente  scelta  per  combattere. 
Lasciava  scorgere  ne’suoi^movimenti  una  certa  qual  litubazione  che 
formava  un  singoiar  contrapposto  coll’arditezza  usata  del  suo  pro- 
cedere. Questa  circostanza,  aggiunta  al  passo  fatto  da  Savary,  con- 
corse ad  infiammar  sempre  più  le  deboli  teste  che  avevano  il  pre- 
dominio nello  stato-maggiore  russo.  Non  s’ intese  più  altro  che  un 
grido  di  guerra  intorno  ad  Alessandro.  Dicevasida  ognuno  che  Na- 
poleone indietreggiava;  che  era  in  piena  ritratta;  che  bisognava 
correre  su  di  lui  ed  opprimerlo. 

Dal  canto  loro,  i soldati  francesi,  intelligenti  com’erano,  videro 
bene  che  tosto  avrebbero  uno  scontro  coi  Russi,  e ne  provarono 
somma  allegrezza.  Da  ambe  le  parti  ognun  s’apparecchiava  ad  un 
final  combattimento. 

Napoleone,  con  quella  militare  avvedutezza  che  aveva  in  dono 
dalla  natura,  e che  tanto  ei  perfezionò  colla  esperienz.a,  aveva  pre- 
scelta, fra  tutte  le  posizioni  che  avrebbe  potuto  prendere  intorno 
a Briiiin,  quella  che  doveva  assicurargli  i più  grandi  risiti tamenti, 
supposto  il  caso  ch’ei  fosse  quivi  assalito,  la  qual  snp|)osizionc crasi 
mutata  in  certezza. 

Le  montagne  della  Moravia,  che  collegano  quelle  della  Boemia 
a quelle  dell’ Ungheria,  van  successivamente  abbassandosi  verso  il 
Danubio,  talché  presso  a questo  fiume  la  Moravia  non  offre  che  una 
larga  pianura.  Nei  dintorni  di  Brunn,  capitale  della  provincia,  quelle 
montagne  non  sono  più  che  alte  colline,  ricoperte  di  foschi  abeti. 
Le  loro  acque,  ritenute  per  difetto  di  scolo,  formano  parecchi  sta- 
gni, e si  gittano  per  varii  afDuenti  nella  Morava  (ossia  March),  e 
per  essa  nel  Danubio. 

Queste  particolarità  si  trovan  tutte  riunite  nella  posizione  tra 
Brunn  ed  Austerlitz,  la  quale  fu  da  Napoleone  illustrata  per  sem- 
pre. La  grande  strada  di  Moravia  da  Vienna  a Brunn,  s’ inalza  in 
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linea  rolla  verso  settentrione,  poscia,  nel  continuare  da  Brunn  ad 
Olmutz,  piega  di  tratto  a destra,  cioè  a levante,  descrivendo  cosi 
un  angolo  retto  colla  sua  prima  direzione.  Appunto  in  quell’angolo 
si  trova  compresa  In  posizione  indicata.  Essa  incomincia  a sinistra, 
verso  la  strada  di  Olmutz  in  monlicelli  vestiti  di  abetaie,  si  pro- 
lunga poi  a destra  in  linea  obliqua  verso  lo  stradone  di  Vienna,  e 
dopo  essersi  a poco  a poco  abbassata,  si  termina  in  istagni  pieni 
d'acque  profonde  nel  verno.  Lungo  questa  posizione,  e nel  da- 
vanti, scorre  un  ruscello  che  non  ha  nome  in  geografia,  ma  clic  in 
una -parte  del  suo  corso  è dello  Goldbacli  da  quei  del  paese;  attra- 
versa i piccoli  villaggi  di  Cirzikovvitz,  di  l'untowiiz,  di  Kobeinitz, 
di  Sokolnitz  e di  Teinilz,  e ora  accolto  in  paludi  ora  in  canali,  va 
a finire  negli  stagni  di  cui  dicemmo,  e che  sono  chiamati  stagni  di 
Satscliaii  e di  Meiiìiz. 

Concentrato  su  quel  terreno  con  tutte  le  sue  forze,  appoggiato 
da  una  parte  alle  boscose  colline  della  Moravia,  e specialmente  ad 
una  rotonda  vetta  che  i soldati  d’Egitto  chiamavano  il  Sanioiic,  e 
dall'altra  agli  stagni  di  Satschan  e di  Menitz,  coprendo  in  tal  modo 
colla  sua  sinistra  la  strada  di  Olmutz,  c colla  sua  destra  quella  di 
Vienna,  era  Napoleone  posto  in  grado  di  ricevere  vantaggiosamente 
una  battaglia  difensiva.  Niilladinieno  ei  non  volle  starsi  alle  sole  di- 
fese, abituato  com’ei-a  a pretendere  risultamenti  maggiori.  Egli 
aveva  penetralo,  come  se  li  avesse  letti,  i disegni  lungamente  me- 
ditati del  generale  Weirolher.  Gli  Austro-Russi  non  avendo  alcuna 
probabilità  di  torgli  il  punto  d’appoggio  eh’ ei  trovava  a sinistra 
nelle  alle  colline  boscoso,  dovevano  esser  tentali  di  (drciiir  l’ala  de- 
stra che  non  giungeva  tolalniente  agli  stagni,  e di  spossessarlo  della 
strada  di  Vienna.  Questo  pensiero  doveva  allettarli,  essendoché, 
perduta  quella  strada.  Napoleone  non  aveva  altro  scampo  che  il  ri- 
tirarsi in  Roemia.  Il  rimanente  delle  sue  forze,  arrischiato  dalla 
parte  di  Vienna,  era  costretto  a risalire  da  per  .se  solo  la  valle  del 
Danubio.  L’esercito  francese,  sparlilo  a quel  modo,  vedrebbesi  ri- 
dotto ad  una  ritirala  eccentrica,  piena  di  pericolo,  anzi  ruiuosa,  se 
scontrasse  per  la  sua  via  i Prussiani. 

Napoleone  comprese  oiiimamente  tale  dover  essere  il  disegno 
del  nemico;  epperciò,  do|io  aver  concentrato  il  suo  esercito  verso 
la  sua  sinistra  e le  emimmze,  l.asciò  verso  la  sua  destra,  cioè  verso 
Telnilz,  Sokolnitz  e gli  stagni,  uno  spazio  appena  guardalo.  Cosi  ia- 
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citava  i Russi  a secondare  i propri  intendimenti  ; ma  non  era  pre- 
cisamente colà  ch’egli  preparava  loro  il  colpo  mortale.  Il  terreno 
ofTeriva  rincontro  a lui  una  particolarità  da  cui  sperava  trarre  un 
vantaggio  decisivo. 

Di  là  del  ruscello  che  percorrea  la  fronte  dell’esercito  francese, 
il  suolo  presentava  dapprima,  riinpetto  all’ala  sinistra,  una  pianura 
leggermente  ondata  su  cui  passava  la  strada  di  Olmutz,  poi,  riin- 
petto al  centro,  innalzavasi  gradatamente,  e formava  dicontro  all’ala 
destra  il  piancrotto  di  Pratzen , così  chiamato  da  un  villaggio  che 
trovasi  a mezza  costa  in  un  largo  burrone.  Quel  piancrotto  andava 
a terminare  dalla  destra  in  ripide  chine  verso  gli  stagni , c dalla 
jiendice  opposta  abb.assavasi  dolcemente  verso  Austerlitz,  di  cui  si 
vedeva  a poca  distanza  il  castello. 

Scorgevansi  colà  truppe  numerose:  di  notte  vi  splendevano  gran 
quantità  di  fuochi;  nel  giorno,  vi  si  disccrneva  un  moto  conlinuo 
d’uomini  e di  cavalli.  A tal  vista  Napoleone  più  non  ebbe  alcun 
dubbio  de'divisamenti  degli  Austro-Russi.*  Per  certo  appariva  ch’essi 
volcano  scendere  dalla  posizione  che  occupavano,  e valicato  il  rivo 
Goldbach , fra  gli  stagni  e l’ala  destra  de’Francesi,  separar  questi 
dalla  strada  di  Vienna.  Ma,  in  tal  caso,  egli  era  risoluto  a cominciar 
le  olfese,  a varcare  il  ruscello  presso  i villaggi  di  Girzikowitz  e di 
Puntow’ilz,  a salire  sopra  il  pianerotto  di  Pratzen  mentre  i Russi  ne 
dis(*ndcrebbero , e ad  impadronirsene.  Se  ciò  gli  venisse  fallo, 
l’esercito  nemico  era  tagliato  in  due  parti,  l’ima  rispinla  a manca 
nella  pianura  attraversata  dalla  via  di  Ulniutz,  e l’altra  a destra 
negli  stagni.  La  battaglia  non  poteva  perciò  non  riuscir  funesta  agli 
Austro-Russi.  Ma  sarebbe  bisognato  che  non  commettessero  l’er- 
rore per  metà.  La  prudente  e anche  dubbiosa  attitudine  di  Napo- 


^ Si  c recfOt«  un*op«ra  raiu,  Iradolla  dal  signor  Lrone  di  Narìti'likinr, 

Della  quale  si  irorano  molte  iocsatlc  atsertiooi»  quantunque  sia  scritta  da  un  autore  che  era 
ili  grado  di  venir  Leoe  informato.  Dicevi  io  questo  racconto  die  Napoleone  el>l>e,  prima  dvlU 
battaglia  d*  Austerliif,  comuntcaaione  del  disegno  del  generale  Weirolher;  il  che  è falso.  Una 
tal  comunicatione  soltanto  sarebbe  probabile»  se  il  disegno,  notificato  già  da  buona  peita  ai 
diversi  rapi  di  corpo»  si  fosse  divolgato  abliastansa.  Si  vedrà  qui  appresso,  dalla  relatione  d< 
un  tettimonio  oculare,  che  solo  nella  notte  precedente  alla  battaglia  quel  disegno  fu  annuo- 
sialo  ai  capi  di  corpo.  Del  rimanente,  tutte  le  particolarità  degli  ordini  e delta  corrispondena^ 
dimostrano  che  Napoleone  previde  ma  non  conobbe  il  disegno  del  nemico.  Essendo  nostra  ri- 
solusiuue  di  evitare  ogni  polemica  cogli  autori  contemporanei,  ci  ristringeremo  a notare  que- 
st’errore,  senaa  liadarc  a molti  altri  che  si  coolengono  nel  dello  libro,  di  cui  per  altro  ri- 
conosciamo  il  vero  e grande  inerito,  e Cno  ad  Da  certo  segno  la  ìmpanialilà. 


by  Gopgle 


470  LIBRO  VERTESmOTEBZO.  [Dic.  4805] 

leone,  accrescendo  la  folle  loro  fidanza,  doveva  trarli  a commetter 
queir  errore  interamente. 

Napoleone  fermò,  secondo  questi  concetti,  le  sue  disposizioni. 
Aspettandosi  da  due  giorni  di  essere  assalito,  aveva  ordinato  a Ber- 
nadottc  di  movere  da  Igiau  sulla  frontiera  della  Boemia,  lasiàandovi 
la  divisione  bavara  ch’egli  seco  avea  condotta,  e d’ inviarsi  con  marce 
foraate  a Brunn.  Prescrisse  a Davout  di  mandare  innanzi  la  divisione 
Friaiit,  c,  se  era  possibile,  la  divisione  Gudin,  verso  la  badia  di 
Gross-Baigern,  posta  sulla  strada  di  Vienna  a Brunn  all'altezza  degli 
stagni.  Per  la  qual  cosa  Bernadotte,  messosi  in  marcia,  era  giunto 
il  1°  di  dcceuibrc.  11  generale  Friant,  solo  egli  avvertito  in  tempo, 
stantecliè  Gudin  trovavasi  più  lontano  verso  Prcsburgo,  era  partito 
subitamente,  e in  48  ore  aveva  percorse  le  trentasei  leghe  della  dis- 
tanza fra  Vienna  c Gross-Baigern.  1 soldati  alcuna  volta  cadevano 
per  la  via,  rotti  di  stanchezza  ; ma  parendo  loro  di  udire,  al  menomo 
strepito,  il  cannone,  ardenti  si  rialzavano  per  accorrere  al  sostegno 
de’ propri  commilitoni  impegnati,  dicevasi,  in  una  battaglia  sangui- 
nosa. La  nute  del  1°  decembre  serenavano,  a cielo  rigidissimo, 
presso  Gro.ss-Baigcrn,  una  lega  e mezza  discosto  dal  campo  di  bat- 
taglia. Non  mai  una  schiera  di  pedoni  esegui  una  marcia  tanto  mara- 
vigliosa,  perocché  avevano  corse,  in  due  giornate  consecutive, 
dicioilo  leghe  per  ciascun  giorno. 

Il  1°  di  decembre.  Napoleone,  rafforz.ato  dal  corpo  di  Berna- 
dottc  c dalla  divisione  Friant,  potea  noverare  G.*)  in  70  mila  uomini 
presenti  sotto  le  bandiere  contro  90  mila  Bussi  ed  Austriaci  pronti 
del  pari. 

Alla  sua  sinistra  postò  Lnnnes,  nel  corpo  del  quale  la  divisione 
Carfarclli  era  sottentratu  alla  divisione  Gazati.  Lannes  colle  due  divi- 
sioni GalTarelli  e Suchet  doveva  occupare  la  strada  di  Olmutz , e 
combattere  nella  pianura  ondata  che  si  stende  da  ambe  le  parti 
della  via.  Napoleone  gli  diè  inoltre  la  cavalleria  di  Murat,  la  qual 
comprendeva  i corazzieri  de’ generali  d’ilaiitpoiil  e Nansonty,  i dra- 
goni dei  generali  Waltiier  e Beaumont,  e i cacciatori  de’ generali 
Milhaud  e Kellermann.  La  forma  spianata  del  terreno  gli  fc  preve- 
dere un  grande  scontro  di  cavalleria.  Sulla  cresta  di  monte,  o San- 
tone, che  signoreggia  quella  pianura,  e su  cui  sorge  una  cappella 
(finta  di  Bosenitz,  allogò  il  17»  leggiero,  comandato  dal  generale 
Claparède  con  18  pezzi  d’artiglieria,  e gli  fece  giurare  di  difendere 
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quella  eminenza  sino  all’ultimo  fiato;  imperocché  quella  cresta  era 
il  punto  d’appoggio  dell’ala  sinistra. 

Nel  centro,  e dietro  il  Goldbacb,  egli  schierò  le  divisioni  Van- 
damme  e Saint-Hilaire,  le  quali  appartenevano  al  corpo  del  mare- 
sciallo Soult,  ed  erano  destinate  a passar  quel  niscello  per  entro  ai 
villaggi  di  Girzikowitz  e di  Puntowitz,  e ad  impossessarsi  del  pia- 
nerolto  di  Pratzeii  quando  opportuno  fosse  il  momento.  Un  po’ piu 
oltre,,  dietro  alla  palude  di  Kobeinitz  e al  castello  di  Sokolnitz,  postò 
la  terza  divisione  del  maresciallo  Soult,  cioè  quella  del  generai 
Legrand.  La  rinforzò  con  due  battaglioni  di  bersaglieri , conosciuti 
sotto  il  nome  di  cacciatori  del  Po  e di  cacciatori  còrsi,  e con  un 
distaccamento  di  cavalleria  leggera  sotto  il  generale  Margaron. 
Questa  divisione  restò  soltanto  col  3°  di  linea  e coi  cacciatori  còrsi 
a Teinitz,  ch’era  il  punto  più  vicino  agli  stagni,  ove  Napoleone  desi- 
derava di  spingere  i Russi.  Molto  indietro,  a una  lega  e mezza  tro- 
vavasi  la  divisione  Friant,  a Gross-Raigern. 

Delle  dieci  divisioni  di  fanteria  che  aveva.  Napoleone  adunque 
non  ne  presentò  in  linea  se  non  che  sei.  Tenne  in  riserbo,  dietro  i 
marescialli  Lannes  e Soult,  i granatieri  d’Oudinot,  separati  questa 
volta  dal  corpo  di  Lannes,  il  corpo  di  Bernadotte  componentcsi  delle 
divisioni  Drouet  c Rivaud , e per  ultimo  la  guardia  imperiale.  Di 
modo  che  conservava  sotto  la  sua  mano  un  totale  di  23,000  uomini, 
per  condurlo  ove  il  bisogno  richiedesse , e principalmente  su  le 
alture  di  Pratzen,  a fine  di  impadronirsene  ad  ogni  costo,  se  i Russi 
non  le  avessero  abbastanza  sguernite.  Serenò  egli  medesimo  fra 
quelle  truppe  di  riserva. 

Fatte  le  quali  disposizioni,  la  sua  gran  fidanza  lo  portò  ad 
annunciarle  al  suo  esercito  , in  un  bando , tutto  pieno  della  gran- 
dezza degli  avvenimenti  che  si  preparavano.  Eccolo  quale  appunto 
fu  letto  alle  truppe  la  sera  antecedente  alla  battaglia: 

B SOLD.VTt 

B L’esercito  nesso  a voi  si  presenta  per  vendicare  l’esercito 
austriaco  di  Ulma.  Sono  que' battaglioni  istessi  che  voi  .avete  scon- 
fitti ad  Hollabrunii,  e che  poscia  costantemente  inseguiste  fin  qui. 

» Le  posizioni  che  noi  occupiamo  sono  formidabili;  c mentre 
essi  marceranno  per  ispuntare  la  mia  destra  mi  offriranno  il  loro 
fianco. 
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» Soldati,  reggerò  io  stesso  i vostri  banuglioiii.  Mi  terrò  lungi 
dal  fuoco  se  colla  vostra  consueta  bravura  porterete  nelle  file  nemi- 
che il  disordine  e la  confusione.  Ma  se  la  vittoria  restasse  un  momento 
solo  incerta,  voi  vedreste  il  vostro  imperatore  esporsi  ai  primi  colpi, 
essendoché  la  vittoria  non  ha  da  rimanei-si  in  bilico,  massimamente 
in  questa  gran  giornata  in  cui  si  tratta  dell’onore  della  fanteria 
francese,  il  quale  tanto  importa  all’oiiore  di  tutta  la  nazione. 

«Non  vi  sia  tra  voi  chi,  sotto  pretesto  di  trasportare  i feriti, 
si  scosti  dalle  file,  e ciascuno  abbia  fermo  nella  niente  che  bisogna 
vincere  queste  genti  vendute  all' Inghilterra , che  sono  da  sì  fiero 
odio  incitate  contro  la  nazione  francese. 

» Questa  vittoria  porrà  fine  alla  nostra  spedizione,  e noi  potremo 
tornarcene  ai  nostri  quartieri  d’inverno,  dove  ci  raggiungeranno  i 
nuovi  eserciti  che  si  formano  in  Francia;  ed  allora  la  pace  ch’io 
farò  sarà  degna  del  mio  popolo,  di  voi  e di  me. 

Napolbose.  b 

Quel  dì  stesso  egli  dava  udienza  al  conte  d’Haugwitz,  venuto 
finalmente  al  qiiarlier-generale  francese,  conobbe  nelle  sue  lusin- 
ghevoli parole  tutta  la  doppiezza  della  corte  prussiana,  e più  che 
inai  sentì  il  bisogno  di  ottenere  una  strepitosa  vittoria.  Fece  corte- 
sissime accoglienze  all'iiiviato  d(dla  Prussia,  gli  disse  che  si  andrebbe 
nel  seguente  giorno  a combattere;  che  lo  rivedrebbe  dipoi,  se  una 
palla  di  cannone  non  troncasse  la  sua  vita,  e che  allora  sarebbe 
tempo  di  intendersi  col  gabinetto  di  llerlino.  Lo  invitò  a partire  la 
notte  stessa  per  Vienna,  lo  indirizzò  a Talleyrand,  nè  omise  di  farlo 
condurre  a traverso  del  campo  di  battaglia  di  llollabriinn  che  ofTc- 
riva  un  orrendo  spettacolo.  « È bene,  scriveva  a Talleyrand,  che 
questo  Prussiano  conosca  coi  propri  occhi  in  qual  modo  noi  fac- 
ciamo la  guerra.  « 

Dopo  aver  passata  la  sera  a cielo  scoperto  co’suoi  marescialli, 
ei  volle  visitare  i suoi  soldati , e giiidic.are  da  per  se  delle  loro 
morali  disposizioni.  Quella  sera  (l“  dicembre)  precedeva  l’anniver- 
sario del  suo  incoroiianiento.  L’ incontrarsi  di  quel  giorno  era  cosa 
singolare,  nè  avevaia  Napoleone  ricercata,  essendoché  egli  ricevea 
la  battaglia  e non  l'ofleriva.  Gelida  e fosca  era  la  notte. 

Que’soldati  che  primi  lo  ravvisarono,  volendo  schiarargli  il 
cammino,  presero  la  paglia  che  loro  serviva  di  letto,  e ne  formarono 
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una  specie  di  torchi  accesi  aggiustandola  sulla  punta  dei  loro  fucili. 
In  pochi  stanti  quell’ esempio  fu  imitato  da  tutto  l’esercito,  e per  la 
vasta  fronte  del  campo  videsi  rispicndere  questa  illuminazione  di 
nuovo  genere.  I soldati  seguivano  i passi  di  Napoleone  gridando: 
lira  l' Imperatore  ! e promettendogli  di  mostrarsi  nel  giorno  seguente 
degni  di  lui  e di  se  stessi.  Ardeva  l’entusiasmo  in  tutto  le  fde. 
Ognun  preparavasi,  come  si  conviene,  ai  pericoli  delle  armi,  col 
cuore  pieno  di  fidan/.a  c d’allegrezza. 

Napoleone  si  ritrasse  per  obbligare  i suoi  soldati  a prender 
qualche  riposo , e aspettò,  nella  sua  tenda,  l'aurora  di  un  giorno 
che  doveva  essere  uno  do’più  solenni  della  sua  vita,  uno  de’ più 
splendidi  nella  storia.  . 

I fuochi  e le  grida  del  campo  de’ Francesi  erano  stati  facilmente 
distinti  dai  Russi  che  occupavano  le  alture,  ed  aveano  recato  nel- 
l’animo di  pochi  savi  ulTiciali  un  presentimento  sinistro.  Non  ora 
quello,  dicevano  tra  loro,  il  segno  d’iin  esercito  sgomentato  c pronto 
a ritratta. 

In  quel  tempo  di  mezzo  i capi  delle  truppe  russe,  adunati  presso 
il  generale  Kutnsof,  nel  villaggio  di  Kreznowitz,  ricevevano  le  loro 
istruzioni  pel  dì  seguente.  Il  vecchio  Kutusof  dormiva  profonda- 
mente , e il  generale  Weirother , distesa , sotto  gli  occhi  di  coloro 
che  l’ascoltavano,  nna  carta  del  paese,  Icggca  con  enfasi  una  memo- 
ria contenente  il  disegno  della  battaglia.  ' Noi  già  lo  abbiamo  quasi 


^ Crecìiamo  util  rosa  il  citar  <{ui  ua  frammenlo  ilelle  Memoria  manoicritlr  del  gcDerale 
Laegrroo,  tnlimonio  orularc,  poiché  capitanava  uno  de* corpi  dell*  eaercilo  russo. 

Ecco  il  racconto  di  quest*  ufticiale: 

••  Il  19  novembre  (1^  decembre)  l«  nostre  colonne,  come  già  dicemmo,  non  pervennero 
alla  loro  deslinatione  che  verso  le  diecidi  sera. 

Verso  le  It,  lutti  i capi  dì  queste  colonne,  eccetto  il  principe  di  Bagration  che  era 
troppo  lontano,  ricevettero  I*  ordine  di  recarsi  a Krcsoowita  presso  il  generala  Kulusof  per 
udir  lettura  delle  dispotiaioni  di  battaglia  del  giorno  seguente. 

Ad  un*  ora  dopo  roeaianotte,  quando  tutti  fummo  radunali,  gìnnse  il  generale  Weirother, 
dispiegò  sopra  una  gran  tavola  un*  immensa  carta  esattissima  dei  dintorni  di  Bruna  e di  Auster* 
lite;  e ci  lesse  le  sue  ditjHtsìtinni  ad  alla  voce  a con  un*  aria  di  gialtanta  che  dimostrava  la 
sua  intima  persuasione  del  merito  proprio  e della  nostra  iocapicìtà.  Pareva  un  maestro  di  scuola 
che  legga  una  Ictione  a’ suoi  scolaretti.  Noi  forse  eravamo  realmente  scolari,  ma  egli  era  lul> 
t*  altro  che  un  buon  professore.  Kutusof,  seduto  e metto  addormentato  quando  noi  giungemmo 
alla  sua  abitatiune.  Col  con  addurmenlarst  del  tutto  prima  della  nostra  partenta.  Buthoewden, 
ritto  in  piè,  ascoltava  c certamente  nulla  comprendeva;  Miloradovich  slava  in  sileosio;  Pribj- 
schewski  lencvasi  indietro,  e il  solo  Doctorow  esaminava  attentamente  la  carta.  Quando  Weiro- 
Iher  ebbe  finita  la  sua  predica,  io  solo  presi  a parlare,  e dissi:  «Mio  generale,  lutto  questo  va  be- 
nissimo; ma  se  il  nemico  ci  previene  e ci  assale  a Pratten,  che  faremo  noi?  » « Il  caso  non 
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fatto  conoscere  nel  riferire  i divisamenti  di  Napoleone.  L’ala  destra 
dei  Russi,  comandata  dal  principe  Bagration,  postala  rimpetto  alia 
sinistra  dei  Francesi , doveva  avanzarsi  contro  Lannes  da’due  lati 
della  via  d’Olmutz,  cacciare  i nostri  dal  Santme,  e marciar  difliata- 
mente  a Brunn.  La  cavalleria,  ragunala  in  nna  sola  massa  fra  il 
corpo  di  Ragration  ed  il  centro  dell’esercito  russo,  doveva  occu- 
pare la  pianura  stessa  in  cui  Napoleone  aveva  collocato  Murat,  e 
legar  la  sinistra  dei  Russi  col  loro  centro.  Il  grosso  dell’  esercito, 
composto  di  quattro  colonne,  comandate  dai  generali  Doclorow, 
Langeron,  Pril)}schcv\ski  e Kollowrath,  ed  accampato  pel  momento 
sulle  allure  di  Pralzen,  doveva  scenderne,  attraversare  il  fangoso 
ruscello  di  cui  giii  parlammo,  impossessarsi  di  Teinitz,  Sokolnitz  e 
Kobeinilz,  spuntar  l’ala  destra  de’Francesi  e correre  alle  loro  spalle 
per  tagliarli  fuori  della  strada  di  Vienna.  Il  punto  d'unione  di  tutti 
qiie’ corpi  era  prestabilito  sotto  le  mura  di  Brunn.  L’arciduca  Cos- 
tantino colla  guardia  russa,  forte  di  9 in  40  mila  uomini,  doveva 
spiccarsi  da  Austerliiz  all’alba,  per  andare  a porsi  in  riserva  die- 
tro il  centro  dell’esercito  de’ collegati. 

Finita  ch’ebbe  Weiroiher  la  sua  lettura,  in  presenza  de’ coman- 
danti dei  corpi  russi,  de'qiiali  un  solo  stavasi  attento,  ed  era  Doc- 
torow,  un  altro  solo  inchinevole  a contraddirgli,  ed  era  Langeron, 
gli  furono  fatte  da  quest’ ultime  alcune  osservazioni.  11  generale 
I.;ingeron,  migrato  francese,  che  militava  contro  la  sua  patria,  che 
era  criticatore  ma  buon  ufiìciale,  domandò  al  generale  Weirother 
s’egli  credeva  che  le  cose  andrebbero  nel  modo  che  aveva  scritto, 
e si  mostrò  in  quanto  a lui  molto  disposto  a dubitarne.  Il  generale 
Weirother  non  volle  mai  ammettere  un  altro  concetto  se  non  quello 
a cui  atteuevasi  lo  stato-maggiore  russo,  cioò  che  Napoleone  dava 


è preveduto,  ini  rispote  egli;  voi  rooosrrte  raudarìa  di  Bnnaparte:  •*  egli  arme  potuto  assalirci, 
oggi  lo  avrrMtc  fatto.»  — « Voi  ooo  Io  crrtlple  adiintfue  in  forte?  gli  soggiunsi.  » — « Sarà  molto 
s*  egli  ha  40,000  uomini.  » — ■ In  questo  caso,  rgli  rorre  alla  propria  rovina  aspettando  di 
sere  da  noi  assalilo;  ma  io  lo  credo  troppo  alule  per  poter  essere  imprudente;  posetaebèse,  corno 
Toi  volete  e credete,  gli  serriamo  la  strada  di  Vienna,  egli  non  avrebbe  altro  rifugio  che  i mooli 
della  Boemia.  Io  perù  suppongo  ch’egli  abbia  un  altro  disegno.  Egli  ha  spenti  i suoi  fuochi,  e si 
ode  un  gran  rumore  nel  tuo  campo,  w — « Ciò  significa  cb*  ei  si  ritira  o cambia  posizione;  e dato 
pure  i!  caso  eh*  egli  prenda  quella  di  Turai,  ci  risparmia  assai  fatica,  e le  disposizioni  rimangono 
le  stesse.  •*  Kutusof  qui  si  svegliò,  e ci  congedo  ordinandoci  di  lasciare  un  aiutante  per  trascri- 
vere le  disposizioni  che  il  luogolenenle  colonnello  Toll,  dello  slato*maggiore,  tradurrel>l»e  dalla 
lingua  tedesca  nella  russa.  Eran  quasi  le  Ire  del  mattino,  e noi  non  ricevemmo  le  copie  di  quello 
famose  disposizioni  se  non  presso  alle  olto^  quando  già  eravamo  in  marcii. 
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addietro,  e che  le  istruzioni  per  questo  caso  erano  eccellenti.  Ma 
Kotusof  troncò  ogni  discussione,  congedando  i capi  delle  truppe, 
e ordinando  che  una  copia  di  quelle  istruzioni  fosse  spedila  a cia- 
scuno di  essi.  Questo  esperto  generale  ben  sapeva  che  stima  ave- 
vasi  a fare  di  quel  modo  di  concepire  e di  ordinare  il  disegno  delle 
battaglie;  e nondimeno  lasciava  correre,  benché  in  nome  di  lui 
quelle  cose  sì  operassero. 

Napoleone  Gn  dalle  quattro  del  mattino  era  uscito  dalla  sua 
tenda  per  giudicar  cogli  occhi  propri  se  i Russi  commelievano  il 
fallo  a cui  li  aveva  si  destramente  incoraggiali.  Discese  fino  al  vil- 
laggio di  Puntowitz,  situato  accanto  al  ruscello  che  separava  i due 
eserciti,  e vide  i quasi  estinti  fuochi  dei  Russi  sopra  le  alture  di 
Pratzen.  Un  romore  ben  distinto  di  cannoni  e di  cavalli  indicava 
una  marcia  da  sinistra  a destra  verso  gli  stagni,  colà  appunto  ov’,ei 
desiderava  che  i Russi  marciassero.  Grande  fu  la  sua  contentezza 
nel  vedere  cosi  ben  giustiGcata  la  sua  previdenza.  Egli  tornò  sul 
rialto  dove  aveva  pernottato  e dal  quale  abbracciava  collo  sguardo 
tutta  r ampiezza  di  quel  campo  di  battaglia.  1 marescialli  suoi  erano 
in  sella  a lui  daccanto;  già  l’alba  schiariva  il  ciclo;  un  freddo  neb- 
bione copriva  da  lungi  la  campagna,  nè  lasciava  scorgere  se  non  le 
parli  più  rilevate  del  terreno,  le  quali  apparivano  tra  quella  nebbia 
siccome  isole  in  un  mare.  I vari  corpi  dell’esercito  francese  erano 
in  movimento,  e discendevano  dalla  posizione  che  avevano  occupala 
nella  notte,  per  valicare  il  ruscello  che  li  separava  dai  Russi.  Ma 
nel  piano  si  ristettero,  occultali  ivi  dal  nebbione,  e ritenuti  dagli 
ordini  dell’imperatore  Gno  al  momento  opportuno  per  assalire. 

Già  un  vivacissimo  fuoco  romoreggiava  all’estremità  della  linea 
verso  gli  stagni,  ed  ornai  rendevasi  manifesto  il  mover  dei  Russi 
contro  l’ala  destra  de’  Francesi.  11  maresciallo  Oavout  era  partito 
di  gran  fretta  per  ispingere  la  divisione  Friant  da  Gross-Raigern  a 
Telnitz,  e spalleggiare  il  terzo  di  linea  ed  i cacciatori  còrsi,  a cui 
stava  per  piombare  addòsso  una  parte  considerevole  dell’  esercito 
nemico.  I marescialli  Lannes,  Murai  e Soult,  coi  loro  aiutanti  di 
campo,  si  stavano  intorno  all’imperatore,  aspettando  l’ordine  di  co- 
minciare al  centro  e alla  sinistra  il  combattimento.  Napoleone  mo- 
derava il  lor  ardore,  volendo  lasciar  compire  il  fallo  dei  Russi  sulla 
destra  ala  del  suo  esercito,  talché  non  potessero  più  tornare  addie- 
tro dai  terreni  bassi  in  cui  s’inoltravano.  Finalmente  il  sole  spuntò. 
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e,  dissipando  le  nebbie,  inondò  di  luce  quel  vaslo  campo  di  batta- 
glia. Era  il  sole  d’ Aiisterlitz,  il  sole  di  quel  giorno  la  cui  memoria 
tante  volte  rappresentata  alle  odierne  generazioni  non  sarà  certa- 
mente mai  posta  in  obblio  dalle  future.  Le  cime  di  Pratzen  si  sguer- 
nivano di  truppe.  I Russi,  stando  al  disegno  convenuto,  erano  scesi 
nell’alveo  del  Goldbacli,  per  impadron‘rsi  dei  villaggi  di  Tcinitz  e di 
Sokolnitz,  situati  lungo  quel  ruscello.  Napoleone  alloradiede  il  cenno 
della  pugna,  e i suoi  marescialli  partirono  di  galoppo  per  andare  a 
porsi  alla  testa  de’loro  corpi  d’esercito. 

Le  tre  colonne  russe,  che  dovevano  assaltare  Telnitz  e Sokol- 
nitz, s’ erano  avviate  fin  dalle  sette  del  mattino.  Esse  obbedivano  agli 
ordini  immediati  de' generali  IJoctorow,  Langeroii  e Pribyschewski, 
ed  al  comando  snpi'emo  del  generale  Buxhoewden,  iifiicialc  di  poco 
merito  e di  ninna  operosità,  inorgoglito  altamente  per  un  favore 
ch’egli  doveva  a un  matrimonio  di  corte:  questi  con  si  poca  perizia 
comandava  l’ala  sinistra,  come  il  generalissimo  Kutusof  l’ esercito 
intero.  Marciava  egli  in  persona  colla  colonna  del  generai  Doctorow 
che  formava  l’ estremità  della  linea  russa,  ed  era  destinata  a com- 
battere per  la  prima.  Non  si  dava  il  menomo  pensiero  delle  altre 
colonne,  e del  concertare  i divei-si  loro  movimenti;  il  che  fu  gran 
fortuna  pe’ Francesi,  imperocché  se  avessero  operate  insieme  tutte, 
ed  assaliti  in  ntassa  Telnitz  e Sokolnitz,  non  essendo  la  divisione 
Friant  ivi  ancora  giunta,  avrebbero  potuto  acquistar  terreno  sull’ala 
destra  francese,  molto  più  che  non  fosse  utile  di  cederne  loro. 

La  colonna  di  Doctorow,  al  pari  delle  altre,  uvea  passata  la 
notte  a campo  sulle  alture  di  Pratzen.  A piè  di  queste  ne'  terreni 
bassi  che  la  separavano  dalla  destra  de'Francesi,  era  un  villaggio, 
detto  Augezd,  nel  quale  trovavasi  nn’antiguardia  sotto  gli  ordini 
del  generale  Kienniayer,  compo>ia  di  cinqui*  battaglioni  e di  quat- 
tordici squadnjni  austriaci.  Onesta  antignardia  doveva  spazzar  la 
pianura  fra  Augezd  e Tebiitz,  uientn>ché  la  colonna  di  Doctorow 
discenderebbe  dalle  ;dtnre.  Gli  Austriaci,  tutti  bramosi  di  far  ve- 
dere ai  Russi  che  bene  al  par  di  loro  combattevano,  assaltarono  il 
villaggio  di  Telnitz  con  gran  risolnie/za.  Era  d’uopo  che  prima  su- 
perassero il  ruscello  che  ivi  scoi  i-eva  in  fossati,  e poi  un'eminenza 
coperta  di  vigne  e di  case.  Avev.ino  i Francesi  in  quel  luogo,  oltre 
il  3"  di  linea,  il  battaglione  dei  cacciatol  i còrsi,  a|ipiattati  dietro  i 
rialti  del  terrene.  Quegli  abili  bersaglieri,  prendendo  di  mira  im- 
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perturbatamente  gli  usseri  che  venivano  innanzi,  ne  stesero  a terra 
un  gran  numero. 

Nell’istesso  modo  accolsero  il  reggimento  Szecklcr  di  Tantcria, 
ed  in  mezz’ora  molto  lo  diradarono.  Stanchi  di  quel  micidiale  com- 
battimento gli  Austriaci,  e veduto  che  nulla  ne  profìtlavano,  cor- 
sero ad  assaltare  in  massa  il  villaggio  di  Teinilz  coi  loro  cinque 
battaglioni  riuniti,  ma  non  venne  lor  fatto  di  penetrarvi,  per  la 
fermezza  del  3°  di  linea  che  li  rispìnse  col  vigore  d' una  truppa  ag- 
guerrita. Intantochè  l'antiguardo  di  Kìenmayer  a tal  modo  in  vani 
sforzi  alTalicavasi,  la  colonna  di  Doctorow,  forte  di  ventiquattro  bat- 
taglioni, guidata  dal  generale  Buxhoewden,  comparve,  dopo  essersi 
fatta  aspettare  più  d’ un’ora,  e venne  a dar  aiuto  agli  Austriaci  per 
impossessarsi  di  Teinitz,  che  il  nostro  3°  dì  linea  non  bastava  piu  a 
difendere.  La  colonna  passò  il  letto  del  ruscello,  e Kicnmayer  allora 
spìnse  i suoi  quattordici  squadroni  nella  pianura  al  di  lù  di  Teinìtz, 
contro  la  cavalleria  leggiera  del  generale  Margaron  ; la  quale  sostenne 
animosa  più  cariche,  ma  non  potè  poi  star  salda  contro  tanto  im- 
peto di  forze  nemiche.  La  divisione  Friant,  condotta  dal  maresciallo 
Davout,  non  essendo  per  anco  giunta  da  Gross-Raigern,  la  destra 
ala  francese  si  trovò  interamente  spuntata.  Ma  il  generale  Buxhoew- 
deii,  dopo  essersi  fatto  lungamente  aspettare,  fu  costretto  ad  aspet- 
tare egli  dal  canto  suo  la  seconda  colonna  comandala  da  Langeron, 
che  era  stata  da  un  singolare  accidente  rattenuta.  La  cavalleria  de- 
stinata ad  occupar  la  pianura  ch’era  alla  destra  dei  Russi  e a manca 
dei  Francesi,  avea  compreso  male  l’ordine  ricevuto  di  prendere 
quella  posizione,  ed  era  venuta  a stabilirsi  a Pratzen  istesso  ove 
si  stava  accampata  la  colonna  di  Langeron.  Conosciuto  il  suo  er- 
rore, quella  cavalleria  aveva,  per  recarsi  al  suo  vero  posto,  inter- 
rotte e ritardate  a lungo  le  colonne  di  Langeron  e di  Pribyschewski. 
Il  generale  Langeron  finalmente  potè  giungere  davanti  a Sokoinìtz, 
e ne  incominciò  l’assalto:  ma  in  quel  mentre  il  generale  Friant  era 
velocemente  accorso  colla  sua  divisione,  composta  di  cinque  reggi- 
menti di  fanteria  e di  sei  di  dragoni.  Il  1°  reggimento  di  dragoni, 
addetto  per  quel  giorno  alla  divisione  Bourcier,  fu  spinto  di  gran 
trotto  sopra  Tcinitz.  Giù  gli  Austro-Russi,  su  quel  punto  vittoriosi, 
cominciavano  ad  oltrepassare  il  Goldbacb,  c a spuntare  il  3°  di  li- 
nea, non  che  i cavalleggicri  di  Margaron.  I dragoni  del  1°  reggi- 
mento, nell’ avvicinarsi  al  nemico,  presero  il  galoppo,  e in  Teinitz 
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ricacciarono  quanti  avevano  tentato  di  sboccarne.  I generali  Friant 
ed  Heudelet,  sopraggiungendo  colla  prima  brigata,  composta  del 
108°  di  linea  e degli  scorridori  del  15°  leggiero,  entrarono  in  Tel- 
nitz  con  baionetta  in  resta,  ne  cacciarono  gli  Austriaci  ed  i Russi, 
li  ributtarono  alla  rinfusa  di  là  de’ fossati  che  formano  il  letto  del 
Goldbacb,  e rimasero  padroni  del  terreno,  dopo  averlo  coperto  di 
feriti  e di  morti.  Sventuratamente  la  nebbia,  comechè  dissipata  quasi 
da  per  tutto,  addensavasi  ancora  ne’luogbi  bassi,  ed  avviluppava  Tel* 
nitz  come  di  una  nube.  Il  26°  leggiero,  della  divisione  Legrand,  ve* 
nuto  in  soccorso  del  3°  di  linea,  e viste  alla  confusa  masse  di  truppe 
al  di  là  del  ruscello,  senza  distinguere  il  colore  delle  divise,  fece 
fuoco  sopra  il  108°,  credendo  di  trarre  contro  il  nemico.  Questo 
airronlu  inaspettato  sconcertò  il  108°  che  si  ripiegò,  nel  timore  di 
essere  colto  alle  spalle.  Giovandosi  di  quell'incidente,  i Russi  e gli 
Austriaci , forti  in  quel  punto  di  ventinove  battaglioni,  tornarono 
all’ assalto,  e ricacciarono  da  Teinitz  la  brigata  Heudelet,  mentre  il 
generale  Langeron  assalendo  con  dodici  battaglioni  russi  il  villag- 
gio di  Sokolniiz,  situato  in  riva  al  Goldbacb  un  po’ al  di  sotto  di 
Teinitz,  aveva  trovato  modo  di  penetrarvi.  Le  due  nemiche  colonne 
di  Ductorow  c di  Langeron  cominciarono  allora  a sboccare  l’ una 
da  Teinitz,  l’altra  da  Sokolnitz,  intantocbè  la  colonna  di  Pribys- 
chewski  assaliva  e prendeva  il  castello  di  Sokolnitz,  posto  al  di  so- 
pra del  villaggio  dell’istesso  nome.  A tal  vista  il  generai  Friant,  che 
in  questa  giornata,  come  in  tante  altre,  si  condusse  da  eroe,  manda 
avanti  Dourcier  co'sei  reggimenti  di  dragoni  contro  la  colonna  di 
Doclorow  nel  momento  in  cui  questa  dispiegavasi  al  di  là  di  Tel- 
nitz.  1 Russi  presentano  la  punta  delle  loro  baionette  ai  dragoni 
francesi,  ma  questi  colle  loro  cariche  ripetute  furiosamente  impe- 
discono ai  nemici  di  estendersi,  e spalleggiano  la  brigata  Heudelet 
che  è loro  opposta.  Il  generale  Friant  si  pone  quindi  alla  testa  della 
brigala  Loebet,  composta  del  48°  e del  111°  di  linea,  ed  avventasi 
contro  la  colonna  di  Langeron  che  già  oltrepassava  il  villaggio  di 
Sokolnitz,  ve  la  rincaccia,  vi  entra  dietro  di  essa,  ne  la  spinge  fuori 
e la  incalza  oltre  il  Goldbacb.  Occupato  Sokolnitz,  il  generai  Friant 
ne  commette  la  guardia  al  48°,  e marcia  colla  sua  terza  brigata, 
quella  di  Kister,  composta  del  33°  di  linea  e del  13°  leggiero,  per 
contendere  alla  colonna  di  Pribyschewski  il  castello  di  Sokolnitz. 
Gli  venne  fatto  di  ricacciare  anche  questa.  Ma  nel  mentre  eh’  egli 
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all(>  mani  colle  (ruppe  di  Prìbyscbevrski  dinanzi  al  castello  di 
Sokoloitz,  la  colonna  di  Langeron,  riassalito  il  villaggio  dipendente 
da  <piel  castello,  sta  per  opprimere  il  48*  che  dalle  case  con  mira- 
bile bravura  si  dirende.  Friant  vi  toma,  e sostiene  il  48».  Questo 
valoroso  generale,  e l' illustre  suo  capo  il  maresciallo  Davout,  cor- 
rendo instancabili  da  un  punto  all’  altro  su  quella  linea  del  Goldbach 
siSeramente  disputata,  fan  fronte  con  7 in  8 mila  fanti  e 2,800  cavalli 
a 55,000  Russi.  Difatto  la  divisione  Friant,  per  la  marcia  di  36  le- 
ghe che  aveva  eseguita,  era  ridotta  a 6,000  uomini  al  più,  e col  3» 
di  linea  non  giungeva  agli  8,000  combattenti.  Ma  gli  uomini  rimasti 
addietro,  a mano  a mano  sopraggiungendo  al  romor  de’  cannoni, 
riempievano  i vuoti  che  il  trarre  de’  nemici  operava  nelle  sue  fde. 

Durante  quel  feroce  combattere  verso  l’ala  destra  francese,  il 
maresciallo  Soult  al  centro  aveva  assalita  la  posizione  da  cui  dipen- 
deva la  sorte  della  battaglia.  Al  segno  dato  da  Napoleone,  le  due 
divisioni  Vandamme  e Saint-Hilaire,  raccoltesi  in  colonna  serrata, 
aveano  superato  rapidamente  le  chine  del  pianerotto  di  Pratzen. 
La  divisione  Vandamme  erasi  avviata  a sinistra  e quella  di  Saint- 
Hilaire  a destra  del  villaggio  di  Pratzen,  che  è profondamente  chiuso 
in  nn  burrone  il  quale  termina  coll’ alveo  del  Goldbach,  presso  Pun- 
lowitz.  Mentre  i Francesi  avanzavano,  il  centro  del  nemico  esercito, 
composto  de’ fanti  austriaci  di  Kollowrath  e de’fanti  russi  di  Milo- 
radovich,  forte  di  ventisette  battaglioni,  comandato  dallo  stesso 
Kntusof  e da’due  imperatori,  era  venuto  a schierarsi  sul  pianerotto 
di  Pratzen,  por  subentrar  nel  luogo  delle  tre  colonne  di  Buxhoew- 
den,  scese  nel  basso.  I Francesi  senza  rispondere  alle  moschettate 
a Oli  erano  fatti  segno,  continuavano  a poggiare  sull'eminenza  tal- 
ché facevano  maravigliare  col  loro  vivace  e risoluto  portamento  i 
generali  nemici  che  si  credevano  di  trovarli  volti  in  ritirata.  ' 

Pervenuti  al  villaggio  di  Pratzen,  lo  superarono  senza  arrestar- 
visi.  Il  generale  Morand  passi)  oltre  alla  testa  del  10»  leggiero,  e 
andò  a schierarsi  sul  pianerotto.  Il  generale  Thiébault  ’ lo  segue 
colla  sua  brigata  composta  del  14°  e del  36°,  e mentre  si  avanza, 

^ Il  prìacipe  CcariorvsVi,  posto  fra  Ì due  imperatori,  fece  Dotare  aU*  imperatore  Ales* 
aoadro  ì!  marciare  fraiiro  e risolalo  dei  Fraueeù  ebe  poggiaratM  tu  quell*  altura  teota  ris° 
al  fuoco  dei  Ruut.  Quetto  moDarea  • tal  vitta  teati  eenir  meno  la  fidaaaa  rbe 
areea  dapprima  , • gli  entrò  io  more  un  preaeolimeoto  tioitlro  ebe  oon  lo  abbandono  io 
falla  la  giornala. 

^ Quegli  che  è morto  di  recenU. 
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b.  colto  improvvisamente  a tergo  da  una  scarica  di  moschetteria 
che  partiva  da  due  battaglioni  russi  celali  nel  burrone,  in  fondo  del 
quale  è posto  il  villaggio  di  Pratzen.  Il  generale  Tliiébault  fa  sosta 
allora  un  momento,  risponde  mollo  dappresso  al  fuoco  de’  nemici, 
indi  entra  nel  villaggio  con  uno  de’ suoi  battaglioni,  disperde  o fa 
prigioni  i Hussi  che  l’occupavano;  poi  torna  per  sostenere  il  gene- 
rale Morand,  che  aveva  schierali  i suoi  sopra  l’eminenza.  Dal  canto 
suo,  la  brigata  Varé,  seconda  della  divisione  Saint-Hilaire,  passando 
alla  sinistra  del  villaggio,  era  andata  a ordinarsi  rimpelto  al  nemi- 
co, mentre  Vandamme  con  tutta  la  sua  divisione,  stesosi  anche  più 
n sinistra,  pigliava  posizione  presso  una  piccola  altura  detta  Stari- 
Winobradi  che  dominali  pianerotto  di  Pratzen,  c sulla  quale  i Hussi 
avevano  postati  cinque  battaglioni  e non  poca  artiglieria. 

Erano  su  due  linee  disposti  i fanti  austriaci  di  Kollowralh  e i 
fanti  russi  di  Miloradovich.  Il  maresciallo  Soult,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  spinge  avanti  le  divisioni  Saint-Hilaire  c Vandamme.  Il 
generai  Tliiébault,  che  formava  colla  sua  brigala  la  destra  della  di- 
visione Saint-Hilaire,  aveva  seco  una  batteria  di  dodici  cannoni.  Li 
fa  caricare  a palla  e a scheggia,  ed  incomincia  un  trarre  micidiale 
contro  la  fanteria  che  gli  è opposta.  Quel  fuoco,  diretto  con  pre- 
cisione ed  alacrilù,  sparge  ben  presto  il  disordine  tra  le  file  austria- 
che, le  quali  prima  indietreggiano,  poi  si  gitiano  confusamente  sul- 
l’altra  china  del  rialto.  Vandamme  affronta  allora  il  nemico  dinanzi 
a lui  schierato;  la  sua  prode  fanteria  si  avanza  intrepidamente,  si 
ferma,  eseguisce  più  scariche  micidiali,  indi  si  lancia  sui  Hussi  colla 
baionetta  in  resta;  rovescia  la  loro  prima  linea  sopra'la  seconda, e 
ambedue  le  costringe  alla  fuga  per  la  china  dtd  pianerotto  di  Prat- 
zen, dopo  aver  esse  abbandonali  i propri  cannoni.  In  quel  movi- 
mento Vandamme  avea  lasciata  alla  sua  sinistra  l’altura  di  Stari- 
Winobradi,  difesa  da  parecchi  battaglioni  russi  e tutta  ingombra  di 
artiglierie.  Vi  torna,  e fallala  circuire  dal  generale  Schiner  col  21° 
leggiero,  vi  ascende  egli  stesso  col  4°  di  linea.  Ira  una  fitta  grandine 
di  palle,  ricaccia  i Hussi  che  la  difendevano,  e s’ impossessa  dei  loro 
cannoni. 

Cosi  in  men  di  un’ora  le  due  divisioni  del  corpo  di  Soult  eran.sì 
impadronite  del  pianerotio  di  Pratzen,  ed  inseguivano  i Hussi  e gli 
Austriaci  gitlatisi  alla  rinfusa  per  le  chine  di  (pici  pianerotio  che  si 
abbassa  dalla  parte  del  castello  di  Austerlitz. 


ACSTP.r.MTZ. 


[Die.  180Ò] 


48 1 


I due  imperatori  d’Austria  c di  Russia,  testimoni  di  quella 
rapida  fazione,  indarno  sforzavausì  di  arrestare  i lor  soldati  fug- 
genti. Poco  erano  ascoltati  fra  quello  scompiglio , ed  Alessandro 
già  poteva  accorgersi  che  in  tali  casi  la  presenza  di  un  sovrano  as- 
sai men  vale  che  quella  di  un  capitano  egregio.  Miloradovicli , 
sempre  arditissimo  nelle  zuffe,  percorreva  a cavallo  quel  campo  di 
battaglia  solcato  dalle  palle  di  cannone,  e alTaticavasi  a ricondurre 
indietro  i fuggitivi.  Il  generale  Kutusof,  da  una  moschettata  ferito 
alla  guancia,  vedeva  avverarsi  il  disastro  da  lui  già  preveduto,  c 
che  non  ebbe  fermezza  bastante  per  impedire.  Egli  crasi  affrettato 
di  chiamare  a se  la  guardia  imperiale  russa,  che  avea  pernottato  a 
campo  aperto  dinanzi  ad  Austcrlitz,  a fine  di  rannodare  dietro  di 
essa  Io  sbaragliato  suo  centro.  Se  quel  capo  dell’esercito  austro- 
russo,  il  cui  merito  restringevasi  a molta  perspicacia  nascosta  sotto 
molta  indolenza,  fosse  stato  capace  di  risoluzioni  giuste  e pronte, 
avrebbe  dovuto  correre  verso  la  sua  sinistra  attaccatasi  iti  quel  mo- 
mento coll’ala  destra  francese,  trarre  dai  luoghi  bassi,  in  cui  eransi 
ingolfate,  le  tre  colonne  di  Buxhoewdcn,  ricondurle  sul  pianerotto 
di  Pratzen,  c con  .W,(K)0  uomini  riuniti  tentare  un  decisivo  sforzo 
per  rimettersi  in  una  posizione,  senza  la  quale  il  suo  esercito  stava 
per  essere  tagliato  in  due  parti.  Quand'anche  la  cosa  non  gli  fosse 
riuscita,  ci  si  sarebbe  almeno  ritirato  in  buon  ordine  sopra  Austerlitz 
per  una  via  sicura, e non  avrebbe  lasciata  la  su.i  sinistra  sull’orlod’uu 
abisso.  Ma  contentandosi  di  riparare  un  male  di  cui  era  testimone 
cogli  occhi  propri , si  teneva  a rannodare  il  suo  centro  sulla  guar- 
dia imperiale.  rus.sa,  fotte  di  9 in  10  mila  uomini,  mentre  Napo- 
leone al  contilirio  cogli  occhi  sempre  fisi  sul  pianerotto  di  Pratzen, 
mandava  a sostegno  del  maresciallo  Soult,  già  vittorioso,  il  corpo 
di  Bernadotte , -la  guardia  e i granatieri  Oudinot,  cioè  25,000  uo- 
mini scelti. 

Intanto  che  l’ala  destra  de’ Francesi  in  quel  modo  contendeva 
ai  Russi  la  linea  del  ('■oldbach,  c che  il  centro  francese  li  rincac- 
ciava dal  pianerotto  di  Pratzen,  Lannes  e Murai  all’ala  sinistra 
erano  in  zuffa  col  principe  Bagration , c con  tutta  la  cavalleria  de- 
gli .Austro-Russi. 

Lannes  colle  divisioni  Suchet  e Caffarelli  schierate  sopra  ambi 
i lati  della  via  d’Olmutz,  doveva  marciare  innanzi  dirittamente.  A 
sinistra  della  via,  là  np[iutiio  dove  ergevasi  il  Santone,  il  terreno 
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raccostandosi  alle  alture  boscose  della  Moravia,  era  tutto  inegua- 
glianze, or  montagnoso,  ora  afrondalo  in  cupi  burroni.  Quivi  era 
postata  la  divisione  Siichet.  A destra , il  terreno  più  unito  andava 
a congiiiugersi  con  un  lieve  lieve  ascendere,  al  pianerotto  di  Prat- 
zen.  CafTarelli  marciava  da  quella  parte,  protetto  dalla  cavalleria 
di  Murai  contro  la  massa  de’ cavalli  austro-russi. 

.\spettavansi  i Francesi  su  quel  punto  una  specie  della  batta- 
glia d’Egitto,  perocché  si  vedevano  ottaniaduc  squadroni  russi  ed 
austriaci  schierati  in  due  linee,  e comandati  dal  principe  Giovanni 
di  Liclitenstein.  Per  questa  ragione,  le  divisioni  Suchet  e CafTarelli 
presentavano  più  battaglioni  schierali,  e,  dietro  gli  intervalli  di 
ossi,  altri  battaglioni  in  colonna  serrala  per  sostenere  e fiancheg- 
giare i primi.  L’artiglieria  era  sparsa  sulla  fronte  delle  due  divi- 
sioni. La  cavalleria  leggiera  di  Kellermann  e le  divisioni  di  dragoni 
si  trovavano  a destra  nella  pianura,  e la  cavalleria  grave  di  Nan- 
souty  e d'Hatilpoul  indietro  por  riserva. 

In  tal  ordine  minaccioso  I^nnos  s’inoltrò  appena  udì  tonare  il 
cannone  di  Pratzen,  ed  attraversò  al  passo,  come  avrebbe  potuto 
fare  sopra  un  campo  di  evoluzioni,  quella  pianura  rischiarata  da 
un  bel  sole  d’ inverno. 

Il  principe  Giovanni  di  Lichtenstein  si  era  fatto  aspettare  a 
lungo,  per  lo  sbaglio  che  aveva  esposto  la  cavalleria  Austro-Russa 
a correre  inutilmente  da  destra  a sinistra  del  campo  di  battaglia. 
Nell’ assenza  di  lui,  la  guardia  imperiale  d'Alessandro  aveva  riem- 
pito il  vano  ch’ei  lasciava  tra  il  centro  e la  destra  dell'esercito 
de’ collegati.  Sopraggiunte  alfine,  ei  scorge  il  movimento  del  corpo 
di  Lannes,  c spinge  gli  Ulani  deH'arciduca  Costantino  sulla  divisione 
CafTarelli.  Quegli  ardili  cavalieri  si  giltano  su  quella  divisione,  in- 
nanzi alla  quale  Kellermann  era  postalo  co’ suoi  cavalleggieri.  Que- 
sto generale,  uno  dc’più  sporti  ulTìciali  di  cavalleria,  ben  vedendo 
ch’egli  sarebbe  ricacciato  sulla  fanteria  francese,  e forse  la  por- 
rebbe in  disordine,  se  immobile  avesse  aspettato  quel  terribìl  cozzo, 
ripiega  i suoi  squadroni,  e fattili  passare  per  gl’intervalli  de’ bat- 
taglioni di  CafTarelli,  va  a riordinarli  alla  sinistra,  aspettando  ivi 
un’occasione  favorevole  di  far  impelo  sul  nemico.  Gli  Ulani,  spinti 
al  galoppo , non  trovansi  più  da  fronte  i cavalleggieri  francesi,  ma 
invece  una  linea  di  fanteria  inconcussa,  che,  senza  nemmeno  for- 
marsi in  quadralo,  li  accoglie  con  un  tremendo  fuoco  di  mosebet- 
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leria.  Qualtroccnto  di  qiic’  cavulicri  cadono  morii  sulla  Tronic  della 
divisione.  Il  russo  generale  Esscu  è forilo  inorlalinenie  nel  com- 
battere alla  loro  testa;  gli  allri  si  spargono  disordinali  a destra  e 
a sinistra.  Cogliendo  ropportunità , Kcllerniana  elio  aveva  anelati 
i suoi  squadroni  sulla  sinistra  di  Caflarclli,  avventasi  contro  gli 
Ulaui,  ed  un  gran  numero  nc  atterra  a colpi  di  sciabola.  Il  principe 
Giovanni  di  Lichtenstein  manda  un'altra  parte  de’ suoi  squadroni  in 
soccorso  dogli  Ciani.  Lo  nostre  divisioni  di  dragoni  pigliano  pari- 
mente le  mosse,  si  lanciano  sopra  la  cavalleria  nemica , e per  un 
istante  non  vedesi  che  una  mischia  furibonda,  ove  tutti  combattono 
da  corpo  a corpo.  Quel  nugolo  di  cavalieri  fioalmente  si  dissipa  ; 
ciascuno  ritorna  alla  sua  linea  di  battaglia,  lasciando  il  terreno  co- 
perto di  feriti  e di  morti  per  la  maggior  parte  llussi  od  .\uslriaci. 
Allora  le  due  masse  di  fanteria  francese  si  avanzano  con  passi 
fermi  e misurali  su  quel  terreno  abbandonato  dalla  cavalleria  ne- 
mica. Loro  oppongono  i Uussi  40  bocche  da  fuoco  vomitanti  una 
grandine  di  proietti.  Una  scarica  rovescia  interamente  il  gruppo 
de'  tamburini  del  primo  reggimento  di  CaOarelli.  Itispondesi  a quel 
trarre  col  fuoco  di  tutta  l’ artiglieria  francese.  In  quella  pugna  di 
cannonate,  il  generale  Valimbert  ha  una  coscia  fratturata  da  un 
proietto.  Alcuni  soldati  voglion  portarlo  via,  ed  egli  dice  loro  : « Ri- 
manete al  vostro  posto  : io  saprò  morire  da  per  me  solo.  Non  bi- 
sogna per  un  uomo  perderne  sei.  » Quindi  i Francesi  movono  con- 
tro il  villaggio  di  Blazion  itz , che  era  a destra  della  pianura  , laddove 
il  terreno  incomincia  ad  alzarsi  verso  l’ralzen.  Questo  villaggio, 
come  tulli  gli  allri  di  quel  paese,  posto  in  un  profondo  burraio, 
non  appariva  so  non  per  le  fiamme  che  lo  struggevano.  Un  distac- 
camento della  guardia  imperiale  russa  lo  aveva  occupato  nel  mat- 
tino, aspettando  la  cavalleria  del  principe  dì  Lichtenstein.  Launes 
ordina  al  15“  leggiero  d’ impadronirsene.  Il  colonnello  Caslex,  che 
comandava  il  reggimento  islesso,  inoltrasi  col  primo  battaglione  in 
colonna  di  attacco,  ed  appena  giunto  presso  il  villaggio  è colpito 
da  una  palla  di  moschetto  alla  fronte.  Il  battaglione  si  slancia,  e a 
colpi  di  baionetta  vendica  la  morte  del  suo  colonnello;  s’ insignori- 
sce tosto  di  Blaziowilz,  e vi  raccoglie  alcune  centinaia  di  prigio- 
nieri che  sono  mandati  al  reirogiiardo. 

Sull’altra  ala  del  corpo  di  Lannes  i Russi  condotti  dal  prin- 
cipe Bagratiou  tentavano  di  espugnare  la  piccola  eminenza  delta 
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dai  soldati  francesi  il  Santone.  Erano  scesi  in  una  vailetta  che  sten- 
desi  a più  di  quella  eminenza,  vi  aveano  preso  il  villaggio  di  Dosc- 
nitz,  ed  inut  Imente  ricambiavano  i loro  proietti  colla  molta  arti- 
glieria di  cui  era  guernita  quella  posizione.  Ma  non  pensavano  di 
alTrontare  la  mosclietteria  del  17“  di  linea  troppo  Lene  postato  per- 
chè si  osasse  di  assalirlo  tanto  dappresso. 

Il  principe  Bagratioii  aveva  schierato  il  rimanente  della  sua 
fanteria  sulla  strada  di  Olmutz  a fronte  della  divisione  .Siichet.  Però 
forzato  a retrocedere,  lentamente  si  ritirava  dinanzi  al  coipo  di 
Lannes,  che  marciava  senza  gran  foga,  ma  con  ordine  terribile,  c 
acquistando  sempre  terreno.  r 

Preso  che  fu  Blaziowitz,  Lannes  fece  espugnare  llolubitz  e 
Kruch,  villaggi  situati  lungo  la  via  d'Olmuiz,  c gli  riuscì  di  aggiun- 
gere la  fanteria  di  Bagration.  In  quel  luomento  ci  rompe  la  linea 
formala  dalle  due  divisioni  ; spinge  quella  di  Suchet  obbliqiiamcnte 
a sinistra,  e quella  di  CalTarelli  obbliquameiitc  a destra.  Culla  qual 
mossa  divergente  separa  la  fanteria  di  Bagration  dalla  cavalleria  del 
principe  di  Lichtenstein,  ributta  la  prima  a sinistra  della  via  di  01- 
rautz,  e la  seconda  a destra  verso  le  chine  dell’  altura  di  Pratzen. 

Allora  volendo  quella  cavalleria  fare  un  estremo  tcniativc, 
tutta  intiera  si  scaglia  contro  la  divisione  CalTarelli,  che  ne  sostien 
l’urto  colla  sua  solila  imperturbabiliià,  e l’arresta  col  fuoco  della 
sua  mosclietteria.  1 molti  squadroni  di  Lichtenstein,  prima  .sgomi- 
nati, indi  raccozzati  dai  loro  ullìciali,  sono  ricondotti  contro  i batta- 
glioni francesi.  Per  ordine  di  Lannes  i corazzieri  de’ generali  Ilaut- 
poul  e Nansouty  che  seguitavano  la  fanteria  di  CalTarelli,  sfilano  al 
gran  trotto  dietro  la  fanteria  istessa,  si  squadronano  alla  sua  destra, 
si  stendono  e si  lanciano  di  galoppo.  Trema  la  terra  sotto  i piò  dei 
quattromila  cavalieri  gravemeiite  armali  ; ed  ossi  colla  sciabola  in 
pugno  si  precipitano  sopra  i riordinati  squadroni  austro-russi,  li  rove- 
sciano, li  disperdono,  e li  costringono  a fuggire  verso  .\uslerlilz,  ove 
si  ritraggono  per  non  mostrarsi  più  nel  rimanente  della  giornata. 

Nel  tempo  medesimo  la  divisione  Suchet  aveva  affrontala  la 
fanteria  del  principe  Bagration  , e dopo  aver  diretto  contro  i Bussi 
un  fuoco  di  iiioschellcria  ben  misurato  c sicuro,  quale  con  gran 
precisione  solevano  fare  le  truppe  francesi,  non  meno  istrutte  che 
agguerrite,  crasi  avvenlaUi  loro  colla  baionetta  in  canna.  Cedendo 
a queir  impeto  i Bussi,  ma  senza  sciogliersi  uè  darsi  prigionieri, 
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si  ritirarono,  e form.'ivano  una  tal  massa  renfusa , tiilla  orrida  di 
roosclietti.  Lannes,  toltosi  dinanzi  quell’ impaccio  degli  ottantaduc 
squadroni  del  principe  di  Lichiensiein,  crasi  alTretlalo  a ricondurre 
la  cavalleria  grave  di  Ilauipoul  dalla  destra  alla  sinistra  di  quella 
pianura,  e l’aveva  spinta  sui  Russi  per  farli  risolvere  alla  ritirata. 
I corazzieri,  urtando  per  tutti  i versi  que’fanti  ostinati  che  si  ri- 
traevano a grossi  battaglioni,  avevano  costretto  alcune  migliaia  di 
loro  a por  giù  le  armi. 

Così  Lannes  verso  l’ala  sinistra  dell’esercito  francese  aveva  sol 
egli  sostenuta  una  vera  battaglia.  Krano  rimasti  in  poter  suo  quat- 
tromila prigionieri,  li  suolo  dintorno  a lui  vedovasi  sparso  di  due- 
mila tra  feriti  e morti,  russi  ed  austriaci. 

Ma  sul  pianerolto  di  Pratzen  orasi  rinnovato  il  combattimento 
fra  il  centro  dell'  esercito  austro-russo  ed  il  corpo  del  maresciallo 
Solili,  rafforzato  da  tulle  le  riserve  cui  lo  stesso  Napoleone  condu- 
ceva. 11  generale  Kntnsof,  invece  di  pensare,  come  dicemmo,  di  ri- 
chiamare a se  le  tre  colonne  di  Doctorow,  di  Langeron  e di  Pri- 
byschewski,  inoltrale  nei  terreni  bassi,  non  aveva  atteso  se  non  a 
r.aiinodare  il  suo  centro  sulla  guardia  imperiale  russa.  La  sola  bri- 
gala Kamenski  del  corpo  di  Langeron,  udendo  un  vivissimo  fuoco 
alle  sue  .spalle,  crasi  fermata;  poi  aveva  indietreggiato  spontanea- 
mente per  ri.salire  sul  pianerotto  di  Pratzen.  Langeron,  di  ciò  av- 
vertito, era  venuto  a porsi  alla  testa  di  quella  brigata,  lasciando  in 
Sokolnilz  il  resto  della  stia  colonna. 

I Francesi,  in  questo  rinnovamento  di  pugna  verso  il  centro, 
dovevano  azziilTursi  colla  brigata  Kamenski,  colla  fanterìa  di  Kollo- 
wraih  c di  Miloradovich,  e colla  guardia  imperiale  russa.  La  bri- 
gata Thiébault,  che.  occupava  l’estrema  destra  del  corpo  del  ma- 
resciallo Solili,  ed  era  divisa  dalla  brigala  Vare  per  l’ interposto 
villaggio  di  Pratzen,  irovavasi  in  mezzo  a due  fuochi  incrocianiisi , 
avendo  dinanzi  a se  la  riordinala  linea  degli  Austriaci,  e tornata 
sulla  sua  destra  una  parte  delle  truppe  di  Langeron.  Quella  brigata, 
composta  del  10»  leggiero,  del  14“  e del  3G“  di  linea,  era  per  tro- 
varsi momentaneamente  in  assai  grave  pericolo.  ,’Ucntre  essa  dispie- 
gavasi  e formava  al  par  de’ nomici  un  angolo  retto  per  fronteggiarli, 
raiiitanlc  Labadie,  del  30»,  temendo  che  il  suo  battaglione,  sotto 
un  fuoco  di  moschelteria  e di  scaglia  a trenta  passi  discosto,  rima- 
nesse disordinato  nel  suo  movimento,  afferra  la  bandiera,  c pianla- 


Digitized  by  Cooglc 


48G 


LIBRO  VR.NTESm0Tr.n7.0. 


[Die.  1805] 

tosi  egli  stesso  per  indicatore,  grida:  a Soldati,  ecco  la  vostra 
linea  di  battaglia,  o Con  tutta  fermezza  il  battaglione  vi  si  spiega  ; 
gli  altri  lo  imitano;  la  brigata  si  ordina  in  posizione,  e per  alcuni 
momenti  ricambia  a mezzo  tiro  un  fuoco  siruggitorc  di  moschet- 
tate. Nondimeno  quei  tre  reggimenti  avrebbero  dovuto  presto  soc- 
combere per  tanti  fuochi  incrociati,  se  il  combattimento  durava  a 
lungo.  11  generale  Saint-ililaire,  ammirato  dall’esercito  per  una 
bravura  cavalleresca,  intertenevasi  coi  generali  Thiébault  e .Morand 
del  partito  da  prendersi,  quando  il  colonnello  Pouzet  del  10”  gli 
dice:  a Generale,  marciamo  innanzi  colla  baionetta  in  resta;  se 
no  siamo  perduti,  s C Saint-Ililaire  gli  risponde:  a Si,  marciamo 
innanzi.»  Tosto  s’incrociano  le  baionette,  si  corre  a destra  sui 
Russi  di  Kamenski,  a fronte  sugli  Austriaci  di  Kollowrath,  e si  cac- 
ciano i primi  ne’ terreni  alTondati  di  Sokolniiz,  e i secondi  giù  per 
la  china  del  piancrotto  di  Pratzen  verso  la  strada  di  .\usterlitz. 

Mentre  la  brigata  Thiébault,  per  alcun  tempo  abbandonata  a 
se  stessa,  con  tanta  fortuna  e tanto  valore  si  traeva  d'impaccio,  la 
brigata  Vare  c la  divisione  Vandamme,  postate  dall’altra  banda 
del  villaggio  di  Pratzen , avevano  con  eguale  intrepidezza  respinto 
il  tornare  degli  Austro-Russi  alle  oITcse,  ed  avcvanli  rincacciali  a 
piò  deir  eminenza  che  indarno  si  provavano  di  salire.  NelTardore 
che  infiammava  le  truppe  francesi , il  primo  battaglione  del  4°  di 
linea , appartenente  alla  divisione  Vandamme,  crasi  lascialo  trarre 
ad  inseguire  i Russi  sopra  terreni  inclinali  c coperti  di  vigne.  11 
granduca  Costantino  aveva  subito  mandato  innanzi  un  distaccamento 
di  cavalleria  della  guardia,  il  quale,  sorprendendo  quel  battaglione 
fra  i vigneti,  lo  aveva  sgominato  prima  clic  potesse  ordinarsi  in 
quadrato.  Nella  confusione  ralliere  del  reggimento  era  stato  uc- 
ciso: un  sottulTiciale  volendo  raccoglier  l'aquila  era  caduto  morto 
anch'egli;  un  soldato  l’avea  tolta  di  mano  al  sjttuQìciale,  e ferito 
egli  stesso  gravemente , non  potò  impedire  che  i cavalieri  di  Co- 
stantino si  portassero  quel  trofeo. 

Napoleone  che  era  venuto  a rinforzare  il  centro  colla  fanteria 
della  sua  guardia,  coH'intero  corpo  di  Bcrnadotle  e co' granatieri 
Oudiiiot,  scorge,  dall’altura  ove  ò postato,  lo  scontro  improvviso 
di  quel  baltuglione:  a Colà  v'ò  disordine,  ei  dice  a Rapp;  bisogna 
ripararvi.  » Subito  Rapp,  alla  testa  dei  mammalucchi  e dei  caccia- 
tori a cavallo  della  guardia,  vola  in  soccorso  del  battaglione  peri- 
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colante.  Il  maresciallo  Bessières  seguita  Rapp  co’ granatieri  a ca- 
vallo. La  divisione  Drouet  del  corpo  di  Bernadotie,  formata  del  94® 
e del  95"  reggimento  e del  27®  leggiero,  si  avanza  in  seconda  linea, 
condotta  dal  colonnello  Gerard  aiutante  di  campo  di  Bernadotte,  e 
nfllcialc  di  grande  energia,  per  opporsi  alla  fanteria  della  guardia 
russa. 

Rapp  sovraggiimgcndo  trae  a se  la  cavalleria  nemica  che  pren- 
deva a colpi  di  sciabola  i fanti  francesi  gittati  a terra.  Questa  caval- 
leria si  volge  contro  lui  con  quattro  cannoni;  ma  Rapp,  ad  onta 
d’una  scarica  a metraglia,  si  precipita  e sfonda  la  cavalleria  impe- 
riale. Poi  spingesi  avanti , e passa  al  di  là  del  terreno  che  il  batta- 
glione del  4°  copriva  con  quanto  rimanevagli  di  gente.  Tosto  i sol- 
dati di  quel  battaglione  si  rialzano , si  riordinano  per  vendicarsi 
della  rotta  sofferta.  Rapp,  giunto  sino  alle  linee  della  guardia  russa, 
è affrontato  da  una  seconda  carica  di  cavalleria.  Sono  t cavalieri 
della  guardia  di  Alessandro,  che  indirizzati  dal  loro  colonnello,  il 
principe  Repnin , gli  si  avventano  contro.  Il  prode  Morland,  colon- 
nello de’ cacciatori  della  guardia  imperiale  francese,  cade  ferito  a 
morte,  e i cacciatori  sono  respinti.  Ma  in  quella  giungono  al  galoppo 
i granatieri  a cavallo , condotti  da  Bessières  in  soccorso  di  Rapp. 
Que’ fioritissimi  cavalieri,  montati  sopra  cavalli  poderosi,  ardono 
della  brama  di  cimentarsi  coi  cavalieri  della  guardia  di  Alessandro. 
Segue  tra  gli  uni  e gli  altri  una  mischia  di  varj  minuti.  La  fanteria 
della  guardia  russa,  testimone  di  si  duro  scontro,  non  ardisce  far 
fuoco  per  tema  di  offendere  i suoi.  Finalmente  i granatieri  a ca- 
vallo di  Napoleone , veterani  provati  in  cento  battaglie,  trionfano 
de’ giovani  cavalieri  di  Alessandro,  li  disperdono,  dopo  d’ averne 
steso  un  certo  numero  a terra,  e presso  il  loro  imperatore  si  tor- 
nano vincenti. 

Napoleone,  che  assisteva  a quel  combattimento,  fu  oltremodo 
lieto  di  veder  la  gioventù  russa  punita  della  sua  giattanza.  Egli  in 
mezzo  al  suo  stato-maggiore  fé  accoglimento  onorevole  a Rapp  che 
tornava  ferito  cosperso  di  sangue,  con  dietro  a se  il  principe  Repnin 
prigioniero,  e gli  diede  solenni  prove  di  soddisfazione.  In  quel  frat- 
tempo i tre  reggimenti  della  divisione  Drouet,  guidati  dal  colon- 
nello Gèrard,  spingevano  la  fanteria  della  guardia  russa  sopra  il 
villaggio  di  Kreznowitz,  lo  prendevano  d’ assalto , e facevano  molti 
prigionieri.  Già  era  un’ora  pomeridiana,  e la  vittoria  non  sembrava 
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piu  incerta,  peroceliè  Laniies  e Murai  aveano  il  possesso  della  pia- 
nura a sinistra;  il  maresciallo  Souli,  spalleggiato  da  tutta  la  ri- 
serva, teneva  il  piancrotto  di  Pratzen  ; onde  più  non  rimaneva  clic 
il  ripiegarsi  a destra,  e gettar  negli  stagni  le  tre  colonne  russe  di 
Buxlioewdcn,  cosi  invano  ostinatesi  a precludere  la  strada  di  Vienna 
ai  Francesi.  Napoleone,  lasciando  allora  il  corpo  di  Bernadolle 
sull’ alture  di  Prauen,  e volgendosi  a destra  col  corpo  del  mare- 
sciallo Soult,  colla  guardia  c co’ granatieri  Oudinot,  volle  ei  stesso 
raccogliere  il  frutto  delle  sue  sagge  disposizioni , e tenne  la  strada 
già  corsa  dalle  tre  colonne  di  Buxliocwden  sulla  china  del  piane- 
rotto  di  Pratzen,  per  assalirle  da  tergo.  Ben  era  tempo  ch’ei  giun- 
gesse, poiché  il  maresciallo  Davout  ed  il  suo  luogotenente  Friant, 
coll’assiduo  correre  da  Kobelnitz  a Tcinitz  per  vietare  ai  Bussi  il 
passaggio  del  Goldhach,  avrebbero  ornai  dovuto  soccombere.  Il 
prode  Friant  in  quella  giornata  ebbe  quattro  cavalli  uccisigli  sotto. 
Ma  nel  mentre  ch’egli  faceva  gli  ultimi  sforzi,  Napoleone  improv- 
viso giunge  alla  testa  di  forze  tremende.  L'na  confusione  orribile 
nasce  allora  tra  i Bussi , còlti  alla  sprovveduta  e disperati.  La  co- 
lonna di  Pribyschewski  tutlaquanta,  c la  metà  di  quella  di  Langeron 
rimasta  dinanzi  a Sokolnitz,  si  veggono  attorniate  senza  scampo  al- 
cuno, perocché  i Francesi  soprarrivano  loro  da  tergo  per  la  via 
medesima  da  loro  corsa  nel  mattino.  Quelle  due  colonne  si  disper- 
dono; una  parte  6 fatta  prigioniera  in  Sokolnitz,  un’altra  vuol  ri- 
pararsi in  Kobelnitz,  ed  é accerchiata  presso  i pantani  di  questo 
nome.  L'na  terza  rmalnicnte  s’inoltra  verso  Brunn,  ed  é costrciui 
a deporre  le  armi  presso  alla  strada  di  Vienna,  appunto  colà  dove 
i Bussi  aveano  stabilito  di  trovarsi  nella  speranza  della  vittoria. 

Il  generale  Langeron,  cogli  avanzi  della  brigata  Kamenski,  e 
con  alcuni  battaglioni  che  aveva  ritratti  da  Sokolnitz  prima  del  di- 
sastro, crasi  riparato  verso  Teinitz  egli  stagni,  presso  il  luogo  ove 
trovavasi  Buxhoewden  con  la  colonna  di  Doctorow.  L’ inetto  coman- 
dante dell’ala  sinistra  de’Bussi,  tutto  superbo  con  29  battaglioni  e 
22  squadroni  d’aver  disputalo  il  villaggio  di  Telnitz  a cinque  o sei 
battaglioni  francesi,  era  immobile,  aspettando  l’esito  dell’ operare 
delle  due  colonne  di  Langeron  e di  l’ribyschewski  ; e,  se  si  ha  da 
credere  ad  un  testimonio  oculare,  portava  sul  viso  i segni  degli 
eccessi  a cui  era  solito  abbandonarsi.  Langeron,  ivi  accorso,  gli 
narra  con  vivacità  quanto  succede,  a Voi  dapperlutlo  non  vedete 
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ohe  nemici,  gli  risponde  brulalmcnie  Bu\hoc\vdcn.i>  — «E  voi,  sog- 
giunge tosto  Langeron,  non  siete  in  istato  di  vederne  in  alcuna 
parte.  » Ma  in  quel  momento  il  corpo  del  maresciallo  Soult  appare 
sulla  china  del  pianerotto  verso  gli  stagni , c si  drizza  contro  la  co- 
lonna di  Doctorow  per  ispingervela  dentro.  Più  non  è possibile  du- 
bitar del  pericolo.  Buxhoewden  con  quattro  reggimenti  die  per 
imperizia  aveva  lasciali  presso  di  se  inoperosi,  tenta  di  rimettersi 
nella  strada  per  cui  era  venuto , e che  passava  pel  villaggio  di  Au- 
gezd  tra  il  piò  dell’altura  di  Pratzen  e lo  stagno  di  Satschan.  Vi 
corre  precipitoso,  ordinando  al  generale  Doctorow  di  salvarsi  come 
potrà.  Langeron  si  unisce  a Buxhoewden  cogli  avanzi  della  sua  co- 
lonna; e ambedue  traversano  Augezd  nel  momento  in  cui  la  divi- 
sione Vandamme,  scesa  dall’altura,  vi  giunge  anch’essa.  Buxhoe- 
wden è nella  sua  fuga  tempestato  dal  fuoco  dc’Francesi,  e perviene 
finalmente  in  salvo,  con  una  parte  delle  sue  truppe.  Le  rimanenti , 
ed  erano  il  maggior  numero,  seguite  dagli  avanzi  di  Langeron,  sono 
di  tratto  fermate  dalla  divisione  Vandamme,  che  ha  in  sua  mano 
Augezd.  Allora  tutti  insieme  si  gittano  i Russi  verso  gli  stagni  ge- 
lati, e tentano  di  passarvi  sopra.  Il  ghiaccio,  indebolito  dai  raggi 
di  un  limpido  sole,  non  può  resistere  al  peso  d’uomini , di  cavalli 
c di  cannoni;  code  in  alcuni  punti  sotto  una  parte  dei  fuggitivi  che 
sprofondasi  nelle  acque;  resiste  in  altri,  e molli  dei  nemici  vi  si 
ritraggono  affollati. 

Napoleone,  giunto  sul  declivio  dell’altura  di  Pratzen,  dal  lato 
degli  stagni,  scorge  il  subbisso  che  aveva  cosi  bene  procuralo , fa 
trarre  a palla  da  una  batteria  della  guardia  sulle  parti  del  ghiaccio 
resistenti  ancora,  e finisce  di  sterminare  que’  miseri  che  vi  si  erano 
accolli.  Poco  meno  che  due  migliaia  di  essi  trovano  la  morte  sotto 
quel  ghiaccio  sfondalo. 

Tra  r esercito  francese  e quelle  lagune  inaccessibili  rimane  an- 
cora la  sventurata  colonna  di  Doctorow,  un  distaccamento  della 
quale  si  è salvato  con  Buxhoewden,  e un  altro  affogò  sotto  il  ghiac- 
cio. Doctorow,  lasciato  in  si  crudele  frangente,  se  ne  trae  col  più 
nobii  coraggio.  Il  terreno,  nell’  avvicinarsi  alle  lagune,  si  rialzava 
in  modo  da  offerire  una  specie  d’ appoggio.  11  generai  Doctorow 
fermasi  colle  spalle  a quel  rialz.imento,  e forma  tre  linee  delle  sue 
truppe;  la  cavalleria  pone  in  prima  linea,  l’artiglieria  in  seconda, 
ed  in  terza  la  fanteria.  Cosi  schierato,  egli  fa  testa  ai  Francesi, 
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mcatre  alcuni  squadroni  da  lui  mandati  vanno  a cercare  una  via 
tra  lo  stagno  di  Salsclian  e quello  di  Menilz. 

Un  aspro  combattimento  s' appicca  da  ultimo  su  quel  terreno. 
I dragoni  della  divisione  Bcaumont,  staccati  dal  corpo  di  Murai,  e 
condoui  dalla  sinistra  alla  destra,  fanno  impeto  sulla  cavalleria  te- 
desca di  Kienmayer,  il  quale,  do|M>  aver  fatto  quanto  per  lui  si  po- 
teva, si  ritira  sotto  la  protezione  dell’artiglieria  russa.  Questa,  ri- 
manendosi ferma,  copre  di  mctraglia  i dragoni  che  invano  tentano 
di  prenderla  a viva  forz.a.  La  fanteria  del  maresciallo  Soult  dipoi 
marcia  aneli' cs.«i  contro  questa  artiglieria,  e,  ad  onta  di  un  trarre 
mollo  da  vicino , se  ne  impadronisce,  e spinge  la  fanteria  russa 
sopra  Teinitz.  Il  maresciallo  Oavout  entra  in  Teinitz  istesso  colla 
divisione  Friant.  Perciò  i Russi  non  lian  più,  per  fuggire,  che  uno 
stretto  passaggio  tra  Teinitz  e gli  stagni;  gli  uni  precipitandosi 
alla  rinfusa  vi  trovano  la  morte  come  quelli  clic  ve  li  hanno  prece- 
duti; gli  altri  tcngoii  modo  di  ritirarsi  per  una  via  scoperta  fra  le 
lagune  di  Salschan  e di  Menitz.  La  cavalleria  francese  corre  loro 
dietro  su  quella  ghiaiata,  tribolandoli  nella  ritratta  loro.  Il  suolo 
cretoso  di  quelle  contrade,  sghiacciato  dal  sol  di  quel  giorno  c mu- 
tato in  denso  limo,  cede  sotto  i passi  degli  uomini  c de’ cavalli: 
Fartiglicria  de’ Russi  vi  si  affonda.  I lor  cavalli  più  atti  al  corso  che 
al  tiro,  non  potendo  disimpacciare  i cannoni,  ivi  li  abbandonano.  I 
cavalieri  francesi  raccolgono  in  quella  sconfitta  tremila  prigionieri, 
e gran  quantità  di  cannoni,  alo  aveva  già  visto,  dice  il  generale 
Langeron,  tc'stiinonio  di  quella  scena  orribile,  alcune  battaglie  per- 
dute; ma  non  avea  idea  d’una  rotta  somigliante.» 

Di  fatto,  da  un'ala  all'altra  dell’  esercito  russo,  non  era  in  buon 
ordine  se  non  il  corpo  del  principe  Ragration  cui  Lannes  non  aveva 
osato  inseguire,  nell' ignoranza  di  ciò  che  accadeva  alla  destra  del- 
l’esercilo.  Tutto  il  rimanente  era  in  un  orrendo  disordine,  metteva 
urli  selvaggi,  e derubava  i casali  sparsi  lungo  la  via  per  procacc'arsi 
vettovaglie.  I due  regnanti  di  Russia  e d’Austria  fuggivano  da  quel 
campo  di  battaglia,  su  cui  udivano  i Francesi  gridare:  Viva  l'Im- 
peratore ! Alessandro  era  in  un  profondo  abbattimento  d’ animo  ; 
l’imperator  Francesco  più  tranquillo  sopportava  quel  disastro  con 
imperturbato  cuore.  Nella  comiin  sciagura  egli  aveva  almeno  una 
ccnsolazione,  ed  era  questa:  i Russi  non  poteano  più  pretenderò 
che  la  viltà  degli  Austriaci  formasse  tutta  la  giuria  di  Nupoìeonc.  1 
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dae  principi  correvano  rattamente  a traverso  de’  campi  della  Sfo- 
ravia, in  mezzo  ad  un’oscuritìi  profonda,  separati  dal  loro  corteg- 
gio, ed  esposti  ad  essere  insultati  dalla  barbarie  de’ loro  soldati 
istessi.  L’imperator  d’Austria  , vedendo  ogni  cosa  perduta,  prese 
sopra  di  se  lo  spedire  il  principe  Giovanni  di  Liebteustein  a Napo- 
leone, per  domandare  un  armistizio,  con  promessa  di  soscrivere  fra 
pochi  giorni  la  pace.  Inoltre  lo  incaricò  di  esprintere  a Napoleone 
il  desiderio  di  abboccarsi  con  lui  a’  posti  avanzati. 

Il  principe  Giovanni,  che  in  quella  giornata  aveva  bene  adem- 
piuto il  dover  suo , poteva  presentarsi  onorevolmente  al  vincitore. 
Ei  si  recò  in  gran  fretta  a|  quartier  generale  francese.  Napoleone 
percorreva  il  campo  di  battaglia  per  far  raccogliere  i feriti.  Non 
volea  prender  riposo  prima  d’ aver  rivolle  a’ suoi  soldati  quelle  cure, 
delle  quali  erano  si  degni.  Per  obbedienza  a’  siioi  ordini,  ninno  era 
andato  fuor  di  schiera  a trasportar  feriti  ; onde  il  suolo  n’era  co- 
perto per  lo  spazio  di  tre  leghe  e più , la  massima  parte  Russi.  Or- 
ribile a vedersi  il  campo  di  battaglia  ; ma  quello  spettacolo  moveva 
poco  i nostri  vecchi  soldati  della  rivoluzione,  i quali  abituatisi  agli 
orrori  della  guerra,  tenevano  le  ferite  e la  morte  come  conseguenza 
naturale  de’ combattimenti,  e cosa  lieve  in  sen  della  vittoria.  Erano 
ebbri  di  giubilo,  ed  alzavano  fragorose  acclamazioni,  quando  scor- 
gevano il  groppo  di  ufficiali  che  indicava  la  presenza  di  Napoleone. 
Il  suo  ritorno  al  qnartier  generale,  ch’erasi  stabilito  nella  casa  di 
posta  in  Posoritz,  aveva  l'aspetto  d’una  marcia  di  trionfo. 

Quell’  anima,  in  cui  si  acerbi  dolori  dovevano  un  giorno  suc- 
cedere a gioie  si  vive,  in  quel  momento  gustava  le  delizie  del  più 
grande  e del  più  meritato  successo,  perocché,  se  la  vittoria  è so- 
vente un  mero  favore  del  caso,  essa  era  in  quel  dì  il  premio  di 
concetti  mirabili.  Infhtli  Napoleone,  indovinando  colii  penetrazione 
d'un  altissimo  ingegno,  che  i Rossi  vorrebbero  impedirgli  la  strada 
di  Vienna,  e che  perciò  sì  porrebbero  tra  Ini  e gir  stagni,  li  aveva 
per  la  sua  attitudine  ìstessa  incoraggiati  a venirvi , poscia  indebo- 
lendo la  sua  ala  destra,  e rafforzando  il  suo  centro,  crasi  gittato 
col  grosso  dell’esercito  sulle  alture  di  Pratz,en,  da  loro  abbando- 
nate, li  aveva  cosi  troncati  in  due  parli,  e spinti  in  un  abisso  da 
etri  non  erano  potuti  uscire.  La  maggior  parte  delle  sue  truppe, 
tenuta  in  riserbo,  quasi  nulla  aveva  operato,  tanto  un  pensiero 
giusto  rendeva  forte  la  sua  posizione,  e tanto  il  valore  dc’suoi  sol- 
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dati  gli  permetteva  di  contrapporli  in  numero  inferiore  al  nemico. 
Può  dirsi  clic  di  03,000  Francesi,  40  o 43  mila  al  più  avevano 
combattuto , poiché  il  corpo  di  Dernadotte,  i granatieri  c la  fante- 
ria della  guardia  non  avevano  scambiati  se  non  alcuni  colpi  di  mo- 
scbelto.  Ond’ò  che  45,000  Francesi  avevano  vinto  90,000  Austro- 
Russi. 

Grandi  erano  i risultamenti  della  giornata;  13,000  morti,  an- 
negali, o forili;  pressoché  20,000  prigionieri,  tra  i quali  10  colon- 
nelli c 8 generali,  180  bocche  da  fuoco,  una  immensa  quantità  di 
cavalli,  di  vetture  d’artiglieria  e di  bagaglie.  Tali  erano  le  perdite 
del  nemico  c i trofei  de'Francesi.  Questi  avevano  a lamentare  in- 
circa 7,000  uomini  tra  feriti  e morti. 

Napoleone  tornato  al  suo  quarlier  generale  di  Posoritz,  vi  ri- 
cevette il  principe  Giovanni  di  Lichlenslcin.  Gli  fece  accoglienza  da 
vincitore  pieno  di  cortesia,  c convenne  di  abboccarsi  coll’ impera- 
tore d’Austria,  fra  due  giorni,  ai  posti  avanzali  de’duc  eserciti.  Non 
si  doveva  concedere  armistizio  se  non  dopo  clic  i due  imperatori  di 
Francia  e d’Austria  si  fossero  visti  ed  intesi. 

Nel  seguente  giorno  Napoleone  trasferì  il  suo  qnartier  generale 
in  Austerlilz , castello  appartenente  alla  famiglia  Kaunitz , c volle 
dare  il  nome  del  castello  istesso  alla  battaglia  che  i soldati  già  di- 
cevano la  battaglia  dei  tre  imperatori.  Essa  portò  quindi  e porterà 
noi  secoli  il  nome  assegnatole  dall’immortale  capitano  che  la  vinse. 
Egli  indirizzò  alle  sue  truppe  questo  proclama: 


0 Soldati, 


AiisierUls  glaciale. 


t)  lo  sono  contento  di  voi:  nella  giornata  di  Austcrlitz  avete 
D giiisiincalo  lutto  ciò  che  io  mi  aspettava  dalla  intrepidezza  vo- 
» stra.  Voi  avete  decorale  le  vostre  aquile  di  una  gloria  immortale. 
D Un  esercito  di  centomila  uomini , comandato  d.igl’ imperatori  di 
» Russia  e d’Austria,  fu  in  nien  di  qnatlr'ore  o tagliato  a pezzi  o 
s posto  in  fuga.  Quanti  camparono  dai  vostri  ferri,  si  annegarono 
B nelle  lagune. 

B Quaranta  bandiere,  gli  stendardi  della  guardia  imperiale  di 
» Russia,  centoventi  cannoni,  venti  generali,  più  di  trentamila  pri- 
B gionicri,'  sono  il  risullamento  di  questa  giornata  per  sempre  ce- 
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» lebre.  Quella  fanteria  sì  vantata,  e che  prevaleva  di  numero, 
9 non  ha  potuto  resistere  al  vostro  urto,  e da  ora  in  poi  non  avete 
» più  rivali  a temere.  Cosl,Mn  due  mesi,  questa  terza  lega  è stata 
9 vinta  e disciolta.  Non  può  la  pace  essere  più  lontana  ; ma,  come 
9 io  promisi  al  mio  popolo  prima  di  valicare  il  Keno  , io  non  farò 
9 altra  pace  se  non  quella  che  assicuri  guarentigie  a noi,  c ricom- 
9 pense  agli  alleati  nostri. 

9 Soldati , quando  tutto  ciò  che  è necessario  per  conso  lidare 
9 il  bene  e la  prosperità  della  nostra  patria  sarà  compiuto,  io  vi 
9 ricondurrò  in  Francia  ; colà  in  voi  porrò  le  mie  più  tenere  sol- 
9 lecitudini.  Il  mio  popolo  esulterà  nel  rivedervi,  e basterà  che  di- 
9 ciato  : Io  era  alla  battaglia  di  Austerlitz  perchè  si  risponda;  Ecco 
9 un  prode  ! 9 

Napoleone. 

Bisogn.ìva  inseguire  il  nemico,  che  tutte  le  relazioni  espone- 
vano essere  in  una  intera  sconfitta.  Ingannato,  fra  tanta  confusio- 
ne, da  Murai,  Napoleone  aveva  creduto  che  l’esercito  fuggitivo 
s’incamminasse  ad  Olmiitz,  od  avea  spedita  sopra  quel  punto  la 
cavalleria  col  corpo  di  Lannes.  .Ma  nel  dì  appresso,  3 dicembre,  an- 
nunzi più  certi , raccolti  dal  generale  Thiard,  fecer  conoscere  che 
il  nemico  indirizzavasi  per  la  strada  dell’Ungheria  sopra  la  Mora- 
via.  Napoleone  si  affrettò  a recare  le  sue  colonne  sopra  Nasiedlo- 
witz  e Goeding.  Il  maresciallo  Davout,  rinforzato  dal  rannodamenlo 
di  tutta  la  divisione  Friant  e dall’arrivo  in  linea  della  divisione 
Gudin,  non  aveva  perduto  tempo,  mercè  della  sua  positura  più 
prossima  alla  strada  di  Ungheria.  Si  diede  a inseguire  i Bussi  e li 
incalzò  da  vicino.  Voleva  raggiungerli  prima  del  passaggio  della 
Morava,  c far  prigioniera  forse  una  parto  del  loro  esercito.  Dopo 
aver  marciato  il  giorno  5,  egli  era  la  mattina  del  4 in  vista  di  Goe- 
ding, presso  a raggiiingiu'li.  Regnava  in  Goeding  la  massima  eon- 
fusione.  Al  di  là  era  un  castello  dell’  imperator  d’.Vnstria,  quello  di 
llolitsch,  ove  i due  monarchi  alleali  avevano  cercato  un  rifugio.  Il 
turbamento  non  era  ivi  minore  che  a Goeding.  Gli  ulTìcinli  russi 
continuavano  a tenere  i più  insolenti  discorsi  rispetto  agli  Austriaci. 
Imputavano  essi  della  sconfitta  comune;  qutisiehè  non  si  fosse  do- 
vuto accagionarne  la  loro  prosnnzione,  l’incapacità  dei  loro  gene- 
rali, e la  leggerczzjj  del  loro  governo.  Gli  Austriaci  si  erano  per 
altro  comportali  non  men  bene  dei  Russi  sul  campo  di  battaglia. 
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I due  vinti  monarchi  eransi  molto  intiepiditi  l’uno  verso  t’al> 
tro.  L’imperatore  Francesco  volle  conferire  coll’ imperatore  Ales- 
sandro prima  di  condursi  all’  abboccamento  con  Napoleone.  Am- 
bedue convennero  doversi  domandare  un  armistizio  e la  pace, 
stantechè  era  impossibile  il  lottare  più  a lungo.  Alessandro  , senza 
dirlo,  bramava  che  al  più  presto  si  avesse  il  modo  di  salvar  lui  ed 
il  suo  esercito  dalle  conseguenze  di  un  inseguimento  impetuoso, 
qual  si  poteva  temere  da  Napoleone.  In  quanto  alle  condizioni,  ci 
lasciava  al  suo  alleato  la  cura  di  regolarle  a sua  voglia.  Dovendo 
l’imperator  Francesco  sostener  solo  le  spese  della  guerra,  le  con- 
dizioni del  trattato  di  pace  riguardavano  lui  esclusivamente.  Alcun 
tempo  prima,  Alessandro,  nella  sua  pretensione  d’ esser  l’ arbitro 
dell'Europa,  avrebbe  detto  che  quelle  condizioni  riguardavano  lui 
stesso  del  pari;  ma  aveva  singolarmente  rimesso  dell’orgoglio  e 
' del  pretender  suo  dopo  la  battaglia  del  3 dicembre. 

L’imperatore  Francesco  parti  adunque  per  Nasiedlovritz,  vil- 
bggio  situato  a mezza  strada  dal  castello  d’Auslerlitz,  e colù  presso 
al  molino  di  Paleny,  fra  Nasiediowitz  ed  Ursebitz,  a distanza  egnaie 
dagli  avamposti  francesi  ed  austriaci , et  trovò  Napoleone  che  lo 
aspettava  dinanzi  ad  un  fuoco  acceso  da’  suoi  soldati , e che  aveva 
avota  la  gentilezza  di  giungervi  il  primo.  Questi  andò  incootro  at- 
ri mperator  Francesco,  lo  accolse  appena  sceso  £ carrozza,  e lo 
abbracciò.  Il  monarca  austriaco,  rassicurato  dai  modi  deli’  onnipo- 
tente suo  nemico,  ebbe  con  lui  una  lunga  confercuea.  I primari  uf- 
ficiali de’ due  eserciti  si  tenevano  in  disparte;  e guardavano  eoo 
viva  cuviositò  quello  straordinario  spettacolo  del  successore  dei 
Cesari  vinto  e chiedente  la  pace  al  gnerrìcro  incoronato  cui  la  ri- 
voluzione francese  aveva  sollevato  all’apice  delle  nmane  grandezze. 

Napoleone  si  scusò  all’  imperatore  Francesco  del  riceverlo  ia 
un  tal  luogo.  ■ Son  questi  i palazzi,  gli  disse,  che  Vostra  Mnestù  da 
tre  mesi  mi  costringe  ad  abitare,  s E il  monarca  austriaco  a lui; 
a Abbastanza  vi  giova  questa  abitazione  perchè  vi  sia  tolto  il  di- 
ritto di  averne  mal  animo  con  me:  n II  discorso  cadde  poi  sullo 
stato  presente  delle  cose,  e Napoleone  sosteneva  eh’  egli  era  stato 
tratto  alla  guerra  contro  sua  voglia,  nel  momento  in  cui  meno  se 
lo  aspettava,  e quando  era  tutto  inteso  alla  spedizione  contro  fln- 
gbilterra  ; laddove  l’ impcrator  d'  .Austria  alTcrmava  di  esser»  eoa- 
dotto  a prendere  le  armi  per  gl’intendimenti  della  Francia  rispetta 
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all'  Italia.  Napoleone  didiiarò  che  alle  condizioni  da  lui  giù  indicate 
a Giulay,  e die  si  slava  dal  ripetere,  egli  era  pronto  a scscrivere 
la  pace.  L’imperator  Fianccsco,  senza  spiegarsi  in  questo  propo- 
sito, volle  sapere  quali  condizioni  s’ imponessero  per  l'esercito  rus- 
so. Napoleone  domandò  dapprima  che  l’imperatore  Francesco  se- 
parasse la  propria  causa  da  quella  dell’Imperatore  .\lessandro;  che 
r esercito  russo  a comode  giornate  si  ritraesse  dagli  stali  austriaci, 
e promise  a questo  patto  di  concedergli  un  armistizio.  In  quanto 
alla  pace  colla  Russia,  aggiunse  che  se  ne  tratterebbe  in  appresso, 
poiché  quella  pace  risguardava  lui  solo.  « Credetemi , disse  Napo- 
leone all'imperatore  Francesco,  non  mischiate  la  causa  vostra  con 
quella  dell'  imperatore  Alessandro.  La  Russia  sola  può  fare  oggidì 
ili  Europa  unti  guerra  di  eapriecio.  Vinta,  essa  ritirasi  ne’ suoi  de- 
serti, e voi  pagate  colle  vostre  province  le  spese  della  guerra. 

Le  argute  parole  di  Napoleone  assai  bene  dipingevano  la  con- 
dizione delle  cose  in  Europa,  tra  quel  grande  impero  ed  il  resto 
del  continente.  L’ imperatore  Francesco  si  obbligò,  con  fede  d’one- 
st’iiomo  e di  sovrano,  a non  più  ricominciar  la  guerra,  e princi- 
paliiieutc  a non  cedere  più  alle  istigazioni  delle  potenze  die  nulla 
avevano  da  perdere  nella  lotta.  Conchiuse  un  armistizio  per  se  e 
per  l'imperatore  .Alessandro;  la  condizione  del  quale  armistizio  era 
che  i Russi  si  ritrarrebbero  a piccole  giornate , e che  il  gabinetto 
austriaco  manderebbe  tosto  a Brunn  negoziatori  con  facoltà  di  so- 
scrivere  una  pace  separala  colla  Francia. 

I due  imperatori  Si  lasciarono  con  segni  reiterati  di  benevo- 
lenza. Napoleone  accompagnò  fino  alla  carrozza  quel  monarca  che 
aveva  testé  chiamalo  suo  fratello,  c rimontò  a cavallo  per  tornare 
ad  Auslcrliiz. 

II  generale  Savary  fu  mandato  a sospendere  la  marcia  del 
corpo  di  Davout.  Ei  recossi  prima  ad  Holitsch  presso  l’imperatore 
Francesco  a fine  di  sapere  se  l’imperatore  Alessandro  consentiva 
alle  proposte  condizioni.  Vide  quest’ ultimo,  intorno  al  quale  ogni 
cosa  era  ben  mutata  dacché  egli  era  venuto  a lui  pochi  di  innanzi. 
« Il  vostro  signore,  Alessandro  gli  disse,  si  è mostrato  ben  grande! 

10  riconosco  tutta  la  potenza  del  suo  intelletto  sommo,  e,  in  quanto 
a me,  io  mi  ritiro,  poiché  il  mio  alleato  si  tiene  per  soddisfatto,  b 

11  generale  Savary  s’inlerlcnno  qualche  tempo  col  giovane  czar  in- 
torno all'  ultima  battaglia,  ed  a lui  spiegò  come  l'esercito  francese, 
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benché  a quel  dei  Russi  inferiore  per  numero,  era  sembralo  non- 
dimeno superiore  in  ogni  punto,  mercé  l’arte  de'movimenli  strate- 
gici che  Napoleone  in  si  alto  grado  possedeva.  Aggiunse  cortese- 
mente che  coll'esperienza  Alessandro  diverrebbe  egli  pure  uomo 
di  guerra,  ma  che  in  quclfarte  diflìcile  ninno  era  maestro  in  pochi 
giorni.  Dopo  aver  cosi  lusingato  il  vinto  monarca,  prosegui  alla 
volta  di  (ioediiig  per  far  ristare  il  maresciallo  Davout,  il  quale 
aveva  ricusata  ogni  proposta  di  sospensione  d’armi,  ed  era  pronto 
ad  assalire  gli  avanzi  deU’esercito  russo.  Invano  a questo  mare- 
sciallo crasi  annunziato,  in  nome  dello  stesso  imperator  di  Russia, 
che  un  armistizio  si  trattava  fra  Napoleone  c l’ imperatore  France- 
sco. F.i  non  voleva  ad  alcun  patto  abbandonare  la  sua  preda.  .Ma 
il  generai  Savai'v  lo  rattenne  con  un  ordine  formale  di  Napoleone. 
Qui  cessarono  i colpi  di  fucile  di  quella  immortale  spedizione  guer- 
resca. Le  truppe  di  ciascuna  delle  tre  nazioni  si  separarono  per 
condursi  ai  loro  quartieri  d’ inverno , aspettando  ciò  che  sarebbe 
deciso  dai  negoziatori  delle  potenze  guerreggiami. 

Napoleone  si  recò  dal  castello  d’Aiisterlitz  a Rnmn,  dove  già 
aveva  fatto  venire  Talleyrand  per  regolare  le  condizioni  della  pace, 
la  quale  non  poteva  più  essere  dubbia,  perocché  TAuslria  penuriava 
di  mezzi,  e la  Russia,  premendole  d’ ottenere  un  armistizio,  ri- 
traeva frettolosamente  il  suo  esercito  in  Polonia.  Mentre  la  guerra 
della  prima  lega  era  durata  cinque  anni,  e quella  della  seconda  due, 
la  guerra  suscitata  dalla  terza  era  appena  durala  tre  mesi,  tanto 
era  divenuta  irresistibile  la  potenza  della  Francia  rivoluzionaria , 
commessa  ad  una  sola  mano,  e tanto  questa  mano  era  abile  c pronta 
a colpir  coloro  eh’ essa  voleva  raggiungere!  Cdi  avvenimenti  erano 
successi  appunto  come  Napoleone  li  aveva,  nel  suo  gabinetto  a 
Boulogne,  antiveduti.  Aveva  presi  gli  Austriaci  ad  Ulma  quasi  senza 
trar  colpo;  aveva  sconfitti  i Russi  ad  .\usterlilz,  libei'ata  dalle  armi 
straniere  l’ Italia  col  solo  effetto  della  sua  marcia  offensiva  sopra 
Vienna,  c ridotte  a mere  imprudenze  le  aggressioni  siiH’Annover  e 
sul  regno  di  Napoli.  Quest’ ultima  specialmente,  dopo  la  battaglia 
d’.Xusterlitz,  non  era  che  una  follia  perniciosa  alla  casa  dei  Borbo- 
ni. L’Europa  era  ai  piedi  di  Napoleone,  c la  Prussia,  strascinata  un 
momento  dalla  lega,  doveva  ora  trovarsi  in  balia  di  quel  capitano 
eh’ essa  aveva  offeso  e tradito. 

Nulladimcno  bisognava  molta  abilità  per  trattare , essendoché 
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se  i nostri  nemici,  riavendosi  dal  lor  terrore,  e abusando  degl’ im- 
pegni a cui  avevano  tirata  la  Prussia,  la  forzavano  ad  intervenire 
nei  negoziati,  essi  potevano  ancora,  tre  contr'  uno,  disputare  le  con- 
dizioni della  pace,  ed  involare  al  vincitore  una  parte  dei  vantaggi 
della  vittoria.  Quindi  Napoleone  avea  voluto  che  i negoziali  si  te- 
nessero a Bruni),  lungi  dal  conte  d’IIaugwilz  ch’egli  avea  mandato 
a Vienna,  ed  obbligatolo  a rimanervi,  assegnandogli  per  punto  di 
ritrovo  quella  capitale. 

Mentre  ardevano  i combattimenti  d’ Ansterlilz,  Giiilay  eStadion 
aveano  tenute  iii  Vienna  conferenze  con  Talleyrand , e chiesto  di 
negoziare  in  comune  per  la  Itussia  e per  l’.\ustria  sotto  la  media- 
zione della  Prussia.  Dopo  l'arrivo  del  conte  d’ Ilaiigwitz,  gli  ave- 
vano intimato  urbanamente  ma  con  istanza  d’eseguire  la  conven- 
zione  di  Postdam,  ben  vedendo  che,  se  la  Prussia  era  compresa 
nel  negozialo , sarebbe  essa  obbligata  o a far  prevalere  le  condi- 
zioni dì  pace  stabilite  in  Postdam,  o a consociarsi  nella  guerra.  Il 
conte  d' llaugwilz  crasi  ricusato  a trattare  in  quel  modo,  appog- 
giandosi alla  natura  della  sua  ambasceria  che  l' obbligava  non  a 
sedere  in  un  congresso,  ma  a trattar  diretiamcnle  con  Napoleone 
per  trarlo  ai  concetti  a cui  crasi  fermalo  il  governo  di  Prussia. 
Del  rimanente,  Talleyrand  avea  troncate  di  subito  quelle  preten- 
sioni dichiarando  che  1’  Austria  sarebbe  la  sola  ammessa  al  nego- 
zialo. Significava  questa  risoluzione  in  Vienna  il  2 dicembre  men- 
tre appunto  combaltevasi  la  battaglia  d’Austcrlilz. 

Vinta  la  batuiglia , e chiesto  ed  accordalo  l' armistizio  nel 
campo  del  vincitore,  il  negoziato  a parte  era  una  condizione  anliei- 
patamcnie  accettata.  Napoleone  volle,  come  sopra  è dello,  che 
s’intavolasse  tostamente  a Drunn  con  Talleyrand.  Ei  fece  sapere  che 
graditagli  per  negoziatore  Giulay,  ina  non  già  Stadion,  an  ico  am- 
basciatore d'Austria  a Pietroburgo,  pieno  de' pregiudizi  della  lega, 
c inclinato  per  la  sua  stessa  natura  a suscitar  diilicoltà  di  continuo 
rin.ascenti.  Indicò  per  secondo  negoziatore  il  principe  Giovanni  di 
Lichtenstein,  che  gli  garbava  pe’siioi  modi  franchi  e militari.  Onde 
tosto  ci  fu  mandato  insieme  con  Giulay  a Bruna.  Essendo  l’impc- 
rator  Francesco  ad  Ilolìlsch,  polevasi  in  poche  ore  comunicar  con 
lui,  e presto  intendersi  sui  punti  di  controversia.  Il  negoziato  adun- 
que si  aperse  in  Brunn  fra  Talleyrand,  Giulay  e Lichtenstein.  Dopo 
anrerne  stabilite  le  basi , Napoleone  si  proponeva  di  andar  poi  a 
Contolato  « /inpero. — III.  S3 
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Vienna  per  istrappare  ad  llaugwilz  la  confessione  delle  debolezze 
e degrinflngimenti  della  Prussia,  e farlene  sopportar  la  pena. 

’ Ma  quali  sarebbero  le  basi  della  pace?  Questo  è ciò  che  in 
Drunn  discutevasi  da  Napoleone  e da  Talleyrand , e formava  tra 
loro  il  subbietto  di  frequenti  e profonde  conferenze. 

Il  momento  era  pericoloso  per  la  saviezza  di  Napoleone.  Vit- 
torioso in  tre  mesi  di  una  potente  lega , e visti  fuggire  dinanzi 
a’  soldati  suoi,  anche  inferiori  per  numero,  i soldati  del  continente 
più  rinomati,  non  rischiava  egli  di  acquistare  un  sentimento  esage- 
rato del  poter  suo , e di  prendere  a dispregiare  tutte  le  resistenze 
europee?  Sotto  il  consolato,  quando  voleva  cattivarsi  la  Francia  e 
l’Europa,  era  stato  visto  nell' interno  blandir  le  fazioni,  al  difuori 
infrenar  l'Austria  colle  vittorie,  la  Russia  con  accorte  lusinghe,  la 
Prussia  coll'esca  destramente  usata  dei  compensi  germanici,  l' In- 
ghilterra con  istaccarla  da  ogni  altra  potenza,  dar  pace  alla  terra 
in  modo  pressoché  miracoloso,  c mostrar  l'abilità  più  degna  d’es- 
sere ammirata,  cioè  quella  della  forza  che  sa  contenersi.  -Ma  poi  fu 
anche  visto  in  breve,  irritato  dell’ ingratitudine  delle  fazioni,  non 
più  usar  prudenza  con  loro  , c colpirle  crudelmente  nella  persona 
del  duca  d’Enghicn.  Fu  visto,  irritato  della  provocante  gelosia  del- 
r Inghilterra,  gittarle  il  guanto  che  essa  aveva  raccolto,  e riunire 
tutti  i mezzi  umani  per  opprimerla.  Ora  le  potenze  continentali 
avendolo,  senza  buon  motivo,  stornato  dalla  sua  lotta  contro  l'In- 
ghilterra, cd  essendosi  procurate  sconfitte  che  erano  veri  disastri, 
non  si  dovea  temere  che  con  esse  come  cogli  altri  siioi  nemici,  la- 
sciasse da  una  banda  que'  riguardi  anche  indispensabili  alla  forza, 

1 quali  compongono  tutta  l’arte  della  politica?  Un  uomo  che  po- 
teva sempre  far  iscaturire  dal  suo  ingegno  sommo  c dalla  bravura 
de’  suoi  soldati  un  avvenimento  simile  a quelli  di  .Marengo  o di  Au- 
stcrlitz,  verrebbe  a patti  con  alcuno  sulla  terra? 

Talleyrand,  di  cui  già  esponemmo  il  carattere  e la  parte  ch’ebbe 
sotto  quel  regno,  fece  ancora,  in  questa  occasione , qualche  sforzo 
per  moderare  il  suo  sovrano,  ma  con  poco  buon  successo.  Più  di- 
sposto a compiacere  che  a contraddire,  avendo,  iu  fatto  di  politica 
europea,  più  propensioni  che  opinioni,  continuò  patrocinando  per 
l’Austria,  sfavorendo  la  Prussia,  per  un’antica  tradizione  del  gabi- 
netto di  Versailles,  si  era  reso  sospetto  di  condiscendeuza  per  l’una 
e di  avversione  per  l’altra,  e non  aveva  presso  il  suo  signore  il 
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credito  che  avrebbe  potuto  ottenere  un  uomo  di  mente  ferma  e con- 
vinta. Però,  in  questa  come  in  altre  occasioni,  se  non  ebbe  il  me- 
rito di  far  prevalere  la  moderazione,  ebbe  quello  di  consigliarla. 

Il  di  segiicnic  alla  battaglia  di  Austerlitz,  Talleyrand  diede  al- 
l'inebbriato  vincitore  dell' Europa  questi  consigli.  Era  d’uopo  mo- 
strarsi discreto  e generoso  verso  l’Austria.  Questa  potenza , nota- 
bilmente da  due  secoli  diminuita,  doveva  essere  molto  meno  che  in 
altri  tempi  abbietto  delle  gelosie  della  Francia.  Una  potenza  nuova 
doveva  in  questo  subentrarle,  cioè  la  Russia  ; contro  la  quale  l' Au- 
stria era,  anziché  un  pericolo,  una  utile  barriera.  L’Austria,  vasta 
aggregazione  di  popoli,  estranei  fra  loro,  come  gli  Austriaci,  gli 
Schiavoni , gli  Ungaci,  i Boemi , gl’italiani,  potrebbe  facilmente 
sconnettersi,  qualora  si  indebolisse  il  legame  giù  sì  debole  che  ri- 
teneva gli  elementi  eterogenei  di  cui  era  formata,  ed  i suoi  avanzi 
più  tenderebbero  ad  unirsi  alla  Russia  che  alla  Francia.  Dovevansi 
adunque  formare  i colpi  ond’ era  percossa  l’Austria,  anzi  avevasi  a 
compensare  delle  nuove  perdite  che  stava  per  fare,  e compensarla 
in  modo  utile  all’Europa,  il  che  era  non  solo  possibile,  ma  facile. 

Talleyrand  proponeva  un  divisamento  ingegnoso , e tutt.avia 
prematuro  nello  stato  di  cose  dell’Europa,  ed  era  il  dare  all’Au- 
stria le  rive  del  Danubio , cioè  la  Valachia  e la  Moldavia.  Queste 
province,  ci  diceva,  più  valgono  che  l’Italia  stessa;  consolerebbero 
l’Austria  delle  sue  perdite,  le  inimicherebbero  la  Russia,  e le  ren- 
derebbero rinipetto  a questa  il  baluardo  dell' impero  ottomano, 
come  essa  era  già  quello  dell’Europa.  Queste  provincie,  dopo 
averla  corrucciata  colla  Russia,  la  corruccerebbero  coH'Inghilierra, 
e ne  farebbero  necessariamente  l’alleala  della  Francia. 

In  quanto  alla  Prussia,  non  v’era  più  da  pigliarsi  briga  por 
essa,  e avevasi  libertà  di  trattarla  come  tornava  meglio.  Era  quella 
una  corte  all’  intuito  finta  e paurosa,  nella  quale  non  potevasi  aver 
fidanza  mai.  Non  bisognava  più,  per  aggradirle,  dar  dispiaceri  al- 
l’Austria, sola  alleata  su  cui  si  potesse  far  fondamento  in  avvenire. 

Tali  furono  in  questa  occorrenza  le  opinioni  di  Talleyrand.  Il 
consiglio  di  trattar  bene  l’Austria,  di  consolarla,  e perfino  di  com- 
pensarla con  province  equivalenti  c scelte , era  ottimo  ; poiché  la 
vera  politica  di  Napoleone  avrebbe  dovuto  essere  di  vincere,  e di 
gratificarsi  lutti  il  giorno  dopo  la  vittoria.  Ma  il  consiglio  di  trat- 
tar la  Prussia  leggermente  era  funesto,  e moveva  da  una  falsa  po- 
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litica  già  di  sopra  accennala.  Per  certo  sarebbe  sUito  a desiderarsi 
di  poter  dare  le  province  del  Danubio  ailWustria,  e massimamente 
di  poterle  far  ad  essa  considerare  come  un  bastevol  compenso  delle 
sue  perdite  in  Italia;  ma  è dubbio  di' ella  avesse  condisceso  a tale 
aggiustamento,  perocchò  la  Valacbia  e la  Moldavia,  nimicandole  la 
Russia  e l’ Inghilterra,  l’avrebbero  posta  nella  dipendenza  della 
Francia.  È dubbio  inoltre  che  si  potessero  in  (piel  tempo  distribuire 
le  province  europeo,  sì  liberamente  come  due  anni  dipoi  si  fece  a 
Tilsit.  Ma,  comunque  sia,  conveniva  rassegnarsi,  volendo  signoreg- 
giar l’Italia,  ad  aver  rAuslria  per  nemica,  con  tutti  i riguardi  che 
le  si  usassero;  e in  tal  caso  quale  alleato  si  doveva  scegliere'?  Noi 
l'abbiamo  già  detto  più  d’ima  volta:  in  guerra  colla  Gran  Breta- 
gna pel  desiderio  dell’eguaglianza  sopra  i mari,  colla  Russia  pel 
desiderio  di  primato  sul  continente,  e niiin  vantaggio  pulendo  irar 
dalla  Spagna  disordinata,  che  rimaneva  alla  Frauda  se  non  la  Prus- 
sia, vacillante  bensì,  ma  per  gli  scrupoli  del  suo  sovrano,  anzictiò 
per  doppiezza  naturale  del  suo  gabinetto  ; la  Prussia  clic  non  aveva 
alcun  interesse  contrario  al  nostro,  poicliè  non  possedeva  ancora  le 
province  renane,  già  entrata  a suo  rischio  nel  nostro  sistema;  la 
Prussia  che,  avendo  le  mani  colme  di  beni  ecclesiastici  a lei  dati 
dalla  Francia,  era  ben  contenta  di  riceverne  ancora,  e pronta  ad 
accettare  una  conquista  che  per  sempre  la  iiieatenerebbe  alla  no- 
stra politica? 

Si  era  dunque  in  un  grave  inganno,  non  già  volendo  gratifi- 
carsi l'Austria,  ma  credendo  di  potersela  cattivare  stabilmente  e in 
modo  che  non  vi  fosse  più  pericolo  a maltrattare  o non  curare  la 
Prussia. 

Napoleone  non  partecipava  agli  errori  di  Talleyrand,  ma  altri 
ne  commetteva  per  la  passione  di  dominare,  che  l’odio  de’ nemici 
suoi  ed  i successi  prodigiosi  de’ suoi  eserciti  già  in  lui  suscitavano 
oltre  ogni  ragionevole  misura. 

Non  era  egli  che  avesse  corcala  lite  col  continente;  altri  per 
l’opposto  era  venuto  a stornarlo  dalla  sua  grande  impresa  contro 
r Inghilterra  movendogli  l’armi  contro.  Coloro  che  avevano  comin- 
ciata questa  guerra , e che  s’ eran  fatti  vincere,  dovevano,  al  dir 
di  lui,  sopportarne  le  conseguenze.  Voleva  pertanto  otienore  colla 
p.acc  il  compimento  del  regno  d’Italia,  vale  a dire  gli  stati  veneti , 
allor  posseduti  dall’ .Austria , e più  lo  scioglimeulo  definitivo  delle 
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quistioni  germaniche  a favor  de’ suoi  colicgaii,  la  Baviera, Badcn  e 
il  Wurtemberg. 

Su  questi  due  punti  Napoleone  era  fermo,  e a buon  diritto. 
Gli  bisognavano  Venezia,  il  Friuli,  l’ Istria,  la  Dalmazia,  insomma 
l’Italia  lino  alle  alpi  Giulie,  e le  due  costiere  dell’. Vdriutico;  il  che 
gli  avrebbe  assicurata  un'azione  sopra  l’impero  ottomano.  In  quanto 
all’  Aiomagna,  ei  voleva  prima  ridur  l’Austria  a’suoi  confìni  natu- 
rali, Finn  e la  Salza,  toglierle  i territori  che  possedeva  nella  Sve- 
via,  e che  erano  detti  Austria  anteriore,  territori  di  cui  si  valeva 
per  tormentare  gli  stati  tedeschi  alleati  della  Francia,  c per  fare, 
qualvolta  le  piacesse,  apprestamenti  militari  sull’allo  Danubio.  Vo< 
Ica  togliere  ad  essa  le  comunicazioni  del  Tirolo  col  lago  di  Costanza 
e colla  Svizzera,  cioè  il  Voralbcrg;  anzi  voleva,  se  fosse  stalo  pos- 
sibile, strapparle  il  Tirolo  che  gli  dava  il  possesso  delle  Alpi  ed  un 
passaggio  sempre  assicurato  in  Italia.  Ma  quest’  ultimo  punto  era 
diflìcile  ad  ottenere,  perchè  il  Tirolo  era  un  antico  possedimento 
dell’Austria,  non  meno  a lei  caro  che  prezioso  a’suoi  interessi.  Con 
ciò  si  sarebbe  fatta  soffrire  all’  Austria  una  perdita  di  l milioni  di 
sudditi  in  21,  e di  15  milioni  di  fiorini  in  105  di  rendita.  Erano 
adunque  sacrifizi  crudeli  a cui  si  voleva  condannare. 

Con  tutto  ciò  che  intendeva  toglierle  in  Aleinagna , Napoleone 
si  proponeva  d’ ingrandire  il  patrimonio  de’  tre  stali  ledesclii  suoi 
ausiliari,  la  Baviera,  Baden  e il  Wurtemberg.  Pensava  di  procac- 
ciarsi per  mezzo  di  quei  tre  stati  un’azione  sulla  dieta , una  via 
verso  il  Danubio,  e di  provare  in  solenne  modo  che  la  sua  alleanza 
era  profittevole  a coloro  che  l’abbracciavano. 

Intendeva  anche  risolvere  a favor  di  que’  principi  alleati  la  qui- 
stione  della  nobiltà  immediata,  e di  abolire  questa  nobiltà  che  loro 
suscitava  nemici  in  casa  propria;  voleva  eguaìincnte  risolvere  tutte 
le  quistioni  di  alto  dominio  , e con  questo  mezzo  sopprimere  una 
grande  quantità  di  diritti  feudali  molto  duri  e gravosi  per  gli  stati 
germanici. 

Finalmente  Napoleone  proponevasi,  per  avvincere  a se  con  sal- 
dezza i tre  principi  dell’ Alemagna  meridionale,  di  aggiungere  al 
vincolo  de’  benefizi  quello  de’  matrimoni.  Gli  bisognavano  principi 
c principesse  per  unirli  ai  membri  della  sua  dinastia.  Confidava  di 
trovarne  in  .Alemagna  , e di  congiuugere  al  vantaggio  di  stabili- 
menti principeschi  l'inllucoza  delle  grandi  parentele. 
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Egli  amava  caramente  Engenio  di  Bcaufaamais;  lo  aveva  fatto 
viceré  d’Italia,  c gli  cercava  una  spesa.  Aveva  gittali  gli  occhi  sulla 
figlia  dcll’elcitor  di  Baviera,  principessa  d’alto  merito,  e degna 
del  principe  a cui  si  destinava.  Siccome  ei  teneva  in  serbo  la  mag- 
gior parte  delle  spoglie  dell’  Austria  per  la  Baviera , ciò  clic  la  si- 
tuazione c i pericoli  di  quell’elettorato  bastevolmentc  giiistilicavano, 
voleva  ebe  una  tal  parte  di  spoglie  fosse  la  dote  del  principe 
francese. 

Ma  la  principessa  Augusta  era  promessa  all’erede  di  Badcn,  e 
la  madre  di  lei,  elettrice  di  Baviera,  nemica  violenta  della  Francia, 
metteva  innanzi  quest’  impegno  per  rispingere  un  parentado  da 
essa  abborrito.  Il  generale  Tbiard,  che  aveva  contratte  amicizie  nelle 
piccole  corti  tedesche,  quando  militava  ncU'esercito  di  Condé,  era 
stato  spedito  a Monaco  e a Baden  per  tor  via  gli  ostacoli  die  si 
frapponevano  alle  unioni  divisate.  Quest’ uDìciale,  accorto  negozia- 
tore, crasi  giovato  della  contessa  di  llochberg.  In  quale,  unita  in 
matrimonio  clandestino  coi  regnante  elettore  di  Baden,  aveva  bi- 
sogno della  Francia  per  far  riconoscere  i suoi  figli.  Coll' influenza 
di  questa  dama,  egli  aveva  ottenuto  dalla  corte  di  Baden  una  cosa 
dilicatissima,  cioè  la  rinunzia  alla  mano  della  principessa  Augusta 
di  Baviera.  Ottenuta  la  qual  rinunzia,  l’elettore  e l’clcttrice  di  Ba- 
viera si  rimasero  senza  pretesto  per  non  accettare  una  parentela 
die  loro  portava  in  dote  il  Tirolo  con  una  parte  della  Svevia. 

Non  era  questa  la  sola  unione  tedesca  a cui  pensasse  Napoleo- 
ne. L’erede  di  Baden , a cui  crasi  tolta  la  principessa  Augusta  di 
Baviera,  restava  da  ammogliarsi  ; e Napoleone  gli  destinò  la  gio- 
vine Stefania  di  Beauharnais,  fornita  di  grazie  e d'ingegno,  e cli’ei 
voleva  creare  principessa  imperiale.  Die  incarico  al  generai  Tbiard 
di  concludere  anche  questo  matrimonio.  Finalmente  il  vecchio  duca 
di  Wurtemberg  aveva  una  figlia,  la  principessa  Caterina,  di  cui 
poscia  la  sventura  fece  spiccare  le  nobili  qualità.  Napoleone  bra- 
mava ottenerla  per  suo  fratello  Girolamo.  Ma  questi  essendosi  am- 
mogliato in  America  senza  il  consentire  della  sua  famiglia,  era  ciò 
un  ostacolo  che  non  crasi  potuto  ancora  toglier  di  mezzo.  Bisognava 
adunque  aspettare  per  quest’  ultimo  nodo.  .A  tutti  gl'  ingrandimenti 
di  territorio  ch’egli  preparava  alle  c.ase  di  Baviera,  di  Wurtemberg 
e di  Baden,  voleva  aggiungere  il  titolo  di  re,  lasciando  a queste 
case  il  posto  che  avevano  nella  confederazione  germanica. 
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Son  questi  i vantaggi  che  Napoleone  intendeva  trarre  dalle  ul- 
time sue  vittorie.  Il  richieder  tutta  l’Italia  era  dui  canto  suo  cosa 
naturale  e giusta  : il  cercare  ne’  possedimenti  austriaci  in  Isvevia 
mezzi  di  ingrandire  i principi  suoi  alleati,  era  cosa  bene  pensata, 
poiché  rimettevasi  l’Austria  dietro  l’Inn,  e si  rendeva  l’alleanza 
della  Francia  manifestamente  utile.  Il  togliere  all'Anstria  il  Voral- 
berg  per  darlo  alla  Baviera,  anche  questo  era  savio  consiglio,  pe- 
rocché in  tal  modo  essa  era  separata  dalla  Svizzera.  .Ma  privarla 
del  Tirolo,  benché  ciò  fosse  un  buon  pensiero  in  quanto  aU’Itulia, 
era  un  porle  nel  cuore  implacabili  risentimenti;  era  un  ridurla  a 
tal  disperazione  che,  celata  nel  momento,  doveva  tosto  o tardi  pro- 
rompere; era  perciò  un  condannarsi  più  che  mai  ad  una  politica 
misurata,  abile  a trovare  c a mantenere  alleanze,  poiché  si  ren- 
deva irriconciliabilc  la  principal  potenza  del  continente.  Il  risolvere 
la  quislionc  della  nobìltù  immediata,  c parecchie  altre  quistioni 
feudali,  poteva  essere  util  cosa  per  render  .semplice  l’ interno  ordi- 
namento dell’ AIcmagna.  Ma  con  ingrandire  straordinariamente  i 
principi  di  Baviera,  di  Baden,  e di  Wurtemberg,  con  legarli  alla 
Francia  tanto  da  renderli  sospetti  all’ Alemagna , si  sarebbe  data 
loro  una  posizione  falsa,  da  cui  sarebbero  tentati  un  giorno  d’uscire 
mancando  di  fede  al  lor  protettore;  si  sarebbero  fatti  avversi  lutti 
ì principi  tedeschi  non  favoriti  ; si  sarebbe  oflesa  in  modo  nuovo 
l’Austria,  offesa  già  in  tante  maniere,  e,  ciò  eh’  era  ancor  peggio, 
sarebbesi  svincolata  da  ogni  obbligo  la  Prussia  medesima;  final- 
mente  si  sarebbe  presa  parte  più  che  non  conveniva  negli  affari 
dell’ AIcmagna,  e procurali  grandi  invidiosi  e piccoli  ingrati.  Napo- 
leone non  avrebbe  dovuto  dimenticare  che  gli  era  bisognato  pun- 
tare i suoi  cannoui  contro  le  porte  di  Sluttgard  per  farsele  aprire, 
che  gli  bisognava,  anche  nel  momento,  l’opera  d’una  donna  stra- 
niera per  ottenere  un  matrimonio  a Baden , e strappar  quasi  dal- 
l’ elettor  di  Baviera  sua  figlia,  clic  non  erasi  ottenuta  se  non  pre- 
sentando le  chiavi  del  Tirolo  in  una  mano,  e la  spada  della  Francia 
nell’altra. 

Napoleone  adunque  oltrepassava  i termini  giusti  della  politica 
francese  in  AIcmagna  col  procurarsi  alleali  troppo  divisi  dal  sistema 
tedesco,  e poco  sicuri  perché  b loro  posizione  sarebbe  falsa.  Ma 
il  tener  modo  écosa  difficile  nella  vittoria;  e poi  egli  era  un  mo- 
narca nuovo;  era  un  eccellente  padre  di  famiglia,  voleva  parentadi 
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e inairimoiii  illustri.  Tali  furono  i coneolli  che  servirono  di  fonda- 
mento .tlle  istruzioni  date  a Talleyrand  per  negoziare  gli  accordi 
con  Ginlay  e Lichtenstein.  Ei  v’aggiunse  una  condizione  a prò  del- 
l’esercito, non  meno  a lui  caro  che  i suoi  fratelli  e le  sue  nipoti: 
domandò  100  milioni  per  costituire  dotazioni  non  solo  ai  capi  di 
ogni  grado,  ma  alle  vedove  e ai  figli  de’ morti  in  battaglia.  Senza 
perder  tempo,  ci  si  soscrisse  a tre  trattati  d’ alleanza  con  lladen , 
col  Wurteinherg  c colla  Baviera.  Alla  casa  di  Badcn  diede  l’Orte- 
nau,  od  una  parte  delia  Brisgovia,  e parecchie  città  sul  lago  di  Co- 
stanza, vale  a dire  113,000  abitanti,  ossia  un  aumento  d’un  quarto 
circa  de’ suoi  stati.  Diede  alla  casa  di  Wurtemherg  il  restante  della 
Brisgovia,  e notabili  porzioni  della  Svevia,  con  183,000  abitanti,  il 
che  veniva  ad  essere  un  aumento  di  oltre  un  quarto,  c faceva  ascen- 
dere il  numero  degli  abitanti  di  quel  principato  a quasi  un  milione. 
Finalmente  diede  alla  Baviera  il  Voralberg,  i vescovati  d'Eichstaedt 
e di  Passavia,  attribuiti  di  recente  all’elettore  di  Salisburgo,  tutta 
la  Svevia  austriaca,  la  città  e il  vescovato  d’ Augusta,  vale  a dire 
un  milione  d’abitanti,  c cosi  i due  milioni  d’abitanti  della  Baviera 
crescevano  a tre,  e si  aggiungeva  un  terzo  a’ suoi  territori.  L’anda- 
mento de’  negoziati  coll’.Austria  non  permetteva  ancora  che  si  par- 
lasse del  Tirolo. 

Si  attribuirono  oltreciò  a quei  principi  tutti  i diritti  sovrani 
sulla  nobiltà  immediata,  c furono  essi  affrancati  dalle  soggezioni 
feudali  a cui  l’imperator  d’Alemagna  pretendeva  sopra  certe  parli 
del  lor  territorio. 

L’ elettore  di  Baden  per  modestia  ricusò  il  titolo  di  re,  come 
troppo  al  disopra  delle  sue  rendite,  e gli  fu  serbato  il  suo  titolo 
di  elettore;  ma  si  conferì  tostamente  quello  di  re  agli  elettori  di 
Baviera  c di  Wurtemherg. 

In  ricambio  di  questi  vantaggi,  i tre  principi  si  obbligarono  a 
far  la  guerra  insieme  colla  Francia,  tutte  le  volte  eh’ essa  avrebbe 
a sostenerla  pel  suo  stato  presente  e per  quello  che  risulterebbe 
dal  trattato  che  stava  per  com  hiudere  coll’  Austria.  Dal  canto  suo, 
la  Francia  obbligavasi  a prendere,  ove  bisognasse,  le  armi  per  man- 
tenere que’  principi  nella  lor  nuova  condizione. 

Questi  trattati  furono  soscritti  ne’ giorni  10,  13  e 30  dicem- 
bre. Il  generai  Thiard  ii’era  niuuilo  partendo  per  negoziare  i ma- 
trimoni divisali. 
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Adunque  crasi  disposte  anlicipatamcnte , e senza  aver  falla 
ancora  iiilclligenza  coll’ Austria,  d’una  porzione  degli  stali  di  essa; 
ma  poco  davano  pensiero  le  conseguenze  a cui  si  andava  incontro. 

Napoleone,  dopo  avere  ben  proNAcdulo  a’ suoi  feriti,  e dopo 
aver  incamminali  verso  Vienna  quelli  che  potevano  essere  traspor- 
tati, e dopo  aver  diretti  alla  volta  della  Francia  i prigionieri  e i 
cannoni  tolti  al  nemico,  si  partì  da  Brunn,  lasciala  a Talleyrand  la 
cura  di  ventilare  ccn  Giulay  e Lichlenstein  le  condizioni  proposte. 
Egli  era  bramoso  d’avere  un  lungo  abboccamento  in  Vienna  col 
conte  d’Haugwiiz,  c di  penetrare  tutto  il  secreto  della  Prussia. 

Talleyrand  entrò  subito  in  conferenze  co’  due  negoziatori  au- 
striaci. Questi  fecero  grande  scalpore  quando  conobbero  le  preten- 
sioni del  ministro  francese  , e tuttavia  ' nulla  ancor  dicevasi  del 
Tirolo,  nò  si  parlava  clic  del  desiderio  di  slontanare  F Austria  dal- 
l’ Italia  c dalla  Svizzera,  a fine  di  troncar  tulli  i motivi  di  rivalità 
c di  guerra. 

Lichlenstein  e Giulay  fecero  note  dal  canto  loro  le  condizioni 
a cui  era  F Austria  disposta  ad  acconsentire.  Ben  vedeva  essa  che 
sarebbe  necessità  il  rinunziare  agli  stati  veneti,  a’ suoi  possedimenti 
in  Isvcvia,  c alle  pretensioni  litigiose  fra  F impero  c i principi  te- 
deschi. Consentiva  pertanto  a ceder  Venezia , e la  terraferma  sino 
all’ Isonzo;  ma  volea  conservar  F Istria  c l’Albania,  ed  acquistare 
Ragusi , come  luoghi  di  trafiìco  necessari  all’  Ungheria.  Eran  que- 
sti per  altra  parte  gli  ultimi  avanzi  degli  acquisti  ottenuti  sotto 
r imperatore  Francesco,  ed  egli  per  onor  suo  voleva  serbarli. 

In  quanto  al  Tirolo,  era  l’Austria  quasi  disposta  ad  abbando- 
narlo, purché  fosse  dato  all’  elettore  di  Salisburgo,  F arciduca  Fer- 
dinando, al  quale  nel  1803  in  compenso  della  Toscana  si  era  asse- 
gnato il  vescovado  di  Salisburgo  colla  prepostura  di  Berchiolsgaden. 
Essa  voleva  in  iscambio  Salisburgo  e Berchloisgaden,  e inoltre  ri- 
chiedeva il  Voralberg,  Lindau,  e le  rive  del  lago  di  Costanza  per 
quello  stesso  arciduca,  quali  dipendenze  del  Tirolo. 

Con  tale  aggiustamento  avrebbe  l’Austria  acquistato  Salisbur- 
go, e conservalo  il  Tirolo  col  Voralberg,  nella  persona  d’ uno  de’ suoi 
arciduchi. 

Del  restante,  essa  consentiva  a cedere  i possedimenti  austriaci 
in  Isvcvia,  l'Orienau,  la  Brisgovia,  e i vescovati  di  Ivchstiedt  e di 
Passavia;  ma  domandava,  a favor  dei  principi  della  sua  casa  che 
Cuniolalo  t Impero,  — III.  6i 
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perdevano  quei  posscd imeni!,  un  compenso  grande,  clic  parrà  stra- 
namente immaginato,  e clic  dimostrerà  da  quali  sentimenti  fossero 
incitali  gli  uni  verso  gli  altri  i membri  della  lega  europea;  essa 
domandava  l’Annover. 

Così  questo  patrimonio  dei  re  d’ Ingliillcrra,  del  quale  crasi 
biasimala  l' offerta  falla  da  Napoleone  alla  Prussia,  e l’ acccttazione 
per  parte  di  questa,  e che  testé  dalla  Russia  era  stalo  proposto 
alla  Prussia  per  isiaccarla  dalla  Francia,  cbiedevasi  ora  dalFAustria 
per  un  arciduca. 

Talleyrand , lieto  di  veder  nascere  tali  desideri,  nulla  se  ne 
dolse  nel  sentirli  esprimere,  e premise  farne  parte  a Napoleone. 

Finalmente  in  quanto  ai  1 00  milioni  di  contribuzioni  di  guerra, 
1’ .Austria  dicliiaravasi  neli'impossibililà  di  pagarne  10,  tanto  era 
strema  di  danaro.  Offeriva  in  luogo  di  una  tal  somma  il  materiale 
immenso  d'armi  c di  provvigioni  d’ogni  sorta  che  si  trovava  negli 
stati  veneti,  e che  avrebbe  il  diritto  di  portar  via,  se  non  nc  avesse 
stipulata  la  cessione. 

Dopo  vivi  dibattimenti  che  non  durarono  se  non  tre  o quattro 
giorni,  attesoché  da  ogni  parte  ardevasi  di  finirla,  fu  convenuto 
che  il  principe  di  Lichtenstein  si  trasferirebbe  al  castello  dell’iin- 
peralor  Francesco,  a Ilolilsch,  per  ricevervi  nuove  istruzioni,  pe- 
rocché quelle  di  cui  era  munito  non  Io  autorizzavano  a consentire 
i sacrifizi  richiesti  da  Napoleone. 

Dovea  Talleyrand  restarsi  in  Brunn  fino  al  ritorno  di  Ini.  Era 
gran  fallo  per  gli  Austriaci  il  perder  tempo,  essendoché  ciò  che 
avveniva  tra  Napoleone  e d’ Ilaugwitz  in  A'ienna  slava  per  rendere 
la  condizione  loro  anche  più  sventurata. 

Talleyrand  che  da  Brunn  teneva  corrispondenza  di  ogni  giorno 
con  Vienna,  fece  sapere  a Napoleone  che  era  ancor  lontano  dall'in- 
tendersi  co’ negoziatori  austriaci.  Queste  resistenze  che  meritavano 
grande  attenzione  se  si  fossero  combinate  con  quelle  della  Prus- 
sia, inasprivano  Napoleone.  Gli  arciduchi  si  avvicinavano  da  Pre- 
sburgo  con  100,000  uomini;  le  truppe  prussiane  si  ragunavano 
nella  Sassonia  e nella  Franconia;  e gli  Anglo-Russi  s’ avanzjtv.mo 
nell’  Annover.  Queste  circostanze  riunite  non  isgomenlavano  il  vin- 
citore di  Austerlilz.  Egli  era  pronto,  se  bisognava,  a sconfiggere 
gli  arciduchi  sotto  Preshiirgo,  ed  a gittarsi  poi  contro  i Prussiani 
per  la  Boemia.  Ma  con  ciò  si  sarebbe  ricominciato  contro  FEnropa 
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luna  collegala  un  giuoco  pericoloso;  e non  era  prudenza  l’cspor- 
visi  per  poche  leghe  quadrate  di  più  o di  men  o.  Quantunque  Io 
stato  di  cose  in  cui  si  trovava  Napoleone  fosse  da  vincitore  onni- 
potente, esso  non  permeitevagli  nondimeno  di  scostarsi  da  una 
politica  accorta.  Doveva  appunto  la  sua  abilità  aver  di  mira  la  Prus- 
sia, imperocché  proGtlando  del  terrore  che  le  avevano  ispirato  gli 
ultimi  avvenimenti  della  guerra,  ei  poteva  staccarla  dalla  lega,  ri- 
congiungerla alla  Francia,  e soprapporre  alla  vittoria  d’  Àustcriilz 
una  vittoria  diplomatica  non  meno  decisiva;  onde  egli  era  bramo- 
sissimo di  vedere  Ilaugwitz  c d' intertenersi  con  lu  i. 

Il  conte  d’Haugwilz  venuto  per  impor  condizioni  a Napoleone 
sotto  la  fìnta  apparenza  d'una  mediazione  olfìciosa,  lo  trovò  trion- 
fante e quasi  padrone  dell’ Europa.  Certamente  con  fermezza,  unione 
e costanza,  era  ancor  possibile  tener  fronte  aU’imperalore  dei  Fran- 
cesi. Ma  la  Russia  dal  delirio  dell' orgoglio  era  passala  all'abbat- 
timento  della  sconfìtta;  l'.\ustria  atterrata  era  sotto  i piò  del  suo 
vincitore  ; la  Prussia  tremava  al  sol  pcnsic  ro  della  guerra.  Inoltre 
tutti  i collegati,  difTiJenti  gli  uni  degli  altri,  comunicavano  poco 
fra  loro.  Il  conte  d' Ilaugwitz  frequentava  con  assiduità  ed  unica- 
mente la  legazione  francese,  e per  ispirilo  di  lusingheria  lasciavasi 
vedere  ogni  giorno  in  Vienna  col  gran  collare  della  Icgion  d’ono- 
re,' uon  parlava  che  con  ammirazione  della  battaglia  d’Ansterlilz, 
del  sommo  ingegno  di  Napoleone,  c mal  poteva  difendersi  da  una 
viva  turbaziouc  pensando  all’  accoglienza  che  gli  sarebbe  fatta. 

Napoleone,  giunto  a Vienna  il  15  dicembre,  fé  chiamare  la 
sera  stessa  Ilaugwitz  a Schoeubrunn,  e gli  diè  udienza  nel  gabinetto 
di  Maria  Teresa.  Non  sapeva  ancora  tutto  ciò  ch’era  avvenuto  a 
Potsdam,  c nondimeno  ne  sapeva  più  che  quando  avea  veduto  Ilatig- 
wilz  a Brunn  il  d'i  innanzi  alla  battaglia  d’Austerlitz.  Conosceva 
l’esistenza  di  un  trattato  soscritlo  il  5 novembre,  col  quale  la  Prus- 
sia crasi  impegnata,  sotto  certe  condizioni,  ad  entrar  nella  lega. 
Egli  era  ardente  e facileall'  ira,  ma  spesso  mostravasi  più  sdegnato 
che  non  fosse.  Volendo  questa  volta  impaurire  il  suo  interlocutore, 
con  gran  violenza  rimproverò  al  conte  d’IIaugwilz , lui  ministro 
amico  della  pace,  lui  che  aveva  posta  la  sua  gloria  nel  sistema 
della  neutralità,  e che  aveva  anzi  inteso  di  convenire  quella  neu- 
tralità in  un  divisamento  d'alleanza  colla  Francia,  gli  rimproverò 
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la  dobolc7,7a  clic  ebbe  di  legarsi  a Polsdam  colla  Russia  e coll’ Au- 
silia, e l’avcr  contraili  con  queste  polcn/.e  tali  impegni  che  non 
potevano  condurla  se  non  alla  guerra.  Si  dolse  acerbamente  della 
doppiezza  del  gabinetto  prussiano,  delle  titubazioni  del  suo  re,  del 
sopraslar  delle  donne  in  (jnella  corte,  e gli  fece  intendere  che  libe- 
ratosi allora  dai  nemici  cui  aveva  testé  comballuii,  era  padrone  di 
far  cella  Prussia  a suo  modo.  Poi  con  veemenza  dimandò  che  cosa 
voleva  in  lìn  de' conti  il  gabinetto  prussiano,  qual  sistema  intendeva 
.seguire,  c lasciò  scorgere  la  sua  volontà  che  su  queste  domande 
gli  si  dessero  risposte  compiute,  categoriche  e immediate. 

D'IIaugwitz  , turbato  dapprima,  tosto  si  riebbe,  perchè  era 
d’animo  quieto  c sagace,  l’i'a  quella  rumorosa  collera  gli  sembrò 
d’intravedere  che  Napoleone  in  sostanza  desiderasse  un  aggiusta- 
mento, e che,  se  rompevansi  al  piò  presto  gli  accordi  fatti  colla 
lega,  questo  vincitore,  in  apparenza  tanto  sdegnalo,  consentirebbe 
ad  acchetarsi. 

Per  la  qual  cosa  llaugwitz  diede  risposte  accorte,  speciose  e 
lusinghevoli,  intorno  alle  circostanze  che  avevano  dominata  e stra- 
scinata la  Prussia  ; indicò,  senza  sconvenevolezza  , coloro  che  ave- 
vano avuta  la  debolezza  di  lasciarsi  dominare  da  meri  accidenti  a 
tal  segno  da  abbandonare  il  vero  sistema  che  conveniva  al  loro 
paese;  e fini  col  fare  intendere  ben  chiaro  che,  se  Napoleone  vo- 
leva, tutto  sarebbe  prontamente  riparalo,  e che  l'alleanza  tante 
volle  fallita  potrebbe  essere  nel  momento  il  prezzo  d’una  imme- 
diata riconciliazione. 

Gillando  nell’animo  del  conte  d’ Ilangwitz  uno  sguardo  pene- 
trante , Napoleone  riconobbe  che  i Prussiani  nulla  bramavano  di 
piò  che  di  voltarsi  e di  tornare  a lui.  A lutti  i colpi  che  egli  aveva 
già  viliraii  all’Europa  , fu  ben  lieto  di  aggiungere  una  profonda 
scaltrezza  , e immaginò  di  clferire  ad  Ilaugwilz  ciò  che  Diiroc 
aveva  proposto  in  Rerlino,  ed  era  ralleanza  formale  della  Prussia 
colla  Erancia,  alla  condizione  tante  volle  rinnovata  di  darle  l'An- 
nover.  Era  questo  un  grande  attentato  contro  l'onore  del  gabinetto 
prussiano,  perocché  Napoleone  gli  |iroponcva,  si  può  dire  a prezzo 
di  danaro,  l’abbandono  degl’ impegni  conlialli  di  recente  sulla 
tomba  di  Eederii'O  il  Grande  ; gli  proponeva  di  romper  fede  all’Eii- 
ro|ia  in  favor  della  Eramria,  dopo  avere  in  Polsilam  rotta  fede  alla 
Francia  a favor  dell' Europa.  Napoleone  non  si  stette  in  forse,  e 
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nell’  enunciare  quella  proposta  tenne  gli  occhi  liingnnicnte  fisi  in 
volto  ad  llangwitz. 

11  ministro  prussiano  nulla  se  ne  mostrò  indignato  o stupito; 
parve  per  lo  contrario  lietissimo  di  recar  da  Vienna,  in  cambio 
d’una  intimazione  di  guerra,  la  proposta  dell’Annover,  coirallcanza 
della  Francia,  il  che  era  il  suo  sistema  prediletto.  A scusa  d’IIaug- 
witz  bisogna  far  notare  che,  partitosi  da  Berlino  in  un  momento 
in  cui  si  sperava  che  Napoleone  non  sarebbe  giunto  sino  a Vienna, 
aveva  veduto,  anche  in  questa  supposizione,  il  duca  di  Brunswick 
c il  maresciallo  di  Mollendorf  inquieti  delle  conseguenze  d’una 
guerra  contro  la  Francia,  ed  insistenti  perchè  la  guerra  non  si  di- 
chiarasse prima  del  finir  di  decembre.  .Ma  Napoleone  aveva  con- 
quistato Vienna,  rotti  i collegati  ad  Austcrlitz,  e non  era  che  il  15 
di  dicembre;  Ilaugwitz  poteva  temere  che  Napoleone,  vincitor  qual 
era,  si  gittasse  d'improvviso  sulla  Boemia,  e come  fulmine  cadesse 
sopra  Berlino.  Biputò  pertanto  sua  fortuna  il  far  riuscire  ad  una 
conquista  una  condizion  di  cose  che  minacciava  di  riuscire  a un 
disastro.  In  quanto  alla  fedeltà  verso  i collegati,  ci  li  trattava  come 
si  trattavano  essi  fra  loro.  Del  resto,  di  tal  sua  condotta  in  Vienna 
si  deve  accagionare  meno  lui  che  coloro  i quali,  nella  sua  assenza, 
avevano  cacciata  la  Prussia  in  un  labirinto  inestricabile.  Prima  di 
finir  la  conferenza,  egli  accettò  rofferta  di  Napoleone.  Questi,  con- 
tento di  veder  accolto  il  suo  pensiero,  disse  ad  Hangwitz:  oOr  be- 
ne, la  cosa  è ferma;  voi  avrete  l’.\nnover.  Mi  cederete  in  ricambio 
alcune  porzioncelle  di  territorio  delle  quali  ho  bisogno,  e snscrive- 
rete  colla  Francia  un  trattato  d'alleanza  offensiva  e difensiva.  Ma 
giunto  a Berlino,  imporrete  silenzio  ai  brogliatori,  li  tratterete  col 
dispregio  che  si  meritano,  e farete  dominare  la  politica  del  mini- 
stero su  quella  della  corte.  » Napoleone  alludeva  alla  regina , al 
principe  Luigi  ed  agli  amici  loro.  Poscia  ingiunse  a Duroc  di 
abboccarsi  con  Ilaugwitz , c di  stender  subito  la  proposta  del 
trattato. 

Era  appena  concluso  quest' aggiustamento,  c Napoleone  , del- 
l’opera sua  tutto  lieto,  scrisse  a Talleyrand  per  ingiungergli  di 
nulla  terminare  a Brunn,  e di  trarre  il  negoziato  per  le  lunghe  al- 
cuni giorni  ancora,  poiché  era  certo  di  finirla  colla  Prussia,  la(|uale 
egli  avevasi  amicata  a prezzo  dell’  Annover,  nè  ormai  si  dava  più 
alcun  pensiero  delle  minacce  degli  Anglo-Russi  contro  l'Olanda  , o 
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dc'moviincnl!  degli  arciduchi  dal  lato  dell' Ungheria.  Aggiunse ch’ei 
voleva  ora  decisivamente  il  Tirolo,  la  contribuzion  di  guerra  più 
risolutamente  che  mai,  e che,  del  resto,  bisognava  da  Brunn  tra- 
sferirsi a Vienna.  Brunn  era  troppo  lontano  per  lui , e desiderava 
che  si  negoziasse  più  da  vicino,  e,  per  esempio,  a Presburgo. 

Il  13  dicembre  era  il  giorno  in  cui  Napoleone  aveva  veduto 
Haugwitz;  il  trattato  fu  steso  ai  14  e soscritto  ai  13,  in  Schoen- 
brunn.  Eccone  qui  appresso  le  condizioni  principali. 

La  Francia,  considerando  l’Annover  come  sua  propria  conqui- 
sta, lo  cedeva  alla  Prussia.  Questa  in  ricambio  cedeva  alla  Baviera 
il  marchesato  di  Anspach,  quella  provincia  stessa  ch’era  si  dilTicile 
il  non  attraversare  quando  avevasi  guerra  coll’Austria  ; cedeva  inol- 
tre alla  Francia  il  principato  di  Neufchàtel,  e il  ducato  di  Clùves 
che  conteneva  la  piazza  forte  di  Wesel.  Le  due  potenze  si  guaren- 
tivano i loro  possedimenti,  il  che  significava  che  la  Prussia  gua- 
rentiva alla  Francia  i suoi  limiti  presenti  co’ nuovi  acquisti  fatti  in 
Italia  ed  i nuovi  aggiustamenti  conchiusi  in  AIcmagna , e che  la 
Francia  guarentiva  alla  Prussia  il  suo  stato  attuale  colle  aggiunte 
del  1803,  e colla  nuova  aggiunta  dell’Annover. 

Era  questo  un  vero  trattato  d’alleanza  offensiva  e difensiva,  il 
quale  di  più  ne  portava  il  titolo  formale , titolo  non  ammesso  in 
tutti  i trattati  antecedenti. 

Napoleone  avea  voluto  Neofchùtel,  Clèves  e principalmente  An- 
spacb,  per  cederli  alla  Baviera  in  iscambio  del  ducato  di  Berg,  a 
fine  di  aver  dotazioni  da  distribuire  a’ più  fidi  suoi  servitori.  Per  la 
Prussia  erano  lievi  sacriGzi,  e per  lui  preziosi  mudi  di  ricompensa, 
imperocché  ne’ suoi  vasti  disegni  ei  non  voleva  esser  grande  se  non 
facea  grandi  tutti  dintorno  a se,  i suoi  ministri,  i suoi  generali  al 
pari  de’ suoi  congiunti.  Questo  negoziato  era  un  colpo  da  maestro; 
copriva  di  confusione  i collegati  ; poneva  I’  .Austria  iii  balia  di  Na- 
poleone, e per  soprappiù  assicuravagli  la  sola  alleanza  desiderevole 
e possibile,  cioè  quella  della  Prussia.  Ma  conteneva  un  impegno 
grave,  qual  era  di  strappare  l’Annover  all’Inghilterra;  impegno  che 
poteva  un  giorno  essere  molto  oneroso,  poiché  dovevasi  temere 
che  impedisse  la  pace  marittima,  se  in  un  tempo  più  o men  pros- 
simo le  circostanze  la  rendevano  possibile. 

Tosto  dipoi  scrisse  Napoleone  a Talleyrand , che  il  trattato 
colla  Prussia  era  conchiuso,  c che  bisognava  partire  da  Brunn,  se 
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gli  Austriaci  non  si  adattassero  alle  condizioni  di' egli  intendeva 
impor  loro. 

Talleyrand,  il  quale  avrebbe  voluto  che  la  pace  fosse  già  fer- 
mata, ed  a cui  massimamente  spiaceva  di  maltrattar  l’Austria,  ne 
provò  il  disgusto  più  vivo.  I negoziatori  austriaci  ne  furono  dolenti 
oltremodo.  Essi  riportavano  da  Ilolitsch  nuove  concessioni,  ma  non 
cosi  ampie  come  erano  dimandate.  Seppero  che  la  Prussia  per  ot- 
tenere l’ Annover  li  esponeva  a perdere  il  Tirolo  ; e nonostante  il 
pericolo  de' nuovi  indugi,  e di  veder  Napoleone  metter  fuori  altre 
pretendenze,  pericolo  che  Talleyrand  ingegnavasi  di  mostrar  loro, 
essi  furono  obbligati  di  riferir  la  cosa  al  lor  sovrano. 

Separaronsi  dunque  a Brunn  i negoziatori , con  accordo  di  riu- 
nirsi a Presbiirgo.  Il  dimorare  in  Brunn  era  divenuto  malsano  per 
le  esalazioni  d’  una  terra  coperta  di  cadaveri  e d’ una  città  piena 
di  spedali. 

Talleyrand  tornò  a Vienna , e trovò  Napoleone  disposto  a rico- 
minciar la  guerra , se  l’ Austria  non  cedeva.  Egli  infatti  aveva  or- 
dinato al  generale  Songis  di  rislaurare  il  materiale  dell' artiglieria, 
e di  aumentarlo  a discapito  dell’  arsenale  di  Vienna.  Oltreché  aveva 
indirizzata  una  riprensione  acerba  a Fouché,  ministro  di  polizia, 
per  aver  lasciata  annunziare  troppo  presto  la  pace  siccome  certa. 

Una  circostanza  tutta  recente  aveva  contribuito  a vieppiù 
aspreggiarlo,  ed  era  l’aver  saputi  gli  avvenimenti  di  Napoli.  Quella 
corte  dissennala,  dopo  avere  concluso  (pel consiglio,  è ben  vero, 
della  Russia)  un  trattalo  di  neutralità , erasi  repente  tolta  la  ma- 
schera , ed  avea  prese  le  armi.  .Alla  nuova  della  battaglia  di  Tra- 
fa Igar,  e degl’ impegni  contratti  dalla  Prussia,  la  regina  delle  Due- 
Sicilie  aveva  creduto  Napoleone  all’  estremo,  e si  era  risoluta  a 
chiamare  i Bussi.  11  19  novembre  una  di^isione  navale  avea  posti 
sulle  rive  di  Napoli  10  in  12  mila  Russi , e 6 mila  Inglesi.  La  corte 
napolilana  si  era  obbligata  di  aggiungere  40  mila  de’ suoi  soldati 
all’  esercito  anglo-russo.  Consisteva  il  gran  divisa  mento  nel  far 
insorgere  l’ Italia  alle  spalle  de’ Francesi,  mentre  Masscna  trova- 
va si  a piò  delle  Alpi  Giulie,  e Napoleone  quasi  alle  frontiere  del- 
l’antica Polonia.  Quella  corte  di  fuoruscili  aveva  ceduto  alla  debo- 
lezza consueta  di  tal  gente,  che  è di  credere  sempre  a ciò  che 
bramano,  c di  condursi  a tenore  della  brama  istessa. 

Napoleone,  quando  seppe  questa  scandalosa  violazione  della 
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fede  giurata , fu  ad  un  tempo  irritato  e soddisfatto.  II  suo  partito 
era  preso  : la  regina  di  Napoli  dovea  pagar  col  suo  regno  la  con- 
dotta die  avea  tenuto,  e cedere  una  corona  che  sarebbe  collocata 
ottimamente  nella  famiglia  Donaparte.  Ninno  in  Europa  poteva  tac- 
ciar d'ingiustizia  l’atto  sovrano  che  colpirebbe  quel  ramo  della 
casa  di  Ilorbone , e in  quanto  a’ suoi  protettori  naturali,  la  Russia 
e l’.Vustria,  poco  oravi  più  da  venir  a patti  con  essi. 

Nulladimcno  in  Drunn  i negoziatori  austriaci  avevano  tentato 
di  far  inserire  nel  trattato  di  pace  qualche  articolo  che  preservasse 
la  corte  di  Napoli,  della  quale  possedevano  il  secreto,  da  Napo- 
leone tuttora  ignorato.  Ma  avutane  egli  contezza  , die  ordine  for- 
male a Talleyrand  di  nulla  ascoltare  in  quel  proposito,  a Den  sarei 
vile,  diceva,  se  sopportassi  gli  oltraggi  di  quella  sciaurata  corte. 
Voi  sapete  con  qual  generosità  io  mi  sia  verso  di  essa  comportato; 
ma  ò finito  ormai.  Carolina  cesserà  di  regnare  in  Italia.  Checché 
avvenga , voi  non  ne  direte  parola  nel  trattato.  Questa  6 la  mia 
assoluta  volontà,  s 

I negoziatori  aspettavano  Talleyrand  a Presbiirgo.  Ei  vi  si  re- 
cò; indi  negoziavasi  ai  posti  avanzati  de’ due  eserciti.  Gli  arciduchi 
si  erano  accostati  a Presburgo,  talché  li  separavano  due  sole  gior- 
nate da  Vienna.  Napoleone  vi  aveva  raccolta  la  maggior  parte  delle 
sue  truppe,  c condottovi  Massena  per  la  via  di  Stiria.  Pressoché 
dugentomila  Francesi  erano  concentrati  intorno  alla  capitale  del- 
1’  Austria.  Napoleone,  infiammatissimo,  voleva  tornare  alle  ostilità. 
Ma  il  consentirvi  sarebbe  stato  una  gran  follia  per  la  corte  di  Vien- 
na, massime  dopo  la  deserzionc  della  Prussia,  e nello  stato  di  ab- 
battimento del  gabinetto  russo.  Per  grandi  che  fossero  i sacrifizi 
richiesti,  il  gabinetto  austriaco,  pur  simulando  di  respingerne  il  solo 
pensiero,  vi  si  rassegnava. 

Convennesi  pertanto  che  l’ Austria  abbandonerò  bbe  gli  stati 
veneti,  colle  province  di  terraferma,  cioè  il  Friuli,  l’Istriae  la  Dal- 
mazia. Cosi  Trieste  e le  bocche  di  Cattare  passavano  alla  Francia.  I 
quali  territori  dovevano  essere  riuniti  al  Degno  d'Italia.  La  separa- 
zione delle  due  corone  d'Italia  e di  Francia  era  di  nuovo  stipulata, 
ma  con  sì  indeterminate  espressioni  da  lasciar  la  facoltà  di  differirla 
sino  alla  pace  generale  o sino  alla  morte  di  Napoleone. 

La  Baviera  conseguiva  il  Tirolo,  obbictto  delle  eterne  sue 
bramo,  il  Tirolo  tedesco  non  meno  che  l'italico.  L’Austria  in  ri- 
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cambio  riceveva  i prioeipali  di  Salisl)iir"o  o di  Rerelitnlsg.iden , 
nel  1805  dati  all’ areidisea  l’erdinaiido,  già  gran-duca  di  Toscana; 
e questi  aveva  in  compenso  dalla  baviera  il  principato  ecclesiastico 
di  Wnrt/btirgo,  che  essa  parinienie  avea  ricevuto  nel  1805  in  se- 
guito delle  sccolari/./a/ioni. 

Il  territorio  dell’ Austria  era  cosi  meglio  configuralo,  ma  essa 
perdeva  col  Tirolo  ogni  infinen/a  sopra  l’Italia  e la  Svizzera;  c 
r arciduca  Ferdinando,  traslocato  in  mezzo  della  Franconia,  cessava 
di  essere  sotto  la  immediata  sua  indnenza.  Lo  stato  concesso  a que- 
sto principe  non  era  più,  come  per  lo  innanzi,  un  puro  annesso 
della  monarchia  austriaca. 

A questo  compenso,  trovato  nel  paese  di  Salisburgo,  aggiiin- 
gevasi  per  rAiistria  la  secolarizzazione  de’dominj  dell’ordine  teu- 
tonico , e la  loro  conversione  in  proprietà  ereditaria  per  quello 
degli  arciduchi  ch’ella  designerebbe.  L’importanza  di  questi  dominj 
consisteva  in  una  popolazione  di  120  mila  abitanti,  e una  rendita 
di  150  mila  fiorini. 

Il  titolo  elettorale  deH’aicidnca  Ferdinando,  col  suo  voto  nel 
collegio  degli  elettori,  era  mantenuto,  e si  trasferiva  dal  principato 
di  Salisburgo  su  quello  di  Wurtzbnrgo. 

L’Austria  riconosceva  a re  gli  elettori  di  Wiirtemberg  e di. 
Baviera;  concedeva  che  i sovrani  di  Baden , di  Wurtemberg  e di 
Baviera  avessero  .sopra  la  nobiltà  immediata  degli  stati  loro  le 
stesse  prerogative  che  l’ imperatore  aveva  sulla  nobiltà  immediata 
de’  suoi.  Era  ciò  un  sopprimere  quella  nobiltà  nei  tre  stati  di  cui 
si  fa  menzione,  peroccliè,  essendo  compiuti  i poteri  dell’  impera- 
tore sopra  essa  nobiltà,  quelli  de’ tre  principi  divenivano  tali  nel 
grado  istesso. 

Per  ultimo,  la  cancelleria  imperiale  rinunciava  a tutti  i diritti 
d’origine  feudale  sui  tre  stati  favoriti  dalla  Francia. 

Nulladimeno  l’approvazione  della  Dieta  era  formalmente  riser- 
vata. La  Francia  operava  in  tal  modo  una  rivoluzione  sociale  in 
una  considerabii  parte  dell’ Alemagna,  essendoché  vi  riuniva  in  un 
centro  il  potere  a prò  del  sovrano  territoriale,  e vi  poneva  fine  ad 
ogni  dipendenz.a  feudale  esterna.  Continuava  essa  parimente  il  si- 
stema delle  secolarizzazioni  , poiché  coll’  ordine  teutonico  spariva 
uno  dc’due  ultimi  principati  ecclesiastici  ttittora  esistenti , nò  più 
restava  se  non  quello  del  principe  arcicancellicre,  elettore  eccle- 

Cvntvlalo  e Impera.  — IM.  Ci 
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siasliro  Hi  Ralisbon.n.  Conforme  a eiò  elle  era  avveniilo  anlcrior- 
monle , questa  secolarizza/iunc  opt^ravasi  a profitto  d’ una  delle 
priui’.ipali  corti  di  .Mema^na. 

L’Austria  esclusa  dcGnitirnmente  dall'Italia,  e spogliata,  colla 
perdila  del  Tirolo  , d’ogni  posizione  dominante  che  aveva  nelle 
Alpi,  rimossa  dietro  rinn,  privala  di  Uitli  i posti  avanzali  in  Isve- 
via,  e de’viiu-oJi  fendali  elie  le  tenex-ano  soggetti  gli  stati  dell’ Ale- 
magna  ineridMiaale,  aveva  paliti  ad  un  lempo  immensi  danni  mate- 
riali e poliiici.  Essa  perdeva , come  di  sopra  esponemmo,  4 milioni 
di  stMlditi  de' 24  ebe  erano,  e 13  milioni  di  fiuriui  de*  103  a mi 
ascendeva  la  sua  rendila. 

Il  Iraltam  bene  coneepiln  per  la  qniele  dell’  Italia  e del- 
rAlemagna.  Non  oravi  che  un' obbiezione  da  farvi.,  ed  òche  il  vmio 
troppo  concnieato  non  poteva  sinceramente  sommetlersi.  Spettava 
a Napolt'oue  il  togliere  all’  Austria , eoo  una  grande  saviezoa  e con 
alleanze  ben  proenr.ate,  ogni  speranza  ed  ogni  modo  di  sollevarsi 
contro  le  decisioni  della  vittoria. 

Nel  momeuio  di  soscrivere  un  simil  trattato,  la  mano  de’ pie- 
nipotenziarj  attstriaei  s’ arrestò.  Eglino  so  pra  dee  punii  sdieimi- 
vansi,  la  eonlribnzione  di  guerra  e la  faccenda  di  Napoli.  Avea 
Napoleone  rNkKra  a .30  milioni  la  contribuzione  riebiesta,  per  ri- 
guardo aUe  somme  già  direttamente  avute  dulie  caase  deir.Austr!a. 
In  qtmnto  a Napoli,  ci  noa  voleva  sentirne  parlare. 

Si  immagiiuà,  per  ismoverlo,  un  atto  di  gran  cortesia,  e fu 
l’ inviargli  rareùliica  Carlo,  principe  di  cui  onorava  la  forza  d'animo 
e i talenti,  e eoi  quale  mai  non  crasi  incoiKrato.  CUiesiogU  di  ri- 
ceverlo a Vienna,  ei  consenti  volenteroso , ma  ben  risolitto  a nulla 
cedere.  Aveasi  la  persuasione  che  questo  principe  , uno  de’ piami 
generali  dell’ Europa,  dicendo  noli  a Napoleone  i menù  che  resi.a- 
vano  airAiisiiia,  e pialesandogli  i sentimenti  dell’ esercito , pronto 
a sacrificarsi  per  rispingere  un  trattato  umiliante,  ed  aggiungendo 
a queste  nobili  proteste  accorte  istanze,  toccherebbe  forse  l’animo 
di  Napoleone.  Ep|ierciò  , mentre  Talleyrand  insisteva  presso  i ne- 
gozi.alori  per  indnrii  a finire  ogni  cosa , essi  risposero  che  sareb- 
bero accusali  d'aver  tradito  il  loro  paese,  se  soscrivessero  prima 
dell’abboccamento  che  Napoleone  doveva  avere  coll’arciduca. 

Niillailinieno  avendo  Talleyrand  preso  sopra  dì  se  il  condonare 
altri  10  milioni  sul  contributo  di  guerra,  soscrissero,  a’ 20  dicciu- 
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bre,  il  traiiaio  di  Preslmrgo,  mio  de’ più  gloriosi  die  mai  coiidii- 
desse  Napoleone,  e cerlaiiieiue  il  meglio  concepito,  perocché,  se 
la  Francia  ottenne  dappoi  territocj  più  vasti , ciò  fu  a ]ire/.7.o  di 
aggiustamenti  meno  accettabili  alFFuropa,  e quindi  meno  durevoli. 

I negoziatori  austriaci  si  stettero  contenti  a raccomandare  con  una 
lettera  da  loro  soscritta  la  casa  regnante  di  Napoli  alla  generosità 
del  vincitore.  L’arciduca  visitò  Napoleone  il  27,  in  una  delle  resi- 
denze dell’ imperatore , e fu  da  Ini  accolto  coi  riguardi  che  si  do- 
vevano al  suo  grado  e alla  sua  gloria  ; s’ intertenne  con  esso  d’ arte 
militare,  cosa  naturale  fra  due  capitani  di  tanto  merito;  e 
poscia  si  ritirò  senza  aver  detta  parola  delle  faccende  de’ due 
Imperi. 

Napoleone  dispose  il  tntto  per  partire  immantinente  daH’.àii- 
stria.  Fece  sgonibntre  sul  Danubio  i duemila  cannoni  e i centomila 
moschetti  tolti  dall’arsenale  di  Vienna;  mandò  centocinquanta  can- 
noni a Palma-Nova  per  armare  quella  piazza  importante  che  signo- 
reggiava gli  stati  veneti  di  terra-fenna.  La  ritratta  delle  sue  tnippe 
ordinò  in  guisa  die  si  facesse  a piccole  giornate,  non  volendo  che 
tornassero  come  eran  venute,  al  passo  di  corsa:  furono  date  le  ne- 
cessarie disposizioni  lungo  la  via  perché  vivessero  neirabboiidanza. 
Due  milioni  di  franchi  fece  distribuire  per  grafiltcazione  agli  ulFi- 
ciali  d’ogni  grado,  afiìiiché  ciascimo  potistse  proiitameiUe  godere 
dei  fmtli  della  vittoria.  Derlliier  fu  incaricato  di  sopravvegliare  il 
ritorno  dell’esercito  sul  territorio  della  Francia.  Nel  fermine  di 
cinque  giorni  doveva  quest’esercito  esser  tutto  fuor  di  Vienna,  e 
nel  termine  di  20  aver  ripassalo  rimi.  Fu  stipulalo  die  la  piazza  di 
Brjuiiavia  resterebbe  nelle  inani  de’Fraiicesi  fino  all’ intero  paga- 
mento del  contributo  di  40  niilioiii. 

Fallo  ciò.  Napoleone  parti  alla  volta  di  Monaco,  dove  fu  con 
somma  letizia  ricevuto.  1 Itavari  che  un  giorno  doveaiio  tradire  lui 
nella  sua  mala  fortuna,  e costringere  l’esercito  francese  ad  aprirsi 
la  strada  in  mezzo  delle  loro  file  ad  liaiiaii,  esaltavano  uon  plausi 
inriuitì  e seguivano  con  ardente  curiosità  il  conquislalore  die  li  aveva 
salvali  dall' invasione,  cosliliiiii  in  regno,  ed  arricchiti  colle  spo- 
glie della  viniii  Austria.  .Napoleone  , dopo  avere  assistito  al  matri- 
monio d'Eugenio  di  Dcauliariiais  colla  principessa  Angusta , dopo 
aver  gioito  delia  felicità  d’  un  figlio  diletto , dell'  aiitmirìug'Kinc 
dc’popoli  ansiosi  di  vederlo,  c delle  lusinghe  d’uua  ncinica  sua. 
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r elellrice  di  Baviera , mosse  alla  volta  di  Parigi  ove  aspellavalo 
r entusiasmo  della  Francia. 

Una  spedizione  di  tre  mesi,  invece  d’una  guerra  di  più  anni, 
come  tejnevasi  dapprima  ; il  eontiuento  disarmalo;  l’ impero  fran- 
cese allargato  a (|uei  limiti  che  non  avrebbe  mai  dovuto  oltrepas- 
sare; una  gloria  splendidissima  aggiunta  alle  nosire  armi;  il  cre- 
dito pubblico  e privato  maravigliosamente  ristabilito;  un  nuovo 
campo  di  prosperità  e di  quiete  aperto  alla  nazione,  sotto  un  go- 
verno polente  e rispetlalo  da  tutta  la  terra;  ecco  di  che  si  voleva 
ringraziarlo  con  mille  grida  di  rirn  l’InijK-raiure!  Queste  grida  egli 
intese  anebe  a Strasburgo,  passando  il  Beno,  e queste  lo  arcom- 
pagiiarono  sino  a Parigi,  ove  entrò  il  20  gennaio  ISOG.  Fu  come 
il  ritorno  da  Marengo,  .\uslerlitz  era  infatti  per  l’Impero  ciò  cb'era 
stalo  Marengo  pel  Consolalo.  .Marengo  aveva  assodato  il  poter  con- 
solare nelle  mani  di  Napoleone,  ed  Anslerlilz  assicurava  sul  capo 
di  lui  la  corona  imperiale.  .Marengo  aveva  fatto  passare  in  un 
giorno  la  Francia  da  una  condizione  minacciala  ad  una  condizione 
di  tranquillità  c di  grandezza;  Anslerlilz,  rompendo  in  un  giorno 
una  lega  formidabile,  non  produeeva  un  minore  risultamento.  Per 
gli  animi  rillessivi  e posali,  se  alcun  ne  rimaneva  in  presenza  di 
tali  successi,  non  oravi  fuorché  un  snbbietto  di  timore,  cioè  la  nota 
incostanza  della  fortuna,  e,  cosa  anche  più  da  paventarsi,  la  debo- 
lezza dello  spirilo  umano,  il  (juale  talvolta  regge  alla  sventura  senza 
venir  meno , ma  di  raro  alla  prospei  iià  senza  commettere  grandi 
falli. 


1.1BRU  Vt:AiTI':!!»I.UOVl.4nTO. 

CO.^FEDr.RAZIO^E  DEL  HOO. 

fìilnrno  ili  NapnVnn**  a P.iri  (;i.  ~ A1!r{;rrti)  — r)i.viri1mxione  tolte 

•I  nemiro.  Uern-to  dri  amato  per  rer«-fionp  di  un  nionuimnto  Irioiifalp.  — ^apotmne 
dii  i tuoi  primi  |H>nsivri  alle  (ìaanzr.  — La  rompa^iiia  infr  riuniti  è rironoariuta 

drliitiire  «rrso  Pprario  di  lil  niilioae. N.>pi'!i'uiip  malronlmio  di  Màltiois,  riu-Me  nel 
suo  posto  Mollien.  — Risialiilimrnlo  del  credilo. ~ Tesoro  furmalo  colie  conlriliUtìutii  im* 
poste  ai  pae^i  roiK^uislati,  — Ordini  |>cl  titurnu  dell’ esercito , j»rr  l’ocrupatiooc  della  Dal> 
malìa , e per  la  conquista  di  Napoli.  — Seguito  de’ iicg>.xiaii  rulla  Prussia.  ~ La  ralifira- 
lione  del  Irallalo  di  S<liqcn1irunn  data  con  liscive. —>u<ivi>  mandalo  del  conte  d’lljUf;uita 
presso  Napi’icune»  ~ li  Irallalu  di  Schuculiriinn  è nfaito  in  Parigi,  con  uM>ligÌii  di  più  e 
Tantaggi  di  nirao  pvr  U Piu»»:a.  — LurcLcsiui  i-  im:a  u a Crriito  per  ispicgaie  qu«*uo« 
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Y«lli  raDilìatiìrnlK -- Il  traliato  di  5r}i<'f iilmirtn , divrnuin  Iradj^o  «li  P.uigi , è fìnalmfotr 
ratiiiral»  y rei  lUiigmIa  luroa  in  Fred' mmin  in>inrn»o  «IrlL  Franrìj.  ^ IngrcuA 

di  Ciu»efp<‘  in  ?»aj  «'li.  — Or«  nr  «li  Ym-ila.  — Iiulii^i  frjppnjli  alla  ron* 

triglia  «Itila  Daln'asia.  — l.*r*rrnln  frano  >r  è Iratirniilo  Milt'inn»  atprltando  la  ron«>-(;na 
della  Dblmasla»  e »paitil«)  fra  le  provinrìr  |ritr»a|i«*  più  allr  a nudiirlo.  — Danni  loQrrli 
dai  parsi  orrnpali.  — C<  r.«liri«ne  «Itila  r«  rlr  «li  Proisia  <l«>|»n  il  litoriio  drl  rnnU*  d' llaiig* 
sisite  a Berlino.  — Il  dura  di  Biunssviik  i>  m.md.ilo  a plrlridiur|;o  p<*r  dar  ragione  della 
coodolU  de)  g«l  infilo  prui«iano.  — Sialo  drlla  rorle  di  Russia.  — Di«p«>si*initi  d’Ales- 
sandro dopo  la  l'èti^^lia  d*  Auslrilila.  — Arr>  ^lirnsa  falla  al  diics  di  UnmSHifk.  — Inutili 
sforti  della  l'russia  per  fjr  appresale  dalla  nu«*>a  e «iall*  In^lidlcrra  rorriipatinne  ddl’An- 
BuTtr.  — La  Cr-n  BTtl.ij:na  ili<liiara  ;;ueira  alla  Prussia.  — M«*rlc  di  Pili.  — F«>i  j;li  sur. 
cede,  — S[  fraine  di  pare.  — Ri  Lcir  ni  slal  ilile  ira  l'i'i  e Tallryanrl.  — !nti«i  dì  lor«l 
Yaimouli)  a Pjri;:i  in  «{U.tl<t!i  «li  nr^ntiaiore  roi,fì<i<-i:iiale.  — Basi  di  una  pare  niaiitlìma. 

— Gli  agenti  di  ir  A«i»tfia  iiiTtrr  d«  ron»rf:r-ar  te  l>«-r«lie  d«  (iallaro  ai  Franresi.  le  ron«e- 
pnano  ai  Russi.  — M inarre  «lì  ?i.ip' Icone  alla  corte  di  Virnna.  — La  Riis«ia  manda  d’Ou- 
Lril  a Parigi  eoo  incarico  d’Ìn»prdire  un  rrn  vìmriifo  dt-JI’eirrrilo  francese  ronlro  P Austria, 
e di  prrporie  la  pare.  — Lord  Y,.rniout)i  e «rOol'iiI  nrgniano  unitamente  in  Parigi.— 
Posiil'ìlità  d’una  pare  generale.  — ^iap^•1e«•ne  a li  Ho  sIihIìo  trae  ]'er  le  lunglie  i*  nego- 
lialo.  — Stslrma  dell*  lmprr«i  fran«e«e.  — Re  vassjiìtì,  pr.indurali  e durali. — OÌMwp«’«  re 
di  Napoli  e Luigi  re  d’Olantla. — Dissoluiimie  «Irli*  Impero  germardro.  — Confoleratione 
del  Rrno.  — Mtjsimenli  di-U’ c«rrr ilo  franrrse. — Amminislraiinue  inti-rna. — Latori  pulì- 
Miei.  — La  colonna  della  pìitta  Vrndomc,  il  I.i-utre,  la  via  Imperiale , l’ arco  drila  Stella. 

— Strade  e canali.  — Ci  ntiglio  di  Stalo.  — Crearione  dell*  Università. — Bilancio  del  IKOG. 

— Si  rìiUl  ilisce  Finiposla  «lei  sale.  — Nuovo  sisiinia  per  l’erario.  — Ri«>rdinamento  del 
Banco  di  Francia  — Conltniiano  ì negoti.iii  rolla  Piusis  e odi' liiglullerra  — Trallatndi 
pace  colta  Russia,  sosrrillo  da  OuPril  ai  §0  di  luglio.  — La  sosrriiiene  di  questo  trallato 
move  lord  Yarmoutli  a produrre  i suoi  poltrì.  — Lt.rd  Laiidrrdale  è aggiunin  a lord  Yar- 
moutli.  — DinirollJ  del  nrgoxislo  et.1l’ li'glidicira.  — Alcune  indi<trrrlrtir  de* negtisialiiri 
inglesi  in  prep'siio  della  rrsiìtusinne  «Irli*  Ann«ver.  desiano  tu  Berlino  grandi  ìnquietn- 
dini.  — Falsi  rapp«irlt  die  irriiaiio  la  corte  di  Priisiia.  — Nuovo  inrilamento  degli  animi 
in  Berlino,  e ri><>luii<-ne  di  armare.  — Si i>|M>re  e difTtdrr.ta  di  Napuleone.  — La  Russia 
nrga  di  raliUrare  il  irallaio  smritlfo  «tal  signor  <1’ Oidiril , e propone  nuove  rumlisioni.— 
Napoleone  non  vu-de  amnietlerle.  — Generale  lendenia  alla  guerra.— fi  re  «li  Pruvsta  do- 
manda lite  si  allunlani  l'eser'iK»  francese.  — Nap«>lroiie  risponde  Ci-I  domandare  l'allunta- 
namroto  d*ire»rrriin  piu'vìann.  — Sileniio  prolungalo  da  amUe  le  parli.— 1 due  suvraui 
movono  per  1*  esecrilo.  — F dirltiarala  la  guerra  Ira  la  Prussia  e la  Fraoria. 


Mentre  Napoleone  si  fermava  alnmi  di  a stonaco,  per  celebrarvi 
le  nozze  d'Eugenio  di  Deaidiarnais  culla  prim-ipcssa  Angusta  di  Ba- 
viera; mentre  arreslavusi  un  giorno  a Suittgai  d c nn  altro  a Caris- 
l’uhe  per  ivi  ricevere  le  gralnlazioni  de'suoi  alleali  novelli,  e con- 
cludervi parentadi,  il  popolo  di  Parigi  lo  aspettava  colla  più  viva 
impazienza  per  testimoniargli  il  suo  giubilo  c la  sua  ammirazione. 
La  Francia,  altamente  soddisfatta  deiraiidaniento  delle  cose  pnbbli- 
ebe,  sebbene  più  non  vi  prendesse  parte  alcuna,  parca  sentir  di 
nuovo  l’entusiasmo  de’ primi  giorni  della  rivoluzione  per  applaudire 
,,  alle  geste  maravigliose  de'suoi  eserciti  c del  suo  capo.  Napoleone 
.che  aU'attiludine  per  le  grandi  cose  aggiungeva  rane  di  averne 
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boi  profitto,  orasi  fatto  procodore  dallo  bamliero  tolto  al  nomioo.  Ei 
ii’avcva  ordinata  una  distribuzione  molto  abilniente  pensata  : le  sparli 
fra  il  senato,  il  tribunato,  la  città  di  Parigi,  c l’antica  cbiesa  di 
Nostra  Signora,  già  testimone  del  suo  iiicoronamento.  Ne  diede  otto 
al  tribunato,  etto  alla  città  di  Parigi,  cim|uantaquattro  al  senato, 
cinquanta  alla  chiesa  di  Nostra  Signora.  In  tutto  il  tempo  dell' ultima 
spedizione,  egli  aveva  sempre  fatto  consapevole  il  senato  di  tutti 
gli  avvenimenti  della  guerra , e,  appena  soscritia  la  pace,  gli  aveva, 
con  un  messaggio,  spedito  avviso  del  trattato  di  Presburgo.  Egli 
cosi  con  incessanti  prove  di  benevolenza  guiderdonava  la  fiducia  di 
quel  gran  corpo,  c operando  in  tal  guisa  era  consentaneo  alla  sua 
politica,  perocché  manteneva  in  un  alto  gr.ido  quR’vecdii  autori 
della  rivoluzione,  cui  volentieri  la  nuova  generazione  eliminava 
qualora  le  elezioni  ne  olTerivano  ad  essa  il  modo,  lira  questa  la  sua 
aristocrazia,  od  egli  sperava  di  trasfonderla  a poco  a poco  nel- 
l’antica. 

Quelle  bandiere  entrarono  in  Parigi  il  1"  di  gennaio  1806,  o 
furono  portate  trionfalmente  per  h;  vie,  e poscia  collocate  sotto  le 
volte  degli  cdilizj  che  dovevano  serbarle.  Una  folla  imuieusa  era 
accorsa  per  asistero  a quello  spettacolo. 

L’islesso  Cainbacérès,  savio  e impassibile  qual  fu , dice,  nelle 
sue  gravi  memorie,  che  l’esultanza  del  popolo  aveva  dell’ ebbrezza. 
E per  vero,  di  che  gioirebbero  gli  uomini  se  di  tali  cose  non  giois- 
sero? Quaitrocentomila  bussi,  Svizzeri,  Inglesi  ed  Austriaci,  mo- 
venti contro  la  Francia  da  tutti  i Iati  deH’orizzonte;  diigentomila 
Prussiani  promettenti  di  unirsi  a loro;  e ad  un  tratto  contro  cin- 
quantamila Francesi  che,  partiti  dalle  rive  dell’Oceano,  attraversano 
in  due  mesi  una  parto  del  continente  europeo,  fan  prigioniero  senza 
combattere  il  primo  esercito  ad  essi  opposto,  sbaragliano  ripetu- 
tamente gli  altri,  e quindi  entrano  nella  capitale  attonita  did  vec- 
chio impero  germanico,  oltrepassano  Vienna,  e corrono  lino  alle 
frontiere  della  Polonia  a rompere  in  una  gran  battaglia  la  lega , e 
fmalmeute  ricacciano  nelle  loro  pianure  gelate  i vinti  Russi , inca- 
tenando alle  lor  frontiere  i Prussiani  conturbati;  le  ansie  d’ano 
guerra  che  cnisi  temuta  assai  durevole,  terminate  in  tre  mesi;  la 
pacedelcontiueiitein  un  subito  ristabilita,  quella  de’mari  giustamente 
sperata  ; ogni  certezza  di  prosperità  resa  alla  Francia  contenta  c 
posta  a capo  delle  nazioni!  E di  che  mai  si  proverebbe  diletto,  lo 
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ripoliamo,  se  non  si  provasse  di  tali  maraviglie?  E sicrorae  allora 
mimo  provotleva  il  termine  troppo  virino  di  quelle  grandezze,  e 
ninno  in  quella  mente  feconda  clic  prodncevale  sapea  discemere 
ancora  la  troppo  ardente  immaginazione  che  dovea  farle  pericolare, 
si  godeva  della  felicità  pubblica  senza  alcuna  amarezza  di  sinistri 
presentimenti. 

Gli  uomini  a cui  sta  particolarmente  a cuore  la  prosperità  ma- 
teriale degli  stali,  i coniiuercianii,  i finanzieri  noneran  meno  com- 
mossi che  il  rimanente  della  razione.  L’alta  classe  del  commercio 
che,  nella  vittoria,  applaude  al  ritorno  prossimo  delta  pace,  era  lie- 
tissima dì  veder  terminala  in  un  giorno  la  doppia  crisi  d<'l  pubblico 
e del  privalo  riedito,  e di  poter  novamenle  sperare  quella  calma 
profonda  di  cui  sotto  il  consolato  la  Francia  avea  goduto  per  cinque 
anni.  Il  senato,  dopo  aver  ricevute  le  bandiere  che  gli  ecano  desti- 
nale, ordinò  con  decreto  erigersi  un  nionuraento  trionfalo  a Napo- 
leone H Craiiile.  Conforme  al  voto  del  tribunato,  quel  monumento 
doveva  essere  una  colonna  con  sulla  cima  la  statua  di  Napoleone. 
Il  giorno  delta  sua  nascila  fu  aggiunto  al  novero  delle  feste  nazio- 
nali , e IVi  statuito  inoltre  che  un  vasto  edifizio  san'bbe  costi-ulto  in 
una  dello  piazze  di  Parigi  per  rirevcre,  con  una  serie  di  seultiirc 
e di  quadri  rousarrati  alla  gloria  degli  eserciti  francesi , la  spada  cui 
Napoleone  portava  alla  battaglia  d’Ansterlitz. 

Le  bandiere  destinate  alla  cattedrale  di  Parigi  ftirom»  conse- 
gnate al  clero  melrnpelitaiio  dalle  autorità  municipali.  «Queste  bon- 
diore,  disse  il  venerando  ardveseovo  di  Parigi,  sos^vese  alla  volta 
della  nostra  basilica,  farau  fede  ai  nostri  più  tardi  nepoti  degli 
sforzi  dell’Eiirofpa  armata  contro  di  noi,  degli  alti  tatti  de’BOStri 
soldati,  della  protezione  del  cielo  sulla  Fi-anria,  de'successi  prodi- 
giosi del  nostro  invincibile  Imperatore,  c dell’ omaggio  ch’egli  fa  a 
Dio  delle  sue  vittorie.» 

Fra  questa  universale  e profonda  contentezza  Napoleone  entrò 
in  Parigi  accompagnato  dall’ imperatrice.  1 capi  del  Banco  di  Fran- 
cia, volendo  che  la  presenza  di  lui  fosse  il  segnale  della  prosperità 
pubblica,  avevano  aspettato  il  di  innanzi  al  suo  rilomo  per  rico- 
miuciare  i pagamenti  in  danaro.  Dopo  gli  ultimi  avvenimenti  la 
fidanza  era  rinata , ed  aveva  fatto  abbondare  la  moneta  nelle  casse. 
Non  rimaneva  traccia  alcuna  delle  momentanee  perplessità  del  mese 
di  deuembre. 
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Per  la  gioia  de’  prosperi  successi  Napoleone  non  era  mai  distolto 
dal  lavoro:  quell’anima  instanealiile  sapeva  lavorare  ad  mi  tempo  e 
godere.  Giunto  in  Parigi  la  sera  del  20  gennaio  , egli  era,  nel  mat- 
tino seguente,  tutto  inteso  alle  cure  del  governo.  L’areieancelliere 
Cambacérès  fu  il  primo  personaggio  dell’iinpcro  con  cui  s’interte- 
nesse  quel  giorno.  Dopo  alcuni  momenti  conceduti  al  piacere  di 
udire  le  sue  congratulazioni , e di  veder  la  sua  prudenza  confusa 
dai  prodigi  dell’  ultima  guerra,  gli  p:irlù  della  crisi  di  finanze  si  pron  • 
tamente  e si  felicemente  terminata.  Ei  credeva  con  ragione  all’esat- 
tezza, all’ equità  delle  relazioni  doU’areicancelliere  Cambacérès, 
epperciò  voleva  udirlo  prima  d’ogni  altro.  Era-sdegnatissimo  contro 
Marbois,  il  cui  gravo  contegno  lo  aveva  sempre  illuso,  e die  aveva 
creduto  incapace  d'una  leggerezza  negli  affari.  Non  sospettava  mini- 
mamente dell’alta  probità  di  quel  ministro,  ma  non  poteva  perdo- 
nargli l’aver  dati  tutti  i mezzi  dell’erario  in  mano  ad  arrischiati 
intraprenditori , ed  era  fermo  in  volersi  mostrare  severissimo. 
AH’arcicancelliere  riuscì  di  acquetarlo,  e di  persuadergli  che  invece 
di  esercitar  rigori  era  meglio  trattare  co’ Negoiianti  riuniii,  e otte- 
ner la  cessione  di  tutti  i lor  valori , a fìne  di  liquidare , colla  raiuor 
perdita  possibile,  quella  strana  bisogna. 

Napoleone  convocò  tostamente  un  consiglio  alle  Tuileries , e 
volle  che  gli  si  presentasse  un  rapporto  bene  specificato  intorno  alle 
operazioni  della  compagnia , che  ancor  gli  riuscivano  oscure.  Vi 
chiamò  tutti  i ministri,  ed  anche  .Mollien,  direttore  della  cassa  d’estin- 
zione, del  quale  approvava  il  modo  d'amministrare  , ed  in  cui 
supponeva,  molto  più  che  in  Marbois,  la  destrezza  necessaria  per 
un  grande  maneggio  di  capitali.  Eccitare  alle  Tuileries  Desprez, 
Vanlerberghe  ed  Oiivrard , e l’ ufficiale  subalterno  a cui  davasi  ac- 
cusa di  aver  ingannato  il  ministro  dell’erario. 

Tutti  gli  astanti  erano  intimoriti  dalla  presenza  dell’ imperatore 
che  non  celava  il  proprio  risentimento.  Marbois  si  diede  a leggere 
un  lungo  rapporto  che  avea  preparato  circa  il  subbietto  in  discus- 
lione.  Ueando  appena  ne  aveva  letta  una  parte.  Napoleone  inter- 
rompendolo disse:  o Veggo  di  che  si  tratta.  Coi  capitali  dell’erario 
e con  quelli  del  Banco  la  compagnia  do’ Xcgoiianii  riiiiiiii  volle  ba- 
stare alle  faccende  della  Francia  e della  Spagna;  c siccome  la  Spa- 
gna nuli’ altro  aveva  a dare  se  non  promesse  di  piastre,  col  danaro 
appunto  della  Fi-ancia  si  è provveduto  alle  necessità  de' due  paesi. 
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La  Spagna  mi  doveva  un  sussidio,  ed  invece  io  l’ho  ad  essa  som- 
ministrato. Ora  bisogna  die  Desprez,  Vaiilerberghe  e Ouvrard  mi 
abbandonino  tutto  ciò  che  posseggono , c che  la  Spagna  paghi  a me 
ciò  che  ad  essi  deve;  altrimenti  io  porrò  questi  signori  a Vincen- 
nes , e manderò  a Madrid  un  esercito.  » 

Verso  Marbois  mostrossi  Napoleone  freddo  e severo,  a Stimo, 
gli  disse,  l'integrità  vostra,  ma  voi  vi  siete  lasciato  gabbare  da  per- 
sone contro  le  quali  io  vi  aveva  ammonito  di  stare  in  guardia.  Voi 
avete  loro  concessi  tutti  i valori  del  portafogli , di  cui  meglio  avre- 
ste fatto  ad  invigilare  roso.  Io  mi  veggo  mio  malgrado  costretto  a 
ritogliervi  l' amministrazione  dell’erario,  perocchò  dopo  quanto  ò 
avvenuto,  io  non  posso  più  a lungo  lasciarvela.  » Napoleone  fece 
allora  venire  al  suo  cospetto  i membri  della  compagnia.  Vanlerber- 
glie  e Desprez,  (|uantunquc  i meno  riprensibili , dirottamente  pian- 
gevano. Ouvrard  che  aveva  tratta  in  rischi  la  compagnia  con  troppo 
ardite  operazioni , era  pienamente  tranquillo.  Ei  si  sforzò  di  per- 
suadere a Napoleone  che  bisognava  permettergli  di  liquidare  egli 
stesso  lo  intrigatissime  faccende  in  cui  aveva  impegnati  i suoi  soci, 
e ch’egli  trarrebbe  dal  Messico,  per  la  via  dell’Olanda  e dell’ Inghil- 
Icrra,  considerabili  somme  ben  maggiori  di  quelle  che  la  Francia 
aveva  anticipate. 

Per  verità  a lui  meglio  che  ad  ogni  altro  sarebbe  forse  riuscita 
quella  liquidazione,  ma  Napoleone  era  troppo  irritato,  troppo  bra- 
moso di  trovarsi  fuori  delle  mani  de’  traflicanti  per  fidarsi  delle 
promesse  di  lui.  Pose  adunque  Ouvrard  e i suoi  soci  nel  bivio  Ira 
un  processo  criminale  c la  cessione  immediata  di  quanto  possede- 
vano in  provvigioni,  in  valori  di  portafogli,  in  istabili,  in  crediti 
verso  la  Spagna.  Dovettero  eglino  accomodarsi  al  crudele  sacrifizio. 

Itovinosa  aveva  da  riuscire  per  essi  la  liquidazione,  ma  vi  si 
erano  esposti  con  abusare  dei  mezzi  dell’erario.  Il  più  da  compian- 
gere fra  i tre  era  Vanlerberghe,  il  quale,  senza  immischiarsi  negli 
arditi  traffichi  de’ suoi  soci,  crasi  tenuto  al  fare  con  molta  operosità 
ed  oncstanientc  il  commercio  de’ grani  in  tutta  Europa  pel  servizio 
degli  eserciti  francesi.  * 


* Tolgo  questo  rjffonlo  libile  lorgcnli  più  aiiirnlirho,  Jalle  Memorie  ^i\  prinrip^  Cam- 
liarcrrs  innanxi  luilo,  jkiì  dallo  H/emr-ne  iolcrrifanii  cJ  iiiruttire  del  roaie  M»Hicn,  anrora 
•ordile,  e Cnaimrnte  digli  Ar<lii«j  diirrrario.  Kldii  in  mia  mino  t lesti  con  grande  atten* 
niuae  le  cane  del  procrtso,  eJ  in  ì«pc(i«  una  lunga  cd  ialrr^itanfe  re'jstoae  preuuUU  dal 
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Dopo  aver  congedato  il  consiglio,  Napoleone  fece  restare  Mol- 
lien,  e,  senza  aspettar  da  lui  osservazioni  o consenso,  gli  disse: 

« Oggi  voi  presterete  giui'amcntu  come  ministro  dell’erario,  u M >1- 
licn,  titubante,  ancordiè  lusingato  d’uiia  tal  confidenza,  indugiava 
a rispondere.  « Non  avreste  forse  piacere , soggiunse  Napoleone , di 
CSSC1-0  ministro?»  e nel  giorno  stesso  volle  il  suo  giuramento. 

Bisognava  uscire  dagl’ impacci  d'ogni  guisa  suscitali  dalla  com- 
pagnia de'.Vci/oiianti  riiinili.  Marboìs  le  aveva  già  ritolto  dalle  m ani 
il  servizio  dell’erario,  affidandolo  per  alcuni  giorni  a Desprez,  die 
lo  continuò  da  quel  nionienlo  a conto  dello  stalo.  Ne  aveva  fliial  - 
melile  incaricali  i ricevitori  generali,  a condizioni  discrete  ma  leni- 
poranee.  Non  ben  sapevasi  ancora  qual  partito  defliiitivo  si  prende- 
rebbe in  tal  proposito;  solo  ora  già  ferma  la  riscluzioiic  di  non  più 
affidare  a intraprenditori,  per  quanto  fossero  savi  e probi,  un  ser- 
vizio sì  vasto  cd  importante  com’era  il  negoziarsi  di  lutti  i valori 
dell'erario. 

Questo  servizio,  come  già  esponemmo,  consisteva  nello  scon- 
tare le  obUiifaiioni  de' rirevilori  generali,  i boni  a vista,  le  tratte  di 
dogane  c di  tagli  di  boschi,  valori  che  eran  lutti  a termine,  e a dodi- 
ci, a quindici , a diciotlo  mesi  di  scadenza.  Fino  alla  creazione  della 
compagnia  do’ Xcgoiianli  riuniti,  rainministrazione  non  aveva  fatto 
clic  sconti  parziali  e determinali  di  quei  valori  per  somme  di  20  o 
50  milioni  in  una  volta;  in  iscambio  de’ valori  istcssi , ricevevansi 
immediatamente  i danari  provenienti  dallo  sconto.  A |ioco  a poco, 
sotto  il  crescente  impero  del  bisogno,  che  ben  presto  supplisce 
alla  confidenza,  si  era  successivamente  abbandonato  quel  servizio 
tutto  quanto  ad  mia  sola  compagnia,  messo  in  un  certo  modo  alla 
sna  discrezione  il  portafogli  dell’ erario,  e persino  lasciate  cieca- 
mente le  casse  degli  esattori  a sua  disposizione.  Se  non  altro  si  fosse 
fatto  die  trasmetterle  somme  determinale  in  carta , per  somme  equi- 
valenti in  moneta,  lasciandole  soltanto  riscotere  alla  loro  scadenza 
il  valore  delle  cambiali  scontate,  non  si  sarebbe  posta  la  confusione 
Ira  i suoi  affari  e quelli  dello  stato.  Ma  d’ansi  dati  in  mano  ai  .Vo 
gnzianti  riuniti  fin  -i70  milioni  in  una  volta  d'ohbligaiioni  de’ ricevi- 
tori generali,  di  boni  a vista,  di  tratte  di  dogane,  che  essi  avevano 
poi  fatto  scontare  o dal  Banco  o da  banchieri  francesi  ed  esteri. 

minìsirn  fìnanie  all* Iniprrjlorr.  iu  <{ui  uou  astei i»co  {letutilv  nulla  lite  nou  *« 
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Nel  tPinpo  istpsso  o per  maggior  comodilò,  si  ora  daia  loro  la  licenza 
di  prendere  direttamente  nelle  casse  de’ ricevitori  generali  tutto  il 
denaro  che  vi  entrava,  salvo  regolamento  ulteriore;  di  modo  che  il 
Banco,  siccome  vedemmo,  quando  si  presentò  colle  cambiali  da  esso 
scontale  e già  scadute,  nelle  casse  non  trovò  se  non  che  ricevute 
di  Desprez,  che  attcstavauo  aver  già  avuto  lo  sconto  egli  pure.  Sem- 
brò poi  che  non  bastassero  quelle  strane  facilitazioni.  Quando  Des- 
prez,  nell’operare  pe’.Vcjoiirinti  riiinìli,  scontava  le  carte  dell’ era- 
rio, ne  forniva  il  valsente  non  in  tanti  scudi,  ma  in  una  carta  che 
gli  si  era  permesso  d’introdurre,  e che  prese  il  tìtolo  di  boni  di 
Despre:.  In  tal  modo  la  compagnia  aveva  potuto  riempiere  di  quc’boni 
le  casse  dello  stato  e del  Banco,  e creare  una  carta  girabile,  col- 
raiuto  della  quale  aveva  essa  bastato  per  alcun  tempo  alle  sue  ope- 
razioni colla  Francia  e colla  Spagna. 

Il  torto  vero  di  .Marbois  era  quello  d’avere  permessa  quella 
confusione  di  alKiri,  dopo  cui  non  era  stato  più  possìbile  il  distin- 
guere l’avere  dello  stato  da  quello  della  compagnia.  Aggiungasi  a 
questa  condiscendenza  abusiva  l’ infedeltà  di  un  subalterne,  che 
possedeva  egli  solo  il  secreto  del  portafogli,  e che  aveva  ingannato 
Marbois,  con  esagerargli  continuamente  il  bisogno  che  v’era  de’Ac- 
ffozìanii  riunii!  ; c si  troverà  la  spiegazione  di  questa  iiK'redibilc  av- 
ventura di  finanze.  Quel  subalterno  perciò  aveva  ricevuto  un  milio- 
ne, cui  tosto  Napoleone  fece  versare  nella  massa  comune  de’ valori 
ceduti  dalla  compagnia.  Il  terrore  ispirato  da  Napoleone  era  si 
grande,  che  ognuno  alTrettavasi  a confessare  ed  a restituire  ogni 
cosa. 

Nondimeno,  per  usar  giustizia  verso  tutti,  bisogna  pur  dire 
che  Napoleone  non  era  senza  alcun  torto  ed  ebbe  quello  d’ essersi 
ostinato  a la.sciare  Marbois  sotto  il  peso  di  carichi  enormi,  c d’aver 
dilTerila  troppo  a lungo  la  creaz.ione  di  mezzi  straordinari.  Infatti 
era  stato  necessario  che  .Marbois  provvedesse  .ad'iin  primo  arretra- 
lo, risnltante  dai  bilanci  anteriori,  e all’iinpotenza  della  Spagna,  la 
quale,  non  p:)gaiido  11  suo  sussidio,  era  cagione  d’una  nuova  deficienza 
di  cinquanta  milioni  incirca.  Sotto  il  peso  di  tali  diversi  aggravi, 
quel  nenislro  integro- ma  poco  accoiloi,  era  divenuto  In  schiavo 
d’uomini  risicosi,  che  gli  rendevano  alcun  servigio,  e che  gliene 
avrebbero  potnto'rendore  di  assai  grandi,  se  i loro  calcoli  fossero 
stali  falli  con  maggior  precisione.  Ber  vero,  lo  imprese  loro  di  traf- 
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fico  posavnno  sopra  un  rondamcnto  reale,  com’era  quello  delle 
piastre  del  Messico  esistenti  di  fatto  nelle  casse  de' capitani  generali 
della  Spagna.  Ma  quelle  piastre  non  potevano  si  facilmente  perve- 
nire in  Europa  come  Ouvrard  aveva  sperato,  c da  ciò  cran  deri- 
vate le  strettezze  dell'erario  e la  mina  della  compagnia. 

Una  prova  della  confusione  a cui  erano  giunte  le  cose,  è la 
diflìcoltù  stessa  che  s'incontrò  per  determinare  l’estensione  dei 
debito  della  compagnia  verso  l’erario.  Il  qual  debito  prima  fu  sup- 
posto di  75  milioni;  ma  un  nuovo  esame  lo  fece  salire  a 8i.  Final- 
mente Mollien,  bramoso,  al  suo  entrar  nel  ministero,  di  far  cono- 
scere esattissimamente  lo  stato  dello  finanze , scoperse  che  la 
compagnia  era  pervenuta  ad  impossessarsi  di  141  milione,  di  cui 
rimaneva  debitrice  verso  il  governo. 

Ecco  in  qual  modo  componevasi  quell’  ingente  somma.  I Nego~ 
zìanti  riuniti  avevano  direttamente  tratto  dalle  casse  de’riccvitori 
generali  perfino  55  milioni  in  una  volta;  ed  a causa  delle  restitu- 
zioni varie , il  loro  debito  verso  quegli  esattori  si  riduceva , nel 
giorno  della  catastrofe,  a 25  milioni.  Erano  in  cassa  tanti  boni  di 
Destre:,  per  75  milioni,  specie  di  moneta  die  Desprez  dava  in  vece 
di  scudi,  e che  avevano  avuto  corso  fintantoché  il  credito  di  lui,  so- 
stenuto dal  Banco,  era  rimasto  intero,  ma  che  ormai  non  era  più 
se  non  carta  senza  valore.  La  compagnia  doveva  inoltre  14  milioni 
per  tratte  del  cassiere  centrate  (abbiamo  discorso  altrove  di  queste 
cambiali  immaginate  per  facilitare  il  movimento  dei  valori  tra  Pa- 
rigi e le  province).  Questi  14  milioni,  prosi  dal  portafogli,  non 
erano  stati  seguiti  da  alcun  versamento  nò  in  boni  di  Desprez  nò  in 
, altri  valori.  Desprez  per  la  sua  particolare  amministrazione,  du- 
rante i pochi  giorni  del  servizio  fatto  da  lui  solo,  rimaneva  debi- 
tore di  17  milioni.  Finalmente  tra  i valori  di  commercio  che  la 
compagnia  aveva  forniti  all’  erario , per  diversi  pagamenti  da  ese- 
guirsi in  lontano  paese,  si  trovavano  15  o 14  milioni  di  carta  scre- 
ditata. Queste  cinque  somme  differenti,  cioè  i 25  milioni  presi  nelle 
casse  de’ ricevitori,  i 75  milioni  in  tanti  boni  Desprez,  rimasti  nulli, 
i 14  milioni  in  tratte  del  cassiere  centrale,  di  cui  non  era  stato  for- 
nito l’equivalente,  i 17  milioni  del  debito  proprio  della  persona  di 
Desprez,  e per  ultimo  i 14  milioni  di  cambiali  protestate,  compo- 
nevano la  somma  di  141  milione  dovuta  complessivamente  dalla 
compagnia. 
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Non  era  giusto  però  clic  Io  stalo  perdesse  questa  somma  rag- 
guardevole, poiché  le  operazioni  della  compagnia,  come  sopra  di- 
cemmo, avevano  avuto  un  rundamento  reale,  cioè  il  tralTico  dello 
piastre,  e la  sola  precisione  era  mancata  a’ suoi  calcoli.  Essa  aveva 
fornite  provvigioni  alle  truppe  francesi  di  terra  e di  mare  per  una 
somma  di  40  milioni.  La  casa  Hope  aveva  comperalo  per  una  die- 
cina di  milioni  di  quelle  ramose  piastre  del  Messico,  e iic  indiriz- 
zava di  presente  il  valore  sopra  Parigi.  La  compagnia  possedeva 
oltreciò  beni  stabili,  lane  spaglinole,  frumento,  qualche  buon  cre- 
dito ; il  lutto  importava  30  milioni  circa.  Questi  diversi  valori  com- 
ponevano un  avere  di  80  milioni;  onde  rimanevano  da  trovarsi  CO 
milioni  per  far  fronte  al  debito.  L’equivalente  di  questa  som- 
ma esisteva  nel  portafogli  della  compagnia  in  tanti  crediti  sulla 
Spagna. 

Napoleone,  dopo  aversi  fallo  cedere  tutto  ciò  che  i Xegnzianii 
riuniii  possedevano,  volle  che  l’erario  francese  subentrasse  nello 
ragioni  loro  verso  la  Spagna.  Incaricò  Mollien  di  trattare  con  un 
agente  particolare  del  principe  della  Pace,  il  signor  Isqiiiordo,  che 
era  da  qualche  tempo  in  Parigi,  e vi  adempieva  le  parti  di  amba- 
sciatore assai  più  di  Azara  e di  Gravina,  i quali  non  ne  avevano 
che  il  titolo.  La  corte  di  Madrid  non  aveva  rifiuti  da  opporre  al 
vincitore  d'Austerlilz;  d’altra  parlo  essa  era  debitrice  veramente 
della  compagnia,  e perciò  della  Francia.  Si  venne  adunque  a ne- 
goziali con  essa  per  accertare  il  rimborso  di  que’GO  milioni  , do- 
vuti non  solamente  pel  sussidio  non  ancor  pagato , ma  inoltre  per 
vettovaglie  fornite  alle  sue  truppe,  e pel  frumento  invialo  al  suo 
popolo. 

L’erario  per  conseguenza  doveva  essere  interamente  rimbor- 
sato, mercè  ì quaranta  milioni  di  provviste  anteriori,  i dieci  milioni 
che  venivano  daU'Olanda,  le  derrate  giacenti  nei  magazzini,  gl’iiii- 
mobili  sequestrati,  e gli  obblighi  che  la  Spagna  era  per  contrarre , 
e di  cui  la  casa  Hope  offeriva  di  scontare  una  parte.  Hp.stava  non- 
dimeno da  riempiere  quanto  prima  un  duplice  vuoto,  proveniente 
daU’antico  arretrato  dei  bilanci,  che  noi  abbiamo  valutato  d’80  in 
90  milioni,  e dai  mezzi  che  la  compagnia  si  aveva  per  suo  uso  ap- 
propriati. Ma  lutto  era  divenuto  fucii  cosa  dopo  le  vittorie  di  Na- 
poleone, e dopo  la  pace  che  n'era  stata  il  frutto.  I capitalisti,  che 
avevano  minata  la  compagnia  con  volere  1*  uno  e mezzo  per  cento 
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al  moso  (cioè  il  18  por  ponto  all’ anno)  por  isronlare  i calori  del- 
r erario,  olTerivano  di  prenderli  a tre  quarti  per  cento,  e doveano 
tra  poco  disputarseli  ad  un  mezz.o  per  conto,  vale  a dire  al  sei  per 
cento  annuo.  11  Banco  che  aveva  ritirala  dalla  circolazione  una  parto 
delle  sue  cedole,  dopo  che  aveva  finito  ogni  cosa  con  Desprez , e 
che  vedeva  ollrecib  afilnire  nelle  sue  casse  i metalli  coniati,  l’acqui- 
sto dei  quali  crasi  ordinato  in  tutta  Europa  nel  tempo  della  gran 
penuria,  il  Banco  era  in  grado  di  scontare  qualunque  carta  ad  un 
interesse  discreto , e non  pertanto  siilTicientemente  vantaggioso. 
Benchf!  si  fosse  alienata  anticipatamente,  per  l'uso  della  compagnia, 
ima  certa  somma  dei  valori  dell’erario  appartenenti  al  1806,  la 
maggior  parte  dei  valori  corrispondenti  all’esercizio  di  queU’anno 
rimaneva  intatto  , e dovea  presto  essere  scontata  a condizioni  mi- 
gliori. Ma  la  vittoria  non  aveva  solamente  procurato  credito  a Na- 
poleone, gli  avcia  procurato  bensì  ricchezze  materiali.  L’Austria  gli 
doveva  pagare  -40  milioni  di  contrilniz.ion  di  guerra.  Aggiungendo 
a questa  somma  50  milioni  che  egli  aveva  tolti  dalle  casse  di  quella 
potenza,  ascendeva  circa  a 70  milioni  la  somma  che  la  guerra  gli 
aveva  procacciato.  Venti  milioni  erano  stati  spesi  sui  luoghi  pel 
mantenimento  dell’ esercito,  ma  a scarico  deH’er.ar'to,  col  quale 
pi  oponevasi  Napoleone  di  fare  un  regolamento  di  cui  esporremo 
in  breve  lo  spirito  e le  disposizioni.  Restavano  adunque  50  milioni, 
che  venivano,  parte  in  oro  e in  argento  sui  carri  deH’artiglicria , 
parte  in  ottime  cambiali  sopra  Francoforte,  Lipsia , Amburgo  o 
Brema.  11  presidio  di  Hamein , dovendo  tornare  in  Francia  |ier  la 
cessione  deir Annover  alla  Pnissia,  era  incaricato  di  trasportare, 
col  materiale  inglese  tolto  in  Annover,  il  provento  delle  cambiali 
scadute  in  Amburgo  e Brema.  La  cittì»  di  Francoforte  era  stata  gra- 
vata di  A milioni  in  cambio  del  contingente  che  avrebbe  dovuto 
fornire  ad  esempio  di  Baden,  del  Wurtemberg  e della  Baviera. 
Quanto  prima  adunque  si  doveva  ricevere,  oltre  grandi  valori,  no- 
tabili quantità  di  metalli  preziosi,  e tanto  per  rispetto  al  denaro 
quanto  ad  ogni  altra  cosa  l’abbondanza  doveva  succedere  alla  pe- 
nuria momentanea  che  lo  spavento  sincero  de'  ti’aUlcanti  c lo  spa- 
vento simulato  degli  usurieri  avevano  fatto  nascere. 

Napoleone  il  cui  senno  ordinatore  non  voleva  mai  lasciare  alla 
cose  il  carattcì'c  di  accidente,  e continuo  intendeva  a convertirla 
in  durevoli  istituzioni,  aveva  immaginata  una  creazione  nobile  a 
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bella , rondata  sui  frulli  iegilliini  delle  sue  vittorie.  Egli  risolvè  di 
creare  colle  contribuzioni  di  guerra  un  erario  dell’  esercito  da  non 
toccarsi  per  ninna  ragione  al  mondo,  nò  anche  per  uso  proprio  di 
lui;  attesoché  la  sna  lista  civile,  amministrata  con  ordine  perfetto, 
bastava  a tulle  le  spese  d'una  corte  magnifica,  ed  anche  alla  for- 
mazione d’ un  tesoro  particolare.  Da  queU’erario  deiresercilo  egli 
si  proponeva  di  trarre  le  dotazioni  pc’snoi  generali,  pe’siioi  ufll- 
ciali,  pe’suoi  soldati,  c per  le  vedove  e i figli  de'morti  in  battaglia. 
Non  voleva  godere  ei  solo  delle  sue  vittorie;  voleva  che  tulli  coloro 
i quali  sei-vivanc  la  Franria  ed  i vasti  disegni  di  lui,  acquistassero 
non  solamente  gloria,  ma  agi  di  vita,  c che,  essendo  giiinii  a forza 
d’eroismo  a non  istare  più  in  a Ranno  per  se  stessi  sul  campo  di 
bailaglia,  non  ne  avessero  alcuno  per  la  loro  famiglia.  Nella  sua 
inesauribile  fecondità  d’ingegno  trovando  l’arte  di  moltiplicare 
Futilità  delle  cose.  Napoleone  avea  trovalo  un  divisainenlo  che 
rendeva  quel  l’erario  non  meno  profittevole  alle  finanze  che  all’ eser- 
cito stesso.  Fino  allora  il  governo  aveva  mancata  di  un  pi-estalore 
a buone  condizioni.  L’erario  dell’esercito  doveva  essere  questo  pre- 
statore, di  cui  Napoleone  regolerebbe  le  pretensioni  verso  lo  stato. 
L’esercito  era  ornai  per  ricevere  àO  milioni  in  oro  ed  argento,  più 
altri  20  che  il  bilancio  gli  doveva  per  soldo  an-etrato,  ed  inoltre 
un  gran  materiale  di  giiciTa  eh’  esso  aveva  conquistato.  I cassoni 
dell’artiglieria  portavano  da  Vienna  centomila  moschetti,  con  ciii 
venivan  pure  duemila  cannoni.  Tutto  ciò,  materiale  di  guerra  e con- 
tribuzioni , fermava  una  somma  di  SO  milioni  incirca  , proprietà 
dell’esercito,  c ch’esso  poteva  dare  in  prestito  allo  stato.  Napoleone 
volle  che  le  somme  disponibili  fossero  date  alla  cassa  d’estinzione, 
la  quale  aprirebbe  un  conto  separato,  e si  servirebbe  di  questo  da- 
naro 0 a scontare  obbUrimioni  de'  riccKÌlori  generali,  boni  a rista,  e 
traile  di  dogane,  quando  i capitalisti  volessero  più  del  sci  per  cento, 
c ad  acquistare  beni  na/.ionuli  quando  fossero  a vii  prezzo,  ed  an- 
che rendite,  se  gli  piacesse  togliere  a prestito  per  sopperire  all’ar- 
retrato. 

Questo  divisamenlo  adunque  doveva  oRerirc  la  doppia  utilità 
di  procurare  all’esercito  un  interesse  vantaggioso  del  suo  danaro, 
od  al  governo  lutti  i capitali  di  cui  avesse  bisogno,  ad  un  prezzo 
non  usuraio. 

Nu])oIconc  ordinò  immantinente  varie  cose  importanti  col  mezzo 
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delle  somme  clic  aveva  in  poter  suo.  Dapprima  fece  lasciare  dodici 
milioni  in  conianli  a Strasburgo  pel  caso  in  cui  si  riprendessero  le 
operazioni  militari  ; imperoccliò,  se  l'Austria  aveva  soscrilla  la  pace, 
la  lliissia  non  aveva  ancora  cominciato  a negoziarla,  la  Prussia 
ancor  non  aveva  mandala  la  ralifìcazionc  del  trattalo  di  Sclioen* 
brinili,  c r liigliilicrra  non  si  restava  dalle  sue  mene  diplomatiche, 
l'rescrissc  inoltre  clic  si  tenessero  alcuni  milioni  in  serbo  nella 
cassa  d’csiiiizionc,  dei  quali  si  lasciasse  ignorare  il  numero,  per 
porli  fuori  iniprovvisanieiiic  quando  gli  usurieri  volessero  profittar 
di  troppo  sulla  piazza.  Egli  pensava  che  l’erario  dovesse  soggettarsi 
a tal  sorta  di  spesa,  come  si  fa  quella  d’un  granaio  dell’annona  per 
ovviare  alle  carestie,  e che  grinlercssi  perduti , a cagione  del  rite- 
nere in  serbo  quel  danaro,  sarebbero  un  sacrifizio  utile  c da  non 
peiilirseiie  in  vcrun  mudo.  Finalmente  le  inonelc  estere  che  entra- 
vano nello  stalo  avendo  bisogno  di  essere  rifuse  col  conio  francese, 
egli  le  fece  distribuire  tra  le  varie  zecche , a proporzione  dello  scar- 
seggiare dei  contanti  in  ciascun  luogo. 

l’oste  in  elfello  queste  prime  disposizioni  più  immediatamente 
necessarie.  Napoleone  volle  che  senza  indugio  si  desse  opera  a un 
nuovo  ordiiianiento  della  tesoreria  e ad  una  nuova  costituzione  del 
Banco  di  Francia,  e affidò  questo  doppio  incarico  a Mollicn  dive- 
nuto ministro  dell’erario.  Gaudio  che  aveva  sempre  conservalo  il 
portafogli  delle  finanze  (poiché  ognuno  dee  rammentarsi  che  in  quel 
Icinpo  l'erario  e le  finanze  formavano  due  ministeri  distinti),  ebbe 
l’ordine  di  presentare  un  disegno  per  la  liquidazione  deH’arrolrato, 
per  ragguagliare  definitivamente  le  entrate  e le  spese,  nella  duplice 
supposizione  della  pace  e della  guerra,  foss’auche  d’uopo  ricorrere 
perciò  alla  creazione  d’ una  nuova  imposta. 

Dopo  aver  messo  ordine  alle  finanze , Napoleone  applicò  l’animo 
a ricondur  l'esercito  in  Francia,  ma  lentamente,  di  modo  che  le 
truppe  non  facessero  più  di  quattro  leghe  per  giorno.  Aveva  ordi- 
nato che  i feriti  c gl’ infermi  fossero  tenuti,  fino  alla  primavera, 
ne’ luoghi  in  cui  avevano  ricevute  le  prime  cure,  e che  varj  ufficiali 
ivi  rimanessero  a fin  di  vegliare  alla  lor  guarigione,  traendo  danaro 
j)cr  questo  essenziale  obbietto  dalle  casse  dell’esercito.  A Monaco 
aveva  lascialo  llci'lbicr,  con  incarico  di  allendcre  a tutte  quelle  cure 
]):irlicolari,  c di  sopravvedere gli  scambi  de’lerritorj , sempre  tanto 
dilliciii  tra  i princi[)i  tedeschi.  Bcrlhicr  doveva  concertarsi  per  que- 


Digitized  by  Google 


&29 


[Cenn.  1806]  cofiFF.oEr.AzioNE  del  reno. 

st’ ultima  facronJa  con  Olio,  ambasciatore  di  Francia  presso  la  corto 
di  Baviera. 

Quindi  Napoleone  pensò  a far  provvedimenti  contro  la  corte  di 
Napoli.  Massena  alla  testa  di  40,000  uomini , traiti  dalla  Lombardia, 
ricevette  ordine  di  marciare,  per  la  Toscana  e per  la  regione  più 
meridionale  dello  stato  pontificio,  al  regno  di  Napoli,  e di  non  dare 
ascolto  a veruna  proposta  di  pace  o di  tregua.  Napoleone  non  ben 
certo  se  Giuseppe,  il  quale  aveva  rifiutato  d’ esser  viceré  d’Italia, 
accetterebbe  la  corona  delle  Due  Sicilie,  gli  diede  soltanto  il  titolo 
di  suo  luogotenente  generale.  Giuseppe  non  doveva  comandar  l’eser- 
cito;  il  solo  Massella  aveva  questa  incombenza;  perocché  Napoleone, 
quantunque  alle  pretendenze  di  famiglia  sacrificasse  talora  gl’inte- 
ressi della  politica,  non  sacrificava  loro  si  facilmente  gl’interessi 
delle  operazioni  militari.  Ma  Giuseppe,  introdotto  che  fosso  a Napoli 
da  .Massena,  doveva  pigliar  le  redini  del  governo,  ed  esercitarvi  i 
poteri  tutti  di  re. 

Nel  tempo  stesso  il  generale  Molitor  fu  avviato  alla  Dalmazia. 
Andavagli  dietro  per  ispalleggiarlo,  occorrendo,  il  generale  Mar- 
mont, il  quale  era  incaricato  di  ricevere  dalla  mano  degli  Austriaci 
Venezia  e gli  stati  veneti.  Il  principe  Eugenio  aveva  ordine  di  tra- 
sferirsi a Venezia  e di  amministrarvi  le  province  conquistate,  senza 
unirle  ancora  al  regno  d’Italia,  benché  quella  unione  dovesse  farsi 
dappoi.  Prima  di  pronunciarla  definitivamente.  Napoleone  si  pro- 
poneva di  concludere  coi  rappresentanti  del  regno  d’Italia  varj 
aggiustamenti  cui  una  immediata  riunione  poteva  frastornare.  Vo- 
lendo poi  accendere  viepiù  l’animo  de’ suoi  soldati,  e comunicar 
quell’entusiasmo  alla  Francia  intera,  ordinò  che  il  grand’esercito 
fosso  adunato  in  Parigi  per  godervi  una  magnifica  festa  data  dalle 
autorità  di  quella  metropoli.  Non  potevasi  meglio  rappresentare  il 
concetto  della  nazione  festeggiante  l’esercito,  che  incaricando  i 
cittadini  di  Parigi  del  festeggiare  i soldati  d’ Aiistcrlitz. 

Mentre  in  tal  modo  egli  poneva  l’ animo  all'  amministrazione 
del  suo  vasto  impero,  e Taceva  alle  cure  della  guerra  succedere 
quelle  della  pace , teneva  anche  fisi  gli  occhi  sulle  conseguenze  dei 
trattati  di  Presburgo  e di  Schoenbrunn.  La  Prussia  specialmente  aveva 
da  ratificare  un  trattato  ben  impreveduto  per  essa,  poiché  il  conto 
d’Hangwitz,  il  quale  era  andato  a Vienna  per  dettar  condizioni,  le 
aveva  per  lo  contrario  ricevute,  e anziché  imporre  ritegni  a Na- 
ConiolatQ  I Impero.  — III.  tT 
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poleone,  recava  a Berlino  un  trattato  d'alleanza  ofTensiva  e diren&iva 
con  Ini , la  quale  per  verità  era  compensata  da  un  ricco  presente, 
cioè  r Aiinovcr. 

Diflìciintente  si  potrebbe  immaginare  iostnpor  dell’ Europa,  e 
i sentimenti  varj  di  allegrezza  e di  rammarico,  d'avidità  soddisfatta 
e di  confusione,  cui  provò  la  Prussia  alla  novella  del  trattato  di 
Schoenbrunn.  Sovente  crasi  lasciato  inlravvedere  al  popolo  di  Ber- 
lino che  ora  la  Francia  ora  la  Russia  offerivano  al  re  l' elettorato 
di  Annover , il  quale  oltre  il  vantaggio  di  configurar  meglio  il  ter- 
ritorio si  mal  disegnato  della  Prussia,  aveva  quello  di  assicurarle 
la  dominazione  dell’  Elba  e del  Weser,  non  che  una  decisiva  in- 
fluenza sopra  le  città  anseatiche  Brema  ed  Amburgo.  Questa  oflcrta 
già  tante  volte  annunziata  era  allora  un  acquisto  avverato,  una  cer- 
tezza ; e ciò  portava  gran  soddisfazione  a un  paese  che  è de’  più 
ambiziosi  dell’  Europa.  Ma  a compenso  di  un  tal  dono  qual  confu- 
sione , e dicasi  fi-ancamente , qnal  vergogna  stava  per  punire 
la  condotta  della  corte  di  Prussia  ! Benché  avesse  ceduto  malvolen- 
tieri alle  istanze  de’ collegati , essa  crasi  obbligala  di  unirsi  a loro 
se  entro  un  mese  Napoleone  non  accettasse  la  mediazione  prussia- 
na, c non  subisse  le  condizioni  di  pace  clic  si  pretendeva  imporgli; 
il  che  equivaleva  all’ obbligo  di  dichiarargli  la  guerra.  E d’improv- 
viso , scorgendo  in  Moravia  Napoleone  non  fra  pericoli  ma  onnipo- 
tente, crasi  volta  a lui,  aveva  accettata  la  sua  alleanza,  e ricevuta 
dalla  sua  mano  la  più  bella  delle  spoglie  della  lega,  l' Annover, 
antico  patrimonio  dei  re  d’ Inghilterra! 

Convien  pur  dire  che  non  havvi  più  onore  nel  mondo,  se  tali 
cose  non  sono  punite  da  solenne  riprovazione.  Ondccliè  la  nazione 
prussiana,  bisogna  renderlo  questa  giustizia,  senti  quanto  una  lai 
condotta  fosse  condannabile,  c,  nunostanie  la  bellezza  did  dono  re- 
catole da  Haiigwiiz,  lo  ricevè  con  animo  addoloralo  e con  vergo- 
gnosa fronte.  Ciò  nondimeno  la  vergogna  sarebbesi  dileguata  dalla 
memoria  de’ Prussiani , non  lasciando  luogo  che  al  piacere  drdia 
conquista , se  altri  sentimenti  non  fossero  venuti  a frammi.scliiarsi 
con  quello  del  rimorso,  per  iuacerliare  la  contentezza  che  avreb- 
bero dovuto  essi  provare.  Benché  altamente  gelosi  degli  .Vustriaci , 

1 Prussiani,  vedendoli  tanto  battuti,  sentivano  di  essere  Alemanni, 
e siccome  gli  Alemanni  non  sono  men  gelosi  de’ Francesi  che  1 
Russi  e gl’inglesi,  guardavauo  di  mal  animo  i nostri  maruvigliosi 
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trionfi.  Il  loro  nmor  patrio  incominciò  pertanto  a destarsi  in  prò 
degli  Austriaci;  e questo  sentimento,  unito  a quello  del  rimorso, 
ispiras'a  alla  nazione  un  fastidio  profondo.  L’  esercito  era  fra  tutte 
le  classi  quella  che  più  apertamente  manifestava  queste  disposizio- 
ni. L’esercito  in  Prussia  non  è impassibile  come  in  Austria,  anzi 
con  grandissima  vivacità  risente  le  passioni  nazionali,  e rappresenta 
la  nazione  assai  più  die  non  faccia  l' esercito  negli  altri  paesi  d'Eu- 
ropa, tranne  la  Francia;  ed  esso  rappresenuiva  allora  una  nazio- 
ne, l’ opinion  della  quale  era  già  indipendente  all’intuito  da' suoi 
sovrani.  L’  esercito  di  Prussia  che  in  allo  grado  provava  il  senti- 
mento della  gelosia  tedesca , che  aveva  sperato  un  luomeuto  di  ve- 
dersi aprire  la  carriera  delle  battaglie,  e che  la  vedeva  subitamente 
chiusa  da  un  allo  dillicilc  a giiisiìricarsi , biasimava  il  gabinetto  senza 
riguardo  alcuno.  L’aristocrazia  tedesca  che  vedeva  l’impero  ger- 
manico minalo  dalla  pace  di  Presburgo,  e sacrificata  ai  sovrani 
di  Baden  , di  Wurtemberg  e di  Baviera  la  causa  della  nobiltà  im- 
mediata, l’aristocrazia  tedesca,  occupante  lutti  gli  alti  gradi  mili- 
tari, mollo  contribuiva  ad  eccitar  la  mala  conteiilezza  dell’eserci- 
to, e riferiva  l’espressione  esagerata  di  questa  inala  contentezza  o 
a Berlino  o a Potsdam.  Principalmente  ardevano  quelle  passioni 
d ’ intorno  alla  regina  , ed  avevano  trasmutato  il  suo  corteggio  in 
un  ritrovo  di  opposizione  strepitosa.  Il  principe  Luigi  che  vi  domi- 
nava, insisteva  più  che  mai  nelle  sue  declamazioni  cavalleresche. 
Non  è ben  compita  l’alleanza  fra  due  paesi  quando  gl’interessi  sono 
d’  accordo;  bisogna  che  l’anior  proprio  d’ entrambi  non  resti  leso; 
e quest’  ultima  condizione  non  ò la  più  facile  ad  avverarsi.  1 Prus- 
siani erano  allora  il  solo  popolo  dell’  Europa,  la  politica  del  quale 
avrebbe  potuto  accordarsi  con  quella  de’ Francesi  ; ma  sarebbe 
bisognato  molto  ben  guardarsi  dal  ferire  l’ orgoglio  eccessivo  di 
quegli  eredi  di  Federico  il  Grande;  e sventuratamente  la  condotta 
debole,  ambigua,  talvolta  poco  leale,  del  loro  gabinetto,  non  mcri- 
tavasi  i rignardi  cui  voleva  la  risentita  lor  natura. 

Dopo  sei  anni  di  relazioni  iufrnltuosc  rolla  Prussia,  Napoleone 
crasi  abituato  a non  farne  più  stima  alcuna.  Ciò  aveva  testò  dimo- 
strato con  attr.tversare  una  (hdic  sue  proviucie  (autorizzato  bensì 
dai  procedenti)  senza  neanche  avvertirla.  Mollo  più  lo  dimostrò  col 
darsi  a divedere  si  poco  offeso  de’ torti  da  essa  ricevuti,  che,  dopo 
la  convcuziouc  di  Potsdam , mentre  avrebbe  avuto  il  diritto  di  sde- 
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gnarscnc,  le  donava  l’ Annover,  tratuindola  come  buona  solamente 
ad  essere  comprala;  del  che  ella  doveva  essere  altamente  ferita. 

La  coscienza  umana  sente  tutti  i rimproveri  che  ha  meritati , 
massime  quando  non  le  sono  fatti.  Le  parole  acerbe  a cui  erasi 
esposta  dalla  parte  dì  Napoleone,  la  Prussia  credeva  eh’  ei  le  avesse 
tenute.  Acceriavasi  in  Herlino  che , quando  i negoziatori  austriaci 
volevano  farsi  forti  dell’ appoggio  della  Prussia,  egli  avesse  detto 
loro:  « La  Prussia  è del  maggiore  ofTerente:  io  la  pagherò  meglio 
di  voi,  e la  farò  passar  dalla  mia  parte.  » Ciò  aveva  egli  pensato, 
e forse  detto  a Talloyraud , ma  affermava  non  averlo  detto  agli  Au- 
striaci. Comunque  fosse,  quelle  parole  si  ripetevano  come  vere  per 
tutta  Berlino.  Il  torto  della  Prussia  in  tutto  ciò  si  era  di  non  aver 
meritati  i riguardi  che  pretendeva  le  si  usassero;  e quello  di  Na- 
poleone fu  di  non  usarli  ad  essa  mentre  non  li  meritava.  Non  si 
trovano  alleali , del  par  che  gli  amici,  se  non  a condizione  di  ri- 
sparmiare il  loro  orgoglio  ed  il  loro  interesse:  a condizione,  veg- 
gcndo  i loro  torti  e sentendoli  anche  al  vivo,  di  non  cadere  in  torli 
simili  verso  di  loro. 

D’Haugwilz  pertanto,  ancorché  giungesse  colle  mani  piene, 
fu  ricevuto  con  diversi  sentimenti , con  i.sdegno  dalla  corte , con 
dolore  dal  re , con  un  misto  di  contentezza  e di  confusione  dal  po- 
polo, da  nessuno  con  intera  soddisfazione.  Lgli  poi  si  presentava 
tranquillo  dinanzi  a tulli  questi  giudici , perché  portava  da  Sclioen- 
brunn  ciò  che  aveva  sempre  consigliato,  ringrandimeiito  della  Pruv 
sia,  fondato  sopra  l'alleanza  colla  Francia.  Il  suo  torlo  unico  era 
di  aver  ceduto  per  un  momento  all' imperiosità  delle  circostanze, 
il  che  esponevalo  al  disgustoso  contrapposto  d’ essere  ora  il  soscrit- 
toro  del  trattalo  di  Schoenbrunn,  dopo  essere  stalo,  un  mese  in- 
nanzi, il  soscriitore  del  iraliaio  di  Potsdam.  .Ma  quello  circostanze 
aveva  fatte  nascere  il  suo  inabile  successore,  il  suo  ingrato  disce- 
polo Ilardenberg,  complicando  talmente  in  pochi  mesi  le  relazioni 
della  Prussia , che  non  ne  poteva  e.ssa  uscire  senza  le  contraddi- 
zioni più  gravi.  D’altra  parte  il  conte  d' Ilaugwitz  se  era  stato  stra- 
scinato un  momento,  lo  fu  meno  di  ogni  altro;  ed  aveva  alla  (in 
fine  salvala  la  Prussia  da  quell'abisso  in  cui  poco  mancò  che  non 
fosse  fatta  cadere.  .Non  bisogna  dimenticare  che  a Potsdam  , con 
tutta  la  seduzione  della  presenza  di  Alessandro , crasi  ben  racco- 
mandato ad  Ilaugwitz  di  non  istrascinar  la  Prussia  nella  guerra 


Digitized  by  Google 


CO.NFEOERAZIONE  DEL  RENO. 


533 


[Gena.  180C] 

prima  della  fine  di  dcccmbrc , e clic  a’  2 di  dccembrc  egli  aveva 
trovalo  vittorioso  ed  irresistibile  colui  che  si  voleva  dominare  o 
combattere;  onde  crasi  veduto  tra  il  pericolo  d’una  guerra  funesta 
0 una  contraddizione  largamente  ricompensala:  che  avrebbe  do- 
vuto fare?  Del  resto,  ci  diceva,  nulla  era  messo  a repentaglio. 
Fondandosi  sopra  ciò  che  lo  stato  delle  cose  aveva  di  straordinario 
c d’ imprevisto , egli  non  aveva  presi  con  Napoleone  se  non  die 
impegni  condizionali,  soggetti  più  espressamente  del  solito  alla 
ratilicazione  della  corte  di  Berlino.  Erano  adunque  intere  le  cose. 
Potevasi,  qualora  si  avesse  quell’ardire  di  cui  mcnavasi  vanto,  e 
cosi  vivo  sentimento  d’onore,  c cosi  poco  in  pregio  l’ interesse 
come  si  ostentava,  negar  la  ratificazione  al  inultatodi  Sclioenbrunn. 
Egli  ne  aveva  già  avvertito  .Napoleone,  a cui  aveva  dello  che, 
trattando  senza  istruzioni,  trattava  senza  prendere  impegno.  Si  po- 
teva scegliere  delle  due  l’una,  o 1’  Annover  o la  guerra  con  Na- 
poleone. Lo  stalo  delle  cose  era  tuttora  come  fu  prima  a Sclioen- 
brunn,  salvocUè  oragli  riuscito  di  guadagnare  il  mese  dichiaralo 
necessario  per  1’  ordinamento  dell’  esercito  prussiano. 

Tal  era  il  ragionar  di  Ilaugvviiz,  esagerato  in  un  punto  solo, 
cioè  quando  sosteneva  di  essere  stalo  costretto  ad  accettare  l’Anno- 
ver  o la  gueira.  E invero  egli  avrebbe  potuto  riconciliar  la  Prussia 
con  Napoleone  senza  accettare  l’ Aur.over.  Napoleone  bensì  poco 
sarebbesi  fidato  di  quella  semi-riconciliazione  ; e dalla  dilTidenza 
alla  guerra  è un  breve  tratto.  I nemici  dì  Haugv.ilz  gli  faceano  un 
altro  rimprovero.  Tenendosi  egli  a Vienna,  dicevano,  inen  lontano 
da’ negoziatori  austriaci,  e facendo  causa  comune  con  loro,  avrebbe 
potuto  maggiormente  resistere  a Napoleone,  e staccarsi  meno  pa- 
lesemente dagl’interessi  europei  a cui  si  era  la  Prussia  vincolala  a 
Potsdam , o staccarsene  di  comune  accordo  di  lutti.  Ma  ciò  suppo- 
neva un  negoziato  collettivo,  e Napoleone  si  poco  v’inclinava,  che 
l’insistere  su  questo  punto  era  un  altro  modo  di  riuscire  alla  guer- 
ra. Si  avrebbe  adunque  sempre  la  guerra  con  un  avversario  terri- 
bile, prima  dello  stabilito  termine  di  decembre,  contro  il  voto  no- 
tissimo del  re , e contro  gl’  interessi  ben  positivi  della  Prussia,  che 
Haugwitz  pretendeva  essergli  stata  posta  in  faccia  a Schoenbrunn. 

L’angustia  di  un  tale  staio  di  cose  era  assai  maggiore  per  gli 
altri  che  per  lui;  oltreché  egli  aveva  un  contegno  imperturbabile, 
misto  di  pacatezza  c di  grazia,  che  avrebbe  bastato  a sostenerlo 
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in  prcsen7D  de’ suoi  nemici,  quand’anclie  avesse  ovuli  i torli  elle 
gli  si  apponevano. 

Pertanto  Haiigwitz,  sema  prendersi  pensiero  delle  grida  che 
gli  si  facevano  intorno,  e senza  neanche  insister  per  raccettazione 
del  trattalo,  come  avrebbe  potuto  fare  un  negoziatore  tenero  del- 
r opera  che  aveva  egli  stesso  compita,  non  cessava  di  ripetere  che 
la  Prussia  era  libera,  che  poteva  scegliere,  ma  ben  sapendo  che 
si  doveva  scegliere  o l’ Annovero  la  guerra.  Ei  lasciava  ad  altri  l'im- 
paccio delle  contraddizioni  della  politica  prussiana,  e non  serbava 
per  se  altro  che  l’onore  di  aver  ricondotto  il  suo  paese  nella  via 
dalla  quale  non  sarebbesi  mai  dovuto  farlo  uscire.  Fortunato  questo 
ministro  se  a ciò  si  fosse  tenuto,  e se  non  avesse  dipoi  egli  mede- 
simo guastata  una  tal  condizione  di  cose  con  imprudenze  che  lo 
trassero  in  mina,  e che  per  poco  non  vi  spinsero  il  suo  paese. 

Gli  ardenti,  sinceri  o simniali , di  Berlino,  dicevano:  che  quel 
dono  deH’Annover  era  un  dono  perfido,  il  quale  costerebbe  alla 
Prussia  una  guerra  eterna  cogl’  Inglesi , e la  mina  del  commercio 
nazionale;  che  inoltre  era  comperato  coll’abbandono  di  belle  pro- 
vince da  gran  tempo  aggiunte  alla  monarchia,  com’erano  Clèvcs, 
Anspach  e Ncufclnitcl.  Pretendevano  che  la  Prussia , la  quale  col 
cedere  queste  province  aveva  ceduta  una  popolazione  di  300,000 
abitanti  per  averne  una  di  000,000,  avesse  fatto  un  tristo  cambio! 
A udir  costoro,  se  si  fosse  ottenuto  l’.\unover,  senza  nulla  cedere, 
senza  privarsi  di  Neufchàtel , di  Anspach  e di  Clèves , anzi  con  acqui- 
stare alcun’ .altra  cosa,  come  le  città  anseatiche,  allora  più  non 
sarebbevi  stalo  nulla  a desiderare.  L’abbandono  della  lega,  ricom- 
pensato in  tal  modo,  ben  era  scusabile;  ma  l’Annover,  dopo  che  si 
possedeva,  era  ridotto  a nulla  ! In  ogni  caso,  aggiungevano,  si  diso- 
norava la  Prussia,  si  copriva  d’infamia  agli  sguardi  deU’Europa.  La 
patria  comune,  l’Alcmagna,  era  abbandonata  agli  stranieri.  Onesti 
ultimi  rimproveri  eran  più  speciosi;  masi  poteva  nondimeno  rispon- 
dere che  crasi  fatto  peggio  nell’  ultima  divisione  della  Polonia , e 
pressoehò  del  pari  nella  recente  distribuzione  dei  compensi  germa- 
nici. E contuttociò  non  crasi  gridato  allora  contro  lo  scandalo! 

I moderali , di  cui  non  era  scarso  il  numero  fra  i cittadini  dovi- 
ziosi di  Berlino,  senza  ripetere  tutte  quelle  declamazioni,  temevano 
pel  commercio  prussiano  le  rappresaglie  dell’ Ingliillerra,  soffri- 
vano per  la  disistima  in  cui  era  caduta  la  Prussia,  avevano  gran 
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dolore  del  trionfo  degli  eserciti  francesi  sopra  le  armi  tedesche,  ma 
più  d'ogni  cosa  temevano  la  guerra  colla  Francia. 

Tali  erano  a un  dipresso  i sentimenti  del  re,  il  quale,  con  un 
cuore  da  buon  Tedesco,  amante  del  suo  paese  e moderato,  stava 
in  torse  tra  quelle  opposte  considerazioni.  Egli  era  trafitto  da  cor- 
doglio nel  pensare  ai  fallo  che  aveva  commesso  a Potsdam , c che 
lo  poneva  in  una  necessUù  di  cuutraddizione  aflutto  disonorevole , 
sola  obbiezione  che  si  potesse  opporre  ai  bel  presente  di  .Napoleone. 
Inoltre,  sebbene  ei  non  fosse  sfornito  di  valore,  temeva  la  guerra 
come  la  massima  delle  sventure  ; vi  scorgeva  la  ruina  del  tesoro  di 
Federico,  follemente  sciupato  dal  padre  suo,  con  tanta  diligenza 
da  lui  ristorato,  e già  cominciato  ad  usarsi  per  l’ultimo  armamento; 
vi  scorgeva  soprattutto,  con  una  sagaciià  cui  sovente  ingenera  il 
timore , la  ruina  della  monarchia. 

Federico-Guglielmo  supplicava  il  conte  d'Ilaiigwitz  a volerlo 
rischiarare  co’ suoi  lumi,  e questi  gli  ripeteva  di  continuo , non 
sapendo  altro  dirgli , che  si  aveva  a scegliere  tra  l'Annover  e la 
guerra,  e che,  a creder  suo,  ogni  guerra  contro  Napoleone  sarebbe 
susseguita  da  un  disastro  ; che  gli  eserciti  austriaci  e russi  valeva- 
no, per  quanto  da  altri  si  dicesse , non  meno  dell’esercito  prussiano  ; 
che  questo  non  farebbe  meglio  di  loro,  forse  peggio,  slantechì; era 
a quc’dì  assai  meno  agguerrito. 

Si  raunò  un  consiglio  a cui  furono  cbiamati  i principali  perso- 
naggi della  monarebia,  i conti  d’Haugwilz,  d' Hardeuberg,  di  Scbul- 
lembourg,  c i due  rappresentanti  più  illustri  dell’  esercito,  il  mare- 
sciallo di  MoUendorf  e il  duca  di  Brunswick.  La  discussione  fu 
tempestosa,  benché  non  vi  ai  mescesscro  le  passioni  di  corte;  c 
sotto  il  colpo  dell’etenio  argomento  di  llangwitz,  consistente  nel 
dire  che  si  poteva  ricusare  l’ Annover,  ma  a patto  della  guerra,  si 
cedette,  e si  riuscì  ad  un  partito  medio,  che  era  insomma  il  peg- 
giore. Fu  risoluta  l’ accettazione  del  trattalo  con  varie  modificazio- 
ni; al  clic  resistette  vivamente  il  conte  d’Ilaugwitz.  Egli  disse  elio 
aveva  profittato  delle  circostanze  in  Schoeubruiin  , ed  aveva  otte- 
nuto da  Napoleone  ciò  clic  da  lui  non  otierrebbesi  una  seconda 
volta;  die  questi  vedrebbe  nelle  modificazioni  del  trattalo  un  ultimo 
vantaggio  della  fazione  avversa  alla  Francia;  din  finirebbe  con  iscon- 
fidare  interaimmte  dell’alleanza  prussiana  ; clic  si  regolerebbe  in 
conformità,  e clic  tenendosi  per  disimpegnato  da  ima  raiifìcaziuue 
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data  con  riserve,  porrebbe  la  Prussia  fra  condizioni  peggiori  o la 
guerra. 

Il  conte  d’Haiigwitz  non  fu  ascoltato.  Si  pretese  elle  le  modifi* 
cazioni  fatte,  buone  o no,  salvavano  l’onor  della  Prussia,  perchè 
provavano  che  non  estendevansi  trattati  ad  arbitrio  di  Napoleone. 
Codesta  ragione  di  si  poco  valore  fece  velo  all’  iuiellctto  d’ uomini 
che  aveano  bisogno  d’ingannar  se  medesimi;  e si  approvò  il  trat- 
tato praticandovi  alcuni  cambiamenti. 

Il  primo  di  questi  cambiamenti  palesava  bene  il  pensier  di  co- 
loro che  li  avevano  proposti,  e il  genere  della  loro  incertezza.  Sop- 
primevasi  dal  trattato  la  qualificazione  di  offensii^a  e difensiva,  data 
all’ alleanza  contratta  coMa  Francia,  a fine  di  potersi  presentare  alla 
Russia  con  minor  confusione.  Si  spiegava  con  comcnti  in  quali  casi 
crederebbesi  aver  obbligo  di  far  causa  comune  colla  Francia.  Si 
domandavano  schiarimenti  intorno  agli  ultimi  aggiustamenti  divisati 
in  Italia,  e che  dovevano  esser  compresi  nelle  reciproche  guarenti- 
gie stipulate  dal  trattato  di  Schocnbrunn,  perocché  insistevasi  a non 
approvare  ciò  che  si  stava  per  operare  nel  regno  di  Napoli,  vale  a 
dire  il  decadimento  dei  Borboni,  clienti  e protetti  della  Russia. 

Quelle  modificazioni  significavano  che  la  Prussia  obbligata  co- 
ni’ era  ad  entrar  nella  politica  della  Francia,  non  voleva  entrarvi  fran- 
camente, che  voleva  soprattutto  non  entrarvi  a tal  segno  da  non 
poter  più  scusare  la  propria  condotta  a Pietroburgo  e a Vienna. 
L’ intenzione  era  troppo  manifesta  per  poter  essere  favorevolmente 
interpretata  a Parigi.  A quelle  modificazioni  altre  se  ne  aggiunsero 
anche  meno  onorevoli.  Non  si  scrissero,  è vero,  nel  nuovo  trattato, 
ma  si  lasciò  ad  llaugvvitz  la  cura  di  proporle  verbalmente.  Deside- 
ravasi,  nell’ acquistare  l’.Annover,  non  cedere  Anspacli,  che  era  la 
sola  concessione  di  qualche  momento  richiesta  da  Napoleone,  e che 
formava  il  patrimonio  franconico  della  casa  di  Brandeburgo.  Desi- 
deravasi  l’aggiunta  delle  città  anseatiche,  preziosa  conquista  per  la 
loro  importanza  commerciale,  od  appagando  cosi  l’avidità  prussiana, 
si  sperava  di  soffocare  in  essa  il  grido  dell’onore  c di  quetare  la 
opinione  pubblica. 

Fatto  ciò,  fu  chiamato  Laforest,  ministro  di  Francia,  ed  inca- 
ricato a questo  titolo  dello  scambio  delle  ratificazioni.  Questi  cono- 
ceva  troppo  bene  il  suo  sovrano  per  farsi  lecito  di  soscrivere  un 
trattato  in  cui  si  erano  praticati  tali  iiiulanicnti.  Cominciò  dalriCu- 
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tare;  ma  tanto  crebbero  le  istanze,  ed  Ilaiigwitz  gli  rappresentò  con 
tanta  forza  la  necessita  di  incatenare  la  corte  di  Berlino  per  sot- 
trarla alle  sue  incessanti  variazioni,  e per  istrapparia  ai  suggeri- 
menti de’ nemici  della  Francia,  che  quel  ministro  consenti  a ratifi- 
care il  trattato  pressoché  nuovo,  *h6  spe  rati,  precauzione  d’ uso  in 
diplomazia  quando  si  vuol  riservare  la  volontù  del  proprio  so- 
vrano. 

Bisognava  tornar  dunque  a Parigi  per  far  approvare  quelle 
nuove  tergiversazioni  della  corte  di  Prussia.  Era  sembrato  che  Haug- 
witz.  ottenesse  favore  presso  Napoleone,  e lui  si  stimò  di  mandare 
in  Francia  per  iscongiurar  la  tempesta  che  si  prevedeva.  Egli  se  ne 
schermi  a lungo,  ma  il  re  gli  fece  si  vivi  preghi,  ch’ei  dovette  ras- 
, segnarsi  a partire,  ad  affrontar  per  la  seconda  volta  il  negoziatore 
coronato  e vittorioso  col  quale  aveva  trattato  in  Sclioenbrunn.  Partì 
facendosi  precorrere  dalle  parole  più  dolci  e ossequiose,  per  pro- 
curarsi un’  accoglienza  meno  aspra  di  quella  che  poteva  temere. 

Napoleone  all’udire  tali  altre  meschinità  della  politica  prus- 
siana, vi  scorse  ciò  che  bisognava  scorgervi,  nuove  debolezze  pe’  suoi 
nemici,  nuovi  sforzi  per  vivere  in  pace  con  loro,  i quali  pur  vole- 
vano suscitar  l’occasione  di  ottener  da  lui  alcun  altro  vantaggio. 
Ebbe  quella  politica  in  minor  concetto  che  per  lo  innanzi,  e,  ciò 
che  fu  grande  sventura  por  la  Prussia  e per  la  Francia,  disperò  in- 
teramente, da  queir  ora,  dell’alleanza  prussiana.  Aggiungasi  a ciò 
che,  a niente  riposata,  increscevagli  di  quanto  aveva  conceduto  a 
Schoenbriinn.  Per  vero,  il  dono  dell’ Annovcr  era  stato  fatto  con  so- 
verchia precipitazione;  non  già  che  non  fosso  otliinamciitc  collo- 
cato nelle  mani  della  Prussia,  ma  con  dispoime  definitivamente  ren- 
devasi  più  furibonda  la  lotta  colf  Inghilterra,  od  aggiungevasi  ad  in- 
teressi non  conciliabili  sul  mare  interessi  non  conciliabili  in  terra, 
essendoché  Giorgio  111  avrebbe  sagrificate  le  più  ricche  colonie  del- 
l’Inghiltcr''a  piuttosto  che  il  suo  patrimonio  germanico.  Certamen- 
te, se  riconoscevasi  che  l’ Inghilterra  fosse  implacabile  nemica,  e 
da  non  potersi  domare  se  non  colla  forza,  si  aveva  ragione  allora 
di  tutto  osare  contro  di  essa,  e f Annovcr  benissimo  era  collocato, 
quando  ciò  serviva  a rassodare  un’alleanza  potente  e sincera,  atta 
a rendere  impossibili  altro  leghe  europee.  Ma  ninna  di  tali  suppo- 
sizioni sembrava  al  presente  verificarsi.  Annunziavasi  un  grande 
scoraggiamento  in  Inghilterra,  vicina  la  morte  di  Pitt,  probabile 
Cvnso/alo  e Ilf.  C8 
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r innlxamciuo  di  Fox,  od  nn  cnmbiamonto  immodfMo  di  sistoma. 
Laonde  noi  sentirò  gli  iiliiini  otti  della  Prnssia,  Napoleone  s’invo» 
gliò  di  rimettere  ogni  cosa  nell’ antico  stato  con  ossa,  croè  di  resti* 
tuiric  Anspach,  Clèvcs  c NenfchAtcl,  c ritorle  l’Annovcr  per  tenerlo 
In  serbo.  Al  punto  a cui  erano  pervenute  le  cose,  o sia  per  colpa 
degli  uomini  o degli  avvenimenti,  il  partito  realmente  migliare  si 
era  quello  di  tornare  in  buon  accordo  ma  non  intrinseco,  e di  ri* 
pigliarsi  reciprocamente  gli  scambiati  territori.  Napoleone,  ricupe- 
rando l’Annover,  avrebbe  avuto  nelle  mani  un  mczro  di  tratture  cob 
l'Inghilterra,  e di  cogliere  I’ occasione  unica  clic  gli  si  offeriva  di 
por  termine  ad  una  guerra  funesta,  cagione  permanente  della  guerra 
universale. 

Primo  suo  pensiero  fu  questo,  e fosse  piaciuto  a Dio  che  non 

10  avesse  mutato!  Egli  diede  istruzioni  in  questo  senso  a Talleyrand. 
Volle  che  lo  rappresentasse  al  conte  d' Haugwitz  più  irritato  di 
quello  che  era  per  le  libertà  prese  colla  Francia,  che  gli  dichiarasse 
essere  la  Francia  interamente  svincolata  c libera  o di  ripigliarsi 
r Annover  per  farne  un  pegno  di  pace  coll'Inghilterra,  o di  tornar 
da  capo  in  tutto  colla  Prussia  per  conchiudere  con  essa  un  trattalo 
più  largo  c più  solido.  ' 

^ La  segumte  lederà,  che  irairrìviamo,  riproiluce  riatlamenle  il  pensiero  dì  ?iapulcooe 
in  quella  occunenti: 

Jlgnor  di  TalifjTamiL 

Parigi  4 febbraio  ISOfi. 

Il  mìnislern  in  Inghilterra  fu  inleramenle  eambiato  dopo  la  morte  di  Pid:  Fox  è mi* 
uiitro  degli  afl«ri  eileri.  lo  desidero  che  vui  mi  presentiate  questa  sera  una  nula  distesa  so* 
pra  questa  Itareia: 

••  Il  loltosrrido  ministro  degli  affari  esteri  ha  rirevnto  Perdine  eipreno  di  S.  M.  Pim* 
peratore  di  far  conoscere  al  roote  iP  IlaugSTÌlt  nel  suo  primo  ablsoccamenln,  che  S.  M.  non 
potrebbe  riguardare  come  esislroie  il  trattalo  concluso  « Vienna,  per  difclta  di  rali^ratione 
entro  il  termine  prescrìtto;  die  S.  M.  non  rironniee  in  reruna  y>oleou,  e m^eneila  Pnnrìa 
rlie  in  ogni  alira  (perrlir  Pesperìeiita  dimostrò  che  bisogna  parlar  chiaro  e aenoa  Itoli  giri), 

11  diritto  di  inodificare  e inier|irelare.  giusta  il  proprio  inlfresse,  i vari  articoli  d*  isn  Irai* 
tato;  che  non  è uno  scambiare  rarìficasionì  Parer  due  testi  difTcrenti  dt-llu  stesso  trattalo,  e 
die  VtiYegolarìi'i  sembra  anche  maggiore  se  ai  mnstderano  le  tre  o quadro  'fiagtoe  di  oole 
•ggltmle  alla  ralifìcaaione  della  Prtuita  ; che  Lafnresl  mìoisiro  di  S.  M. , iurarìcato  delio  scafo* 
hio  delle  ralifiragioni,  sarebbe  co1|>e>(ile  se  egli  stesso  non  avesse  osservata  tutta  Pitregnla* 
tìij  del  procedere  della  corte  di  Prussia,  ma  di* egli  non  aveva  acccllalu  lo  scambio  se  oou 
colla  rondittttne  delPapprovaxionr  dell* Imperatore. 

m 11  sotinseritin  ha  periamo  Pineariro  di  dichiarare  che  S.  M.  non  lo  approva  io  con* 
aidcraxione  della  santità  dilPeserutionc  dei  trattati. 

« Ma  nel  tempo  ìslesso  il  sottoscrilin  è inrariratn  dì  dichiarare  rhe  S.  M.  desidera  xem* 
pr«  cht  U disrrrpaDXt  insortt  io  questi  ultimi  tempi  tra  la  Fraocia  « la  Prusaia  •a’aggìsnlioo 
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Il  conte  d'ilaugwilz  arrivò  in  Parigi  il  1°  di  febbraio.  Egli  usò 
o presto  TuUeyrund  e presso  l’iinperaloce  tutta  l’arto  che  aveva  da 
natura,  e quest'arte  era  grande.  Fece  valere  le  perplessità  del  suo 
governo,  posto  tra  la  Francia  o l’Europa  colleguta,  tratto  più  so> 
veste  alla  prima,  e alcuna  volta  strascinato  verso  la  seconda  per 
passioni  di  corte  cui  bisognava  comprendere  e scusare.  Mostrò  il 
governo  prussiano  obbligato  a correggere  faticosamente  il  fallo 
commesso  a Potsdam,  bisognoso  [icrciò  di  essere  sostenuto  c con- 
fortato dai  riguardi  del  governo  francese;  dipiusc  tanto  bene  se  me- 
desimo come  colui  die  lottava  solo  a Berlino  per  ricondurre  la 
Prussia  alla  Francia,  ed  avente  per  ciò  diritto  ad  essere  aiutato 
dalla  benevolenza  di  Napoleone,  che  questi  si  arrese,  e couscutl 
per  mala  sorte  a riunovare  il  trattato  di  Scbocnbruun,  ma  a condi- 
zioni anche  più  onerose  di  quelle  che  il  re  Fcderico-Guglielmo  aveva 
pneanzi  rifiutate. 

« Io  non  voglio  forzarvi,  disse  Napoleone  ad  Iluugwitz;  vi  of- 
fro sempre  di  rimettere  le  cose  nel  primiera  stato,  vale  a dire  di 
ritogliermi  f Animver  e di  restituirvi  Anspacb,  CIcves  e Neufcliàtcl. 
Ma  se  trattiamo  di  nuovo,  se  torno  a cedervi  l’Auuover,  io  non  vd 
cederò  più  alle  stesse  condizioni,  c bisognerà  inoltre  che  mi  pro- 
mettiate di  essere  i fedeli  alleati  della  Francia.  Su  la  Prussia  òmcco 
francamente  e pubblicamente,  io  non  ho  più  da  temere  di  leghe 
europee;  e scuza  un  tale  ostacolo  io  saprò  ben  domare  ringhiitcr- 
ra.  .Ma  non  mi  bisogna  meno  di  (piesta  certezza  per  farvi  dono  del- 
FAnnover,  e per  ac<juistare  il  couviucìmeiito  che  io,  duuanduvelo, 
opero  con  savio  disegno,  a 


• eli*  l'Aoitcùia  U qu4le  etitlrva  fra  toro  ronlìnui  romt  (mI  p»4m4o.  Dr>«' 
t}<-r4  in^'illrr  riu>  il  imitato  irj|lcan<j  oiTenvit'a  «>  fliri’nitva  , se  è rt>inp.iUt<ite  ro^U  altri  impc* 
gnì  Odia  Prussia,  li  mantenga  Ira  le  Otte  nazioni,  rO  aisìriiri  i loro  vinroli.  m 

Quella  noia  dia  mi  preiealercie  qnesia  lera , iii>m,.ni  »ar!i  coovrgoata  udU  ronfareoaa , 
• MiUo  quaWasi  preiroto  io  non  vi  Uscio  Ucolia  Oi  m>ii  cuuirgaarU, 

Brn  eompr<*nileie  %ui  stesM)  die  riò  )ia  Our  (ini:  «li  lai'iarnii  padrone  del  far  la  pare 
eoli*  Inghilierra,  te  tra  pochi  giorni  li  cnnrrrmann  le  nuova  «he  liu  rteevule,  o di  eoocluOere 
ru!U  PruaUa  tua  Iraltah»  »«>prj  una  hase  |iitl  larga. 

Sarei»  kctern  e rhìaru  urU' eilenOcr  la  noia  { ma  aggiungerete  in  ruea  licite  le  moditìra* 
tioni . iuiii  gli  atto  •Irinietili . tulle  le  lusinghe  die  farrijn  rirdere  a Haiigsvitz  riier  questa 
una  ronscguenta  «Id  mìo  naturale  che  è punto  da  «]uel|j  fwrnia  ; ma  die  in  inslanta  non  inno 
nuilali  i nostri  aentinienti  verso  la  Fiimia.  lo  loii  d’opiuioQa  cha  oellc  circusUnie  prrsenli , 
•e  l-’oK  trovasi  veramente  alla  direiione  drg'i  afTaii  esleii,  noi  non  isoisiamo  crJett  l'Anno- 
ver  alla  Prussia  se  n >n  «n  ronsrguenia  4i  u.i  gran  iisleuia  a tal#  «ha  p'>»ia  guarantirci  dal 
liustM'a  «U  ima  cuulsuuaaioua  di  oaltltià. 
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Napoleone  aveva  ragione  in  ciò,  salvochè  in  un  punto,  ed  era 
di  far  pagare  l’Annover  alla  Prussia  con  nuovi  compensi,  di  non 
darglielo  invece  a palli  più  vantaggiosi,  perocché  non  vi  sono  buoni 
alleati  se  non  i pienamente  soddisfatti,  liaugvviiz  che  con  intenzioni 
sincere  bramava  di  unir  la  Francia  alla  Prussia,  a Napoleone  prò* 
mise  tutto  ciò  eh’  ci  volle,  c promise  con  tulle  le  apparenze  d' una 
lealtà  perfetta.  Alle  sue  promesse  aggiungeva  insinuazioni  molto 
destre  intorno  al  procedere  un  po’leggicro  di  Napoleone  verso  la 
Prussia,  c intorno  alla  necessità  di  aver  riguardi  alla  dignità  del  re, 
prima  pel  re  stesso,  cui  la  timidezza  naturale  non  impediva  d’ es- 
sere in  sostanza  ollremodo  sensitivo  c irritabile , poi  anche  per  la 
nazione  c per  l’esercito,  che  s’immedesimavano  col  monarca,  e che 
pigliavano  in  male  tutto  ciò  che  sembrasse  un  mancar  di  riguardi 
per  lui.  llaugwilz  diceva  che  principalmente  la  violazione  del  terri- 
torio di  Anspach  aveva  prodotto  le  più  triste  impressioni  per 
quella  parte,  e spinta  la  nazione  di  metà  colla  corte  nella  foga  che 
aveva  condotti  gli  animi  al  trattato  deplorabile  di  Potsdam. 

Queste  considerazioni  erano  giuste  e persuasive.  Ma  se  la  Prus- 
sia aveva  bisogno  d’ esser  trattata  con  riguardo , Napoleone  aveva 
bisogno  d’ esser  contento  di  lei,  per  sentirsi  portato  a usarle  modi 
cortesi,  c ad  averne  stima  per  poterla  dimostrare.  Era  questa  una 
duplice  difficoltà  che  fino  allora  non  era  venuto  fatto  di  vincere;  e 
se  ciò  verrebbe  fatto  dopo  un  nuovo  aggiustamento,  era  per  isven- 
tura  una  cosa  molto  dubbia. 

Si  compilò  un  secondo  trattato  più  formale  e più  stretto  del 
primo.  L’ Aimover  fu  dato  alla  Prussia  sì  dichiaratamente  come  già 
a Schoenbrunn,  ma  a condizione  di  occuparlo  immanlinente  e a ti- 
tolo di  sovranità.  Un  nuovo  e grave  obbligo  era  il  prezzo  di  questo 
dono:  consisteva  nel  chiudere  agl’ Inglesi  il  Weser  c l'Elba,  e chiu- 
derli si  strettamente  come  aveano  fallo  i Francesi  quando  occupa- 
vano l’Annover.  La  Prussia  in  ricambio  si  accomodava  alle  mede- 
sime cessioni  stipulate  a Schoenbrunn;  dava  il  principato  franconico 
di  Anspach , gli  avanzi  del  ducato  di  Clèves  posti  alla  destra  del 
Peno,  ed  il  principato  di  Neufcl.àlel  che  formava  uno  dei  cantoni 
della  Svizzera.  Un  vantaggio  promesso,  nel  traiiatu  di  Schoenbrunn, 
al  re  di  Prussia,  era  rivolto  in  prò  del  re  di  Baviera.  Nel  trattato 
primitivo  il  principato  franconico  di  Bareulh,  contiguo  a quello  di 
Anspach,  e conservalo  alla  Prussia,  doveva  aver  couliui  più  regolari, 
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con  togliere  da  quello  di  Anspaeh  «ii  distretto  di  20,000  abitanti. 
Non  si  faceva  più  parola  di  quel  distretto.  Finalmente  si  accresce- 
vano le  obbligazioni  imposte  alla  Prussia.  La  quale  era  astretta  a 
guarentire  non  solo  l’Impero  francese  com’era  a que’ giorni,  co’nuovi 
aggiustamenti  conchiusi  in  Alemagna  e in  Italia  , ma  si  voleva  an- 
cora che  guarentisse  in  modo  formale  i risultamcntì  futuri  della 
guerra  incominciata  contro  Napoli,  cioè  il  decadimento  della  casa 
dei  Borboni,  e lo  stabilimento  allor  presupposto  di  un  ramo  della 
famiglia  Bonaparte  sul  trono  delle  Due-Sicilie.  Era  certamente  que- 
sta la  più  sgradevole  delle  recenti  condizioni  imposte  alla  Prussia, 
attesoché  rendeva  la  posizione  del  re  verso  l’ imperatore  Alessandro 
più  dilTtcile  che  mai , a cagione  del  protettorato  manifesto  della 
Russia  rispetto  ai  Borboni  di  Napoli. 

Non  è necessario  il  dire  che  le  guarentigie  erano  reciproche  , 
e che  la  Francia  prometteva  l’ aiuto  de’ suoi  eserciti  alla  Prussia 
per  assicurarle  tutti  gli  acquisti  suoi  passati  e presenti , compreso 
r Annover. 

Questo  secondo  trattato  fu  soscritto  il  l."!  di  febbraio. 

Così  tutto  il  guadagno  fatto  dalla  Prussia  nel  voler  modifìcarc 
il  trattato  di  Seboenbrunn  era  d’ esser  privata  de’  territori  che  do- 
vevano dapprima  aggiungersi  a Bareuth;  era  d’essere  costretta  ad 
un  atto  assai  pericoloso,  cioè  il  cbiiidimcnto  deH’Elba  e del  'NVe- 
ser;  era  rinalinente  d’essere  obbligata  ad  approvare  in  pubblico 
modo  le  cose  che  si  stavan  per  compiere  a Napoli.  L’ unico  risul- 
tamento  insomma  consisteva  in  obblighi  maggiori  e in  minori  van- 
taggi. 

Haugwitz  non  aveva  potuto  far  meglio,  salvo  il  riporre  le  cose 
nello  stato  primiero,  il  che  era  certamente  da  preferirsi,  avvegna- 
ché si  sarebbero  cansati  gli  impegni  molesti  d’ un’  alleanza  raccon- 
ciata e non  molto  sincera.  Vero  è che  sarebbesi  perduto  il  prestigio 
d'  uno  splendido  acquisto  , ben  utile  per  coprire  in  quel  momento 
lutto  le  miserie  della  politica  prussiana.  Comunque  fosse,  Haug- 
vvitz  non  voleva  recare  a Berlino  quel  tristo  frutto  delle  tergiver- 
sazioni della  sua  corte,  e risolvè  di  mandarvi  Lnccliesini,  ministro 
di  Prussia  in  Parigi.  Non  si  addiceva  a lui  il  fare  isianze  per  l’ap- 
provazione d’ un’ opera  guastata,  e di  assumersi  egli  solo  il  carico 
della  risoluzione  che  si  trattava  di  prendere.  Ei  voleva  lasciare  al 
suo  re,  a’ suoi  colleglli,  alla  rea!  famiglia  che  intramettevasi  in 
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modo  tanto  indiscreto  negli  aOTari  dello  stato,  il  pensiero  di  sce- 
gliere o il  trattato  di  Scbocnbrunn  molto  peggiorato,  o la  guerra  ; 
poiché  era  evidente  questa  volta  clic  Napoleone , spinto  agli  estremi 
da  un  nuovo  riCuto,  se  non  rompeva  tosto  ogni  freno  per  la  nega- 
tagli alleanza , tratterebbe  la  Prussia  a tal  modo,  in  tutti  gli  aggiu- 
stamenti europei,  clic  la  guerra  sarebbe  quanto  prima  inevitabile. 

A Dcrlino  adunque  egli  inviò  Lucchesini,  di  cui  era  il  supe- 
riore, c per  alcuni  giorni  ne  sostenne  le  veci  in  Parigi.  Lo  incaricò 
di  portare  il  trattato  alla  sua  corte,  di  ben  dipingerle  lo  stato 
delle  cose  in  Francia  , di  farle  note  le  disposizioni  vere  di  Napoleo- 
ne, il  quale  era  pronto  a divenire,  secondoché  altri  si  conducesse 
con  lui,  o un  alleato  potente  e sincero,  benché  incomodo  per  la  sua 
smania  di  conquistare,  o un  formidabile  nemico,  se  fosse  ridotto 
a veder  nella  Prussia  una  seconda  Austria.  Ilaugwitz  non  diede  a 
LuccUcsini  l’ incarico  di  sullecitai'e  in  suo  nome  rapprovaziono  del 
nuovo  trattato.  Ei  nulla  desiderava  ormai,  pcroccbù  era  giìt  infa- 
stidito di  sostenere  una  parte  divenuta  troppo  ingrata , c una  ri- 
sponsnbilità  soggetta  a troppe  contraddizioni. 

Restò  pertanto  a Parigi , e cortesemente  trattato  da  Napoleo- 
ne, studiava  con  gran  curiosità  quell’ uomo  straordinario,  persua- 
dendosi ogni  giorno  più  della  rettezza  della  sua  propria  politica,  e 
del  rischiare  che  la  Francia  c la  Prussia  facevano  i loro  presenti  e 
futuri  interessi  per  non  sapersi  fra  loro  intendere. 

Del  rimanente,  tutto  in  Europa  andava  a seconda  dei  desiderj 
del  fortunato  vincitore  d' Austerlitz.  L’esercito  da  lui  mandata  a 
Napoli  sotto  il  comando  apparente  di  Giuseppe  Donaparte  , e sotto 
il  vero  comando  di  Massena  , marciava  dirittamente  allo  scopo.  La 
regina  di  Napoli,  sforzandosi  ancora  una  volta  dì  stornar  la  tem- 
pesta trattale  addosso  da'  suoi  falli,  invocava  tutte  le  corti,  c suc- 
cessivamente spediva  il  Cardinal  RulTo  c il  principe  ereditario  della 
corona  incontro  a Giuseppe,  acciì»  tentassero  di  concludere  un 
trattato , quali  pur  fossero  le  condizioni.  Giuseppe  vincolato  dagli 
ordini  imperativi  di  suo  Iratello,  negava  di  udire  il  Cardinal  Rullo, 
accoglieva  con  riguardo  le  preghiere  del  principe  Ferdinando,  ma 
non  ristavasi  nella  sua  mircia  alla  volta  di  Napoli.  L’esercito  fran- 
cese, forte  di  40,000  uomini,  passò  il  Garigliano  addi  8 febbraio, 
cd  avanzossi  ordinato  in  tre  corpi.  L'uno,  quello  di  destra,  co- 
mandato dal  generale  Reyuicr,  andò  a slriugcr  di  biacco  Gaeta; 
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r altro,  quello  del  centro,  guidato  dal  maresciallo  Massena,  mar- 
ciò contro  Capua  ; il  terzo,  quello  di  sinistra,  sotto  gli  ordini  del 
generale  Saint-Cyr , avviossi  per  la  Puglia  e per  gli  Abruzzi  al  golfo 
di  Taranto.  Gl’Inglesi,  a tale  annunzio,  s’imbarcarono  con  tanta 
precipitazione,  che  per  poco  non  lasciarono  in  gran  pericolo  i Rus- 
si, loro  alleati.  1 primi  fuggirono  in  Sicilia,  i secondi  a Corfù.  La 
corte  di  Napoli , vuotate  che  ebbe  le  casse  pubbliche  c persino 
quella  del  Banco,  si  rifugiò  a Palermo;  il  principe  reale  co’inigliori 
avanzi  dell’esercito  napoletano  si  addentrò  nelle  Calabrie.  Due  si- 
gnori napoletani  furon  mandati  a Capua  per  trattar  la  dedizione 
della  capitale.  Una  convenzione  fu  soscritta;  c Giuseppe,  scortato 
dal  corpo  di  Massena,  si  presentò  dinanzi  a Napoli;  vi  entrò  il  lò 
di  febbraio,  senzacliò  l’ordine  fosse  turbato,  non  avendo  i lazza- 
roni opposta  la  minima  resistenza. 

Gaeta,  quantunque  compresa  nella  convenzione  di  Capua,  non 
fu  ceduta  dal  principe  d’ .Assia  Pliilippstadt , che  n’era  il  coman- 
dante , e che  protestò  di  volersi  ivi  difendere  sino  agli  estremi.  Per 
vero  questa  piazza , non  dissimile  da  Gibilterra , congiunta  solo  da 
un  istmo  al  continente,  dava  facilitò  di  una  lunga  resistenza.  Il  ge- 
nerale Rcynier  prese  d'assalto  con  grande  ardimento  le  posizioni 
esterne,  e diede  opera  a ristringere  il  nemico  nella  piazza,  intanto 
che  gli  si  fornisse  il  materiale  necessario  per  intraprenderne  l’as- 
sedio nelle  debite  forme. 

Giuseppe,  insignorito  di  Napoli , non  era  che  al  comincìamento 
delle  dilTicoltà  da  superarsi.  Benché  non  prendesse  ancora  so  non 
il  titolo  di  luogotenente  di  Napoleone , non  era  men  riguardato  da 
tinti  qual  re  designato  del  novello  ref»no.  Le  casse  pubhlrcho  erano 
vuote;  le  munizioni  militari  portate  via;  i primarj  ufficiali  del  go- 
verno partiti.  Bisognava  ad  un  tempo  crear  finanze  ed  un’  ammini- 
strazione. Giuseppe  aveva  senno  e mite  indole , ma  nidla  di  qucl- 
r operosità  prodigiosa  di  cui  era  dotato  Napoleone , c che  sarebbe 
stata  allor  necessaria  per  fondare  un  governo. 

Ciò  nondimeno  si  mise  all’opera.  1 grandi  del  regno,  più  il- 
luminati del  resto  della  nazione,  come  accade  ne’paesi  poco  inci- 
viliti, erano  stati  maltrattati  dalla  regina , che  loro  rimproverava  di 
essere  inclinati  alle  opinioni  liberali , e che  tenevali  in  contimm 
|>aura  de'lazzaroni , o ignoranti  c fanatici,  sempre  minacciando  di 
scatenarli  contro  di  loro:  condotta  solita  dc’rtouarchi  i quali  dap- 
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pcrluUo  fannosi  sostegno  del  popolo  contro  i grandi , se  la  resi- 
stenza viene  da  questi  ultimi.  1 grandi  adunque  fecero  lieta  acco- 
glienza al  nuovo  governo , da  cui  speravano  un'  amministrazione 
saviamente  rifurmatrice,  e risoluta  a proteggere  egualmente  ogni 
ordine  di  persone.  Giuseppe  vedendoli  cosi  bene  disposti , s’ inge- 
gnò di  affezionarseli,  e frenò  i lazzaroni  colla  paura  di  severi  sup- 
plizj.  Del  resto  il  solo  nome  di  Massena  facea  tremare  i perturbato- 
ri. Un  colpo  di  vento  aveva  gittato  sul  lido  di  Napoli  una  fregata 
e una  corvetta  napoletane  con  parecchie  navi  da  trasporto.  Si  eb- 
bero in  tal  modo  alcune  munizioni  c valori  di  non  poca  importan- 
za. I forti  si  armarono , si  imposero  contribuzioni , ed  un  Corso 
abilissimo,  Salicetti , a Napoli  mandato  da  Napoleone  , fu  messo  a 
capo  della  pulizia.  Giuseppe  domandò  soccorsi  di  danaro  a suo  fra- 
tello per  reggersi  in  que’  primi  momenti. 

Eugenio,  viceré  dell’Alta  Italia,  aveva  ricevuti  dalle  mani  del- 
r Austria  gli  stati  veneti.  Era  entrato  in  Venezia  con  gran  soddisfa- 
zione degli  abitanti  di  queirantica  regina  dei  mari , i quali  trova- 
vano nella  loro  unione  al  regno  imiico,  ordinato  sopra  savj  principi, 
un  certo  compenso  della  loro  indipendenza  perduta.  11  corpo  del 
generale  Marmont  disceso  dalle  Alpi  Siirie  in  Italia , orasi  trasferito 
sull'  Isonzo , c formava  una  riserva  pronta  a penetrare  in  Dalma- 
zia, se  una  tal  congiunzione  di  forze  diveniva  necessaria.  Il  generale 
Molitor  cella  sua  divisione  aveva  marciato  rapidamente  verso  la  Dal- 
mazia per  impadronirsi  d’una  contrada  cui  Napoleone  teneva  molto 
in  pregio  per  la  sua  vicinanza  coll’  impero  turco.  Questo  generale 
era  entralo  in  Zara,  capitale  della  Dalmazia;  ma  gli  rimaneva  a per- 
correre un  grande  spazio  delle  coste  innanzi  di  giungere  alle  fa- 
mose bocche  di  Cattare,  la  più  meridionale  c la  più  importante 
delle  posiziutii  dell’ Adriatico;  e si  affrettava  per  contenere  col  ter- 
ror  del  suo  avvicinarsi  i .Montenegrini , stipendiali , già  era  lungo 
tempo , dalla  Russia. 

Del  rimanente , la  corte  di  Vienna , sospirando  la  ritirata  dei 
Francesi , era  disposta  a eseguir  fedelmente  il  trattalo  di  Prcsbur- 
go.  Quella  corte , sfiuiia  dall’  ultima  guerra , che  era  la  terza  dopo 
la  rivoluzione  francese , sgomentata  pei  colpi  ricevuti  ad  Ulma  c 
ad  Auslerlitz , non  rinunziava  certamente  alla  speranza  di  risor- 
gere un  giorno,  ma  nel  presente  aveva  risoluto  di  metter  ordine 
nelle  suo  nuanze,c  di  lasciar  passare  molli  anni  prima  di  tentar  di 
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nuovo  la  sorte  delle  armi.  L’aiTÌdiica  Carlo,  tornato  a esser  mini- 
stro della  guerra , aveva  l' inearieo  di  cercare  un  nuovo  sistema 
d’ ordinamento  militare,  il  quale  |iroenrasse,  con  non  troppo  sce- 
mar di  forze,  le  economie!  indispensabili.  Si  poneva  perciò  solle- 
citudine grande  nell’eseguire  pienamente  rultimo  trattato  di  pace, 
nel  pagare  o in  contanti  o in  cambiali,  la  contribuzione  di  40  mi- 
lioni , nel  secondare  il  trasporto  delle  artiglierie  e de’  moschetti 
presi  a Vienna  , afiincbè  la  successiva  ritirata  delle  truppe  francesi 
prontamente  si  efrettuasse.  Questa  ritirata  doveva  linirsi  il  1“  di 
marzo  collo  sgombramento  di  Braunavia. 

Napoleone  che  aveva  lasciato  Bertbicr  a Monaco,  per  invigilare 
il  ritorno  deireserciio  , ritorno  ch’egli  voleva  render  lento  e co- 
modo , aveva  prescritto  a quel  fido  esecutore  delle  sue  volontà 
di  fermarsi  a Braunavia,  e di  non  restituire  questa  piazza  se  non 
quando  avesse  ricevuto  la  notizia  certa  della  consegna  delle  bocche 
diCattaro.  Aveva  postato  il  maresciallo  Ney  col  suo  corpo  nel  paese 
di  Salisburgo,  perchè  dimorasse  ivi  il  maggior  tempo  possibile  a 
spese  d’una  provincia  destinata  a divenire  austriaca.  Aveva  allogato 
il  corpo  di  Soult  sull’ Imi  a cavaliere  dell’ arciducato  d’Austria  e 
della  Baviera,  sicché  traesse  dall’imo  c dall’altra  i viveri.  I corpi 
de’ marescialli  Davout,  Lannes  e Bernadotte  gravando  troppo  la 
Baviera,  i cui  abitanti  coniiniùavano  a perder  pazienza,  erano  stati 
incamminati  versoi  paesi  di  corto  ceduti  ai  principi  tedeschi  nostri 
alleati;  c perché  non  oravi  un  termine  stabilito  per  la  consegna 
di  questi  paesi  che  dipendeva  ancora  da  aggiustamenti  contrastati, 
aveasi  un  ragioucvol  pretesto  per  soggiornarvi  alcun  tempo.  Il  corpo 
di  Bernadotte  fu  adunque  trasferito  nella  provincia  di  Anspach  , ce- 
duta dalla  Prussia  alla  Baviera;  c colà  aveva  spazio  per  allargarsi 
e per  trovar  di  che  vivere.  Il  corpo  del  maresciallo  Davout  si  tras- 
locò nel  vescovado  d’Aichstedt,  e nel  principato  di  Oettingen.  La 
cavalleria  fu  ripartita  tra  qiie’ diversi  corpi.  Coloro  che  non  erano 
abbastanza  al  largo  per  trovare  di  che  nutrirsi , avevano  la  per- 
missione di  estendersi  presso  i piccoli  principi  della  Svevia,  la  cui 
esistenza  politica  era  resa  dubbia  dal  trattalo  di  Presburgo,  che 
imponeva  nuovi  mutamenti  alla  costituzione  germanica.  Le  truppe 
di  Lannes,  divise  tra  il  maresciallo  Mortier  e il  generale  Oudinot, 
furono  poste  a’ quartieri  nella  Svevia.  1 granatieri  Oudinot  s’ iucam- 
niiuarono,  a traverso  della  Svizzera,  alla  volta  del  principato  di 
Consolalo  e impero.— III.  6U 


5i0 


LinnO  VFXTKSlMOQrAr.TO. 


[Fcbb.  1806] 

Nenfrbfilol  prr  piglinrno  possesso.  Filialmente  il  corpo  di  Aiigerean, 
rafTor/aio  dalla  divisione  Diiponl  c dalla  divisione  baiava  del  ge- 
nerale Dnnionceaii , fu  acquartierato  nei  dintorni  di  Francoforle, 
pronto  a niaiciare  contro  la  l’nissia , se  gli  ultimi  aggiiisiaroenti 
conclusi  non  prodncevano  un  accordo  sincero  e delìniiivo. 

Qno’  vari  corpi  si  trovavano  nella  miglior  condizione.  Incomin- 
ciavano a riaversi  pel  riposo  die  loro  erasi  conceduto , e si  rinte- 
gravano  per  l’arrivare  di  giovani  coscritti  vegnenti  di  continuo  dalle 
sponde  del  Reno,  ove  si  erano  raccolti  i depositi  sotto  il  comando 
dei  marescialli  Kellermann  e Lefebvre.  I soldati  francesi  erano  an- 
che'piti  atti,  se  fosse  stato  possibile,  alla  guerra  che  innanzi  deirul- 
tima  stagione  rampale,  e singolarmente  imbaldanziti  per  le  recenti 
lor  vittorie.  Si  mostravano  umani  verso  i popoli  deU’Alemagna,  iin 
po’snsnrroni  bensì  e vantatori  delle  lor  gesto,  ma,  passalo  quel  ru- 
more, socievoli  in  grado  eminente,  tahhè  olTerivano  un  singoiar 
contrapposto  coi  Tedeschi  ausiliari  mollo  più  duri,  ch’essi  non  era- 
no, verso  i loro  conn.azionali.  Sventuratamente  Napoleone,  per  uno 
spirito  d’economia,  utile  al  suo  esercito  e dannosa  alla  sua  poli- 
tica, non  faceva  pagare  ai  soldati  che  una  parte  del  loro  stipendio, 
e teneva  il  restarne  a loro  prò,  da  pagarsi  quando  fossero  entrati  in 
Francia.  Voleva  che  le  vettovaglie  fossero  loro  fornite  da’ paesi  in 
cui  avevano  gli  alloggiamenti , in  vece  della  parte  di  stipendio  ad 
essi  non  pagata  ; c ciò  era  per  gli  abitanti  un  peso  gravissime. 
Se  le  vettovaglie  si  fossero  pagate,  la  presenz.a  delle  truppe  fran- 
cesi, anz.ichè  essere  un  aggravio,  sarebbe  divenuta  un  vantaggio;  e 
r .Memagna  la  quale  sapeva  che  quelle  truppe  si  trovavano  sul 
suo  territorio  per  colpa  della  lega,  non  avrebbe  avuto  se  non  sen- 
t intenti  benevoli  per  noi.  Eia  adunque  un’economia  male  intesa,  e 
l’utilità  che  ne  proveniva  per  l’esercito  non  compensava  gl’ incon- 
venienti clic  potevano  emergere  dal  soffrire  de’paesi  occupati.  Na- 
poleone faceva  anche  ritenere  ai  soldati  la  spesa  del  vestimento, 
per  poi  vestirli  a nuovo,  quando,  varcato  il  Reno,  andassero  a godere 
delle  feste  eh’  ei  loro  apparecchiava.  Essi,  dal  canto  loro,  ben  vi 
consentivano,  e si  rassegnavano  allegramente  a portare  le  con- 
sunte loro  divise,  a ricever  poco  danaro,  pensando  che,  tornati  ap- 
pena in  Fr.incia,  avrebbero  vestili  nuovi  e buone  somme  in  contanti. 

Nnlladimeno,  se  i popoli  si  lamentavano  del  prolungato  sog- 
giorno delle  truppe  francesi,  i piccoli  principi  avevano  poscia  doman- 
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data  la  loro  presenza  come  un  bciiclìcio;  perocché  nulla  era  a para- 
gonarsi colle  violenze  e culle  depredazioni  che  i governi  aleiuaimi 
si  faceano  lecite,  massimainenie  quando  possedevano  un  p o’di  forza. 
Il  re  di  Baviera  e il  grandum  di  Badcn  avevano  posta  la  mano  sopra 
i beni  della  nobiltà  immediata,  e,  benché  operassero  senza  riguardi, 
la  loro  precipitazione  era  umanità  se  paragonavasi  alla  viole  uzadel 
redi  Wurtemberg,  che  spingeva  Tavidiià  sino  a far  invadere  e 
saccheggiare  i feudi,  come  allora  che  in  Francia  si  gridava  : guerra 
ai  castelli,  pace  ni  lugurj.  Le  sue  truppe  entravano  ue'domiuj  dei 
principi,  iuchiusi  entro  il  suo  regno,  con  pretesto  di  sequestrarvi  le 
possessioni  della  nobiltà  immediata.  Non  aveudo  diritto  se  non  che 
sopra  una  porzione  della  Brisgovia,  la  cui  parte  maggiore  era  desti- 
nata alla  casa  di  Badeu,  il  re  di  Wurtembei'g  l’aveva  occupata  quasi 
tutta;  se  non  erano  le  truppe  di  Francia,  i Wurtem bergesi  e i Ba- 
desi  sarebbero  venuti  fra  loro  alle  mani. 

Napoleone  aveva  costituiti  Otto  ministro  di  Francia  a Monaco, 
e Berthier  maggior  generale  del  grande  esercito,  arbitri  delle  con- 
tese che  prevedeva  tra  i principi  tedeschi,  grandi  e piccoli.  Questi 
ultimi  erano  accorsi  tutti  a Monaco,  ove  parea  che  la  dieta  di  Bali- 
sbona  avesse  trasferita  la  sua  sede,  c vi  imploravano  la  giustizia 
della  Francia,  ed  anche  la  presenza  delle  sue  truppe,  scbhcn  gra- 
vosa. Si  vedeano  sorg(U'e  da  ogni  parte  inestricabili  controversie,  le 
quali  non  pareano  poti  rsi  risolvere  che  col  rifar  da  capo  la  costitu- 
zione germanica.  Frattanto  distaccamenti  di  soldati  francesi  custo- 
divano i luoghi  in  litigio,  e tutto  era  rimesso  all’aibilrato  della 
Francia  e de’ suoi  ministri.  Napoleone  peraltro  non  si  giovava  di 
quc’conOitti  por  prolungare  il  soggiorno  delle  sue  truppe  in  Ale- 
magna,  posciaché  ardeva  di  far  tornare  l’esercito,  di  raunarlo 
attorno  a se  in  Parigi;  e perciò  non  aspettava  se  non  l’occupazione 
intera  della  Dalmazia , e la  risposta  defiiiiiiva  della  corte  di  Prussia. 

Quella  corte,  obbligata  a dichiararsi  un’ultima  volta  intorno  al 
trattato  di  Schcenbrunn  modificato,  risoivcvasi  fiualmente.  Essa  accet- 
tava il  trattato,  reso  meno  vantaggioso  dopo  le  rimutazioui  fattevi 
a Berlino  e a Parigi , e riceveva  culla  confusione  sulla  fronte  e 
coll’ingratitudiuc  in  cuore  il  dono  dell’Anuovcr,  che  in  altri  tempi 
l'avrebbe  colmata  di  gioia.  E in  vero  che  mai  doveva  lare?  Non 
eravi  alcun  altro  partito  da  prendere  se  non  quello  di  aderire  alle 
proposte  della  Francia,  o di  rassegnarsi  alla  guerra,  guerra  iavu- 
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cala  con  millanteria  dall'esercito  prussiano,  ma  da' suoi  capi  ben 
più  assennali,  e dal  re  in  ispccic,  temila  qual  prova  funesta. 

A volere  sceglier  la  guerra , sarebbe  bisognalo  risolversi  quando 
Napoleone  lasciava  l'Ima  per  addentrarsi  nella  lunga  valle  del  Da- 
nubio, e avvenlarglisi  alle  spalle  inculrecliò  gli  Austro-Uussi,  con- 
centrali a Olmutz,  lo  attraevano  nella  Moravia.  Jla  Tesercito  prus- 
siano allor  non  era  pronto;  e,  dopo  il  ^ dicembre,  (piando  il  conte 
d'ilangwitz  abboccossi  con  Napoleone,  era  troppo  tardi.  Anche  più 
tardi  era  adesso  che  i Francesi,  ramiali  nella  Svevia  e nella  Franconia, 
non  aveano  da  far  che  un  passo  per  invadere  la  l’russia , c iiienlrc  i 
liiissi  già  eranoin Polonia  egli.lustriaciiii  un  coiupiutodisarmamenio. 

Accettare  il  dono  dell’.\niiovcr  alle  condizioni  imposte  dalla 
Francia,  era  adunque  la  sola  risoinzioiic  possibile;  ma  questo  modo 
di  cominciare  un’ inlriiiseca  alleanza  era  assai  strano.  Il  trattalo  del 
-Io  febbraio  fu  ratilìcalo  ai  24.  Liicchesini  immanlìncnle  s'avviò  a 
Parigi  colle  ratincazioiii.  Ilaugwiiz,  dal  cauto  suo,  partì  alla  volta 
diDerlino,  pienamente  soddisfatto  de' cortesi  trattamenti  usatigli 
da  Napoleone,  a cui  aveva  promesso  di  nuovo  la  fedele  alleanza 
della  Prussia,  ma  prevedendo  le  più  duro  prove,  al  considerare 
tulle  le  dillicoltà  che  allor  si  moltiplicavano  in  Alemagna,  e al  ve-; 
dcre  massiuianicnte  lutti  quei  piccoli  principi  tedeschi  prostrali  a 
piè  della  Francia  per  salvarsi  dalle  estorsioni  con  cui  erano  mole- 
stati da  principi  o più  polenti  o più  favoriti.  Tornalo  in  patria,  il 
conte  d’ilangwitz  trovò  il  re  assai  rattristato  della  sua  condizione, 
e dolentissimo  delle  dinìculi:i  oppostegli  dalla  corto,  più  infervorata 
e indocile  che  mai.  L’ardire  de’ malcontenti  crebbe  a tal  segno  che 
una  notte  i vetri  della  casa  del  conte  d’ilaugwiiz  furono  spezzati  da 
perturbatori,  creduti  generalmente  appartenere  all’esercito,  e pub- 
blicamente, ma  a torlo,  spacciali  per  emissari  del  principe  Luigi. 
Haiigvvilz  alTetlò  di  non  cui'are  quelle  dimostrazioni,  le  quali , insi- 
giiilìcanli  del  lutto  ne’  paesi  liberi,  ove  si  tollerano,  dispregiandoli, 
codesti  eccessi  delia  moltitudine,  erano  strane  e gravi  in  una  mo- 
narchia assoluta , principalmente  perchè  si  poteano  imputare  al- 
l’esercito. Il  re  le  considerò  come  cosa  di  non  lieve  momento,  ed 
annunziò  pubblicamente  l’ intenzione  di  punire  i rei.  Diede  ordini 
formali  perchè  ne  fosse  falla  ricerca  ; ma,  o complice  o impotente, 
la  polizia  non  pervenne  a scoprirne  alcune.  Il  re  , perduta  la  solfe- 
ronza,  mostrò  una  volontà  ferma  c decisa,  che  sbigottì  i malcoii- 
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lenti,  e in  parlirol.ir  modo  la  regina.  Ei  fece  a questa  senlire  che 
la  sua  risoluzione  era  presa,  che  ciò  gli  aveva  comandato  la  sal- 
vezza della  monarchia,  e che  bisognava  che  quanti  gli  stavano  in- 
torno avessero  iin'attitndine  conforme  alla  sua  politica.  La  regina 
che  del  rimanente  era  devota  agrintere.ssi  del  re  suo  marito,  si 
tacque;  e per  alcuni  giorni  la  corte  mostrò  un  aspetto  conveniente. 

Ilardenberg , divenuto  l’idolo  deH’oppnsizione,  lasciò  la  carica 
di  ministro.  Egli  era  stalo  creatura  di  llangwiiz,  partigiano  e imi- 
tatore del  medesimo,  e il  piu  ardente  panegirista  dell’alleanza 
francese,  soprattutto  nel  1803,  quando  Napoleone  dal  campo  di 
Boulogne  olleriva  l’Aiinover  alla  l’riissia.  Allora  Ilardenberg  ripu- 
tava come  la  più  bella  gloria  rassicurare  quest’ ingrandimento  al 
suo  paese , c faceva  lamenti  co’  ministri  francesi  delle  titnhazioni 
del  suo  re,  troppo  lento,  diceva,  a vincolarsi  alla  Francia.  Visto 
poi  fallare  quel  disegno,  orasi  giitalo,  colla  foga  d'nn  animo  in- 
temperante, nelle  braccia  della  Itussia;  e,  non  avendo  saputo  ri- 
credersi di  queir  errore  , declamava  altamente  contro  la  Francia. 
Napoleone,  di  ciò  avvertilo,  commise  un  fallo  che  più  d’una  volta 
rinnovò,  e fu  di  parlar  di  Ini  ne’ suoi  bidleitini,  facendovi  un’ allu- 
sione offensiva  ad  un  ministro  prussiano  sedotto  dall’  oro  inglese. 
L’ imputazione  era  ingiusta.  Ilardenberg  non  era  sedotto  dall’oro 
degl’inglesi  più  die  llaugvvilz  noi  fosse  dall’oro  de' Francesi.  Oltre- 
ché, tale  imputazione  non  en  decente  in  un  atto  officiale,  e sen- 
tiva troppo  la  licenza  del  siddalo  vincitore.  Quest’affronto  aveva 
procurato  ad  Ilardenberg  l'immenso  favor  popolare  che  godeva.  Il 
re  gli  concesse  il  suo  commiato  con  testimonianze  di  stima,  le  quali 
però  non  toglievano  a quella  rinuncia  il  carattere  d’  una  disgrazia 
politica. 

Ma  mentre  rimoveva  Ilardenberg , Federico-r.iiglielmo  asso- 
ciava ad  Haiìgvvitz  un  altro  che  non  valeva  gran  fatto  di  più,  ed 
era  Keller , che  la  corte  riguardava  come  uno  de’suoi , e che  spac- 
ciavasi  pubblicamente  per  l’ invigilatore  del  suo  capo.  Era  questa 
ima  specie  di  soddisfazione  conceduta  alla  parte  nemica  della  Fran- 
cia ; perocché  nei  governi  assoluti  sovente  ò forza  cedere  all’oppo- 
sizione  del  pari  che  nei  governi  liberi.  Fedt-rico-Cuglielmo  faceva 
anche  più,  tentava  di  stare  in  buon  accordo  colla  Russia,  e di  spie- 
garle onorevolmente  le  contraddizioni  interessate  a cui  era  tra 
scorso- 
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Dopo  la  giornata  d’ Aiislcrlit/,  ben  poche  erano  state  le  comu- 
nicazioni tra  le  corti  di  Berlino  c di  Pietroburgo.  In  seguilo  a Intlc 
le  millanterie  di  Potsdam,  la  Russia  doveva  esser  confusa  della  sua 
sconnita , e la  Prussia  del  modo  con  cui  aveva  allenulo  il  gi'ira- 
inenlo  fatto  sulla  tomba  di  Federico  il  Grande.  11  silenzio  era  a 
qne'  di  la  relazione  più  conveniente  fra  quelle  due  corti.  La  Russia 
nondimeno  l’uvea  rollo  una  volta  per  dichiarare  che  le  sue  forze 
erano  a disposizione  della  Prussia,  se  il  trattato  di  Potsdam  divol- 
gatosi  le  procurava  la  guerra.  Di  poi  essa  crasi  taciuta , e la  Prus- 
sia parimente. 

Bisognava  alfine  spiegarsi.  Il  re  sollecitò  il  vecchio  duca  di 
Brunswick  d'  andare  a Pietroburgo  per  opporre  la  sua  giuria  ai 
rimproveri  che  la  condotta  tenutasi  a Schuenbruun,  e poscia  a Pa- 
r'gi,  non  poteva  non  suscitare.  Quel  principe  rispettabile,  devoto 
alla  casa  di  Brundeburgo,  pani  adunque,  non  ostante  la  sua  grave 
età , per  la  Russia.  Non  recavasi  a dichiarare  rrancamcnle  che  si 
aderiva  alfine  alla  francese  alleanza  ; il  che  era  dillicii  cosa , ma 
preferibile  ad  una  continuazione  di  ambiguità  , già  si  funeste  ; re- 
cavasi a dire  che  se  la  Prussia  aveva  accettato  l'.kunover , ciò  aveva 
fallo  per  non  lasciarlo  alla  Francia,  e per  evitare  il  dolore  e il  pe- 
ricolo di  veder  ricomparire  i Francesi  nell’ .\lemagna  setieulrio- 
nale;  che  se  crasi  cunseutito  alla  parola  d'alleanza,  era  per  cansar 
la  guerra,  e che  con  questa  parola  non  inlcndevasi  se  non  la  neu- 
tralità; che  la  neutralità  conveniva  più  di  tutto  agli  uni  e agli  altri; 
che  la  Russia  e la  Prussia  nulla  aveano  da  guailaguare  colla  guerra; 
che  ostinandosi  in  quel  sistema  di  pertinaci  ostilità  contro  la  Fran- 
cia, servitasi  al  monopolio  commerciale  dell' Inghilterra,  e che  si 
servirebbe  furs’ anche  al  dominio  continentale  di  Napoleone.  Tali 
cose  doveva  dire  il  duca  di  Brunswick  a Pietroburgo. 

Convicn  tornare  a quel  giovane  imperatore,  il  quale  strascinato 
alla  guerra  dalla  vanità,  e contro  i segreti  consigli  della  sua  ragio- 
ne, aveva  fatto  si  sventuratamente  ad  Austerliiz  il  suo  primo  espe- 
rimento dell’  armi.  Poco  aveva  dato  a parlar  di  se  gli  ultimi  tre 
mesi , c nella  lontananza  del  suo  impero  aveva  nascosta  la  confu- 
sione della  sua  sconfitta. 

Si  sollevava  in  Russia  un  grido  universale  contro  i giovani,  i 
quali  governavano,  e avventuravano , diccasi , l’ impero.  Gli  uni  di 
questi  giovani,  posti  in  carica  neiresercito , gli  altri  nel  gabinetto, 
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coniendovano  fra  loro.  La  faziono  dri  Dolgoniki  amisava  quella 
de’ Czarloryski , e le  rimproverava  d’  aver  cella  sua  mala  condotta 
■verso  la  Prussia  perduto  ogni  cosa.  Erasi  voluto  farle  forza , dice- 
s-an  essi;  talché  si  era  alienata  invece  di  affezionarsela,  e il  suo 
rifiuto  di  aderire  alla  lega  ne  aveva  impedito  il  buon  successo.  Ag- 
giungevano che  per  un  fine  particolare  erasi  operato  a quel  modo, 
cioè  per  istrappare  alla  Prussia  le  province  polacche,  c ricostituire 
la  Polonia , sogno  funesto  per  cui  il  principe  polacco  Czartoryski 
tradiva  manifestamente  l’imperatore. 

Il  principe  Czartoryski  egli  amici  suoi  con  più  fondata  ragione 
sostenevano,  que’militari  prosuntuosi  esser  coloro  che  non  aveano 
saputo  aspettare  ad  Olmutz  il  termine  stabilito  per  T intervento 
della  Prussia,  che  aveano  voluto  prematuramente  dar  battaglia,  od 
opporre  la  loro  inesperienza  di  venticinque  anni  alla  scienza  del  piu 
esperto  generale  de’tempi  moderni;  appunto  que’ militari  prosun- 
tuosi ed  inabili  esser  i veri  autori  dei  di.sastri  della  Russia. 

I vectbi  Russi  malcontenti  condannavano  tutta  quella  gioventù; 
c Alessandro,  accusato  di  lasciarsi  condurre  or  dagli  uni  o or  dagli 
altri , era  divenuto  in  quel  tempo  un  obbictto  di  poca  estimazione 
agli  occhi  de’ suoi  sudditi. 

Egli  era  stato  molto  abbattuto  d’animo  nei  primi  giorni  dopo 
la  battaglia,  e se  il  principe  Czartoryski  non  gli  avesse  più  volte 
ridestato  in  cuore  il  sentimento  della  propria  dignitù,  avrebbe  la- 
sciato scorger  troppo  la  sua  profonda  turbazione.  Czartoryski,  seb- 
bene avesse  la  sua  parte  dell’  inesperienza  comune  a lutti  i giovani 
che  governavano  l’impero,  aveva  nondimeno  ordine  e gravità  ne' suoi 
concetti.  Egli  era  il  principale  autore  di  quel  sistema  d’arbitrato 
europeo  che  aveva  tratta  la  Russia  ad  imbrandire  lo  armi  contro  la 
Francia.  Codesto  sistema  che  per  gli  uomini  di  stato  russi  non  era 
in  sostanza  se  non  che  una  maschera  per  nascondere  l’ ambizione 
loro  nazionale,  era  in  quel  giovane  polacco  un  intendimento  sincero 
e francamente  abbraccialo.  Ei  voleva  che  Alessandro  vi  persistesse; 
e se  per  que’  giovani  era  una  grande  prosiinzione  il  volere  dettar 
leggi  all’Europa,  massimamente  in  cospetto  delle  potenze  che  allora 
sene  contrastavano  l’impero,  era  una  anche  maggior  leggerezza 
l’abbandonare  si  presto  ciò  che  si  temerariamente  erasi  intrapreso. 

I!  principe  Czarloryski  aveva  indirizzale  al  giovine  imperatore, 
testé  suo  amico,  e che  cominciava  a ridivenir  suo  padrone,  nobili 
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c rispettosi  ammoninioiui  die  larcbbero  onore  ad  un  ministro  in  un 
paese  libero,  e die  debbon  fargliene  in  un  paese  ove  la  resistenza 
al  potere  è un  atto  di  rara  intrepidezza  c destinato  a rimanersi  igno- 
to. CzartorysUi,  rappresentando  all’ imperatore  le  sue  litubazioni 
e le  sue  diibolczze,  gli  diceva:  « L’Austria  è abbattuta,  ma  detesta 
il  suo  vincitore;  l:i  Prussia  è divisa  in  due  fazioni,  ma  finirà  col 
cedere  al  sentimento  alemannu  die  la  domina.  Sappiate,  con  blan- 
dizie verso  queste  due  potenze,  lasciar  venire  Pisbinle  in  cui  l’una 
c l’altra  saran  pronte  a operare.  Sino  a quel  momento  voi  siete 
fuor  di  pericolo;  potete  rimanere  un  certo  tempo  senza  far  la  pa- 
ce nò  la  guerra,  ed  attendere  in  tal  modo  le  circostanze,  le  quali 
vi  permetteranno  o di  riprendere  le  armi  o di  trattare  vantaggiosa- 
mente. Non  cessate  di  stare  unito  all' Ingtiilierra,  ed  obbligherete 
Napoleone  a concedervi  i|uanto  vi  è dovuto.  » 

Senlem'o  profondamente  la  grandezza  di  Napoleone  dacché  lo 
aveva  ie  -ontrato  sul  campo  di  battaglia  d’Austerlitz,  Alessandro  ri- 
spondeva a Czartoryski:  « Quando  noi  vogliamo  lottare  con  questo 
uomo,  siamo  fanciulli  che  vogliamo  lottare  con  un  gigante.  » L sog- 
giungeva che  senza  l’ aiuto  della  Prussia  non  era  possibile  rinnovar 
la  guerra,  poiché  non  avevasi  a sperare  senza  ciò  che  la  guerra  riu- 
scisse a felice  esito.  Li  teneva  in  grande  stima  l’esercito  prussiano, 
unicamente  perché  Napoleone  non  avevaio  ancora  sconfitto.  Qncl- 
l’escrcito  per  verità  era  in  quel  tempo  l’ illusione  e la  speranza  del- 
l'Europa. Alessandro  avrebbe  volentieri  con  esso  ricominciata  la  lot- 
ta, ina  non  senza  di  quello.  Dall’  Inghilterra  poi  egli  non  isperava  più 
un  concorso  molto ‘efiìcace.  Temeva  che  dopo  la  morte  di  Pitt,  an- 
nunziata qual  cosa  certa,  e dopo  l'innalzamento  di  Fox,  annnnzi,a- 
to  come  vicinissimo,  l’odio  della  Francia  si  estinguesse,  se  non 
ncH’aniino  degITnglesi  almeno  nella  loro  politica.  Ciò  non  pertanto 
le  ammonizioni  del  principe  CzartorysUi  aggiungendo  stimoli  all’or- 
goglio di  Alessandro,  ne  avevano  rialzato  l’animo,  ed  egli  era  riso- 
luto, innanzi  di  consegnare  la  sua  spada  a Napoleone,  di  fargliela 
aspettare.  Ma,  benché  utili,  importuni  gli  erano  gli  ammonimenti 
del  suo  giovine  censore;  cnd'erasi  perlin  ridotto  a cercare  tra  i vec- 
chi personaggi  dell’ impero  un  piaggiatore  senza  capacità,  che  co- 
prisse co’  suoi  molli  anni  e con  sominessione  effetluasse  i suoi 
voleri  proprj.  Già  dicevasi  che  il  favore  di  Ini  si  volgeva  sopra  il 
generale  Durfbcrg. 
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Non  fu  perciò  men  seguitato  fedelmente  il  procedere  consi- 
gliato dal  principe  Czartoryski.  Si  rannodarono  le  relazioni  coll’ Au- 
stria, si  affettò  di  dimenticare  le  freddezze  di  Holitscli,  e a quella 
corte  si  dimostrò  un  grande  interessamento  per  le  sue  sventure, 
una  gran  considerazione  per  quanto  rimanevale  ancora  di  potenza; 
oltreché  si  ebbe  cura  di  negoziare  a Londra  per  farle  pagare  un 
anno  di  snssidj , quantunque  non  avesse  la  guerra  durato  se  non 
tre  mesi.  Rispetto  alla  Prussia,  evitavasi  tutto  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto offenderla,  guardandosi  nondimeno  dall’ approvarne  gli  atti.  Il 
duca  di  Brunswick  era  giunto  i primi  giorni  di  marzo  a Pietrobur- 
go, ove  fu  ottimamente  accolto  e ricolmato  di  cortesie,  che  sem- 
bravano dirette  alla  sua  persona,  alla  sua  elò,  alla  sua  gloria  mili- 
tare, e per  niente  alla  corte  da  lui  rappresentata.  S’ intiepidirono 
le  accoglienze  quando  egli  cominciò  a parlar  di  cose  politiche.  Gli 
fu  risposto,  non  potersi  riputar  bene  che  la  Prussia  avesse  accettalo 
r Annover  dalle  mani  del  nemico  deH’Luropa;  nel  l■imancntc,  la 
p.ace  da  lei  fatta  colla  Francia  essere  una  pace  falsa,  poco  solida  c 
poco  durevole;  che  ben  presto  la  Prussia  sarebbe  forzata  a pren- 
dere una  risoluzione  troppo  a lungo  differita,  ed  a sguainar  final- 
mente la  spada  di  Federico  il  Grande,  a Allora,  disse  Alessandro  al 
duca  di  Brunswick  , io  militerò  sotto  i vostri  ordini,  c mi  farò  glo- 
ria di  apprender  l’arte  della  guerra  alla  vostra  scuola.  » 

Tuttavia  si  cercò  d’ intavolare  col  vecchio  duca  un  negoziato  , 
che  dovea  rimaner  profondamente  nascosto.  Sotto  pretesto  che  le 
condizioni  dell’  alleanza  non  sarebbero  fedelmente  osservate  dalla 
Francia,  gli  si  propose  di  concludere  una  sotto-alleanza  colla  Rus- 
sia , in  virtù  della  quale  la  Prussia,  se  era  malcontenta  del  suo  al- 
leato francese,  potrebbe  ricorrere  al  suo  alleato  russo,  ed  avrebbe 
per  se  tutte  le  forzo  dell’ impero  moscovita.  Con  ciò  non  propone- 
vasi  meno  di  un  tradimento  verso  la  Fi-ancia.  Il  duca  di  Brunswick 
volendo  lasciare  ben  disposti  gli  animi  in  favor  della  Prussia,  con- 
senti non  a concludere  un  tale  impegno,  poiché  non  ne  aveva  la 
facoitù , ma  si  a farne  la  proposta  al  suo  re.  Fu  convenuto  che  quella 
trattazione  rimarrebbe  aperta,  e si  continuerebbe  in  secreto  ad  in- 
saputa di  Haiigwitz  per  inframmessa  di  Hardenberg,  quello  stesso 
ministro  che  apparentemente  era  caduto  in  disgrazia,  e che  di  na- 
scosto continuò  a trattare  il  più  rilevante  degl’interessi  della  mo- 
Barcbia. 

Comolalo  i Impero.  — III.  70 
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Mentre  la  Prussia  ingognavasi  u tal  modo  di  giustificare  la  sua 
condotta  presso  la  corte  di  Ilussia , tentava  anche  di  scusarsi  a Lon- 
dra dell' occupazione  dell' Annover.  Nulla  può  (kirsi  di  più  strano 
che  il  suo  manifesto  al  popolo  anuovcrese , e il  suo  dispaccio  alla 
corte  di  Londra.  Diceva  al  popolo  annoverosc  eh'  essa  a maliucuoro 
prendea  possesso  di  quel  regno,  possesso  cui  pagava  con  un  amaro 
sacrifizio,  vale  a dire  colle  sue  province  del  Reno,  della  Fraiiconia 
c della  Svizzera  ; ma  che  cosi  faceva  per  assicurar  la  pace  all’  Ale- 
Bsngna,  c risparmiare  alPAunover  la  preseiua  di  eserciti  stranieri. 
Do|x)  aver  indii'izzatc  agli  Annoveresi  queste  parole  prive  di  schiet- 
tezza e dignità , al  gabinetto  britannico  diceva  : non  rapire  essa 
r Anuovcr  all’  Inghilterra , ma  riceverlo  da  Napoleone  che  avevaio 
conquistato  ; riceverlo  di  mala  voglia  e come  uno  scambio  che  le 
era  imposto,  con  province  a lei  care  olircmodo;  essere  questa  una 
delle  conseguenze  della  imprudente  guerra,  che  kt  Prussia  aveva 
sempre  biasimata,  eh’ crasi  intrapresa  contro  il  suo  parere,  ed  i cui 
tristi  elTetii  dovevano  imputarsi  a chi  l’ aveva  promossa , perocché 
crasi  accresciuto,  col  combatterlo  fuor  di  proposito,  quel  poter  co- 
lossale che  prendeva  agli  uni  per  dare  agli  altri,  e che  faceva  vio- 
lenza tanto  a coloro  a cui  donava  quanto  a coloro  che  spegliavx 
L’Inghilterra  non  si  acquetò  a tali  ragioni.  Essa  rispose  con  un 
manifesto,  nel  quale  opprimeva  d’invettive  la  corte  di  Prussia,  la 
dichiarava  caduta  sciaguratamente  sotto  il  giogo  di  Napoleone,  in- 
degna d’essere  ascoltata  , e non  meno  spregevole  per  la  sua  avidità 
che  per  la  sua  servile  bassezzai.  Nondimeno  il  gabinetto  britannico,, 
per  non  mostrare , agli  occhi  della  nazione , di  procurarci  un  ne- 
mico di  più,  in  un  interesse  tutto  proprio  della  famiglia  reale, 
disse  che  avrebbe  solTerta  quella  nuova  invasione  dell’Annovcr, 
inevitabile  risullamenlo  della  guerra  continentale,  se  la  Prussia  si 
fosse  tenuta  alla  semplice  occupazione;  madie  quella  potenza  col- 
r avere  annunziato  di  voler  chiudere  i fiumi , aveva  commesso  un 
atto  ostile  e sommamente  dannoso  al  commercio  inglese , e che- 
perciò  le  si  dichiarava  la  guerra.  Fu  dato  ordine  a tutti  i vascc4li 
delia  reai  marineria  di  correre  contro  la  bandiera  prussiana  ; il  che 
dovea  peKurbar  veramente  1’. Alemagna,  peroccliè  le  navi  del  Baltico 
portavano  ordinariaùientc  quella  baudiera,  più  rispettata  che  le 
altre  dai  doininalori  del  mare. 

Il  prestigio  della  battaglia  di  .'larcngo  aveva  raccostala  F lu- 


Digitized  by  Google 


coxrEnmAzioxE  del  deno. 


5oo 


[Motto  1 80(5] 

ghiltorra  a 'NopoVoTie:  qiioTlo  della  battaglia  d’ Ansterlit*  la  traeva 
a lui  noramenle,  pcrocebò  le  vittorie  delle  truppe  terrestri  de’Fran- 
cesi  erano  nn  mezzo  ben  sicuro,  quantunque  non  diretto,  perdisar- 
marla.  La  prima  di  quelle  vittorie  condusse  Piti  a nscir  dal  niiiti- 
stero  ; la  seconda  affrettò  la  sna  morte.  Questo  gran  ministro,  tornato 
al  gabinetto  nell’agosto  del  1805,  perdite  anni  solamente,  non  vi 
aveva  piti  trovato  se  non  amarezze.  Rientratovi  senza  Windbam  e 
tlrenville  snoi  antichi  colleglli,  e senza  Fox,  suo  recente  alleato, 
egli  avera  dovuto  combattere  nel  parlamento  i snoi  vecchi  ed  i snoi 
novelli  amici,  in  Europa  Napoleone,  diivMinto  imperatore  e più  po- 
tente die  mai.  .Mia  sua  voce,  sì  conosciuta  dai  nemici  delta  Fran- 
cia, il  grido  di  guerra  aveva  rimbombato  da  tutto  le  parti,  ima 
terza  lega  erasi  formata,  o l’esercito  francese  ora  stato  rivoltato  da 
Ponvres  a Vienna.  Ma  rotta  che  fu  quella  terza  lega  ad  .\iisteiiitz, 
Pitt  aveva  veduto  sciogl’tersi  in  nulla  i snoi  disegni.  Napoleone  li- 
bero di  tornarsi  a Roulogne,  c le  gravi  apprensioni  dell’ Inghilterra 
vicine  a rinascere. 

11  pensiero  di  riveder  Napoleone  in  riva  alla  Manica  preorcn- 
pava  tutti  gli  animi  in  Ingliilterra.  Si  ponea  sempre  fidanza,  gli  ò 
•vero,  nelt’innnensa  dtflBcolià  del  passaggio;  ma  eominciavasi  a te- 
mere che  non  vi  fosse  pio  cosa  impossibile  per  l’ nomo  straordina- 
rio die  agitava  il  mondo  intero  ; e ognuno  chieileva  se  giovasse 
esporsi  a tali  risrhi  per  ottenere  qualche  isola  di  più,  mentre  già 
si  aveva  tutta  l’India,  il  Capo  di  Buona  Speranza  e Malta,  in  guisa 
da  non  poterseli  più  veder  ritogliere.  Ricevasi  che  la  battaglia  di 
Tnifalgar  aveva  assictirata  finitivamentc  all’ Ingliilterra  la  suprema- 
zia de’  mari,  ma  che  il  rontinente  europeo  restava  a Napoleone,  il 
■quale  era  per  chiuderne  tutti  gli  accessi;  che  questo  continente 
albi  fin  fine  era  il  mondo,  e che  non  se  ne  poteva  per  sempre  rima- 
ner fuori;  che  le  pKi  strepitose  vittorie  navali  non  impedirebbero 
a Napoleone  di  profittare  nn  giorno  d’nn  accidente  marittimo,  e di 
partirsi  dal  continente  per  invadere  l’ Inghilterra.  11  sistema  della 
guerra  spietata  era  adunque  raduto  in  discredito  presso  gE  Inglesi 
giiid’icìosi;  e benrliò  poscia  questo  sistema  abbia  ottennio  favore, 
in  quel  tempo  se  ne  sentiva  il  pericolo,  che  era  troppo  grande  a 
fronte  dei  vantaggi  clic  si  potean  raccogliere  da  mia  lotta  prolun- 
gata. 

Ora,  siccome  gli  «omini  sono  schiavi  della  fortuna,  c volentieri 
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credono  eterni  i suoi  momentanei  capricci,  ossi  erano  ingiusti  verso 
Piti;  ponevano  in  dimeniicanza  i servigi  da  luì  resi  per  veni’ anni 
alla  patria,  la  grandezza  a cui  l'aveva  inalzata  coll' energia  del  suo 
patrio  amore,  e co’  talenti  parlamentari  che  avcvangli  assoggettata 
la  camera  de’  Comuni.  Lo  teneano  per  vinto,  e lo  trattavano  come 
tale.  I suoi  nemici  dileggiavano  la  sua  politica,  ed  i risultamenti 
eh’ essa  aveva  avuti;  gl’ imputavano  i falli  del  generai  .Mack,  la  pre- 
cipitazione degli  Austriaci  ad  entrare  in  campo  senza  aspettare  i 
Russi,  c la  precipitazione  dei  Russi  a dar  battaglia  senza  aspettare 
i Prussiani.  Tutto  ciò  ìmputavasi  ai  furori  impazienti  di  Piti;  osten- 
tavasi  un  grande  interessamento  per  rAiistria;  acciisavasi  Pitt  di 
averla  perduta,  e di  aver  perduto  con  essa  la  sola  vera  amica  del- 
ringliilterra. 

Nondimeno  Pitt  era  estraneo  a quel  disegno  d’operazioni,  e 
non  avea  preso  parte  se  non  che  alla  lega.  Kgli  principalmente  ave- 
vnla  annodata,  c impedita  con  ciò  la  spedizione  di  Boulogne;  eppure 
niuno  gliene  sapea  grado. 

Una  strana  circostanza  aveva  reso  più  doloroso  l’ effetto  dell'ul- 
tima vittoria  di  Napoleone.  Nel  giorno  dopo  la  battaglia  d’Auster- 
litz,  come  giìi  dopo  quella  di  Marengo,  spacciavasi,  pochi  momenti 
innanzi  che  fosse  nota  la  verità.  Napoleone  avere  in  una  gran  batta- 
glia perduto  37,000  uomini,  e tutta  la  sua  artiglieria.  .Ma  ben  presto 
era  giunta  la  notizia  verace,  e i membri  dell’ opposizione,  fatti  tra- 
durre e stampare  i biillctlini  francesi,  li  mandavano  a distribuire 
innanzi  alla  porta  delle  case  di  Pitt  c dell’ ambasciatore  di  Russia. 

Sarebbe  bisognato  a Napoleone , per  godere  di  tutta  la  sua 
gloria,  passare  lo  stretto,  ed  ascoltare  ciò  che  ivi  dicevasi  di  lui , 
della  sua  gran  mente  c della  sua  fortuna.  Triste  vicissitudini  di 
questo  mondo!  Le  amarezze  che  Pitt  sofiriva  in  quel  tempo.  Na- 
poleone doveva  soffrirle  in  appresso  con  una  grandezza  d' ingiusti- 
zia e di  p.assione  corrispcndente  alla  grandezza  del  suo  intelletto  c 
del  suo  destino. 

Venticinque  anni  di  lotte  parlamentari , lotte  distruggitrici  che 
consumano  l’anima  c il  corpo,  avevano  condotta  a mal  termine 
la  sanità  di  Pitt.  Una  malattia  ereditaria,  cui  le  tante  fatiche  e gW 
ultimi  suoi  disgusti  averano  resa  mortale,  ne  cagionò  l'immatura 
fine  il  23  gennaio  1800.  Egli  moriva  in  età  di  47  anni,  dopo  aver 
governato  il  suo  paese  per  più  di  quattro  lustri  cou  tanto  poterò 
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quanto  è dato  esercitarne  in  una  assoluta  monarchia  ; eppure  egli  vi- 
veva in  un  paese  libere,  non  godeva  il  favore  del  suo  re,  e doveva 
conquistare  i suffragi  dell’ assemblea  più  indipendente  della  terra! 

Se  si  ammirano  que'  ministri  i quali  nelle  monarchie  assolute 
sanno  tenere  incatenata  lungo  tempo  la  debolezza  del  principe,  l’in- 
stabilità  della  corte,  e regnare  in  nome  del  lor  signore  sopra  un 
paese  di  schiavi , quale  ammirazione  non  si  dee  sentire  per  un  uo- 
mo la  cui  potenza  stabilita  sopra  una  libera  nazione  durò  vent'an- 
ni!  Le -corti  son  ben  capricciose,  gli  è vero,  ma  non  di  più  delle 
grandi  assemblee  deliberanti.  Tutti  i capricci  dell' opinione,  ecci- 
tati dai  mille  pungiglioni  della  stampa  quotidiana  e riflessi  in  un 
parlamento  ove  assumono  I'  autorità  della  sovranità  nazionale,  com- 
pongono quella  volontà  incostante,  ora  servile  e or  dispotica,  che 
bisogna  cattivarsi  per  regnar  davvero  sopra  quei  molti  che  preten- 
dono di  regnar  essi!  Per  dominarvi  è necessaria,  oltre  quell’  arte 
deH’adulazione,  che  fa  largo  nelle  corti,  quell’arte  si  diversa  della  pa- 
rola, ora  volgare  ed  or  sublime,  che  è indispensabile  per  farsi  ascol- 
tare dagli  uomini  radunati;  è necessaria  altresi  (c  questo  non  è già 
un’  arte  ma  un  dono  di  natura)  la  fermezza  con  cui  si  perviene  a 
sGdare  e a contenere  le  passioni  tumultuanti.  Siffatte  qualità  natu- 
rali o acquistate.  Piu  le  possedeva  tutte  in  grado  eminente.  Ai 
tempi  nostri  non  si  trovò  mai  un  più  abile  conduttore  di  assem- 
blee. Per  venticinque  anni  esposto  alla  veemenza  irresistibile  di 
Fox,  ai  sarcasmi  pungenti  di  Slieridan,  egli  stette  fermo  ed  im- 
perturbato, parlò  costantemente  con  giustezza,  convenienza  e so- 
brietà, e,  quando  alla  voce  tonante  de' suoi  avversar)  venne  ad 
unirsi  la  voce  anche  più  forte  degli  avvenimenti , quando  la  rivo- 
luziono francese,  che  sconcertava  di  continuo  gli  uomini  di  stalo 
ed  i più  esporli  generali  d' Europa , gittò  in  mezzo  al  cammino  di 
lui  o Fleurus  o Zurigo  o Marengo,  seppe  infrenar  sempre,  colla 
fermezza  o coll'opportunità  delle  sue  risposte,  gli  animi  scom- 
mossi del  parlamento  britannico.  Ed  in  ciò  massimamente  Pili  fu 
notabile,  perocché  egli  non  ebbe,  come  altrove  dicemmo,  né  il 
grand’  intelletto  ordinatore,  né  le  profonde  cognizioni  dell'  uomo  di 
stato.  Eccetto  alcune  istituzioni  di  finanze,  d’nn  merito  rivocalo 
in  dubbio.  Piti  nulla  creò  in  Inghilterra;  s’ingannò  sovenle  quanto 
alle  forze  relative  dell’Europa,  ed  allo  svolgersi  degli  avvenimen- 
ti, ma  aggiunse  alle  qualità  d’un  grande  oratore  politico  rardenie 
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amore  del  suo  paese,  e t’odio  passionato  contro  la  rivoluzione  di 
Franda.  I sommi  nomini  per  essere  potenti  lian  bisogno  di  pas- 
sioni. Rappresentante  in  Ingliilterra,  non  l’ arsiocrazia  de’nolrili, 
ma  la  commerciale,  che  gli  fu  larga  de’ suoi  tesori  per  la  via  dei 
prestili,  egli  resistè  alla  grandezza  della  Francia  ed  alla  conta- 
gione  dei  disordini  popolari  con  una  inconcussa  perseveranza  , c 
l’ordine  serbò  nel  suo  paese  senza  menomarne  la  libertà,  fi  vero 
che  lo  lasciò  gTar.»to  di  debiti , ma  tranquillo  dominatore  dei  mari 
e delle  Indie.  Usò  ed  abusò  delle  forze  dell’ Inghilterra  ; ma  essa 
era  la  seconda  nazione  del  mondo  al  morir  di  hii , e la  prima  otto 
anni  dopo  la  sua  merle.  E a che  servirebbero  le  forze  delle  nazio- 
ni, se  non  tentassero  di  dominare  le  une  sopra  le  altre?  t vasti 
doniinj  sono  nei  disegni  della  Provvidenza.  Un  uomo  sommo  è per 
una  nazione  ciò  che  una  grande  nazione  è per  l’ umanità.  Le  grandi 
nazioni  inciviliscono,  illuminano  il  resto  del  mondo,  e lo  fanno 
progiedire  ph'i  ispidamente  in  tntte  te  vie.  Solamente  si  dee  con- 
sigliar loro  di  unire  alla  forza  la  prudenza  che  fa  riuscir  la  forza  a 
bene,  e la  giustizia  che  l’onora. 

Pitt , sì  fortunato  per  diciotto  anni , fu  svmtnrato  negli  ultimi 
suoi  giorni,  t Francesi  furono  vendicati  di  qael  rmdele  nemico, 
poiché  egli  finalmmue  credcttcli  per  sempre  vittoriosi , potè  dubi- 
tare dell’ eerellenza  della  propria  politica,  e tremare  per  le  sorti 
della  sua  pativa.  Ad  uno  de’  suoi  men  valenti  sneeessori , che  fu 
lord  Casllereagh , toccò  di  godere  de’ disastri  della  Francia. 

Tea  le  aeense  più  svariate  e violente,  fHtt  ebbe  la  fortnna  di 
non  veder  intaccata  la  sna  probità.  Msse  de’ suoi  assegnamenti  che 
erano  considerabili,  e,  senza  esser  povero  , tale  fu  creduto.  Qtiando 
s'ndi  l’annunzio  della  sna  morte,  uno  de’ membri  della  vTerhla 
maggioranza  ministei  iale  propose  di  pagare  i debili  di  Ini.  La  qual 
proposta  presentata  al  pailamenlo , ed  accolta  con  rispetto,  fu  com- 
battuta dagli  auticlii  adereuli  suoi,  divcnuligii  nemici  c specialmente 
da  AViiidbam,  elio  era  stato  gtaii  tempo  sno  collega  al  ministero,  n 
nobii  suo  emulo  Fox  ricusò  di  consentirvi,  ma  con  dolore,  od 
esclamò  cxin  un  accento  rbe  conimnssc  lotta  rasseniblea  de’Comiini: 
alo  onoro  il  mio  illusile  avversario,  e reputo  a mia  somma  glo- 
ria Tessere  stato  talvolta  diiamalo  sno  vivale.  Ma  per  veni’ anni  ho 
combattuta  la  politira  di  lui;  e die  direbiie  di  mela  generazione 
presente , se  mi  vedesse  accogliere  una  proposta  con  cui  si  viiolo 
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per  riiKiraa  volta  approvare  in  solenne  modo  quella  politica  clic  io 
bo  creduta  e credo  ancora  funesta  all'Inghilterra  ! » Tutti  compre- 
sero il  voto  di  Fo\ , e plaudirono  alla  nobiltà  dello  sue  parole. 

Alcuni  giorni  appresso , avendo  quella  proposta  assunto  un 
altro  carattere,  il  parlamento  volò  unanime  cinquantamila  lire  di 
stcrlini  (I  milione  e iloO  mila  franchi)  per  estinguere  i debiti  di 
Pilt,  e decretò  che  fosse  egli  sepolto  a Westminsler. 

Rimanevano  vacanti  per  la  morte  di  lui  le  cariche  di  primo  lord 
della  tesoreria,  di  cancellier  dello  scacchiere,  di  lord  governatore 
dei  cinque  porti , di  gran  maestro  dell’  università  di  Cambridge , c 
parecchie  altre  meno  importanti. 

Era  una  gran  difficoltà  il  porgli  un  successore,  non  in  queste 
cariche  diverse,  cui  molli  ambiziosi  già  si  disputavano,  ma  in  quella 
di  prinso  ministro , che  era  tale  da  sgomentare , a fronte  di  Napo- 
leone vincitore  della  lega  enropea.  Quando  si  rinnovò  la  guerra  nel 
-1803,  ed  in  vista  del  debole  ministero  Addingtoo,  che  allora  gover- 
nava, era  invalso  un  concetto,  cioè  quello  di  riunire  tulli  i più  grandi 
ingegni,  anche  di  opinione  contraria,  come  Pilt  e Fox,  per  bastare 
alle  difficoltà  della  lotta  che  slava  per  ricominciare  con  Napoleone. 
L'opposizione  concertata  di  Pilt  e di  Fox  contro  il  gabinetto  di 
Addingtoa,  rendeva  più  naturale  c più  facile  cotesla  riunione  di 
grand’ ingegni.  Piti  la  volle,  ma  non  abbastanza  per  vincere  Gior- 
gio 111  ; entrò  nel  ministero  senza  Fox,  c,  per  una  specie  di  com- 
pensazione, vi  entrò  senza  gli  amici  suoi  più  segnalali  nel  vecchio 
sistema  lonj,  senza  Gi'cnvillc  e Windliam  che  aveva  trovati  troppo 
ardenti  per  associarseli  di  nuovo.  • 

Costoro,  da  Pilt  esclusi,  a poco  a poco  si  erano  accostati  a 
Fox  per  la  via  dell’opposizione,  benché  per  la  natura  delle  opinioni 
loro  fossero  a lui  più  contrari  di  Piti  istcsso.  l'na  lotta  comune  di 
due  anni  aveva  contribuito  a ravvicinarli,  e ben  poche  divergenze 
erano  tra  loro  quando  Pilt  mancò  di  vita.  Un’opinione  generale  li 
chiamava  tutti  tre  al  ministero  per  riparare  coH’unionc  dei  loro 
talenti  la  perdila  del  gran  ministro,  per  tentar  la  pace,  mercè  delle 
relazioni  amichevoli  di  Fox  con  Napoleone , c per  lottare  con  tutta 
l’energìa  conosciuta  dei  Grenville  e dei  Windham , qualora  non  riu- 
scissero gli  accordi  culla  Francia. 

Se  nel  1803  Giorgio  Ili  aveva  accettato  Pilt  che  non  amava,  per 
far  senza  di  Fox  che  amava  anche  meno,  egli  era  costretto,  dopo 
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la  morte  di  Pili , a seguir  l’ impero  dell’  opinione  pubblica , e a riu- 
nire in  uno  stesso  gabinetto  Fox,  Crenville,  Windham  e gli  amici 
loro.  Crenville  ebbe  la  carica  di  primo  lord  della  tesoreria;  Vindliam 
quella  che  sempre  aveva  occupata,  l’amministrazione  della  guerra; 
Fox  gli  alTari  esteri;  Cray  l’ ammiragliato. Gli  altri  dicasteri  furono 
riparliti  tra  le  creature  di  questi  personaggi  politici,  ma  in  modo 
che  Fox  ave.ssc  per  se  il  maggior  numero  di  voti  nel  nuovo  mi- 
nistero. 

Questo  gabinetto,  formato  in  tal  guisa,  ottenne  una  gran  mag- 
gioranza, con  tutta  l’opposizione  degli  espulsi  colleglli  diPitt,Cast- 
lerengh  c Canning.  Tosto  applicò  l’animo  a due  obbietti  essenziali, 
l’ordinamento  dell’esercito  eie  relazioni  colla  Francia. 

Non  si  poteva  lasciar  l’esercito  tal  quale  era  dal  1803,  vale  a 
dire  composto  d’iina  forza  regolare  insufllciente,  e di  300  mila 
volonlarj,  non  men  dispendiosi  che  mal  disciplinali.  Era  quello  un 
ordinamento  immaginalo  c fatto  alla  presta  nel  momento  del  peri- 
colo. Windham  che  sempre  si  era  belT^lo  de’ volonlarj , e che  aveva 
sostenuto  nulla  poter  farsi  di  grande  se  non  cogli  eserciti  regolari 
(il  che  gli  porse  occasione  di  parlar  con  somme  lodi  dell’esercito 
francese),  polca  meno  d’ogni  altro  conservare  quell’ordinamento. 
Ei  propose  adunque  una  specie  di  congedo  travisato  dei  volontari , 
e certe  mutazioni  nelle  truppe  di  fila  che  dovevano  facilitare  Farro- 
lamento  loro.  Già  si  narrò  che  Fesercilo  inglese , come  ogni  eser- 
cito mercenario , si  reclutava  con  arruolamenti  spontanei.  .Ma  questi 
erano  a vita,  c rendeano  le  reclute  difficili.  Windham  propose  di 
convertirli  in  arruolamenti  temporanei,  da  selle  a vcni’anni,  e di 
aggiungervi  non  piccoli  vantaggi  di  stipendio.  Cooperò  in  tal  modo 
a procurare  un  più  forte  ordinamento  all’esercito  inglese,  ma  ebbe 
a lottare  contro  il  pregiudizio  che  gli  eserciti  permanenti  ispirano 
a tulle  le  nazioni  libere,  contro  il  favore  che  i volontaij  si  aveano 
acquistalo,  e massimamente  contro  gl’ interessi  creati  da  quella 
i.sliluzione,  perocché  era  bisognato  formare  pe’volontarj  un  corpo 
d’  ufficiali , che  era  allor  forza  congedare.  Si  cercò  modo  di  porre 
Windham  in  contraddizione  col  novello  suo  collega  Fox,  il  quale 
non  esente  dai  pregitidizj  popolari  della  sua  fazione , si  era  in  altri 
tempi  mostrato  più  inchinevole  alla  istituzione  de’volontarj  che 
all’accresciineuto  dell’esercito  regolare.  Ad  onta  di  lutti  questi  osta- 
coli, la  ministeriale  proposta  fu  consentita.  Si  stanziò  un  largo 
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■aumento  deircscrriio , che , fino  :ill’  intiero  sviluppo  del  niiovo  siste- 
ma, dovette  comporsi  di  267,000  nomini,  fra  cui  75,000  di  milizia 
locale',  e 192,000  di  troppe  regolari,  sparse  nei  tre  regni  e nelle 
colonie.  La  spesa  totale  del  bilancio  fti  ancora,  per  quell’anno,  di 
circa  85  milioni  di  stcrlini  (più  di  2,000  milioni  di  franchi),  nei 
quali  le  imposte  erano  comprese  per  1,500  milioni , e il  prestito  da 
ottenersi  entro  l’anno  per  500. 

Questi  erano  i potenti  mezzi  con  cui  l’Inghilterra  voleva  pre- 
sentarsi a .Napoleone  a fine  di  negoziare.  Da  Fox , dal  suo  inalza- 
menlo,  dalle  sue  benevole  relazioni  col  primo  console  divenuto 
imperatore , si  aspettavano  agevolezze  che  niun  altro  poteva  avere 
per  fermare  pacifici  accordi.  Un  caso  fortunato,  cui  la  Provvidenza 
offeriva  a quell’ uomo  dabbene,  glie  ne  porse  l’occasione  più  ono- 
revole e più  naturale.  Uno  sciagurato,  giudicando  del  nuovo  mini- 
stero inglese  dai  precedenti,  s'introdusse  a Fox  profferendogli  di 
assassinare  Napoleone.  Fox  indignato  lo  fe  cogliere  da’suoi  uscieri, 
e dar  nelle  mani  alla  polizia  inglese  ; poi  scrisse  tosto  a Talleyrand 
tuta  lettera  nobilissima  per  denunciargli  l'esecranda  proposta  che 
oragli  stata  fatta , e mettere  a sua  disposizione  tutti  i mezzi  legali 
di  procedere  contro  rautorc  di  quella,  se  il  suo  divisamento  sem- 
brasse anche  per  poco  da  temere. 

Napoleone  fu , come  doveva , commosso  per  un  atto  si  gene- 
roso, e fece  indirizzare  da  Talleyrand  a Fox  la  risposta  che  questi 
meritava. 

« Ho  posta  sotto  gli  occhi  di  Sua  Maestà,  scriveva  Talleyrand, 
la  lettera  di  Vostra  Eccellenza.  — lo  riconosco  in  ciò,  l’ impera- 
tore ha  esclamato,  i principj  d’onore  e di  virtù  che  mossero  sem- 
pre Fox.  Uingraziatelo  in  mio  nome,  e ditegli  che,  o avvenga  che 
la  politica  del  suo  sovrano  ci  faccia  rimauerc  ancor  lungo  tempo 
in  guerra,  o che  una  contesa,  inutile  per  l’ umanità,  abbia  un 
termine  tanto  vicino  quanto  dalle  due  nazioni  è a desiderarsi, 
io  mi  consolo  del  novello  carattere  cui,  per  questo  diportamento, 
la  guerra  ha  già  preso,  e che  forma  il  presagio  di  ciò  che  è a 
•sperare  da  un  gabinetto  del  quale  io  godo  di  apprezzare  i prin- 
cipj sulla  norma  di  quelli  di  Fox , uno  certamente  degli  uomini 
meglio  disposti  per  sentire  in  tutte  le  cose  quanto  vi  ha  di  bello 
-e  di  veramente  grande.  » 

Null’altro  Talleyrand  aggiimgcva,  e ciò  era  abbastanza  per  dar 
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seguilo  a relazioni  in  sì  nobil  modo  cominciale.  Senza  indugio  Fox 
rispose  con  una  lellera  franca  e cordiale  , in  cui , senza  ambagi  e 
soUciTugi  diplomalici,  oireriva  la  pace  a condizioni  sicure  ed  ono- 
revoli , e con  mezzi  semplici  c proiiii  del  pari.  Le  basi  del  irallalo 
d'Amicns  erano  mollo  cangiale,  al  dir  dil'o.x,  dai  vanlaggi  stessi 
clic  la  Francia  e l’ Inghilterra  avevano  ollenuli  sopra  i due  elc- 
meiili , Consuelo  teatro  de’ loro  bei  successi.  Bisognava  dunque 
cercare  condizioni  nuove  che  non  ferissero  l'orgoglio  di  alcuna 
dello  due  nazioni,  e che  procurassero  all’Europa  guarenligic  d’uu 
avvenire  iranquillo  c sicuro.  Queste  condizioni,  se  da  ambe  le  parli 
volevasi  usar  discretezza,  non  eran  diflìcili  a trovare.  Giusta  i Irai  - 
tali  anleriori,  riiighillerra  non  polca  negoziare  scparalumcnie 
dalla  Russia;  ma,  iiilaiuochè  qiiesla  fosse  consultala,  era  permesso 
di  allidare  a scelle  persone  inlerpusle  la  cura  del  discutere  gl’  inte- 
ressi delle  polciize  in  guerra,  c di  prepararne  l’ aggiusia mento. 
Fox  proflerse  di  tosto  designar  le  persone  che  sarebbero  iucaricale 
di  queir  ullìcio , cd  il  luogo  in  cui  si  dovessero  riunire. 

Uua  lai  proposta  garbò  mollo  a Napoleone,  il  quale  in  sostanza 
desiderava  uua  riconciiiaziunc  culla  Gran  Brclagna,  altesochù  da 
essa,  come  acqua  da  fonte,  derivava  ogni  guerra;  e v’eran  pochi 
mezzi  direni  per  vincerla  , tranne  un  solo  , decisivo  bensì  ma  pra- 
ticabile da  lui  soltanto,  cioè  lo  sbarco  in  Inghilterra.  Di  si  franca 
prolTerla  egli  ebbe  una  viva  gioia,  c raccoglieva  cou  gran  solleci- 
tudine. 

Senza  accennar  le  condizioni,  lasciò  intendere  nella  sua  rispo- 
sta , che  poco  si  contrasterebbero  all'  Inghilterra  le  conquiste  da 
lei  falle  (essa  avevasi  ritenuto  .Malta,  come  ognuno  dee  ricordarsi, 
c preso  il  Capo)  ; che  la  Francia  dal  canto  suo  aveva  detta  per  in- 
tero la  sua  ragione  all'Europa  nel  irallalo  di  l’resburgo  , c che 
nulla  oltre  pretendeva;  chele  basi  adunijuc  dovevano  esser  facili  a 
stabilirsi,  qualora  l' Inghilterra  non  avesse  iuieudiinenli  particolari 
cd  inammissibili,  quanto  agl’interessi  commerciali. — È persuaso 
r Imperatore,  diceva  Tallevrand,  che  la  vera  cagione  della  rottura 
della  pace  d' .\niiens  altro  non  sia  che  il  riliulu  di  concludere  un 
Irallalo  di  commercio.  Siale  ben  avvertilo  che  l' Imperatore,  senza 
rifiutare  certi  aggiustamenti  commerciali,  ove  sieno  possibili,  non 
ammetlei'à  vermi  irallalo  nocevole  all’  iuduslriu  francese , la  quale 
iulcude  di  pruleggorc  con  tulle  le  lasse  o proibizioni  che  puirauuo 


Digitized  by  Google 


{Aprile  1800]  cosfedehazione  dei.  reno.  503 

favorirne  lo  sviluppo.  Ei  domanda  die  alibia  ognuno  la  liberlH  di 
fare  in  casa  propria  tnlto  ciò  che  vuole  o crede  utile,  senzachè 
una  nazione  emula  abbia  il  diritto  di  biasimarlo. 

Quanto  all’ intervenire  della  Russia  nel  trattato.  Napoleone 
faceva  dichiarare  positivamente  che  non  T accettava.  11  principio 
d ella  sua  diplomazia  era  quello  delle  paci  separatamente  trattate, 
ed  era  principio  non  meno  giusto  che  immaginato  con  abilità.  L’Eii- 
ropa  aveva  sempre  adoperato  contro  la  Francia  leghe  di  potenze; 
ora  si  sarebbero  favorite  queste  leghe  con  ammettere  ì negoziati 
collettivi,  pn  ordii' ora  lo  stesso  die  consentire  alla  essenziale  con- 
dizione d’ogni  lega,  cioè  quella  che  interdice  a’ suoi  membri  di 
trattare  separatamente.  Napoleone  che  in  guerra  cercava  di  alTron- 
tare  e battere  i suoi  nemici  gli  uni  staccati  dagli  altri,  dovea  pro- 
curare di  scontrarli  in  simil  modo  nel  eampo  della  diplomazia.  E 
perciò  aveva  egli  opposto  un  assoluto  niego  alle  offerte  di  negoziati 
collettivi,  e ben  avea  ragione,  salvo  lo  smoversi  da  tal  principio, 
nel  caso  in  cui  Fox  avesse  impegni  che  non  concedessero  di  trat- 
tare senza  la  Russia.  Napoleone  dopo  avere  stabilito  il  principio 
d’un  negoziato  a parte,  fece  dire  inoltre  che  era  pronto  a sceglie- 
re per  luogo  delle  conferenze,  non  Amiens,  che  ricordava  le  basi 
di  pace  allor  non  più  riconosciute,  ma  Lilla,  e a mandarvi  incon- 
tanente un  ministro  con  pieni  poteri. 

Fox  rispose  tosto  che  la  prima  condizione  in  cui  crasi  conve- 
nuto fin  dal  principio  di  quelle  pratiche,  era  che  la  pace  fosse  ono- 
revole egualmente  per  ambe  le  nazioni,  c che  tal  non  sarebbe  per 
l’Inghilterra  se  questa  trattasse  senza  la  Russia,  stantechò  crasi 
obbligata  formalmente  con  un  articolo  di  trattalo  (quello  che  aveva 
costituita  la  lega  del  1805)  a non  concludere  pace  separata.  Que- 
st’obbligo,  al  dire  di  Fox,  era  assoluto,  nè  si  poteva  eludere.  Ei 
diceva  che  se  la  Francia  aveva  una  massima,  cioè  quella  di  non 
autorizzar  leghe  col  suo  modo  di  negoziare,  l’Inghilterra  ne  aveva 
un’altra,  ed  era  di  non  bisci.arsi  escludere  dal  continente,  con 
acquetarsi  alla  dissoluzione  delle  sue  alleanze  continentali;  che  sn 
questo  proposito  gl’ Inglesi  non  erano  men  diffìcili  che  i Francesi 
fossero  in  fatto  di  leghe.  Fox  che  a ciascuno  de’  suoi  dispacci  olfì- 
ciali  aggiungeva  una  lettera  particolare,  piena  di  franchezza  e di 
lealtà,  esempio  che  Talleyrand  seguiva  dal  canto  .suo,  Fox  termi- 
nava dicend  i che  il  negoziato  forse  stava  per  fallire  incontro  ad 
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un  ostacolo  insuperabile;  che  sincerainentc  se  nc  doleva,  ma  che 
la  guerra  almeno  sarebbe  leale  c degna  delle  due  grandi  nazioni 
clic  la  sostenevano.  Aggiunse  queste  notabili  parole:  a Io  sento» 
come  devo,  nel  più  profondo  del  cuore  le  espressioni  cortesi  che 
il  grand'uomo  al  quale  voi  servite  usò  a mio  riguardo...  I rincre- 
scimenti sono  inutili,  ma  se  egli  potesse  vedere,  al  modo  che  la 
scorgo  io,  la  vera  gloria  clic  avrebbe  diritto  d'acquistarsi  con  una 
pace  moderata  e giusta,  quanta  felicità  non  ne  risalterebbe  per  la 
Francia  c per  l’ Europa  tutta! 


Londra,  2-2  aprile  1806. 


C.-J.  Fox. 


Nel  mezzo  di  questa  lotta  ostinata  e clic  può  dirsi  feroce,  se  si- 
rammentano  le  sanguinose  scene  die  l’ ban  segnalata , il  pensiero 
si  riposa  contento  sopra  quelle  nobili  e benevole  relazioni  che  un 
uomo  savio,  non  men  generoso  clic  eloquente,  fece  nascere  un 
istante  fra  le  due  maggiori  nazioni  della  terra,  e l’animo  si  riem- 
pie di  dolorose  c inconsolabili  querele. 

Napoleone  era  tocco  fortemente  egli  stesso  dalle  parole  di  Fox, 
e desiderava  sinceramente  la  pace.  Talleyrand,  bencliò  s’ingannasse 
circa  il  sistema  delle  alleanze  francesi,  non  errava  mai  sul  punto 
essenziale  della  politica  del  tempo,  e fermamente  credeva  che  la 
pace,  al  grado  di  altezza  al  quale  era  giunta  la  Francia,  fosse  il  pri- 
mo de’ suoi  interessi;  vivamente  istigava  .Napoleone  a cogliere  l’oc- 
casione unica,  olferia  dal  trovarsi  Fox  al  ministero,  per  negoziare 
colla  Gran  Bretagna.  Del  rimanente  ci  non  durava  fatica  a farsi 
ascoltare,  poiebò  Napoleone  non  era  men  disposto  di  lui  a giovarsi 
di  quel  destro,  felice  del  pari  che  inaspettato. 

Le  circostanze  inoltre  concorrevano  a vincer  l' ostacolo  che 
sembrava  rattenere  ne’  suoi  primordi  il  negoziato.  Si  avevano  più 
ragioni  per  credere,  sulle  relazioni  che  venivano  dal  duca  di  Bruns- 
wick e dal  console  di  Francia  a Pietroburgo,  che  Alessandro  in- 
quieto circa  le  conseguenze  della  guerra,  c dinidaiido  del  silenzio 
del  gabinetto  britannico  verso  di  lui,  e delle  personali  disposizioni 
di  Fox,  bramava  il  ristabilimento  della  pace,  il  console  di  Francia 
aveva  spedito  a Parigi  il  cancelliere  del  consolato  per  riferire  quanto 
aveva  saputo,  e ogni  cosa  pareva  far  nascere  la  speranza  di  aprire 
un  negoziato  diretto  colla  Bussia.  In  tal  c.iso  Fox  non  potrebbe  più. 
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insistere  sul  principio  d’ un  negozialo  collettivo,  essendo  clic  la 
Russia  avrebbe  dato  essa  stessa  l’esempio  di  rinunciarvi. 

Si  deliberò  adunque  di  continuare  le  pruliclie  incominciale 
con  Fox,  e adoperandosi  per  questo  fine  un  mediatore  olTerlo  da  un 
incontro  felice.  Alle  generose  parole  scambiale  con  Fox  si  erano 
aggiunti  fatti  non  meno  generosi.  Dopo  l' imprigionamento  degl’ In- 
glesi ordinato  da  Napoleone  all'epoca  della  rottura  della  pace 
d’Araiens,  in  rappresaglia  della  cattura  de’  legni  francesi,  molli 
membri  delle  più  grandi  famiglie  d’ Inghilterra  erano  ditenuti  a 
Verdun.  Fox  aveva  chiesta  la  liberazione  di  parecchi  di  loro  sotto 
fede.  Le  sue  diinandc  ebbero  il  più  lieto  accoglimento,  e,  quantun- 
que non  osando  insistere  sopra  tulle  ad  un  modo,  le  avesse  per  or- 
dine disposte,  secondo  l’ interessamento  che  ne  provava.  Napoleone 
avea  voluto  consentirgliele  tulle,  c gl’ Inglesi  da  Fox  indicati  furono 
lasciati  liberi  senza  la  menoma  ccccziunc.  In  ricambio  di  sì  nobil 
procedere,  Fox  aveva  scelti,  per  rcsliluirli,  i prigionieri  di  maggior 
conto,  fatti  nella  battaglia  di  Trafaignr,  lo  sfortunato  Villeneuve,  il 
magnanimo  comandante  del  Redoulablc,  il  capitano  Lucas,  e molli 
altri  in  nuntero  eguale  ai  restituiti  Inglesi. 

Tra  i prigioni  che  si  rimandavano  a Fox  irovavasi  uno  de’ si- 
gnori più  ricchi  e più  spiritosi  dell’ Inghilterra,  ed  era  lord  Yarinouth, 
poscia  marchese  di  Hartford,  lonj  dichiaralo,  ma  tor;/ stretto  amico 
di  Fox,  e gran  partigiano  della  pace  che  permettevagli  il  vivere  e 
i piaceri  del  coulinente,  de’  quali  lo  avea  privato  la  guerra.  Questo 
giovane  signore,  collegalosi  alla  più  vivace  gioventù  di  Parigi,  con 
cui  si  abbandonava  ai  sollazzevoli  diporti,  era  molto  conosciuto  da 
Talleyrand  che  amava  la  nobiitù  inglese,  principalmente  quella  che 
aveva  brio,  eleganza  c disordinato  modo  di  vita.  Gli  fu  accennato 
lord  Yarmouth,  com’  uomo  stretto  particolarmente  a Fox,  e degnis- 
simo della  confidenza  de’ due  governi.  Lo  fe  chiamare,  e gli  si- 
gnificò che  rimperalore  bramava  sinceramente  la  pace;  elicerà 
d’uopo  metter  da  un  lato  la  solennità  delle  forme  diplomatiche,  e 
intendersi  francamente  intorno  le  condizioni  accettabili  da  ambe  le 
parti  ; che  tali  condizioni  non  potevano  essere  dilficili  a trovarsi, 
dappoiché  non  volevasi  più  disputare  all'  Inghilterra  quanto  aveva 
essa  conquistalo,  vale  a dire  Malta  ed  il  Capo;  chela  quistionc  per- 
ciò si  ristringeva  ad  alcune  isole  di  poca  importanza:  che  dal  canto 
suo  la  Francia  si  apriva  tosto  chiaratnenle;  essa  voleva,  oltre  Usuo 
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territorio  naiimle  il  Reno  c le  Alpi  clic  ninno  pensava  piò  a con- 
tenderle, r Italia  intera,  compreso  il  regno  di  Napoli,  e le  sue  al- 
leanze in  Aleniagna,  a condiz.ione  di  resiiitiire  l’ indipendenza  al- 
l’Olanda e alla  Svizzera  tostocliè  fosse  soscritla  la  pace;  che  piò 
non  v’ erano  pertanto  gravi  ostacoli  ad  una  riconciliazione  imme- 
diata de’ due  paesi,  pose  iacliò  da  una  parte  e dall’altra  si  doveva 
essere  nella  disposizione  di  concedersi  lo  cose  da  Ini  enunciate  ; 
die,  in  quanto  alla  diflìcollà  emergente  dalla  forma  del  negoziato, 
collettivo  o a parte,  non  si  tarderebbe  a trovarne  la  soluzione, 
mercò  della  tendenza  cui  la  Russia  mostrava  a trattare  in  modo  di- 
retto colla  Francia. 

Knivi  un  punto  capitalo  intorno  a cui  non  si  diedero  spiega- 
zioni, ma  intorno  a cui  si  lasciò  intendere  die  alla  fine  si  direbbe 
la  propria  ragione,  e si  direbbe  in  guisa  da  soddisfare  la  reai  fami- 
glia d’  Ingliilterra  ; e questo  era  1’ Annover. 

Napoleone  aveva  in  fatti  risoluto  di  restituirlo  a Riorgio  III, 
e la  condotta  rei'cnte  della  Prussia  lo  aveva  portato  a sì  grave  ri- 
soluzione. 1/  ipocrisia  di  quella  corte  ne’ suoi  manifesti  intesi  a mo- 
strarla agli  Annoveresi  cd  agl’inglesi  qual  potenza  oppressa,  a cui 
crasi  fatto  accettare  colla  spada  alla  gola  un  bel  regno,  lo  aveva 
infiammato  d’ ira.  Per  poco  ei  non  s’  era  lasciato  trarre  a lacerare 
il  trattato  del  15  febbraio,  costringendo  la  Prussia  a rimettere  ogni 
cosa  nella  forma  antica.  Senza  le  riflessioni  che  Talleyrand  e il 
tempo  gli  avevano  ispirate , egli  avrebbe  fallo  uno  scandalo.  Un’al- 
tra circostanza  piò  recente  aveva  contribuito  a staccarlo  per  intero 
dalla  Prussia;  e fu  la  pubblicazione  dei  negoziati  del  1805,  dovuta 
a lord  Castlereagli  ed  ai  colleglli  di  Piu  uscenti  dal  ministero.  Que- 
sti aveano  voluto  vendicar  la  memoria  dell’  illustre  lor  capo  dimo- 
strando di’  egli  era  rimasto  estraneo  alle  operazioni  militari , men- 
tre aveva  avuta  grandissima  parte  nella  formazione  della  lega  del 
180.5,  la  quale  salvò  l’ Ingliilterra  con  far  da  Napoleone  levare  il 
campo  di  Boulogne.  Ma  per  difender  la  memoria  del  loro  capo, 
avean  messe  tutte  le  corti  in  tristo  aspetto.  Fo\  li  aveva  di  ciò  rim- 
proverati con  somma  veemenza  dall’alto  della  riugliiera,  accagio- 
nandoli del  perturbamento  di  tutte  le  relazioni  dell’ Ingliilterra  colle 
potenze  europeo.  Di  fatto  universale  era  il  grido  delle  corti  contro 
la  diplomazia  inglese,  pel  vedersi  denunciate  alla  Francia  da  quella 
imprudente  pubblicazione.  La  condotta  della  Prussia  ora  così  posta 
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iu  una  sinistra  luce.  Le  sue  ipocrite  e recenti  dichiarazioni  all’  In- 
ghilterra, in  proposito  dcll’Annovcr,  le  speranze  eh’ essa  avea  date 
alla  lega  , prima  c dopo  gli  avvenimenti  di  Potsdam,  tutto  era  di- 
volgato.  Napoleone , senz;»  farne  doglianze , aveva  fatto  pubblicare 
quei  documenti  nel  Moniieur,  a ciascuno  lasciando  la  cura  d’indo- 
vinare ciò  ch’egli  dovea  pensarne. 

Ma  Napoleone  aveva  già  formata  l’ opinion  sua  intorno  alla  Prus- 
sia; c non  credeva  che  per  riguardo  di  lei  si  dovesse  durare  in 
guerra  culla  Gran  Breuigna;  era  risoluto  di  restituire  a questa  l’An- 
nover , offerendo  alla  Prussia  o un  equivalente  deir.Aunover  o la 
restituzione  di  quanto  essa  aveva  ceduto , Anspach,  Clèves  c Neuf- 
cliàtel.  Il  gabinetto  di  Berlino  raccoglieva  cos'i  ciò  che  aveva  semi- 
nato, e non  incontrava  fedeltà  maggiore  della  sua.  Oltreché  Napo- 
leone ignorava  il  negoziato  nascosto  fatto  colla  Uussia,  per  mezzo 
del  duca  di  Brunswick  e del  conte  di  Ilardenberg. 

Senza  dire  apei  tamente  la  cosa,  si  lasciò  intendere  a lord  Yar- 
mouth  che  non  per  l’Annover  sarebbe  impedita  la  paco;  ed  egli 
partì,  promettendo  di  far  presto  ritorno  col  secreto  delle  intenzioni 
di  Fox. 

Un  avvenimento  singolare,  che  per  alcuni  giorni  diede  allo 
stato  delle  coso  una  grande  apparenza  di  guerra,  contribuì  per  lo 
contrario  ad  affrettar  la  pace,  precipitando  le  risoluzioni  del  gabi- 
netto russo.  Lo  truppe  francesi  spedite  ad  occupar  la  Dalmazia,  ave- 
vano accelerato  il  passo  verso  le  bocche  di  Cailaro  per  guarentirle 
dal  pericolo  ond’  erano  minaccialo.  I Montenegrini , il  cui  vescovo 
ed  i cui  principali  capi  vivevano  delle  liberalità  della  Russia,  s’ erano 
molto  agitati  iicir udire  l'avvicinar  dei  Francesi,  ed  avevano  chia- 
mato r ammiraglio  Siuiavin,  qiudlo  che  avea  trasportati  da  Corfìi  a 
Napoli,  c da  Napoli  a Curfù,  i Bussi  destinati  ad  invadere  l' Italia  in- 
feriore. Quest’ammiraglio  avvertito  dell’occasione  che  si  offeriva 
d’  impossessarsi  delle  bocche  di  Cailaro,  crasi  affrettato  d’ imbar- 
care alcune  centinaia  di  Bussi , li  aveva  uniti  ad  una  truppa  di  àlon- 
tenegrini,  calatisi  dal  loro  ali)cslre  paese,  c si  era  presentato  di- 
nanzi ai  forti.  Un  ndicialc  austriaco  ch(‘  li  teneva  ed  un  coinmessario 
incaricato  dall’Austria  di  consegnarli  ai  Francesi,  dichiarandosi 
costrelli  ad  una  forza  siqieriore,  li  diedero  iu  mano  ai  Bussi.  Tale 
scusa  di  una  forza  siqicriorc  non  aveva  alcun  fondamento,  peroc- 
ché si  trovavano  nei  forti  di  Catturo  due  battaglioni  austriaci  bene 
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alti  a tlifcniJeiTi  anche  eoiitro  un  esercito  regolare  che  avesse  avuto 
le  artiglierie  da  assedio  elio  ai  Russi  mancavano.  Questa  perfidia 
era  principalnienie  opera  del  commessario  austriaco,  il  marchese 
Ghislieri , Italiano  scaltrissimo,  poscia  biasimalo  dal  suo  governo, 
e processato  per  quell’  alto  di  slealtii. 

Quando  un  tal  fatto,  notificato  a Parigi  per  corriere  straordina- 
rio, fu  conosciuto  da  Napoleone,  egli  ne  senti  un  vivo  dispiacimen- 
to, poiché  gli  stavano  mollo  a cuore  le  bocche  di  Cattare,  non 
tanto  pe’  vantaggi , d’  altra  parte  notevoli , di  questa  posizione  ma- 
ritlìinn,  quanto  perla  loro  prossimità  della  Turchia,  sulla  quale  esse 
gli  fornivano  il  modo  di  far  sentire  la  sua  azione  o proteggiirice 
o repressiva.  Ma  se  ne  chiamò  offeso  unicamente  col  gtibincUo  di 
Vienna,  che  dovea  consegnargli  il  territorio  della  Dalmazia,  e che 
n’era  verso  di  lui  runico  debitore.  Il  corpo  del  maresciallo  Soult 
slava  sul  punto  di  rivarcarc  rimi,  e di  sgombrare  Rraiinavia.  Na- 
poleone gli  ordinò  di  arrestarsi  all’ Imi;  di  armar  da  capo  Drau- 
navia,  di  stabilirvisi  e di  crearvi  una  vera  piazza  d’armi.  Dichia- 
rò, nel  tempo  istcsso,  all’Austria  che  le  truppe  francesi  stavano 
per  tornare  sui  loro  passi,  che  i prigionieri  austriaci,  già  in 
marcia  per  rientrare  nel  loro  paese,  sarebbero  ritenuti,  e che,  se 
occorreva,  le  cose  si  spingerebbero  fino  a i innovamento  di  ostili- 
tà, salvo  ciie  gli  fosse  data  una  delle  due  soddisfazioni  seguenti: 
o rimmediata  restituzione  delle  bocche  di  Catlaro,  o l'invio  d'una 
forza  militare  austriaca  per  ritoglierle,  unitamente  coi  Francesi,  ai 
Russi. 

Delle  due  cose  la  seconda  gli  sarebbe  più  foi'se  convenuta , 
pel  porre  che  avrebbe  fatto  1’  Austria  colla  Russia  alle  mani. 

Quando  a Vienna  giunsero  quelle  dichiarazioni  fatte  nel  modo 
perentorio , consueto  di  Napoleone , vi  cagionarono  una  eostern.a- 
zione  vera.  Il  gabinetto  austriaco  non  aveva  colpa  veruna  in  quella 
slealtà  d’ un  agente  inferiore , il  quale  operò  senza  ordini , e cre- 
dendo di  far  rosa  grata  al  suo  governo  con  una  perfidia  verso  i 
Francesi.  Immantinente  fu  scritto  da  Vienna  a Pietroburgo  per  av- 
vertire Alessandro  de’ nuovi  pericoli  a cui  era  F. Austria  esposta,  e 
per  dichiarargli  che,  non  volendo  a niun  patto  rivedere  i Francesi 
in  Vienna,  si  accetterebbe  piuttosto  la  dolorosa  necessità  di  com- 
battere i Russi  nei  forti  di  Cattaro. 

L’  ammiraglio  Siniavin,  che  si  era  impadronito  delle  bocche 
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di  Catiaro,  aveva  operato  senza  ordini , come  il  mardiesc  Chislicri 
che  le  aveva  a Ini  consegnate.  Alcss;indro  era  indispettito  per  le 
difficoltà  in  cui  altri  avea  tratto  il  suo  alleato  l' imperatore  France> 
SCO;  era  dolente  della  tri.>ta  condizione  in  cui  avevano  posto  lui 
stesso,  nel  bivio  di  ritenere  o di  restituire.  Sempre  piu  lo  impor- 
tunavano le  istanze  de’ suoi  giovani  amici,  che  gli  parlavano  ogni 
momento  di  perseveranza  nella  condotta;  era  inquieto  per  le  pra- 
tiche dall’Inghilterra  cominciate  con  Napoleone,  e benché  questa 
avesse  rotto  il  silenzio  che  aveva  serbato  durante  la  crisi  ministe- 
riale, ei  diffidava  de' propri  alleati , sentendosi  spinto  a seguitare 
r esempio  generale  e a raccostarsi  alla  Francia.  Onde  egli  si  giovò 
dell’occasione  stessa  delle  bocche  di  Cattare , che  pareva  occasione 
di  guerra  anzichò  di  pace , per  dar  mano  ad  un  negoziato  pacifico. 
Presso  lui  si  trovava  Onbril,  già  secretario  della  legazione  russa 
a Parigi , che  ivi  crasi  comportato  a soddisfazione  de’dne  governi, 
c che  aveva  inoltre  il  vantaggio  di  conoscer  bene  la  Francia.  Fu 
egli  incaricato  di  trasferirsi  a Vienna,  e di  chiedervi  passaporti  per 
Parigi.  L’ostensibile  pretesto  doveva  essere  la  facceniìa  dei  prigio- 
nieri russi,  ma  la  vera  incombenza  era  di  trattar  la  lite  delle  boc- 
che di  Cattare,  e di  comprenderla  in  un  generale  aggiustamento 
di  tutte  le  contese  che  avevano  posta  dissensione  fra  i duo  imperi. 
OubriI  aveva  ordine  di  tardare  più  che  potesse  la  restituzione  delle 
bocche  di  Cattare , di  consegnarle  però  se  non  vi  fosse  modo  d’im- 
pedire il  rinnovamento  delle  ostilità  contro  rAustria,  e soprattutto 
di  procurare  una  pace  onorevole  tra  la  Itiissia  e la  Francia.  Ono- 
revole sarebbe,  gli  si  diceva,  se  sì  ottenesse  alcuna  cosa,  qualun- 
que fosse,  pe’due  protetti  ordinari  del  gabinetto  russo,  i re  di 
Napoli  e di  Sardegna  ; poiché  del  resto  i due  imperi  nulla  avevano 
da  contendersi,  e la  guerra  che  si  facevano  era  solo  d’influenza. 
Prima  di  partire,  OubriI  s’intertenne  coll’  imperatore  Alessandro, 
c gli  apparve  ben  manifesto  che  questo  monarca  propendeva  sin- 
ceramente alla  pace,  molto  più  del  ministero  russo,  il  quale  per 
altra  parte  era  malfermo  e quasi  in  procinto  di  rinunziare.  Parti 
adunque  nella  disposizione  istessa  in  cui  era  il  suo  signore  ; por- 
tava seco  doppi  poteri,  gli  uni  circoscritti,  amplissimi  gli  altri,  ed 
abbraccianti  tutte  le  qiiistioni  che  si  potessero  avere  da  risolvere. 
Aveva  ordine  di  concertarsi  col  negoziatore  inglese,  quanto  alle 
condizioni  della  pace,  ma  senza  volere  un  negozialo  collettivo;  il 
Comolato  e tinpem.  ^ììi,  71 
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che  toglieva  di  mezzo  col  Tatto  le  difTicoliii  inserte  tra  la  Francia 
c r lugliilterra. 

Mosse  Oubi’il  por  Vienna;  e colla  sua  presenza  rincorò  l’im- 
perator  Franr<seo,  il  quale  temeva  o di  rivedere  i Francesi  in 
Austria,  o di  avere  a combattere  i Russi.  Da  quest’ ultima  emer- 
genza molto  meno  spaventato , egli  aveva  gih  spedito  un  corpo  au- 
striaco ver.so  le  boccile  di  Cattare,  con  ordine  di  secondare,  ove 
bisognasse,  le  truppe  francesi.  Onbril  lo  rassicurò  mostrandogli  i 
suoi  poteri,  c per  mezzo  del  conte  di  Rasomusky  fece  domandar 
passaporti  per  giungere  speditamente  a Parigi. 

Napoleone  volle  die  senza  indugio  e favorevolmente  si  rispon- 
desse alla  domanda  di  OubriI;  ma  in  pari  tempo  ebbe  cura  di  far 
dislinziune  tra  la  faccenda  delle  bocche  di  Caltaro  e quella  del  ri- 
stabilimento della  pace.  La  prima,  secondo  die  fu  dotto  in  suo  no- 
me, non  poteva  essere  obbiclto  di  alcun  negoziate,  peroediè  trat- 
tavasi  d’  un  impegno  deir.Ausii  ia  rimasto  ineseguito,  e rispetto  al 
quale  nulla  era  da  diro  Ira  la  Francia  e la  Russia.  In  quanto  alla 
pace.  Napoleone  volentierissimo  avrebbe  ascoltate  le  proiioste  di 
OubriI,  desiderando  siiiceramenlo  di  finire  una  guerra  die  non  avea 
nè  scopo  nè  interesse  alcuno  po’  due  imperi.  1 passaporti  di  OubriI 
furono  lostanicnto  spedili  a Vienna. 

Scorgeva  Napoleone  adunque  l’Auslria  spossata  da  tre  guerre,  ■ 
e bramosa  di  evitare  ogni  nuova  ostilità  colla  Francia;  la  Russia 
disgustata  d’una  lotta  troppo  leggermente  intrapresa,  e risoluta  a 
non  proseguirla;  l’ lugliilterra  soddisfalla  de’ suoi  successi  niariui- 
mi,  e persuasa  die  non  le  convenisse  esporsi  di  nuovo  a qiialdic 
formidabile  spedizione;  la  Prussia  finalmente,  caduta  in  disistima  c 
fatta  spregevole  agli  ocelli  d’ognuno;  e in  tale  stalo  di  cose  il 
mondo  lutto  desideroso  o di  conservare  o di  ottener  la  pace,  a con- 
dizioni però  non  ancora  ben  difiinite,  ma  die,  quali  si  fossero,  la- 
scerebbero  la  Francia  al  grado  di  prima  potenza  della  terra. 

Na|xileone  alianiente  gioiva  di  tal  condizione  delle  cose,  nè 
aveva  la  menoma  voglia  di  arrisdiiarla,  foss’ anche  per  riportar 
nuove  vittorie.  Ma  egli  volgeva  in  mente  vasti  disegni,  cui  credeva 
di  poter  fare  emergere  iiaiiiralnienle  e immediatamente  dal  trattato 
di  Presburgo.  Questi  disegni  gli  sembravano  tanto  preveduti  dal- 
l’univei'salc,  che,  alla  sola  condizione  di  elTellHarli  prontamente, 
pelava  farli  comprendere  nel  doppio  trattalo  di  pace  che  negozia- 
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vasi  colla  Russia  c coll’  Ingliilierra.  Allora  il  suo  impero,  lai  quale 
ei  lo  aveva  conceito  nella  vasta  sua  mcnie,  si  troverebbe  costituito 
ia  modo  stabile,  e accettato  dall' Europa.  Ottenuti  i quali  risulta- 
menti,  ei  considerava  la  pace  come  il  compimento  c la  ratificazione 
dell’ opera  sua,  come  il  premio  dovuto  allo  sue  faticlie  c a quelle  del 
suo  popolo,  come  l'adempimento  de’ piu  cari  suoi  roti.  Era  uomo 
alla  fine,  come  aveva  già  fatto  dire  a Fox,  nè  certo  gli  sgradivano 
le  dolcezze  del  riposo.  Culla  potente  mobilità  dell’animo  suo,  era 
egualmente  disposto  a godere  i diletti  della  pace  e la  gloria  delle 
arti  utili,  od  a correr  di  nuovo  sui  campi  di  battaglia,  per  serenar 
sopra  la  neve  tra  le  (ile  de’ suoi  soldati. 

Lord  Yarmouih  era  tornato  da  Londra  con  una  lettera  partico- 
lare di  Fox,  la  quale  accertava  com’ei  godt*sse  intera  la  confidenza 
di  questo  ministro,  e che  gli  si  potea  parlare  seiiz’ alcun  ritegno. 
La  stessa  lettera  aggiungeva  che  lord  Yarmouth  riceverebbe  potori, 
quando  si  avessero  speranze  fondate  di  aggiustamento.  Talleyrand 
lo  aveva  allora  informato  delle  corrispondenze  stabilite  colla  Russia, 
c gli  aveva  cosi  provata  f inutilità  di  richiedere  un  negoziato  collet- 
tivo, mentre  la  Russia  consentiva  pur  essa  ad  un  negoziato  a parte. 
In  quanto  alla  pretensione  dell' Inghilterra  di  non  essere  esclusa  da- 
gli affari  del  continente,  Talleyrand  offerse  a lord  Yarmouth  l’offi- 
ciale riconoscimento  di  un  diritto  eguale,  per  le  due  potenze,  d'in- 
tervenzioue  e di  guarentigia  nelle  faccende  continentali  e marittime.  ‘ 
In  tal  mudo  pareva  sciolta  la  quistiune  del  negozialo  a parte,  nò  le 
condizioni  della  pace  sembravano  più  offerire  gran  difficoltà.  L’In- 
ghilterra voleva  serbare  .Malta  c il  Capo;  lasciava  scorgere  il  desi- 
derio di  ritenersi  le  possessioni  dell’ India  già  francesi,  quali  erano 
Chandernagor  e Pondichéry,  le  isole  pur  francesi  di  Tabago  e di 
Santa  Lucia,  c specialmente  la  colonia  olandese  di  Surinam,  situata 
nel  continente  d’America.  Fra  quelle  varie  possessioni  la  più  rag- 
guardevole era  Siiriuam,  imperocché  Pondichéry  non  ora  altro 
che  un  avanzo  inutile  della  no.slra  aulica  potenza  dell’  India;  Tabago 
e .Santa  Lucia  non  valevano  tanto  da  meriuire  un  rifiuto.  Sul  conto 
di  Surinam,  f Inghilterra  non  si  mostrava  irremovibile.  Rispetto 
alle  conquiste  francesi  sul  continente,  ben  più  considerabili  che  le 
marittime  dell’ Inghilterra,  essa  era  disposta  a riconosceile  tutte, 
non  eccettuati  Genova,  Venezia,  la  Dalmazia  c il  regno  di  Napoli; 
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non  si  frapponeva  diflìcoUà  se  non  per  la  Sicilia.  Lord  Yarmoulb  di- 
ceva, parlando  in  modo  coiilìdcnziale,  che  riiighilicrra  era  stanca 
di  proteggere  qnc’ Borboni  di  Napoli,  quel  pusillanime  re,  quella 
pazza  regina;  che  però,  se  la  Sicilia  rimaneva  loro  di  fatto,  non 
avendola  ancora  conquistala  Giuseppe,  sarebbe  il  governo  inglese 
obbligalo  a domandarla  per  essi,  ma  che  ciò  dipenderebbe  dal  ri- 
snltamcnto  delle  operazioni  mililari  allora  intraprese.  Net  caso  non- 
dimeno in  cui  la  Sicilia  fosse  loro  tolta,  lord  Yarmouth  aggiungeva 
die  bisognerebbe  trovar  loro  in  qualcbc  altra  parie  un  eompcnso. 
Era  soli’  inleso  clic  per  mezzo  di  quelle  varie  concessioni  rAnnovcr 
sarebbe  rcslitniio  airingliillerra;  ma  la  cosa  si  riservava  da  ambe 
le  parli  senza  enunciarla  foriiialmcnlc. 

La  Sicilia  adunque  era  la  sola  dilTicoltà  grave;  anzi  l' imme- 
diata conquista  dell’  isola,  dato  che  si  fosso  un  compenso  qualun- 
que, poteva  tutto  aggiustare.  11  passaporto  crasi  mandato  ad  Onbril; 
ignoravasi  quali  pretensioni  recasse,  ma  non  dovevano  essere  gran 
fallo  dirTeronti  dalle  pretensioni  inglesi. 

Napoleone  cbiaramenle  vedeva  die  non  affrettando  il  negozia- 
to, e aeederando,  per  l’opposto,  l’ esecuzione  de’ propri  disegni, 
perverrebbe  al  suo  duplice  intento,  di  costituire,  come  voleva,  il 
suo  impero,  e di  farne  riconoscere  lo  stabilimento  colla  pace  ge- 
nerale. 

Fin  da  principio,  anteponendo  il  titolo  d’imperatore  a quello 
di  re,  aveva  immaginato  un  vasto  sistema  d’impero,  dal  quale  di- 
penderebbero regni  vassalli,  ad  imitazione  dell’ impero  germanico, 
impero  tanto  debilitato  die  non  esisteva  più  se  non  di  nomo,  e 
faceva  nascere  la  tentazione  di  sostituirgliene  altro  in  Furupn.  Le 
ultime  vittorie  di  Napoleone  gli  avevano  accesa  l’immaginazione, 
od  ci  pensava  nienienieno  die  di  ristaurare  l’ impero  amico  d'Occi- 
dente,  di  porsene  in  capo  la  corona,  e di  ristabilirlo  per  tal  modo 
a prò  della  Francia.  1 nuovi  regni  vassalli  erano  già  trovali,  e do- 
veano  esser  distribuiti  fra  i membri  della  famiglia  Bonaparte.  Eu- 
genio di  Beaubarnais,  adottato  da  Ini  per  figlio,  sposalo  ad  una 
principessa  di  Baviera,  già  era  viceré  d’ Italia,  c questo  regno  com- 
prendeva la  metà  più  importante  della  Penisola  italica,  poicliò  si 
stendeva  dalla  Toscana  alle  Alpi  Giulie.  Ile  designato  di  Napoli  era 
Giuseppe,  il  maggior  fratello  di  Napoleone.  Non  restava  che  da 
ottenergli  la  Sicilia  perdi’ ei  possedesse  uno  de’  più  bei  regni  di 
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sccond’  ordine.  L’  OInndn , che  ben  dilTìcilmentc  si  governava  in 
repubblica,  era  sotto  l' assoluta  dipendenza  di  Napoleone,  ed  egli 
credeva  di  poterla  riunire  al  suo  sistema,  costituendola  in  regno 
a prò  di  suo  fratello  Luigi.  Ed  ecco  tre  regni,  d’ Italia,  di  Napoli 
c d’ Olanda,  da  porre  sotto  l’alto  dominio  del  suo  impero.  Tal- 
volta, quando  egli  viepiù  dilatava  il  sogno  della  sua  grandezza, 
pensava  alla  Spagna  e al  Portogallo  che  ogni  dì  gli  davano  segni, 
runa  di  occulta,  c l’altra  di  aperta  nimicizia.  Ma  ciò  era  posto 
lungi  ancora  nei  vasto  orizzonte  del  suo  pensiero:  bisognava  che 
l’Europa  lo  astringesse  ad  alcun  novello  colpo  strepitoso,  come  quel- 
lo d’Austerlitz,  per  farsi  lecito  il  compiuto  scacciamento  della  fami- 
glia de’ Borboni.  Certo  è però  che  questo  scacciamento  era  dive- 
nuto in  lui  una  idea  sistematica.  Dacché  egli  era  stato  condotto  a 
proclamare  scaduti  dal  trono  i Borboni  di  Napoli,  considerava  la 
famiglia  Bonaparte  come  destinata  ad  occupare  il  luogo  della  stirpe 
borbonica  su  tutti  i troni  dell’  Europa  meridionale. 

In  quella  vasta  gerarchia  di  stati  vassalli,  dipendenti  dall'Im- 
pero francese,  ei  voleva  un  secondo  e terzo  ordine,  composto  di 
grandi  e di  jìiccoli  ducati,  a norma  de’ feudi  dell’impero  germa- 
nico. Aveva  già  costituito  a prò  di  sua  sorella  primogenita  il  Du- 
cato di  Lucca,  che  si  proponeva  d’  ingrandire  aggiungendovi  il 
principato  di  ìdassa,  staccato  dal  regno  d’Italia.  Divisava  di  crear- 
ne un  altro,  quello  di  Guastalla,  staccandolo  da  quel  regno  istesso. 
Questi  due  smembramenti  non  erano  gran  cosa  in  paragone  della 
magnifica  aggiunta  degli  stati  veneti.  Napoleone  aveva  ottenuti 
dalla  Prussia  Ncufchàtel,  Anspach  e gli  avanzi  del  ducato  di  C16- 
ves.  .Aveva  dato  Anspach  alla  Baviera  in  i.seambio  del  ducato  di 
Berg,  amenissimo  paese  alla  destra  del  Beno,  più  sotto  di  Colonia, 
c che  comprendeva  l’ impoi'lante  piazza  diAVcscl.  Strasburgo,  Ma- 
gonza e AVescI,  diceva  Napoleone,  son  le  ire  hrìijl'ie  del  Reno. 

Egli  aveva  ancora  uell’  alta  Italia  Parma  e Piacenza,  nel  regno 
di  Napoli  Ponte-Corvo  e Benevento,  feudi  rimasti  in  litigio  fra  la 
corte  di  Napoli  ed  il  papa,  che  davagli  allora  cagioni  di  grave 
disgusto.  Pio  VII  non  aveva  recate  da  Parigi  le  soddisfazioni  che 
prima  sperò.  Lusingato  dalle  cortesie  di  Napoleone,  aveva  poi 
veduto  fallire  la  sua  fiducia  d’  un  compenso  territoriale.  Oltrechò 
gli  sembrava  che  l’ invasione  di  tutta  Italia  per  parte  de’ Francesi, 
ora  che  si  stendevano  dall'Alpi  Giulie  allo  stretto  di  Messina,  com- 
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picssc  la  dipendenza  degli  stati  ponlifiej.  Nc  provava  sommo  dolore, 
e in  tulli  i modi  lo  palesava.  Non  voleva  ordinar  la  Cliicsa  d’ Ale- 
magna,  la  quale  era  senza  vescovi  e senza  capitoli  dopo  le  secola- 
rizzazioni; non  ammetteva  alcuno  degli  aggiustamenti  religiosi 
fattisi  per  l’Italia.  In  occasione  del  matrimonio  che  Girolamo  Bo- 
naparlc aveva  contratto  agli  Stati  Uniti  con  una  protestante,  e che 
Napoleone  voleva  far  discioglicrc,  opponeva  il  papa  una  resistenza 
non  del  tutto  sincera  ma  ostinala,  servendosi  a tal  modo  in  difetto 
di  temporali  armi,  delle  spirituali.  Napoleone  avevagli  fatto  diro 
di' ci  si  teneva  padrone  dell' Italia,  compresa  Ruma,  c die  non  vi 
soffrirebbe  un  nemico  celato;  che  seguirebbe  1’  esempio  di  quei 
principi  i quali  senza  mancar  di  fede  alla  Chiesa,  avevano  saputo 
dominarla;  eh’ egli  era  per  la  romana  Chiesa  un  Carlomagno,  poi- 
ché r aveva  ristabilita,  e che  voleva  esser  trattato  come  tale.  Signi- 
ficava frallaiito  il  suo  dispiacere  coll' impossessarsi  di  Ponte-Corvo 
c di  Benevento.  Era  questo  il  deplorabile  cominciamento  d’  una 
dissensione  funesta,  a cui  Napoleone  credeva  allora  di  poter  asse- 
gnare i limili  che  gli  piacesse  di  stabilire  nell'  interesse  della  reli* 
giuiie  e dell'Impero. 

Laonde,  oltre  parecchi  troni  da  distribuire.  Napoleone  aveva 
Lucca,  Guastalla,  Benevento , Ponte-Corvo  , Piacenza,  Parma,  Neuf- 
chàtel  e Berg,  da  dividere  tra  le  sue  sorelle  e i suoi  più  fidi  ser- 
vitori, a titolo  di  principati  o di  ducati.  Nel  dar  regni,  come  Napoli 
a Giuseppe,  e accrescimenti  come  ad  Eugenio  gii  Stati  veneti,  egli 
pensava  a crearvi  ancora  una  ventina  di  minori  ducali  che  si  da- 
rebbero tanto  a’ suoi  generali  quanto  a’iuigliori  suoi  servitori  civili, 
per  formare  un  terzo  grado  nella  sua  gerarchia  imperiale,  e per 
ricompensare  in  modo  grandioso  quegli  uomini,  a cui  doveva  egli 
il  trono  c la  Francia  la  sua  grandezza. 

Dacché,  cingendo  l'imperiale  corona,  crasi  egli  stesso  aggiu- 
dicato il  premio  delle  mirabili  imprese  compiute  dalla  gcncraziono 
presente,  aveva  sbrigliati  i desideri  de* compagni  della  sua  gloria, 
i quali  aspiravano  anch’essi  ad  ottenere  il  premio  delle  loro  fatiche. 
Svenluralamenle  non  imitavano  più  la  sobrietà  de’generali  della 
repidjblica , e spesso  prendevano  ciò  che  non  avevasi  fretta  di  dar 
loro.  In  Italia,  e segnatamente  negliStaii  veneti,  si  erano  di  receute 
commesse  ingiusti;  e turpi  esazioni,  cui  attendeva  N.tpoleone  a repri- 
mei'c  con  rigore  estremo.  Egli  aveva  potuto  con  incredibile  vigi- 
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lanza  discoprirne  il  secreto,  e,  citali  a se  dinanzi  i colpevoli,  c 
strappata  loro  la  confessione  del  depreJamenio,  li  constrinse  a 
restituzione  immediata,  cominciando  dal  generale  supremo  che 
condannò  a versare  una  ragguardevole  somma  n ella  cassa  del- 
l’escrcito. 

Ma  egli  non  voleva  imporre  a’ suoi  generali  una  rigida  integrità, 
senza  ricompensare  il  loro  eroismo. 

B Dite  loro,  aveva  scritto  ad  Eugenio  ed  a Giuseppe,  presso  i 
quali  si  trovavano  allora  in  caiica  parecchi  di  quegli  ulTìciali  di  cui 
aveva  punita  la  condotta,  dite  loro  che  io  daiò  ad  essi  molto  più 
di  quanto  potessero  mai  da  se  appropriarsi;  che  il  tolto  ingiustamente 
li  copriiebbe  di  vergogna  ; laddove  quanto  riceveranno  da  me  farà 
ad  essi  onore,  e saia  testimonianza  immortale  della  loro  gloria;  che 
col  pagarsi  di  propria  mano  vesserebbero  i miei  popoli , rendereb- 
bero la  Francia  obbietto  di  maledizioni  ai  vinti;  e che  invece  quello 
cui  darò  loro,  accumulato  dalla  mia  previdenza,  non  sarà  spoglia- 
zione di  alcun  popolo.  Aspettino,  e saran  ricchi,  onorati,  e non 
avranno  ad  arrossire  di  veruna  concussione,  a 

Pensieri  profondi  si  frammischiavano,  come  ognun  vede,  ai 
suoi  concetti  anche  più  vani  in  apparenza.  Egli  era  dunque  risoluto 
di  soddisfare  ne’ suoi  generali  il  desiderio  dei  godimenti,  ma  in 
modo  che  alte  ricompense  fossero  legittimamente  acquistate.  Nel 
tempo  del  Consolato,  quando  tutto  riteneva  ancora  repubblicane 
forme,  egli  aveva  immaginata  la  Legion  d’Onore.  Ma  poiché  ora 
tulio  prendeva  intorno  a lui  forma  monarcalc,  ed  egli  a vista  di 
occhio  s’ingrandiva,  volea  che  ciascuno  s’ingrandisse  con  Ini:  me- 
ditava di  CI  ear  re,  grandiichi,  conti,  ec.  Talleyrand,  encomiatore  assi- 
duo di  tali  creazioni,  erasi  mollo  affulicalo  egli  stesso,  durante 
l’ullima  stagion  campale,  a quest’opera  di  Napoleone,  e lo  aveva 
iiitcrtenuto  di  ciò  non  meno  che  degli  aggiustamenti  europei  che 
era  incaricalo  di  negoziare  a Presburgo.  Avevano  essi  fra  ambedue 
concepito  un  vasto  sistema  di  vassallaggio  che  comprendeva  duchi, 
granduebi,  e re,  sotto  l’alto  dominio  dell’Imperatore,  ed  aventi, 
non  già  vani  titoli,  ma  veri  principati,  o in  dominj  territoriali  o in 
larghe  rendile. 

Doveano  i nuovi  re,  per  maggiore  conformità  coH’impero  ger- 
manico, serbare  sui  loro  troni  la  loro  qualiricazione  di  gran  di- 
gnità dcll  impero  francese.  Giuseppe  doveva  continuare  ad  essere 
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grnnd’cleltore,  Luigi  conoslabile,  Eugenio  arcicancelliere  di  stato. 
Murai  grand’  ammiraglio , pur  divenuti  che  fossero  re  o graudu- 
chi.  Dignità  di  supplimenio,  come  un  vice-conestabile,  un  vice- 
grand’elettore,  ec. , presi  fra  i principali  personaggi  dello  stalo. 
Ile  sosterrebbero  nella  loro  assenza  le  veci  ; onde  si  moltipliche- 
rebbero le  cariche  da  essere  distribuite.  I re  rimasti  gran  dignità 
dell’impero  francese,  doveano  soggiornare  sovente  in  Francia,  ed 
avervi  una  regia  dimora  nel  Louvre , appropriata  al  loro  uso  ; do- 
vevano formare  il  consiglio  della  famiglia  imperiale,  adempiervi 
certi  particolari  udìci  in  tempo  delle  minorità , ed  anche  eleggere 
l’ imperatore  nel  caso  in  cui  la  linea  maschile  venisse  a mancare , 
come  talora  succede  nelle  famiglie  regnanti. 

L’assomigliamenlo  coH’impero  germanico  era  compiuto;  e ca- 
dendo ornai  quest’ impero  da  tutte  le  parli  in  ruina,  oltreché  era 
esposto  a dls|>arire  per  un  semplice  elTctlo  della  volontà  di  Napo- 
leone, r impero  fi-ancese  irovavasi  pronto  a sostituirlo  iu  Europa. 
L’impero  de’ Franchi  polca  ridivenire  , qual  fu  sotto  Carlomagno, 
l'impero  d'Occidcntc,  e prenderne  anche  il  titolo.  Era  questo  l’ul- 
timo voto  di  quell' ambizione  immeusa  , il  solo  che  essa  non  abbia 
recato  ad  eiycllo,  quello  per  cui  mise  sossopra  il  mondo,  c per  cui 
forse  peri.  Talleyraud  il  quale,  mentre  pur  consigliava  la  pace, 
lusingava  alcuna  volta  le  passioni  iiicilanli  alla  guerra,  sovente 
jneseutava  questo  pensiero  a Napoleone,  ben  sapendo  di  commo- 
verlo fin  nel  profondo  dell'anima.  Ogni  qualvolta  glie  ne  parlava, 
vedea  splendere  nc'sitoi  occhi  tutta  la  fiamma  di  un  sublime  inge- 
gno e dell’  ambizione.  Colto  nulladimeuo  da  una  specie  di  pudore, 
come  il  di  innanzi  a quello  iu  cui  assunse  il  poter  supremo,  Napo- 
leone non  osava  manifestare  tutta  l’ estensione  de’ propri  desiderj. 
L’arcicancelliero  Cauibacérès,  col  quale  maggiormente  aprivasi, 
perchè  era  più  certo  d’  una  assoluta  discretezza  dalla  parte  di  lui , 
avea  ricevuto  a metà  la  confideuza  di  que’ secreti  voli,  ed  erasi  ben 
guardalo daH’iucoraggirli,  perocché  la  devozione  non  faceva  in  esso 
mai  tacere  la  prudenza.  Ma  chiaro  appariva , che  giunto  all’  apice 
delle  grandezze  umane,  a quel  termine  cui  nè  Alessandro  nè  Cesare 
nè  Carlomagno  hanno  oltrepassato,  l’anima  irrequieta  ed  insazia- 
bile di  Napoleone  desiderava  qualche  altra  cosa , ed  era  il  titolo 
d’imperatore  d'Occideule,  cui  da  mille  anni  nessuno  ai  mondo  aveva 
più  portalo. 
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Esiste  ira  i popoli  del  mezzodì  e dell’ oceidenlo , tra  i Fran- 
cesi, gl'lialiuni  e gli  Spaglinoli,  timi  ligli  della  civiltà  romana,  una 
certa  conformità  dì  genio,  di  eosinmi,  d’interessi  c anche  di  ter- 
ritorio, che  non  trovasi  oltre  la  Manica,  oltre  il  Reno  e oltre  la 
cerchia  delle  Alpi,  presso  gl' Inglesi  c i Tedeschi.  Questa  conformità 
è r indicazione  d'tin' alleanza  naturale,  cui  la  casa  di  Itorhone,  riu- 
nendo sotto  il  suo  scettro,  Parigi,  Madrid,  Napoli,  e talvolta  Mi- 
lano, Parma  c Firenze,  aveva  in  parte  recata  ad  cIVetto.  Se  (piesto 
era  ciò  che  voleva  Napoleone;  se,  possessore  della  Francia,  di 
(ptella  che  si  coiilìna  alle  foci  della  .Mosa  c del  lluno,  ed  alla  cimn 
delle  Alpi  ; se  padrone  dell'  Italia  titila,  e prossimo  a divenirlo  della 
Spagna,  ei  non  voleva  se  non  ricostituire  quell’alleanza  dei  popoli 
d’origine  latina,  dandole  la  forma  simbolica,  e siihlimc  per  le  me- 
morie dell'impero  d' Occidente  , la  natura  delle  cose,  qiiantiinqiic 
forzata,  non  era  oltraggiata  però.  La  famiglia  Bonaparte  prendeva 
il  luogo  della  casa  di  Borbone,  per  regnare  in  modo  più  compito 
sulla  estensione  di  paesi  che  quella  casa  antica  aveva  aspiralo  a 
signoreggiare,  per  annodarli,  con  un  semplice  vincolo  di  alto  do- 
minio, al  capo  della  famiglia,  vincolo  che  lasciava  a ciascuna  delle 
nazioni  meridionali  la  propria  indipendenza , rendendo  più  forte 
l’utile  fascio  della  loto  alleanza.  C.nll.i  gran  mente  di  Napoleone, 
quando  avesse  posta  nella  piditica  la  prudenza  che  usava  in  guerra, 
e con  un  lungo  regno , questo  concetto  non  era  d’impossìbile  riu- 
scita. Ma  quella  natura  delle  còse  che  si  vendica  sempre  crudel- 
mente di  col  irò  die  non  raiiprezzauo  , era  follemente  violentata  , 
quando  nell’ auibizMsa  sua  feobre  .Napoleone  cessava  dì  lispettarc 
il  limite  del  Beno,  quan.lo  voleva  riunire  i fiermaiii  ai  Balli,  sot- 
tomettere popoli  settentri'  naii  a popoli  meridionali , e dar  principi 
francesi  aH'Alem.agua  , non  ostante  una  invincibile  anti|  alia  di  co- 
stumi; ed  ei  faceva  apparire  allora  a lutti  gli  sguardi  il  fantasma 
di  quella  monarchia  universale  cui  V Europa  abboffo  e detesta, 
CUI  essa  ha  coiiibattiila  , cui  farà  bene  a combattere  assiduamente, 
ma  cui  forse  un  giorno  dovrà  subire  dalla  mano  dei  popoli  del  Set- 
tentrione, dopo  aver  ricusiitu  di  subirla  dalla  mano  deipopoli  d'Oc- 
cidente. 

Una  serie  di  fatti  imprevisti , anche  per  l’ ambizione  immensa 
e antiveggente  ili  Napoleone,  alTreliava  a qiie’ di  il  discioglimeiito 
dell’  impero  germanico , e slava  per  rendere  vacante  quel  nobii 
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titolo  (rimperJilore  d’  Alemngna  elle  si  era  siirrognlo  a quello  d’im- 
poralore  d’ Orrideiiio,  sul  rapo  dei  successori  di  Carloinaguo.  Era 
questo  uu  nuovo  e fatale  iucoraggianieiilo  pei  disegni  che  Napo- 
leone rivolgeva  in  mente,  senza  osar  tuttavia  di  produrli. 

Pensando,  uc'suoi  ultimi  trattati  coll’ Austria,  a ricompensare 
i suoi  tre  alleali  dell' Aleuiagna  nierìdiouale,  i principi  di  Baviera, 
di  Wiirteinherg  o di  Baden , ed  a terminare  ogni  suhbietlo  di  lite 
fra  loro  e il  capo  dell’  impero , con  isciogliere  certe  quistioni  ri- 
maste indecise  nel  t80.'>.  Napoleone  aveva  sentenziato,  non  accor- 
gendosene pure , il  discioglimento  del  vecchio  impero  germanico. 
.Strumento  per  voler  della  Provvidenza,  Udvolta  involontario  e quasi 
sempre  non  conosciuto,  di  quella  rivoluzione  francese  che  doveva 
mutar  la  faccia  del  mondo,  egli  aveva  inconsciamcuie  preparata 
1’  una  delle  più  grandi  riforme  europee. 

Ognun  deve  rammoutarsi  come,  nel  1803,  la  Francia  era  stata 
chiamata  a ingerirsi  nelle  cose  interne  dell’  Aleniagna , e come  i 
principi  die  avevano  perduta  o per  intero  o in  parte  i loro  stati , 
colla  cessione  delia  riva  sinistra  del  Beno,  si  dctcrniiiuirono>a  oora- 
pensarsene  secolarizzando  i principali  ecclesiastici.  Perchè  non 
potevano  essere  d’  accordo  nella  spartizione  di  qnc’ principali,  a«e- 
vano  chiesto  l'aiuto  di  Napolecnc,  il  quale  rerasse  in  quella  spai)- 
tir.ione  l' oqnilù  ed  il  fermo  volere  senza  dì  cui  era  impossibile.  La 
Prussia  c I’  Austria  avevano  ricevuto  dalla  sua  mano  i beni,  della 
Chiesa,  con  un  sólo  dispiacimento,  quello  del  non  ottenerns  di 
più.  La  soppressione  dei  principali  ecclesiastici  avea  tratta  seco  la 
modiricazioiic  dei  Ire  collegi  componenti  la  dieta.  Le  parli  si  erano 
intese  quanto  al  collegio  degli  elettori , ma  non  iiilnrno  a.  quello 
de’  principi , in  cui  pretendeva  1’  Austria  avere  un  numero  di  voti 
caltoliei,  maggiore  di  quello  che  le  era  stalo  concesso.  Si  erano 
intese  pel  collegio  didle  città,  ridurondonc  il  numero  a sei  , ed 
annullando  quasi  la  loro  inflnenza.  Niente  crasi  statiiilo  intorno  ad 
un  nuovo  ordiiianienlodc’circoli,  incaricali  di  mantcnci  e ilrispeUo 
delle  leggi  in  ogni  grande  provincia  dell' Aleniagna;  nè  intorno  ad 
nn  nuovo  ordinamento  religioso  , div<-milo  necessario  dopo  In  sop- 
pressione di  molle  sedi  vescovili , e indcfinilamentc  ritardato  per 
la  non  favorevole  disposizione  del  papa.  Finalmente  non  «rasi  ri- 
soluta la  grave  qtiistione  della  nobiltà  immediata , perocché  inte- 
ressava tutta  r aristocrazia  tedesca , e l’ Austria  massimamente , la 
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quale  nei  membri  di  quella  iiobilià  aveva  altrelianti  vassalli  dipen- 
denti dall’  impero , indipendenti  dai  prineipi  territoriali , c die  le 
rendevano  molli  servigi,  tra  i quali  1'  arruolamento,  perm(*sso  nelle 
loro  terre,  non  era  il  minore. 

Le  potenze  mediatrici,  Itnssia  e Francia,  noìate  di  quella  me- 
diazione interminabile,  c stornate  da  altri  avvenimenti,  non  sì 
tosto  aveano  ritirati  la  mano,  lasciando  1' Alemagna  a metà  rifor- 
mata, che  l’anarchia  si  era  dilTiisa  per  quell’ infelice  contrada. 
L’Austria,  sotto  colore  d'uii  preteso  diritto  di  raccogliere  beni  ab- 
baiideiiali , usurpò  le  dipendcm/.e  de'  beni  ecclesiastici  dati  in  com- 
penso , ]irivando  cosi  i compensati  principi  d' una  parte  nota- 
bile di  quanto  era  ad  essi  dovuto.  Quei  principi,  dal  canto  loro, 
aveano  voluto  insignorirsi  dei  beni  della  nobiltà  immediata,  ed 
avevano  perciò  proliltato  dell’ incerte  risoluzioni  dell’ ultimo  re- 
cesso. 

La  guerra  del  ISOò  avendo  ricondotto  Napoleone  oltre  il  Reno, 
egli  s’erti  giovalo  dell'occasione  per  risolvere  a profitto  de' pr'm- 
cipi  suoi  alleali  le  quistioni  rimaste  indecise  , ed  aveva  quindi  creata 
ne’ paesi  di  Baden,  di  Wnrtcnibcrg  e di  Baviera  una  certa  disso- 
nanza col  rimanente  dell’ .Vleinagna.  Ma  l’avidità  di  quegli  alleati 
istessi  aveva  fallo  insorgere  dillìcolià  clic  rigiiardaviMio  l’ Alemagna 
intera.  Il  re  di  Wiiriomberg,  non  serbando  nè  misura  nè  modo , 
aveva  usurpate  le  terre  della  nobiltà  iiiiniedinta , e tpielle  pure  die 
non  avevano  una  sìniil  qualità  : crasi  arrogato  piu  che  i diritti  di 
sovrano  territoriale,  prendendo  possesso  di  molti  castelli  della  no- 
biltà , come  se  ne  fosse  egli  il  vero  proprietario.  Di  tutti  quei  di- 
rilti  d’ origine  fendale  che  l’ Austria  uvea  voluto  esercitare  nella 
Svevia,  e la  cui  latitudine  era  pericolosamente  arbitraria,  ci  s’era 
dichiarato  il  nuovo  titolare , in  virtù  del  possesso  di  certi  capo- 
hioglii  feudali  cui  la  spartizione  della  Svevia  austriaca  gli  aveva 
procurato,  e cominciava  a servirsene  con  più  rigore  che  la  can- 
celleria istessa  dell’  Austria.  Le  case  di  .Baden  e di  Baviera,  da  Ini 
Taoh'stale,  ed  autorizzate  dal  suo  esempio,  commettevano  nei  loro 
stati  1 medesimi  eccessi.  Il  dispregio  del  diritto  era  spinto  sino  a 
penetrare  nei  principati  sovrani  inclusi  nei  lerritorj  di  quei  tre  prin- 
cipi con  pretesto  di  ricercarvi  le  possessioni  della  nobiltà  imme- 
diata, che  non  potevano  in  vermi  caso  appartener  loro,  perocché 
se  appartenevano  ad  altri  che  ai  nobili  immediati,  il  vero  padrone 
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in  fin  de’ conti  era  il  principe  sovrano  dal  quale  immediatamente 
dipendevano. 

Napoleone  aveva  incaricali  Otto,  suo  ministro  in  Monaco,  sic- 
come arbitro,  e Berlliier  siccome  capo  della  forzai  esecutiva, di  re- 
golare fra  Baden , Wuriemberg  e Baviera  tutti  i litigi  provenienti 
dalla  divisione  de'  tcrritorj  austriaci  nella  Svevia.  Complicandosi  le 
diflìcoltà  , Napoleone  mandò  il  generale  Clarke  per  aiutarli  a porre 
ordine  in  qne’  garbugli.  Disperavano  tutti  e tre  di  venirne  a capo. 
I principi  che  avevano  sofferta  violenza,  eransi  tosto  presentati  a 
Batisbona,  ma  i ministri  presso  la  dieta,  non  avendo  nè  coraggio 
nò  autorità  dopo  che  1’  Austria  ad  essi  più  non  ne  dava,  si  con- 
fessavano impotenti  contro  il  disordine  che  da  ogni  parte  cresce- 
va. L’ Austria  stessa  li  aveva  quasi  ridotti  a tale  impotenza,  di  cui 
si  lamentavano , rifiutando  nell’  anno  precedente  di  autorizzare  ogni 
deliberazione  ragguardevole  sino  a che  non  si  fosse  ricostituito  a 
grado  suo  il  collegio  de’  principi , c sino  a che  non  vi  si  aggiun- 
gesse il  numero  di  voli  cattolici  per  cui  essa  instava.  Ora  poi,  vinta 
del  tutto,  c pensosa  soltantodellapropriasalvezza,  terminava  l’ an- 
nientamento della  dieta , lasciandole  scorgere  che  non  eravi  più  a 
confidar  su  di  lei  per  alcun  atto  ellìcace.  La  dieta  era  adunque  un 
corpo  distrutto,  che  riceveva  lutt’al  più  le  fattele  notificazioni, 
che  ne  accusava  appena  ricevuta,  ma  non  deliberava  intorno  a ve- 
runa cosa. 

A tal  vista  i piccoli  principi  sovrani , i nubili  immediati,  espo- 
sti ad  ogni  sorta  di  usurpamenti,  le  città  libere,  da  sei  ridotte  a 
cinque  pel  dono  dì  Angusta  alla  Baviera , e i princìpi  secolarizzati 
le  cui  pensioni  non  erano  più  pagate,  eran  corsi  a Monaco  per  in- 
vocare presso  Otto,  Berlhier  e Clarke  la  protezione  della  Francia. 
Questi , mossi  a sdegno  per  lo  spettacolo  d’ oppressione  di  cui 
erano  testimoni , avevano  subito  formato  una  specie  di  congresso 
per  conciliare  gl’interessi  di  tutti,  e impedire  che  all’ombra  della 
protezione  della  Francia  si  commcttesseio  atti  iniqui.  Otto  aveva 
immaginato  un  disegno  d’aggiustamento  che  la  Francia  doveva  pro- 
porre ai  principali  oppressori,  ì sovrani  di  Baviera,  di  Baden  e di 
Wurteraberg;  ma  aveva  ben  tosto  riconosciuto  ch’egli  faceva  niente 
meno  che  un  nuovo  divisamento  di  costituzione  gi-rmanica  : oltre- 
ciò gli  agenti  del  re  di  Wurtemberg,  quando  ei  mostrò  loro  quel 
divisamento,  se  n’ erano  con  forza  doluti,  dichiarando  clic  il  lor 
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sovrano  mai  non  consentirebbe  alle  proposte  concessioni.  Si  sarebbe 
•detto  che  quel  principe,  dalla  Francia  fatto  re,  ed  accresciuto  di 
stati  e di  prerogative  sovrane,  fosse  da  lei  medesima  spogliato, 
perchè  gli  si  domandava  qualche  rispetto  delle  proprietà  ed  alcuni 
risguardi  di  vicinanza  in  favore  de' suoi  vicini  più  deboli.  Ornai  non 
sapendo  come  uscirne , Otto  aveva  spedito  ogni  cosa  a Parigi , e 
querele  e querelanti  e i disegni  d’ aggiustamento  immaginati  da  lui 
con  eque  intenzioni:  il  che  avvenne  sul  fìuir  di  marzo. 

Da  quel  tempo , oppressi  ed  oppressori  erano  a piè  di  Napo- 
leone. Faccasi  manifesto  che  lo  scettro  di  Carlomagno  era  passato 
dui  Germani  ai  Franchi. 

Ciò  appunto  aveva  detto  e scritto  in  ogni  forma  il  principe 
arcicancelliere , ultimo  elettore  ecclesiastico,  serbato  da  Napoleo- 
ne, e trasferito,  come  altrove  dicemmo,  da  .Magonza  a Ratisbona. 
Questo  principe,  del  quale  già  accennammo  l’indole  graziosa  e 
mobile,  e la  propensione  al  fasto,  cercando  la  forza  ov’era,  non 
ristava  dal  supplicar  Napoleone  ebe  desse  di  piglio  allo  scettro 
della  Germania;  e se  alcun  vi  fu  che  avesse  fatto  risonare  alle 
orecchie  di  lui  il  pericoloso  nome  di  Carlomagno,  era  certamente 
egli,  a Voi  siete  Carlomagno,  gli  diceva;  siate  adunque  il  padrone, 
il  regolatore,  il  salvatore  dell’ Alemagna.  » Se  questo  nome,  il 
quale  non  ora  quello  che  più  garbasse  a Napoleone , perocché  tro- 
vava in  Alessandro  ed  in  Cesare  emuli  più  degni  della  sua  gran 
mente,  ma  il  quale  particolarmente  piaceva  alla  sua  ambizione  per- 
chè più  corrispondeva  a' suoi  divisamenti  sovra  F Europa,  se  que- 
sto nome  era  allora  sempre  congiunto  al  suo , ciò  avveniva  meno 
per  fatto  suo  proprio,  che  per  fatto  di  tutti  coloro  i quali  ricor- 
revano alla  sua  possanza  piotettrice.  Quando  da  lui  la  Chiesa  vo- 
leva alcuna  cosa,  gli  diceva:  a Voi  siete  Carlomagno,  date  a noi 
ciò  eh’  egli  ci  ha  dato.  » Quando  i principi  tedeschi  di  tutti  gli  stati 
erano  oppressi,  gli  dicevano:  « Voi  siete  Carlomagno,  protegge- 
teci come  egli  avrebbe  fatto.  » 

Gli  si  sarebbero  adunque  ispirati  i sentimenti  che  l’ambizione 
di  lui  avrebbe  tardato  a concepire,  se  fosse  stata  lenta  ne' suoi  de- 
sideri. Ma  i bisogni  de' popoli  e la  sua  ambizione  camminavano  al- 
lora di  pari  passo. 

In  tutti  i tempi  i principi  dell' Alemagna , oltre  la  confedera- 
zione germanica,  autorità  legale  e riconosciuta  da  essi , avevano 
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formale  leghe  particolari,  a difesa  di  ali-uni  dirilli  o iuieressi  di  cui 
partecipavano.  Onanlc  rimanevano  di  tali  leghe  s’  indiri/.zavano  a 
Napoleone,  pregandolo  ad  intervenire  in  loro  prò,  tanto  come  au- 
tore e mallevadore  dell’atto  di  mediazione  del  1805,  quanto  come 
soscrittore  ed  esecutore  del  trattato  di  Presbiirgo.  Gli  mti  a lui 
proponevano  le.ghe  nuove  sotto  la  sua  pi-otozioui!,  gli  altri  di  for- 
mare una  nuova  conrederazione  germanica  sotto  il  suo  scettro  im- 
periale. I principi,  le  cui  possessioni  erano  usurpale,  i nobili  im- 
uiediati  a cui  si  erano  se()ueslrale  le  terre,  le  città  libere  minacciate 
di  soppressione,  proponevano  vari  disegni,  ma  ei-ano  pronti,  solo 
che  oltenesser  protezione,  ad  approvare  quel  disegno  die  fosse 
prescelto. 

Il  principe  arcicancclliere,  il  quale  temeva  che  il  suo  elettorato 
ecclesiastico,  runico  scampalo  dal  naufragio,  soccombt'sse  in  que- 
El'allra  tempesta,  immaginò  un  divisainenio  per  salvarlo,  e fu  di 
formare  una  nuova  confederazione  germanica,  che  deliberasse  sotto 
la  presidenza  di  lui,  c comprendesse  tulli  gli  stati  dell’Alemagna , 
eccello  la  Prussia  e l’.Auslria.  Per  interessare  Napoleone  a questo 
disegno,  trovò  due  modi.  Il  primo  era  di  creare  un  elettopaio  ad- 
detto al  ducalo  di  Berg,  che  sapevasi  dcsliuaio  a .Murai,  e il  se- 
condo di  designar  tosto  un  coadiutore  per  l’ arcivescovato  diAalis- 
bona,  c sceglierlo  nella  famiglia  imperiale.  Onesto  coadiutore 
essendo  arcivescovo  designalo  di  Balisbona,  futuro  arcicancclliere 
della  confederazione,  doveva  porre  la  nuova  dieta  sotto  la  mano  di 
Napoleone.  Il  membro  della  famiglia  Bunaparie  destinato  a que- 
st’nflìcio  di  coadiutore  era  bell'c  indicato  dalla  sua  professione 
ecclesiastica;  ed  era  il  Cardinal  Fescli,  arcivescovo  di  Lione  ed  am- 
basciatore a Roma.  ' 


* Ril'criaino  qui  il  curÌMU  dvicumeotu  che  fu  iadiriUo  a Njpolrooe. 


SitiC, 


Katisbuna,  19  aprite  180G. 


La  (;T.in  mente  dì  Nj|Mv1rnne  non  m >ta  mio  al  errare  la  frUrìlà  della  Francsa.;  la  Pro*' 
TÌdrnia  rmieede  l’uumn  sommo  ’all’ universo.  La  stimabìl  naiione  permanira  geme  nelle 
•vriHure  dell*  anar<liia  poliiira  e rei  giosa  ; Lievi,  o Sire,  il  rigi^neraiore  della  sua  rosliintio- 
ne.  Lrrosi  ah  tini  voti  sugg'-riii  daMo  alato  d^Ile  rose.  Il  dura  di  C.lèvrs  liiveaga  aleUore  ca) 
aUiiasi  i dÌKiii  di  galsella  su  luMa  la  riva  destra  del  Renoi  il  rardioal  Fesrh  sw  fallo  mio 
roaJiulore;  le  rendite  avirgnaie  sulla  gahrlla  a di>dìri  11.-111  d>U*  impero  si  fondino  vnpra  qual* 
che  altra  base.  Vostra  Marsià  impeliate  c reale  giudkhi  uella  subiìiniià  tua  se  torni  Utile  al 
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Senza  aspettare  che  un  tal  liivisanienio  fosse  proposto,  discusso 
«d  accettalo,  l’arcicancelliere,  bramoso  di  assicurarsi  la  conserva- 
zinne  della  propria  sede  con  un  consentimento  che  ne  rendesse  la 
distruzione  impossibile,  salvochè  Napolecne  non  volesse  recar  danno 
agl’  interessi  della  sua  famiglia , il  che  questa  non  sopporterebbe 
facilmente  ed  il  die  a lui  non  piaceva  di  fare,  rarcicancelliere,  con 
grande  maraviglia  degli  altri  stali  della  confederazione,  scelse  il 
Cardinal  Fesch  a coadiutore  dell’arcivescovado  di  Raiishona , c 
scrisse  a Napoleone  in  mudo  olTicialc  per  dargli  avviso  di  questa 
s celta. 

bme  il  porre  atì  rffrMo  rpieiiì  prnsirri.  Sr  alcnn  errore  Meo1»giro  m*  inganna  »u 

tal  propoiitu,  U OMM-ieuM  almeno  mi  rrarwlieggia  colla  piirrtta  Ilo  rme  inicniioni. 

Sodo  con  feilrlià  ìovìoLImIc  e cui  piii  profoiido  rispelio*  o Sire,  tii  Vostra  Maestà  im* 
pviiale  e reale  1*  umilissimu  e devuiissimu  ammiralore 

Cablo,  eUl*ttrt  <rrr/fo*tfr///rr*L 

La  nwiooe  germactìca  ha  Insogno  che  la  ma  crKtiltiiìnne  sta  rigenerala;  la  maggior 
parte  dette  sue  leggi  nun  ulTrv  che  parale  vuole  di  senso,  dacché  i trihunjli , {.circuì»,  la 
dieia  dell'  tmperu.  n<>n  hannn  più  i moti  neressaii  per  sostenere  i diritti  di  pritprieià  e di 
sscQresaa  povaanal»  «Wgl*  individui  che  cumpongonn  ta  natione,  e dacek**  f|u<Hle  ititiuuimi  non 
possoon  pili  proteggere  gli  npprrtsj  contro  I«  vioVnie  del  potere  arlulrario  e della  ru|iMligia. 
Un  late  stato  di  cose  c »nar<  hia  ; ì ptipoli  sopportano  i pesi  dello  stalo  civile,  senta  goderne 
{ principali  vairtaggt,  rondixiuoe  disastrosa  per  una  naaiuno  essentielmente  commciulevute  per 
Insila,  prt  iiidsislria  • per  nnergia  primitiva.  La  coslttusione  germanica  non  può  eisvere  rigo» 
nerala  se  non  da  un  capo  dell’  impero  dolalo  di  grande  fcrmeasa  , che  renda  il  vigore  alle 
leggi  col  racrtvgliere  in  sua  mano  il  potere  esecutivo.  Gli  stati  dell*  Impero,  tanto  meglio  go- 
drarmo  dei  loro  dHninj  , qtsavido  { voti  de*  {mijkiU  sarctmo  esposti  e discussi  nella  dieti , 
qiMMlo  i tril'Unali  varaiuio  meglio  ordinati  e la  gitisliaìa  amministrala  più  eflìr.'icemente.  S,  M. 
l'impcrator  d'Austria,  Fraitcrscn  11,  sarchile  un  personaggio  rispettabile  per  le  sue  qualità; 
ma  nel  tallo  lo  scettro  diirAlemagna  gli  sfugge  di  mano,  perché  la  nuggioranca  ilclU  dieta 
gH  sta  ObOlWS^  e perehì*  ha  naaocalu  alla  sua  raptlolatione  ron-naeupsr  la  Baviera,  ro«>  in> 
trndurre  ì Russi  in  Alemagna,  con  ismembrare  alcune  parti  dril' impero  per  far  pagare  Ìl  fio 
degli  errori  commessi  nelle  rnotcse  particolari  della  sua  rata.  Puf  tt  rg/i  tttrrr  impt^niore 
d'  Oriente  per  ai  Patii,  e C itrprro  d‘  Ot'ridenie  sia  rimttiialo  i»»pem/ore 

yapaJttme  qual  fm  satia  (or/oasiys.  ren'/ior/o  delC  llalut,  della  Pretaria  e dell*  /flemagna. 
Muo  pare  imposviUle  che  t mali  dc'l*  anarchia  facciano  sentire  U neeeskiià  d’una  lai  rigene* 
raaione  alla  maggioranra  degli  ele||»rì.  Fu  in  questo  m-do  che  scelsero  essi  Jìodi>lf<i  di  Abs» 
burgo  d'tpn  le  Ini l»«>l>-me  del  grande  inierrv^mi.  1 m<*eti  dell*  arcvcanceliiere  sono  assai  pie- 
eoli.  ma  almeno  egli  con  pura  inteaaioise  fida  nel  senno  d*-lt'imperal>ir  N«p«leone,  specialmente 
negli  f.bbirlti  ebe  potrarmo  agitare  il  mrsmdi  dell*  Aìrmagna , più  particolarmente  devoto  a 
questo  monarca.  Il  rigeneramento  dellu  roslìlutiunc  germanica  fu  in  ogni  tempo  I*  ubbietto 
dei  veli  deH*  elettore  ajr»e-.<nce|lirre;  ei  non  dt-manJa  né- aceelterclibc  cosa  alcuna  per  se;  et 
pensa  che  se  Sua  Maestà  l'iraperalor  Napoleone  potesse  "gni  anno  riunirsi  per  alcune  setti- 
mane, in  M.igonsa  o altrove,  coi  principi  che  gli  snn<>  alTeaionati,  i germi  della  ligenerationa 
gevinaiitea  si  svìUippeieliliero  firn  presii>.  Il  signore  di  HrdouvìHr  ha  ispirala  una  intera  fi- 
dtoaa  airdetiore  arrteaocclliere.  il  quale  sarà  lietissimo  s'egli  »i  c«m|>iaeerà  dì  esporre  questi 
coisrelli  in  tutta  la  loru  pureiia  a Sua  Maestà  I*  imperatore  de*  Francesi,  ed  al  suo  minislfp 
il  Signore  di  Tallr^raod. 

Cablo,  elettore  nreicaacelUert. 
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Niipolconp  non  aveva  alcun  nioiivo  ad  amare  il  Cardinal  Fcscli, 
nomo  vano  c caparbio,  e forse  il  più  irrequielo  ira  i suoi  parenti; 
nè  si  curava  gran  fallo  di  porlo  alla  lesta  dell’impero  germanico. 
Nondimeno  ei  tollerò,  sen/.’ altro  dire,  quella  strana  designa/.ionc. 
Era  essa  un  sintomo  notabilissimo  del  propendere  che  facevano  i 
princìpi  dell' Alemagna  oppressi  a dar  nelle  mani  di  lui  quel  nuovo 
scettro  imperiale. 

Non  voleva  Napoleone  toglierlo  direttamente  al  capo  della  casa 
d'Austria.  Parcvagli  impresa  troppo  grande  pel  momento,  quan- 
tunque ve  ne  fossero  poebé  da  spaventarlo  dopo  la  giornata  d’Aus- 
lerlilz.  .Ma  egli  era  ben  assennalo  di  quanto  allor  potesse  osare  in 
Alemagna,  e determinato  intorno  a ciò  die  gli  convenisse  di  fare. 
Innanzi  lutto  ei  voleva  sconnettere  e indebolire  l’impero  germanicodi 
modo  che  l’impero  francese  solo  risplendesse  nell’Occidente.  Poscia 
voleva  riunire  i princìpi  dell’Alemagna  meridionale,  collocati  alle 
rive  del  Reno,  in  Franconia,  in  Isvevia  ed  in  Baviera,  e formarne 
una  confederazione  sotto  il  suo  prolettorato  manifesto.  Quella  con- 
federazione dichiarerebbe  sciolti  i suoi  legami  coU’ìmpero  germ.a- 
nico.  Gli  altri  principi  dell’ Aleinagna , o rimarrebbero  nella  confe- 
derazione antica  sotto  l’autorità  dell’ Austria,  o ne  uscirebbero  , il 
che  era  più  probabile,  per  aderirsi,  a grado  loro,  gli  uni  all’Au- 
stria , e gli  altri  alla  Prussia.  In  tal  modo  l’impero  irancese,  avendo 
sotto  il  suo  allo  dominio  il  regno  d’IUilìa,  quel  di  Napoli , l’Olanda, 
e forse  un  giorno  la  penisola  spaglinola,  e sotto  il  suo  protettorato 
il  mezzodì  dell’  Alemagna , comprenderebbe  a un  dipresso  gli  stali 
già  posseduti  da  Carlomagno,  e terrebbe  il  luogo  dell’ impero  d' Oc- 
cidente. Dargli  questo  titolo  non  era  più  se  non  che  una  quistione 
di  parole,  grave  nondimeno,  a cagione  delle  gelosie  dell’Europa  , 
ma  da  potersi  dilTmìre  in  un  giorno  di  vittoria  o di  felice  negoziato. 

Per  compiere  un  tal  disegno,  poco  oravi  a fare,  stanlcchè  la 
Baviera,  il  Wiirlemberg  e Baden  trattavano  allora  in  Parigi,  a fine 
di  poter  regolare  in  qualsifossc  modo  la  propria  loro  condizione , 
ingrandita  si  ma  incerui.  Tulli  gli  altri  principi  domandavano  d’es- 
sere compresi,  a qual  titolo  e a quali  palli  si  volesse,  nel  nuovo 
sistema  federativo  che  già  prevedeasi  c desideravasi  come  cosa  ine- 
vitabile. L’ esservi  ammessi  o no,  era  quistione  di  vita  o di  morte. 
Non  era  adunque  necessario  il  negoziare  con  altri  che  co’principi 
di  Baden , di  Wurlcmbcrg  c di  Baviera , e ollrcciò  essi  non  furono 
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consultali  se  non  fino  ad  un  certo  segno,  ed  escludendo  gli  altri 
lutti  dal  negozialo.  Avevasi  in  animo  di  presentare  il  trattalo  beH’e 
steso  a que’ principi  che  si  volevano  conservare,  e di  ammetterli  a 
soscriverlo  puramente  c semplicemente.  La  nuova  confederatone 
doveva  portare  il  titolo  di  Confederazione  del  Reno,  e Napoleone 
quello  di  protettore. 

Talleyrand  ebbe  l’ incarico  di  stendere,  col  suo  primo  ufTiciale 
Labesnardière,  nomo  di  grande  abilità,  l’abbozzo  della  nuova  con- 
federazione, e di  sottoporla  quindi  all'imperatore.  ' 

Tal  fu,  come  ognun  vedo,  la  serie  de’ fatti  che  per  ben  due 
volle  condusse  la  Francia  a iutronVeitcrsi  nelle  cose  deU’Alemagna. 
La  prima  volta,  percliò  l’inevitabile  spartizione  dei  beni  ecclesia- 
stici minacciava  l’Alemagna  d’uno  sconvolgimento,  si  ricorse  a 
Napoleone  pregandolo  di  fare  quella  spartizione  egli  stesso,  e di 
aggiungervi  i mutameulì  che  doveano  derivarne  alla  costituzione 
germanica. La  seconda  volta,  Napoleone  dalle  rive  dell’Oceano  chia- 
malo alle  rive  del  Danubio  per  l' irrompere  degli  Austriaci  in  Da- 
viera,  costretto  a farsi  alleali  nel  mezzodì  dell’ Alemagna,  a com- 
pensarli , a ingrandirli , c a frenarli  nel  tempo  istesso  quando  volevano 
abusare  della  sua  alleanza , fu  pur  costretto  ad  intervenire  per  re- 
golare la  condizione  dei  principi  tedeschi,  i quali  per  la  giacitura 
•de’ loro  domiuj  interessavano  la  Francia. 

Se  in  tutto  ciò  ch’egli  fece  in  quell’occasione  egli  ebbe  un 
intendimento  che  risguardava  lui  solo,  fu  di  render  vacante  un  au- 
gusto titolo  con  la  dissoluzione  deH’impero  germanico,  alTìnchò  più 
non  esistesse  agli  occhi  de’ popoli  se  non  l’Impero  francese.  Nulla- 
dimeun  le  cagioni  essenziali  del  suo  intervento  furono  solo  le  vio- 
lenze dei  forti,  le  grida  dei  deboli,  e la  brama  lodcvolissima  di 
toglier  via  certe  ingiustizie  commesse  in  suo  nome,  e di  riformar 
l’Alemagna  in  modo  conforme  ai  dettami  del  suo  senno,  poiché  alla 
fine  ci  non  poteva  astenersi  dal  recarvi  la  mano. 

Contultociò  fu  un  grave  fallo  di  Napoleone  quel  suo  intervenire 
nello  cose  germaniche  al  di  Ih  di  certi  limili.  Il  voler  esercitare 
un’inllucnza  predominante  nel  mezzodì  dell’Europa,  sull’Italia,  ed 
anche  sulla  Spagna,  era  consentaneo  alla  politica  francese  di  tutti 

1 II  •ignof  «li  Latirsnanlirre  i.lrsso.  roufìilri«te  ui)i«'o  di  li  imprrlaote  cmiione,  è 
qncllc  a cui  siamo  dri.ifort  di  tulle  queste  jiartiruUrilJ , 3p[H)gg*ate  ioollre  sopra  iin  gran 
uuaiero  di  aulrntirì  dtirumenli. 

Consolalo  e impero, III.  7i 
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i tempi,  e per  vasta  che  fosse  quell' ambizione,  strepitose  vittorie 
ne  poleano  giiisliCcare  la  granile/.za.  Ma  il  voler  estcuilere  il  pro- 
prio potere  nel  setlentrionc  ileU'Kuropa , vale  a dire  in  Àleina- 
gna,  era  imo  spingere  al  termine  estremo  la  secreta  disperazione 
dell'Anslria,  edai'e  alla  Prussia  un  genere  nuovo  di  gelosia  uon  ispi- 
ratole ancora  dalla  Francia;  era  un  assumersi  il  carico  delle  dilTÌ- 
collà  |ii'ovcnienli  dalle  scissure  di  tulli  quei  piccoli  principi  tra  di 
loro  ; era  uu  farsi  credere  appoggio  e comiilice  degli  oppressori 
inenlre  si  ci-a  tutela  degli  oppressi,  ed  un  tirarsi  addosso  l’ astio 
dei  non  favoreggiali,  senza  trarre  a se  coloro  che  tali  erano,  peroc- 
ché questi  già  parlavano  in  guisa  da  far  prevedere  che  dopo  essersi 
arricchiti  col  sostegno  della  Francia,  sarebbero  capaci  di  voltarlesi 
contro,  per  comperar  la  conservazione  di  ciò  clic  avevano  acqui- 
stato. In  quanto  all’ aiuto  ebe  credevasi  poter  trovare  nelle  loro 
truppe,  era  questo  un  inganno  pericoloso,  poiclié  induceva  a far 
considerare  siccome  ausiliarj,  soldati  pronti,  se  l’occasione  si  offe- 
riva, a mutarsi  in  traditori.  Un  fallo  ancor  più  grave  era  il  cambiare 
gli  antichi  ordinamenti  dell  Alemagna,  che  rendevano  la  Prussia 
eternamente  gelosa  dell’Austria,  e perciò  alleata  della  Francia,  e 
lutti  i principi  dell'.Uemagna  rivali  invidi  gli  uni  degli  altri,  c per- 
ciò clienti  della  nostra  politica  nella  quale  cercavano  essi  un  appog- 
gio. Che  la  Francia  aggiungesse  peso  all' iunueuza  della  Prussia,  e 
diminuisse  quella  dell'Austria,  era  fare  abbastanza  in  un  secolo,  ed 
era  eziandio  quanto  bisognava  all'Aleinagna.  Oltre  un  td  limite  non 
v’  erano  che  sconvolgimenti  della  politica  europ('a,  non  solo  svan- 
taggiosi ma  funesti.  Se  quelle  mutazioni  si  fossero  spinte  nuoa  reu- 
dere  la  Prussia  onnipotente,  solo  con  ciò  sarebbesi  traslocato  il 
pericolo,  e portato  a Berlino  il  nemico  nostro  che  prima  era  a 
Vienna;  so  poi  erano  tali  da  distruggere  la  Prussia  e l'.Viistria,  si 
sarebbe  fatta  insorgere  l'.Memagna  intera;  e in  quanto  ai  piccoli 
stati,  tutto  ciò  che  fosse  al  di  là  d’  una  giusta  protezione  per  certi 
principi  di  second’ ordino,  come  la  Baviera,  Baden  c il  Wurtcmbei'g, 
ordinariamente  alleati  della  Francia,  tutto  ciò  che  oltrepassasse  un 
premio  ragionevole  dato  dopo  la  guerra  alla  loro  alleanza,  era  uu 
pm-icoloso  inUTvento  nello  cose  altrui,  era  una  spontanea  accetUi- 
zione  di  non  nostre  dilli.mltà,  e sotto  un’apparente  violazione  del- 
l’ independenza  straniera  itn  insigne  deliidimento.  Non  restava  che 
a conimotlcre  un  maggior  fallo,  eJ  era  di  fondar  regni  francesi  in 
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AIcmngiin.  Napoleone  ancor  non  era  giunto  a tal  grado  di  potenza 
e di  errore.  La  vecchia  cosliln/.ione  germanica  modificata  dal  re- 
cesso del  1805,  con  alcune  soluzioni  di  più  che  furono  allora  tra- 
scurate, e colle  antiche  influenze,  modificate  solamente  nella  loro 
proporzione,  ecco  ciò  che  conveniva  alla  Francia,  all' Europa,  al- 
l'Alemagna.  Noi  anche  più  intraprendemmo,  pel  bene  dell’ Alemagna 
anziché  pel  nostro  : ed  essa  ci  corrispose  con  un  rancore  profondo, 
e aspettò  il  ninmenio  della  ritirata  de’  Francesi  per  assalir  da 
tergo  i nostri  soldati  oppressi  dal  numero.  Cotale  si  è il  premio 
de’ falli! 

Napolefine  commessa  a Talleyrand  e a Labesnardière  la  cura 
di  ordinare  in  secreto  ogni  parte  del  nuovo  disegno  di  confedera- 
zione germanica  coi  ministri  di  Baden,  di  Wurtemberg  e di  Bavie- 
ra, aveva  cominciato  a porre  ad  effetto  il  suo  disegno  genei-ale, 
specialmente  in  riguardo  all’Italia  ed  all’Olanda,  affinchè  i negozia- 
tori inglesi  e russi,  trattando  ciascuno  dal  canto  suo,  trovassero 
risoluzioni  consumate  e irrevocabili  rispetto  ai  nuovi  regni  eh’ ei 
voleva  creare. 

La  corona  di  Napoli  orasi  destinata  a Giuseppe,  quella  di 
Olanda  a Luigi.  L’istituzione  di  questi  due  regni  era  ad  un  tempo 
per  Napoleone  un  divisamento  politico  ed  una  soddisfazione  del 
cuore.  Egli  non  era  solamente  grande,  ma  buono  altresì  e tenero 
de’  congiunti,  talvolta  fino  a mostrar  debolezza.  Non  raccoglieva 
sempre  il  frutto  de' suoi  lodevoli  sentimenti,  perocché  non  havvi 
chi  più  presuma  che  una  famiglia  salita  a grande  stato.  Non  un  solo 
crasi  fra’ suoi  consanguinei,  die,  pur  riconoscendo  nel  vim  itor  di 
Bivoli,  delle  Piramidi  e d’.Viisterlitz  il  fondatore  della  grandezza  dei 
Bonaparte,  non  credesse  però  di  avervi  cooperato  anch’egli,  e non 
riputasse  di  essere  trattato  in  modo  ingiusto,  o duro,  o non  corri- 
spondente a’proprj  meriti.  La  madre  di  lui,  ripetendo  continuo 
d’ avergli  data  la  vita,  dolevasi  di  non  essere  circondata  abbastanza 
di  omaggi  e di  ossequi;  eppure  fra  le  donne  di  quella  famiglia  era 
la  più  modesta  e la  meno  ii.ebbriata.  Luciano  Bonaparte  diceva  d’aver 
posta  la  corona  in  capo  a suo  fratello,  perocché  egli  solo  non  si  era 
lasciato  sinovere  il  18  brumale,  e si  viveva  esule  in  ricompensa  di 
quel  servigio.  Il  più  mansueto  e più  saggio  di  tutti  i fratelli,  Giu- 
seppe, diceva  aneli’  egli  la  sua  ; ch’era  il  primogenito  , e che  non 
gli  si  osava  la  deferenza  a questo  titolo  dovuta.  Quasi  egli  inclinava 
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a credere  dio  i trattali  di  Liinéville,  d’ Amiens,  c il  concordalo, 
cui  per  sola  cniuliscendeii/,a  Napoleone  lo  aveva  incaricalo  di  so- 
sciàvero,  a dclrimonto  di  Talleyraiul,  fossero  opera  della  sua  par- 
ticolare abilità  non  meno  che  de^li  alti  fatti  di  suo  fratello.  Luigi , 
infermiccio,  dinìdcnie,  pieno  d’orgoglio,  ostentatore  di  virtù, 
non  i.sfornilo  di  probità , pretendeva  esser  sacrificalo  ad  un  ufiì- 
cio  inonesto,  cioè  quello  di  coprire,  sposandola , le  illecite  fiamme 
di  Ortensia  di  Ileanbarnais  per  Napoleone,  calunnia  esecrabile, 
inventata  dai  fuorusciti  e spacciata  in  cento  libelli , della  quale 
Luigi  aveva  il  torto  di  mostrarsi  preoccupato  talmente  da  far  sup- 
porre che  aneli'  egli  vi  prestasse  fede.  Ciascuno  di  loro  credevasi 
adunr|uc  villiina  per  alcuna  cosa,  e mal  corrisposto  della  parte  che 
aveva  preso  alla  grandezza  del  fratei  suo.  Le  sorelle  di  Napoleone, 
non  osando  avere  sì  alte  pretensioni,  si  agitavano  dintorno  a lui, 
c conturbavano  colle  lor  gare  e talvolta  colla  loro  mala  conten- 
tezza il  suo  animo  oppresso  da  tante  altre  cure.  Carolina  assidua- 
mente sollecitava  a prò  di  Murat,  che,  per  quanto  fosse  leggiero, 
ahnen  pagava  i benefizi  del  cognato  con  tal  devozione  da  non  la- 
sciar iiresagirc  in  quel  tempo  la  sua  condotta  posteriore,  sebbene 
per  verità  lutto  si  debba  aspetUire  dalla  leggerezza.  Elisa,  la  pri- 
mogenita, trasferita  a Lucra,  ove  essa  cercava  la  sua  gloria  nel  ben 
reggere  un  piccolo  stato,  cui  di  fatto  governava  ottimamente,  de- 
siderava rampliazione  del  suo  ducato. 

In  tutta  questa  parentela,  Girolamo  come  il  più  giovane,  Pao- 
lina come  la  più  sventata,  erano  scevri  di  quelle  pretensioni,  di 
quo’ rancori,  di  quelle  gelosie  che  turbavano  rinterna  quiete  della 
famiglia  imperiale.  Girolamo  i cui  giovanili  trascorsi  aveano  spesso 
provocata  la  severità  di  Napoleone,  vedeva  in  lui  un  padre  anziché 
un  fratello,  e riceveva  i suoi  benefizi  col  cuore  pieno  di  sincera 
gratitudine.  Paolina,  dedita  ai  piaceri  come  una  principessa  della 
famiglia  de'Cesari,  bella  come  una  Venero  antica,  nella  grandezza 
di  suo  fratello  non  cercava  se  non  i mezzi  di  soddisfare  alle  site 
sregolate  inclinazioni,  non  ambiva  titoli  più  alti  di  quelli  dei  Bor- 
ghese di  cui  portava  il  nome , era  disposta  a preferire  i beni  di 
fortuna,  da  cui  derivano  i godimenti,  alla  grandezza  che  è sod- 
disfazione dell’orgoglio.  Essa  amava  talmente  Napoleone,  che, 
quando  egli  era  alla  guerra,  rarcicancelliere  Gambacéròs  , incari- 
calo del  governo  della  famiglia  imperiale  e dello  stalo,  doveva  man- 
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dare  a questa  principessa  Io  novelle  nel  punto  stesso  che  le  rice- 
veva, perocché  il  minimo  indugio  le  recava  crudeli  ansietà. 

La  tema  di  vedersi  preferire  i Deaidiarnais  aveva  spinto  i Ilo- 
naparte  a diventar  nemici  di  Giuseppina.  Essi  in  ciò  neppur  ri- 
guardavano agli  affetti  di  Napoleone,  e in  cento  modi  lo  tormen- 
tavano. La  grandezza  precoce  d’  Eugenio , divenuto  viceré  , e già 
erede  designato  del  bel  regno  d' Italia,  li  aoiuhrava  singolarmente; 
e nondimeno  era  stata  offerta  quella  corona  a Cius(‘ppe,  che  l'aveva 
rifiutata,  perdi' essa  lo  poneva  troppo  immediatamente  sotto  il 
dominio  dell’Imperator  de’ Francesi.  .Amava  di  regnare,  diceva 
egli,  in  modo  indipendente.  Vedremo  in  appresso  quante  diflìcoltà 
il  gusto  d' indipendenza , comune  ai  menihri  della  famiglia  impe- 
riale , unito  alle  inclinazioni  de’  popoli  su  cui  erano  chiamali  a re- 
gnare, suscitò  al  governo  di  Napoleone,  e quante  aggiunse  nuove 
cagioni  di  sventura  alle  svenlnre  della  Francia. 

Fra  tutti  i membri  di  questa  famiglia  si  dovevano  distribuire 
i regni  c i ducati  di  nuova  creazione.  La  corona  di  Napoli  assicu- 
rava a Giuseppe  una  condizione  abbastanza  indipendente  , ed  era 
per  altro  sì  bella  da  doversi  accettare.  Si  prova  una  certa  mara- 
viglia di  aver  ad  usare  tali  parole  per  significare,  i sentimenti  con 
cui  erano  ricevuti  que’  bei  regni , da  principi  nati  così  lungi  dal 
trono  , ed  anche  sì  lungi  da  quella  grandezza  che  i privati  deggiono 
alcuna  volta  ai  natali  o alla  fortuna.  .Ma  son  pure  una  delle  singo- 
larità dello  spettacolo  fantastico  dato  dalla  rivoluzione  francese  c 
dall’  uomo  straordinario  ch’osso  avea  tolto  a suo  capo , cpie’ rifiuti , 
quelle  titubanze,  quei  poco  meno  die  dispregi  dell’anticipata  sa- 
zietà, mostrali  alla  vista  delle  piò  belle  corone  da  personaggi  che 
nella  loro  giovenlii  non  dovevano  aspettarsi  certamente  di  portarle 
un  giorno.  Napoleone  che  avea  visto  Giuseppe  sdegnare  ora  la  pre- 
sidenza del  senato,  ora  la  dignità  di  viceré  d’Italia  , non  era  nella 
certezza  che  non  ricusasse  il  trono  di  Napidi , e solo  gli  aveva  dato 
in  prima  il  titolo  di  suo  luogolenenle.'  Assicuratosi  poi  della  sua  ac- 


I Noi  rirprìamo  Arguenti  Iritrrr,  le  dimokfmno  mme  (lava  le  coro- 

nCf  e come  altri  te  rìrcA'eva.  ^ 

y#/  ministro  HeUa  gnerrti. 

Itfonero,  5 grnn.iio  180G. 

■ Sprditf*  il  omerale  nerihìrr,  vnvlrn  fralrllo,  col  decreto  che  nomina  il  priiiri(»e 
seppe  couiantlaaic  deU' esercito  di  >'apuli.  Ei  serherà  il  secreto  più  proh-ndo,  e a»[>cliets  T.r* 
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cplta/.inne,  aveva  posto  il  suo  nome  sopra  i decreti  che  dovevano 
presentarsi  al  senato. 

Hispetto  ali’ Olanda,  egli  aveva  designato  Luigi,  il  quale  poscia 
racconti)  all’ Europa,  in  uh  libro  accusatore  contro  suo  fratello, 
quanto  fosse  rimasto  offeso  di  non  essere  in  quella  disposizione 
consultato  abbastanza.  E di  vero.  Napoleone  senza  prendersi  gran 
pensiero  di  Luigi,  la  cui  volontà  non  gli  pareva  un  ostacolo  da 
prevedersi  e da  vincersi,  aveva  chiamati  a se  alcuni  de’principali 
cittadini  olandesi,  c fra  gli  altri  l’ ammiraglio  Verhuel,  valoroso 
ed  abile  comandante  della  llottiglia,  per  disporre  l’Olanda  a ri- 
nunciare finalmente  all’ antico  suo  governo  repubblicano,  e a co- 
stituirsi in  monarchia.  Ecco  nn’ altra  parte  del  quadro  da  noi  trat- 
teggiato; quella  rivoluzione  francese  che  aveva  incomincialo  con 
voler  convertire  i regni  in  repubbliche , ora  intendeva  a convertire 
le  più  auliche  repubbliche  in  monarchie.  Le  repubbliche  di  Venezia 
e di  Genova  divenute  province  di  regni,  le  cittìi  libere  delPAlema- 
gna,  assorbite  in  diversi  principati,  avevano  già  fatta  conoscere 
questa  singolare  tendenza.  Il  regno  d’ Olanda  n’era  l’ ultimo  c più 


rivo  <1i-1  prinrip4«  a (tn^  di  pnrr*  in  >n«>  mani  il  nifo  rlif  ii 

|iiù  prorondn,  perché  io  non  ftn  ta  reririta  il  prinri|»«  Giusrjijw  %i  T.^c!a«  c att 
tjiictio  punto  l>ÌM>j>na  rli^  uulla  conoteasi  puU>lirafnrnlc.  •• 

A!  principe  Ciuteppe, 

Strrrarda  , W p^nnsìo  fWW. 

E mia  inienzinne  flw  ai  primi  di  filiUriio  zoi  miriate  nel  repnt»  di  Napoli,  <■  rh*  io 
sappia  Mitro  lo  »truo  me*«»  rtie  le  mie  aquile  siptinr^ppmo  in  quMta  rapii  *V.  Voi  ««n  eoo- 
red^refe  nè  armistizio  nè  ripit<'l.itione.  Ilo  diviiilo  rhe  i Borlzooi  cessino  di  rrgn-ir**  ìn  Na- 
poli, e vo»)ii»  fjr  sedere  su  quel  lr«»«o  un  priiiripr  drlla  mia  caia,  voi  di  prrfereiiaa,  se  vi  ag- 
gratl*,  o un  altro  se  rio  non  vi  ronvrnitse. 

\i  ripeto  di  o*»ti  dividere  le  vostre  f«*rte,  TuHo  il  vostro  escreito  p»vM  1*Appfuntna,  e 
i vostri  tre  rorpi  di  ntt  ai  rompone,  sienn  diritlammle  asvijti  a .\j|ioIi.  per  modo  da  riu- 
nirvi in  un  giorno  sopra  uno  «lesso  rampo  di  lullaptia. 

Lasciale  in  Ancona  un  pr«»rrale.  e iÌ<-pMiiti  e prosvìginai  ed  alcuni  cannonieri  per  di- 
fendere ?j  pi  izza.  l*iesa  Nipoli,  le  estremila  da  se  sie«se  cadranno  { i nemici  clje  ai  truvas- 
•ero  negli  Aliriizzt  saranno  folli  alle  spalle,  e sol  mar.dtr.le  una  disisiuue  a Taranlo,  e 
un’altra  dal  lato  drUa  Si<ila  per  rompirre  U ronouisla  dri  teptm. 

È mia  inlenimne  di  lasciare  solfo  i vostri  ordini  nel  regno  di  Napoli,  per  un  anno, 
fino  a rhe  in  aldiia  fjlle  mi»ve  dÌ<ipo«ÌBÌnni.  li  reggimenti  di  fanteria  iVanreve  Itene  rum- 
piuli  siccome  in  lrm|ws  dì  guerra,  e 14  di  cavalletta  fraucete  egualmente  compiuti. 

Il  paese  deve  furnirvi  le  ve|invag%e,  il  vestire,  le  limunie  c qu^ml*  altro  è necessario, 
di  mode  rhe  tu  non  et  rini'-ila  un  soldo.  I.e  mie  truppe  d-d  regno  d'Italia  non  vi  rim.ìr- 
ranno  se  non  il  lem|io  che  ilimercle  neces«.srio;  indi  torneranno  a casa  loro. 

Comporrete  una  legimie  n^poliiana  in  eiiì  s<do  ammetterete  uTiciali  c soldati  flapolila- 
Ili,  0 per>ooc  ilei  parte  rhe  vorranno  ahbraeriare  la  mia  causa. 
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siropiioso  fenomeno.  L’  Ol.inda  dopo  essersi  giunta  nelle  braccia 
della  Francia  per  liberarsi  dagli  siatolder,  era  tnalconienla  di  ve- 
dersi condannata  a nn’ eterna  guerra,  nè  sentiva  gratitudine  per 
Napoleone,  il  quale  aveva  fatti  in  Ainicns  e rinnovava  ad  ogni  poco 
gli  sforr.i  più  grandi  per  farle  restituire  le  sue  colonie.  Gli  Olan- 
desi molto  simigliami  agl’inglesi  per  religione,  per  costumi,  per 
ispirilo  di  commercio,  benché  nemici  dell’ Inghilterra  a cagione 
de’  loro  interessi  marittimi , non  avevano  alcuna  simpatia  pel  go- 
verno di  Napoleone  e per  la  sua  grandezza  uuicaincnlc  continen- 
tale. La  menoma  vittoria  sui  mari  li  avrebbe  mollo  più  sedotti  che 
la  più  luminosa  vittoria  terrestre.  Essi  dimostravano  un  certo  spre- 
gio per  quel  semi-monarchico  governo  di  un  gran  pensionario  da 
loro  crealo  per  compiacere  a Napoleone , quando  egli  istituiva 
una  specie  di  primo  console  in  tutti  i paesi  soggetti  all’ influenza 
della  Francia.  Codesto  gran  pensionario,  elicerà  Schiinmelpenninck, 
buon  cittadino  ed  uomo  onorevole,  non  figurava  ai  loro  occhi  se 
non  un  prefetto  francese,  incaricato  di  non  giuste  esazioni,  perchè 
domandava  tasse  e prestili,  per  sopperire  alle  spese  dello  stato  di 
guerra.  11  poco  gr.adimento,  ispirato  da  quel  governo  d’ nn  gran 
pensionario,  era  la  sola  facilità  cui  offerisse  la  condizione  del- 
F Olanda  per  farle  accettare  nn  re.  Quantunque  presi  da  quella  stan- 
chezza che  al  finire  delle  rivoluzioni  rende  F uomo  indifferente  a 
tutto,  gli  Olandesi  provavano  nn  .sentimento  molesto  nel  vedersi 
npire  il  loro  stato  repubblicano.  Ciò  non  pertanto  I’  assicnr.azione 
che  non  si  toccherebbero  lo  loro  leggi , mas.simainenlc  le  munici- 
pali, le  belle  cose  che  dicevansi  di  Luigi  nouaparte,  della  regolarità 
de’ suoi  costumi,  della  sua  propensione  all’economia,  dell’indi- 
pendenza del  suo  carattere  ; c finalmente  la  rassegnazione , solila 
tener  dietro  a ciò  che  si  è di  lunga  mano  previsto , mossero  i 
])rincipali  rappresentanti  dell'Olanda  a non  dissentire  dall’ istitu- 
zione d’un  regno.  Un  trattato  dovè  mutare  in  un’alleanza  da  stato 
a stato  la  nuova  ccudizione  dell'Olanda  rispetto  alla  Francia. 

Le  province  venete  cui  Napoleone  non  aveva  unite  immediata- 
mente al  regno  d'Italia,  per  esser  più  libero  di  studiarne  i mezzi,  e 
di  servirsene  giusta  i proprj  disegni,  furono,  insieme  colla  Dalmazia, 
aggiunte  al  regno  d’Italia,  sotto  la  condizione  di  cedere  il  ducato 
di  Massa  alla  principessa  Elisa , per  ingrandir  quello  di  Lucca , e 
il  ducalo  di  Guastalla  a favor  della  principessa  Paolina  Uorghesc, 
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die  nulla  ancora  avea  ricevuto  dalla  innnificenza  di  suo  fratello. 
Essa  però  non  volle  ritenere  quel  ducato,  e ne  fece  vendita  per 
alcuni  milioni  al  regno  d’Italia. 

Il  caso  era  forse  questo  di  pensare  al  papa  e alla  cagion  vera 
de’ suoi  disgusti.  Mentre  P Italia  era  come  la  preda  dei  re  spartita 
col  fendente  delle  sciabole , riusciva  agevol  cosa  il  riserbare  la 
porzione  di  San  Pietro,  e tentar  di  gratificarsi  con  qualche  tempe- 
rai vantaggio  quella  potenza  spirituale,  contro  cui  b sempre  in- 
fausto il  contendere,  anche  a’ dì  nostri  di  dubbia  fede,  e cui  biso- 
gna molto  più  temere  quando  è oppressa  che  quando  opprime. 
Que’ novelli  monarchi  avrebbero  dovuto  essere  lietissimi,  pur  con 
una  provincia  di  meno,  c Pio  VII,  ricevuto  un  tal  compenso,  avrebbe 
tollerato  con  maggior  pazienza  che  il  poter  della  Francia  da  ogni 
parte  lo  circondasse,  come  avveniva  dopo  lo  stabilirsi  di  Giuseppe 
in  Napoli.  Ad  ogni  modo  Napoleone  aveva  tuttora  in  serbo  Parma 
e Piacenza , nè  polca  farne  miglior  uso  che  col  servirsene  a con- 
solare la  corte  di  lloma.  Ma  Napoleone  cominciava  a prendersi 
molto  men  pensiero  delle  resistenze  fisiche  e morali  dopo  la  vittoria 
d’ Ansterlitz;  era  anche  oltremodo  scontento  del  papa,  de’ suoi 
maneggi  contro  il  nuovo  re  di  Napoli,  e seiuivasi  più  disposto  a 
scemare  che  ad  accrescere  il  patrimonio  di  San  Pietro.  D’altra 
parte  ei  riserbava  Parma  e Piacenza  ad  un  uso  che  aveva  pure  i 
suoi  buoni  motivi , cioè  pensava  a farne  il  compenso  di  alcuno 
de’ principi  protetti  dalla  Ilussia  o dall’ Inghilterra,  com’erano  gli 
spodestati  re  di  Napoli  e di  Sardegna,  ai  quali  ci  voleva  giltare 
alcune  briciole  del  lauto  banchetto  intorno  a cui  si  stavano  assisi 
i re  novelli.  Onesto  pensiero  per  certo  era  buono;  ma  commette- 
vasi  il  fallo  di  lasciare  il  papa  nella  sua  mala  contentezza,  e pronto 
a menarne  romore , mentre  era  facilissimo  il  soddisfarlo  senza 
gran  discapito  de’ regni  novellamente  istituiti. 

Disognava  provveder  Murai,  unito  in  matrimonio  a Carolina 
Bonaparte,  c che  almeno  avea  meritato  in  guerra  ciò  che  statasi 
per  fare  in  prò  di  lui  a titolo  di  parentado.  Ma  anch’egli  aveva  le 
sue  pretensioni,  le  quali  erano,  anziché  proprie  di  lui,  della  con- 
sorte. Napoleone  aveva  pensalo  a dar  loro  il  principato  di  Neufchàtel, 
cui  nè  l’un  nè  l’altro  de’  coniugi  accettò.  I.’arcicancelliere  Camba- 
cérès,  che  inierponevasi  d’ordinario  tra  Napoleone  c la  sua  fami- 
glia con  quella  conciliante  unitezza  che  placa  le  vicendevoli  irrila- 
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zioni,  che  tutto  ascolta,  o non  ripeto  se  non  ciò  che  torna  utile 
ridire,  Canihacérès  fu  posto  nella  confidcn/a  de’loro  vivi  dispia- 
ceri. Sembrava  adessi  di  venir  trattati  con  disugnaglianza  offensiva. 
Napoleone  allora  pensò  a dar  loro  il  ducato  di  Ber",  ceduto  alla 
Francia  dalla  Baviera  in  iscambio  di  Anspach,  ed  accresciuto  degli 
avanzi  del  ducato  di  Clòves,  bellissimo  paese,  felicemente  situato 
alla  destra  del  Beno,  con 320  mila  abitanti,  e colla  rendita  di  400 mila 
fiorini  netta  da  ogni  spesa  di  amministrazione,  il  quale  consentiva 
di  tenere  duo  reggimenti  in  armi,  e poteva  procurare  al  suo  pos- 
sessore una  corta  importanza  nella  nuova  confederazione  germanica. 
La  fertile  immaginativa  di  Murai  e della  sua  consorte  non  mancò 
in  falli  di  vagheggiare  una  parte  da  sostenervisi  molto  ragguarde- 
vole, decorata  esteriormente  da  qualche  gran  titolo,  rinnovato  del 
Sacro  Impero. 

Era  cosi  provveduta  f imperiai  famìglia.  Ma  i fratelli  e le  so- 
relle non  erano  i soli  cui  Napoleone  amava.  Rimanevano  i suoi 
commilitoni,  ed  i suoi  collaboratori  nelle  fatiche  di  Governo.  La  sua 
benevolenza  naturale,  d’accordo  in  ciò  colla  sua  politica,  lo  muo- 
veva a pagare  il  sangue  sparso  degli  uni  e le  veglie  degli  altri. 
Voleva  che  fossero  prodi,  laboriosi  e integerrimi,  onde  pensava 
che  si  doveano  ben  guiderdonare.  Vedere  il  sorriso  in  volto  a’ suoi 
servitori,  non  quello  della  gratitudine,  su  cui  In  generale  poco  ei 
confidava,  ma  della  contentezza,  era  l’uno  de’ più  vivi  godimenti 
del  suo  nobii  cuore. 

Domaridò  consiglio  a Cambacérès  per  la  distribuzione  de’nnovi 
favori,  e questi,  ben  vedendo  che  per  quanto  grande  fosse  il  bot- 
tino da  compartire,  reslensione  de’servigi  e delle  ambizioni  era 
ancor  più  grande,  comprese  la  perplessitù  di  Napoleone,  e comin- 
ciò col  farla  cessare  per  quanto  risguardava  lui  stesso.  Pregò  Napo- 
leone di  non  pensare  a lui  nella  distribuzione  dei  ducali.  Non  eravi 
chi  meglio  sapesse  che  quando  si  è pervenuto  ad  un  certo  grado 
di  fortuna,  il  conservare  più  giova  che  l’acquistare;  e un  impero 
di  cui  avesse  egli  governata  la  politica,  e Napoleone  diretta  l’am- 
ininìstrazionc  e condotti  gli  eserciti , sarebbe  rimasto  il  più  grande 
di  tutti  dopo  di  esserlo  divenuto.  L’arcicancelliere  non  bramava 
che  una  cosa,  ed  era  di  conservare  la  grandezza  che  avevasi  pro- 
cacciata, e la  certezza  di  serb.arla  gli  pareva  da  preferirsi  ai  più 
belli  ducali.  Questa  certezza  egli  aveva  ottenuta  nell’ occasione  che 
Contolato  # Impero.  — III. 
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sinnu)  per  esporre.  Duppriuiu,  iieH’udir  Naiioleonc  esprimere  la  sua 
volimtà  die  i nuovi  re  conservassero  le  loro  alle  caridie  francesi, 
aveva  leinuto  che  sua  inteuzionc  fossi;  dì  avere  uaicauienle  dei  re 
per  dignilà  dell' impero,  e che  il  Ululo  d'arcicaneclliere,  di  cui 
era  egli  fregialo,  c quello  d'arcilesoriere  cui  aveva  il  principe Lebrun, 
passassero  in  breve  ad  alcuno  de’monaebi  creali  o da  crearsi.  Yu- 
leiido  conoscere  in  ({ueslo  pruposiloii  pensiero  di  Napoleone,  gli  disse: 
a Quando  avrele  in  pronto  un  re  per  conferirgli  il  titolo  d'arcicaucel- 
bere,  me  ne  darete  avvisa,  ed  io  rassegnerò  tosto  la  mia  carica.»  — 
«Siale  pur  tranquillo,  rispose  Napoleone;  mi  bisogna  per  questa  carica 
un  giureconsulto,  e voi  la  conserverete.»  Di  fallo  tra  le  leste  coronate 
die  per  lo  innanzi  componevano  l’ impero  germauico  v’ erano  state 
tre  cariche  per  semplici  prelati,  quelle  degli  eleiluri  di  Magonza,  di 
Treveri  e di  Colonia.  Parimente,  fra  quei  re,  dignilà  del  suo  impe- 
ro, ei  voleva  riserbarc  un  posto  pel  primo  e più  grave  magistrato 
del  sue  tempo,  chiamalo  a far  entrare  ne’suui  consigli  la  saviezza, 
che  polca  non  sempre  entrarvi  coi  re. 

Altro  non  bisognava  per  far  contento  appieno  il  prudente  arci- 
rancelliere.  Da  ([uel  giorno,  nulla  più  desiderando  nè  chiedendo 
per  se,  egli  fu  a Napoleone  d'aiuto  grandissimo  nella  dilTicile 
ripartizione  che  aveva  da  fare.  Ambedue  furono  d’accordo  sul  primo 
personaggio  da  ricompensarsi  largamente,  ed  era  Berlliier,  il  più 
diligente  al  lavoro,  il  più  esalto,  il  più  giudicio.so  forse  de'luogo- 
tenenti  di  Napoleone,  quello  che  sempre  slavagli  da  presso  in  bat- 
taglia, e che  Sopportava  senza  dar  mostra  alcuna  di  dispiacere 
una  vita  i cui  pericoli  non  erano  al  di  sopra  del  suo  coraggio, 
ma  le  cui  fatiche  incominciavano  a non  essergli  più  a grado.  Napo- 
leone provò  una  soddisfazione  vera  nel  poterne  ricompensare  i 
servigi.  Gli  diè  il  principato  di  Neufchàlel  che  lo  costituiva  prin- 
cipe sovrano. 

Kravi  uno  Ira’suoi  servitori  che  occupava  in  Europa  un  seg- 
gio assai  eminente,  il  signor  di  Talleyiaud,  il  quale  servivaio  multo 
più  per  Tane  thè  aveva  di  trattare  coi  ministri  stranieri,  e coll'ele- 
ganza de’ suoi  costumi,  <-he  colla  sua  accortezza  nel  consiglio,  ove 
però  aveva  il  merito  di  o|jiuar  sempre  per  la  politica  moderata. 
Napoleone  poco  amavalo,  e ne  dillidava;  ma  gli  sjiiacca  di  vederlo 
malcontento  ; e Talleyrand  lo  era  dacché  ei  non  lo  aveva  compreso 
nel  numero  delle  gran  dignilà.  Napoleone  per  consolai  lo,  gli  donò 
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51  bel  prinripato  di  Renevcnto,  l’uno  dei  due  tolti  al  papa  eh’ erano 
inclusi  nel  regno  di  Napoli. 

L’altro  di  qwsii  principati  era  quello  di  Ponte-Corvo,  ed  egli 
voleva  darlo  a nn  personaggio  che  non  aveva  reso  alcun  servigio 
inaportante,  die  eovavail  tradimento  nel  cuore,  ma  clic  era  cognato 
di  Ginseppe,  vogliamo  dire  il  maresciallo  Rernadottc.  Napoleone 
ebbe  bisogno  di  far  forza  a se  stesso  per  concedergli  quella  dignità; 
vi  si  risolvette  per  convenienza,  per  ispirito  di  famiglia,  per  dimen- 
ticanza delle  offese. 

Ben  poco  sarebbe  stato  il  ricompensare  quei  tre  o quattro 
servitori,  se  Napoleone  non  avesse  pensalo  agli  altri,  eh' erano  in 
maggior  numero,  e più  benemeriti,  eccettuato  Beitbicr,  die  gli 
stavano  intorno,  e che  aspettavano  la  piarle  loro  de’ frulli  della  vit- 
toria. Ei  provvide  a tutti  questi  per  nu/i.o  d'iina  istituzione  molto 
abilmente  immaginala.  Nel  dar  regni,  li  concesse  ai  nuovi  re  a 
condizione  destituirvi  ducali,  largamente  retribuiti,  e di  lasciare  a 
lui  una  certa  parte  delle  terre  nazionali.  Eppereìò  neiraggiungere 
gli  stati  veneti  al  regno  d'Italia,  egli  riserbavasi  la  creazione  di  12 
ducali  coi  titoli  seguenti:  di  Dalmazia,  d’ Istria,  del  Friuli,  di  Ca- 
dore, di  Belluno,  di  Conegliaiio , di  Treviso , di  Fellrc,  di  Bassauo, 
di  Vicenza , di  Padova , e di  Bovigo.  Questi  ducali  non  conferivano 
alcun  potere,  ma  assicuravano  una  dotazione  annuale  da  prendersi 
sul  quinto  riserbato  delle  rendite  del  paese.  Biè  il  regno  di  Napoli 
a Giuseppe,  colla  condizione  die  vi  si  riserbassero  sei  feudi,  dei 
quali  facevano  parte  i due  principali  suddetti  di  Benevento  e di 
Ponte-Corvo,  e gli  altri  erano  i quattro  ducali  di  Gaeta,  d’ Otranto, 
di  Taranto  e di  Reggio.  Unendo  al  principato  di  Lucca  quello  di 
Massa,  stipulò  la  creazione  del  ducalo  di  Massa;  e tre  altri  ne  isti- 
tuì nel  paese  di  Parma  e Piacenza,  l’uno  de' quali  fu  concesso 
all’arcitesorierc  Lebrun.  Fra  lutti  questi  titoli  finora  citati,  si 
vedono  figurar  quelli  che  furono  ben  presto  assunti  dai  più  illustri 
servitori  dell’  impero , e cui  oggidì  portano  i loro  figli , ultima  vivente 
testimonianza  delle  nostre  passale  grandezze.  Tutti  quei  ducati  erano 
istituiti  alle  stesse  condizioni  clic  i dodici  già  eretti  negli  stati  di 
Venezia,  senz’alenn  potere,  ma  con  una  parte  nel  quinto  delle  ren- 
dite. Napoleone  volle  che  vi  fossero  ricompense  per  ciascun  grado, 
e si  fece  as.scgnare  in  ciascuno  di  qne’ paesi  terre  nazionali  e ren- 
dite per  farne  dotazioni.  Per  tal  modo  si  assicurò  30  milioni  di  beni 
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nazionali  nogli  stati  veneti,  e una  iscrizione  di  rendila  di  1,200,000 
franclii  sul  gran  lilirodcl  regno  d'Italia.  Si  riserbo,  col  fine  istesso, 
i beni  nazionali  di  Parma  e di  Piacenza,  una  rendita  d’iin  milione 
sul  regno  di  Napoli,  e quattro  milioni  di  beni  nazionali  nel  princi- 
pato di  Lucca  e Massa.  Il  totale  formava  2-2  ducati , 54  milioni  di 
beni  nazionali,  2,400,000  francbi  di  rendita;  c questo  capitale, 
aggiunto  al  tesoro  dell’esercito  cui  una  prima  contribuzione  di 
guerra  aveva  già  recato  a 70  milioni,  e cui  novelle  vittorie  stavano 
per  accrescere  indelìnitamente , doveva  servire  a concedere  dota- 
zioni a tutti  i gradi , dal  soldato  fino  al  maresciallo.  Anche  gli  uflì- 
ziali  civili  doveano  avervi  la  loro  parte.  Napoleone  aveva  già  discusso 
con  Tallo) rand  un  disegno  di  ricostituzione  della  nobiltà,  parendo- 
gli che  non  bastassero  la  Legion  d'Onorc  c i ducati.  Si  proponeva 
di  crear  conti  e baroni , poichò  credeva  necessarie  queste  distin- 
zioni sociali,  e perchè  voleva  che  ciascuno,  in  proporzione  de’suoi 
meriti,  s’ingrandisse  con  lui.  .Ma  egli  intendeva  di  correggere  la 
profonda  vanità  di  quei  titoli  in  due  modi  cioè  con  farli  acquistare 
p(!f  grandi  servigi , e con  dotarli  delle  rendite  che  assicurassero  il 
bene  avvenire  delle  famiglie. 

Queste  varie  risoluzioni  furono  presentate  successivamente  al 
senato  per  essere  convertite  in  articoli  delle  costituzioni  dell’impero, 
nei  mesi  di  marzo,  aprile  e giugno. 

Ai  15  marzo  di  quell’anno  (1806),  Murai  fu  proclamato  gran- 
duca di  f.lèves  e di  Perg.  .\i  50  del  mese  istesso , Giuseppe  fu  pro- 
clamato re  di  Napoli  e di  Sicilia;  Paolina  Porghese  duchessa  di 
Guastalla;  Rerthier  principe  di  Neufclultel.  Ai  5 giugno  solamente 
(i  negoziali  coll’Olanda  erano  stali  cagione  del  ritardo).  Luigi  fu 
proclamalo  re  d’ Olanda,  Tallevrand  principe  di  Pcnevento;  Per- 
nadolte  principe  di  Ponte-Corvo.  Pareano  tornati  i tcm|)i  dell’im- 
pero romano,  in  cui  un  sem[)licc  decreto  del  senato  conferiva  o 
toglieva  le  corone. 

Questa  serie  di  atti  straordinari  fu  terminata  colla  creazione 
definitiva  della  nuova  confederazione  del  Peno.  Il  negoziato  si  era 
sccretamente  ordito  fra  Tallevrand  e i ministri  di  Paviera,  di  Padeu 
e di  NVurtemberg.  .\lla  visibile  agitazione  dei  principi  tedeschi, 
ognuno  sospettava  che  si  trattasse  ancora  una  volta  di  costituire 
r.Alemagna.  Coloro  che  pei- la  giacitura  de’loro  stati  potevano  esser 
compresi  nella  nuova  conrederazione,  supplicavano  per  venirvi 
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ammessi,  aflìne  di  non  perdere  il  loro  dominio.  Coloro  che  dove- 
vano restare  limiiroG  con  essa , cercavano  di  penetrare  il  secieto 
della  sua  costituzione, per  sapere  quali  sarebbero  lo  relazioni  loro 
con  quella  nuova  potenza,  e ardevano  di  entrarvi  a condizione 
di  certi  vantaggi.  L'Austria,  riputando  da  qualche  tempo  Timpcro 
germanico  disciolto,  ed  oggimai  senza  utilità  per  essa,  assisteva  a 
quello  spettacolo  con  una  noncuranza  apparente.  La  Prussia,  al 
contrario,  che  nella  caduta  della  vecchia  confederazione  germanica 
vedeva  un’immensa  rivoluzione,  e che  avrebbe  voluto  almeno  par- 
tecipare colla  Francia  al  potere  imperiale  tolto  alla  casa  d’Austria, 
cd  aver  la  clientela  del  settentrione  dell’.AIemagna , mentre  la  Fran- 
cia arrogavasi  quella  del  mezzodì,  stava  all’erta  per  sapere  ciò  che 
si  veniva  preparando.  11  modo  con  cui  essa  aveva  dianzi  preso  pos- 
sesso deH'Annover,  e i dispacci  pubblicali  in  Londra,  avevano 
intiepidito  talmente  Napoleone  verso  di  essa,  che  egli  nemmeno 
davasi  più  la  briga  di  avvisarla  di  cose  che  non  avrebbe  dovuto 
fare  se  non  di  concerto  con  lei.  Oltrechèla  Prussia  era  esclusa  dagli 
affari  dell’ Alcmagua , nei  quali  aveva  pure  interesse,  si  spargevano 
mille  voci  di  rimutazioni  di  tcrritcrj,  per  cui  le  sarebbero  tolte 
alcune  province,  da  scambiarsi  in  altre  di  minore  importanza. 

Due  principi  germanici,  tanto  antico  l’uno,  quanto  l’altro  era 
nuovo,  faceano  sorgere  quelle  voci  colla  impaziente  loro  ambizione. 
11  primo  era  l’elettore  di  Assia  Cassel,  principe  astuto,  avaro, ricco 
del  provento  delle  sue  miniere,  e del  sangue  de’suoi  sudditi  ven- 
duti allo  straniero;  che  cercava  di  blandire  l’Inghilterra,  presso  la 
quale  teneva  capitali  ragguardevoli,  la  Prussia,  di  cui  era  vicino  e 
l’un  dei  generali,  la  Francia  finalmente,  che  edificava  o rovesciava 
in  quel  tempo  la  fortuna  di  tutte  le  case  sovrane.  Non  vi  fu  scaltri- 
mento  di  cui  egli  non  facesse  uso  presso  Talleyrand  per  essere 
compreso  e vantaggiato  nelle  nuove  mutazioni.  Ond’èche  offeriva 
di  entrare  nella  confederazione  divisata,  e di  porre  perciò  sotto 
Finfiuenza  della  Francia  una  delle  più  importanti  porzioni  dell’ Ale- 
magna,  vale  a dire  f Assia,  ma  colla  condizione  che  gli  fosse  data 
una  gran  parte  del  territorio  della  casa  d’.\ssia-Darmstadt , che  egli 
abborriva  di  quell'odio  da  ramo  diretto  a ramo  collaterale  sì  fre- 
quente nelle  famiglie  tedesche.  Su  ciò  egli  molto  instava , ed  aveva 
proposto  un  suo  disegno  estesissimo  e specificato  assai.  Nel  tempo 
medesimo  scriveva  al  re  di  Prussia  per  dinunciargli  quanto  trama- 
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vasi  in  Parigi,  e per  dirgli  che  si  preparava  nna  confederazione  la 
quale  rovinerebbe  non  meno  l'inlliienza  della  Prussia  clic  quella  del- 
TAuslria,  e (^le  adoperavasi,  per  farvelo  entrare,  ogni  sorta  di  mezzi. 

Il  nno\T)  principe  germanico,  Miirat,  si  condnceva  in  altro  mo- 
do. Non  contento  del  bid  dnc.ato  di  Berg,  clic , come  gii  si  disse  , 
aveva  ttna  popolazione  di  320  mila  abitanti,  e nna  rendita  di  100  mila 
fiorini,  che  gli  consentiva  di  tenere  in  armi  due  reggimenti  c po- 
neva fra  le  sne  mani  f importante  piazza  di  Wesel,  ei  voleva  dive- 
nire almcn  regnale  cb-’ sovrani  di  Wiirteniberg  e di  Baden,  e de- 
siderava perciò  che  gli  si  creasse  nella  Wesifalia  uno  stato  di  un 
milione  d' abitanti.  A questo  proposito  egli  importunava  Talleyraiid, 
il  quale  sempre  soUecito  di  compiacere  ai  membri  della  famiglia 
imperiale,  immagrnava  disegni  sopra  disegni  per  comporgli  uno 
stato.  La  Prnssia  natiiralntente  gliene  forniva  i materiali  con  Mnn- 
ster,  Osnabruck  e fOst-Frisia  ; Irattavasi  però  di  dare  a quella  po- 
tenza in  iscambio  le  città  anseatielie,  bel  compenso  se  non  in  ter- 
ritorio, almeno  per  rieeliezza  ed  importanza. 

Tutti  questi  disegni  preparati  senza  avvertirne  Napoleone,  non 
ebbero  il  suo  gradimento  quando  furono  a sua  notizia.  Fi  non  aveva 
si  a cuore  di  soddisfar  l'amlrizione  di  Murat,  che  s’inducesse  a ope- 
rare niHivi  smembramenti  in  .Memagna  ; oltreehò  era  ben  risoluto 
a non  incorporare  le  città  anseatiche  in  veruno  grande  stato  eu- 
ropeo. Le  sne  ultime  disposizioni  avevano  fatto  sparire  dal  numero 
di  esse’.\iigusta , ed  ormai  stava  per  esserne  tolta  Norimberga; 
città  "per  le  quali  passava  il  commercio  della  Francia  col  centro  e, 
col  mezzodi  dell’ Alemagna.  Per  Ambnrgo,  Brema  e Fnberea,  pas- 
savajl  commercio  francese  col  settentrione.  Ben  sarebliesi  .Napo- 
leone guardalo  dal  sacrificare  tali  città,  la  cui  indipendenza  era 
utile  alla  Francia  ed  all’ Europa.  I vini,  i tessuti  francesi  penetra- 
vano in  Alemagna  ed  in  Russia  sotto  la  bandiera  neutrale  delle  città 
anseatiche,  e sotto  la  stessa  bandiera  venivano  le  materie  navali,  e 
i grani  talvolta,  se  la  Francia  ne  scarseggiava.  Inchiudere  queste 
città  nelle  dogane  di  imo  stalo,  era  lo  stesso  che  inceppare  il  loro 
commercio  ed  il  nostro.  Già  troppo  danno  aveva  rer.tto  il  privarsi 
di  Norimberga  e d’ .Augusta,  che  mandavano  in  Fr.incia  le  loro 
merci  e le  loro  chincaglie  per  commutarle  coi  nostri  vini,  co’  no- 
stri drappi , colle  nostre  derrate  coloniali,  cui  spandevano  poscia 
per  tutto  il  mezzodì  dcll’Alcmagna. 
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Napoleone,  risolulis6Ìino  a non  sacrificare  le  ciuù  anseatidic, 
rispingeva  ogni  proposta  die  tendesse  a darle  ad  uno  stalo  qua- 
lunque. Non  favoriva  pertanto  alcuno  dei  disegni  di  Murai.  Ndl’elcl- 
tore  d%Usia  egli  abborriva  un  principe  siiiuilaio,  avido,  c che 
sotto  il  velo  d'una  certa  quale  iudiUerenza  nascondeva  una  fiera 
nJinicizia;  e proponevasi  di  pagarlo,  alla  prima  occasione,  dell’aslio 
die  aveva  per  la  Francia.  Napoleone  adunque  non  voleva  vincolarsi 
in  riguardo  a lui , con  riceverlo  nella  coufederaziene  ebe  si  ordi- 
nava, pcroccbè  avrebbe  con  ciò  reso  impossibile  un  disegno  even- 
tuale, che  dovea  trar  seco  la  prossima  e ben  meritata  ruiiia  di  quel 
principe.  Se  fosse  stato  necessario  di  restituire  I'  Annover  all'  In- 
ghilterra, conveniva  pur  trovare  un  compenso  per  la  Prussia  ; e 
Napoleone  era  determinato  a olTerirle  l' Assia,  che  avrebbe  essa 
certamente  accettata,  siccome  aveva  accettato  i principati  ecclesia- 
stici e r .\niiovcr,  e siccome  avrebbe  accettale  le  città  anseatiche 
cui  ad  ogni  istante  chiedeva.  Questo  divisamenio  che  rimase  un 
secreto  pe’ dijilomalici  d'Furopa,  e ch'era  il  fio  delle  coutinue 
trame  della  casa  d' .Assia-CasscI  coi  nemici  della  Francia,  fu  la  ca- 
gione, allora  inesplicabile,  dei  rifiuti  opposti  alle  istanze  fatte  dal- 
rdeltorc  per  venir  ammesso  nella  nuova  coufederazione,  e della 
fedeltà  menzoguera  di  cui  si  vantò  ben  presto  verso  la  Prussia. 

Convenuta  ogni  cosa  coi  principi  di  Daden,  di  Wurlcmberg  e 
di  baviera,  i soli  che  fossero  consultali,  si  diò  il  trattato  da  soscri- 
vere  agli  altri  principi  che,  a loro  istanza,  furono  compresi  udla 
nuova  confedera/ione,  ma  senza  ricercare  il  parer  loro  intorno  alla 
jiatiira  dell'ano  che  la  costituiva.  Questo  trattato  si  pubblicò  il  12 
luglio,  c conteneva  le  disposizioni  seguenti. 

La  nuova  confederazione  doveva  portare  un  titolo  ristretto  c 
bene  scelto,  cioè  quello  di  Confederazione  del  Reno,  titolo  che 
escludeva  la  pretensione  di  comprendere  tutta  l'.VIemagna,  e che 
ap[dicavasi  unicamente  agli  stati  vicini  alla  Francia,  i quali  con 
(!ssa  avevano  relazioni  d' interesse  da  non  porsi  in  dubbio.  Il  titolo 
adunque  correggeva  un  poco  il  fallo  deiristiluzione.  1 principi 
conlraenli  formavano  una  confederazione  sotto  la  presidenza  del 
principe  arcicaucellieie , e sotto  il  protettorato  ded’  imperatore 
de' Francesi.  Ogni  qnislione  fra  loro  doveva  risolvei  si  da  una  dieta 
sedente  in  Fraiicoforte,  e composta  di  due  soli  collegi,  l'uno  detto 
dei  re,  l'altro  dei  principi.  Il  primo  corrisimudeva  al  collegio  au- 
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tico  degli  elcltori,  die  non  avrebbe  avuto  ormai  significazione  al- 
cuna, non  avendo  più  da  eleggere  imperatore;  il  secondo,  e pel 
titolo  e per  la  cosa,  era  il  collegio  antico  de’principi.  Non  eravi 
più  il  collegio  corrispondente  a quello  delle  città.  I principi  confe- 
derati erano  in  istato  perpetuo  d'alleanza  offensiva  c difensiva  colla 
Francia.  Ogni  guerra,  in  cui  la  confederaziene  o la  Francia  fosse 
implicata,  diveniva  ad  entrambi  comune.  La  Francia  dovea  fornire 
200  mila  nomini,  e la  confederazione  05  mila;  con  questo  riparti- 
mento:  la  Baviera  50  migliaia,  il  Wnrtemberg  12,  il  granducato  di 
Baden  8,  quello  di  Berg  .5,  quello  di  Assia-Darmstadt  4,  finalmente 
gli  altri  piccoli  stati  4 mila  fra  tutti.  Alla  morte  del  principe  arci- 
cancelliere,  l'impcrator  de’ Francesi  aveva  il  diritto  dì  nominare  il 
successore. 

1 confederati  si  dichiaravano  separati  per  sempre  dall’ impero 
germanico,  e dovevano  ripeterne  immediatamente  e in  solenne 
modo  la  dichiarazione  alla  dieta  di  Ratisbona.  Dovevano  nelle  reci- 
proche loro  corrispondenze,  c rispetto  :d  lor  affari  d’ Alemagna, 
governarsi  con  leggi  in  cui  la  dieta  di  Francoforte  aveva  quanto 
prima  a deliberare. 

Per  un  articolo  speciale,  tutte  le  case  tedesebe  avevano  la  fa- 
coltà di  aderire  in  appresso  al  trattato,  a condizione  di  un  aderi- 
mento puro  e semplice. 

La  confederazione  del  Beno , per  allora  comprendeva  i re  di 
Baviera  e di  Wnrtemberg,  il  principe  arcicancellierc,  arcivescovo 
di  Ratisbona,  i granduebi  di  Baden,  di  Berg,  di  Assia-Darmstadt,  i 
ducili  di  Niissan-L'singen  c di  Nassau-Weilburgo , e i principi  di 
Hohenzollero-llecliingen  , di  llobeiizolleru-Signiaringen , di  Salm- 
Salm,  di  Salm-Kirburgo,  d’Isemburgo,  d’.Areinberg,  di  Lichtenstein 
e della  Leyen. 

Gli  llohcnzollern  ed  i Salm  erano  ammessi  nella  nuova  confede- 
razione per  la  lunga  residenza  fatta  da  parecchi  membri  di  queste 
famiglie  in  Francia,  e per  l’amore  ch’esse  portavano  agl’inte- 
ressi nostri.  Il  principe  di  Lichtenstein  otteneva  d’ esservi  compre- 
so , e serbava  cosi  la  sua  qualità  di  principe  regnante,  sebben 
principe  austriaco,  a cagione  del  trattato  di  Presbnrgo  che  aveva 
sosrrìtio.  Fransi  accese  in  riguardo  a quel  principato  e ad  altri  che 
rimanevano  intatti,  grandi  cupidigie,  respinte  però  dalla  Francia. 

La  circoscrizione  gcogralìca  della  confederazione  del  Reno  ab- 
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bracciava  i lerrltorj  situali  fra  il  Siog,  il  Lahn,  il  Meno.il  Nocker, 
TAIlo  Danubio,  l'Isar,  rimi,  vale  a dire  il  paese  di  Nassau  e di 
Badcn,  la  Franconia,  la  Svevia,  l’Alto  Palalinalo  e la  Baviera.  Ogni 
principe  compreso  in  quella  circoscrizione , se  non  era  nominalo 
nell’ atto  costitutivo,  perdea  la  qualilli  di  piàncipe  regnante;  egli 
era  medialisznlo,  espressione  tolta  dall’antico  diritto  germanico,  la 
quale  significava  che  un  principe  cessava  di  dipendere  immcdiala- 
niente  dal  supremo  capo  dell’  impero,  per  non  dipendere  se  non 
medialameiile,  e perciò  c.ideva  sotto  l’antorità  del  sovrano  territo- 
riale, ne’cui  stati  era  inchiuso,  vedendo  cos'i  mancare  la  propria  so- 
vranitò. 

1 principi  e i conti  mediaiiiznli  conservavano  certi  diritti  prin- 
cipeschi, e solo  perdevano  i diritti  sovrani,  i quali  passavano  ai 
principi  di  cui  divenivano  sudditi.  Questi  diritti  sovrani  erano  (|ucHi 
di  legislazione,  di  giurisdizione  suprema,  d’alta  polizia,  d'imposta 
e di  leva.  La  bassa  e la  inedia  giustizia,  la  polizia  de’hoschi  , i di- 
ritti di  pesca,  di  caccia,  di  pascolo,  di  scavamento  di  miniere,  c 
tutti  i livelli  di  natura  feudale,  oltre  le  personali  proprietà,  com- 
ponevano le  prerogative  che  si  lasciavano  ai  mcf/ia(i;in/i. 

Conservavano  essi  la  facoltà  d'esscr  giudicati  dai  lorpari,  detti 
austreghi  nella  costituzione  antica  dell’ .\lemagna. 

L’immediata  nobiltà  era  Qnilivamonte  incorporala. 

I medializznli,  dalla  condizione  di  principi  regnanti  ridotti  a 
quella  di  sudditi  privilegiali,  erano  in  gran  numero,  e più  sareb- 
bero stali,  se  non  inlerponevasi  la  Francia.  Si  annoveravano  fra 
essi  i principi  di  Furslemberg,  devoti  all’Austria,  quelli  di  Iloheii- 
lobe,  dediti  alla  Prussia,  J1  principe  della  Tour  e di  Taxis  che  era 
spoglialo  del  monopolio  delle  poste  d’Alemagua,  i principi  di  Loe- 
venstein-VVerlheim,  di  Linange,  di  Loos,  di  Schwartzemberg,  di 
Solnis,  di  Wiilgenstein-Barlebiirgo,  ed  alcuni  altri.  La  casa  di  Nas- 
sau-Fulda,  quella  dell'antico  slatolder,  perdeva  alcune  porzioni 
de’ suoi  dominj,  per  la  sua  contiguità  di  territorio  colla  nuova  con- 
federazione. La  corte  di  Berlino,  oltre  le  gravi  inquietudini  che  in 
essa  doveva  destare  quella  confederazione , vi  trovava  due  cagioni 
di  personale  dispiacere,  nelle  perdite  che  vi  facevano  la  casa  di 
Nassau-Fnida  e quella  di  Tour  e Taxis,  di  cui  abbiamo  già  fatto 
conoscere  la  stretta  parentela  colla  reai  famiglia  di  Prussia. 

A coleste  disposizioni  fondamentali  il  trattalo  aggiungeva  i rego- 
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lamoHli  (Vi  teci'iinrio  die  erano  necessari  per  porre  in  a<' cardo  ì 
sovrani  di  Wurieniberg,  di  Baden  e di  Baviera,  inconciliabili  com- 
parleripi  d(‘lb  Svevia  austriaca,  de' beni  della  nobiltà  ianH'diaia  e 
de’dominj  de'priocipi  lneJìa^itzali. 

La  cillà  libera  di  Norimberga,  di  cui  non  sapevasi  più  come 
regolarla  sorte,  fra  un  irrequieto  ordine  di  cittadini  che  la  con- 
turbavano, e una  nobiltà  patrizia  che  la  rumava  colla  più  dispen- 
diosa amministrazione,  fu  data  alla  Baviera,  insieme  alla  città  di 
Batisbona,  per  ricambio  di  alcune  cessioni  latte  nel  Tiralo  al  regno 
d'Italia.  Il  principe  arcicanrcllierc  trovò  un  largo  compenso  nella 
città  e territorio  di  Francofone,  ove  poi  doveva  ratinarsi  la  nuova 
dieta. 

Questo  fclebre  trattato  della  confederazione  del  Beno  pose  fine 
all’  aulico  impero  germanieo,  dopo  mille  e sei  anni  d’esistenza,  da 
Carlomagno,  incoronalo  nell'SOO,  sino  a Francesco  II,  spodestato 
nel  180(5.  Esso  forniva  il  nuovo  esemplare  su  cui  doveva  essere 
costituita  l’Aleniagua  moderna;  n’era  a questo  titolo  la  riforma  so- 
ciale, e pel  presente  poneva  sotto  l’innnenza  temporanea  della 
Francia  gli  stati  del  mezzodì  dell’ AIcmagna , lasciando  Oultnaj’C 
quelli  del  settentrione  fra  i protettori  die  loro  piacesse  di  scegliere. 

Questo  trattato,  messo  fuori  il  12  luglio  con  gran  solennità, 
non  ragionò  maraviglia  alcuna , ma  compì  agli  occhi  di  tatti  il 
sistema  europeo  di  Napoleone.  Tenendo  egli  lutto  il  mezzodì  dcl- 
FEiiropa  sotto  l'alto  suo  dominio  pe’ regni  dati  a’snoi  cei^iunii,  e 
! principi  del  Beno  sotto  il  suo  protettorato,  non  gli  mancava  ikd- 
l’ impero  d’Occidenle  se  non  il  titolo. 

Era  d'uopo  annunziare  qne.sto  risili  (amento  alle  parti  kileres- 
sate,  cioè  alla  dieta  di  Buiishnna,  all’Austria  ed  alla  Prussia.  La 
dicliiarazione  alb  dieta  era  seniplìt'c,  notificando  che  non  sarebbe 
più  nconosciiiia.  All’ imperalor  d'.luslr'a  s’indirizzò  ima  noto,  in 
cui  senza  prescrivergli  la  condotta  che  avea  da  tenere  e che  ben 
prevedevasi,  gli  si  parlava  dell’ impero  germanico  siccome  d’uu’isli- 
tuzione  ormai  troppo  invecdiiala  al  pari  della  repubblica  dà  Vene- 
zia, cadente  da  ogni  parte  in  mina,  e che  non  dava  più  protezwne 
agli  stati  deboli  nè  inOiienza  agli  stali  forti,  che  non  cerrispcmdi'va 
più  ai  bisogni  del  tempo  nè  alla  proporzione  relativa  degti  stoU 
tedeschi  fra  loro , che  finalmente  non  procurava  più  aMa  casa  di 
Austria  islcssa  se  non  il  vane  titolo  d’inipcrator  d' Aletuagna,  titolo 
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dioii  r odierno  capo  di  qnelta  casa  avera  piTvista  lacaduciti'i  quando 
si  (etx  proclamare  impcrator  d’ Austria;  e ciò  aveva  slegata  la  corte 
di  Vienna  da  ogni  dipendenza  rhqielto  aie  case  HcttoraH.  Mostra- 
vasi  adnncpie  s|)crare , senza  chiedcilo,  die  l’ imperatore  Francesco 
ahdidwn  c-jjbc  un  titolo  il  quale  ormai  cessava  di  fatto  in  ima  gran 
parte  dei’ Aicniagna , cioè  in  quella  cui  abbracciava  la  cowfedera- 
zkme  dd  Reno;  titolo  che  noìi  doveva  essere  più  riconosciuto  dulia 
Francia. 

Onanto  alla  Prussia,  le  sì  facevano  congratulazioni  dell’ essersi 
sciolta  dai  legami  di  quell'impero  gemiaiiico  ordinarianienlc  schiavo 
dell’Aiisiria,  e per  risarcirla  del  prender  che  si  faceva  sotto  la  pro- 
pria dipendenza  il  mezzodì  deH' Alemagna,  invita\asi  a [lorre  l’Ale- 
magna  settentrionale  sotto  una  simile  dipendenza,  a L’ imperatore 
Napoleone,  scriveva  il  gaWnelto  fraiKcse,  vedrà  senza  disgusto, 
anzi  con  piacere,  che  la  Prussia  collochi  sotto  la  sua  inlluenza,  con 
una  confederazione  somigliante  a quella  del  Reno,  lattigli  stali  del 
scllcnlrioiie  dell’ Alemagna. » Non  erano  indicati  que’ principi,  e 
perciò  non  se  n’escludeva  alcuno;  ma  il  numero  c l’importanza 
loro  non  potevano  esser  grandi.  Erano  .\ssia-Cassel , la  Siissonia 
co’ diversi  suoi  rami,  le  due  case  di  Mecklcmburgo , ed  i piccoli 
principi  del  sclleHtrioHe,  che  è inutile  qui  enumerare.  Promettevasi 
di  non  frappoiTC  alcun  ostacolo  ad  una  confederazione  di  tal  sorta. 

Napoleone  però  non  aveva  falle  cose  tali  senza  prendere  ener- 
giche c manifeste  precauzioni.  Sopravvcgliando  colla  solila  sua  ope- 
rosità quanto  avvenisse  a Napoli,  a V'ciiezia  , e nella  Dalmazia,  senza 
rimettere  delle  cure  date  airiulcrna  amministrazione  dcirimpero, 
aveva  atteso  a poire  il  suo  grand’esercito  in  uno  stato  fonnùlubile. 
Quest’ g^fciio,  sparso,  come  da  noi  si  narrò,  in  Baviera,  in  Fraii- 
conia,  in  Isvevia,  collocalo  in  buoni  alloggiamenti,  era  riposato, 
pronto  a marciar  dì  nuovo,  o bisognasse  tornare  per  la  Baviera 
verso  rAustria,  o giltarsi  per  la  Francouia  c la  Sassonia  contro  la 
Prnssia.  Napoleone  aveva  fatti  entrare  nelle  sue  file  i due  dc[K)sili 
formali  a Strasburgo  e a Magonza  sotto  i marescialli-senatori  Kel- 
lenaanu  e Lcfebvre.  Era  un’aggiunta  di  4D  mila  uomini,  arruolali 
da  nn  anno,  perfeilameatc  disciplinali,  islniili  e alla  fatica  pronti. 
Alenili  di  essi,  appartenenti  alle  riserve  degli  anni  aiueriuri  , 
aveano  tocca  l’età  della  vera  forza,  cioè  i il-  od  i i.'ianni.  L’e  ei  cito, 
nell'  ultima  guerra  scemalo  di  veutiinila  uomini , un  quarto  del  qual 
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numero  era  tornato  nelle  file,  trovavasi  adunque,  mercè  tal  rin- 
for/.o,  aumenlaio  e ringiovanito.  Napoleone,  profittando  deH'esser 
nntriia  una  parte  delle  sue  truppe  in  esteri  paesi,  aveva  accresciuta 
sino  a 450,000  uomini  la  forza  totale  della  Francia,  154,000  dei 
quali  neU’interno  (i  gendarmi,  i veterani,  gl’invalidi,  c i depositi 
crai!  compresi  in  questo  numero),  40,000  a Napoli,  50,000  nella 
Lombardia,  20,000  in  Dalmazia,  6,000  in  Olanda,  12,000  al  campo 
di  Doulogne,  e 170,000 al  grand’esercito.  Questi  ultimi,  raunali  in 
una  sola  massa,  in  ordine  compiuto  dì  guerra,  c composta  di  50,000 
cavalieri,  di  10,000  soldati  d’artiglieria  e di  150,000  fanti,  erano 
pervenuti  al  più  allo  grado  di  perfezione  a cui  è possibile  di  giun- 
gere con  la  disciplina  e la  guerra,  e sotto  il  comando  del  più  insi- 
gne fra  i capitani.  Devesi  notare  die  da  quest’esercito  eransi  spic- 
cati il  generale  .Marmont  per  la  Dalmazia  e gli  Olandesi  per  l’Olanda, 
e che  nelle  sue  file  non  eran  più  i Dovari;  il  che  spiega  perdi’ esso 
non  fosse  più  numeroso  dopo  raggiunta  delle  riserve. 

In  qne’  formidabili  preparamenti.  Napoleone  poteva  aspettare 
gli  effetti  cui  producessero  in  Berlino  ed  in  Vienna  tutti  i vari  dise- 
gni suoi,  e intendere  alla  continuazione  de’ negoziati  aperti  iti  Pa- 
rigi colla  Russia  e coll’ Inghilterra. 

Del  rimanente,  egli  non  aveva  propensione  alcuna  a tirare 
innanzi  la  guerra,  se  non  eravi  costretto  per  eseguire  i suoi  divi- 
samenti.  Ardeva , per  l’opposto,  del  desiderio  di  riunire  a se  d’in- 
torno i suoi  soldati  per  la  festa  magnifica  che  la  città  di  Parigi 
devea  dare  al  grand’esercito.  Del  pensiero  e felice  era  quello  di  far 
festeggiare  truppe  si  valorose  da  questa  nobile  capitale  che  si  risente 
con  gran  forza  di  tutte  le  commozioni  della  Francia,  e che  se  non 
le  prova  con  maggior  vivezza,  le  esprime  almeno  più  presto  c più 
energicamente,  mercè  la  potenza  del  numero,  e l’abitudine  di  dar 
la  prima  mossa  in  tutte  lo  cose  c di  parlare  in  ogni  incontro  per 
la  nazione. 

Portato  alla  grandezza  dalla  propria  natura  ed  anche  dai  fortu- 
nati eventi  che  infiammavano  la  sua  immaginativa.  Napoleone,  tra 
si  vasti  c sì  svariali  negozianienti,  e fra  cure  militari  che  si  esten- 
devano da  Napoli  all'lllirìa,  dall’lllìrìa  all’ Alemagna,  e dall’ Ale- 
magna  all’Olanda,  dedicavasì  con  gusto  ardente  ad  immortali  crea- 
zioni d’arte  e di  utilità  pubblica.  Avendo  visitato,  nei  brevi  ozii 
concedutigli  dalla  guerra,  quasi  lutti  i luoghi  della  capitale,  non 


Digilized  by  Cooglc 


[Luglio  180C]  co>FEDEnA7ior(F,  del  nF>o.  COj 

avevane  osservato  un  solo  senza  essere  collo  subitamente  da  alcun 
pensiero  grande,  morale  od  utile,  di  cui  oggidì  vediamo  Tesegiii- 
nieiiio  sul  suolo  di  Parigi.  Erasi  condotto  a San  Dionigi , e veduta 
quella  chiesa  antica  in  deplorabile  stato , massime  dopo  che  eransi 
violate  le  reali  tombe,  ordinò  per  decreto  la  restaurazione  di  quel 
venerabile  monumento.  Statuì  che  quattro  cappelle  sepolcrali  vi  fos- 
sero erette , tre  delle  quali  pei  re  delle  dinastie  anteriori,  ed  una  pei 
principi  della  sua.  Marmi  inscritti  de’nomi  dei  re  sepolti , le  cui 
tombe  erano  state  profanate,  dovevano  tenere  il  luogo  delle  loro 
ceneri  disperse.  Istituì  un  capitolo  di  dieci  vescovi  gravi  d’etìi,  per 
lare  perpetua  orazione  in  quel  funebre  asilo  delle  regie  stirpi 
fì-aucesi. 

Dopo  aver  visitata  la  chiesa  di  Santa  GenovelTa,  ordinò  che 
questo  bel  tempio  fosse  terminalo  e restituito  al  cullo,  ma  serban- 
dogli la  destinazione  che  rassemblea  costituente  gli  aveva  assegnata, 
cioè  quella  di  ricevere  i corpi  degli  uomini  illustri  della  Francia.  Il 
capitolo  della  metropolitana,  accresciuto,  doveva  cantarvi  ogni 
giorno  l’ ulTicio. 

Il  senato  ordinò,  sulla  proposta  del  tribunato,  un  monumento 
trionfale.  Dopo  molti  disegni  rifiutali,  Napoleone  si  fermò  al  pen- 
siero d'innalzare  sopra  la  più  bella  piazza  di  Parigi  una  colonna 
di  bronzo , per  la  forma  e le  dimensioni  somigliante  alla  colonna 
Traiana,  consacrata  al  grande  esercito,  ed  in  cui  fossero  istoriati, 
su  di  un  lungo  basso  rilievo,  ravvolto  intorno  al  suo  fusto  magni- 
fico, i falli  della  guerra  del  I80j.  Fu  risoluto  che  i cannoni  presi 
al  nemico  ne  somministrassero  la  materia , e al  di  sopra  del  capi- 
tello sorgesse  la  statua  di  Napoleone  con  manto  imperiale.  È quella 
stessa  colonna  della  piazza  Vendòme,  a piò  della  quale  passano  e 
passeranno  le  generazioni  presenti  e le  future,  subbietto  di  gene- 
rosa emulazione  per  esse  finché  serberanno  l’amore  della  gloria 
nazionale , argomento  di  eterno  rimprovero  se  mai  tanto  scades- 
sero da  perdere  questo  nobil  sentimento! 

Napoleone  stabili  poscia  il  disegno  d’un  arco  di  trionfo  sulla 
piazza  del  Carrousel,  quello  stesso  che  vi  si  vede  oggidì.  Quest’arco 
faceva  parte  del  divisato  compimento  del  Louvre  e didle  Tuileries. 
Proponevasi  egli  di  riunire  questi  due  palazzi,  formandone  un  solo, 
il  quale  sarebbe  il  più  grande  che  si  fosse  mai  visto.  Collocatosi 
un  giorno  sulla  porla  maggiore  del  Louvre,  e guardando  verso  il 
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Palazzo  di  Ciuìi  , formò  il  concetto  di  una  grande  strada  che  do* 
veva  essere  costruita  uuiforineiDcnte , larga  cone  la  via  della  Pace, 
dii'iila  fino  alta  barriera  del  Trono,  in  guisa  che  l' occhio  potesse 
correre  da  una  parie  fino  ai  Cam^  Elisi,  e dall’altra  ine  ai  primi 
alberi  di  Vincenaes.  11  nome  destinatole  era  quello  di  Vi»  [iweiuALe. 
Uq  monuiBcoio  giò  da  lunga  pezza  era  dcci«talo  sul  luogo  dcl- 
Taaika  Bastiglia.  Napoleone  voleva  che  fosse  un  arco  trionfale, 
tanto  spazioso  da  oftir  comodo  passaggio, sotto  la  volta  di  mezzo, 
alla  grande  via  inunagìoata,  e posto  all' interseca  meato  di  essa  col 
canale  di  San  Martino.  Avendo  gli  arcbitcHi  dichiarata  l’ impossibi- 
lità di  tal  costruzione  sopra  quella  base.  Napoleone  risolveuc  di 
erigere  quell’ arco  sulla  piazza  della  Stella,  perchè  facesse  fronte 
alle  Tuileries,  e divenisse  l’una  delle  estremità  della  linea  immensa 
di’  egli  voleva  tracciare  in  sono  della  sua  capitale.  La  presente 
geiieraziouc  ha  compito  b maggior  parte  dei  inonnoteati  che  Na> 
poleuue  non  aveva  avuto  il  tempo  di  terminare.  Essa  non  Gm  il 
Louvre,  nè  efleUnò  b magniGca  vìa  ddb  quale  aveva  egli  conce- 
pito il  disegno. 

Nelle  sue  cure  per  la  città  di  Parigi  e!  non  si  ristette  ad  opere 
di  puro  oruaraeiUo.  Stimò  cosa  indegna  della  prosp<TÌtà  dell’im- 
pero la  scarsezza  d'acqua  nella  capitale,  mentre  in  seno  le  scorre 
un  bello  e limpiJo  Gume.  Le  fontane  erano  aperte  solo  di  giorno; 
ed  ci  volle  che  tosto  si  eseguissero  lavori  alle  trombe  idrauliche 
di  Noslra-Uomia , del  Ponte  Nuovo , di  CliaiUtU  e del  Grot-Caillou. 
per  fare  scorrer  l’acqua  giorno  e notte.  Ordinò  inoltre  la  costru- 
zione di  quindici  nuove  fontane;  nel  qual  numero  ci-a  pur  quella 
così  delta  del  Caslello-d'Acqua.  In  due  mesi  una  parte  di  quegli 
ordini  fu  eseguita,  e l'acqua  sgorgava  senza  intermissione  dalle 
Co  foutanc  auliche.  Sul  luogo  delle  altre  di  recente  decretate , 
pilastrini  temporanei  versavano  l’acqua,  inlaiitodiè  le  fontane 
si  erigessero.  Il  pubblico  erario  soniaiinislrò  il  danaro  occor- 
rente. 

Napoleone  prescrisse  la  contimiazione  delle  vie  lungo  la  Senna, 
c statuì  che  il  punte  del  Giardino-delIe-Piaiile , allora  in  costru- 
zione , porterebbe  il  glorioso  nome  d’ Austcì'litz.  Finalmente  accor- 
tosi , nel  visitare  il  Campo  di  Marte  per  istabilire  il  modulo  delle 
feste  che  si  preparavano , eh’  era  neoessui-ia  una  comunicazione  in 
quel  punto  fra  le  due  rive  della  Senna , ordiuò  l’erezione  d’  uu 


Digitized  by  Coogle 


[Luglio  1806]  CONFEDERAZIONE  DFX  RENO.  607 

pome  di  pietra,  che  doveva  riuscire  il  pia  beBo  delh  capitalo,  e 
che  poscia  Fu  nominato  ponte  di  Iena. 

I dipartimenti  più  remoti  dell’ impero  ebbero  parte  alla  sua 
munificenza.  Ei  decretò  in  quell’anno  il  canale  dui  Rodano  al  Reno, 
quello  fra  il  Reno  e la  Sclielda , e ordinò  si  facessero  gli  studi  per 
l’altro  da  Nantes  a Brest.  Grandi  somme  assegnò  per  la  continua- 
zione di  quelli  deir  Ourcq , di  San-Qiiintino  e di  Borgogna.  Pre- 
scrisse la  costrtizionc  d'ima  grande  strada  di  60  leghe,  da  Metz 
a Magonza,  a traverso  la  valle  della  Mosclla.  Fe  iiicomiuciar  la 
strada  fra  Roanne  e Lione , in  cui  trovasi  la  bella  sresa  di  Tarare, 
quasi  pari  a quella  del  Si'mpione;  ki  celebre  strada  delle  Cornice 
che  va  da  Nizza  a Genova , rasente  i fianchi  dell’  Appennino  , tra 
le  cime  de’ monti  ed  il  mare.  Inoltre  fece  continuare  quella  del 
Senipione,  già  quasi  compita,  quelle  del  Moncenisio  e del  Mongi- 
nevro , e finalmente  quella  die  corre  lungo  il  Reno.  Ordinava  al- 
tresì nuovi  lavori  nell' arsenale  di  Anversa. 

Pare  che  la  vittoria  avesse  fecondato  il  suo  inldletlo,  peroc- 
ché la  maggior  parte  de’  suoi  grandi  concepimenti  si  riferiscono 
a quest’anno  memorabile , posto  in  mezzo  fra  la  prima  metà  della 
sua  carriera,  quando  la  saviezza  quasi  sempre  fu  scorta  de’passi 
di  lui,  e r ultra  metà  si  straordinaria  ed  infausta,  nella  quale  il 
suo  grand’animo  concitato  dai  prosperi  eventi,  si  lanciò  oltre  i 
termini  della  umana  possanza  per  cadere  finalmente  entro  nn  abisso. 

II  corpo  legislativo  avhmato  dava  quietamente  il  proprio  as- 
senso ai  disegni  immaginati  da  Napoleone,  e discussi  dal  consiglio 
di  stato.  Non  più  assistevasi  alle  scene  burrascose  della  rivoluzione, 
e non  ancora  a quelle  di  un  parhmiento  libero.  Vedevasi  un’asscm- 
Llea  die  approvava  fiducialmenle  disegni  cui  sapeva  essere  bene 
concepiii  c bene  esposti. 

L'n  nuovo  codice  fu  presentato  m quest’ anno,  frutto  di  hmgbe 
conferenze  fra  i triluHii  e i consiglieri  di  stai» , sono  la  direzione 
dell' arcicancelliepe  Cambaeérès;  era  ri  codice  di  procedura  civile, 
che  porgea  le  Boraic  del  procedere  innanzi  ai  tribunali  francesi,  in 
ragione  didia  loro  forma  uovclla,  e del  perferi— avwento  delle  no- 
stre leggi.  Quel  codice  fu  approvato  senza  difficoltà  veruna,  atteso- 
ché i punti  soggetti  a controversia  si  erano  discussi  antieipninmente 
nelle  delihcrazioui  preparatorie  del  consiglio  di  stalo  e del  tri- 
bunato. 
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Migliorossi  in  modo  notevole  l'ordinamento  del  consiglio  di 
stalo.  Fino  allora  questo  corpo  esaminava  le  leggi  proposte , discu' 
leva  i grandi  provvedimenti  di  governo,  quali,  per  esempio,  il  con- 
cordato, r incoronazione,  il  viaggio  del  papa  a Parigi,  la  grave 
quistionc  diplomatica  dei  preliminari  di  San-Giuliano  non  ralilicati 
dall’ .\ustria.  Iniziato  a tutte  le  faccende  di  stalo,  era  piuttosto  un 
consiglio  di  governo  che  un  consiglio  d'ammin'isirazione.  Ma  sif- 
fatte quistioni  ogni  giorno  divenivano  più  rare  nel  suo  seno,  e fa- 
ceano  luogo  a quistioni  puramente  amministrative,  che  il  progresso 
del  tempo  e la  crescente  estensione  dell’  impero  ognora  moltipli- 
cavano. 1 consiglieri  di  stato,  personaggi  di  gran  conto,  quasi  pari 
ai  ministri,  erano  in  grado  troppo  elevali  e in  numero  troppo  scarso 
per  potere  dar  opera  a tutte  le  relazioni.  Mentre  il  numero  delle 
faccende  si  aumentava  , e mentre  queste  assumevano  carattere  uni- 
camente amministrativo,  un  altro  bisogno  si  manifestava,  ed  era 
quello  di  formar  nomini  egregi  pel  consiglio  di  sitilo,  di  creare  una 
scala  per  giungervi,  c massimamente  di  applicare  a quegli  iiflìci  la 
gioventù  di  condizione  alta,  che  Napoleone  valeva  trarre  a se  per 
tulle  le  vie  ad  un  tempo,  quelle  della  guerra  e quelle  delle  incom- 
benze civili.  Dopo  averne  conferito  coll’ arcicancellicrc,  egli  creò  i 
referendari,  occupanti  un  posto  intermedio  fra  gli  auditori  e i con- 
siglieri di  stato,  con  incarico  del  maggior  numero  delle  relazioni, 
aventi  la  facoltà  di  deliberare  sulle  quistioni  da  loro  riferite,  e go- 
denti di  onorari  proporzionati  alla  importanza  delle  loro  attribu- 
zioni. Portalis  figlio,  .Molò  e Pasquier,  molto  giovani  allora,  e no- 
minali incontanente  referendari,  indicavano  Futilità  e l'intendimento 
di  quell’istituzione.  Si  amava  il  merito  che  desiava  rimembranze, 
ma  non  esduJevasi  quello  che  non  ne  destava  alcuna. 

A questa  savia  innovazione  che  formò  un  semenzaio  di  abili 
amministratori,  Napoleone  tosto  ne  aggiunse  un’altra.  Mancava  una 
giurisdizione  per  gli  appaltatori  che  trattavano  collo  stalo,  o ese- 
guissero lavori  pubblici,  o facessero  somministrazioni , o contraes- 
sero impegni  di  finanza.  La  faccenda  deWeijoiianli  riuniti  si  b 
quella  che  aveva  messa  in  chiaro  codesta  lacuna,  perocché  N.ipo- 
leone  non  saptmdo  più  a chi  allìJarne  lo  scioglimento,  era  venuto 
in  pensiero  di  rimetterla  al  corpo  legislativo.  Non  polevasi  attribuire 
una  tal  giurisdizione  ai  tribunali , tanto  per  le  nozioni  speciali 
eh’ essa  richiede,  quanto  per  lo  spirilo  che  le  si  confa  e che  dev’cs- 
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.sere  amminisirativo  anziché  giiidicialc.  Fu  questa  la  cagione  per  cui 
il  dar  sentenza  intorno  ai  contratti  stipulati  col  governo  Tu  rimesso 
al  consiglio  di  stato;  e da  ciò  ebbero  origine  principalmente  le  sue 
attribuzioni  contenziose.  Laonde  si  crearono  in  pari  tempo  avvocali 
al  consiglio,  incaricati  di  difendere  con  iscritti  gl’  interessi  de’ liti- 
ganti che  erano  per  esser  chiamati  dinanzi  a quel  nuovo  tribu- 
nale. 

A tutte  queste  creazioni  ne  aggiunse  Napoleone  anche  un’altra, 
che  è la  più  bella  forse  del  suo  regno,  vale  a dire  l’ Università.  Ve- 
demmo qual  sistema  di  educazione  egli  aveva  prescelto  nel  1802. 
quando  gittò  i fondamenti  della  rinnovata  società  francese.  In  mezzo 
alle  vecchie  generazioni  cui  la  rivoluzione  aveva  rese  nemiche , e le 
une  delle  quali  ribramavano  il  cessato  ordine  di  cose,  mentre  le 
altre  erano  disgustate  del  nuovo  senza  voler  tornare  all’  antico , ei 
sì  propose  di  formar  coll’  educazione  una  generazione  novella  atta 
alle  moderne  istituzioni  e addestrata  da  esse.  In  vece  di  quelle  scuole 
centrali,  ove  si  davan  lezioni  pubbliche,  alle  quali  intervenivano  i 
giovani  allevati  nelle  famiglie  o nei  convitti  particolari , ed  in  cui 
udivano  professori  insegnare,  a grado  del  loro  capriccio  o di  quello 
de’ tempi,  le  scienze  fìsiche  molto  più  che  le  lettere,  Napoleone  is- 
tituì, come  narrammo,  case  nelle  quali  i giovani  albergati  c nudriti, 
ricevevano  dallo  stato  l’ istruzione  e l’ educazione,  e in  cui  le  lettere 
avevano  ripreso  il  luogo  che  non  avrebber  dovuto  mai  perdere,  sen- 
zachè  perdessero  le  scienze  il  luogo  che  avevano  acquistato.  Napo- 
leone , ben  prevedendo  che  il  pregiudizio  e la  malevolenza  insorge- 
rebbero contro  que’ novelli  stabilimenti,  aveva  fondati  seimila  po- 
sti gratuiti,  e composta  cosi  di  sua  autorità  (ch’era  l’autorità  del 
benefizio)  la  popolazione  de’  nuovi  collegi , a cui  davasi  il  nome  di 
Licei.  Gli  uni  aperti  di  recente , gli  altri  già  antichi  ma  trasformati, 
offerivano  sin  dal  180G  lo  spettacolo  dell’ ordine,  de’ buoni  costumi 
e del  sano  insegnamento.  Ve  n’ erano  29,  e Napoleone  voleva  ac- 
crescerne il  numero  fino  a cento.  Trecentodieci  scuole  secondarie 
stabilite  dai  comuni,  ed  un  egual  numero  di  tali  scuole  aperte  da 
privati,  le  prime  astrette  a seguire  le  regole  de'  Licei,  le  seconde  a 
mandarvi  i loro  allievi,  compivano  la  totalità  de’ nuovi  stabilimenti. 
Questo  sistema  era  felicemente  riuscito.  I proprietari  de’  convitti  pri- 
vati, i parenti  tenaci  negli  antichi  pregiudizi,  i preti  vagbeggiantì 
la  conquista  della  pubblica  educazione , calunniavano  i Licei.  Non 
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prufessarvisi,  dicevano,  se  non  le  inalemaliche , volendo  degli 
alunni  far  tanti  militari;  la  religione  esservi  negletta,  corrotti  i 
costumi.  Non  v'era  in  ciò  una  verità,  perocché  avevasi  espresso 
intendimento  di  ripor  le  lettere  in  onore,  ed  erasi  raggiunto  il  6ne 
proposto.  La  religione  vi  si  insegnava  da  cappellani  con  quella  dili- 
genza che  la  volontà  dell’autore  del  Concordato  aveva  potuto  otte- 
nere , e con  quel  buon  successo  cui  lo  spirito  del  secolo  consentiva. 
Finalmente  una  vita  dura,  quasi  militare,  ed  esercitazioni  continue 
vi  preservavano  la  gioventù  dalle  passioni  precoci;  e dal  lato  dei 
costumi , i Licei  erano  certamente  da  anteporsi  ai  convitti  privati. 

Ad  onta  però  delle  maldicenze  degl'  interessati  e dei  burberi 
fautori  delle  cose  antiche,  quegli  stabilimenti  avevano  fatti  rapidi 
progressi.  La  gioventù,  tratta  dalla  benefica  istituzione  de’ posti  gra- 
tuiti, e dalla  fidanza  dei  loro  parenti,  cominciava  ad  accorrervi  in 
folla. 

Ma,  al  creder  di  Napoleone,  l’opera  era  appena  sbozzata.  Non 
bastava  il  trarre  giovani  alle  scuole  ; bisognava  che  lor  si  dessero 
precettori,  conveniva  creare  un  corpo  insegnante.  Era  questa  una 
gran  qiiistione  che  egli  aveva  decisa  con  quella  fermezza  di  mente 
della  quale  dava  segno  in  tutte  le  occorrenze.  Riporre  l’educazione 
in  mano  de’ preti,  da  lui  era  giudicato  inammissìbile.  Egli  aveva 
rìstaurati  i culti , e ciò  aveva  fatto  col  profondo  convincimento  del- 
l’essere  cosa  necessaria  una  religione  in  ogni  società,  non  come 
un’  aggiunta  ai  mezzi  di  polizia , ma  come  una  soddisfazione  dovuta 
ai  bisogni  più  nobili  dell'  anima  umana.  Contuttocìò  egli  non  voleva 
affidare  la  cura  dì  formar  la  novella  società  al  clero , il  quale  osti- 
nato ne’ suoi  pregiudizi,  nel  suo  amore  del  passato,  nella  sua  av- 
vei'sionc  al  presente,  nel  suo  terrore  per  l’avvenire,  non  poteva  se 
non  continuare  fra  la  gioventù  le  passioni  triste  delle  generazioni 
che  si  estinguevano.  Fa  d’uopo  che  la  gioventù  si  formi  sul  modello 
della  società  in  cui  è destinata  a vivere;  fa  d'uopo  che  trovisi  nel 
collegio  lo  spirito  della  famiglia,  nella  famiglia  lo  spirito  della  so- 
cietà, con  costumi  più  puri,  con  abitudini  più  regolari,  con  più 
gravi  occupazioni;  fa  d’uopo  ìnsomma  che  il  collegio  sia  immagine 
della  società  ma  resa  migliore.  Se  havvi  qualche  differenza  tra  l’uno 
e l’ altra , se  la  gioventù  ode  i precettori  e ì parenti  favellare  in  di- 
verso modo , se  ascolta  lodarsi  dagli  uni  ciò  che  biasimano  gli  altri , 
ue  deriva  un  deplorabile  contrapposto,  che  le  turba  la  mente,  e che 
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le  fa  dispregiare  i suoi  precellori  se  ha  maggior  fiducia  nei  parenti , 
o i suoi  parenti  se  più  confida  nei  precettori.  In  tal  caso  la  seconda 
parte  della  vita  si  passa  nei  nulla  credere  di  quanto  si  imparò  nella 
prima.  La  religione  istessa,  qualora  sia  imposta  con  affettazione, 
invece  di  esser  professata  con  rispetto  alla  presenza  della  gioventù , 
si  converte  in  un  giogo,  al  quale  il  giovane  fatto  libero  si  affretta 
di  sfuggire  come  ad  ogni  freno  del  collegio.  Tali  furono  le  consi- 
derazioni che  allontanarono  Napoleone  dal  pensiero  di  affidare  la 
gioventù  agli  ecclesiastici.  Un’  ultima  ragione  compì  di  raffermarlo 
nel  suo  proponimento.  Era  forse  atto  il  clero  a educare  ebrei  e pro- 
testanti? Certo  no.  Adunque  non  potevasi  da  esso  far  educare  in- 
sieme ebrei,  protestanti  e cattolici,  per  comporre  di  tutti  una  gio- 
ventù assennata,  tollerante,  piena  d’  amor  patrio,  idonea  a tutte  le 
carriere,  una  insomma  qual  conveniva  che  fosse  la  Francia  rin- 
novata. 

Nondimeno,  se  al  clero  mancavano  le  qualità  necessarie  al 
grande  ufficio,  ne  aveva  alcune  oltremudo  preziose,  che  dovevansi 
con  ogni  sforzo  imitare.  La  vita  regolata,  laboriosa,  sobria  e mo- 
desta, era  una  condizione  indispensabile  per  allevar  bene  la  gio- 
ventù, poiché  non  bisognava  contentarsi,  per  un  tanto  incarico,  dei 
primi  che  si  offerissero,  formati  dai  casi  del  tempo  e da  una  società 
dissoluta.  Ma  era  impossibile  forse  che  i laici  acquistassero  certe 
qualità  del  clero?  Napoleone  non  credeva  ciò,  e l’ esperienza  ha  di- 
mostrato ch’egli  non  ingannavasi.  La  vita  degli  studi  ha  molte  parti 
di  somiglianza  colla  vita  religiosa,  è compatibile  colla  regolarità 
de’ costumi  e colla  tenuità  delle  sostanze.  Napoleone  credeva  che 
con  regolamenti  si  potesse  creare  un  corpo  di  professori , il  quale 
senza  rimanere  in  celibato,  mettesse  nell’ educar  la  gioventù  la  stessa 
applicazione,  lo  stess’ ordine,  la  stessa  costanza  di  vocazione  del 
clero.  Vi  è tutti  gli  anni,  nelle  generazioni  che  pervengono  allo  stato 
adulto,  come  le  messi  crescenti  che  giungono  a maturità,  un  certo 
numero  di  giovani  eletti  che  amano  con  passione  lo  studio,  e che 
appartengono  a famiglie  prive  di  beni  di  fortuna.  Raccogliere  questi 
ingegni,  soggettarli  a prove  preparatorie,  ad  una  disciplina  comune, 
attirarli  e ritenerli  coll’  adescamento  d’ una  carriera  modesta  bensì 
ma  assicurata;  tal  era  il  problema  da  risolvere,  nè  lo  riputava  Na- 
poleone di  scioglimento  impossibile.  Aveva  fede  nello  spirilo  di  cor- 
porazione, e lo  amava.  L’ima  delle  parole  circi  più  sovente  ripe- 
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leva,  per  esprimere  un’idea  che  ognora  colpivagli  la  menle,  era 
questa  : La  società  esserti  disciolta  in  polvere.  Ben  era  naturale  eh’  ei 
provasse  questo  sentimento,  all’aspetto  di  un  paese,  ove  non  erano 
più  nè  nobiltà,  nè  clero,  nè  parlamento,  nè  corporazioni.  Di  con- 
tinuo agli  uomini  della  rivoluzione  egli  diceva:  a Sappiate  collegarvi, 
se  pure  volete  difendervi  ; osservate  come  si  difendono  i preti  e i 
fuorusciti , animati  dall’  ultimo  soflìo  delle  grandi  corporazioni  di- 
strutte! 1)  Ei  voleva  pertanto  commettere  ad  un  corpo  che  vivesse  e 
si  difendesse , la  cura  di  educare  le  nascenti  generazioni.  Così  egli 
risolvè,  così  fece,  c conseguì  il  suo  intento. 

Ecco  i principj  sui  quali  Napoleone  stabiliva  l’Università. 
Un’educazione  speciale  per  gli  uomini  destinati  a professori;  esami 
prcparaiorj  per  ottener  la  cattedra  ; l’ ammissione  dopo  ciò  in  un 
gran  corpo , senza  il  giudizio  del  quale  la  loro  carriera  non  poteva 
essere  nè  interrotta  nè  troncata,  c nella  quale  si  sollevavano  col 
tempo  e coi  loro  meriti  : alla  testa  di  detto  corpo  un  consiglio  su- 
premo, composto  di  que’ professori  che  si  fossero  segnalati  per  le 
loro  doti  d’ingegno,  applicante  le  regole,  direttore  dell’ insegna- 
mento; il  privilegio  insomma  dell’educazione  pubblica  attribuito  del 
tutto  alla  nuova  istituzione , con  un  assegno  in  rendite  sopra  lo  sta- 
to, il  che  doveva  aggiungere  all’energia  dello  spirito  di  corpora- 
zione r energia  dello  spirito  di  proprietà  ; furon  questi  i concetti , 
giusta  i quali  Napoleone  volle  che  l’Università  fosse  ordinata.  Ma 
era  troppo  esperto  per  inserire  tutte  queste  disposizioni  in  una  leg- 
ge. Con  profonda  intelligenza  usando  egli  della  Aducia  pubblica, 
che  gli  permetteva  di  proporre  leggi  molto  generali,  cui  poscia  com- 
piva con  decreti,  di  mano  in  mano  che  si  facevano  sperimenti,  in- 
caricò Fourcroy,  amministratore  della  pubblica  istruzione,  sotto  il 
ministro  dell’  interno , di  compilare  una  proposta  di  legge , la  quale 
fu  concepita  in  tre  articoli  solamente.  Nel  primo  era  detto:  che  sa- 
rebbe formato , sotto  il  nome  di  UniversitX  Imperiale  , un  corpo  di 
professori,  incaricato  della  istruzione  pubblica  in  tutto  l’Impero; 
nel  secondo , che  i membri  del  corpo  insegnante  contrarrebbero  ob- 
bligationi  civili,  speciali  e temporanee  (questa  parola  era  adoprata 
per  escluder  l’ idea  de’  voti  monastici  ) ; nel  terzo , che  l’ ordina- 
mento del  corpo  insegnante,  raggiustato  a norma  dell’esperienza, 
sarebbe  convertito  in  legge  nella  sessione  del  1810.  Gli  è soltanto 
l oii  questa  latiliulinc  di  azione  che  si  opeiano  le  grandi  cose. 
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Questo  divisameuto , presentato  il  6 di  maggio , fu  approvato , 
come  tutti  gli  altri , con  fiducia  e con  silenzio.  Noi  non  consiglie- 
remo che  si  accettino  cosi  le  leggi , se  non  quando  vi  sia  un  tal  uo- 
mo, tali  atti,  e,  ciò  che  è ancor  più  determinante,  una  tal  condi- 
zione delle  cose  pubbliche. 

Quella  breve  e feconda  sessione  fu  terminata  colie  leggi  di  fl- 
uanza.  Napoleone  considerava  a buon  dritto  le  finanze  qual  fonda- 
mento non  meno  indispensabile  dell’  esercito  alla  grandezza  d’ un 
impero.  L’ultima  crisi,  benché  passata,  era  un  avvertimento  grave 
del  doversi  formar  finalmente  un  sistema  compiuto  di  finanze,  sol- 
levare i mezzi  al  livello  dei  bisogni , e ordinare  un  servizio  dell’  era- 
rio per  cui  si  potesse  far  senza  di  ricorrere  agli  agenti  di  affari. 

In  quanto  al  trovare  i mezzi  necessari  per  sopperire  alle  spese 
della  guerra , Napoleone  stava  fermo  in  non  volere  tórre  a prestito. 
Di  fatto , anche  in  mezzo  alla  prosperitù  di  cui  egli  faceva  goder  la 
Francia , la  rendita  del  5 per  100  non  era  salita  mai  oltre  il  60.  Se 
sì  fosse  annunziato  di  voler  prendere  a prestanza,  probabilmente  il 
corso  sarebbe  disceso  fino  al  50 , ed  era  in  tal  caso  un  interesse 
perpetuo  del  10  per  100  da  sostenere.  Napoleone  era  alieno  dal  ri- 
correre a tali  mezzi.  Tuttavìa  bisognava  sopperire  al  difetto  degli 
ultimi  bilanci,  e porre  finitivamente  le  entrate  in  conguaglio  collo 
stato  di  guerra,  che  da  quindici  anni  pareva  essere  lo  stato  ordina- 
rio della  Francia.  Impresa  ardita,  e che  non  si  recò  mai  ad  effetto, 
era  il  bastare  alle  spese  d’ una  lotta  ostinata  colle  imposte  perma- 
nenti. Napoleone  non  disperava  dì  riuscirvi , ed  ebbe  il  coraggio  dì 
proporre  alla  nazione,  o piuttosto  di  imporle  gli  aggravi  che  doveano 
fornire  i mezzi  per  raggiungere  quel  risultamento. 

L’arretrato  degli  ultimi  anni  poteva  liquidarsi  con  60  milioni, 
toltone  però  il  debito  verso  la  cassa  d’estinzione.  Questo  debito  con- 
sisteva, come  ognun  deve  rammentarsi,  in  cauzioni  di  cui  erasi  fatto 
uso,  in  somme  risultanti  dalla  vendita  de’ beni  nazionali  che  l’erario 
aveva  assorbiti  pe’ propri  bisogni,  quantunque  appartenessero  alla 
cassa  di  estinzione.  Era  necessario  adunque  provvedere  a qne’  60 
milioni,  al  debito  contratto  verso  la  cassa  d’estinzione,  e ad  un  bi- 
lancio annuale  che,  giusta  l’esperienza  del  1806,  non  eicvavasi  a 
meno  di  700  milioni  durante  la  guerra  (820  colle  spese  di  riscos- 
sione). 

Ecco  quali  furono  i mezzi  immaginati.  Erasi  visto  che  la  cassa 
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d'estinzione  aveva  con  vantaggio  grandissimo  venduti  i beni,  di  cui 
le  si  era  allidata  l’ alienazione  a titolo  di  prova.  Allora  in  cambio  di 
vendere  per  essa  i 70  milioni  che  la  legge  di  ventoso  dell’  anno  IX 
le  attribuiva  a fine  di  compensarla  delle  rendite  create  in  qnel  tem- 
po, e di  cui  le  si  doveva  il  prezzo  in  ragione  di  10  milioni  all’anno, 
le  si  erano  consegnati  quei  beni  istessi.  in  quanto  alle  cauzioni  da 
rimborsarle,  crasi  statuito  che  le  si  pagassero  nel  medesimo  valore, 
cioè  in  beni , salvo  ad  essa  il  venderli  colle  debite  precauzioni,  che 
le  erano  giè  riuscite  si  felicemente.  Questa  osservazione  istessa  aveva 
condotto  Napoleone,  che  era  l’ inventore  di  quella  liquidazione,  a tro- 
vare il  mezzo  di  supplire  ai  60  milioni  dell’  arretrato. 

Egli  aveva  dotati  col  rimanente  de’  beni  nazionali  il  senato , la 
legion  d’ onore , l’ istruzione  pubblica  e certi  stabilimenti  ; nel  che 
sua  intenzione  era  stata  di  sottrarli  allo  sprecamento  delle  aliena- 
zioni mal  fatte.  Però  si  era , da  una  parte , ornai  conosciuto  che  le 
vendite  si  potevano  operare  vantaggiosamente  con  affidarle  alla  cassa 
d’estinzione:  e,  d’altra  parte,  crasi  trovato  in  quel  sistema  di  do- 
tazioni il  vizio  proprio  ai  beni  di  mano-morta,  la  cui  condizione  è 
di  essere  mal  curati  e di  fruttar  poco.  Napoleone  determinò  di  rito- 
gliere que’beni  al  senato  e alla  legion  d’onore,  e di  compensameli 
col  creare  tre  milioni  di  rendite  al  5 per  cento , formanti  un  capi- 
tale di  60  milioni.  Se  le  rendite  poste  in  mano  al  pubblico  eran  minac- 
ciate d’un  abbassamento  immediato  di  prezzo,  assegnate  che  fos- 
sero come  dotazioni  a corpi  permanenti,  che  non  le  alienavano, 
esse  erano  scevre  di  tutti  gl’inconvenienti  dei  prestiti,  non  davano 
occasione  a verun  discredito  de’  pubblici  capitali , anzi  procuravano 
un  vantaggio  ai  pubblici  stabilimenti  che  li  ricevevano,  ed  era  di 
assicurar  loro  una  rendita  del  5 invece  del  ì c mezzo  o del  3 per 
cento,  cui  fruttavano  i beni  nazionali.  Questi  beni,  dati  poi  alla 
cassa  d’estinzione,  che  li  venderebbe  a poco  a poco,  dovevano  pro- 
curare i 60  milioni  di  cui  v’  era  bisogno. 

Occorrevano  però  nel  momento  que’60  milioni  per  saldare  l’ar- 
retrato de’ bilanci  anteriori.  Si  pensò  di  creare  valori  temporanei, 
che  rendessero  il  6 o il  7 per  cento,  secondo  l’epoca  del  loro  rim- 
borso, scadenti  a termine  fisso,  pagabili  alla  cassa  d’estinzione,  un 
milione  per  mese,  dal  1°  luglio  1806  al  1"  luglio  1811 , ipotecati 
sul  capitale  della  detta  cassa,  che  avrebbe,  con  ciò  che  possedeva 
e ciò  che  era  per  acquistare,  circa  130  milioni  di  beni  nazionali. 
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onde  aggiungerebbe  a quella  ricchezza  di  stabili  un  credilo  si- 
curo. 

Ouei  valori  d’un  inteiesse  vantaggioso,  ma  non  usurario,  e rim- 
borsabili a termine  fisso  e vicino,  non  poteano  cadere  come  la  ren- 
dita, perocché  la  loro  scadenza  mensuale  ed  assicurata  per  cinque 
anni,  doveva  tendere  a sostenerli,  nella  certezza  di  trovare  il  capi- 
tale intero,  di  mese  in  mese.  È questa  un’operazione  che  più  volte 
in  appresso  riuscì  a bene , e eh’  era  eccellente. 

Il  modo  per  liquidare  l’arretrato  consisteva  adunque  nei  rito- 
gliere ai  grandi  corpi  i beni  giù  loro  assegnali,  nel  dare  ad  essi 
rendite  certe,  il  che  aveva  il  vantaggio  di  un  subito  aumento  d’en- 
trata , nel  far  vendere  questi  beni  dalla  cassa  d' estinzione , cosa  che 
poiea  fare  con  buon  successo  in  cinque  anni,  nel  procurarsene  anti- 
cipatamente il  valore  con  cedole  a scadenza  determinata , le  quali 
non  potevano  cadere  in  discredito,  mercè  un  rimborso  certo  e poco 
lontano,  e mercè  un  interesse  del  6 o del  7 per  iOO. 

La  sola  diflScoIlù,  poco  grave  peraltro,  di  questo  divisamento, 
si  era  che  la  somma  delle  rendite  componenti  il  debito  pubblico 
stava  per  salire  a 51  milioni  invece  di  50  come  prescrivevano  le 
leggi  anteriori.  Ma  la  violazione  era  poco  importante,  e soddisfa- 
cevasi  alla  legge  con  istabilire  un’estinzione  più  rapida  per  quel 
milione  di  soprappiù. 

Restava  che  si  provvedesse  ai  bilanci  futuri,  col  crear  mezzi 
suflìcieuti  cosi  per  la  pace  come  per  la  guerra.  Napoleone  fece  al 
corpo  legislativo  ed  all’  Europa  una  dichiarazione  ardita  e savissima 
nel  tempo  istesso,  dal  lato  delle  fìnanze.  Egli  voleva  la  pace,  pe- 
rocché, diceva  alteramente,  da  lui  era  stata  esaurita  la  gloria  mili- 
tare; voleva  la  pace,  poiché  l’aveva  conceduta  all’Austria;  ed  in 
quel  momento  era  pronto  a concluderla  colla  Russia , e intendeva  a 
negoziarla  coll’Inghilterra.  Ma  le  potenze  avevano  presa  l’abitudine 
di  considerare  i trattati  come  tregue  che  poteano  rompere  al  primo 
segnale  dato  da  Londra.  Finché  non  si  tenesse  modo  di  condurle  a 
rispettare  i loro  impegni,  e acquetarsi  alla  grandezza  della  Francia, 
bisognava  che  Napoleone  stesse  pronto  a sopportare  i pesi  della 
guerra  per  tutto  il  tempo  che  fosse  necessaria.  La  Gran  Bretagna  pre- 
tendeva bastare  alle  spese  di  guerra  coi  prestiti  ; e poteva  fare  ciò , 
sino  a che  tal  mezzo  era  in  sua  mano.  La  Francia  doveva  provve- 
dervi altramente , cogli  aiuti  che  le  erano  propri , vale  a dire  colle 
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imposte , mezzo  ben  più  durevole  e che  iiiun  aggravio  lasciava  dopo 
di  se.  Laonde  egli  dichiarava  che  facevano  d’  uopo  000  milioni  in 
tempo  di  pace  e 700  in  tempo  di  giierr»  (720  ed  820  colle  spese 
di  riscossione).  Il  bilancio  dell’anno  più  pacifico  del  governo  di  Na- 
poleone, quello  del  1802,  aveva  potuto  ristringersi  ad  una  spesa 
di  500  milioni.  Ma  dopo  il  1802,  l’ aumento  del  debito,  lo  sviluppo 
dato  ai  lavori  di  pubblica  utilità,  la  dotazione  del  clero,  in  conse- 
guenza del  concordato , il  ristabilimento  della  monarchia  onde  era 
originata  la  creazione  d’una  lista  civile,  recavano  a 600  milioni  le 
spese  certe  in  tempo  di  pace.  I mezzi  ordinari  oltrepassavano  di  non 
poco  questa  somma.  In  quanto  alle  spese  dello  stato  di  guerra , che 
crasi  in  risoluzione  di  sostenere  per  tutto  il  tempo  che  bisognasse , 
esse  facevano  ascendere  il  bilancio  a 700  milioni.  Ondecbè  si  pote- 
vano consacrare  ogni  anno  130  milioni  alla  marineria,  300  incirca 
alla  guerra,  ed  avere  50  vascelli  armati  e 450  mila  uomini  pronti 
sempre  ad  entrare  in  campo.  La  Francia  con  tali  forze  era  in  grado 
di  far  fronte  ad  ogni  pericolo;  quindi  senza  abusare  di  se  stessa , 
poteva  imporsi  quell'aggravio,  stantecbè  le  sue  rendite  ordinarie 
procuravano  già  oltre  a 600  milioni.  Il  regno  d’ Italia  ne  forniva 
presso  a 30,  per  I’  esercito  francese  che  vegliava  alla  sua  sicurez- 
za , ed  era  facile  ottenere  60  in  70  milioni  di  più  colle  imposte  or- 
dinarie. 

Dopo  questa  dichiarazioue  ardita.  Napoleone  ebbe  il  coraggio 
di  por  mano  al  grande  aiuto  delle  contribuzioni  indirette  che  aveva 
già  restituito  alia  Francia,  e di  creare  un  nuovo  mezzo  non  meno 
utile,  nè  meno  abbondante,  e che  non  aveva  altro  inconveniente  se 
non  di  colpire  la  generalità  del  popolo,  benché  lievemente,  ed  era 
r imposta  del  sale.  Perciò  ei  propose , oltre  la  lassa  d’ inventario 
sulle  bevande  (lassa  che  riscotevasi  presso  i proprietari  nell’atto 
della  vendita),  un’  altra  sul  traflìco  in  grosso  esul  vendere  al  minuto, 
e quindi  r esercUio , vale  a dire  la  sopravveglianza,  e la  visita  degli 
agenti  del  fìsco  ai  mercatanti  da  vino.  Le  contribuzioni  indirette 
che  prima  rendevano  25  milioni , ne  dovevano  produrre  più  dì  30, 
in  conseguenza  dì  quella  dilatazione. 

In  quanto  aU'imposta  del  sale,  il  suo  ristabilimento  andava  unito 
alla  soppressione  d’ un’ altra  tassa  divenuta  insopportabile,  cioè 
quella  delle  barriere  sulle  strade;  la  quale  sì  poco  attagliavasi  alle 
abitudini  francesi,  c tanto  incomodava  I’ .ngricoltura , che  tutti  i 
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consigli  generali  ne  avevano  chiesta  l’ abolizione.  Non  fruttava  se 
non  15  milioni,  somma  che  non  era  bastevole  pel  mantenimento 
delle  strade  dell’Impero,  onde  bisognava  aggiungervi  10  milioni 
ogni  anno;  eppur  le  strade  non  erano  ancora  ridotte  allo  stato  desi- 
derevole,  e si  calcolava  a 55  milioni  almeno  la  somma  necessaria 
per  tenerle  convenevolmente.  Col  proporre  una  tassa  ben  leggiera, 
quella  di  due  decimi  per  chilogramma  (2  soldi  per  libbra)  di  sale , 
da  pagarsi  nelle  maremme  salifere  ai  doganieri  che  le  guardavano 
per  ogni  lato  {queste  saline  erano  quasi  tutte  sulla  frontiera),  si 
potea  sperare  un  provento  di  35  milioni,  vale  a dire  quello  che  ap- 
punto richiedevasi  per  tener  le  strade  ottimamente,  e sgravar  lo 
stato  d’iin  dispendio  di  10  milioni.  Quella  imposta  nulla  aveva  di 
comune  colle  antiche  gabelle,  inegualmente  ripartite,  fatte  più  gravi 
dall’ «sercùio , e che  talvolta  accrescevano  il  prezzo  del  sale  fino  a 
H soldi  per  libbra,  prezzo  che  era  esorbitante  per  le  classi  del 
popolo. 

Col  prodotto,  crescente  ogni  anno,  di  queste  nuove  lasse,  c con 
altre  rendite  accidentali  che  consentissero  di  aspettare  il  compiuto 
loro  sviluppamento,  la  Francia  doveva  trovarsi  presto  in  grado  di 
sopportar  le  spese  di  guerra  finché  durasse,  e di  far  poi  sentire  i 
benefizj  della  pace  ai  popoli  dell’  Impero  colla  diminuzione  dell’  im- 
posta prediale , unica  che  fosse  veramente  onerosa. 

Napoleone  per  tal  provvedimento  compiva  il  ristauro  delle  fi- 
nanze francesi,  rovinate  nel  1789  dall'  abolizione  delle  tasse  indirette, 
e ofleriva  all'Europa  una  scenp  sconfortante  pe’  nostri  nemici,  vale 
a dire  50  vascelli,  450  mila  uomini,  mantenuti  senza  contrarre 
prestiti,  e fino  che  la  guerra  durasse. 

Il  bilancio  del  1806  fu  pertanto  assegnato  di  700  milioni  in 
ispese  e in  entrale  (820  colla  spesa  di  riscossione.)  Una  accidentale 
circostanza,  quella  del  ristoramenio  del  calendario  gregoriano  col 
1“  di  gennaio  1806,  lo  fece  portare  a 15  mesi  invece  di  12,  e a 900 
invece  di  700  milioni.  In  fatti  il  precedente  bilancio,  quello  del- 
l’anno Xlll,  fermandosi  al  21  settembre  1805,  bisognava,  per  giun- 
gere al  1“  di  gennaio,  soprapporre  tre  mesi  e 9 giorni,  il  che  do- 
veva far  salire  il  bilancio  del  1806  a 15 mesi  incirca, c a 900  milioni. 

Una  cosa  rimaneva  ancora  da  farsi,  ed  era  l’ordinare  la  teso- 
reria ed  il  banco  di  Francia.  Napoleone,  fatto  accorto  dagli  ultimi 
avvenimenti,  voleva  riformar  l’nna  e l’altro. 

Consolato  e Impero.^  ìli.  78 
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Già  rìpeiemroo  più  volle,  in  questa  storia,  che  il  valore  del- 
l’imposta era  mandalo  all’  erario  sotto  forma  di  obbligazioni  a termi- 
ne, odi  òoni  a vista , soscritti  dai  ricevitori  generali , c pagabili  di 
mese  in  mese  alla  loro  cassa.  Lo  sconto  di  questa  carta  procurava  da- 
naro, quando  se  ne  aveva  bisogno  prima  delle  scadenze.  L’abban- 
donare questo  sconto  ad  una  compagnia  era  male  riuscito.  Erasi 
poi  aflìdata  l’ operazione  istessa  ad  un’  agenzia  de’  ricevitori  gene- 
rali che  lavorava  in  Parigi  per  l’ intiero  corpo.  Ristabilito  il  credi- 
lo, i capitali  abbondavano,  e i ricevitori  generali  potevano  pro- 
curare allo  stalo,  colto  sconto  delle  proprie  loro  obbligazioni , tutte 
le  somme  di  cui  abbisognava.  Nondimeno  a lungo  si  discusse  nel  con- 
siglio di  finanze,  al  cospetto  di  Napoleone,  se  si  dovesse  affidare  quel 
servizio  al  banco , più  potente  che  non  sarebbe  mai  l’ agenzia  dei 
ricevitori  generali.  Napoleone  tosto  giudicò  che,  per  questo  e per 
altri  servizj,  il  banco  non  era  abbastanza  fortemente  costituito: 
onde  risolvè  di  raddoppiare  il  capitale,  e di  portarlo  da  45,000 
azioni  a 90,000,  il  che  faceva,  a 1,000  franchi  per  azione,  un 
capitale  di  90  milioni.  Inoltre  determinò  di  renderne  monarchico 
r ordinamento,  col  mutarne  il  presidente  eleggibile,  che  n'  era  alla 
testa,  in  governatore  di  nomina  imperiale,  che  lo  dirigesse  col 
doppio  intento  di  vantaggiare  il  commercio  e l’ erario  ; di  porre 
nel  suo  consiglio  tre  ricevitori  generali,  per  istringerlo  ognor  più 
al  governo  ; finalmente  di  sopprimere  la  disposizione  giusta  la  quale 
si  proporzionavano  gli  sconti  al  numero  delle  azioni  possedute  da- 
gli esibitori  di  cedole,  e di  surrogarle  un’  altra  disposizione  ben  più 
saggia,  consistente  nel  proporzionare  quegli  sconti  al  credilo  ri- 
conosciuto de’commcrcianti  che  li  domandavano.  Questi  mutamenti 
proposti  in  una  legge,  furono  approvali  dal  corpo  legislativo,  e 
sotto  quella  costituzione  forte  ed  abile  il  banco  di  Francia  è dive- 
nuto uno  de’ più  saldi  stabilimenti  della  terra;  perocché  a’ giorni 
nostri  fu  visto  soccorrere  perfino  il  banco  d’Inghilterra,  e attra- 
versare, senza  venir  meno,  le  più  grandi  catastrofi  di  stato. 

Dopo  aver  così  ingrandito  il  banco  di  Francia,  Napoleone  non 
volle  affidargli  in  modo  permanente  e definitivo  il  servizio  dell’  era- 
rio. Egli  intendeva  servirsi  al  bisogno,  e accidentalmente,  del  nuovo 
potere  che  gli  aveva  assicuralo,  per  iscontare  tale  o tal  altra  somma 
di  obbligazioni  de' ricevitori  generali,  Oili  boni  a vista,  ma  non  po- 
lca risolversi  a consegnargli  finitivamenle  il  portafogli  dell’erario. 
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Il  banco  era  una  compagnia  di  negozianti,  che  deliberavano,  gli  è 
vero,  sotto  un  presidente  da  essa  nominato,  ma  posti  fuori  dei  go- 
verno di  lui;  ed  egli  non  voleva  aprir  loro,  come  diceva,  il  secreto 
delle  sue  operazioni  militari,  con  aprir  loro  il  secreto  delle  sue 
operazioni  di  finanze,  a Io  voglio,  soggiungeva,  poter  traslocare  un 
corpo  di  truppe  senzachè  il  banco  lo  sappia,  ed  esso  lo  saprebbe 
se  conoscesse  ì miei  bisogni  di  danaro,  o 

Del  rimanente,  ei  fece  porre  alla  prova,  ma  alla  prova  soltanto, 
un  nuovo  sistema  di  pagamento  per  parte  degli  esattori.  Benché  il 
sistema  delle  Mligaxionì  avesse  reso  grandi  servigi , non  era  I*  ul- 
timo termine  della  perfezione,  in  fatto  di  riscotimento.  Spesso  ac- 
cadeva cbe  i ricevitori  generali  avessero  considerabili  somme  in  cassa 
delle  quali  profittavano,  in  aspettazione  della  scadenza  delle  obbli- 
gazioni loro.  Oltreché  queste  obbligazioni  facevano  luogo  ad  un  traf- 
fico usurario  molto  attivo.  Un  semplice  conto  corrente  stabilito  fra 
lo  stato  e gli  esattori,  del  quale  ogni  somma  entrata  nelle  loro  casse 
apparteneva  all’erario,  fruttando  a prò  dell’esattore  cbe  l’aveva 
pagata,  un  conto  corrente  di  tal  sorta  era  un  sistema  ben  più  sem- 
plice, più  conveniente,  e che  non  impediva  di  concedere  ai  rice- 
vitori generali  i vantaggi  che  erasi  creduto  necessario  di  far  ad  essi 
godere.  Ma  bisognava  innanzi  tntto  un  sistema  di  scritture  cbe  non 
permettesse  abbagli;  bisognava  introdurre  nella  computisteria  del- 
l’erario le  scritture  in  partita  doppia,  delle  quali  fa  uso  il  commercio. 
Mollien  propose  il  conto  corrente  e la  scrittura  doppia;  e Napo- 
leone con  tutto  l’animo  vi  consentì,  ma  volle  cbe  questo  sistema 
fosse  sperimentato  presso  alcuni  ricevitori  generali , per  giudi- 
carne alla  prova  il  merito. 

Cotesti  furono  i lavori  civili  di  Napoleone  in  quel  memorabile 
anno  1806,  cbe  fu  il  più  belio  dell’  Impero,  come  il  1802  fu  il  più 
bello  del  Consolato:  anni  fecondi  l’uno  e l’altro,  nei  quali  la  Fran- 
cia fu  costituita  per  essere  una  repubblica  dittatoria  nel  1802,  ed 
un  vasto  impero  federativo  nel  1806.  In  quest’ultimo  anno  Napoleone 
fondò  ad  un  tempo  regni  vassalli  dandone  a’  fratelli  suoi  le  corone, 
ducati  pe’suoi  generali  e pe’suoi  servitori,  ricche  dotazioni  pe'suoi 
soldati,  soppresse  l’ impero  germanico,  e lasciò  che  l’ impero  fran- 
cese da  solo  riempisse  l’Occidente.  Continuò,  in  fatto  di  strade, 
ponti  e canali , i lavori  giù  incominciati  ; e ne  intraprese  altri  più 
importanti,  come  erano  i canali  dal  Rodano  al  Reno,  dal  Reno  alla 
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Scbelda,  le  strade  della  riviera  occidentale  di  Genova,  di  Tarare, 
c da  Metz  a Magonza  ; ideò  i grandi  monumenti  della  capitale , la 
colonna  della  piazza  Vendòme,  l’arco  della  Stella,  il  compimento 
del  Louvre,  la  via  che  doveva  esser  detta  Imperiale,  e le  principali 
fontane  di  Parigi;  cominciò  il  ristauramenlo  della  chiesa  di  San  Dio- 
nigi; ordinò  che  si  compiesse  il  Panteon;  promulgò  il  codice  di 
procedura;  perfezionò  l’ordinamento  del  consiglio  di  stato;  creò 
l'Università;  liquidò  flnitivamente  gli  arretrati  delle  finanze;  compì 
il  sistema  delle  imposte;  riordinò  il  banco  di  Francia,  e preparò  il 
nuovo  sistema  di  tesoreria  francese.  Tutto  questo,  intrapresosi  nel 
gennaio  1806,  era  terminato  nel  luglio  dell’anno  istesso.  Qual  in- 
telletto mai  concepì  tante  cose,  sì  varie,  sì  profonde,  c le  effettuò 
in  sì  breve  tempo?  È ben  vero  che  siamo  giunti  al  colmo  di  quel 
prodigioso  regno,  d’ un’ altezza  incomparabile,  e di  cui  si  può 
dire,  contemplando  lo  spettacolo  intero  delle  umane  grandezze, 
che  ninna  lo  supera,  se  ve  ne  ha  pur  alcuna  che  lo  raggiunga. 

Sfortunatamente,  quell’anno  maraviglioso , invece  di  finirsi 
colla  pace,  come  si  potea  sperare,  finì  colla  guerra,  parte  per 
colpa  dell’Europa,  e parte  per  colpa  di  Napoleone,  non  che  a ca- 
gione della  morte  di  Fox  nell’anno  medesimo  in  cui  era  mancato  Pitt. 

I negoziati  intrapresi  colla  Russia  e colf  Inghilterra,  avevano 
continuato  mentre  eseguivansi  i tanti  lavori  di  cui  si  è fatto  cenno. 
Lord  Yarmouth , col  quale  cransi  volontariamente  allungate  le  trat- 
tazioni, non  si  rimoveva  dalle  fatte  proposte.  L’ Inghilterra  intendev-a 
di  serbare  la  maggior  parte  delie  sue  conquiste  marittime,  assen- 
tiva alla  Francia  le  sue  conquiste  sul  continente,  sempre  eccet- 
tuato i’Annover,  e ristringevasi  a chiedere  che  cosa  si  farebbe  per 
compensare  il  re  di  Napoli  ; de’  nuovi  regni  e della  confederazione 
del  Reno  essa  non  mostrava  di  prendersi  pensiero  alcuno.  Napo- 
leone che  non  aveva  più  donde  differire  il  termine  de' negoziati , 
già  essendo  compiuti  i principali  suoi  divisamenti , stimolava  lord 
Yarmouth  a procurarsi  poteri  per  venire  ad  una  conclusione.  Lord 
Yarmouth  avevali  alfine  ricevuti,  ma  con  ordine  di  non  produrli  se 
non  quando  scorgesse  bene  la  possibilità  di  legare  accordi  colla 
Francia,  e quando  si  fosse  inteso  col  negoziatore  russo. 

Era  arrivato  Oubril  di  giugno  con  poteri  formali,  e con  duplice 
istruzione;  prima,  di  guadagnar  tempo  in  riguardo  alle  bocche  di 
Catturo,  c di  risparmiare  così  all’Austria  l’esccnzionc  militare  di  cui 
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era  minacciata;  quindi,  d’assestare  ogni  contesa  con  un  trattato  di 
pace,  se  ia  Francia  aderiva  a condizioni  che  salvassero  la  dignìtik 
dell’  impero  russo.  Una  circostanza  aveva  raffermato  OubriI  nel  pen- 
siero di  fìnirla  con  un  trattato  di  pace.  Mentre  egli  era  in  viaggio, 
si  mutò  il  ministero  in  Russia.  Avendo  sostenuto  il  principe  Czar- 
toryski  ed  i suoi  amici , eh’  era  d’ uopo  legarsi  più  strettamente  al- 
r Inghilterra , non  già  per  continuare  la  guerra , ma  per  negoziare 
con  più  vantaggio,  Alessandro,  fastidito  delle  loro  rimostranze,  e 
temendo  vincoli  troppo  stretti  col  governo  britannico,  aveva  accet- 
tate finalmente  le  rinunzie  spesso  offerte,  e surrogato  a Czartoryski 
il  generale  Budberg.  Questi  era  stato  aio  dell’imperatore  ed  amico  del- 
l’imperatrice madre,  e non  aveva  nè  forza  d’animo  nè  disposizione 
per  resistere  al  suo  signore.  OubriI  che  avea  conosciuta  la  propen- 
sione dell’ imperatore  alla  pace , ben  altramente  da' suoi  ministri, 
dovette  credersi  autorizzato,  per  quel  mutamento,  ad  inclinare 
vieppiù  verso  una  conclusione  pacifica. 

Talleyrand  non  durò  fatica  a rendere  persuaso  OubriI,  quando 
asserì  che  non  eravi  tra  i due  imperi  alcun  grave  interesse  da  di- 
scutere, e tutt'al  più  una  quistione  d’influenza  da  trattare  in  pro- 
posito delle  due  o tre  piccole  potenze  che  la  Russia  aveva  tolte  a 
proteggere.  Ma  in  quanto  ad  esse , la  Russia  non  poteva  mostrare 
grandi  pretensioni,  battuta  com’  era  stala  ad  Austerlilz,  ed  or  poco 
disposta  a ricominciare  dopo  che  l’ Austria  aveva  ceduta  la  sua  spada , 
dopo  die  la  Prussia  era  dipendente , e dopo  che  l’ Inghilterra  pa- 
reva stanca.  Voleva  la  Russia  solamente  che  troppo  non  si  ferisse 
il  suo  orgoglio,  ed  era  pronta  perciò  a passar  oltre,  in  quanto  ai 
riordinamenti  fatti  in  Alemagna , e alla  riunione  di  Genova  e degli 
stati  veneti  ; c perfino  era  disposta  a tacere  intorno  alla  conquista 
di  Napoli,  perocché  il  sorgere  in  armi  dei  Napoletani,  dopo  una 
convenzione  di  neutralità,  giustificava  tutti  i rigori  di  Napoleone. 
Ciononostante  la  Russia,  in  riguardo  al  Piemonte  c a’ Borboni 
di  Napoli,  aveva  impegni  per  iscritto,  e non  poteva  far  meno  che 
domandare  per  essi  alcuna  cosa,  qualunque  fosse.  Gl’  impegni  verso 
la  casa  di  Savoia  cominciavano  a cadere  in  prescrizione , ma  quelli 
che  eransi  contratti  verso  la  regnante  Carolina , spingendola  entro 
l’abisso,  erano  troppo  recenti  e troppo  autentici  perchè  non  si  avesse 
ad  intervenire  a favor  di  lei. 

Questa  era  pertanto  la  quistione  essenziale  c difficile  a risol- 


Digitized  by  Google 


C22 


UBRO  VEirrESIMOQCARTO. 


[Luglio  1806] 


versi  tra  Talleyrand  e Oubril.  Avrebbe  desiderato  quest’  ultimo  di 
procurare  qualche  compenso , per  debole  che  fosse , al  re  di  Sar- 
degna, d’assicurar  la  Sicilia  ai  Borboni  di  Napoli,  e introdurre 
nel  trattalo  certe  espressioni  atte  a dare  alla  Russia  un’  apparenza 
d’intervenzione,  utile  ed  onorevole,  negli  affari  dell’Europa.  Ben- 
ché Napoleone  avesse  voluto  da  principio  un  trattato  rigido  e vuo- 
to,. che  ristabilisse  puramente  e semplicemente  la  pace  fra  i due 
imperi , a fine  di  comprovare  cb’  egli  non  riconosceva  nella  Russia 
l’influenza  ch’ella  arrogavasi,  quel  troppo  severo  divisamento  do- 
vea  cadere  dinanzi  alla  possibilità  d’una  pace  immediata,  che  per 
contraccolpo  conduceva  suo  malgrado  l’Inghilterra  a trattare  sopra 
condizioni  ragionevoli.  Permise  adunque  Napoleone  a Talleyrand  di 
concedere  tutte  le  mostre  d’influenza  che  potessero  salvar  la  di- 
gnità del  gabinetto  russo.  Questo  ministro  pertanto  fu  autorizzato  a 
guarentire,  nel  trattato  palese,  lo  sgombramento  dell’ Alemagna, 
l’integrità  dell’impero  ottomano,  e l’indipendenza  della  repub- 
blica di  Ragusa;  a promettere  i buoni  ufllzj  della  Francia  per  aggiu- 
star la  Prussia  colla  Svezia;  e finalmente  accettare  i buoni  uffizj 
della  Russia  per  ristabilir  la  pace  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra. 
Eravi  con  che  stendere  un  trattato,  meno  insignificante  di  quello 
prima  voluto  da  Napoleone,  e perciò  più  lusinghiero  all’orgoglio 
della  Russia.  Ma  bisognava  un  compenso  qualunque  pei  re  di  Sar- 
degna e di  Napoli.  In  quanto  al  re  di  Sardegna,  Napoleone  stette 
fermo  sul  rifiutare,  onde  convenne  desistere;  in  quanto  al  re  di 
Napoli,  non  consenti  mai  a lasciargli  la  Sicilia,  e chiedeva  che 
quest’isola  fosse  restituita  al  regno  di  Napoli,  posseduto  allora  da 
Giuseppe.  A forza  di  cercare  un  modo  per  conciliar  le  opposte 
pretensioni,  fu  trovato  un  ripiego  che  consisteva  nei  cedere  le  isole 
Baleari  al  principe  reale  di  Napoli , ed  un  compenso  in  danaro  al 
re  e alla  regina  tolti  di  trono.  Le  isole  Baleari  appartenevano,  gli 
è vero,  alla  Spagna,  ma  Napoleone  aveva  modo  di  fornire  ad  essa 
un  equivalente,  allargando  il  piccolo  regno  d’Etruria  con  alcuni 
frammenti  del  ducato  di  Parma  e Piacenza.  Aveva  inoltre  una  ra- 
gione eccellente  e moralissima  da  far  valere  presso  la  corte  di  Ma- 
drid, e fu  che  il  principe  reale  di  Napoli  era  divenuto  genero  di 
Carlo  IV , nello  stesso  giorno  in  cui  una  principessa  di  Napoli  erasi 
sposata  al  principe  delle  Asturie.  Per  compimento  di  tali  buone 
ragioni,  aveva  Napoleone  la  forza;  ond’egli  era  in  caso  di 
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poter  prendere,  in  quanto  alle  Baleari,  un  formale  impegno. 

Immaginato  questo  divisamento , era  d’ uopo  finirla.  Oubril  si 
pose  in  relazione  con  lord  Yarraouth,  il  quale,  ancorché  pro- 
fessasse benevoli  sentimenti  verso  la  Francia,  riputava  non- 
dimeno debolezza  il  concedere  tutto  ciò  che  era  chiesto  da  Talley- 
rand.  Egli  da  buon  Inglese  avrebbe  voluto  che  la  Sicilia  fosse 
lasciata  a Carolina  di  Napoli,  perocché  il  conservarla  ad  essa 
era  un  darla  all’  Inghilterra.  Laonde  non  cessava  dall’  insistere 
presso  Oubril,  affinché  questi  traesse  in  lungo  la  resistenza  della 
Russia. 

Ma  Talleyrand  aveva  un  mezzo  da  Napoleone  suggeritogli , e di 
cui  abilmente  si  giovò , ed  era  quello  di  minacciar  l’ Austria  d’ im- 
mediate ostilità  se  le  bocche  di  Cattare  non  si  restituissero.  Napo- 
leone, come  già  dicemmo,  ammetteva  importanza  a queste  bocche 
di  Catturo,  per  la  loro  felice  situazione  sull’Adriatico,  e princi- 
palmente per  la  loro  prossimità  ai  confini  della  Turchia.  Era  dun- 
que ben  risoluto  nel  volerne  la  restituzione,  e pronto  a venire 
dalle  miuaccc  ai  fatti.  Non  gli  rimaneva  per  ciò  a dare  innanzi  se 
non  un  passo,  stanteebé  le  sue  truppe  erano  sull’Ino  ed  occupa- 
vano Braunavia.  Per  la  qual  cosa  Talleyrand  dichiarò  ad  Oubril  che 
faceva  d’ uopo  concludere  e soscriver  la  pace  che  seco  trarrebbe  la 
restituzione  delle  bocche  di  Catturo,  o lasciar  Parigi;  dopo  del  che 
darebbesi  contro  all’Austria,  se  pure  essa  non  aggiungeva  i suoi 
sforzi  a que’ della  Francia  per  ripigliare  la  posizione  cosi  perfida- 
mente consegnata  ai  Russi. 

Impaurito  Oubril  da  questa  dichiarazione  perentoria , fece  ma- 
nifeste le  sue  perplessità  a lord  Yarmouth , dicendogli  che  aveva 
per  istruzione  di  salvar  l’ Austria  da  un’  immediata  violenza , e che 
era  costretto  ad  uniformarvisi  ; che,  del  rimanente,  nello  stato  in  cui 
erano  le  cose,  nulla  ad  aspettare  guadagnavasi  con  un  uomo  della 
tempra  di  Napoleone;  perocché  in  ciascun  giorno  egli  commetteva 
qualche  nuovo  atto,  che  bisognava  poscia  approvare,  se  non  vole- 
vasi  tornar  da  capo  all’  armi  ; che  se  si  fosse  trattato  innanzi  il 
Inese  d’ aprile , non  si  sarebbe  proclamato  Giuseppe  Bonaparte  re 
di  Napoli;  che  se  si  fosse  negoziato  prima  di  giugno,  non  sarebbe 
Luigi  Bonaparte  divenuto  re  d’ Olanda;  finalmente,  che  se  si 
fosse  negoziato  prima  di  luglio,  l’impero  germanico  non  sarebbe 
stato  disciolto.  Oubril  prese  adunque  il  suo  partito,  e ad  onta  delle 
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istanze  di  lord  Yarmoulb,  soscrisse,  il  venti  luglio,  un  trattato  di 
pace  colla  Francia. 

Negli  articoli  patenti  si  stipulò,  come  già  indicammo,  lo 
sgombramento  deir  Alemagna,  l’indipendenza  della  repubblica  di 
Itagusa,  e l’integrità  dell' impero  ottomano.  In  quegli  stessi  arti- 
coli furon  promessi  i buoni  uHIcj  delle  due  potenze  contraenti  per 
porre  un  termine  alle  contese  insorte  tra  la  Prussia  e la  Svezia  ; e 
la  Francia  accettò  Tormalmente  i buoni  uflìcj  della  Itussia  pel  risia* 
bilimento  della  pace  coll’Inghilterra;  tutte  le  quali  cose  conserva- 
vano alla  Itussia  quelle  mostre  d’ influenza  eh’  essa  desiderava  di 
non  perdere.  Fu  di  nuovo  promessa  l'indipendenza  delle  sette  isole, 
e l’immediato  sgombramento  delle  bocche  di  Cattare.  Negli  articoli 
secreti  si  concessero  le  Baleari  al  principe  reale  di  Napoli,  ma  a 
condizione  di  non  accogliervi  gl’inglesi  in  tempo  di  guerra;  fu  as- 
sicurata una  pensione  a’ genitori  dì  luì,  e si  stipulò  la  conserva- 
zione della  Pomerania  svezzese  alla  Svezia,  negli  aggiustamenti 
che  si  dovevano  negoziare  tra  la  Svezia  e la  Prussia. 

Onesto  trattato,  nell’ordine  di  cose  deH’F.uropa,  era  accetta- 
bile da  parte  della  Russia,  salvochò,  a fine  di  giovare  alla  regina 
di  Napoli , non  prercrisse  la  guerra,  da  cui  non  poteano  derivarle 
che  sventure. 

OubriI,  dopo  aver  concluso,  si  parti  alla  vòlta  di  Pietroburgo, 
per  ottenere  le  ratificazioni  del  suo  governo.  Ei  credeva  di  aver 
bene  adempiute  il  suo  uflicio,  perocché  se  la  pace  da  lui  conclusa 
fosse  disapprovata  dalla  Russia,  egli  avrebbe  almeno  tardato  di  un 
mesé  e mezzo  le  ostilità  di  cui  era  minacciata  l’ Austria.  Per  que- 
sto verso  si  può  dire  a ragione  che  la  pace  non  era  soscritta  con 
piena  sincerità. 

Talleyrand  non  aveva  or  più  da  fare  che  con  lord  Yarmoiith,  il 
quale  era  molto  indebolito  dacché  OubriI  cessò  di  resistere.  Seppe 
il  ministro  francese  avvantaggiarsi  di  ciò,  c valersi  del  trattato 
colla  Russia,  per  obbligare  lord  Yarmouth  a produrre  i suoi  po- 
teri, il  che  aveva  sempre  egli  rifiutato  di  fare.  Talleyrand  gli  dis.se 
che  era  impossibile  il  prolungare  quella  specie  dì  commedia,  d’iin 
negoziatore  accreditato  che  non  voleva  far  conoscere  i suoi  poteri  ; 
che  se  indugiava  ancora  a esibirli , si  avrebbe  ragion  di  credere 
che  non  ne  avesse  alcuno,  e che  la  sua  presenza  in  Parigi  ten- 
desse a un  inganno , cioè  il  trar  le  cose  fino  alla  mala  stagione  per 
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impedire  che  la  Francia  operasse,  o contro  l’ Inghilterra,  o contro 
gli  altri  suoi  nemici.  Non  si  designavano  questi  nemici,  ma  alcune 
mosse  di  truppe  verso  Baìona  potevano  far  temere  che  il  Portogallo 
fosse  di  quel  numero.  Talleyrand  soggiungeva  che  bisognava  tosto 
fare  una  risoluzione,  lasciar  Parigi,  o dare  ai  negoziati  un  carat- 
tere di  sincerità,  col  produrre  i suoi  poteri,  stantechè  eransi  alfine 
destate  le  dilBdenze  della  Prussia,  la  quale  chiedeva  una  dichiara- 
zione rassicurante  rispetto  all’Annover;  che  la  Francia,  non  volendo 
perdere  un  tale  alleato,  era  pronta  a far  la  dichiarazione  doman- 
data, e,  fatta  che  fosse,  non  era  più  possibile  tornare  addietro; 
che  la  guerra  in  tal  caso  sarebbe  eterna,  o che  la  pace  dovrebbe 
essere  conclusa  senza  la  restituzione  dell’ Annover;  che,  del  rima- 
nente, nulla  si  guadagnerebbe  con  nuovi  indugi , e che  due  o tre 
mesi  più  tardi  bisognerebbe  consentir  forse  alla  conquista  del  Por- 
togallo, come  crasi  consentito  a quella  del  regno  di  Napoli. 

Vinto  da  tali  ragioni,  dal  soscriversi  di  OiibriI  al  trattato,  dal- 
l’amore della  pace,  ed  anco  dall’ambizione  di  porre  il  suo  nome 
sotto  un  trattato  simile,  lord  Yarmouth  si  risolse  finalmente  a far 
conoscere  i suoi  poteri.  Era  questo  il  primo  vantaggio  che  Talley- 
rand bramava  di  conseguire,  e si  affrettò  a renderlo  irrevocabile 
col  far  nominare  un  plenipotenziario  francese  per  negoziar  pubbli- 
camente con  lord  Yarmouth.  Napoleone  scelse  il  generale  Clarke, 
e gli  conferì  poteri  formali  e patenti.  Da  quell’ora  (22  luglio)  il  ne- 
goziato fu  ofOcialmente  aperto. 

Il  generale  Clarke  e lord  Yarmouth  si  abboccarono,  e,  tranne 
la  Sicilia , i due  negoziatori  si  trovaron  d’accordo.  La  Francia  con- 
cedeva Malta , il  Capo  e la  conquista  dell’  India  ; essa  instava  per- 
chè le  si  restituissero  le  fattorie  di  Pondichéry  e di  Chandernagor , 
consentendo  a restringere  il  numero  delle  truppe  da  mantenervi  ; 
chiedeva  parimente  che  le  fossero  restituite  le  isole  di  Santa  Lucia 
e di  Tabago  ; ma  ciò  che  le  stava  soprattutto  a cuore  si  era  la  re- 
stituzione della  colonia  olandese  di  Surinam,  punto  sul  quale  le 
istruzioni  del  negoziatore  inglese  non  erano  perentorie.  La  sola 
difficoltà  di  rilievo  consistea  sempre  nella  Sicilia,  che  lord  Yarmouth 
non  era  formalmente  autorizzato  a concedere;  massime  per  un 
compenso  tanto  lieve  come  erano  le  Baleari.  Napoleone  voleva  pro- 
curare la  Sicilia  a suo  fratello  Giuseppe , e ciò  per  ragioni  impor- 
tantissime. Al  creder  suo , fin  tanto  che  Carolina  risedesse  in  Pa- 
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lermo,  Giuseppe  sarebbe  non  solidamente  stabilito  in  Napoli;  la 
guerra  si  perpetuerebbe  fra  quelle  due  porzioni  dell’antico  regno 
delle  Due  Sicilie  ; le  Calabrie  sarebbero  sempre  eccitate  di  sotto- 
mano, e,  ciò  che  era  più  grave.  Carolina,  conOnata  a Palermo, 
non  potendo  mantenersi  nella  sua  isola  fuorché  coll’aiuto  degli  In- 
glesi, loro  interamente  l’abbandonerebbe.  Il  lasciarla  dunque  ai 
Borboni  era  lo  stesso  che  assicurarne  il  godimento  agl’inglesi, 
conseguenza  oltremodo  sinistra  pel  Mediterraneo. 

Dal  canto  suo , lord  Yarmouth , ad  onta  del  desiderio  che  aveva 
di  concludere,  pur  non  osava.  Ma  ben  presto  un  nuovo  ostacolo 
venne  a incatenare  la  sua  buona  volontà. 

11  gabinetto  britannico  fu  molto  irritato  per  la  condotta  di 
OubriI,  e s’ affrettò  di  spedir  corrieri  a Pietroburgo  per  lamentarsi 
che  il  negoziatore  russo  avesse  abbandonato  l’ inglese.  Nè  a ciò 
si  stette,  e biasimò  lord  Yarmouth,  suo  proprio  negoziatore,  per 
aver  lui  sì  presto  esibiti  i suoi  poteri.  Anzi  temendo  che  lord  Yar- 
mouth potesse  lasciarsi  sedurre,  per  le  sue  amicizie  co’diplomatici 
francesi,  scelse  un  whig,  lord  Lauderdale,  personaggio  di  natura 
piuttosto  difficile,  per  aggiungerlo  a’ negoziati.  Si  fece  tosto  partire 
quel  secondo  plenipotenziario  con  istruzioni  precise,  ma  che  però 
lasciavano , rispetto  alla  Sicilia , certe  agevolezze  di  cui  lord  Yar- 
mouth non  era  munito.  Lord  Lauderdale  era  un  diplomatico  severo 
e stretto  alle  formalità.  Aveva  ordine  di  chiedere  la  determinazione 
d’una  base  di  negoziato.  Tufi  possideiit,  che  tutelasse  le  conquiste 
marittime  degl’ Inglesi,  e principalmente  la  Sicilia,  non  ancora 
conquistata  da  Giuseppe  Bonaparte.  È ben  vero  che  questa  base 
istessa  escludeva  la  restituzione  dell’Annover;  ma  questo  regno 
era  fuori  della  discussione , perchè  gl’  Inglesi  avevano  sempre  di- 
chiarato che  non  soffrirebbero  neanco  una  contraddizione  su  questo 
proposito.  Ammessa  la  base,  lord  Lauderdale  dovea  convenire  che 
l’ uii  possidetis  non  sarebbe  applicato  in  modo  assoluto , prìncipal- 
■nente  rispetto  alla  Sicilia,  e che  questa  si  potrebbe  cedere  per 
uno  scambio  equivalente.  Laonde  un  territorio  della  Dalmazia,  ag- 
giunto alle  ìsole  Baleari,  potea  fornire  un  mezzo  di  accomodamento. 

Lord  Lauderdale  arrivò  prontamente  a Parigi.  Essendo  egli 
un  whig,  era  amico  anziché  nemico  della  pace;  ma  era  avvertito  di 
guardarsi  bene  dalle  seduzioni  di  Talleyrand,  alle  quali  credevasi 
che  lord  Yarmouth  non  fosse  uomo  da  resistere. 
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Lord  Lauderdale  fu  accolto  gentilmente  ma  con  freddezza, 
poiché  indovinavasi  in  Parigi  eh’  egli  era  mandato  per  far  da  cor- 
rettivo all’umore,  giudicato  troppo  facile,  di  lord  Yarmouth.  Napo- 
leone per  rispondere  all’invio  di  lord  Lauderdale , nominò  il  signor 
di  Cbampagny  qual  secondo  negoziatore  francese.  Furono  da  quel 
momento  due  contro  due,  Clarke  e Champagny  contro  Yarmouth  e 
Lauderdale. 

Appena  entrato  in  congresso,  lord  Lauderdale  cominciò  con 
lina  nota  lunga,  assoluta,  in  cui  riepilogava  la  negoziazione  confì- 
ilenziale  ed  oflìciale,  e chiedeva  che  si  ammettesse,  prima  d’andar 
oltre,  il  principio  dell’  uti  possidetis.  Napoleone  voleva  sincera- 
mente la  pace,  e credeva  tenerla  dacché  aveva  condotta  la  roano 
di  OubriI  a soscrivere  il  trattato  del  20  luglio.  Ma  era  d’uopo  nulla- 
dimeno  non  provocare  l’ indole  sua  irritabile  e poco  sofferente.  Ei 
fece  tardare  la  risposta  qual  primo  segno  di  malcontentezza.  Lord 
Lauderdale  non  tennesi  per  vinto,  ed  iterò  la  sua  dichiarazione. 
Allora  gli  fu  risposto  con  un  dispaccio  energico  e dignitoso,  in  cui 
gli  si  diceva  : che  sino  a quel  giorno  erasi  negoziato  con  sincerità  c 
benevolenza,  e senza  tutte  le  pedantesche  forme  cui  voleva  il  nuovo 
negoziatore  introdurvi  ; che  se  le  intenzioni  erano  cambiate,  e se  tutto 
quel  fasto  diplomatico  nascondeva  la  secreta  intenzione  di  romper 
gli  accordi  dopo  di  aversi  procurati  alcuni  scritti  da  presentare  al 
parlamento,  lord  Lauderdale  poteva  pure  partirsene,  attesoché  non  si 
era  nella  disposizione  di  accomodarsi  ai  disegni  parlamentar]  del 
gabinetto  britannico.  Lord  Lauderdale  non  aveva  desiderio  di  rom- 
pere i negoziati,  ma  la  sua  poca  abilità  lo  tradiva.  Si  venne  a spie- 
gazioni. Fu  inteso  che  quella  nota  presentata  da  lord  Lauderdale 
era  una  faccenda  di  pura  formalità,  la  quale  in  sostanza  non  esclu- 
deva alcuna  delle  condizioni  precedentemente  ammesse  da  lord 
Yarmouth;  che  persin  l’abbandono  della  Sicilia,  mediante  un  com- 
penso più  esteso  delle  Baleari , era  più  esplicito  dopo  la  venuta  di 
lord  Lauderdale:  onde  passarono  a conferire  intorno  a Pondiebéry, 
Surinaro , Tabago  e Santa  Lucia. 

I negoziatori  inglesi  parevano  persuasi  che  la  Russia , . tocca 
dalle  rimostranze  del  gabinetto  britannico,  non  ratificherebbe  il 
trattato  di  OubriI.  Napoleone,  per  lo  contrario,  non  potea  credere 
che  OubriI  si  fosse  avventurato  a concludere  un  trattato  simile, 
seie  sue  istru7.i.')iii  non  gliene  avessero  data  la  facoltà;  ed  anche 
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meuo  poiea  credere  che  la  Russia  osasse  lacerare  un  atto  cui  avesse 
autorizzato  un  suo  plenipotenziario  a coscrivere.  Laonde  pensò 
ch’era  utile  aspettar  la  novella  delle  ratificazioni  russe  che  gli  pa- 
revano certe,  e l’ Inghilterra  sarebbe  in  tal  caso  costretta  a subire 
le  condizioni  ch'egli  aveva  tanto  a cuore  di  vederle  accettare. 
Diede  pertanto  ordine  ai  due  negoziatori  francesi  di  continuare  a 
guadagnar  tempo,  per  giungere  al  di  in  cui  la  risposta  da  Pietro- 
burgo doveva  esser  recata  a Parigi.  Oubril  era  partito  il  32  di  lu- 
glio , e la  risposta  si  avea  da  ricevere  verso  la  fine  di  agosto. 

Napoleone  ingannavasi  ; ed  è questo  uno  dei  rarissimi  incontri 
nei  quali  ei  non  abbia  letto  entro  il  pensiero  de’suoi  avversar]. 
Nulla  infatti  era  men  certo  delle  ratihcazioni  russe,  ed  inoltre  la 
salute  assai  malferma  e pericolante  di  Fox  era  un  nuovo  inciampo 
pe’negoziati.  Se  quel  generoso  amico  dell’umanità  veniva  a soc- 
combere al  peso  delle  cure  di  governo,  delle  quali  aveva  da  lungo 
tempo  dismessa  l’abitudine,  la  fazione  della  guerra  sormonterebbe 
quella  della  pace  nel  ministero  britannico. 

Ma  in  quel  momento  una  circostanza  grave  mettea  la  pace  in 
pericolo  ben  più  che  gl’indugi  comandati  da  Napoleone.  La  Prussia 
era  caduta  in  uno  stato  morale  increscevolissimo.  Dopo  la  sna  oc- 
cupazione dell’Annover,  e dopo  aver  essa  pubblicato  in  Londra 
le  sue  pratiche  coll’ Inghilterra , Napoleone,  come  dicemmo,  non  ne 
aveva  più  fatto  alla  per  fine  verun  conto,  trattandola  siccome  un 
alleato  da  cui  nulla  siavi  a sperare.  Epperciò,  mentre  ninno  igno- 
rava in  Europa  che  stavasi  ordinando  il  nuovo  corpo  germanico, 
la  Prussia  n’era  si  poco  informata,  come  le  più  piccole  potenze 
dell’ Alemagna.  Tutti  sapevano  che  si  negoziava  coll’Inghilterra,  e 
che  per  conseguente  si  dovea  trattare  dell’Annover,  ed  essa  non 
avea  ricevuto  in  tal  proposito  una  sola  comunicazione  atta  a rassi- 
curarla. Il  re  Federigo  Guglielmo  era  costretto  a mostrarsi  infor- 
mato di  ciò  che  ignorava  per  non  rendere  troppo  manifesto  l’ ab- 
bandono in  cui  era  lasciato.  Benché  tenesse  relazioni  secrete  e poco 
leali  colla  Russia,  era  trattato  da  questa  senza  gran  considerazione, 
e si  poteva  accorgere  che  ogni  di  meno  lo  apprezzava,  quanto  più 
essa  accostavasi  alla  Francia.  Poco  in  favore  dell’Austria,  che  non 
gli  perdonava  di  averla  abbandonata  il  giorno  appresso  alla  batta- 
glia d’ Austerlitz,  in  guerra  colla  Gran  Bretagna  che  dianzi  gli 
aveva  catturati  trecento  legni  mercantili,  ei  si  vedeva  solo  in  tutta 
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I’  Europa,  e sì  poco  rispettato,  che  l’istesso  re  di  Svezia  con  uvea 
temuto  dì  fargli  la  più  grave  delle  offese.  Quando  le  truppe  prus- 
siane eransi  presentate  per  occupare  le  dipendenze  dell*  Annover , 
vicine  alla  Pomerania  svezzese,  il  re  di  Svezia,  che  diceva  custo- 
dirle per  conto  del  re  d’Inghilterra  suo  alleato,  vi  si  era  difeso, 
e aveva  ordinato  di  far  fuoco  su  quelle  truppe.  Era  l’ ultimo  grado 
dell'  umiliazione  quel  vedersi  cosi  trattato  da  un  principe  che  altra 
forza  non  aveva  se  non  la  propria  demenza  protetta  da’suoi  alleati. 

Un  tale  stato  di  cose  ispirava  al  gabinetto  prussiano  conside- 
razioni non  meno  dolorose  che  sgomentevoli.  La  Russia,  l’Inghil- 
terra stessa,  facevano  allora  pratiche  di  accordi  colla  Francia.  La 
lega  doveva  presto  essere  discioita;  e perciocché  la  Prussia  non 
v'era  stata  incitata  se  non  per  formarne  il  complemento  necessario, 
che  avverrebbe  di  essa  dopo  un  disarmamento  generale?  Non  sa- 
rebbe esposta  senza  difesa  ai  colpi  di  Napoleone,  il  quale  assai 
malcontento  della  condotta  di  lei,  se  ne  varrebbe  a sua  posta,  o 
per  comperar  la  pace  coll'  Inghilterra  e colla  Russia,  o per  ingran- 
dire gli  stati  che  gli  piacesse  di  fondare?  E , checché  facesse , egli 
era  certo  di  non  avere  un  solo  disapprovatore  in  Europa,  ninno 
essendo  allora  inclinato  a favorir  la  Prussia. 

Le  più  strane  voci  confermavano  sì  triste  considerazioni.  Il 
pensiero  di  restituire  l’ Annover  all’  Inghilterra , per  ottenere  la 
pace  marittima,  era  sì  naturale  e sì  semplice,  che  destavasi  nella 
mente  di  tutti.  Anzi  era  così  poco  stimata  la  Prussia , ad  onta  delle 
virtù  del  suo  re,  che  ninno  riputava  malfatto  che  Napoleone  ope- 
rasse in  quel  modo  verso  una  corte,  la  quale  non  sapeva  essere 
amica  o nemica  per  alcuna  potenza.  Gli  alleati  della  Francia , e 
massime  la  Spagna,  che  crudelmente  soffrivano  per  la  guerra,  di- 
cevano aperto,  non  meritar  la  Prussia  che  per  un  giorno  solo  si 
prolungassero  i mali  dell’Europa.  Il  generai  Pardo,  ambasciatore 
di  Spugna  a Berlino,  ciò  ripeteva  si  pubblicamente,  che  da  tutte 
parti  ognuno  cbiedevasi  la  cagione  di  una  tale  arditezza.  Onde, 
senza  esserne  informato,  ciascuno  narrava  le  cose  come  succede- 
vano a Parigi  tra  lord  Yarmoulh  e Talleyrand. 

V’erano  poscia  i malevoli , che  al  verosimile  aggiungevano  l’in- 
verusiroile,  e si  piacevano  delle  più  sinistre  invenzioni.  Altri  di 
essi  pretendevano  che  la  Francia  slava  per  riconciliarsi  colla  Russia, 
costituendo  di  nuovo  il  regno  dì  Polonia  a favore  del  granduca  Co- 
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stantiao,  e che  perciò  sarebbero  ritolte  alla  Prussia  le  provincie 
polacche  cedute  ad  essa  nell’ ultima  spartizione.  Altri  dicevano  cbe 
si  stava  per  proclamare  Murat  re  di  Wcstfalia,  e che  trattavasi  di 
dargli  Munster,  Osnabruck  e l’Ost-Frisia. 

Un  misto  dì  falso  e di  vero  compone  ordinariamente  le  voci 
che  corrono;  e vi  si  frammischia  sempre  abbastanza  di  veritò  per 
dar  credito  alla  menzogna.  Ciò  si  poteva  riconoscere  in  quella  oc- 
casione, perocché  fatti  veri,  ma  sfigtirati,  aveano  servito  di  fonda- 
mento alle  più  false  novelle.  Napoleone  in  fatti  pensava  a restituire 
l’Annover  all’Inghilterra,  dopo  che  la  Prussia  non  parevagli  più 
un  alleato  sopra  cui  si  potesse  fare  assegnamento,  ma  le  destinava 
un  compenso  o le  avrebbe  restituito  quanto  avea  ricevuto  da  essa. 
Il  pensiero  di  ritogliere  alla  Prussia  le  provincie  polacche  era  pas- 
sato per  brev’ora  in  mente  ai  Russi  e non  ai  Francesi.  Finalmente 
il  preteso  regno  di  Murat  era  un’  invenzione  degli  uflìcj  di  Talley- 
rand,  che  sempre  si  studiavano  di  lusingare  la  famiglia  imperiale, 
e oltreciò  non  vi  si  era  pensato  che  a condizione  dì  dare  alla  Prus- 
sia le  città  anseatiche  da  essa  bramate  accesamente.  Però  non 
aveva  Napoleone  voluto  mai  sentir  parlare  di  un  tal  divisamento. 

.Ma  non  già  con  esattezza  tanto  scrupolosa  i novellieri  fabbri- 
cano le  loro  invenzioni.  Accostarsi  a coloro  cbe  suppongono  ingan- 
nati, finger  l’indignazione  verso  coloro  che  suppongono  ingannato- 
ri, basta  alla  loro  oziosità  maligna;  razza  d’uomini  che  non  è più 
rara  nei  circoli  diplomatici  di  quanto  sia  fra  il  popolo  curioso  ed 
ignorante  delle  grandi  capitali. 

Alcune  imprudenze  soldatesche  davano  a tutte  queste  voci  una 
tal  quale  verosomiglianza.  Murat  nel  suo  ducato  di  Berg  teneva  una 
corte  militare,  in  cui  si  trascorreva  alle  più  strane  parole.  Era 
quello,  dicevano  i suoi  fratelli  d’armi,  divenuti  suoi  cortigiani,  uno 
stato  ben  misero  per  un  cognato  dell'  Imperatore.  Certamente  in 
breve  egli  sarebbe  re  di  Westfalia,  e gli  si  comporrebbe  un  bel  re- 
gno a carico  di  quella  perversa  corte  di  Prussia  che  tradiva  tutte  le 
potenze.  Nè  il  corteggio  di  Murat  era  solo  a parlar  cosi:  le  truppe 
francesi,  ricondotte  nel  paese  di  Darmstadt,  nella  Franconia  e nella 
Svevìa,  non  avevano  da  fare  cbe  un  passo  per  invadere  la  Sassonia 
e la  Prussia.  Tutti  que’mìlitari,  che  ardevano  di  continuar  la  guer- 
ra, e che  nel  lor  signore  supponevano  lo  stesso  desiderio,  confida- 
vano di  ricominciarla  presto,  e di  entrare  in  Berlino  come  erano 
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entrati  in  Vienna.  Il  novello  principe  di  Pontecorvo,  Bernadotte, 
fermatosi  in  Anspach,  immaginava  disegni  piuttosto  ridicoli,  che 
esponeva  pubblipmente  e eh’  erano  attribuiti  a Napoleone.  Auge- 
reau,  pensando  ancor  meno  a quanto  dicesse,  faceva  brindisi,  a 
mensa  col  suo  stato-maggiore,  al  buon  esito  della  vicina  guerra 
contro  la  Prussia. 

Queste  intemperanze  di  soldati  oziosi,  riferite  in  Berlino,  vi  pro- 
ducevuno  naturalmente  disgustosissime  impressioni.  Dalla  corte 
passando  a girar  nel  popolo,  eccitavano  l’ orgoglio,  pronto  sempre 
a divampare,  della  nazione  prussiana.  Il  re  ne  pativa,  massime 
per  l’ effetto  eh’  esse  doveano  produrre  sulla  pubblica  opinione.  La 
regina,  dolente  della  sventura  di  sua  sorella,  principessa  di  Tour  e 
Taxis,  la  quale  dianzi  aveva  subita  la  sorte  dei  mediatitsati,  si  ta- 
ceva, già  da  qualche  tempo  essendosi  appigliala  a questo  partito, 
e ben  sapendo  d’ altra  parte  di  non  aver  punto  favore  presso  Na- 
poleone per  far  trattare  con  riguardo  i principi  della  sua  famiglia. 
Ma  il  suo  silenzio  era  significativo.  Il  conte  di  Ilaugwilz  era  sco- 
raggiato più  che  non  osasse  dire  al  suo  re.  I falli  commessi  durante 
la  sua  assenza  e contro  il  suo  parere  producevano  alfine  le  loro 
inevitabili  conseguenze.  Ciò  non  pertanto  era  egli  incolpato  di  tutti 
gli  avvenimenti,  come  sene  fosse  stato  la  vera  cagione.  La  cattura 
dei  trecento  legni,  si  pregiudizievole  al  commercio  della  Prussia, 
era  detta  una  delle  opere  sue.  Il  ministro  delle  finanze  glie  l' aveva 
rimproverala  in  pieno  consiglio , e molto  agramente.  Il  generale 
Ruchel,  di  molto  grido  nell’esercito,  aveva  spinta  l’inciviltà  verso 
di  lui  sino  all’  offesa.  L' opinione  prussiana  insorgeva  ogni  di  più 
contro  Haugwitz , il  quale  non  aveva  però  altro,  torto  che  quello  di 
essere  tornato,  per  preghiera  del  re,  alla  cosa  pubblica,  quando 
il  suo  sistema  d’alleanza  colla  Francia  era  divenuto  impossibile.  Il 
sentimento  del  patriottismo  germanico  si  aggiungeva  a tutti  gli  al- 
tri per  affrettare  una  crisi.  Avendo  alcuni  librai  di  Norimberga 
sparsi  certi  libelli  ingiuriosi  alia  Francia , Napoleone  aveva  ordinato 
che  si  arrestassero , e applicando  a uno  di  essi  il  rigore  delle  leggi 
militari,  che  trattano  da  nemico  chiunque  cerca  di  sommovere  un 
paese  contro  l’esercito  occupante,  lo  aveva  fatto  moschettare.  Que- 
st’atto deplorabile  sollevò  l'opinione  generale  contro  i Francesi  e 
i loro  partigiani. 

Il  re  di  Prussia  e il  conte  d’ Haugwitz  avevano  confidato  sopra 
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un  buon  successo  per  quietar  gli  animi;  speravano  che  una  confe- 
derazione delle  potenze  tedesche  del  settentrione,  sotto  il  protetto- 
rato  della  Prussia,  potesse  valer  di  contrappeso  alla  confederazione 
del  Reno.  Napoleone  stesso  ne  aveva  suggerito  toro  il  concetto. 
Un  aiutante  di  campo  del  re  era  stato  spedito  a Dresda  per  movere 
la  Sassonia  ad  entrare  in  questa  confederazione  ; e il  principal  mi- 
nistro dell’elettore  di  Assia  Cassel  era  venuto  a Berlino  per  trattar 
la  cosa.  Ma  queste  due  corti  si  mostravano  a quella  proposta  fred- 
dissime. La  Sassonia,  ch’era  la  più  leale  tra  le  potenze  tedesche, 
serbava  verso  la  Prussia  una  diffidenza  d’istinto,  e se  si  fosse  riso- 
luta a confederarsi  di  nuovo,  avrebbe  inclinato  a favor  dell’Austria, 
la  quale  non  aveva  desiderato  mai  di  torgli  i suoi  stati , piuttosto 
che  a favor  della  Prussia,  la  quale,  circondandoli  da  ogni  parte, 
visibilmente  se  ne  struggeva  di  voglia.  Non  era  essa  adunque  di- 
sposta a ciò  che  le  si  chiedeva  ; e subordinava  la  propria  condotta 
a quella  delle  altre  potenze  dell’ Alemagna  settentrionale.  L’ Assia, 
malcontenta  della  Prussia,  che  nel  1805  aveva  fatto  dare  il  paese 
di  Fulda  alla  casa  di  Nassau-Orange  ; malcontenta  della  Francia,  che 
aveva  ricusato  di  ammetterla  con  ingrandimenti  nella  confederazione 
del  Reno;  ingannando  oltreciò  tutti  coloro  con  cui  trattava,  non  voleva 
accostarsi  più  alla  Prussia  che  alla  Francia,  parendole,  a ogni  modo, 
eguale  il  pericolo.  A scusarsi  colla  Prussia,  alla  quale  essa  doveva 
un’apparenza  almeno  di  devozione,  aveva  inventato  un’odiosa  men- 
zogna col  dire  che  la  Francia  le  aveva  fatte  di  sottomano  le  più 
grandi  minacce,  se  aderisse  alla  confederazione  settentrionale.  Nulla 
eravi  di  ciò;  i più  secreti  dispacci  del  governo  francese  ‘ prescri- 
vevano, pel  contrario,  di  opporre  verun  ostacolo  al  formamento  di 
quella  confederazione,  di  tacere  su  questo  proposito,  e,  se  altri  ne 
domandasse,  di  dichiarar  che  la  Francia  la  vedrebbe  non  malvolen- 
tieri. Alle  sole  città  anseatiche  aveva  la  Francia  voluto  interdire 
l’entrarvi,  per  ragioni  puramente  commerciali,  nè  ciò  aveva  essa 
nascosto. 

Il  ministro  d’ Assia  portò  dunque  a Berlino  le  più  mendaci  as- 
serzioni, e pretese  che  quanto  il  suo  sovrano  aveva  domandato  alla 
Francia,  oiferendosi  aderire  alla  confederazione  del  Reno,  la  Fran- 
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eia  lo  avesse  olTerio  a lui  per  distaccarlo  dalla  confederazione  set- 
tentrionale. .Accusò  persino  Bignon,  ministro  francese  a Cassel,  di 
certi  discorsi  che  egli  non  avea  tenuti , e che  smentì  molto  energi- 
camente. Può  essere  che  Bignon,  prima  che  si  trattasse  della  con- 
federazione settentrionale,  e quando  tutti  i diplomatici  tedeschi  s’in- 
tertenevano  della  confederazione  del  Reno , abbia  vantato  in  termini 
generali  i vantaggi  che  si  raccoglierebbero  dall’ alleanza  francese, 
e che  in  ciò  oltrepassasse  anche  le  sue  istruzioni;  ma  questo  era 
zelo  inconsiderato;  e la  prova  che  operava  senza  ordini,  si  è che 
Napoleone  aveva  prescritto  a Talleyrand  con  una  lettera,  di  non  ac- 
cettar nella  confederazione  l’elettore  d’ Assia.'  Nulladimeno  il  mini- 
stro di  questo  principe,  inviato  straordinariamente  a Berlino,  vo- 
lendo giustilicare  un  rifiuto  poco  aspettato,  narrò  nel  modo  più 
menzognero  le  pretese  minacce  ed  offerte  della  Francia  tra  cui  era 
stata  posta  in  bivio  la  piccola  Corte  di  Cassel. 

A questo  racconto  interamente  falso,  il  re  di  Prussia  cre- 
dette di  scorgere  nell’ operar  di  Napoleone  il  più  nero  tradi- 
mento; tennesi  per  gabbato,  per  oppresso,  e fieramente  se  ne 
sdegnò.  Mentre  gli  pervenivano  quelle  relazioni  dalla  corte  di 
Cassel,  un  dispaccio  di  Lucebesini  gli  giungeva  dalla  Francia. 
Quest’ambasciatore,  uomo  d’ingegno,  ma  leggiero  e di  poca  sin- 
cerità, vivendo  in  Parigi  con  lutti  i nemici  del  nostro  governo, 
mentr’ era  uno  de’ più  assidui  corteggiatori  di  Talleyrand,  aveva 
raccolti  i rumori  che  a que’ giorni  correvano  in  quanto  alla  sorte  a 
cui  era  riserbata  la  Prussia.  Una  confidenza  ottenuta  dai  negoziatori 
inglesi  rispetto  all’Annover,  la  cui  restituzione  erasi  tacitamente 
promessa,  gli  parve  colmar  la  misura  delle  mìnaccevoli  circostanze 
del  momento;  e perché  nel  suo  modo  ambiguo  di  condursi,  ora 
avversario  ed  ora  partigiano  del  sistema  di  Raugwitz,  aveva  di 
recente  dato  appoggio  al  trattato  del  15  febbraio,  cui  portò  egli 
stesso  a Berlino,  si  credè  caricato  della  più  grave  risponsabìlità  se 
Pultimo  tentativo  d'alleanza  colla  Francia  andasse  a vuoto.  Esagerò 
quindi  le  sue  relazioni  nel  modo  più  imprudente.  Un  inviato  pub- 
blico nulla  dee  nascondere  al  suo  governo,  ma  è in  obbligo  di  pon- 
derar bene  le  sue  asserzioni,  di  non  aggiunger  cosa  alcuna  alla 
veritii,  dì  nulla  toglierne,  principalmente  quando  ne  possono  risultare 
funeste  risoluzioni. 

* QueiU  IcUera  Uuva  uel  dcpoailo  della  Scgrtlcria  Ji  Sialo  od  Louvre. 

Consolato  e Impero.  ^\\\»  SU 
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Il  corriere,  parlilo  da  Parigi  il  29  luglio,  giunse  a Berlino 
il  o o il  6 d’ agosto,  e vi  suscilò  siraordinaria  commozione.  Un 
secondo  corriere,  portarne  dispacci  del  ì agosto,  e giunto  il  9, 
accrebbe  le  impressioni  già  prodotto  dal  primo.  Scoppiò  allora 
l'esasperamento.  Siccome  un  cuore  pieno  di  sentimenti  per  lunga 
pezza  rattenuti,  prorompe  subitamente,  se  un’ultima  gravezza  viene 
a colmar  la  misura  di  ciò  che  lo  affligge,  così  il  re  ed  i suoi  mini- 
stri non  si  frenarono  più  dal  gridare  acerbamente  contro  la  Fran- 
cia. Essi  eguagliarono  nelle  esterne  loro  dimostrazioni  i più  violenti 
della  fazione  guerreggevole.  Il  conte  d'Haugwitz,  ordinariamente 
si  quieto  d’animo,  ben  poteva,  col  riandare  il  passato,  rammentarsi 
i falli  della  corte  di  Berlino,  considerare  le  conseguenze  di  questi 
falli  su  lo  spirito  irritabile  di  Napoleone,  comprendere  allora  la 
trascuratezza  con  cui  quest’ultimo  pagava  un’alleanza  infedele,  ri- 
durre cosi  alla  loro  verità  i pretesi  divisamenlì  da  cui  era  minac- 
ciata la  Prussia,  ed  aspettare  più  precise  relazioni  avanti  di  lasciar 
che  il  gabinetto  di  Berlino  si  formasse  un’opinione,  e determinasse 
la  propria  condotta.  Qui  cominciano  i veri  torti  di  Haugwitz.  Non 
credendo  egli  se  non  che  una  parto  di  quanto  gli  si  diceva , ma  vo- 
lendo assicurarsi  da  ogni  biasimo,  e conhdando  massimamente  di 
dominare  la  fazione  della  guerra  col  porsi  alia  testa  delle  dimostra- 
zioni militari , consentì  a tutto  ciò  che  era  proposto  in  quel  mo- 
mento di  agitazione.  Rovesciato  in  questo  modo  il  suo  sistema,  egli 
avrebbe  dovuto  ritrarsi,  e ad  altri  abbandonare  i rischi  di  una  rot- 
tura colla  Francia,  che  prevedea  disastrosa.  Ma  cedè  al  generale 
movimento  degli  animi;  e tutti  i partigiani  che  aveva  presso  il  re, 
e specialmente  Lombard,  affrettaronsi  ad  imitarne  l'esempio.  Ve- 
dremo tra  poco  non  esser  necessario  un  governo  libero,  perchè  le  na- 
zioni offrano  lo  spettacolo  delle  più  inconcepibili  violenze  popolari. 

Fu  convocato  un  consiglio  a Potsdam. I vecchi  generali,  come, 
a dir  d’ alcuni,  il  duca  di  Brunswick  e il  maresciallo  di  Mollendorf, 
ne  facevano  parte.  Quando  costoro , che  fino  a quel  di  si  erano 
mostrati  tanto  saggi,  videro  che  il  re  e lo  stesso  Haugwitz  riputa- 
vano possibili  ed  anche  veri  i tradimenti  apposti  alla  Francia,  non 
si  stettero  più  dubitosi , e la  risoluzione  di  porre  in  istalo  di  guerra 
tutto  l’esercito  prussiano,  come  vi  si  era  posto  sei  mesi  innanzi,  fu 
con  voto  unanime  approvala.  La  maggioranza  del  consiglio,  non 
eccettuato  il  re,  vide  in  ciò  un  provvedimento  di  sicurezza,  ed 
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Haugwiu  un  modo  di  rispondere  a quanti  dicevano  che  si  lasciava 
la  Prussia  agli  arbitrj  di  Napoleone. 

Improvvisamente  si  sparse  in  Berlino,  il  10  agosto,  che  il  re 
si  era  risoluto  ad  armare;  che  difficoltà  grandi  erano  sopraggiunte 
tra  la  Prussia  e la  Francia;  che  perfino  si  erano  scoperti  pericoli  na- 
scosti, una  specie  di  tradimento  meditato,  cui  spiegava  la  presenza 
delle  truppe  Trancesi  nella  Svevia,  nella  Francoiiia  e nella  Westfalia. 
L’opinione  pubblica,  spesso  agitata,  ma  sempre  ritenuta  dall’esem- 
pio del  re,  nel  quale  si  aveva  fidanza,  proruppe  violentemente,  il  cuor 
dei  sudditi  si  sfogò  come  quello  del  loro  principe. — Ben  a ragione 
dicevamo,  gridavasi  da  ogni  parte,  che  la  Francia  non  rispetterebbe 
più  la  Prussia  che  l’Austria;  che  essa  voleva  invadere,  devastare 
r Alemagna  intiera;  che  i partigiani  dell'alleanza  francese  erano  o 
gabbati  o traditori  ; che  non  già  llardenberg  era  venduto  all’  Inghil- 
terra, sibbene  Haugwitz  alla  Francia;  che  era  ben  tempo  di  cono- 
scer questa  verità,  quantunque  fosse  troppo  tardi;  che  non  al 
presente , ma  sei  mesi  addietro , il  giorno  innanzi  o il  giorno  ap- 
presso alla  battaglia  d’Austerlitz,  si  sarebber  dovute  prendere  le 
armi;  questo  però  importar  poco;  benché  tardi,  esser  d'uopo 
difendersi  o morire;  che  l’Inghilterra  e la  Kussia  correrebbero 
certamente  in  aita  di  chiunque  tenesse  fermo  contro  Napoleone; 
che  alla  fin  line  I Francesi  avevano  trionfato  degli  Austriaci  privi 
d’energia,  de’ Russi  privi  d’istruzione,  ma  che  non  se  la  passereb- 
bero si  leggermente  co’ soldati  di  Federico  il  Grande! 

Coloro  che  trovaronsi  a Berlino  in  quel  tempo,  dicono  che  non 
vi  fu  mai  un  esempio  simile  d’infervoramento  e di  conciuizione. 
Già  avvedevasi  il  conte  d' Haugwitz , con  terrore , che  era  spinto 
oltre  il  segno  cui  avevasi  proposto,  perocché  avea  voluto  semplici 
dimostrazioni,  e gli  si  domandava  la  guerra.  L’esercito  altamente 
la  invocava:  la  regina,  il  principe  Luigi,  la  corte,  dianzi  rattenuti 
dall’espressa  volontà  del  re,  ora  liberamente  trascorrevano.  Al  dir 
loro,  si  cominciava  ad  essere  Tedeschi,  ad  essere  Prussiani  sol- 
tanto in  quel  giorno;  ascoltavasi  finalmente  la  voce  dell’interesse 
e dell’onore;  si  rispingevano  le  illusioni  d’una  alleanza  perfida  e 
inonorcvole;  la  nazione  era  degna  di  se,  del  fondatore  della  monar- 
chia prussiana , del  gran  Federico  ! Mai  non  si  é veduto  egiial  de- 
lirio se  non  laddove  la  moltitudine  seco  mena  i saggi , e deve  i re 
deboli  sì  lasciai!  guidare  dalle  loro  corti. 
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Frattanto  qual  cosa  avveniva  che  potesse  giustificare  quella 
concitazione  degli  animi?  La  Prussia,  mentre  era  per  soscrivere  nel 
1805  un  trattato  di  stretta  alleanza  colla  Francia,  aveva  sotto  il 
falso  pretesto  della  violazione  del  territorio  di  Anspach , ceduto  alle 
istanze  delia  lega  europea,  al  gridare  dell’aristocrazia  tedesca,  alle 
lusinghe  di  Alessandro,  e soscritto  il  trattato  di  Potsdam  che  era 
una  specie  di  tradimento.  Vista  la  Francia  vittoriosa  ad  Austerlitz, 
orasi  mutata  bruscamente  di  consiglio,  ed  aveva  accettato  da  Na- 
poleone l'Annover,  dopo  averlo  pochi  giorni  prima  accettato  da 
Alessandro.  Era  stato  leale  intendimento  di  Napoleone  gratificarsela 
con  tal  dono,  ed  egli  aspettava  questa  ultima  prova  per  conoscere 
se  di  essa  poteva  fidarsi.  Ma  quel  dono , accettato  con  rossore,  non 
aveva  ardito  la  Prussia  farlo  noto  al  mondo  ; quasi  erasi  scusata 
coir  Inghilterra  dell’occupazione  dell’Annover;  non  avea  preso  tra 
Napoleone  c i nemici  di  lui  quell’atteggiamento  risoluto  che  dovea 
prendere  per  ispirargli  fiducia.  Di  tali  relazioni  fastidito,  Napoleone 
aveva  secretamente  disegnato  di  ritorsi  l’Annover,  per  ottenere  dal- 
r Inghilterra  una  pace  che  non  aveva  più  speranza  di  farle  accettare 
per  mezzo  dell’alleanza  colla  Prussia.  Ma  egli  pensava  ad  un  risar- 
cimento, lo  aveva  in  sua  mente  preparato;  nulla  però  avea  detto 
ancora,  mal  risolvendosi  d’aprir  l’animo  suo  ad  una  corte  che  non 
teneva  in  alcuna  stima.  Era  questo  un  procedere  da  paragonarsi 
alla  condotta  della  Prussia,  rimasta  in  secreto  relazioni  colla  Russia 
per  mezzo  di  Hardenberg,  ad  onta  del  formale  trattato  d’alleanza 
soscritto  a Schtenbrunn , e rinnovatosi  a Parigi  il  15  febbraio? 
Certo  che  no.  I torti  di  Napoleone  si  riducevano  a un  mancar  di 
riguardi,  dal  quale  avrebbe  potuto  astenersi,  benché  l’operare 
frodolento  della  Prussia  lo  scusasse  e poco  meno  che  noi  giustificasse. 

Per  vero  la  Prussia  era  umiliata  della  parte  che  aveva  soste- 
nuta, sbigottita  dell’abbandono  in  cui  si  troverebbe  se  l’ Inghilterra 
e la  Russia  si  riconciliassero  alla  Francia,  turbata  jier l’apprensione 
de’  trattamenti  a cui  si  esponeva  da  parte  di  Napoleone,  senzacbé 
ad  alcuno  ne  dolesse  ; e in  tale  stato  propendeva  a creder  veraci  i 
rumori  più  falsi  ed  inverosimili.  Non  eravi  in  timo  ciò  che  accadeva 
in  Berlino  se  non  una  sola  cosa  vera  ed  onorevole,  ed  era  l’ amor 
patrio  tedesco,  che  umiliato  dalle  vittorie  della  Francia , prorompeva 
al  primo  pretesto,  qual  si  fosse.  Ma  questo  sentimento  divampava 
fuor  di  proposito.  Quando  Napoleone  mosse  nel  1805  da  Roiilogne, 
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era  il  tempo  di  altamente  dichiararsi  a prò  della  Francia,  esponen- 
done le  cagioni,  e di  impegnare  in  questo  senso  l’onore  prussiano, 
od  offerirsi  contro  la  Francia  sin  d’allora,  e lottare  contr’essa  quando 
l'Austria  e la  Russia  erano  in  armi.  Ora  poi  si  correva  alla  propria 
perdi/.ione  in  una  via  che  neanco  era  onorevole. 

I dispacci  di  Liicchesini  erano  stali  intercetti  dalla  polizia  di 
Napoleone;  il  quale  conosciutili,  e indignalo  altamente,  aveva  fatto 
scrivere  senza  indugio  a Laforest  per  avvertirlo  dell’  invio  di  que’di- 
spacci,  per  incaricarlo  di  smentire  t'itte  le  asserzioni  del  ministro 
prussiano,  e per  chiedere  che  fosse  tolto  di  carica.  Per  mala  sorte 
era  troppo  lardi;  e già  l'impulso  dato  agli  animi  in  PriLssia  non 
polevasi  più  signoreggiare.  D’altra  parte  llaugnitz,  impaccialo  pei 
s'i  differenti  uflicj  che  già  da  un  anno  era  stato  costretto  a sostene- 
re, non  aveva  più  il  coraggio  delle  buone  risoluzioni.  Non  ardiva 
nè  visitare  il  ministro  di  Francia,  nè  dire  ai  forsennati  di  cui  aveva 
lusingata  la  follia,  eh’  egli  nuovamente  li  abbandonava  per  ricon- 
giungersi ai  savi,  ben  pochi  allora  in  Rerlino. 

Laforest  trovollo  perplesso,  e sfuggente  di  dare  spiegazioni. 
Nondimeno,  dopo  parecchi  tentativi,  lo  visitò,  e gli  chiese  come 
poteva  a tal  segno  mancargli  la  sua  solila  calma  di  spirilo,  come 
poteva  egli  prestar  fede  ai  racconti  menzogneri  inventati  dall’Assia, 
ai  discorsi  vani  raccolti  da  Lucchesini , e perchè  non  aspettava  o 
non  ricercava  più  precise  iniormazioni,  prima  di  venire  a risolu- 
zioni s'i  gravi  com’  eran  quelle  che  pubblicamente  si  annunziavano, 
llaugwitz  a mano  a mano. che  la  luce  del  vero,  ottenebrata  per 
poco  nella  sua  mente,  cominciava  a splender  di  nuovo,  parve  do- 
lentissimo della  condotta  che  crasi  tenuta,  confessò  ingenuamente 
qual  foga  impetuosa  strascinasse  il  re,  la  corte  c lui  medesimo,  di- 
chiarò per  ultimo  che,  se  loro  non  porgevasi  aiuto,  essi  correreb- 
bero, for.se  per  perirvi,  sullo  scoglio  della  guerra;  che  il  caso  non 
era  ancor  disperato  .se  Napoleone  volesse  fare  un  atto  qualunque 
che  fosse  per  l’orgoglio  della  moltitudine  una  soddisfitzionc , per  la 
prudenza  del  gabinetto  una  ragione  di  rassicurarsi;  che  l’ allonta- 
namento dell’  esercito  francese,  stipato  da  qualche  tempo  sulle  vie 
che  menano  in  Prussia,  riuscirebbe  a questo  duplice  fine;  che  po- 
irebbesi  allora  rivocar  I’ ordine  degli  armamenti,  con  addur  la  ra- 
gione di  avere  armato  in  conseguenza  della  riunione  delle  truppe 
francesi,  e di  voler  disarmare  pel  ritrarsi  ch'esse  facevano  di  là  del 
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Keno.  Haugwitz  soggiunse  cbe  per  facilitare  le  spiegazioni , tosto 
ricbiamerebbesi  Lucchesini , e si  invierebbe  a Parigi  un  uomo  savio 
e sicuro  qual  era  Knobeisdorf. 

Avrebbe  potuto  Napoleone  acconsentire  a tale  domanda,  senza 
nulla  airiscbiar  della  sua  gloria,  perocché  non  aveva  mai  pensato 
ad  invader  la  Prussia.  Solo  aveva  preso  alcune  precauzioni  quando 
non  erasi  voluto  ratificare  il  trattato  di  Schoenbrunn  ; ma  dipoi  non 
pensava  se  non  all’  Austria  e alle  bocche  di  Cattare , non  pensava 
se  non  a farsele  con  qualche  minaccia  restituire  ; era  anzi , dopo  die 
Oubril  aveva  soscritto  il  trattato,  disposto  a ricondur  le  sue  truppe  in 
Francia.  Per  ordine  di  lui  preparavasi  un  vasto  campo  a Meudcn  a 
fine  di  ragunarvi  il  grande  esercito,  e di  celebrarvi  in  settembre  feste 
magnifiche.  Ma  un  avvenimento  grave  ed  impreveduto  sopravvenne 
ad  attraversargli  questa  intenzione.  Fuori  d’ogni  sua  aspettativa, 
l’imperatore  Alessandro  aveva  negata  la  ratificazione  del  trattato 
soscritto  da  Oubril  ; alla  quale  risoluzione  erasi  indotto  per  le  vive 
istanze  dell’  Inghilterra,  che  aveva  fatto  valere  la  sua  fedeltà,  ricor- 
dato il  suo  recente  rifiuto  di  trattare  senza  la  Russia,  e chiesto, 
in  prezzo  di  quella  sua  fedeltà,  che  non  si  consentisse  ad  un  trat- 
tato concluso  intempestivamente , con  troppa  fretta , e a condizioni 
manifestamente  svantaggiose.  L’ imperatore  Alessandro,  benché 
molto  temesse  le  conseguenze  della  guerra  con  Napoleone , teme- 
vaie un  po'  meno  al  vedere  l’ Inghilterra  più  lenta  cbe  non  avrebbe 
creduto,  a gittarsi  nelle  braccia  della  Francia.  Sembra  inoltre  che 
alcuna  cosa  già  fosse  trapelata  de’  bollimenti  della  corte  di  Prussia, 
e della  possibilità  di  strascinarla  a guerra.  Finalmente  la  fresca  no- 
tizia dello  scioglimento  dell’  impero  germanico  aumentava  le  gelo- 
sie della  Russia  come  quelle  di  ogni  altra  potenza , e facea  preve- 
dere un  accrescimento  di  odii  contro  Napoleone;  per  le  quali  cose 
Alessandro  si  era  risoluto  di  non  ratificare  il  trattato  soscritto  da 
Oubril.  Rispose  nondimeno  che  era  pronto  a ricominci.'ire  i nego- 
ziati, ma  di  concerto  coll’Inghilterra;  che  incaricavala  anzi  de’ suoi 
poteri  per  trattare  gli  accordi , a condizione  che  si  lasciasse  alla 
reai  famiglia  di  Napoli  non  solo  la  Sicilia,  ma  tutta  la  Dalmazia,  e 
che  si  concedessero  le  Baleari  al  re  di  Sardegna. 

Il  corriere  che  portava  queste  novelle  giunse  il  3 settembre  in 
Parigi,  quando  gli  armamenti  della  Prussia  eran  l’attenzione  di 
tutta  l'Europa,  e mentre  chiedevasi  a Napoleone  che  traesse  d’im- 
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paccio  Haugwitz  ed  il  re  Federigo  Guglielmo  col  far  retrocedere  le 
truppe  francesi.  Napoleone  dal  canto  suo  senti  destarglisi  in  cuore 
grandi  sospetti,  e s’immaginò  d’essere  tradito.  La  rimembranza 
della  condotta  dell’Austria  nell’anno  precedente,  e dell’ armar  che 
faceva  e cbe  negava  pertinacemente  nell’ora  stessa  che  le  sue  truppe 
erano  in  marcia,  gli  persuase  cbe  lo  stesso  avverrebbe  questa  volta, 
che  gli  armamenti  improvvisi  della  Prussia  non  erano  altro  che  una 
perfidia,  e ch’egli  correva  rischio  d’essere  sorpreso  in  settembre  1806, 
come  lo  era  pressoché  stato  in  settembre  1805.  Laonde  poco  era 
disposto  a ritirare  le  sue  truppe  dalla  Franconia,  posizione  mili- 
tare di  molto  rilievo , siccome  presto  si  vedrà , per  una  guerra  con- 
tro la  Prussia.  Un  altro  avvenimento  lo  induceva  a sospettare  di 
una  lega.  Fox,  malato  già  da  due  mesi,  era  morto.  Cosi  nel  mede- 
simo anno  Pitt  aveva  dovuto  soccombere  alle  fatiche  di  un  lungo 
ministero,  e le  prime  prove  di  un  potere,  divenuto  nuovo  per  lui, 
avevano  accelerata  la  fine  di  Fox.  Questi  portava  seco  la  pace  del 
mondo,  e la  possibilità  d’  un'alleanza  feconda  tra  la  Francia  e l’In- 
gbilierra.  Se  quest’ ultima  aveva  fatta  una  perdita  grande  in  Pitt, 
l'Europa  e l’umanità  nc  facevano  una  immensa  in  Fox;  morto  il 
quale,  la  fazione  della  guerra  stava  per  trionfare  nel  seno  del  gabi- 
netto  britannico. 

Nulladimeno  quel  gabinetto  non  osò  far  notabili  mutamenti  alle 
condizioni  di  pace  inviate  precedentemente  a Parigi.  Lord  Yarmouth 
aveva  per  disgusto  abbandonata  la  negoziazione,  e lasciato  solo  il 
Lauderdale.  Questi  ricevè  ordine  da  Londra  di  presentare  le  do- 
mande della  Russia,  che  consistevano  nel  chiedere  la  Sicilia  e la 
Dalmazia  per  la  corte  di  Napoli , e le  Baleari  per  la  casa  di  Savoia. 
Lord  Lauderdale,  presentando  queste  nuove  condizioni,  operò  in 
nome  delle  due  corti  e come  loro  plenipotenziario.  Così , per  aspet- 
tar le  ratificazioni  da  Pietroburgo,  Napoleone  aveva  perduta  l’oc- 
casione decisiva  per  ottener  la  pace.  Codesti  errori  sono  commessi 
dai  più  grandi  intelletti  nel  campo  della  politica , come  in  quello 
della  guerra. 

Ne  provò  Napoleone  una  specie  d’irritamento  che  vieppiù  lo 
portava  a credere  vera  una  cospirazione  europea;  ond’egli  molto 
più  inclinava  a rinnovar  la  lotta,  cbe  a cedere.  In  que’ giorni  ei 
ricevè  Knobeisdorf , il  quale  in  gran  fretta  era  venuto  a prender  le 
veci  di  Lucchesini.  Lo  accolse  in  modo  assai  cortese,  e gli  alTer- 
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niv‘)  per  cosa  ceriissima  che  non  aveva  alcun  disegno  contro  la  Prus- 
sia; che  non  comprendeva  ciò  che  ella  si  volesse  da  lui,  perocché 
egli  niente  da  essa  voleva,  se  non  l’esecuzione  dei  trattati;  ch’ei 
non  pensava  a toglierle  nulla  ; che  quanto  in  tal  proposito  si  diceva 
era  falso;  e con  queste  parole  faceva  allusione  ai  rapportamenti  di 
Liicchesini,  che  nel  giorno  stesso  avea  presentate  le  sue  lettere  di 
rivocazione.  Valendosi  poi  d’uua  sincerità  degna  della  propria  gran- 
dezza, aggiunse  che  eravi  nei  rumori  sparsi  una  sola  cosa  vera, 
cioè  quello  che  si  dicea  dell’Annover;  che  di  fatto  egli  aveva  ascol- 
tata in  questo  proposito  l’ Inghilterra  ; che  vedendo  la  pace  del 
mondo  legata  a quella  condizione,  aveva  egli  divisato  di  rivolgersi 
alla  Prussia,  d’ esporle  ogni  cosa  candidamente,  e di  darle  a sce- 
gliere tra  la  pace  generale,  comprata  colla  restituzione  dell'Anno- 
ver,  salvo  compenso,  e la  continuazione  della  guerra  contro  la 
Gran  Bretagna,  ma  guerra  spietata,  intendendosi  però  sul  grado  di 
energia  che  il  re  Federico  Guglielmo  pensasse  di  recarvi.  Affermò 
inoltre  che , in  tutti  i casi , egli  non  avrebbe  fatta  alcuna  risola 
zione  senza  parteciparla  schiettamente  ed  interamente  alla  Prussia. 

Una  così  leale  spiegazione  avrebbe  dovuto  bandire  ogni  so- 
spetto. Ma  alla  Prussia  bisognava  alcuna  cosa  di  più  ; bisognavale 
un  atto  di  deferenza  che  salvasse  il  suo  orgoglio.  Napoleone  vi 
avrebbe  condisceso  forse,  ove  non  fosse  stato  alldra  pieno  di  diUl- 
denze,  e non  avesse  creduto  ad  una  nuova  lega,  non  ancora  esi- 
stente, benché  prossima  a ordinarsi.  Ma  in  quella  concitazione  di 
mente,  cui  producono  i casi  repentini,  non  si  può  sempre  far  si- 
curo giudizio  di  ciò  che  si  opera  dagli  avversari.  Perciò  egli  in- 
giunse a Laforest  di  usare  grande  circospezione,  di  dire  ad  Haug- 
witz  che  la  Prussia  non  avrebbe  altre  spiegazioni  se  non  quelle 
date  a Kiiobelsdorf  e a Lucchesini  ; che  rispetto  alla  domanda  di  al- 
lontanar le  truppe,  egli  rispondeva  con  una  domanda  all’ intutto 
simile,  e che  se  la  Prussia  rivocava  i suoi  armamenti,  ei  si  obbli- 
gava di  far  subito  rivalicare  il  Reno  dalle  sue  truppe.  Ordinò  poi 
a Laforest  di  tacere , e di  aspettare  gli  avvenimenti,  a lu  tale  stato 
» di  cose,  gli  scriveva,  non  si  dee  credere  alle  proteste,  per 
D quanto  sincere  possano  sembrare.  Troppe  volte  noi  fummo  in- 
» ganuati.  Bisognano  fatti:  la  Prussia  disarmi,  c i Francesi  ripasse- 
I)  ranno  il  Reno,  ma  non  prima.  » 

Laforest  fedelmente  eseguì  gli  ordini  del  suo  sovrano;  non 
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durò  falica  a coiivim*rp  Haii^wiU  die  era  piii  t^oiivinlo  bensì,  ma 
dominalo  dagli  avvenimenti;  indi  si  tacque  Non  bastava  al  gabi- 
netto prussiano  l’essere  di iarilo  sugl’ iiilPiiHinipnli  di  Napoliwnp  , 
gli  bisognava  una  spiegazione  palpabile  da  poter  dare  al  pubblico, 
e Talli  chiari  e positivi,  vale  a dire  la  ritirala  dei  Franresi.  Oltre- 
ché |p  imniagiiiazioni  ppcitatp  si  sarebbero  appagate  diflficiliiienle. 
anche  d’ iin  alto  valevole  a rassicurare.  L’  orgoglio  prussiano  vo- 
leva una  soddisfazione.  Sentesi  bisogno  non  meno,  e Torse  più,  di 
soddisfazione  quando  si  ha  torto  che  quando  si  ha  ragione. 

Il  re  ed  Haugwitz  lasciarono  trascorrere  alcuni  altri  giorni 
per  vedere  se  Napoleone  scrivesse  qualche  cosa  più  formale  e più 
soddisfacente.  — Queslo  lacere  rovina  tutto,  diceva  spesso  Haiigwilz 
a Laforest.  — Ma  la  sorte  era  gittata  : la  Prussia  per  le  sue  tergi- 
versazioni che  le  avevano  tolta  la  fiducia  di  Napoleone,  e la  Fran- 
ila per  un  procedere  ben  pm^o  misuralo , dovevano  essere  tratte 
ad  una  guerni  fnnesia,  e lagrimevole  tanto  più,  in  quanto  erano 
allora  le  due  sole  potenze,  gl’interessi  delle  quali  potessero  conci- 
liarsi. Il  silenzio  comandato  a Laforest  fu  da  lui  serbalo  .stretta- 
mente, ma  i:oI  dolore  in  volto,  dolore  espressivo,  e di  bastevole 
significazione,  se  la  corte  di  Prussia  avesse  voluto  comprenderlo,  e 
operare  giusto  ciò  che  avesse  compreso.  .Miramente  andavano  le 
cose  tanto  pel  re  Federico  riiiglielmo  quanto  pe’ suoi  ministri  Ogni 
giorno  reggimenti  ailraversavano  Berlino,  cantando  inni  patriottici, 
cui  ripeteva  il  popolo  tumultuante  per  le  vie.  Da  tutte  le  parli 
chiedevasi  quando  il  re  moverebbe  per  l’ esercito . e se  fosse  vero 
ch’ei  rimanesse  a Potsdam,  coll' intenzione  di  cambiar  proponi- 
mento. Il  gridare  crebbe  a tanto  che  bisognò  obbedire  all’opinione, 
t.o  sventurato  Federico  fiuglielmo  pani  il  21  settembre  per  Mag- 
dehiirgo.  Era  questo  il  segnale  della  guerra  che  aspeitavasi  in 
Alemagna  , e che  Napoleone  aspettava  in  Parigi.  Da  quel  giorno  essa 
fu  inevitabile.  Se  ne  vedranno  nel  seguente  libro  le  terribili  vi- 
cende , le  conseguenze  disastrose  per  la  Prussia , e i risultamenli 
gloriosi  per  Napoleone,  i quali  ci  ispirerebbero  una  soddisfazione 
intera,  se  la  politira  si  fos.se  bene  accordata  colla  vittoria. 

nsz  lisi  vniimz  iSH/n. 


ronit'lalr  « Impetu.  III. 


SI 


Digitized  by  Google 


1 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


